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Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  io 
edificherò  la  mia  Chiesa. 

S.  Matteo,  16. 

In  Cielo  e per  conseguenza  in  terra  v'è 
un  solo  legislatore,  un  giudice  so- 
lo, che  può  salvare  c può  perdere. 

S.  Giacomo,  cp.  cali.  c.  IV,  12. 
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FILOSOFIA  DELLA  STORIA  DEI  PAPI 


Essendo  ne'  disegni  di  Din  di  stabi- 
lire una  Chiesa  cattolica  diffusa  su 
tutta  ia  terra,  bisogna  necessariamen- 
te eh'  egli  scegliessc  un  popolo,  e in 
questo  popolo  un  padre  o capo,  al  qua- 
le, ed  a'  successori  si  drizzasse  tutto 
il  resto  del  mondo  per  farne  un  solo 
ovile,  e perche,  malgrado  la  moltitu- 
dine delie  nazioni,  e l' infinita  varietà 
de' costumi,  ia  Chiesa  avesse  però  la 
sua  unità. 

Luterò,  de  foce.  orna.  dal.  1, 137. 


«Giostrare  la  necessità  del  Papato,  vo’  dire  di  un  autorità  in- 
fallibile e intollerante  dell’errore,  non  sarebbesi  potuto  meglio 
che  col  narrare  semplicemente  i fatti,  da  ebe  fu  stabilita  la  Santa 
Sede  Cn  ad  oggi,  poiché  l’albero  si  conosco  dai  fruiti  (1).  Non 
è senza  pericoli  un’  asserzione  a priori  ; c i lettori  accettano  con 
diflidenza  un’  opinione  imposta  loro  di  lancio  amando  meglio  ti- 
rar da  sé  le  conseguenze.  Quando  poi  sicnsi  posti  in  sodo  i fal- 
li, ribattute  le  parziali  obbiezioni  via  via  che  occorrono  a cia- 
scun fatto,  resta  provala  la  conseguenza  generale  clic  ne  deriva , 
c che  in  quest'  opericciuola  nostra  sarà  semplice  affatto  : Senza 
l’apa  non  v’  c religione  cattolica. 

Un  Dio  solo,  padre  di  tutti,  a tutti  superiore,  tutte  cose  go- 
verna,c in  noi  lutti  risiede.  Se  un  solo  è Dio,  una  è la  verità,  una 
la  speranza  di  tutti  gli  uomini,  formanti  un  corpo  solo,  un  solo 
spirito  ; adunque  una  fede  sola,  un  solo  battesimo,  e per  conse- 
guente una  sola  autorità  ebe  con  gelosa  cura  vigila  sul  deposito 
di  questa  fede  e sul  compimento  delle  promesse  del  battesimo. 
Tal  parla  san  Paolo  nella  sua  agli  Efesi  (2). 

fi)  S.  Malico,  tu,  1G. 

(2)  Cap.  iv,  v.  4,  5,  6.  Su  questo  c fondala  la  dimostrazione  della  sovra- 
nità pontificale  considerala  come  unico  principio  di  salvezza  c di  verità,  del 
signor  Madrolle;  lavoro  eccellente  che  non  teme  risposta,  nè  ai  difensori 
del  rapato  lascia  altro  a fare,  clic  riprodurne  1'  iu\ inabile  argomentare. 
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Forza  è dunque,  coll'  Apostolo  delle  geliti,  conchiudere  dal- 
I unità  di  Dio  all’  unità  della  Chiesa  ; da  un  lato  v'  ha  un  solo 
signore,  dall’  altro  noi  siamo  un  corpo  solo,  un  solo  spirito.  Ora 
dall’  unità  della  Chiesa  consegue  necessariamente  I’  unità  del  Pa- 
pa, sua  pietra  fondamentale,  senza  cui  essa  non  sussisterebbe. 

Parvi  ella  troppo  astratta  questa  dimostrazione  ? ebbene,  si 
sminuzzi,  c rispondetemi  in  cortesia,  che  cos’  è la  verità?  Certa- 
mente è il  mezzo  della  contentezza  nostra  presente  c dell’  eterna 
felicità.  L’  uomo  tende  ad  esser  felice,  c tal  diviene  col  retto  c- 
sercizio  de’  suoi  diritti  e coll'  adempiere  i suoi  doveri  ; ma  ac- 
ciocché compia  gli  uni,  c gli  altri  eserciti  convenevolmente,  biso- 
gna di  necessità  eh'  c'  li  conosca.  Dio  supremamente  giusto,  non 
saprebbe  ricusare  tal  cognizione  al  più  semplice,  come  al  più 
addottrinato  ; c appunto  perchè  indispensabile  all’  uomo,  dev’cs- 
scrgli  agevole. 

Ma  dove  l’ attingeremo  ? forse  ne'  libri  ? oh  i libri  son  fat- 
ti, o al  mcn  che  sia  interpretali  dagli  uomini.  Forse  dagli  uomi- 
ni ? ma  in  tal  caso  ( c non  v'  è di  mezzo  ) 1'  attingeremo  da  noi, 
o dagli  altri  ? Da  noi,  ma  come  buon  Dio,  collo  spirito  cosi  sen- 
za requie  battagliato  dalle  passioni,  cosi  oscillante,  così  limitato, 
così  corrotto  ! Dagli  altri  ? Una  delle  tre  ; o da  un  uomo  come 
noi,  o da  una  raccolta  d’  uomini,  o dall'  universalità  del  genere 
umano.  Ora  la  prima  ipotesi  è illusoria  ; Paolo  è pel  sì,  Martino 
pel  no  ; c perchè  Paolo  m’ imporrebbe  la  convinzione  sua  a pre- 
ferenza di  Martino  ? 

Nè  la  seconda  ha  miglior  fondamento,  atteso  che  I'  assem- 
blea è composta  d’ individui.  Quanto  sia  all'universalità  del  ge- 
nere umano,  la  Scrittura,  la  quale  parla  dell'  inlìnita  schiera  de- 
gl’ insensati  e del  picciol  numero  degli  eletti,  stabilisce  bensì  clic 
non  v’  ha  degli  errori  universali,  ma  eli’  io  sappia,  non  lascia 
credere  che  il  gran  numero  sia  il  principio  e la  prova  della  ve- 
rità. Se  P uomo  non  la  trova  in  sè  nè  in  altrui,  forza  è che  si  ri- 
ferisca all’  autorità  del  governo  religioso,  ciò  vuol  dire  alla  Chie- 
sa, ed  ai  Papa  suo  capo,  autorità  unica,  visibile,  e sussistente  in 
perpetuo. 

E qui  colle  parole  del  cristiano  pubblicista,  esclameremo  : 
« Quando  nella  storia  ben  letta  c ben  intesa  consideriamo  l’ ori- 
gine c il  fondamento  unici  di  questa  magnifica  autorità,  che  sola 
rannodasi  lino  ai  patriarchi  c ad  Abramo,  per  ridiscendere  fino 
a noi  senza  interruzione  : — Quando  la  consideriamo  colf  unica 
gerarchia  de' suoi  concili,  de' suoi  dottori,  de' cardinali,  arcive- 
scovi, vescovi,  preti,  ordini  religiosi,  seminari,  operanti  tult'in- 
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sieme  romc  un  uomo  solo  : — Quando  la  consideriamo  sola,  con 
lullo  1'  apparato  degli  ornamenti  snoi,  lo  splendore  della  sua  pa- 
rola, il  prodigioso  numero  de'  suoi  libri,  le  solennità  del  suo  cul- 
to, l’ eleganza,  1'  elevazione  e In  grandezza  de,’  suoi  tempi,  nc’pìù 
meschini  villaggi  eomc  nelle  più  splendide  città  cristiane  : — 
Quando  la  consideriamo  sola  rolla  sua  sede  nella  parte  del  mon- 
do più  educala  e famosa,  nella  sua  città  capitale  circondala  da 
tntle  le  altre  capitali  ; in  Roma,  quasi  nel  luogo  più  visibile  dol- 
1’  universo  che  la  rimira  e eh’  essa  trae  a sé  : — Quando  consi- 
deriamo finalmente  l’ autorità  dell’  unità,  sebi  con  tutti  gli  attri- 
buti dello  splendore,  sola  insegnante  la  verità  per  mezzo  degli  or- 
gani indegni,  come  pei  più  virtuosi  ; scia  di  tutte  le  autorità  ed 
istituzioni,  sempre  assalita  e sempre  vittoriosa  ; sola  obbedita 
dalle  nazioni  piu  grandi  c dai  più  grand’  uomini  di  tutte  le  età, 
noi  siamo  presi  di  ammirazione,  e la  riguardiamo  come  il  prin- 
cipio visibile,  c in  conseguenza  come  una  dimostrazione  della  ve- 
rità de’  diritti  e dei  doveri  in  fililo  di  religione  ». 

Quest'autorità,  sendo  sempre  visibile,  non  può  mai  diven- 
tar incerta  ; e perchè  responsabile  in  faccia  a Dio,  è necessaria- 
mente infallibile  rispetto  agli  uomini.  Quest’  autorità,  essendo 
unica,  non  può  soffrire  emuli  ; essendo  piena  di  carità  verso  le 
persone,  è intollerabile  dell’  errore.  Quest’  è il  doppio  suo  at- 
tributo. 

Attributo  ammirabile,  avvegnaché  dispensa  il  cristiano  dal 
verificare  ciò  eh’ è proposto  alla  sua  fede;  bastandogli  crederò 
dal  momento  che  l’organo  di  Dio  parlò.  Attributo  mirabile,  giac- 
ché tutti  i cattolici  uniti  non  hanuo  che  un  pcnsier  solo,  un  solo 
cuore,  una  sola  speranza  ; mentre  fra  quei  clic  protestano  contro 
l' unità  v'  ha  tanti  pensieri  dilferenti  quanti  individui.  Cosi  tor- 
niamo a quel  di  san  Girolamo  (1)  : « La  saluto  della  Chiesa  di- 
pende dalla  dignità  del  sovrano  Pontefice  ; e se  non  si  riconosca 
in  lui  un’autorità  indipendente  dagli  uomini,  v’  avrà  nelle  chie- 
se tanti  scismi  quanti  sacerdoti  ».  Tomiam  pure  al  commento  di 
Bacone  su  quel  tosto,  Voi  li  proteggerete,  Signore,  contro  la  con- 
traddizione delle  lingue  ('2).  « Contraddizione  delle  lingue  » dire 
egli  « si  scontra  da  per  tutto  fuor  dal  tabernacolo  di  Dio  : onde 
da  qual  parte  vi  volgiate,  non  troverete  line  alle  controversie, 
sinché  nel  tabernacolo  non' rifuggiate.  Mi  direte  forse,  quest’ è 
vero  se  con  ciò  intendete  che  bisogna  entrar  nell'unità  della  Chie- 
sa ; ma  io  rispondo  : Badate  che  il  tabernacolo  chiudeva  l’arca  ; 

(1)  Àdv.  Lncif. 

(2)  Ps.  i\ x,  21. 

llenrivii  - 2 
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e V arca  era  depositaria  della  testimonianza,  cioè  delle  lande  della 
legge  ...  Il  tabernacolo  era  stato  costruito  unicamente  per  cu- 
stodire, e perchè  di  là  si  prendesse  la  testimonianza  ; così  il  cor- 
po delle  scritture  fu  confidato  alla  Chiesa  acciocché  lo  custodisca 
attenta,  e possa  riceversi  dalle  sue  mani  (1)  ». 

S’ appose  dunque  al  torto  Emery  parlando  del  cristianesimo 
di  Bacone  ? Nè  dopo  ciò  farà  meraviglia  che  questo  grande,  cat- 
tolico sotto  scorza  protestante,  riferisca  senz'  altro  che  « Stefano 
Gardiner,  vescovo  di  Vinchester,  gran  campione  della  Chiesa  ro- 
mana, solea  dire,  i protestanti  che  s'appoggiano  alla  Scrittura  es- 
ser simili  a’  messaggeri,  che  portano  la  verità  nelle  lettere  e la 
menzogna  nelle  bocche  ». 

Il  gran  benefizio  del  Papato,  cioè  dell1  autorità  unica,  infal- 
libile e intollerante  di  errori,  è d'  escludere  la  contraddizione 
delle  lingue  e gli  scismi  per  mantener  una  sola  famiglia,  e sem- 
plificare il  sistema  dell’  intelligenza  a tal  grado,  che  al  fedele  non 
resti  se  non  accettare  i dogmi  da  essa  proposti  alla  sua  fede,  o a 
praticar  i precetti,  dati  per  norma  alla  sua  condotta.  Perciò  la 
perfezione  non  si  concilia  che  coll’  umiltà.  Trattansi  i Fedeli  di 
greggia  stupidamente  curvata  sotto  il  giogo  della  superstizione, 
senza  dubitare  che  il  protestante,  il  quale  si  ribella  contro  I*  uni- 
tà, dandosi  mille  maestri  invece  d’ uno,  accetta  la  schiavitù,  men- 
tre la  volontaria  sommessione  del  cattolico  è atto  di  libertà.  Que- 
sti almeno  non  si  sottomette  che  a Dio,  personificato  nel  suo  vi- 
cario ; gli  omaggi  suoi  ritraggono  nobiltà  dalla  grandezza  del 
maestro  che  li  riceve  ; talché  chi  così  s' attenua,  ingrandisce  ; e 
se  alle  parole  si  desse  il  valor  vero,  direbbesi  che  vi  vuol  del  ge- 
nio per  essere  umili,  giacché  l’ umiltà  è la  chiave  che  ci  schiudo 
l’ avvenire  eterno. 

I benefizi  del  Papato  verso  l’uomo  in  prima,  poi  verso  la 
società,  furono  formalmente  riconosciuti  dai  teologi  e pubblici- 
sti protestanti,  quanto  dai  cattolici  ; e se  il  loro  testimonio  nulla 
provasse  ai  nemici  dell'  unità,  che  opporranno  essi  agli  omaggi 
espliciti  che  Lutero,  Calvino,  Zuinglio,  Puffendorf,  Grozio,  Leib- 
nitz,  ed  altri  ed  altri  resero  alla  necessità  d’un  Pontefice  supremo? 

« Giacché  » dice  Lutero  a era  ne’ coitigli  di  Dio  di  stabilir 
una  Chiesa  cattolica,  diflùsa  su  tutta  la  terra,  bisognava  necessa- 
riamente eh’  e'  scegliesse  un  popolo,  e in  questo  popolo  un  padre 
o capo,  al  quale  ed  a’  suoi  successori  sì  volgessero  tutti  per  for- 
ti) Nella  X delle  sue  cessideraiioni  sacre. 
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mar  un  solo  ovile,  e perchè,  malgrado  la  moltitudine  delle  na- 
zioni e l’ infinita  varietà  dei  costumi,  la  Chiesa  conservasse  la  sua 
unità  (1)  »,  — « lutenzion  mia  » dice  altrove  « non  è di  dire  la 
minima  cosa  contro  la  Chiesa  cattolica  c apostolica,  ch'io  riguar- 
do come  padrona  del  mondo,  e come  rivestita  della  primazia,  nè 
contro  l' autorità  della  santa  Sede  apostolica  e il  potere  del  no- 
stro Santissimo  Padre,  perché  colui  che  rappresenta  Dio  sulla  ter- 
ra, e che  noi  chiamiamo  il  Papa,  è il  vicario  di  Gesù  Cristo  (2)  ». 

Calvino  riconosce  che  « Dio  collocò  il  trono  della  sua  reli- 
gione al  centro  del  mondo,  e colà  stabilì  un  pontefice  unico,  ver- 
so cui  tutti  devono  rivolgere  gli  occhi,  per  meglio  mantenersi 
nell’  unità  (3)  ». 

Zuinglio  infine  protesta  « di  non  invidiare  al  Papa  il  suo 
primato,  giacché  in  qualunque  moltitudine  da  governare,  vuoisi 
necessariamente  un  capo  (4)  ». 

A quest'  ultima  considerazione  si  diè  vinto  Puflendorf,  che 
dichiarò  (5}  : a Non  può  dubitarsi  che  il  governo  della  Chiesa 
non  sia  monarchico,  dalla  natura  medesima  dello  cose  restando 
escluse  la  democrazia  e l’ aristocrazia,  come  inette  a serbar  l'or- 
dine e I’  unità  in  mezzo  al  tempestar  delle  fazioni.  II  togliere  la 
autorità  del  Papa  gitlò  nel  mondo  infiniti  germi  di  discordie  ; 
poiché  non  vi  essendo  più  antorità  suprema  che  terminasse  le  di- 
spute rampollate  d' ogni  parte,  i protestanti  furono  visti  dividersi 
tra  sé  c dalle  proprie  viscere  ». 

Grazio  (6J  anch'  esso  s' accorda  in  dire  che  « senza  questa 
primazia  è impossibile  terminare  veruna  controversia,  come  av- 
viene tuttodì  fra  i protestanti  ».  E che  sia  vero,  togliete  il  Pa- 
pa, e avrete  incertezza  nell'  intelletto  dell’  uomo,  anarchia  nella 
società  religiosa,  quiudi  nessuna  conoscenza  certa  della  verità, 
cioè  del  mezzo  d’  arrivar  alla  felicità  presente  c futura,  che  Mon- 
tesquieu attribuiva  alla  religione  cristiana. 

Ben  lo  sentiva  Leibnitz,  che  nella  sua  Teodicea  depose  quella 
splendida  professione  di  fede  cattolica  « Dio  essendo  un  Dio  di 
ordine  » aie’  egli  nelle  sue  lettera  (7),  « ed  essendo  di  diritto  di- 
vino il  corpo  d'  una  Chiesa  cattolica,  e apostolica,  che  dev'esse- 
re mantenuto  da  un  governo  gerarchico  e universale,  ne  consegue 


(1)  De  lue.  eom.  dat.  1. 137. 

(2)  Appello  al  futuro  concilio.  Tracf.  da  mia.  iiriv. 

(3)  Inet.  lib.  vi,  §2. 

(4)  Op.  ».  1,  p.  27. 

(3)  Ve  Monarchia  punti f.  rom. 

(6)  Votimi  prò  pace  ac  et.  att.  7. 

(7)  Pag.  55,  ed.  di  Lipaia  1733. 
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elio  il  supremo  magistrato  di  queslo  corpo,  contenendosi  ne'giu- 
sii  limili,  è pure  di  diritto  divino,  e rivestilo  della  potenza  di- 
rettrice, e della  forza  necessaria  a mandar  ad  esecuzione  tutto 
clic  è mestieri  onde  adempier  l' uffizio  suo  per  salute  della  Chiesa  ». 

3Ia  Lciliuitz,  favorevolissimo  in  generale  all'  autorità  dei  Pa- 
pi, precisamente  perchè  il  suo  spirilo  era  tanto  giusto  quanto  e- 
steso,  va  assai  più  innanzi  ; e a grave  scandalo  de'  nostri  fabbri- 
catori di  storia  del  medio  evo,  quel  grande  approvava  che  il  Pa- 
pa avesse  alcuna  autorità  sul  temporale  de’  principi  ; avrebbe  de- 
sideralo che  non  gli  fosse  tolta,  convinto  clic  per  tal  via  f unità 
sarebbe  passata  dall'  ordine  religioso  nel  politico,  per  modo  elio 
le  guerre  sarebbero  stale  sempre  prevenute  fra’  cristiani,  u Pre- 
tendeva che  tutti  gli  Stati  cristiani,  quei  d'  Occidente  almeno, 
formassero  un  corpo  solo  di  cui  stesse  capo  spirituale  il  Papa  c 
temporale  l’ imperadore  ; all’  uno  c all'  altro  apparteuesse  una 
certa  giurisdizione  universale  ; che  l' imperadore  è il  generale 
naturale,  il  difensore,  l' avvocalo  della  Chiesa,  principalmente 
contro  gl'  Infedeli,  dal  che  vengono  i titoli  di  Sacra  Maestà,  e di 
santo  impero,  c che  quantunque  citi  non  sia  di  diritto  divino,  è 
una  specie  di  sistema  politico,  formato  pel  consenso  de'  popoli,  e 
elio  sarebbe  a desiderare  sussistesse  intero. Questa  repubblica  cri- 
stiana, di  cui  son  capi  V imperadore  c il  Papa  non  ecciterebbe 
alcuna  meraviglia  se  fosse  immaginala  da  un  tedesco  cattolico  ; 
ma  era  da  un  luterano  (1)  ». 

Così  Lcibnilz  luterano  giustifica  la  politica  del  medio  evo  al 
segno,  da  desiderare  di  vederla  rinascere  dalle  sue  ccueri  ; l'au- 
lor  protestante  di  una  recente  Vita  di  Gregorio  VII  rivendica  quel 
gran  Pontefice  dal  morso  della  calunnia  ; e Sainl-Siraon  fa  nota- 
re che,  quantunque  abbia  abbandonato  la  inailo  de’  Pontefici,  non 
per  queslo  cessò  1’  alla  influenza  temporale  : i disegni  di  domi- 
nazione universale  passarono  da  Carlo  V a Filippo  11,  a Luigi 
XIV,  al  lìuonapartc,  finché  quaicli’  altro  soldato  di  fortuna,  gher- 
mendolo ancora,  lo  cfTcttui  a cannonate  sonra  1'  Europa  gremita 
di  cadaveri,  lu  fede  mia,  1'  utopia  del  Leiunilz,  puntellata  dui- 
)'  esempio  del  medio  evo,  chi  ben  l’ intenda,  vai  certo  le  conce- 
zioni ambiziose  che  ei  costarono  400,000  uomini  in  uua  sola  cani-, 
paglia;  e il  nostro  orgoglio  potrebbe  rassegnarsi  a veder  il  Pa- 
lla, rapo  della  monarchia  ecclesiastica,  presiedere  anche  all'  eu- 
ropea : avremmo  meno  rivoluzioni  e piu  felicità. 

La  religione,  Gglia  del  ciclo,  nel  calmo  c solenne  suo  pro- 
cedere deve  iudicarc  la  serenità  del  soggiorno  domi’  c discesa  So- 
ft) i:iu„io  ili  Lcibnilz,  p.  6. 
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pra  la  terra,  nobile  aiutante  delle  società,  cui  serve  d' ornamento 
per  le  virtù  onde  le  decora,  e di  guarentigia  per  la  riprovazione 
onde  folgora  i vizi.  Perchè  quella  che  il  signor  de  Pradl  chiama 
la  nobile  ausiliario  delle  società,  non  ne  assoderebbe  l' unione  e. 
non  nc  coronerebbe  l’edilizio?  L’ immutabilità,  su  cui  ruota  il 
mondo  senza  scuotersi  ; questo  cardine  sopra  il  quale  il  Papato 
traversò  i secoli  c alTronlò  le  loro  vicende,  farebbe  allora  tragit- 
to nella  politica,  almeu  per  quanto  la  politica  il  comporta  ; e se 
i popoli  fossero  ancora  sobbalzati,  que'  passeggeri  fremiti  non  sa- 
rebbero nulla  a petto  dei  miserabili  sovverlimcuti  che  da  capo  a 
fondo  sconvolgono  gli  Stali,  c da  cui  il  Papato  ci  saprebbe  pro- 
teggere. 

Ma  si  lasci  da  canto  questo  modo  di  vedere  per  restringerci 
nel  circolo  ov'  essa  necessariamente  si  (‘sere ita,  per  confessione 
de’  protestanti  medesimi,  di  cui  testé  registrammo  gli  omaggi.  La 
legittimità  del  Sommo  Pontefice,  autorità  unica,  infallibile,  in- 
tollerante d’errore,  regola  de’ costumi  ; questa  legittimità  risul- 
ta dalla  necessità  della  sua  esistenza,  dai  benefizi  della  sua  azio- 
ne ; punto  invincibilmente  stabilito.  Chi  dunque  oserebb’ ora 
chiedere  che  cosa  è il  Papa  ? Chi  pretenderebbe  agguagliarlo  ad 
un  semplice  vescovo?  Al  tempo  del  pellegrinaggio  apostolico  di 
Pio  VI  a Vienna,  essendosi  un  autore  austriaco  permessa  questa 
bestemmia,  apparve  come  vi  sia»  delle  circostanze  in  cui  le  pie- 
tre parlano  per  difendere  la  Chiesa  e il  suo  capo;  giacché  il  pro- 
testante Giovanni  de  Miiller,  Io  storico  della  Svizzera,  repubbli- 
cano di  nascita  e di  sentimenti,  ma  indignato  dell’  ingiustizia,  ful- 
minò l’ autore  iu  uno  seriltarello  intitolato  « Viaggi  dei  Papi. 
« Dicono  che  il  Papa  è un  semplice  vescovo,  come  Maria  Teresa 
non  è che  una  contessa  d’ Absburg,  e Federigo  11  un  conte  di 
Zollem.  Si  sa  che  il  Papa  coronò  Carlomagno  e nc  fe’  il  primo 
imperadorc.  Ma  il  primo  Papa  chi  lo  fece  ? Sì  il  Papa  era  un  ve- 
scovo, e inoltre  era  il  Santo  Padre,  il  Pontefice  supremo,  il  gran 
califo  o dottore  ( come  lo  nominò  Abulcdaf  principe  degli  Da- 
mai ) di  tutti  i regni  e di  tulli  i,principati,  di  tutte  lo  domina- 
zioni c le  città  nei  paesi  d’ Occidente,  c che  per  mezzo  della  re- 
ligione domò  la  selvaggia  giovinezza  de’  nostri  Stati.  Non  clic  es- 
sere formidabile,  possente  solo  per  le  benedizioni,  è ancora  sacro 
e venerato  nel  cuore  di  milioni  d'  uomini  ; grande  come  i poten- 
tati che  onorano  il  popolo,  possessore  d’  una  potenza  avanti  a cui 
per  diciassette  secoli,  dalla  casa  di  Cesare  fin  alla  stirpe  d’ Ab- 
sburg, molte  nazioni  e lutti  i loro  croi  passarono  e disparvero. 
Ecco  che  cosa  è il  Papa  ». 
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Se  il  viaggio  di  Pio  VI  a Vienna  provocò  questa  bella  apo- 
logia del  Papato  da  un  protestante,  quella  di  Pio  VII  a Parigi 
nel  1804  provocò  per  parte  di  Champagny,  ministro  di  Napo- 
leone, queste  parole  notevoli,  volte  al  corpo  legislativo  : « Dalla 
sponde  del  Po  sino  in  riva  alla  Senna,  da  perlullo  il  Pontefice  fu 
oggetto  d’ un  omaggio  religioso,  resogli  con  amore  e rispetto  da 
quell' immensa  maggiorità,  che,  fedele  all'antica  dottrina,  veda 
un  Padre  comune,  e il  centro  della  comune  credenza  in  colui  che 
tutta  Europa  riverisce  come  un  sovrano,  portato  al  trono  dalla 
pietà  sua,  dalle  sue  virtù  x>. 

Ove  dunque  troveremo  un  vero  legame,  un  punto  di  con- 
vegno comune,  se  non  nel  riconoscere  questo  papato,  conserva- 
tore delle  scienze  e delle  arti,  padre  della  civiltà,  creatore  della 
rionarchia  c dell'unità  europea,  nemico  del  despotismo,  distrut- 
tore della  schiavitù,  protettor  naturale  della  libertà  civile,  bene- 
fattore del  genere  umano  ? Non  citate  contri  esso  i brevi  inter- 
valli in  cui  i Papi  mostrarono  d’esser  uomini  ; i Papi  in  ciò  sono 
nella  condizione  di  tutto  il  clero  al  quale  in  numero  infinitamente 
picciolo  la  storia  ha  colpe  da  rinfacciare  ; e con  questa  restrizio- 
ne voglionsi  leggere  le  osservazioni  nostre  sul  rallentarsi  della 
disciplina  ne'  cherici-  Neppur  citate  la  pretesa  ignoranza  del  me- 
dio evo  ; giacché  ogni  secolo  di  questo  può  opporre  a quelli  più 
splendidi  di  civiltà  altri  uomini  pari  a coloro  ond'  essi  vanno  fa- 
stosi ; e se  noi  pure  usammo  talora  questa  parola  d’ignoranza, 
per  esempio  nel  parlare  del  X secolo,  sappiasi  che  non  intende- 
vamo se  non  delle  forme,  oggetto  afTatto  secondario  ; poiché  nel 
medio  evo  lo  scopo  degli  studi  era  buono  e oserei  dire  migliore 
d’oggi,  unicamente  abbracciando  il  dogma  e la  morale,  le  cose 
che  al  fondo  c’importa  di  sapere  e praticare. 

Salve,  o Santa  Chiesa  romana,  provata  da  dieci  secoli  di  be- 
nefizi. Uscita  vittoriosa  dalle  ultimo  procelle,  tu  cammini  a nuo- 
vi trionfi,  mentre  i ribelli  tuoi  figli  credono  prepararti  la  morte. 
Immobile  come  la  verità,  sfolgorante  come  il  sole,  non  ti  sgo- 
menti de’  loro  disegni  se  non  per  disarmare  colla  tua  dolcezza 
l' inutile  loro  lotta,  c prosegui  il  trionfale  tuo  cammino  versando 
torrenti  di  luce  sugli  oscuri  tuoi  bestemmiatori.  O Santa  Chie- 
sa, se  mai  l' obblio,  possa  io  obbliar  me  stesso  ! La  lingua  mia 
inaridisca,  e rimanga  immobile  nella  mia  bocca  I esclamavano 
Fénélon  e Bossuct.  O Santa  Chiesa  romana  possano  i popoli  che 
oggi  t’ignorano  unirsi  finalmente  e per  sempre  alla  tua  cattedra 
immortale  1 Allora,  o successor  di  Pietro,  dall'  alto  trono  ove  ti 
collocò  il  tre  volle  Santo,  degna  aggradir  un  amore  tanto  più 
grande,  quanto  più  colpevole  sarà  stata  la  ricaduta. 
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PRIMO  PERIODO. 


DA  QUANDO  LA  SANTA  SEDE  FU  STABILITA  SIN  A COSTANTINO. 


<■  iuna  cosa  grande  venne  da  grandi  cominciamenti  ; onde  non 
dee  far  meraviglia  se  la  Chiesa  ingrandì  coi  secoli,  e se,  all’ori- 
gine sua,  non  trovasi  ornata  ed  estesa  quale  oggi  è.  Il  fondo  stes- 
so però  della  religione,  i dogmi  e la  morale  che  sono  sua  costan- 
za non  cangiarono  ; e fin  dai  primi  anni  erano  quali  ora  dopo 
quasi  2000.  Questo  accrescere  gradi  a gradi  della  Chiesa  da  un 
lato,  mentre  dall’altro  si  conservano  intatto  le  verità  ch'ella  pro- 
fessa, ebbero  luogo  sotto  gli  auspizl  de’  Vicari  di  Cristo,  la  cui 
storia  noi  imprendiamo.  Il  Papato,  da  san  Pietro  lino  ai  nostri 
giorni,  diede  soggetto  a tante  declamazioni,  che  mai  troppo  non 
sono  premuniti  i semplici  lettori  contro  le  perfide  insinuazioni 
propagate  dalle  città  fin  ne’ tuguri.  La  storia  de’  Papi  noi  adope- 
reremo ad  attcstare  la  necessità  e i benefizi  del  pontificato,  che  è 
il  fondamento  della  Chiesa  di  Cristo,  e senza  cui  la  religione  non 
sarebbe  potuta  conservarsi. 

Ma  in  qual  tempo  tale  necessità  e tali  benefizi  appaiono  più 
evidenti  che  corrente  il  primo  periodo  da  Pietro  cioè  a Costanti- 
no ? I primi  tempi  erano  i più  scabrosi  ; persecuzioni  atroci  di 
fuori,  dentro  eresie  e scisma,  congiuravano  a danno  della  Chie- 
sa nascente  ; talché  senza  un  pastor  comune  che  incoraggiasse  il 
gregge  perseguitato,  e gli  proponesse  sempre  la  verace  dottrina, 
che  sarebbe  accaduto  dei  fedeli,  decimati  dai  manigoldi,  o tra- 
viati dai  falsi  profeti  ? Se  la  Chiesa  sopravvisse  a prove  che  a- 
vrebbero  annichilato  qualunque  istituzione  puramente  umana, 
marito  n’  è la  sua  unità,  di  cui  è centro  il  Papa. 

E In  quel  periodo,  se  in  altro  mai,  il  Papa  col  suo  merito 
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corrispondeva  alla  grandezza  della  sua  missione.  Poche  partico- 
larità, per  vero,  ci  l'urono  Irasmesse  sui  primi  Irenlnsei  Pontefici 
che  occuparono  la  Santa  Sedo:  ma  clic  importa  ? una  parola  ba- 
sta a farne  1'  elogio  : e'  furono  tutti  ■•‘ariti.  E spettacolo  ordinario 
quel  d una  serie  cosi  lunga  di  martiri,  primo  de' quali  fu  il  prin- 
cipe degli  apostoli  ? 


1.  — S.  FJETRO. 

San  Pietro,  nato  a Relsaida,  borgo  di  Galilea,  nominavasi 
Simone  prima  che  fosse  chiamato  apostolo;  ma  Gesù  Cristo  cam- 
biò quel  nome  in  Cephas  che  vuol  dire  Pietro  ; a imitazione  di 
che  i Papi,  dalI'Sii  in  poi,  costumarono  di  mutar  il  nome  quan- 
do giungono  alla  santa  Sede  (1);  uso  che  tende  a rammentar  loro 
che  debbono  diventar  uomini  nuovi  ; oltre  che  si  collocano  con 
ciò  sotto  la  speciale  tutela  di  certi  Santi,  presi  da  loro  per 
modelli. 

Quando  Nostro  Signore  elesse  gli  apostoli,  nel  31  dell'era 
volgare,  assegnò  a Pietro  il  primo  posto  e la  preminenza;  donde 
la  Scrittura  c la  tradizione  il  collocano  sempre  a capo  del  colle- 
gio apostolico.  Perciò  san  Francesco  di  Sales  (2),  scorrendo  le 
varie  immagini  che  rappresentarono  la  Chiesa,  esclama:  « S'ella 
è una  casa,  piantasi  sopra  una  pietra,  e sopra  un  fondamento  mi- 
nisteriale che  è Pietro.  La  rappresentate  come  una  famiglia?  Ve- 
dete il  Signor  nostro  pagar  il  tributo  come  capo  della  Chiesa,  e 
tosto  dopo  lui  san  Pietro,  qual  suo  rappresentante.  La  Chiesa  è 
barca?  vero  piloto  n’è  san  Pietro,  come  l'insegna  il  Signore  stes- 
so. Raffigurasi  in  una  pesca  la  riunione  operata  dalla  Chiesa?  san 
Pietro  vi  si  mostra  pel  primo,  e gli  altri  discepoli  pescano  dopo 
di  lui.  Vuol  paragonarsi  la  dottrina  predicataci  alla  rete  d'un  pe- 
scatore per  trarci  dalle  grand'  acque  ? san  Pietro  è che  la  getta, 
san  Pietro  che  la  ritira  ; e gli  altri  non  fan  che  aiutarlo;  san  Pie- 
tro presenta  i pesci  al  Signor  nostro.  Volete  che  la  Chiesa  raffi- 
gurisi per  un'  ambasciata  ? san  Pietro  n’  è a capo.  Piacevi  sia  un 
regno  ? san  Pietro  ne  porla  le  chiavi.  O vi  talenta  idearlo  sotto 
l'immagine  d'un  ovile  di  pecore  e d'agnelli?  san  Pietro  è il  guar- 
darmcnli,  il  pastor  generale  sotto  Cristo  Gesù  ».  E in  effetto  il 
Salvatore,  comparendogli  dopo  la  resurrezione,  lo  stabili  capo 
della  sua  Chiesa. 

San  Pietro  fondò  la  metropoli  d’  Antiochia,  OTe  sedette  dal 
33  al  40  di  Cristo,  essendo  dicevole,  come  dice  san  Crisostomo, 

(t)  Non  è por»’)  di  riio,  e alcuni  serbarono  il  nome  primitivo.  Trad. 

(2)  Controversie,  Disc.  uii. 
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che  una  città  dove  i Fedeli  arcano  primamente  ricevuto  il  nome 
di  cristiani,  avesse  per  primo  pastore  il  principe  degli  Apostoli. 
Dall’  esser  questa  sede  anteriore  a quella  di  Roma  lice  inferirò 
che  la  Chiesa  d’ Antiochia  sia  piìt  antica  che  la  cattolica  ? Sareb- 
be un  dar  alla  parte  un’  esistenza  indipendente  dal  tutto  da  cui  è 
inseparabile.  Nè  per  vero  si  tratta  di  paragonar  Chiesa  a Chiesa, 
atteso  che  una  sola  Chiesa  cattolica  vi  ha,  e i’obbiczionc  riduccsi 
a un  caso  di  distanza.  Ora,  dice  de  Maislrc  (1),  altrettanto  var- 
rebbe il  notar  che  un  uomo  posto  a Gerusalemme  non  potria  tro- 
varsi a Roma  senza  andarvi. 

Nel  40,  7 anni  dopo  morto  Cristo,  Pietro  si  condusse  la  pri- 
ma volta  a Roma,  c vi  sedette  25  anni,  interrotti  da  apostoliche 
corse.  Cosi  nel  44  lo  scontriamo  a Gerusalemme,  ove  re  Agrip- 
pa il  fe  gittar  in  un  carcere,  da  cui  un  angelo  il  liberò.  Nel  49 
trovavasi  a Roma,  donde  fu  costretto  uscire  quando  Claudio  im- 
peratore ne  espulse  ebrei  e cristiani.  Nel  51  presiedeva  in  Geru- 
salemme a un  concilio  generale.  Reduce  a Roma,  più  tardi  vi 
confuse  Simon  Mago,  e morì  martire  nella  prima  persecuzione 
sotto  Nerone. 

È quel  Simone  stesso  che,  vedendo  per  l' imposizione  delle 
mani  apostoliche  i Fedeli  parlar  differenti  favelle  e operare  por- 
tenti, aveva  offerto  danaro  per  comprar  la  virtù  di  comunicare 
quei  doni;  dal  che  venne  il  nome  di  simoniaco,  attribuito  a quel- 
li che  fanno  traffico  delle  cose  sante.  Simone,  divenuto  uno  dei 
più  formidabili  nemici  della  Chiesa,  era  entrato  nel  favore  di 
Nerone,  pazzo  dietro  alle  superstizioni  della  magia  : anzi  gli  diè 
a credere  che  per  imitar  l'ascensione  di  Gesù  Cristo  volerebbe  al 
ciclo.  E già  spiccava  il  volo  nelle  nubi,  portato  dai  demoui,  al- 
lorché, così  preganti  Pietro  c Paolo,  l’impostore  stramazzò  e fiac- 
cossi  una  gamba  ; poi  dal  male  sopravvenutogli  c dal  dispetto  di 
quel  pubblico  affronto,  pochi  giorni  dopo  morì.  Questo  fatto  ne- 
gasi aa  Pluquet,  pure  è attcstato  da  autori  cd  ecclesiastici  c 
pagani. 

Dal  favore  che  Nerone  concedeva  a Simone,  argomentate 
com'egli  odiasse  i cristiani.  Un  vivo  incendio  divampa  in  Roma 
per  sei  giorni  nell'  anno  64  ; e l’ imperatore,  per  godere  di  quel 
tremendo  spettacolo,  veramente  tale  da  ricrear  gli  occhi  d’  un 
mostro  par  suo,  sali  sovra  un’  altura,  in  vestir  teatrale,  c cantò 
sulla  lira  l’incendio  di  Troia.  Sospcltossi  da  ciò  eh’ e' fosse  auto- 
re dell'incendio;  ed  egli,  per  rimuoverne  il  sospetto,  gcttollo  so- 
pra i cristiani,  e sotto  (al  pretesto  ne  fe' morire  assai;  il  cui  sup- 

(I)  Du  pape.  t.  II,  p.  223. 
flcnrion  - 3 
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plizio  fu  un  nuovo  spettacolo  por  esso,  non  meno  aggradevole  che 
1 incendio  di  Roma.  Fra  l' altre  crudeltà  esercitate  conir’ essi, 
narrasi  nelle  storie  clic  alcuni  facea  rivestir  ili  tuniche  intrise  nel- 
la pece,  poi  appiccarvi  il  fuoco,  sicché  i pazienti  servivano  come 
di  torchi  per  diradar  la  notte,  e Nerone  no  collocò  nel  suo  giar- 
dino stesso,  e guidava  carri  al  sinistro  splendore  di  quelle  fiacco- 
le animate.  Il  caso  avvenuto  al  favorito  suo  potè  dargli  spinta  a 
questa  persecuzione,  la  prima  clic  facessero  gl’  imperatori. 

,\ ||, ano  flutter  (t)  riferisce  all’anno  65,  trigcsimosetlimo 
dopo  Cristo  morto,  c duodecimo  di  Nerone,  il  martirio  dagli  a- 
postoli  Pietro  c Paolo  sofferto  il  29  giugno.  A san  Paolo  fu  reci- 
so il  capo;  Pietro  crocifisso  col  capo  in  giù,  com’egli  stesso  area 
domandalo,  giudicandosi  indegno  di  morire  al  modo  stesso  che  il 
divin  suo  Maestro.  Cosi,  per  valermi  del  linguaggio  di  Giovan 
Crisostomo  (2),  cosi  periva  il  corifeo  del  coro  apostolico,  la  boc- 
ca di  tulli  gli  apostoli,  la  testa  c il  capo  di  quella  santa  famiglia, 
il  prefetto  di  tutto  il  mondo,  il  fondamento  della  Chiesa.  Oggi  le 
leste  de’  due  Santi,  chiuse  in  teche  d’ argento,  conservaci  in  san 
Giovan  Colorano  ; metà  del  corpo  di  ciascun  apostolo  fu  deposto 
in  quella  di  san  Paolo  sulla  via  d'Oslia,  l'altra  metà  riposa  in  un 
magnifico  sotterraneo  del  tempio  del  Valicano,  che  chiamano  la 
Confezione  di  san  Pielro,  e dove  per  divozione  s’accorre  dogni 
parte  del  mondo.  San  Pielro  scrisse  due  epistole,  riconosciuto  per 
canoniche  dalla  Chiesa.  . , , .... 

Rimovemmo  dalla  sua  vita  le  particolarità  che  non  si  rilcri- 
scono  direttamente  al  suo  pontificato  ; nè  insisteremo  sulle  ob- 
biezioni che  altri  fa  contro  la  presenza  di  san  Pietro  a Roma,  at- 
testata da  tutti  gli  autori  cristiani,  cominciando  da  sani'  Ignazio 
suo  discepolo. 

2.  — S.  LINO. 

Chi  coll’  Arte  ili  verificar  i tempi  (3),  ammetta  che  il  prin- 
cipe degli  apostoli  soffrì  nel  66,  convien  dica  che  l’ anno  stesso 
gli  succedette  Lino,  lìdio  di  Erodano,  nato  a Volterra  in  Tosca- 
na, che  già  era  stalo  ordinalo  da  san  Pielro  per  sostenere  le  sue 
veci,  lui  assente:  Governò  egli  la  Chiesa  dodici  anni,  in  tempo 
che  crudelmente  era  perseguitata,  c del  suo  sangue  bagnoli?  con 
glorioso  martirio  il  23  settembre  del  78,  essendogli  mozzo  il  ca- 
po per  ordine  di  Saturnino  consolare,  imperante  Vespasiano.  As- 
ti) Vite  dei  Santi,  l.  V.  p.  800. 

(2)  Omelie,  i.  vi,  p 982.  ediz.  de'  Benedettini. 

(3)  T.  I,  p 218. 
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siturano  die  san  Lino  ordinò  le  donne  enlrasscr  in  chiesa  velate, 
uso  che  la  modestia  fe’  conservare  in  molli  paesi,  c che  si  perpe- 
tuò nelle  condizioni  più  elevale  della  società,  con  gran  prò  dei 
Intoni  costumi,  lesi  dalle  scandalose  acconcialare,  e dalla  proca- 
ce libertà  degli  sguardi.  Il  poulilicalo  di  san  Lino  fu  segnalalo 
dal  castigo  tocco  a Gerusalemme  pel  deicidio.  Tito,  avuta  da  Ve- 
spasiano suo  padre  l' impresa  di  compier  la  guerra  di  Giudea,  la 
investi  nel  70.  1 cristiani,  avvertili  dalla  profezia  di  Cristo  che 
immiueva  la  distruzione,  se  u’  erano  ritirali  ; ma  vi  restava  an- 
cora tal  moltitudine,  che  ben  tosto  la  fame  incrudelì,  c costrinse 
gli  assediali  a uscir  coll'armi  la  notte  per  accattar  poch’erbc  alla 
cam|>agua.  Ma  non  trovavano  che  la  morte,  c Tito  Iacea  crocifig- 
gere i prigionieri  liti  cinquecento  al  dì  ; e i soldati  romani,  pi- 
gliandosi spasso  del  costoro  supplizio,  ve  gl'iiii-biodavano  in  ogni 
guisa  di  posizioni  per  orribile  beffa.  Dentro  Gerusalemme  poi,  la 
fame  recava  alle  estremità  più  ributtanti:  avendo  alcune  guardie 
sentito  odore  di  carne  arrostita  uscir  da  una  casa,  entrano  a for- 
za, e sorprendono  una  donna  che  avea  mangiato  un  pezzo  del  pro- 
prio figliuolo  : tristo  avveramento  della  predizione  di  Cristo,  che 
verrebbe  dì,  quando  si  stimerebbero  felici  i ventri  infecondi,  e le 
mamme  che  non  al/atlaivno.  Questa  disperata  offerse  allo  guardie 
gli  orribili  avanzi  di  quel  pasto,  ed  essi  n'  ebber  ribrezzo,  mal- 
grado la  loro  crudeltà  c la  fatue  che  li  stringeva.  1 disertori  rife- 
rirono a Tito  che  erano  stali  giltati  dalle  porle  secentomila  corpi 
di  poveri  ; il  resto  non  poteva  numerarsi.  Il  tempio  fu  preso  ed 
arso  agli  8 agosto,  c la  città  alla  presa  d'assalto  gli  8 settembre; 
o Tito  la  fe'  demolire  come  la  bassa,  c menarvi  I'  aratro.  Tale  fu 
il  bottino,  che  I'  oro  diminuì  della  metà  di  prezzo  in  Siria;  peri- 
rono nell'assedio  1 ,000,000  di  Ebrei,  c 97,000  andarono  in  ven- 
dila come  schiavi. 

3.  — S.  CLETO. 

San  Lino  ebbe  successore  san  Cleto  romano,  figlio  d'  Emi- 
liano c discepolo  di  san  Pietro.  Fleury  ha  avvertito  che  quando 
gli  apostoli  stabilirono  i sette  primi  diaconi  a Gerusalemme,  non 
pare  avessero  ordinato  sacerdoti,  ma  riservarono  a sè  soli  lo  fun- 
zioni, che  dappoi  furono  comunicate  ai  preti:  c in  fatto  san  Pao- 
lo, dando  ordini  a Tito  c Timoteo  pel  regolamento  delle  nuove 
chiese,  non  parla  che  di  vescovo  c diaconi.  Pure  accertano  che 
san  Cleto  ordinò  venticinque  sacerdoti  (1J  pei  quartieri  di  Roma; 

(I)  rresbylcri,  vale  a dire  anziani.  Cosi  episcopi  significa  ispettori,  lorvc- 
gtianli  ; diaconi  servi  ; (Aerici  banditori  ; parrotlu  economi  ; monaci  solitari; 
tutti  nomi  dal  gioco.  Trad. 
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c fors’  egli  primo  introdusse  nelle  sue  lellcrc  quella  formola  Sd- 
itile e apostolica  benedizione.  Sedette  dodici  anni,  sette  mesi  e due 
giorni,  e per  difesa  del  Vangelo  perdette  la  vita  l’anno  91,  quan- 
do Domiziano  eccitò  la  seconda  persecuzione.  La  Chiesa  lo  vene- 
ra tra  i martiri  al  par  di  Lino  ; ma  v’  ha  cui  sembra  che  nè  l’un 
nò  l’altro  finissero  per  morte  violenta,  c che  quel  titolo  fosse  me- 
ritalo dai  due  Pontefici  unicamente  per  la  disposizion  del  loro 
cuore. 

4.  — S.  CLEMENTE  I. 

Soltanto  sotto  Clemente  1 sarebbe  dunque  cominciala  la  per- 
secuzione di  Domiziano.  Figlio  di  Faustino,  romano  di  nazione, 
ma  ebreo  d’  origine,  com'  egli  medesimo  attesta,  dicendosi  stir- 
pe di  Giacobbe,  aveva  prima  seguito  san  Paolo  che  il  chiama  coo- 
peratore suo,  c con  cui  andò  a Filippi,  partecipe  de’ suoi  pati- 
menti. Ricevette  poi  l’ ordinazione  episcopale  da  san  Pietro,  fos- 
se per  governar  la  Chiesa  romana  nella  sua  assenza,  o fosso  co- 
me vescovo  apostolico,  che,  senz’  essere  affisso  a veruna  chiesa 
particolare,  era  destinalo  ad  assistere  gli  apostoli  nel  loro  mini- 
stero, c andar  a predicare  Gesù  a quelli  che  ancora  noi  conosce- 
vano. Alcuni  ne  presero  occasione  di  sostener  che  san  Pietro  a- 
resse  designalo  san  Clemente  per  succedergli:  ma  eh’ c' non  vol- 
le ricevere  il  pontificato  se  non  dopo  san  Lino  o san  Cleto,  ch'e- 
rgo stali  coadiutori  al  primo  Vicario  di  Cristo  ; e che  ciò  fece 
egli  o per  umiltà,  o perchè  tale  nomina  non  fosse  di  pernicioso 
esempio  in  avvenire. 

La  persecuzione  di  Domiziano  contro  la  Chiesa  indusse  Cle- 
mente a stabilire  sette  notai  in  Roma  per  raccor  gli  alti  dei  mar- 
tiri, c conservare  memoria  de'  loro  trionfi. 

Essendosi  messo  scissura  tra  i Fedeli  di  Corinto  all’occasio- 
ne che  furono  deposti  ingiustamente  due  sacerdoti,  esso  Papa 
scrisse  a questa  Chiesa  in  nome  della  Romana,  uua  maravigliosa 
lettera,  che,  col  frammento  d un  altra,  unica  di  lui  ci  avanza.  A 
san  Clemente  va  con  probabilità  attribuita  la  missione  de’  primi 
vescovi  nelle  Gallie,  come  san  Trofimo  d’ Arlcs,  san  Groziano  di 
Tours,  san  Dionisio  di  Parigi,  san  Paolo  di  Narbona,  sant’Auslrc- 
monio  di  Cbiaramonte,  san  Marziale  di  Limoges  : talché  memo- 
ria particolare  di  riconoscenza  dee  la  Francia  al  suo  nome. 

Imperante  Traiano,  fu  Clemente  spedito  in  esiglio  nel  Clicr- 
sonneso  Taurico  ; e RuGdiano,  per  ordine  del  pio  augusto  lo  fc’ 
gettar  in  mare  con  un'àncora  al  collo,  dopo  aver  occupalo  la  se- 
de 9 anni,  G mesi  e G giorni.  Ycde  egli  chiudersi  il  primo  scco- 
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lo  della  Chiesa,  quel  secolo  in  cui  i Fedeli  avean  un'anima  sola; 
secolo  che  portò  l’ autore  della  santità,  c i secondi  ibudalori  del 
regno  di  esso.  * ■ 1 • 

Non  si  taccia  come,  iin  dal  principio  della  Chiesa,'  i vescovi 
aveano  adottalo  esteriori  distintivi  della  loro  dignità  ; cosi,  gli  a- 
postoli  san  Giovanni  e san  Giacomo  c l’evangelista  san  ItftaciSjpor- 
tavano  una  lamina  d'oro  sulla  testa,  certo  a. sembianza  dei  som- 
mi pontefici  della  legge  antica,  che  sulla  fronte  aveano  una  fascia 
d' oro  con  iscritto  il  nome  di  Dio.  ' •> 


5.  — S.  ANACLETO. 

11  secondo  secolo  della  Chiesa  comincia  col  pontificato  di 
sant’  Anacleto.  Alcuni  autori  non  distinguono  quel  Papa  da  san 
Cleto,  di  cui  parlossi  di  sopra;  altri,  i quali  fanno  questa  distin- 
zione, sostengono  che  Anacleto,  nativo  di  Atene,  resse  la  Chiesa 
nove  anni,  tre  mesi  e dicci  giorni.  Terminò  la  fabbrica  d’ una 
chiesa  in  onor  di  san  Pietro,  incominciala  da  lui  mentre  era  sem- 
plice prete;  stabilì  che  un  vescovo  avesse  ad  essere  consacrato  da 
tre  altri  vescovi,  e ne  ordinò  sei  con  cinque  preti  o tre  diaconi  ; 
c volle  che  gli  ecclesiastici  portassero  i capelli  corti.  Cominciò  al 
suo  tempo  ( l’ anno  106  ) la  terza  persecuzione  sotto  Traiano  ed 
Adriano,  ed  egli  stesso  finì  la  vita  per  meno  del  martirio,  ai  13 
di  loglio  dell’  anno  110.  Tutto  sanguinoso  è quel  secondo  secolo 
della  Chiesa  comincialo  da  Anacleto.  Non  vi  trovi  che  persecuzio- 
ni da  parte  degl'  imperatori  contro  quelli  che  pregano  continua- 
mcnlo  per  la  loro  prosperità.  Tinte  sono  di  cristiano  sangue  tut- 
te le  provincie  dell’impero;  ma  vedesi  la  sapienza  del  mondo  con- 
fusa dalla  follia  della  croce  ; dalla  semplicità  disarmata  la  filoso- 
fia, sbalordita  dalla  sommissione  la  tirannia,  vinta  la  crudeltà  dal- 
la pazienza,  accresciuto  il  numero  do’  cristiani  dalla  morte  loro, 
c la  Chiesa  per  mezzo  delle  sue  perfidio  diventata  trionfante.  Ces- 
sarono nel  tempo  stesso  gli  oracoli  onde  i demoni  erano  stati  so- 
lili ingannare  gli  uomini. 

6.  — S.  EVAR1STO. 

Se  per  lo  contrario  fosse  stato  sant’  Evarislo  il  successore 
immediato  di  san  Clemente,  avrebbe  veduto  egli  la  persccuziou 
di  Traiano  attaccar  la  Chiesa  al  di  fnori,  mentre  laccravanla  in- 
ternamente gli  eretici,  gnidati  da  Basilidc,  Efxai  c Saturnino. 
Evarislo,  nato  in  Siria,  o secondo  altri,  di  nazion  greco,  c figlio 
d' un  Ebreo,  divise  tra  un  certo  numero  di  preti  le  parrocchie  di 
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Roma  ; ordinò  che  sette  diaconi  assistessero  il  vescovo  mentre 
predicava  ; raccomandò  che  si  mettesse  del  sale  nell'  acqua  be- 
nedetta, o che  i fedeli  ne  tenessero  nelle  lor  caso.  Successore  d’A- 
naclctq,  governò  la  Chiesa  nove  anni  e tre  mesi,  c mori  pel  so- 
slegnp  della  fedo  sotto  l' impero  d’ Adriano  a’  26  d' ottobre  dcl- 
F aflno*  119. 


7.— S.  ALESSANDRO!. 

Sant’  Alessandro,  primo  di  questo  nome  e romano  per  na- 
scila, predicò  apertamente  Gesù  Cristo,  approvò  con  decreto  la 
mescolanza  dell’  acqua  col  vino  già  praticata  nel  sacrifizio  della 
messa  per  rappresentarci  l’unione  del  Salvatore  colla  Chiesa.  De- 
collalo l'anno  130  sotto  Adriano,  fu  sepolto  presso  la  via  di  No- 
mcnlo,  sette  miglia  lungi  da  Roma  : avea  reguato  dicci  anni,  sei 
mesi  c venti  giorni. 

8.  — S.  SISTO  1. 

San  Sisto  I suo  successore,  romano  aneli'  esso,  regolò,  con 
un  decreto,  il  digiuno  della  quaresima  stabilito  dagli  Apostoli  ad 
imitazione  di  quello  di  Gesù  Cristo  nel  deserto  ; proibì  ai  seco- 
lari di  toccare  i vasi  sacri,  e dicono  che  ordinasse  di  cantare  il 
Sanctus  nella  messa;  sedette  nove  anni,  dieci  mesi,  c nove  gior- 
ni, ed  ebbe  la  gloria  del  martirio  ai  sei  di  aprile  dell’  anno  HO. 

9.  — S.  TELESFORO. 

Il  regolamento  sopra  il  digiuno  della  quaresima  viene  da  al- 
cuni storici  attribuito  a san  Tclesforo  suo  successore,  il  quale  per 
gli  ecclesiastici  lo  fece  durare  sette  settimane  ; dicesi  pure  che 
questo  Papa  abbia  composto  l’ inno  Gloria  in  cxcclsìs,  c stabilito 
che  la  vigilia  del  Natale  le  messe  si  celebrassero  a mezzanotte. 
San  Telesforo,  nato  in  Grecia,  aveva  abbandonato  la  vita  solita- 
ria alla  quale  s'era  dedicato,  per  prendere  il  governo  della  Chie- 
sa cui  tenne  undici  anni  c quasi  nove  mesi  : fu  martirizzalo  ai  5 
di  gennaio  dell'  anno  152. 

10.  — S.  IGINO. 

Dopo  lui  sedette  quatlr’anni  Sant’Igino.  Nato  ad  Atene,  era 
stalo  filosofo  di  professione.  Al  suo  tempo  vennero  a Roma  i fa- 
mosi eretici  Valentino  e Cordone.  Sant'  Igino  dichiarò  il  grado 
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degli  ordini  ecclesiastici,  e tolta  la  subordinazione  della  gerar- 
chia, già  si  chiaramente  indicala  negli  atti  degli  Apostoli,  e ne- 
gli scritti  de'  Padri  del  primo  secolo  : inoltre  ordinò  che  d’  allo- 
ra in  poi,  nella  consacrazione  degli  oratori,  s’ avesse  a celebrare 
la  messa,  e gli  oggetti  che  avessero  una  volta  servito  a questa  non 
potessero  venire  adoperali  in  usi  profani.  Ricevette  il  martirio 
l' undccimo  giorno  dell’  anno  156. 


11.  — S.  PIO  I. 


Aveva  appena  ottenuto  Igino  la  palma,  quando  san  Pio  I, 
nativo  di  Aquilcia,  diè  principio  ai  suo  regno  durato  nove  anni, 
sei  mesi,  c venticinque  giorni.  Pio  stabili  che  la  festa  di  Pasqua 
si  celebrasse  la  domenica  dopo  il  quattordicesimo  giorno  della 
luna  di  marzo,  secondo  la  costumanza  che  traeva  origine  da  san 
Pietro  c da  san  Paolo,  c che  fu  seguila  in  tutte  ie  Chiese  d’ Oc- 
cidente. Durante  il  suo  pontificalo,  l’ imperatore  Marco  Aurelio 
Antonino,  che  pur  fu  iodato  di  dolce  c moderato  carattere,  inco- 
minciò, l’anno  163,  la  quarta  persecuzione  contro  la  Chiesa;  ina 
quel  principe  si  dolce  piccava»  di  filosofia,  e i cristiani  non  a- 
veano  nemici  più  grandi  di  que’  filosofi  che  vedeano  la  lor  mon- 
dana saggezza,  la  loro  vanitosa  povertà,  e le  altre  loro  pagane 
virtù  oscurate  affatto  dalla  vita  semplice,  e irreprensibile  di  qua- 
lunque rnen  ragguardevole  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Violentissi- 
ma fu  perciò  la  persecuzione:  risuonavano  gli  anfiteatri  delle  gri- 
da : Dagli  ai  critlani  ! dògli  agli  empi  ! era  pel  popolo  delizioso 
spettacolo  il  vedere  uomini,  c spesso  anche  donne  c donzelle  mo- 
rir fra  i tormenti  o abbandonati  al  furor  delle  belve,  o alla  spada 
di  quelli  che  avean  l'incarico  di  scannare  coloro,  cui  lasciato  a- 
vesscro  le  fiere  qualche  rimasuglio  di  vita.  L’uso  della  luminara 
nelle  chiese  durante  il  servizio  divino  sembra  venuto  da  ciò,  che, 
nei  primi  secoli,  i cristiania  motivo  dello  persecuzioni  erano  spes- 
so obbligati  a congregarsi  di  notte,  o in  luoghi  oscuri  che  era 
duopo  illuminare.  San  Pio  ebbe  la  gloria  di  morir  per  Gesù  agli 
undici  di  luglio  del  165. 

12.  — S.  ANICETO. 

Il  regno  di  sant’  Aniceto,  d'  origine  siro,  che  durò  sell’anni 
e quasi  nove  mesi,  consolò  la  Chiesa  della  sua  perdita.  Si  attri- 
buisce ad  Aniceto  un  regolamento  che  proibisce  agli  ecclesiastici 
di  portari'  i capelli  lunghi,  ma  egli  non  potè  che  rinnovare  que- 
sta proibizione  già  fatta  da  sant’ Anacleto  (Vedi  n.°  6)  e che  dc- 


Digitized  by  Google 


24 

riva  dagli  Apostoli  ; si  dico  ch'egli  amministrò  cinque  volte  gli 
ordini  sacri,  c ordinò  quattro  diaconi,  diciassette  preti  c nove 
vescovi.  Sotto  il  suo  pontificato  apparvero  in  Roma  gli  erotici  più 
grandi,  e i più  gran  santi,  gli  uni  per  cercar  d’ infettarla  co’bro 
errori,  gli  altri  per  conservarla  nella  sua  purezza.  Vuoisi  prin- 
cipalmente notare  l’eresia  de'Gnostici,  i quali,  mentre  gloriavansi 
di  portare  il  nome  di  cristiani,  davansi  in  preda  ad  abbominevoli 
lordure;  c sventuratamente  i pagani,  poco  istrutti  di  ciò  che  ap- 
parteneva alla  religione,  li  confondevano  coi  veri  cristiani,  di 
modo  che  quest’errore,  unendosi  all’attaccamento  all'idolatria, 
confermava  la  loro  avversione  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Non- 
pertanto gran  numero  d’eretici  furono  ravviati  dalla  testimonian- 
za resa  da  san  Policarpo  alla  dottrina  della  Chiesa  romana.  Que- 
sto vescovo  di  Smirne  era  venuto  a Roma  a conferire  col  Papa 
sulla  queslion  della  Pasqua.  A Roma,  e in  tutto  l'Occidente,  co- 
me fu  veduto  (N.°  li)  si  celebrava  sempre  la  domenica  ; per  lo 
contrario  in  Asia  si  uniformavano  all'  usanza  degli  Ebrei  che  la 
celebravano  il  quattordici  del  primo  mese,  qualunque  giorno  cor- 
resse. Policarpo  era  discepolo  dell’apostolo  san  Giovanni  che  l'a- 
vea  unto  vescovo  di  Smirne,  c pretendeva  di  seguire  in  quel  fat- 
to la  tradizione  di  esso.  Sebbene  non  potesse  persuadere  ad  Ani- 
ceto  di  abbandonare  la  costumanza  dell'Occidente,  questi  gli  ce- 
dette l’ onore  d’ offrire  in  sua  vece  i santi  misteri,  e si  separaro- 
no amici.  Sant’  Aniceto  ebbe  la  corona  del  martirio  ai  17  aprile 
dell’  anno  173. 


13.  — S.  SOTERO. 

Ai  quattordici  del  seguente  maggio  fu  sollevato  alla  catte- 
dra di  san  Pietro  san  Sotero  nativo  di  Fondi  nella  Campania.  Du- 
rante il  sno  pontificato  di  quattro  anni  meno  nove  giorni,  man- 
dò considerevoli  elemosino  alla  Chiesa  di  Corinto,  in  soccorso  dei 
cristiani  perseguitali.  Dionigi  vescovo  di  quella  rese  bella  testi- 
monianza alla  carità  di  quel  Papa  e de’  Romani.  11  demonio  che 
invano  aveva  attaccato  la  Chiesa  col  libertinaggio  c colle  srego- 
latezze de’  Nicolaiti,  de'  Gnostici,  c degli  Adamiti,  tentava  allor 
di  sorprenderla  coll'  austerità  apparente,  e coll'  ipocrita  santità 
della  setta  de'  Monlanisli,  nella  quale  ebbe  la  sventura  di  cadere 
Tertulliano,  uno  de’ più  grand' uomini  dell’ antichità  cristiana. 
Esercitando  le  donne  in  questa  setta  alcune  funzioni  ecclesiasti- 
che, san  Sotero  tolse  alle  diaconesse  di  toccar  la  patena  che  co- 
pre il  calice,  e d'  offrire  incenso  nella  chiesa. 

Avvenne  sotto  questo  Pontefice,  l’anno  174,  il  miracolo  del- 
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la  legion  fulminante.  Essendosi  i soldati  cristiani  di  questa  legio- 
ne messi  a pregare  per  implorar  dal  Ciclo  soccorso  ali'  esercito 
romano  vicino  a morir  di  sete  pel  seccore  del  luogo  dove  in  Ger- 
mania accampava,  sopravvenne  d'improvviso  pioggia  tal,  che  for- 
nì d' acqua  i Romani  per  sè  e pei  loro  cavalli  ; al  contrario  i ne- 
mici restarono  oppressi  da  violenta  gragnuola  e da  saette.  L’ im- 
perator  Marco  Aurelio,  tocco  da  questo  avvenimento,  scrisse  proi- 
bendo, pena  la  vita,  d'accusare  i cristiani,  il  che  sospese  per  qual- 
che tempo  la  violenza  della  persecuzione.  Non  pertanto  san  So- 
lerò fu  martirizzato  ai  22  di  aprile  dell'anno  177. 

- 14.  — S.  ELEUTERO. 

* t 

Sant' Eleutero,  figlio  di  Abbondio,  nativo  di  Nicopoli,  stato 
diacono  sotto  Aniceto,  cominciò  ai  tre  di  maggio  un  regno  di 
quindici  anni  o ventitré  giorni.  Il  primo  anno  è celebre  per  la 
morte  gloriosa  dei  martiri  di  Lione;  i quali  dal  carcere  scrissero 
al  Papa  contro  l'eresia  de’  Monlanisti,  c gli  deputarono  sanl’Irc- 
neo.  allora  prete,  poi  vescovo.  Eleutero  ricevette  da  Lucio  re 
d' Inghilterra  un'  ambasciala  perchè  gl’  inviasse  un  missionario 
ad  istruirlo  nella  religione  cristiana.  Mori  martire  l' anno  193. 

15.—  S.  VITTORE  I. 

Il  l.°  giugno  del  medesimo  anno,  san  Vittore  I africano  sai) 
sul  trono  pontificio  occupalo  da  lui  nove  anni,  un  mose  e vcnlot- 
to  giorni.  Questo  Papa,  volendo  metter  d' accordo  tutte  le  Chie- 
se intorno  al  dì  della  solennità  della  Pasqua,  ordinò  s' avesse  a 
celebrar  dappertutto  la  domenica  dopo  il  quattordici  della  luna 
di  marzo  ; e non  ostante  i richiami  do’  vescovi  d'Asia,  per  man- 
tenere la  contraria  usanza,  incaricò  Teofilo  vescovo  di  Cesarea  in 
Palestina,  di  radunare  un  concilio  c pubblicarvi  il  suo  decreto  : 
minacciò  perfino  di  scomunica  quelli  che  fossero  renitenti  ad  ub- 
bidire ; ma  sant'  Ireneo,  il  quale  giudicò  troppo  severa  una  mi- 
naccia, che  di  fatto  secondo  alcuni  non  venne  eseguila,  noi  rim- 
proverò per  questo  d’aver  oltrepassato  i limili  della  sua  autori- 
tà. La  decision  di  Vittore  prova  qual  fosse  allora  questa  autorità 
nella  Chiesa.  I Monlanisti  cercarono  d’ ingannare  il  Papa,  man- 
dandogli dei  presenti,  accompagnati  da  dichiarazioni  in  apparen- 
za cattoliche  ; illuso  dall’  esteriorità  delle  loro  virtù  e dalla  seve- 
rità deila  lor  morale,  aveva  steso  lettere  di  comunione  ; ma  in- 
formato del  vero  stato  delle  cose  da  Praxea  che  in  appresso  di- 
venne aneli’  esso  eresiarca,  riGutò  i lor  presenti,  e ritirò  le  Ielle- 
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re  di  pace.  Scomunicò  l'eretico  Teodolo,  banchiere,  il  quale  ne- 
gava la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Il  regno  di  questo  Papa,  tinilo  col  martirio  nel  202,  forma 
il  passaggio  dal  secondo  al  terzo  secolo  della  Chiesa.  Cominciò 
questo  in  modo  crudelissimo  pe’ cristiani,  poiché  l'iraperalor  Se- 
vero, da  favorevole  che  era,  cangiatosi  d’ improvviso,  fece  loro 
dal  20t  fino  alla  sua  morte,  una  guerra  si  spietata,  che  si  credet- 
te vicino  1'  anticristo  : è la  quinta  persecuzione.  Le  più  violenti 
tempeste  suscitate  dall'  inferno  contro  la  Chiesa  sono  una  specie 
di  bonaccia  a petto  a quanto  ella  ha  sofferto  nel  tento  secolo;  gli 
oggetti  più  frequenti  erano  allora  i cavalletti,  le  funi,  i patibo- 
li, gli  uncini  di  ferro,  le  ruote,  le  caldaie  bollenti,  e le  fornaci 
accese.  Ma  se  la  crudeltà  de’  carnefici,  e de’  supplizi  ne  fa  inor- 
ridire, la  costanza  dc'mariiri  eccita  la  nostra  meraviglia,  e inte- 
nerendoci ne  ammaestra.  Non  ostanti  tutte  le  persecuzioni  inflit- 
te ai  cristiani,  era  si  grande  il  loro  numero  al  cominciar  di  quel 
secolo,  che  Tertulliano  non  temea  di  dire  nel  suo  Apologetico, 
che  se  essi  avessero  voluto  ritirarsi  in  qualche  altro  paese,  non 
avrebbor  lasciato  ai  Romani  che  una  spaventevole  solitudine  : 
quindi  è che  i sacerdoti  pagani  dolevansi  perchè  diminuite  le  loro 
entrate,  ed  abbandonali  i loro  templi.  Infatti,  a che  frequentar- 
li ? Non  v’  avea  cristiano,  che  non  cavasse  di  bocca  agli  ossessi 
la  confessione  clic  il  vero  Dio  era  il  Dio  de'  cristiani,  e Tertul- 
liano propose  di  farne  l’esperienza  innanzi  ai  magistrali.  E se 
quei  numi,  diceva  egli,  non  confessano  d'  esser  demoni  e non  dei; 
se  essi  osano  mentire  tana  Azi  ad  tin  cristiano,  castigate  subito  quel 
cristiano  come  un  imprudente,  un  impostore. 

16.  — S.  ZEF1RINO. 

San  Zefirino  romano,  snecesso  a san  Vittore  1 ai  28  agosto 
del  202,  regnò  diciassette  anni.  Il  desiderio  di  morire  per  Gesù 
Cristo  non  gli  fece  sconoscere  i bisogni  del  suo  gregge  ; quindi, 
durante  le  persecuzioni  di  Severo,  si  appiattò;  ma  dopo  la  mor- 
te di  Plauziano,  suocero  dell’impcralorc,  e nemico  il  più  crudele 
de' cristiani,  riprese  il  pubblico  esercizio  delle  sue  funzioni.  Quel 
Papa  vide  la  funesta  caduta  di  Tertulliano  diventato  montanista 
nel  205,  c tanto  più  dolore  ne  dovette  sentire,  quanto  che,  se- 
condo san  Girolamo,  ne  fu  cagione  la  gelosia  del  clero  di  Roma 
contro  quel  gran  personaggio.  I.'  anno  212,  il  celebre  Origene 
venne  nella  capitale  del  mondo  cristiano  per  vedere  questa  Chie- 
sa si  rinomata.  Zefirino  mori  ai  26  d'agosto  del  219  : dicono  che 
sia  il  primo  Papa  la  cui  morte  non  fosse  violenta. 
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17.  — S.  CALLISTO  I. 

Per  la  proiezione  concessa  dall'imporalor  Alessandro  ai  cri- 
stiani,godette  abbastanza  tranquillità  la  Chiesa  sotto  il  pontifica- 
to di  s.  Callisto  I romano,  successo  a Zefirino,  il  quale  regnò  cin- 
que anni,  un  mese  c dodici  giorni,  liavvi  pur  motivo  di  crede- 
re, che  i cristiani  cominciassero  allora  a erigere  pubblici  templi 
alla  vista  de'  pagani  ; e dicesi  che  Callisto  abbia  edificato  la  chie- 
sa che  oggi  chiamasi  Santa  Maria  in  Trastevere.  Almeno  approfittò 
di  quel  tempo  favorevole  per  costruire  sulla  via  Appia  quel  cimi- 
tero, che  è il  più  grande  c il  più  lodato  di  quanti  sono  intorno  a 
Roma,  nel  quale  si  pretende  siano  sotterrati  più  di  censctlanla 
mila  martiri,  e quarantasei  Papi.  Si  attribuisce  a Callisto  l’in- 
stituzione  edificante  del  digiuno  delle  quattro  tempora,  e la  proi- 
bizione di  ricevere  contro  gli  ecclesiastici  accuse  fatte  da  perso- 
ne diffamate,  sospette,  o nemiche  degli  accusati,  precauzione  mol- 
lo saggia,  c atta  a circondare  il  sacerdote  del  necessario  rispetto. 
Callisto  amministrò  cinque  volte  gli  ordini  sacri,  per  ordinare 
sedici  preti,  quattro  diaconi  e otto  vescovi.  Le  buone  disposizio- 
ni di  Alessandro  verso  i cristiani  non  tolsero  che  sotto  il  suo  ra- 
gno vi  fossero  alcuni  martiri,  o per  causa  di  sommosse  popolari, 
o perchè  i favoriti  dell’  imperatore,  che  non  nutrivano  i medesi- 
mi sentimenti,  esercitassero  una  secreta  persecuzione.  Lo  stesso 
Callisto  ne  è prova  ; arrestato,  tenuto  lungamente  in  prigione,  o 
gettalo  in  un  pozzo  ai  li  di  settembre  dell’  anno  221. 

18.  — S.  URBANO 

Sant' Urbano  I romano,  eletto  Papa  ai  21  di  ottobre,  era 
vissuto  presso  i Papi  dando  opera  al  servigio  della  Chiesa,  la  qua- 
le fu  poi  da  lui  governata  sei  anni,  sette  mesi  e quattro  giorni. 
Urbano  autorizzò  I'  uso  de'  vasi  d' argento  pel  ministero  degli  al- 
tari : c dicono  pure  accettasse  i beni  slabili  ebe  i cristiani  gli  of- 
ferivano, e che  gli  applicasse  agli  ecclesiastici,  la  qual  cosa  si  con- 
sidera come  l' origine  delle  possessioni  temporali  del  clero,  tanto 
necessarie  per  assicurargli  un’  esistenza  indipendente,  c fornire 
di  ebe  esercitare  la  sua  industriosa  carità,  lì  zelante  Pontefice, 
fatto  ardito  dalle  buone  disposizioni  di  Alessandro,  procurò  di  far 
delle  conversioni  fino  nella  Corte  imperiale.  In  questo  mezzo  ven- 
ne perseguitalo  dal  prefetto  di  Roma,  il  quale  comandò  ad  Urba- 
no di  sacrificare  agli  idoli  ; c al  suo  rifiuto,  lo  fc  porre  in  pri- 
gione c troncargli  il  capo  ai  25  maggio  del  231. 
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19.  — S.  PONZIANO. 

La  sorte  di  san  Ponziano,  romano  d' origine,  ed  eletto  u- 
scentc  giugno,  non  fu  per  niun  modo  più  felice.  Quel  Pontefice 
resse  pochissimo  tempo  la  Chiesa  ; l’ imperatore  Alessandro,  so- 
pra una  falsa  accusa  lo  rilegò  nell'  isola  di  Sardegna.  Innanzi  alla 
sua  partenza  volle  abdicare,  onde  gli  si  potesse  dar  subito  un  suc- 
cessore ; ma  egli  aveva  inspirato  tanto  rispetto,  e tanta  affezio- 
ne, che  non  vollero  passare  ad  un'  altra  elezione  se  non  alla  nuo- 
va della  sua  morte,  avvenuta  ai  19  di  novembre  del  235,  dopo 
quattro  anni,  e quasi  cinque  mesi  di  regno.  Avea  Massimino  su- 
scitato la  sesta  persecuzione  contro  i cristiani,  c l’odio  verso  A- 
lessandro  suo  predecessore,  che  gli  avea  favoriti  ; c Ponziano  fu 
carico  di  bastonate  da’ suoi  persecutori.  Sebbene  non  abbia  fini- 
to la  vita  per  mezzo  della  spada,  fu  però  egualmente  martire  del- 
la fede,  morendo  di  miseria  e d’abbandono  nel  paese  ove  stava  a 
confine.  11  suo  corpo  fu  trasportato  nel  cimitero  di  san  Callisto  a 
Koraa,  ed  è comune  credenza  che  questa  traslazione  sia  stata  fatta 
dal  papa  san  Fabiano. 

20* — S.  ANTERO. 

Tra  quest’  ultimo  Papa,  e san  Ponziano  pongono  il  pontifi- 
cato di  sant’  Antera  greco  di  nascila,  che  durò  un  mese  c un 
giorno,  avendo  solferlo  il  martirio  ai  tre  di  gennaio  dell’anno  236. 
Alcuni  scrittori  lo  tengono  pel  primo  autore  del  martirologio  ; 
certo  è che  egli  si  occupò  a raccogliere  gli  alti  de' martiri,  per 
conservarli  nelle  chiese. 

21.  — S.  FABIANO. 

Il  suo  successore  san  Fabiano  romano,  ebbe  regno  più  lun- 
go, poiché  durò  quindici  anni  e cinque  giorni.  A detta  d’  Euse- 
bio, l’ elezione  di  questo  Pontefice  fu  miracolosa  : T incertezza  in 
cui  si  trovavano  sopra  la  scelta  del  Papa  fu  d’ improvviso  risolta 
dalla  presenza  d’  una  colomba,  che  posandosi  sulla  testa  di  Fa- 
biano, gli  attirò  una  grande  venerazione,  cui  egli  giustificò  col 
suo  zelo  per  l’ incremento  della  religione.  Si  afferma  pure  che 
egli  innalzò  molte  chiese  ne’  cimiteri  ove  riposavano  i corpi  dei 
martiri.  Destinato  a divenir  tale  anch’  egli,  morì  ai  20  di  genna- 
io dell’anno  250  per  sostegno  della  fede,  al  principio  della  fu- 
riosa persecuzione  mossa  da  Dccio  c che  è la  settima  degl'  impe- 
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ratori.  Questa  persecuzione,  una  delle  più  spietate  clic  abbia  sof- 
ferto la  Chiesa,  venne  a punire  i cristiani  del  rilassamento  intro- 
dottosi tra  essi  nei  brevi  intervalli  di  riposo  lasciati  a loro  dai 
pagani.  « Tulli  erano  intenti  » dice  san  Cipriano  « a far  incetta 
di  averi  ; e dimentichi  di  ciò  che  avean  fatto  i cristiani  al  tempo 
degli  Apostoli,  e di  ciò  che  essi  dovean  sempre  fare,  ardevano  di 
brama  insaziabile  di  ricchezze,  nè  s’ occupavano  che  in  ammas- 
sarne ; morta  nei  sacerdoti  la  pietà  della  religione  ; la  fedeltà  e 
l' integrità  ne’ ministri  ; non  più  carità  nella  vita  dei  cristiani, 
non  più  disciplina  no’  costumi  ; gli  uomini  si  pettinavan  con  ec- 
cessiva cura  la  barba,  le  donne  s' imbellettavano  il  viso  ; corrom- 
pevasi  la  purità  degli  occhi,  violando  I'  opera  delle  mani  di  Dio, 
c quella  dei  capelli  medesimi  col  dare  a loro  un  colore  arteficia- 
le.  Usavano  sottigliezze  e arti  tizi  per  ingannare  i semplici  ; sor- 
prendevano i loro  fratelli  con  infedeltà  c scaltrcric.  Maritavansi 
cogl’  infedeli  ; prostituendo  ai  pagani  le  membra  di  Gesù  Cristo. 
Non  pure  giuravano  senza  motivo,  ma  spergiuravano  ancora. 
Sprezzavano  con  orgoglio  i prelati  ; si  laceravano  l’un  l’altro  con 
lingue  avvelenate  ; si  abbonavano  a morte.  Disprezzavano  la  sem- 
plicità che  la  fede  ci  domanda,  per  andare  in  cerca  di  quanto  può 
soddisfare  la  vanità  ; rinunziavano  al  mondo  colle  parole,  non 
coi  fatti  ; e ciascuno  amava  talmente  sè  stesso  che  non  si  faceva 
amare  da  nessuno  ». 

La  persecuzione  che  venne  ad  espiare  questo  rilassamento, 
fece  prender  la  fuga  a gran  numero  di  fedeli.  Allora  in  Egitto 
san  Paolo  ritiratosi  nei  deserti  della  Bassa  Tebaide  diede  origine 
alla  vita  eremitica  (1)  ; molti  martiri  suggellarono  col  sangue  la 
loro  fede  ; ma,  pur  troppo  molti  apostati  la  tradirono.  Per  essi 
principalmente  si  erano  insliluili  i differenti  gradi  di  pubblica 
penitenza. 


22.  — S.  CORNELIO. 

La  persecuzione  di  Dccio,  che  attaccò  principalmente  i ve- 
scovi, e non  volea  soffrirne  in  Roma,  cagionò,  alla  morte  di  Fa- 
biano, una  lunga  vacanza  della  santa  Sede.  Dopo  sedici  mesi  di 
intervallo,  durante  i quali  san  Cipriano,  e il  cicro  di  Cartagine 
scrissero  molte  lettere  al  clero  di  Roma,  fu  eletto  san  Cornelio 
romano,  figlio  di  Castino,  debitore  di  quest'  elezione  al  proprio 
merito.  Avendo  Gallo,  successore  di  Decio,  ereditato  la  sua  av- 
versione ai  cristiani,  Cornelio  sostenne  coll’  esempio  c colle  esor- 
ti) V.  l' istoria  degli  Ordini  religiosi,  dell’ autore  dell'  istoria  dei  Capi 
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ta/ioni  i fedeli  perseguitati  dal  principe  ; confermò  i deboli  e rial- 
zò quelli  che  aveano  avuto  la  sventura  di  cadere.  Egli  medesimo 
confessò  generosamente  Gesù  Cristo,  la  qual  cosa  cagionò  il  suo 
esiglio  a Centumeellc,  oggi  Civitavecchia  ; alcuni  anni  dopo, 
Gallo  lo  restituì  a Roma  e gli  propose  di  sacrificare  agl’  idoli  ; c 
avendo  Cornelio  con  coraggio  ricusato,  ebbe  recisa  la  testa  ai  16 
di  settembre  dell'  anno  253,  dopo  due  anni  c cinque  mesi  di  pon- 
tificato. Se  non  che  una  lettera  di  San  Cipriano  lascerebbc  sup- 
porre ch'egli  morisse  a Ccntumcelle  senza  cessare  d'essere  ri- 
sguardato  come  martire  ; perchè,  dice  san  Cipriano,  « non  è egli 
da  annoverare  tra  i confessori  e i martiri  più  illustri  colui  che  si 
vide  s)  lungamente  esposto  al  furor  de'ministri  d'  un  barbaro 
tiranno  ; che  era  conlinovainento  in  pericolo  di  perdere  il  capo, 
d’essere  arso,  crocifisso,  fatto  a brani  per  mezzo  di  torture  crudeli 
del  pari  che  inaudite  ; che  si  opponeva  a formidabili  editti,  c che 
per  l'efficace  poter  della  fede  disprezzava  i supplizi  ond'era  mi- 
nacciato ? Sebbene  la  bontà  di  Dio  lo  avesse  fino  allora  salvato, 
egli  diede  non  pertanto  sufficienti  prove  del  suo  amore  e della 
sua  fedeltà,  disposto  com’era  a soffrire  lutti  i tormenti  immagi- 
nabili, c a trionfar  col  suo  zelo  del  tiranno  ». 

La  persecuzione  di  Gallo  non  è la  sola  calamità  provata  dalla 
Chiesa  di  Roma  sotto  il  pontificalo  di  Cornelio.  Novato  vescovo 
d'  Africa,  uomo  senza  costumi  nè  religione,  suscitò  uno  scisma 
deplorabile  per  mezzo  di  Novaziano  prete  della  Chiesa  romana. 
Costui,  ad  istigazione  di  Novato,  abusando  la  riputazione  acqui- 
statasi coll'  eloquenza  c la  filosofia,  alzò  la  voce  contro  I'  elezione 
di  san  Cornelio,  sorprese  colle  sue  calunnie  molti  fedeli  c molli 
confessori,  ebbe  I’  ardire  di  fare  ordinar  Papa  sè  stesso  da  tre  ve- 
scovi semplici,  ignoranti  e sconosciuti,  che  gl'  imposero  le  mani 
dopo  un  lieto  banchetto  ove  gli  avea  fatti  bere  e mangiare  fuor 
misura.  Tale  fu  l’ ordinazione  di  Novaziano,  primo  autore  dello 
scisma  nella  Chiesa  c primo  antipapa.  Aggiunse  allo  scisma  l’e- 
resia, negando  alla  Chiesa  il  potere  di  rimettere  i peccati  mor- 
tali commessi  dopo  il  battesimo  ; non  ammise  le  seconde  nozze, 
e considerò  come  adultere  le  vedove  che  si  rimaritavano.  Final- 
mente non  volca  che  coloro  i quali  durante  la  persecuzione  avea- 
no rinunziato  alla  fede,  venissero,  quando  lo  domandavano,  ri- 
cevuti a peuilenza.  Prova  sensibile  che  i Novatori  per  accredita- 
re i loro  delitti  osteutarono  una  severità  che  ingannava  i loro  pro- 
seliti. Quel  pericoloso  scisma  passò  da  Roma  in  Africa  c in  O- 
ricnlc,  dove  sussistette  lungo  tempo  ; v’  aveva  ancora  de'  Nova- 
zioni in  Egitto  nel  settimo  secolo.  San  Cornelio,  e san  Cipriano 
suo  amico  non  trascurarono  nulla  per  mettere  il  piede  sulle  pri- 
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me  favillo  ; ma  non  ostante  la  loro  sollecitudine,  gli  scismatici  si 
propagarono  sotto  il  nome  di  Catari,  cioè  puri  c mondi  d'erro- 
re, denominazione  veramente  schernitrice. 

23.  — S.  LUCIO  I. 

Le  calunnie  inventale  da  Novaziano  contro  san  Cornelio  ob- 
bligarono san  Lucio  I romano,  successogli  ai  20  ottobre,  ad  or- 
dinare con  un  decreto  che  un  vescovo  avesse  ad  essere  ognora 
accompagnato  da  due  preti  e tre  diaconi,  i quali  rendessero  te- 
stimonianza alla  Chiesa  sopra  la  sua  vita  e i suoi  costumi.  Lucio' 
divenne  nel  tempo  islcsso  Papa  e confessore,  essendo  stato  esilia- 
to appena  eletto,  il  che  gli  valse  una  lettera  di  san  Cipriano  sulla 
sua  promozione  e il  suo  esiglio  ; ma  quel  Pontefice  fu  presto  ri- 
palriato.  Uopo  cinque  mesi  di  regno,  mori  martire  ai  4 di  mar- 
zo dell’anno  255.  In  quel  torno  Dio  vendicò  il  sangue  innocente 
de’  suoi  servi  con  una  orribile  pestilenza,  che  si  stese  su  tulio 
l’ impero,  c durò  ad  intervalli  alinea  dodici  anni.- 

24.  — S.  STEFANO  I. 

A Lucio  successe  santo  Stefano  1 romano,  eletto  ai  9 di  apri- 
le, il  quale,  durante  il  suo  pontificalo  di  due  anni,  tre  mesi  e 
ventidue  giorni,  ebbe  occasione  di  far  mostra  di  somma  pruden- 
za, e gran  fermezza  di  carattere.  Traitavasi  della  validità  del  bat- 
tesimo amministrato  dagli  eretici.  La  tradizione  della  maggior  par- 
te delle  Chiese  prescriveva  di  ricevere  tulli  gli  eretici  colla  sola 
imposizion  delle  mani,  senza  ribattezzarli,  purché  avessero  rice- 
vuto il  battesimo  colf  acqua  e in  nome  delie  tre  persone  della 
Trinità.  Stefano  decise,  non  doversi  nulla  innorare.  San  Cipria- 
no e Firmiliano  radunarono  de’  concili  in  Africa  per  opporsi  a 
questa  decisione,  contraria  alla  pratica  delle  loro  Chiese.  Il  Pa- 
pa confutò  f opinione  di  Cipriano  ; fece  uso  d’  autorità  e di  mi- 
nacce per  fargliela  abbandonare,  e ricusò  di  comunicare  coi  ve- 
scovi d’ Africa,  deputali  a Roma,  il  ebe  era  pubblico  segno  di  di- 
sapprovazione, non  però  una  prova  assoluta  che  Stefano  avesse 
scomunicato  i dissidenti.  « Quel  gran  Papa,  la  cui  prudenza  pa- 
reggiava la  santità,  sapeva  » dice  Vincenzo  di  Cerino  « che  la 
pietà  non  permette  mai  di  ricevere  una  dottrina  diversa  da  quel- 
la venutaci  dalla  fede  de’  nostri  predecessori,  e che  noi  siamo  ob- 
bligati di  trasmetterla  agli  altri  colla  medesima  fedeltà  con  cui 
l’ abbiam  ricevuta  ; non  doversi  condurre  la  religione  dove  noi 
vogliamo,  ma  seguirla  dov’  essa  ci  conduce  ; esser  proprio  della 
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modestia  cristiana  il  conservare  fedelmente  le  sante  massime  la- 
sciateci da'  nostri  padri,  non  trasmettere  le  nostre  idee  alla  po- 
sterità. Quale  line  ebbe  adunque  quest'  incidente  ? Quello  che  so- 
gliono avere  simili  cose  : si  ritenne  la  fede  antica,  e rigetlossi  la 
nuova  ».  Di  fatti  il  concilio  di  Nicca  decise  solennemente  la  que- 
stione in  favore  di  Stefano.  Ebbe  questo  Pontefice  la  gloria  del 
martirio.  L’ impcrator  Valeriano,  dapprima  favorevole  ai  cristia- 
ni, chiarissi  d’ improvviso  loro  nemico  nel  257,  e cominciata  la 
persecuzione  che  si  annovera  per  l’ ottava,  fece  arrestare  Stefano, 
e poscia  ucciderlo  ai  2 di  agosto. 

25.  — S.  SISTO  II. 

San  Sisto  H ateniese  fu  eletto  ai  24,  durante  la  persecuzio- 
ne di  Valeriano,  non  ostante  la  quale  sedette  tre  anni  ; perchè 
gli  fu  reciso  il  capo  soltanto  nel  200,  tre  giorni  prima  del  mar- 
tirio del  suo  diacono  fedele  san  Lorenzo,  il  quale  avea  domanda- 
to la  grazia  di  seguirlo.  La  chiesa  d’  Auxcrre  è particolarmente 
obbligata  a questo  Papa,  da  cui  le  fu  mandato  il  suo  apostolo  san 
Pellegrino. 

20.  — S.  DIONIGIO. 

Dopo  una  vacanza  di  alcnni  mesi,  san  Dionigio,  greco,  in 
prima  anacoreta,  poi  prete  della  Chiesa  romana,  fu  nominato  in 
luogo  di  Sisto.  Quest'  umile  c dotto  Pontefice,  in  nn  regno  di 
dieci  anni  c tre  mesi,  edificò  ed  istruì  la  cristianità.  L'anno2Gl 
tenne  un  sinodo,  in  cui  anatomizzò  l' eresia  di  Saltellio  c l' erro- 
re opposto,  sostenuto  poi  dagli  Ariani.  Ordinò  dodici  preti,  sei 
diaconi  e sette  vescovi.  Mori  di  suo  male  ai  2G  dicembre  dell'an- 
no 370.  • 

27.  — S.  FELICE  I. 

Quattro  giorni  dopo  fu  eletto  san  Felice  I romano,  figlio  di 
Costanzo,  che  sedette  quattri  anni  e cinque  mesi.  Scrisse  una  dot- 
ta epistola  a Massimo  d’  Alessandria  contra  I'  eresia  di  Saltellio, 
c di  Paolo  di  Samosata  vescovo  d’  Antiochia,  che  fu  ignotninio- 
samentc  deposlo  ; fabbricò  una  chiesa,  ordinò  che  si  celebrassero 
le  messe  sulle  tombe  dei  martiri,  e morì  martire  ancb’  egli  ai  30 
maggio  dell’  anno  275,  non  perchè  la  sua  morte  sia  stala  violen- 
ta, ma  verisimilmente  a cagione  della  prigionia  e dei  patimenti 
sofferti  per  Gesù  Cristo.  Lui  sedente,  sant'  Antonio,  autore  della 
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vita  cenobitica,  si  ritirò  nel  deserto,  e l' imperatore  Aureliano 
suscitò  la  nona  persecuzione. 

28. — S.  ECTICHIANO. 

Celebre  per  più  cagioni  è il  pontificato  di  sanf  Eulir.hiauo 
lueebese, eletto  ai  quattro  di  giugno.  Volle  quello  Papa,  ebe  i cor- 
pi de’marliri  si  seppellissero  in  tonache  di  por|>ora,  ma  san  Grego- 
rio magno  rivoeò  in  appresso  quel  decreto.  Durante  il  suo  regno 
di  otto  anni,  sei  mesi  c quattro  giorni,  il  demonio  oppose  alia 
Chiesa  l’eresia  de' Manichei,  infame  del  pari  che  ridicola,  eia 
più  furibonda  di  tutte  quelle  che  si  manifestarono  nei  tre  primi 
secoli.  Il  capo  di  questa  scita  era  uno  schiavo  persiano  che  can- 
giò il  suo  nome  di  Cubrico  in  quel  di  Manete.  Pretendendo  d'a- 
vere il  dono  de'  miracoli,  intraprese  di  risanare  colle  sue  pre- 
ghiere il  figlio  del  re  di  Persia  ; il  quale  per  lo  contrario  essen- 
do morto,  l’ impostore  fu  posto  in  carcere  ; scampato,  venne  nel- 
la Mesopotamia  a spargervi  i suoi  errori  verso  il  277.  Volendo 
il  popolo  lapidarlo  per  le  sue  bestemmie,  fuggi  ; nta  caduto  nelle 
mani  dei  re  di  Persia,  fa  f anno  appresso  scorticalo  vivo  c pit- 
tato alle  fiere.  Euticbiano  morì  per  la  fede  agli  8 dicembre  dcl- 
f anno  283. 

29.  — S.  CAJO. 

Ebbe  un  degno  successore  in  san  Cajo  da  Salona  in  Dalma- 
zia, figlio  di  Cajo  o di  Concordio,  della  schiatta  dell’  impcrator 
Diocleziano,  il  quale  occupò  dodici  anni,  quattro  mesi  c cinque 
giorni  r apostolico  trono.  Prescrisse  che  gli  ecclesiastici  avessero 
a passare  per  tutti  e selle  gli  ordini  inferiori  della  Chiesa,  prima 
di  poter  essere  consecrati  vescovi.  Lo  zelo  da  lui  mostrato  per 
incoraggiare  alla  morte  i santi  martiri,  e principalmente  sua  ni- 
pote Susanna,  figlia  di  Gabino,  cui  l’ imperatore  volea  maritare 
a Massimino  Galcrio,  suo  genero  e socio  all’  impero,  valse  a lui 
medesimo  la  corona  del  martirio  ai  22  di  aprile  296.  Sotto  il  suo 
pontificato  avvenne  nel  Vailese  l'anno  286  l’ immortale  sacrifizio 
di  tutta  la  legione  lebana.  Massimiano  avea  voluto  servirsi  di 
questa  legione  per  perseguitare  i cristiani  ; ma  quei  soldati,  cri- 
stiani anch’  essi,  rifuggirono  dall’  odioso  uffizio  ; ondechè  Mas- 
simiano irritato,  li  fece  decimare  due  volte  senza  potere  intimi- 
dire i restanti  : finalmente  ordinò  alle  sue  truppe  di  tagliarli  a 
pezzi,  siccome  fu  fatto.  Maurizio,  Esupero  e Candido,  ufficiali  di 
questa  legione,  furono  coronati  coi  loro  soldati,  indotti  da  essi  a 
si  generoso  rifiuto.  La  legione  era  composta  di  sei  mila  uomini. 

I/enrion  * tt 


30.  — S.  MARCELLINO. 
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Cominciava  la  Chiesa  a rifiatare,  quando  fu  eletto  succes- 
sore di  Cajo  san  Marcellino  romano  figlio  di  Projello,  che  regnò 
seti’  anni,  undici  mesi,  c ventisei  giorni  ; ma  quella  calma  non 
fu  lunga,  e la  persecuzione  ricominciò  con  maggior  violenza  nel 
302,  comandata  da  Diocleziano  ad  isligazion  di  Galerio.  Era  la 
decima  : nò  i cristiani  ne  arcano  sofferto  di  più  orribile  dagli  A- 
postoli  in  poi.  I Donatisti,  in  odio  della  Sede  Romana,  accusaro- 
no Marcellino  d'aver  allora  ceduto  al  timore,  e offerto  incenso 
agli  idoli.  Riconobbe  tosto,  aggiungono,  il  suo  fallo,  e si  pre- 
sentò al  concilio  di  Sinuossa  per  ricevere  la  sua  condanna,  ba- 
gnalo di  lagrime,  asperso  di  cenere,  vestilo  di  cilicio.  I vescovi 
sentironsi  commossi  da  queste  umiliazioni,  c tutti,  senza  con- 
dannarlo, esclamarono  : Pietro  peccò  e In rò  il  suo  fallo  col  pian- 
to. Ma  è rosa  dimostrala  che,  invece  di  adorar  gli  idoli,  Marcel- 
lino si  distinse  per  la  fermezza  del  suo  coraggio  ; animato  d'  un 
santo  zelo  si  offerse  al  martirio  confessando  il  nome  di  Gesù  ai 
20  di  aprile  dell’anno  304.  Il  che  vi  indica  che  nel  suo  pontifi- 
cato cominciò  il  quarto  secolo  della  Chiesa. 

31.  — S.  MARCELLO  I. 

Tanta  era  la  violenza  della  persernzione,  che  alla  morte  di 
san  Marcellino,  la  Santa  Sede  vacò  tre  anni  e mezzo  : accettare 
il  pontificato  supremo,  e sacrificarsi  era  tutt’uno;  quindi  non 
v’  avea  che  santi  i quali  potessero  sobbarcarsi  a quel  peso.  San 
Marcello  I lo  ricevette  ai  19  maggio  del  308  c lo  conservò  fino 
ai  10  gennaio  dell’  anno  310,  tempo  della  sua  morte.  Questo  Pa- 
pa ristabilì  la  disciplina  alcun  che  alterata  dalla  turbolenza  delle 
persecuzioni  c dalla  prolungata  vacanza  della  Santa  Sede  ; e di- 
vise Roma  in  venticinque  parrocchie.  Il  tiranno  Massenzio  lo  con- 
dannò a custodirci  suoi  cavalli  in  una  sozza  stalla  sulla  strada  mae- 
stra ; alcuni  mesi  dopo,  gli  ecclesiastici  suoi  lo  trasscr  di  là  e lo 
condussero  presso  una  santa  vedova  nominala  Lucina  ; ma  Mas- 
senzio conosciutane  la  fuga,  lo  fece  ricondurre  in  questa  stalla, 
dove  la  puzza  del  luogo,  la  nudità,  c le  altre  miserie  di  tal  con- 
dizione gli  tolsero  la  vita. 


32.  — S.  El’SEBIO. 


Provò  la  crudeltà  di  Massenzio  anche  sant’  Eusebio,  greco 
e figlio  d'  un  medico,  succeduto  a san  Marcello  ai  20  di  maggio. 


Digitized  by  Google 


35 

Questo  Pontefice  seppe  mantenere  il  pio  rigore  della  penitenza 
canonica,  principalmente  rispetto  a quelli  clic  durante  la  perse- 
cuzione aveano  apostatalo.  Il  suo  zelo  gli  valse  molti  nemici,  Ira 
gli  altri  Eraclio,  uomo  di  corruccio  che  gli  suscitò  degli  ostaco- 
li, superali  da  Eusebio  colla  pazienza.  Esiliato  in  Sicilia  dal  ti- 
ranno Massenzio,  vi  morì  ai  20  settembre  dopo  quattro  mesi  c 
sei  giorni  di  regno  ; il  suo  corpo  fu  trasferito  a liouu. 

33.  — S.  MILZIADE. 

Eccoci  ora  ad  un  pontificato  assai  consolante,  quello  di  san 
Milziade,  o Mclchiade,  africano  e prete  della  Chiesa  di  Itoma, 
innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro  ai  due  luglio  del  311,  sopra 
preghiera  di  Costantino,  dopo  una  vacanza  di  cui  s’ ignora  la  cau- 
sa. Questo  Papa,  che  occupò  la  Santa  Sede  Uno  al  gennaio  del 
314,  cioè  due  anni  e mezzo,  convocò  in  Roma  diciannove  vesco- 
vi per  definire  sopra  la  nomina  di  Ccciliano  al  vescovato  di  Car- 
tagine. Donato  che  ne  contrastava  la  validità,  fu  condannato  in 
quel  concilio  ; Milziade  fece  il  possibile  per  ravviarlo,  ma  inva- 
no. Sant'Agoslino  parlando  delia  dolcezza  da  lui  mostrala  in  que- 
sta occasione,  esclamò:  Oh  vero  figlio  della  pace  ! Oh  vero  padre 
del  popolo  cristiano Milziade  decretò,  che  in  segno  di  unione, 
si  avesse  a portare  una  parte  dello  offerte  che  fossero  state  bene- 
dette nella  sfilassi.  Infine  proibì  ai  cristiani  di  digiunare  la  do- 
menica e il  giovedì,  per  fuggire  ogni  rapporto  co’  pagani  cui  quei 
giorni  eran  sacri.  Il  regno  di  Milziade  è contrassegnalo  dalla  con- 
versione di  Costantino,  c dalla  sua  vittoria  sopra  Massenzio.  Mar- 
ciando egli  nel  312  contro  questo  tiranno,  che  gli  avea  dichia- 
rato guerra,  vide  una  croce  luminusa  che  sembrava  di  sopra 
del  sole,  con  questa  iscrizione  : In  questo  segno  vincerai.  La  notte 
appresso  gli  apparve  Gesù  Cristo,  e gli  comandò  di  formare  una 
immagine  della  croce,  c servirsene  ne'  combattimenti.  Costanti- 
no svegliatosi,  s'  affrettò  di  far  apparecchiare  un  vessillo  adorno 
di  quel  segno,  c data  battaglia,  alcuni  giorni  dopo,  non  molto 
lungi  di  lloma,  sconfisse  le  truppe  di  Massenzio,  che  obbligato  a 
fuggire,  c volendo  passar  su  d'un  ponte  che  fu  trovalo  rotto,  cad- 
de nel  Tevere,  e s' annegò.  Questo  doppio  avvenimento  liberò  la 
Chiesa  dal  giogo  della  pcrsecuzion  de’  pagani.  Tre  secoli  intieri, 
c principalmente  i dieci  anni  dell’  ultima  persecuzione,  eran  ba- 
stali per  mostrare  che  la  religione  cristiana  è opera  di  Dio,  c elio 
appoggiala  a lui  solo,  sfida  tutti  gli  sforzi  degli  uomini.  Dopo  a- 
ver  coronalo  i martiri,  era  tempo  che  Dio  convertisse  auchc  gli 
imperatori,  mostrasse  esser  sua  volontà  che  tutti  gli  uomini  fos- 
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scro  salvi,  c adempissi:  la  promessa  falla  per  bocca  d Isaia  (1)  : 
a stenderò  la  mia  mano  alle  nazioni,  e innalzerò  il  mio  vessillo  in- 
nanzi a tulli  i popoli Vostri  nutricalo»  saranno  i re,  vo- 

stre natrici  le  regine.  Essi  vi  adoreranno  curvando  a terra  la 
fronte  ». 

Nulladimeno,  quando  la  Chiesa  associata  all'  impero  non  a- 
vrà  più  nemici  stranieri,  nc  sorgeranno  altri  nel  suo  seno,  non 
men  formidabili  de’  primi.  Alla  persecuzione  succederà  l’eresia  ; 
gli  scismi  lacereranno  la  Chiesa,  i pastori  si  divideranno  ; cagio- 
neranno disordini  che  i concili  non  potranno  comporre,  che  i prin- 
cipi fomenteranno,  pensando  di  servire  alla  verità  di  cui  saran- 
no invece  crudeli  oppressori.  Ma  questa  ò una  prospettiva  che  si 
stende  di  là  dal  quarto  secolo.  In  questo  la  religione  esce  dai 
ceppi  per  la  pietà  di  Costantino,  e dopo  varie  agitazioni  sotto 
Costanzo  e Valente,  cresce  e si  assoda  affatto  sulle  ruine  dell’ido- 
latria per  lo  zelo  di  Teodosio. 

34.  — S.  SILVESTRO  I. 

Costantino  fu  contemporaneo  di  tre  altri  Papi,  e primiera- 
mente di  san  Silvestro  1,  prete  della  Chiesa  di  Roma  sua  patria, 
dato  a successore  a Milziade  nel  gennaio  del  314.  Quel  Ponlett- 
ce  occupò  la  Santa  Sede  quasi  venlidue  anni,  essendo  morto  l’ul- 
timo dì  dell’anno  333.  Nel  principio  di  sì  lungo  regno,  maudò 
due  legati  al  concilio  d’ Arlcs,  radunalo  per  metter  line  alio  sci- 
sma de’  Donatisti.  I Padri  di  questa  assemblea  gli  spedirono  i ca- 
noni fatti  cou  una  lettera  sinodale  in  cui  gii  esprimevano  il  loro 
dispiacere  di  non  essere  stati  presieduti  da  lui.  La  pace  procura- 
ta da  Costantino  alla  Chiesa  fu  turbata  dall’  arianesimo,  che  si 
manifestò  verso  l'anno  319.  Ario,  nativo  della  Libia,  fu  ordina- 
to prete  mollo  avanzato  in  età,  e incaricato  del  governo  d'  una 
delle  chiese  di  Alessandria.  Avca  tulli  i talenti  necessari  per  per- 
suadere, unendo  alla  scienza  e all'eloquenza  un’aria  modesta,  e 
melanconica  che  dava  maggiore  autorità  alle  sue  parole.  Asseri- 
va Ario  essere  il  Figlio  di  Dio  una  creatura  tratta  dal  nulla,  e 
capace  di  virtù  e di  vizio  a cagione  del  suo  libero  arbitrio  : non 
essere  vero  Dio,  ma  per  partecipazione  come  tutti  gli  altri  cui  si 
applica  il  nome  di  dèi.  Conveniva  che  il  Figlio  di  Dio  esisteva 
prima  di  tutti  i secoli,  ma  nello  stesso  tempo  affermava  che  non 
era  coeterno  al  Padre,  c che  avea  comincialo  ad  esistere. 

Per  abbattere  a un  tratto  questa  pericolosa  eresia,  la  Chiesa 

(1J  Capo  iv,  v.  22  c 23. 
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universale  si  radunò  per  la  prima  rolla  a Nicca  l’anno  325.  Sil- 
vestro, impedito  dalla  vecchiaia,  vi  mandò  in  sua  vece  due  suoi 
preti  che  vi  presiedettero  in  un  con  Osio  vescovo  di  Cordova. 
Il  trionfo  ottenuto  dalla  verità  in  quel  primo  concilio  ecumeni- 
co, e la  coopcrazione  di  Costantino,  non  tolsero  all'eresia  di  pro- 
pagarsi successivamente  in  tutte  le  parli  del  mondo  conosciuto. 
Ovunque  dominò,  fu  l' arianesimo  accompagnato  dal  furore,  c 
sotto  i principi  che  lo  favorirono  formò  gran  numero  di  martiri, 
ed  uno  ancor  maggiore  d’apostati.  San  Silvestro  a cagione  delle 
sue  virtù,  e dello  zelo  da  lui  mostrato  in  ogni  circostanza  per  la 
purità  della  fede,  fu  canonizzato  dalla  pubblica  voce.  Simmaco, 
uno  de'  suoi  successori  nel  sesto  secolo  gli  dedicò  una  chiesa,  do- 
ve in  appresso  Sergio  II  ne  fece  trasferire  il  corpo,  collocandolo 
sotto  l’aitar  maggiore.  Fu  già  detto  forse  con  poco  fondamento 
esser  egli  stato  esilialo  sul  monte  Soratte  al  tempo  di  Costanti- 
no, e avere  al  suo  ritorno  battezzato  e insieme  risanato  quel  prin- 
cipe dalla  lebbra. 


35.  — S.  MARCO. 

San  Marco  romano,  eletto  ai  18  gennaio  dell'anno  336, 
sedette  soltanto  otto  mesi,  e ventun  giorno,  essendo  morto  ai  sette 
del  seguente  ottobre.  Fu  sotterrato  nel  cimitero,  che  poi  nomossi 
da  lui,  c allora  diceva&i  di  sant’  Albino,  e un  tempo  di  Prelesla- 
to,  poco  distante  da  quello  di  Callisto,  collocato  lunghesso  la  via 
Appia. 


36.  — S.  GIULIO  I. 

La  domenica  6 febbraio  337  fu  assiso  sulla  cattedra  di  san 
Pietro,  vacante  da  quattro  mesi,  san  Giulio  I cittadino  romano  e 
diacono  della  Chiesa.  Il  principio  di  questo  pontificato  fu  con- 
traddistinto dal  trasferimento  della  sede  dell’  impero  a Bisanzio, 
e dalla  morte  di  Costantino.  Ma  non  è men  celebre  ne’  fasti  ec- 
clesiastici per  la  generosità  onde  Giulio  abbracciò  la  causa  di  san- 
t’ Atanasio,  o più  presto  della  Chiesa  contro  gli  Ariani.  Qucsl’il- 
lustrc  vescovo,  per  involarsi  al  furore,  de' suoi  nemici  rifuggì 
presso  il  Papa,  il  quale  già  avvertito  della  sua  innocenza  c del- 
l’ ingiustizia  di  quelli  che  1'  avean  condannato,  l’accolse  coi  se- 
gni del  più  tenero  affetto.  Abbiamo  di  Ini,  su  questo  soggetto,  o 
del  suo  concilio  radunato  nel  342,  una  lettera  agli  Eusebiani, 
uno  dei  più  bei  monumenti  dell'  antichità,  ove  si  vede  la  verità 
difesa  cou  una  lorza  degna  del  capo  de’  vescovi.  Giulio  in  conse- 
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guenza  del  diritto  della  sua  sede,  ristabilì  non  pure  Alauasiu,  ma 
tulli  i vescovi  attaccali  alla  sua  causa,  nelle  chiese  di  cui  gli  a- 
veauo  spogliali  gli  Euscbiaui.  Un'altra  lederà  di  Giulio,  non 
punto  inferiore  alla  precedente,  è ipiclla  scritta  nella  circostanza 
della  partenza  di  Atanasio,  iudirilla  alla  Chiesa  di  Alessandria 
per  felicitarla  sopra  il  ritorno  del  suo  pastore.  Giulio  non  poten- 
do assistere  di  persona  al  concilio  di  Sardica  l' auuo  347,  vi  si  fe- 
ce rappresentare  da  due  preti  c un  diacono.  Questo  Papa  ordinò 
che  lutti  gli  atti  ecclesiastici  avessero  ad  essere  stesi  dal  capo  dei 
notai.  Morì  ai  aprile  del  352  dopo  aver  governalo  santamen- 
te per  quindici  anui,  due  mesi  c sci  giorni. 

1 fatti  lìn  qui  esposti  confermano,  |H-r  quanto  ci  pare,  la 
nostra  proposizione  sulla  necessità  c i benefizi  del  papato.  Offerse 
questo  periodo  una  serie  gloriosa  di  trculasci  santi,  la  maggior 
parte  martiri,  tulli  resi  illustri  dai  loro  combattimenti  o coulro 
il  paganesimo  persecutore,  o contro  l' eresia  e Io  scisma.  Puossi 
egli  credere  ; che  se  non  avesse  avuto  lìn  dal  suo  nascere  un  ca- 
po per  dirigere  le  fatiche  degli  Apostoli,  por  tutti  comprendere 
i suoi  bisogni,  per  decidere  da  sovrano  le  interne  contese,  si  sa- 
rebbe la  Chiesa  sostenuta  e propagata  a segno  di  conquistare  il 
trono  de'  Cesari,  c inalberar  la  sua  croce  sopra  la  loro  corona  ? 
Il  papato,  vuoisi  pur  dirlo  poiché  i falli  sovrabbondantemente  lo 
dimostrano,  fu  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  un  mezzo  di  conser- 
vazione, senza  cui  essa  non  avrebbe  potuto  sussistere  ; c se  in- 
vece d’ un  Papa,  ve  ne  fossero  stali  due,  sarebbesi  veduta  lan- 
guire, c soccombere  innanzi  alla  line  del  primo  secolo.  Eppure 
eccoci  alla  metà  del  quarto. 

I fatti  precedenti  ci  suggeriscono  un’  altra  considerazione. 

Fu  veduto  ove  parlammo  di  Urbano  I,  che  i Papi  ricevet- 
tero beni  stabili  dalla  pietà  de' fedeli,  c que’  beni  costituirono 
poi  il  dominio,  il  patrimonio,  o le  giustizie  di  san  Pietro.  Pre- 
tesero alcuni  storici,  che  Costantino,  per  riconoscenza,  avesse 
fatto  alla  Chiesa  romana  un  presente  piu  magnifico,  dando  a san 
Silvestro  la  stessa  città  di  Roma,  da  lui  abliandonata  per  andare 
a stabilirsi  a Costantinopoli.  Siffatta  donazione  è senza  dubbio 
suppositizia  ; ma  in  luogo  di  Costantino,  la  forza  stessa  delle  cir- 
costanze metteva  già  la  capitale  del  mondo  cristiano  in  mano 
del  Papa. 

« In  Roma  ancor  pagana,  il  Pontefice  romano  » dice  il  si- 
gnor de  Maistrc  (1)  a dava  già  impaccio  ai  Cesari.  Egli  era  lor 
suddito  ; essi  polcvan  lutto  contro  di  lui,  nulla  egli  contr'  essi  ; 

(t)  Del  papa,  t.  1,  p.  213. 
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tullavolta  allato  a lui  scapitavano.  Leggovasi  sulla  sua  fronte  il 
carattere  d'  un  sacerdozio  si  eminente,  che  l'imperatore,  il  quale 
tra  i suoi  titoli  portava  pur  quello  di  sommo  pontefice,  soffriva 
con  maggiore  inquietudine  lui  in  Roma,  che  nelle  armate  un  Ce- 
sare il  qual  gli  contendesse  l’ impero  (1).  Una  mano  occulta  lo 
respingeva  dalla  città  eterna  per  darla  ai  rapo  dell'  eterna  Chie- 
sa. Forse  nello  spirilo  di  Costantino  alla  soggezione  di  cui  parlo 
s’  aggiungeva  un  principio  di  fede  c di  rispetto  ; ma  non  dubito 
punto  che  quel  sentimento  non  abbia  contribuito  alla  determina- 
zione da  lui  presa,  di  trasferire  altrove  la  sede  dell’  impero,  as- 
sai più  che  i motivi  politici  che  gli  si  attribuiscono  : cosi  s'adem- 
piva il  decreto  dell'  Altissimo.  Il  medesimo  ricinto  non  polca  con- 
tenere l' imperatore  e il  Pontefice  ; Costantino  cedette  Roma  al 
Papa.  La  coscienza  dell’  uman  genere  non  l’ intese  in  altro  mo- 
do; c di  là,  a nostro  parere,  nacque  la  opinione  della  donazione, 
che  in  altro  senso  ò veritsima.  L’antichità  che  si  piace  di  vedere 
c toccar  tutto,  formò  subito  dell' abbandono  (cui  non  avrebbe 
pur  saputo  attribuir  un  nome)  una  formale  donazione  : la  vide 
scritta  sulla  pergamena  e deposla  sull’ aitar  di  san  Pietro.  I mo- 
derni si  dolgono  dell'  invenzione,  ed  era  l' innocenza  istessa  che 
raccontava  in  tal  modo  i suoi  pensieri,  Nulla  ò dunque  si  vero 
come  la  donazione  di  Costantino  ». 


(t)  Bossurl,  Lettera  pastorale  sulla  Comunione  pasquale,  n."  IV,  ex  Cyp. 
t fui  LI  ad  Ani. 


SECONDO  PERIODO. 

DA  COSTAKTINO  A CAM.OMAC.VO. 


£ ha  la  morie  di  Costantino  e quella  di  Carlomagno  la  cattedra 
di  san  Pietro  fu  occupata  da  sessanlatrè  Papi,  trentasetle  dei 
quali  sono  onorati  come  santi.  La  Chiesa,  che  ha  decretalo  un 
pubblico  culto  a tutti  i Pontefici  che  vedemmo  succedersi  nel 
primo  periodo,  non  ha  canonizzato  che  la  metà  ad  un  bel  circa 
di  quelli  del  secondo  : perchè  ne'  primi  tempi  le  persecuzioni 
procacciavano  la  palma  del  martirio  alla  maggior  parte  dei  Pa- 
pi ; cessale  quelle,  la  santità  de’  Pontefici  dovette  essere  provata 
da  altri  segni,  meno  splendidi  davanti  agli  occhi  degli  uomini, 
sebbene  egualmente  certi  avanti  a quelli  di  Dio.  Fors'  anche  via 
via  che  la  Chiesa  si  assodava,  c diveniva  minore  il  bisogno  dei 
miracoli  per  fondare  il  suo  regno,  voleva  l' economia  della  Prov- 
videnza che  meno  si  prodigassero  que’ segni  esterni  della  santità 
fra  i Papi.  Finalmente  la  difficoltà  delle  circostanze  in  cui  quei 
Pontefici  si  trovarono  collocali,  c la  complicazione  degli  affari  o- 
gnor  crescente,  sono,  chi  giudichi  umanamente  le  cose,  un  nuo- 
vo motivo  di  questa  differenza.  Comunque  sia,  essa  non  prova 
nulla  contro  I'  «istituzione  in  sè  stessa,  e ci  toccherà  di  far  osser- 
vare in  appresso,  che  le  debolezze,  ed  anche  i delitti  d'  un  Papa 
non  sono  colpe  della  sua  posizione,  ma  della  fragile  sua  natura  : 
perchè  sia  pur  Papa,  c'  non  cessa  d’ esser  uomo,  c d'  aver  le  li- 
mane passioni.  Alcuni  pontefici  si  resero  colpevoli  senza  dubbio, 
non  perchè  fossero  pontefici,  ma  sebbene  lo  fossero,  il  che  è ben 
altra  cosa.  Il  papato  non  è risponsabilc  dei  torti  personali  di  co- 
lui che  ne  è rivestito  : dunque  o v’  ha  mala  fede  nel  confonder 
due  cose  evidentemente  distinte  e nel  veder  solamente  1’  uomo 
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laddove  si  dovrebbe  guardare  soltanto  l' instituzione.  Il  nostro  as- 
serto intorno  alla  complicazione  e alla  difficoltà  delle  circostanze 
sarà  giustificalo  dalle  eresie  e dagli  scismi  che  desolarono  la  cri- 
stianità forse  peggio  che  le  persecuzioni  ; queste  formavano  al- 
meno dei  martiri,  e il  sangue  loro  era  semenza  di  novelli  cristia- 
ni ; lo  scisma  c l’eresia  non  formarono  che  apostati.  Le  perse- 
cuzioni davano  alla  Chiesa  dei  santi  c dei  figli  ; io  scisma  e l’ c- 
resia  la  spopolavano  senza  compenso.  Nel  primo  periodo  un  solo 
antipapa  ; otto  nel  secondo  ; 1'  eresie  non  le  contiamo. 

Siam  certi  che  le  sogucnli  pagine  proveranno  quanto  utile 
sia  c necessario  il  papato  ; senza  di  lui,  che  sarebbe,  gran  Dio  I 
divenuta  la  purità  della  fede  ? Come  si  sarebbe  esercitala  la  ca- 
rità ? Quante  catastrofi  spaventevoli  avrebbero  i popoli  veduto 
piombarsi  addosso,  quando  la  barbarie  scendeva  dal  nord  per 
isbranarc  la  già  moribonda  civiltà  del  mezzogiorno  ? Ma  sorsero 
allora  i Damasi,  gli  Anastasi,  i Leoni,  i Grcgori  a conservar  la 
unità,  a correggere  i costumi,  a proteggere  i vinti.  Il  papato  sta- 
bilirà la  sua  legittimità  coi  prodigi. 

37.  — LIBERIO. 

A san  Giulio  I successe  Liberio  romano,  il  22  maggio  del- 
l’ anno  352.  Durante  nn  regno  di  quindici  anni,  quattro  mesi,  e 
due  giorni,  questo  Pontefice,  secondo  le  diverse  opinioni,  si  se- 
gnalò con  azioni  sì  differenti  ora  di  debolezza,  ora  di  coraggio, 
che  non  è agevole  proferire  accertato  giudizio  intorno  al  fatto 
suo  ; non  pertanto,  tuttoché  sia  il^jrimo  Papa  non  qualificalo  di 
santo,  lo  vediamo  lodato  da  san  Basilio  e da  sant'  Ambrogio  ; e 
onorato  da  quasi  tutti  i Padri  col  titolo  di  bealo,  donde  lice  in- 
ferire ebe  i rimproveri  di  cui  fu  bersaglio,  furono  singolarmente 
esagerati.  Liberio  avea  meritato  la  sua  elezione  colla  pietà,  e 
collo  zelo  per  la  fede  ; giuslificolla  dappoi  in  modo  assai  splen- 
dido ed  eroico,  resistendo,  1’  anno  355,  all’  imperalor  Cosiamo, 
che  fattolo  venire  a Milano,  dove  erasi  radunato  un  concilio  di 
Ariani,  lo  sollecitava  caldamente  di  sottoscrivere  la  condanna  di 
sant’ Atanasio.  La  minaccia  dell'  esilio  noi  potè  intimorire. 

« Ilo  già  dato  I’  ultimo  addio  a rispose  egli  « ai  miei  fratelli 
di  Roma  ; le  leggi  della  Chiesa  mi  stanno  più  a cuore  che  il  di- 
morar in  questa  città  ».  Liberio  allora  fu  esiliato  a Berea  in  Tra- 
cia, e san  Felice  FI  occupò  la  Santa  Sede  nella  sua  assenza.  Sven- 
turatamente egli  non  mostrò  sino  all'  ultimo  questa  bella  fermez- 
za. a Liberio  » dice  sant’  Atanasio  « vinto  dai  patimenti  d’  un 
esilio  di  due  anni,  e dalla  minaccia  del  supplizio,  sottoscrisse  fi- 
Btnrion  - 6 
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nalmenle  la  condanna  che  gli  si  domandava  ; ma  quesla  fu  ope- 
ra della  violenza,  e l’ avversion  di  Liberio  per  l’ eresia  non  è più 
dubbia  cbc  la  sua  opinione  in  favor  di  Atanasio  ; è questo  il  sen- 
timento che  Liberio  avrebbe  manifestalo  . . . La  violenza  prova 
bensì  la  volontà  di  chi  fa  tremare,  non  già  di  chi  trema  ». 

Alcuni  protestanti  diedero  puntello  a questa  testimonian- 
za (1)  : « si  vede  che  quanto  fu  narrato  intorno  alla  sottoscrizion 
di  Liberio,  non  si  riferisce  punto  al  dogma  ariano,  ma  solo  alla 
condanna  di  Atanasio.  Non  par  dubbio  che  in  questo  caso  abbia 
pronunziato  la  sua  lingua,  più  presto  che  la  sua  coscienza.  Cer- 
to è,  che  Liberio  non  cessò  di  professare  la  fede  di  Nicea  ».  Ma 
poniamo  caso  che  questo  Papa  abbia  segnato  non  quella  delle 
formolo  di  Sirmio  che  poteva  essere  rigorosamente  difesa,  come 

10  fu  da  sani' Dario,  ma  una  forinola  assolutamente  eretica,  « sup- 
poniamo che  Liberio  abbia  precisamente  sottoscritto  all’  Ariane- 
simo : parlò  egli  in  questa  occasione  siccome  Papa,  ex  cathedra i? 
Quali  concili  radunò  antecedentemente  per  esaminar  la  questio- 
ne ? Se  non  ne  convocò  nessuno,  ijuali  dottori  consultò  egli  pri- 
vatamente ? Quali  congregazioni  instilul  per  diflìnire  il  dogma  ? 
Quali  preghiere  pubbliche  e solenni  ordinò  per  invocar  l'assi- 
stenza delio  Spirito  Santo  ? Se  non  premise  tali  cose,  non  inse- 
gnò come  maestro  e dottore  di  tutti  i fedeli  : noi  non  riconoscia- 
mo più  il  Pontefice  come  infallibile  (2)  ».  Ciò  basta  per  poter 
affermare,  che  da  questa  circostanza  non  puossi  dedurre  un  ar- 
gomento contro  l' infallibilità  del  Papa;  aggiungeremo  solamente 
che  gravi  autori  negarono  la  caduta  di  Liberio  come  cosa  inven- 
tata. Comunque  sia,  questo  ^Pontefice  tornato  a Roma  l'anno 
358,  entrò  quasi  subito  in  corrispondenza  con  sant'  Atanasio,  e 
disapprovò  la  confessino  di  fede  del  concilio  di  Rimiui.  Adunque 
Liberio  terminò  la  sua  carriera  con  tutta  la  gloria  che  aveva  il- 
lustrato la  maggior  parte  del  suo  pontificato,  e tanto  meno  la  do- 
vrebbe oscurare  una  debolezza  passaggera,  in  quanto  essa  sareb- 
be stata  riparata  da  mille  alti  d'  un  coraggio  perfettamente  con- 
servato dopo  il  suo  pentimento.  Morì  il  2G  settembre,  corrente 

11  366. 


38.  — S.  FELICE  IL 


Dicemmo  che  Felice  li,  arcidiacono  della  Chiesa  di  Roma, 
occupò  la  Santa  Sede  nell’  assenza  di  Liberio.  In  fatto,  durante 


(1)  Caninriatori  di  Msgdclargo,  Cent.  IV,  c.  10,  p,  1281. 

(2)  Mansi. 
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l’esilio  di  questo  Papa,  fu  per  opera  degli  Ariani,  eletto  Felice. 
Gli  uni  pretendono  che  Costanzo  facesse  apparecchiare  il  palazzo 
imperiale  in  luogo  della  chiesa,  che  si  servisse  di  tre  vescovi  e- 
retici  per  imporre  le  mani  all’  intruso,  e che  i cattolici  prendes- 
sero tanto  orrore  di  quello  scandalo,  che  quando  Felice  ulFiziava, 
non  volevano  entrare  in  chiesa.  Al  ritorno  del  vero  Pontefice, 
soggiungono  che  Costanzo  esigesse  che  Liberio,  e Felice  gover- 
nassero tutti  c due  la  Chiesa  di  Roma,  c ciascuno  restasse  capo 
del  suo  partito  ; ma  il  popolo  cui  fu  letto  nel  circo  quest’  ordine 
dell’  imperatore,  acclamò  unanimamente  : Non  v'  ha  che  un  Dio, 
che  un  Cristo,  che  un  vescovo.  Felice  obbligalo  a ritirarsi  nel  suo 
podere,  staccossi  poi  dagli  Ariani,  e scomunicò  Costanzo,  i cui 
ministri  gli  fecero  tagliare  il  capo.  Altri  opinano  ( c questa  sen- 
tenza è assai  più  simile  al  vero)  o doversi  considerare  Felice  qual 
vescovo  vicario  del  papa  Liberio,  o aver  questi  acconsentito  che 
fosse  messo  al  suo  luogo,  c avesse  diritto  di  succedergli  qualora 
ei  morisse  in  esilio.  Esser  questo  il  motivo  pel  quale  il  clero  di 
Roma  aderì  alla  sua  consecrazione  e lo  tenne  come  Papa,  prinoi- 
palmcnte  dacché  fu  annunziata  in  Roma  l' apparente  caduta  della 
fede  di  Liberio.  Narrano  che  Felice  morì  in  campagna  ai  22  no- 
vembre dell'  anno  365  : e la  sua  tomba,  trovata  sotto  il  pontifi- 
cato di  Gregorio  XIII  l’ anno  1582,  con  un’  iscrizione  onorevole, 
conferma  l' opinione  de'  critici  favorevoli  alla  sua  memoria.  Sot- 
to il  pontificato  di  Liberio,  san  Basilio  si  ritirò  nella  solitudine 
del  Ponto,  ove  predicò  c fondò  parecchi  monasteri,  dandovi  una 
regola  che  fu  poscia  adottata  da  tutti  i monaci  greci.  Sullo  scor- 
cio del  medesimo  regno,  Giuliano  apostata,  alio  scopo  di  smen- 
tire le  profezie  di  Daniele  c di  Gesù  Cristo,  voleva  far  riedifica- 
re il  tempio  di  Gerusalemme  ; ma  cominciatosi  a scavare  le  fon- 
damenta, ne  uscirono  globi  terribili  di  fiamma  che  abbruciarono 
in  diverse  volte  gli  operai  che  intraprendevano  questo  lavoro  : il 
fatto  è raccontalo  da  Annoiano  Marcellino,  scrittore  pagano  con- 
temporanco. 

39.  — S.  DAMASO  I. 


A Liberio  successe  un  Papa,  chiamato  dal  concilio  di  Calee- 
donia  f ornamento  e la  gloria  di  Roma,  del  quale  ebbe  a dire  Teo- 
dorelo,  che  si  era  reso  illustre  colla  santa  sua  vita,  che  era  pie- 
no di  zelo  per  istruire,  e che  nulla  trascurò  per  la  difesa  della 
dottrina  apostolica.  Intendiamo  parlare  di  san  Damaso  I,  romano 
di  nascita,  ma  spagnuolo  di  origine.  Suo  padre,  nominalo  Anto- 
nio, entrò  nel  clero,  c divenne  prete  della  chiesa  di  san  Lorenzo 
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in  Roma.  Morto  suo  padre,  foce  ivi  da  parroco  aneli’  egli  -,  e ne 
serbò  tal  memoria,  che,  diventato  Papa,  fece  riedificare,  o alme- 
no riparare  questa  chiesa,  situata  presso  il  teatro  di  Pompeo,  che 
anche  oggi  porta  il  titolo  di  san  Lorenzo  in  Damato  ; l’ abbellì  di 
pitture  rappresentanti  vari  fatti  della  storia  sacra,  le  quali  sussi- 
stevano anche  quattrocento  anni  dopo  ; l' arricchì  con  doni,  e le 
assegnò  de’  beni  in  terre  c in  case.  Damaso  avea  seguito  Liberio 
nel  suo  esilio,  e salì  dopo  lui  sul  trono  pontifìcio  in  età  di  ses- 
santaduc  anni  sullo  scorcio  del  3G6  : sedette  diciott’  anni  e due 
mesi  ; ma  ebbe  un  importuno  antagonista  nel  diacono  Ursiuo,  od 
Ursicino,  il  quale  fu  spinto  dall'  ambizione  a farsi  ordinare  ve- 
scovo di  Roma,  pochi  giorni  dopo  la  consecrazione  di  Damaso, 
fatta  da  Paolo  vescovo  di  Tivoli. 

A questa  occasione,  Ammiano  Marcellino,  autor  pagano  da 
noi  citato  qui  sopra,  così  scrive  intorno  al  papato  : « Compren- 
do come  tutti  coloro  che  aspirano  a questo  (tosto,  debbano  fare 
r estremo  di  lor  possa  per  giungerlo,  perchè  esso  procaccia  un 
impiego  sicuro,  ove  sono  arricchiti  dalle  offerte  delle  signore  ; 
escono  in  cocchi,  splendidamente  vestiti,  c vivono  sì  lautamente, 
che  la  loro  tavola  supera  quella  dei  re  ».  Quantunque  la  verità 
sia  sensibilmente  alterata  in  questo  passo  calunnioso,  spirante  ge- 
losia, tullavolta  puossi  inferire  che  i Papi,  per  la  forza  stessa 
delle  cose,  erano  già  diventati  potenti,  e si  credevano  obbligati 
di  accordare  qualche  lustro  esteriore  alla  dignità  della  lor  sede. 
Ciò  puossi  conghicllurarc  anche  dalle  parole  di  Prclostato  che  fu 
jtoi  prefetto  di  Roma,  il  quale,  come  narra  san  Girolamo,  disse 
per  celia  a papa  Damaso  : « Fatemi  vescovo  di  Roma,  e mi  fo 
subito  cristiano  ».  Ciò  non  oslaule  v’  ha  motivo  di  credere  che  i 
Papi  e gli  altri  vescovi  non  portassero  ancora  ornamenti  sfarzosi, 
poiché  san  Gregorio  Nazianzcno  nel  suo  discorso  contro  Giuliano 
oppose  la  semplicità  dell’esteriore  de' cristiani  alla  porpora  ed 
alle  corone  che  portavano  nel  teatro  i più  cospicui  pagani  per  di- 
stinguersi dal  popolo. 

Lo  scisma  d'Ursino,  secondo  antipapa,  cagionò  nella  Chiesa 
molti  disordini  ed  omicidi  : si  dice  periino,  che  in  un  sol  giorno 
caddero  cento  trentasctte  morti.  Damaso  fu  confermato  dai  Ve- 
scovi d’ Italia,  e dal  concilio  di  Aquileia,  c l'antipapa  per  loro 
sollecitazione  condannato  all’esilio,  l’ornalo  a Roma  nel  3(>7  per 
concessione  dell'imperator  Valenliniano,  Ursino  fu  diuuovosban- 
dito  a cagione  de'  suoi  intrighi,  e rilegalo  nelle  Gallio  con  selle 
suoi  infervorati  partigiani.  Gli  scismatici  restavano  ancora  pa- 
droni di  una  chiesa,  c tenevano  le  loro  assemblee  nei  cimiteri  : 
ma  Valenliniano  ordinò  che  la  chiesa  fosse  messa  in  mano  di  Da- 
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mago.  Uno  dei  magistrati  di  Roma,  senza  die  il  Papa  v’  avesse 
ingerenza  fece  porre  parecchi  scismatici  aita  tortura  : avendo  e- 
glino  stessi  domandalo  un  esame  in  cui  fu  fatto  uso  di  quella, 
diedero  nella  rete  tesa  da  loro  a Parnaso,  c provocarono  cosi  la 
pena  che  sostennero.  Il  Papa,  lungi  dal  perseguitarli,  gli  amava 
come  figli  sviati.  E pure  tanto  l' avevan  offeso  ! Essi  1’  ar  cano  ac- 
cusato d’ un  adulterio,  di  cui  fu  giustificato  in  un  sinodo  di  qua- 
rantaquattro vescovi,  i quali  scacciarono  dalla  chiesa  i diaconi 
Castorio,  c Concordio  suoi  calunniatori  ; altri  componeano  con- 
tro di  lui  libelli  infamatori  con  grande  scandalo  delle  persone 
dabbene  che  difendeano  l' innocenza  del  Poutefice.  Non  ostante 

Suesti  oltraggi.  Parnaso  avea  fatto  voto  di  domandare  a Dio,  me- 
lante l' intercessione  de' santi  martiri,  la  conversione  degli  ec- 
clesiastici del  suo  clero  che  persistevano  nello  scisma,  i quali  es- 
sendosi di  fatto  riuniti  alla  Chiesa,  attestarono  la  loro  ricono- 
scenza coll'  adornare  a loro  spese  le  tornite  dei  martiri  : a tal  che 
i partigiani  più  caldi  di  Ursino  si  convertirono,  e si  sottomisero 
sinceramente  al  Papa.  Pacifico  possessore  della  Sede  romana.  Pa- 
rnaso radunò  parecchi  concili  contro  gli  Ariani,  Auscnzio  vesco- 
vo intruso  di  Milano,  Melezio,  Apollinare,  Vitale,  Timoteo,  e i 
Luciferiani.  Mandò  Zenobio  a Costantinopoli  per  difendere  quella 
chiesa,  tempestata  dagli  Ariani.  A lui  vuoisi  attribuire  la  prima 
insliluzionc  dei  vicari  della  Santa  Sede  nelle  provincie  lontane 
da  Roma,  avendo  creato  vicario  dell’  Illirio  Ascolio  vescovo  di 
Tessalonica,  per  non  perdere  la  giurisdizione  ch’egli  aveva  su 
tutta  la  provincia,  prima  che  fosse  divisa.  Questo  Papa  creò  tren- 
tun preti,  dodici  diaconi,  e sessantun  vescovi  ; edificò  due  chie- 
se, disseccò  le  fonti  del  Valicano  ; corresse  la  salmodia,  fece  can- 
tare i salmi  di  Paride  nell’  Occidente,  aggiungendo  il  Gloriti  Pa- 
tri alla  fine  di  ciascuuo  ; c introdusse  l’ uso  di  cantar  l' allcluja 
nel  tempo  pasquale. 

Parnaso  invitò  san  Girolamo  a recarsi  a Roma,  e gli  affidò 
l’ impresa  di  correggere  il  Nuovo  Testamento  sopra  il  testo  gre- 
co; s.  Girolamo  strettamente  legato  a questo  Pontefice,  gli  faceva 
da  segretario  (1).  Nissuno  prenderà  meraviglia  dell’ amicizia  del 
Papa  verso  questo  dotto  scrittore  ecclesiastico,  ove  sappia  che  gli 
scritti  di  Parnaso  in  versi  c in  prosa  lo  manifestano  uuo  de’  più 

(1)  San  Girolamo  narra  essersi  veduto  sotto  Damaso  un  raso  singolarissi- 
mo, cioè  il  matrimonio  d'  un  uomo  vedovo  per  la  ventesima  volta  con  una 
donna  che  avea  preso  1’  un  dopo  I’  altro  ventiline  mariti-  Tutti  desideravano 
vedere  qual  dei  due  sopravviverebbe  all' altro.  Fu  il  marito:  esso  assistette 
ai  funerali  di  sua  moglie  colla  corona  in  testa,  e coti  una  palma  in  mauu,  in 
metto  agli  applausi  del  popolo. 
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puliti  e colti  intelletti  de]  suo  tempo  ; impiegò  il  suo  talento  poe- 
tico in  decorare  con  epiteli  le  tombe  di  molti  martiri.  Dio  onorò 
san  Damavo  della  grazia  dei  miracoli  in  vita  e dopo  morte.  Di- 
vorato da  ardente  desiderio  d'  essere  riunito  a Gesù  Cristo,  fu 
còlto  dalla  febbre,  c dopo  ricevuto  il  corpo  e il  sangue  del  Si- 
gnore, alzò  le  mani  e gli  occhi  al  cielo,  e spirò,  pregando  con 
molto  fervore  gli  11  dicembre  dell-  anno  384.  Fu  discoperta  nel 
1736  la  sua  tomba  con  quelle  di  sua  madre,  e di  sua  sorella  nelle 
catacombe  lungo  la  via  a Ardea. 

Ursicino  era  sopravvissuto  a Dani  aso,  e non  contento  d'  aver 
turbato  la  Chiesa  sotto  il  pontificato  di  quello,  nell'  elezione  di 
san  Siricio  cagionò  disordini,  i quali  non  furono  acquetati  che 
dall'  autorità  dell’  imperatore  Valcnliniano. 

40.— S.  SIRICIO. 

Unanime  fu  l’elezione  di  san  Siricio,  romano,  mal  ostanti 
gli  sforzi  di  Ursino,  che  reduce  dall’  esilio  crasi  di  nuovo  pre- 
sentato per  occupare  la  Sanla  Sede  : avvenne  quella  ai  22  dicem- 
bre del  384.  Agii  11  del  febbraio  seguente  scrisse  ad  Imero  ve- 
scovo di  Tarragona  una  lettera  in  risposta  a molti  articoli,  in- 
torno ai  quali  I’  avea  consultato  : è questa  la  prima  decretale  au- 
tentica. Queste  lettere  furono  dette  decretali  perchè  contengono 
decisioni  che  equivalgono  a leggi.  Una  di  quelle  attribuite  a que- 
sto Pontefice  comincia  colle  parole  Siriciut  Papa  : ed  è forse  la 
prima  in  cui  i Papi  siansi  da  sè  stessi  qualificati  in  tal  modo.  Il 
sesto  giorno  dell'anno  386,  Siricio  radunò  in  Roma  un  concilio 
di  ottanta  vescovi  per  deliberare  sopra  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca ; condannò  l’ eretico  Gioviniano,  c i suoi  settari  con  una  let- 
tera diretta  ai  vescovi  l'anno  389.  Morì  ai  25  di  novembre  del- 
1'  anno  398,  dopo  un  regno  di  quattordici  anni. 

41.  — S.  ANASTASIO  I. 

San  Girolamo  fece  un  magnifico  elogio  del  successore,  chia- 
mandolo uomo  di  $anta  vita,  di  ricca  povertà  e di  apostolica  sol- 
lecitudine, cui  Roma  non  era  degna  di  posseder  lungamente,  af- 
finchè non  fosse  reciso  sotto  un  tal  vescovo  il  capo  dell’  univer- 
so. Di  fatti  sant' Anastasio  l,  romano,  eletto  sullo  scorcio  dell'an- 
no 398  morì  ai  11  di  dicembre  del  401,  dopo  tre  anni  e dieci 
giorni  di  pontificato.  Fu  causa  della  sua  esaltazione  la  gloria  ac- 
quistatasi colle  fatiche  c coi  combattimenti.  Appena  consecrato, 
diede  opera  a ritornar  la  quiete  in  Roma,  turbata  dagli  Origeui- 


Dìgitized  by  Google 


47 

sii,  le  cui  (burine  si  erano  insinuale  per  l' imprudenza  di  Rufi- 
no traduttore  dei  Principi  di  Origene  ; in  quest’  occasione  pro- 
mise Anastasio  di  vigilare  al  mantenimento  della  fede,  e premu- 
nire contro  Terrore  tutte  le  nazioni  della  terra,  cui  chiamava  par- 
ti del  suo  corpo.  Ma  la  terra  non  era  degna  di  possedere  questo 
Pontefice  ; quindi  il  Signore,  quando  volle  punire  Roma,  chia- 
mollo  a sè,  per  non  cagionargli,  come  dice  san  Girolamo,  il  do- 
lore di  vederla  saccheggiala  da  Alarico  re  dei  Goti,  c per  non  es- 
serne impedito  dalle  sue  preghiere  ; cosi  chi  vuol  punire  i figli, 
allontana  la  madre.  Si  fecero  molte  traslazioni  delle  reliquie  di 
Anastasio,  la  maggior  parte  delle  quali  trovasi  ora  nella  chiesa 
di  santa  Prassede. 

Termina  con  questo  pontificato  il  quarto  secolo.  Grandissi- 
mo era  allora  il  numero  de’  vescovi.  Aveane  uno  ogni  città  che 
comprendesse  sufficiente  numero  di  cristiani.  Erano  eletti  dal  cle- 
ro e dal  popolo,  c consecrali  dagli  altri  vescovi  della  stessa  pro- 
vincia. Non  ostante  il  loro  gran  numero,  erasi  cominciato  in  quel 
secolo  a porre  de'  corcpiscopi  ne’  borghi  e ne’  villaggi,  che  di- 
pendevan  dai  vescovi  ; per  T ordinario  non  ricevevano  la  conse- 
crazione  episcopale,  ma  erano  da  più  degli  altri  preti.  Di  questi 
ultimi  scarso  era  il  numero  in  proporzione  di  quello  de'  vescovi 
e de'  corcpiscopi.  Al  tempo  di  papa  san  Cornelio,  la  Chiesa  ro- 
mana, sebbene  già  innumerevole,  non  aveva,  a detta  d’ Eusebio, 
se  non  quarantasei  preti.  Insegna  sant’  Epifanio  che  anche  nel 

Suarlo  secolo,  la  maggior  parte  de’ vescovi  e de’ preti  facean  loro 
orere  di  esercitare,  a imitazion  di  san  Paolo,  qualche  mestiere 
comportabile  alla  loro  dignità  e alla  continua  applicazione  al  go- 
verno della  Chiesa;  ma  quest'usanza  si  dovette  modificare  insiem 
coi  costumi  e colla  ognor  crescente  complicazione  del  servigio 
ecclesiastico.  Se  esaltavansi  qualche  volta  all’episcopio,  e al  pre- 
sbiterato uomini  ammogliali,  d’ allora  in  poi  erano  obbligali,  del 
pari  che  i diaconi,  a vivere  continenti  c tenere  le  loro  mogli  non 
altrimenti  che  sorelle  ; nel  che  non  variò  mai  la  disciplina  della 
Chiesa  latina.  Negli  scritti  degli  antichi,  le  donne  de'  vescovi  e 
de'preli  ricevettero  talvolta  un  titolo  analogo  a quello  del  loro  ma- 
rito. I prelati  erano  qualificati  per  laminimi;  e davasi  loro  anche 
del  signore.  A queste  riflessioni  sopra  il  quarto  secolo  or  ora  spi- 
rato, aggiungeremo  intorno  al  nuovo  incominciato,  ebe  il  demo- 
nio non  assale  più  la  Chiesa  apertamente  per  mezzo  del  furore 
degl'imperatori  idolatri;  ma  le  suscita  nemici  domestici,  tan- 
to più  pericolosi  in  quanto  colorano  la  persecuzione  col  pretesto 
di  difendere  la  verità.  I Pelagiani,  i Nestoriani,  gli  Eutichiani 
furono  gl’  infelici  slrumeuti,  onde  si  valsa  il  padre  della  menzo- 
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gna  per  suscitare  nel  quinto  secolo  furiose  tempeste,  per  attac- 
care con  terribili  bestemmie  la  grazia  e la  persona  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  se  la  Chiesa  non  fu  mai  più  aspramente  assalita,  non  mai 
del  pari  provò  maggiore  la  divina  assistenza  promessale  dal  suo 
Sposo;  non  mai  v'ebbe  eretici  più  sottili  o più  abili,  ma  non  mai 
vi  furono  Papi  più  santi,  o più  zelanti,  nè  vescovi  più  illustri  per 
pietà,  e per  dottrina,  più  capaci  di  scoprire  e combattere  la  sot- 
tigliezza degli  eretici,  ed  il  veleno  dei  loro  errori. 

42.  — S.  INNOCENZO  I. 


Esaminate  la  vita  del  grande  e santo  pontefice  Innocenzo, 
primo  a portare  un  nome  cui  molli  de’  suoi  successori  aggiunse- 
ro nuovo  splendore.  Fo  questa  riflessione  perché  i nomi  sembra- 
no inchiudere  una  virtù  ed  una  potenza  secreta  che  influisce  su- 
gli uomini,  come  a loro  insaputa  : al  che  fan  piede  i Pii,  i Gre- 
gori,  ecc.  nella  storia  dei  Sovrani  Pontefici.  Subito  morto  Ana- 
stasio, ai  21  di  dicembre  dell'anno  401  fu  eletto  dal  clero  di  Ro- 
ma con  unanimità  di  suffragi  Innocenzo,  nativo  d'  Alba.  1 quin- 
dici anni  del  suo  pontificato  gli  valser  gli  elogi  di  tutti  i grandi 
contemporanei,  san  Girolamo,  sant’  Agostino,  ecc.  testimoni  de- 
gl’ importanti  servigi  da  lui  resi  alla  Chiesa.  L’ imperatrice  Eu- 
dossia,  e Teofilo  patriarca  di  Alessandria  perseguitavano  san  Gio- 
vanni soprannominato  Grisostomo.o  Boccadoro  a cagione  della  sua 
meravigliosa  eloquenza,  detto  anche  da  molti  Padri  V Agostino  dei 
Greci  ; e Innocenzo  si  dichiarò  generosamente  suo  difensore.  Co- 
nosciuta per  gl'inviati  del  Crisostomo  l’ingiustizia  dei  trattamen- 
ti di  cui  era  stalo  bersaglio,  gli  scrisse  di  coprirsi  colla  innocen- 
za, e consolarsi  colla  testimonianza  della  coscienza  sua.  In  ap- 
presso, informato,  che  per  lutto  Oriente  i nemici  del  Santo  in- 
furiavano contro  i suoi  difensori,  sollecitò,  ma  invano,  l'impera- 
tore Onorio  di  convocare,  d’accordo  col  suo  fratello  Arcadio,  un 
concilio  generale  a Tessalonica  per  svellere  i semi  di  divisione. 
Morto  il  Crisostomo  nell’  esilio  I’  anno  407,  Innocenzo,  fedele  ai 
suoi  principi,  ricusò  di  comunicare  co’  vescovi  orientali  fin  che 
non  avessero  rimesso  in  onore  la  memoria  di  quello.  L’  annulla- 
mento fatto  dal  Pontefice  dell’  iniqna  sentenza  pronunciata  con- 
tro il  Crisostomo  è assai  anteriore  alle  false  decretali,  che  l'igno- 
ranza dei  moderni  settari  spaccia  qual  sorgente  degli  appelli  a 
Roma. 

L’ attenzione  del  Papa  prestata  agli  affari  d' Oriente,  nulla 
pregiudicava  all'  applicazione  rh’ei  doveva  a quelli  d’Occidente. 
Espulso  da  Roma  i Novaziani,  che,  non  contenti  d’ esservi  tolle- 
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rati»  pretendevano  dominarvi;  e fece  lo  slesso  co'Donalisti.  Ebbe 
cura  di  mantener  nell’  Italia,  nelle  Gallic,  e altrove  l’ antica  di- 
sciplina, c di  far  osservare  i canoni,  di  clic  sono  argomento  mol- 
te lettere  indiritte  ai  vescovi  che  invocavano  la  sua  assistenza  nei 
diversi  bisogni  delle  loro  chiese.  L'anno  408,  Alarico  re  dei  Goti 
pose  assedio  a Roma,  e la  ridusse  agli  estremi  ; la  fame  e la  pe- 
ste che  vi  si  aggiunse  fecero  maggior  danno  che  la  spada  de'  ne- 
mici ; pure  con  immensa  somma  d'oro  e d'argento  si  comperò  la 
levala  dell'  assedio.  L’anno  appresso,  Alarico,  malcontento  d'O- 
norio,  cominciò  da  capo.  1 Romani,  non  vedendo  altro  schermo, 
deputarono  il  Papa  al  re  de’  Goti,  poi  all' imperatore,  per  indur- 
li a concbiuder  la  pace.  Tutto  uscì  iudarno  : l'anno  410  Roma 
fu  presa  e messa  a ruba  c a sacco,  eccetto  le  chiese  di  san  Pietro 
e san  Paolo.  In  mezzo  al  saccheggio  si  vide  uno  spettacolo  singo- 
lare. Alarico,  saputo  che  in  una  casa  erasi  trovala  gran  quantità 
di  vasi  d'  oro  e a argento  appartenenti  alla  chiesa  di  san  Pietro, 
ordinò  cho  tutti  si  riportassero  a questa  basilica.  Il  trasporlo  fu 
fatto  con  pompa  : i vasi  erano  portati  scopertamente  ad  uno  ad 
uno  sopra  la  testa,  ed  ai  due  fianchi  marciavan  soldati  colla  spa- 
da in  pugno  : i Romani  ed  i Barbari  cantavano  insieme  inni  di 
lode  a Dio.  Innocenzo,  per  non  essere  testimonio  di  questo  disa- 
stro, era  rimasto  a Ravenna:  passata  la  tempesta,  tornò  a Roma, 
ripreso  le  sue  funzioni  con  nuovo  zelo,  consolò  il  popolo  co' suoi 
discorsi  e lo  sollevò  colle  elemosine. 

Fu  nuovo  motivo  d'  afflizione  per  questo  Pontefice  1’  eresia 
di  Pelagio,  da  lui  veduta  a nascere.  Costui,  nato  nella  Bretagna 
francese,  dogmatizzava  contro  la  grazia,  affermando  che  1'  uomo 
può  vivere  senza  peccato,  c osservar  facilmente  i comandamenti 
di  Dio,  purché  ne  abbia  la  volontà.  Innocenzo  approvò,  e con- 
fermò colla  sua  autorità  i giudizi  pronunciali  dai  concili  di  Car- 
tagine c di  Allievo  contro  la  dottriua  di  questo  nemico  della  gra- 
zia di  Gesù  Cristo.  Notabilissima  é la  maniera  onde  i Padri  del 
concilio  di  Mi  levo  manifestano  a lui,  siccome  a padre  comune 
dei  fedeli  e a soprastante  generale,  lo  stato  deplorabile  delle  chie- 
se d’  Africa  c di  Palestina,  guaste  dai  Pelagiani.  Ma  se  da  questi 
ricorsi  ad  Innocenzo  appare  come  la  pensassero  tutti  i vescovi  in- 
torno alla  Sede  di  Roma,  ben  si  conosce  dalle  risposte  del  Pon- 
tefice qual  idea  ne  avesse  egli  stesso.  Alcuni  mesi  prima  della  sua 
morte.  Innocenzo  scrisse  a san  Girolamo,  consolandolo  delle  or- 
ribili violenze  praticale  dai  Pelagiani  contro  le  persone  divote, 
delle  quali  quel  gran  dottore  prendevasi  cura  : ai  12  di  marzo 
dell’  anno  417  andò  in  ciclo  a raccogliervi  la  ricompensa  delle 
sue  gloriose  fatiche. 

Ilenrion  - 7 
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Appare  cliiaramenle  dalle  delle  cose  avere  Innocenzo  illu- 
minalo il  mondo  coll’  acutezza  dell'  ingegno,  edificalo  colle  vir- 
tù : eppure  fu  dii  osò  insultare  la  memoria  di  quel  santo  Ponte- 
fice con  due  calunnie  le  quali  sarebbero  soltanto  ridicole,  se,  trat- 
tandosi d’un  succcssor  di  san  I’ielro,  non  fossero  atroci  ; primie- 
ramente, d’  aver  dissimulato  co’  Pelagiani,  anzi  perfino  abbrac- 
cialo il  lor  partito,  mentre  tutto  fa  fede  del  contrario;  in  secon- 
do luogo  d'aver  permesso  ai  Pagani  di  riaprire  i loro  templi,  per 
indurli  a difendere  Roma  contro  Alarico  (1). 

A3.  — S.  ZOSIMO. 

San  Zosimo,  greco  di  nascita,  fu  eletto,  e consecrato  ai  18 
marzo  dell  anno  417.  Cclestio  discepolo  di  Pelagio,  venuto  a Ro- 
ma, gli  diede  in  iscritto  una  professione  di  fede,  clic  pareva  cat- 
tolica; Pelagio  anch’egli  scrisse  da  Gerusalemme  una  lettera  frau- 
dolenta ; c il  Papa,  sorpreso  dagli  artifizi  di  questi  eretici,  eh' ci 
credette  tornati  alla  fede  della  Chiesa,  usò  indulgenza  verso  di 
essi.  Ma  poi  tolto  d’inganno  dai  vescovi  d’  Africa,  confermò  con 
maggiore  solennità  nell' aprile  del  418  il  giudizio  fatto  dal  suo 
predecessore  contro  i Pelagiani,  il  suo  decreto  fu  portato  in  Afri- 
ca da  un  acolito  di  nome  Leone,  clic  in  quell’  occasione  strinse 
amicizia  con  sant’ Agostino,  c vedrassi  in  appresso  sul  trouo  pon- 
tili ciò. 

Ad  istanza  di  Zosimo,  l'imperatore  Onorio,  con  suo  rescrit- 
to dei  30  dello  stesso  mese,  ordinò  che  i Pelagiaui  fossero  scac- 
ciali da  Roma:  così  il  Papa  al  cospetto  della  cristianità  dichiara- 
va il  suo  orrore  dell’eresia.  Nel  417  Zosimo  aveva  concesso  il 
vicariato  della  Santa  Sede  nelle  Gallic  a Patroclo,  vescovo  di  Ar- 
ks  ; nuova  siccom’ era  questa  cosa  in  quel  paese,  vi  suscitò  un 
gran  che  dire.  La  lettera  che  conferisce  al  vescovo  d’  Ailes  que- 
sta commissione  gli  dà  l'esclusivo  potere  di  accordare  lettere  for- 
mate (2)  agli  ecclesiastici  viandanti,  perchè  fossero  ammessi  alla 
comunione  fuori  del  loro  paese  ; inoltre  gli  concede  di  consecra- 
re  vescovi  nella  provincia  Narbonesc,  e nelle  due  Viennesi,  e di 
scegliere  chi  gli  piacerà  per  la  decision  degli  affari  ; non  riser- 
vando so  non  quc'casi  dei  quali,  per  ('importanza  della  materia, 


(1)  O pii  precisamente  d' aver  permesso  si  consultassero  i libri  sibillini  c 
gl’  indovini  etruschi  intorno  al  modo  di  riparar  il  disastro  della  patria.  Trad. 

(2)  Ne’  primi  tempi  rilasctavaosi  ai  Fedeli  lettere  formale  quand'  essi  si 
mettevano  in  viaggio  ; si  cliiamavon  formate  perchè  ateano  una  mia  forma 
prescritta,  o perchè  vi  era  impresso  nn  suggello,  od  altro  segno  onde  t viag- 
giatori potessero  farsi  riconoscere  e ricevete  dagli  altri  Fedeli. 
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avesse  a conoscere  il  Papa  ; quelle  cioè,  che  poi  si  chiamarono 
cause  maggiori,  riservate  alla  Santa  Sede.  I successori  di  Zosimo 
fino  a san  Gregorio  magno  accrebbero  i poteri  annessi  al  vica- 
rialo delle  Gallio.  Verso  la  fine  del  suo  pontificato,  Zosimo  ebbe 
una  contesa  coi  vescovi  d' Africa  sopra  luppcllo  a Roma  fatto  dal 
prete  Appiario,  che  era  stato  condannato  dal  suo  vescovo  per  e- 
normi  delitti.  Non  è già  che  questi  prelati  contrastassero  il  di- 
ritto d’ appello  alla  Santa  Sede  ; ma  prevalevansi  dei  regolamen- 
ti della  loro  provincia,  fatti  per  prevenire  l'abuso  de’  chierici,  e 
de’  semplici  preti  di  appellarsi  con  troppa  facilità,  c in  cause  ben 
giudicate.  In  vano  si  addurrebbero  questi  regolamenti  contro  il 
diritto  d’ appello  in  sè  stesso.  Un  potere  cosi  antico  nella  Chiesa, 
in  quanto  alla  sua  essenza,  sebbene  non  abbia  sempre  avuto  la 
stessa  attività  ed  estensione  nel  suo  esercizio,  c sebben  coloro 
nelle  cui  mani  esisteva  non  ne  abbiano  sempre  fatto  il  medesimo 
uso,  non  può  essere  chiamalo  un’  usurpazione,  quando  le  circo- 
stanze, i bisogni  e la  disciplina  della  Chiesa  esigono  che  l' eser- 
cizio di  esso,  più  frequente  e più  consueto  divenga.  Del  resto, 
que' regolamenti  non  concernevano  se  non  i chierici  e i preti,  pe- 
rocché i vescovi  appellavano  liberamente  a Roma.  Zosimo  per- 
mise di  benedire  il  cero  pasquale  nelle  parrocchie  particolari  ; 
la  qual  cerimonia  non  si  eseguiva  per  Io  avanti  se  non  nelle  chie- 
se cattedrali.  Questo  dotto  c zelante  Pontefice  mori  ai  26  dicem- 
bre del  418,  regnato  avendo  un  anno,  nove  mesi,  c nove  giorni. 

44.  — S.  BONIFAZIO  1. 

Due  giorni  dopo,  il  clero  elesse  san  Bonifazio  I,  romano,  fi- 
glio del  prete  Giocondo,  il  quale  fu  consecrato  ai  29.  Malcon- 
tento d’  uu'  elezione  che  distruggeva  le  suo  speranze,  e certo  del 
favore  del  prefetto  Simmaco,  Eulalio  arcidiacono  della  chiesa  di 
Soma,  c terzo  antipapa,  occupata,  duraute  i funerali  di  Zosimo, 
insieme  con  molti  diaconi  e alcuni  preti,  la  chiesa  di  Laterano, 
vi  si  fece  consccrarc  da  tre  vescovi  a lui  ligi.  L'imperatore  Ono- 
rio, preoccupato  da  Simmaco,  ordinò  con  un  rescritto  del  3 gen- 
naio dell’  anno  119  di  far  uscire  Bonifazio  da  Roma;  ma  poi,  so- 
pra rimostranze  del  clero,  fece  radunare  un  concilio,  e comandò 
che  Bonifazio  ed  Eulalio  si  allontanassero  da  Roma  fino  alla  de- 
cisione di  quello.  L’ antipapa,  impaziente,  non  sofTrì  l'indugio,  e 
non  ostanti  le  proibizioni  dell’imperatore,  rientrò  in  Roma  ai  18 
di  marzo,  c ne  fu  scacciato  a furia  di  popolo.  Onorio  approvò 
quest’  atto  di  giustizia,  c confermando,  con  un  rescritto  dei  3 di 
aprile,  l' elezione  di  Bonifazio,  permise  che  tornasse  a Roma  per 
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assumere,  col  consenso  dei  vescovi,  il  governo  della  Chiesa.  Bo- 
nifazio nel  suo  pontificalo  creò  tredici  preti,  tre  diaconi  e tren- 
lasci  vescovi.  Tuttoché  per  naturale  dolce,  si  oppose  vigoro- 
samente ai  vescovi  di  Costantinopoli,  che  volevano  stendere  la 
loro  giurisdizione  sull' llliriu  ed  altre  provincic,  che  erano  allora 
soggette  all’  impero  d'  Oriente,  ma  avean  sempre  dipenduto  dai 
patriarca  d’ Occidente.  Mantenne  pure  i diritti  del  suo  vicario 
nella  Tessaglia  c nella  Grecia,  e costrinse  i nuovi  vescovi  di  quei 
paesi  a far  confermare  la  loro  elezione  da  quel  vicario,  vescovo 
di  Tessalonica,  conforme  all’antica  disciplina.  Sottrasse  pure  alla 
primazia  d'Arlcs  le  metropoli  di  Narbona  e di  Vienna  nelle  Cal- 
ile. Correva  santa  amicizia  fra  Bonifazio  e sanl’Agostino,  il  qua- 
le gli  dedicò  un  eccellente  opera  in  quattro  libri,  coutro  i Pela- 
giali!. Sedette  questo  Papa  quattro  auui  c dicci  mesi,  c morì  ai 
20  di  ottobre  dell’  anno  423. 

45.  — S.  CELESTINO  I. 

Il  regno  di  san  Celestino  I romano,  che  gli  succedette  quel- 
l'anuo  medesimo,  durò  otto  anni,  cinque  mesi  c tre  giorni.  Pon- 
tefice prudente  c saggio,  occupò  degnamente  la  cattedra  di  san 
Pietro,  e sotto  lui  fu  terminato  1'  aliare  di  prete  Appiano,  inco- 
minciato sotto  Zosiino.  È vero  che  in  tale  circostanza  i vescovi 
d’  Africa  pregarono  Celestino  di  non  ricevere  questa  specie  d’ap- 
pello, ma  la  loro  domanda  medesima  è novella  prova  della  loro 
soromcssionc  al  diritto  papale.  Celestino  ribattè  da  forte  l'eresia 
di  Ncslorio,  vescovo  di  Costantinopoli,  la  quale  consisteva  nel 
sostenere  che  la  sauta  Vergine  uon  è madre  di  Dio,  ma  solamen- 
te di  Cristo  ; che  il  Verbo  non  s’ incarnò  unendosi  alla  carne  del 
Cristo,  ma  la  prese  solo  come  tempio  per  abitarvi  ; che  non  mo- 
rì, ma  fu  questo  Verbo  che  vivificò  colui  nel  quale  egli  si  era 
incarnato.  Celestino  segregò  N'osto  rio  dalla  comunione,  c sosten- 
ne il  clero  cd  il  popolo  costantinopolitano  contro  I eresiarca  per 
mezzo  d’  eccellenti  distruzioni.  Questo  aflìire  venne  discusso  in 
uu  concilio  a Boma  l’anno  430,  e l'anno  appresso  in  quello  d’E- 
feso,  terzo  ecumenico,  a cui  presiedette  san  Cirillo  in  nome  del 
Papa.  Nello  stesso  431,  alcuni  preti  francesi,  dopo  morto  san- 
l Agostino,  avendo  attaccala  la  sua  dottrina,  il  Papa  scrisse  ai 
vescovi  delle  Gallie  una  lettera  mirabile,  ove  rende  testimonian- 
za gloriosa  alla  memoria  del  vescovo  dlppoua.  Celestino  scacciò 
dall'Italia  i IVlagiaui,  lobo  ai  Novaziani,  le  chiese  da  essi  posse- 
dute in  Itoma,  represse  la  recente  eresia  dei  semi-Pelagiaui;  man- 
dò san  Germano  d' Auxcrre  nell'  Inghilterra,  infetta  degli  errori 
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di  Pelagio,  Palladio  in  I scozia  e san  Patrizio  in  Irlanda,  per  re- 
carvi la  luce  della  fede,  e il  fuoco  dell’  amore  di  Dio.  A san  Ce- 
lestino s’ attribuisce  pure  l' istituzione  dell'  introito  della  mes- 
sa. Morì  il  16  aprile  432,  e se  ne  conservano  le  lettere  nella  col- 
lezione de'  concili. 

Quanto  abbiamo  detto  del  concilio  d’  Efeso  ci  fornisce  l'oc- 
casione di  attestare  l’uso  delle  acclamaxioni.  Proveniva  esso  dal- 
le radunanze  del  popolo  romano,  che  aveva  la  consuetudine  di 
manifestare  la  sua  volontà  mediante  simili  acclamazioni,  di  cui 
si  teneva  un  calcolo  esalto.  Avevano  avuto  luogo  nei  concili,  poi- 
ché è segnato  negli  atti  di  quel  d'  Efeso,  che  allorquando  la  let- 
tera di  Celestino  vi  fu  pubblicata,  tutti  i vescovi  gridarono  dopo 
la  lettura  : « Questo  giudizio  è retto  ; a Celestino  nuovo  Paolo  ; 
« a Cirillo  nuovo  Paolo  ; a Celestino  presidio  della  fede  ;a  Cclc- 
« slino  che  s’ accorda  col  concilio  ; tutto  il  concilio  rende  grazie 
« a Celestino;  un  Celestino,  un  Cirillo,  una  fede  di  concilio,  una 
a fede  di  tutta  la  terra  ».  Le  acclamazioni  si  facevano  anche  nel- 
le chiese.  Avenda  sant’  Agostino  dichiarato  al  popolo,  raccolto 
nella  chiesa  d'Ippona,  che  voleva  il  prete  Eraclio  per  suo  succes- 
sore, il  popolo  gridò  venti  volte  : Sia  lodato  Dio  ; tia  benedetto 
Gesù  Cristo  ; e sedici  volte  Gesù  esauditeci  ; fica  Agostino.  A 
mano  a mano  che  il  santo  vescovo  parlava,  si  fecero  molte  altre 
acclamazioni  ; in  line  egli  aggiunse  : « Non  mi  resta  che  pregar- 
vi di  sottoscrivete  quest'alto:  palesale  il  vostro  consenso  con  qual- 
che acclamazione!  » e il  popolo  gridò  venticinque  volle  Così  sia: 
venti  volle  £ giusto,  è ragionevole  ; poi  quattordici  volte  ancora 
Cosi  sia,  così  sia.  Nè  incerte  occasioni  mancavano  nelle  chiese 
i battimano  ; di  fatto  allorché  san  Gregorio  Nazianzeuo  predica- 
va a Costantinopoli,  era  sovente  interrotto  dal  popolo  che  batte- 
va le  mani  per  applaudirgli,  e faceva  acclamazioni  in  sua  lode. 

46.  — S.  SISTO  IH. 

Si  tiene  per  certo,  che  quando  san  Sisto  HI,  romano,  elet- 
to il  26  aprile,  volle  ricondurre  al  suo  dovere  l’eresiarca  Ncsto- 
rio,  già  stato  condannato  nel  concilio  d’  Efeso,  questo  frenetico, 
indispettito  d’  una  sollecitudine  cosi  paterna,  entrò  in  furore,  e 
pubblicò  contro  di  Sisto  orribili  calunnie  ; appigliandosi  all’  u- 
sauza  di  tutti  quelli  che  protestano  contro  la  verità,  di  screditar- 
ne i legittimi  ministri.  Il  Papa,  accusalo  da  Anicio  Basso  d’aver 
corrotta  una  vergine  della  Chiesa,  venne  riconosciuto  innocente 
da  un  cunrilio  di  venticinque  vescovi  raccolti  a Roma,  c portò 
la  carità  fino  al  punto  d'imbalsamare  c seppellire  di  sue  mani  il 
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cadavere  di  chi  l’ aveva  accusalo  di  sacrilego  adulterio.  Sisto, 
non  essendo  che  prete  della  Chiesa  romana,  sotto  Zosimo,  aveva 
sottoscritto  in  tale  qualità,  l’anno  418,  il  decreto  di  quel  Papa 
contro  i Pela  gialli  ; ed  al  suo  innalzamento  trovò  la  loro  eresia 
debellala.  Lo  stesso  era  avvenuto  di  quella  di  Nestorio  ; poiché 
Giovanni  patriarca  di  Antiochia,  che  se  ne  era  dapprima  fatto  so- 
stenitore fino  a fulminare,  in  un  conciliabolo,  seutcnza  di  depo- 
sizione contro  san  Cirillo,  aveva  in  appresso  aperti  gli  occhi.  Si- 
sto riuscì  a por  termine  a tutte  le  scissure  fra  gli  Orientali,  con- 
ciliando san  Cirillo  con  Giovanni;  nulladimeno  il  Nestorianismo 
fu  sconfìtto  ma  non  estinto,  poiché  dall’  impero  romano  passò  in 
Persia,  c fattivi  rapidi  progressi,  di  là  si  diffuse  nell'  estremità 
dell’Asia,  ove  ancora  oggidì  è professato  dai  Caldei,  o Ncstoriani 
di  Siria.  Sisto,  ristorala  la  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  l'ar- 
ricchì di  molti  vasi  sacri  ; c per  sua  preghiera  l' imperatore  Va- 
lentino fece  offerte  considerevoli  alla  chiesa  di  san  Pietro.  Morì 
il  28  marzo  440,  tre  giorni  prima  che  si  compisse  rollavo  anno 
di  regno. 

47.  — S.  LEONE  MAGNO. 

Un  regno  di  ventnn  anno,  c sommamente  glorioso  per  la  re- 
ligione, succedette  a quello  di  S.  Sisto  III.  San  Leone  I,  che  collo 
sue  belle  azioni  si  meritò  il  soprannome  di  grande,  nacque  a Ro- 
ma secondo  alcuni,  secondo  altri  in  Toscana.  Sotto  i santi  papi 
Celestino  I e Sisto  III  era  già  stalo  impiegato  in  affari  importan- 
ti e spinosi,  anche  sino  da  quando  non  era  se  non  diacono.  Tro- 
vavasi  nelle  Gallie,  occupato  a riconciliare  il  generale  Aczio  con 
Albino  suo  antagonista,  quando  fu  eletto  papa  il  10  maggio  del 
440,  elezione  che  il  popolo  sentì  con  trasporlo,  come  vide  sem- 
pre poi  con  ammirazione  il  nuovo  Pontefice  sulla  cattedra  papale. 

Di  ritorno  a Roma,  nel  giorno  della  sua  ordinazione,  pro- 
nunziò un  discorso  patetico,  che  fece  conoscere  il  talento  mira- 
bile che  Dio  gli  aveva  compartito  per  annunziare  la  sua  parola. 
Quindi  la  predicazione  divenne  l’ esercizio  più  abituale  di  que- 
sto Pontefice,  ed  uno  de’  mezzi  più  efficaci  che  egli  impiegò  per 
premunire  il  suo  gregge  contro  la  seduzione,  e portarlo  alla  vir- 
tù, consolandolo  nelle  tremende  calamità,  che  pesarono  quasi  in- 
cessantemente su  Roma  e sull’  Italia  durante  il  suo  pontificalo. 

Leone  procurò  con  ardore  c fermezza  il  manleuimcnto  del- 
ia disciplina  ecclesiastica,  senza  la  quale,  la  Chiesa  sarebbe  stala 
abbandonala,  come  un  corpo  privo  di  difesa,  ai  suoi  numerosi  c 
poleuti  nemici.  Cou  indignazione  avendo  inteso  che  in  diversi 
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luoghi  erano,  a forra  di  briglie,  stati  elevali  all'  episcopato  laici 
ed  uomini  perversi,  tuonò  nelle  sue  lettere  contro  abusi  cosi  ri- 
buttanti, c pervenne  a far  deporre  gl’  intrusi. 

Nè  gl’interessi  della  fede  gli  stavano  meno  a cuore  che  quel- 
li della  disciplina.  Avendo  nel  443  scoperto  a Roma  gran  nume- 
ro di  Manichei,  fece  contro  di  essi  inquisizione  giuridica  e pub- 
blica, mettendo  in  luce  le  infamie  tenebrose  dei  loro  misteri,  e 
commise  i più  ostinali  a'  giudici  secolari  che  li  condannarono  al 
bando  perpetuo.  D’ egual  coraggio  s’ armò  contro  i Pelagiani  e 
Priscillianisti,  di  cui  sterminò  intieramente  le  reliquie,  non  solo 
in  Italia,  ma  in  Ispagna,  avendo  scritto  nel  447  ai  vescovi  di 
questo  regno  una  lettera  dogmatica,  che  fece  aprire  il  concilio  di 
Toledo,  in  cui  furono  i Priscillianisti  condannati. 

Nulladimeno  quel  che  rese  veramente  immortale  san  Leone 
è la  vittoria  che  riportò,  non  senza  grande  fatica,  contro  l'eresia 
d’ Eoliche.  Quest’eresiarca,  che  si  era  mostrato  zelantissimo  con* 
tro  gli  errori  di  Ncslorio,  cadde  in  un  errore  opposto,  sostenen- 
do che  la  divinità  del  Figlio  di  Dio  e la  sua  umanità,  dopo  l'in- 
carnazione, non  costituissero  che  una  sola  natura,  attribuendo 
cosi  i patimenti  anche  alla  divinità.  Condannato  nel  448  a Co- 
stantinopoli, Eoliche  trionfò  l’anno  appresso  nei  due  falsi  conci- 
li, conosciuti  sotto  il  nome  di  conciliaboli  d’Efeso.  All’udire  que- 
sti trionfi,  Leone  provò  il  più  vivo  cordoglio,  ma  avendo  prote- 
stato per  mezzo  de’  suoi  legali  contro  gli  atti  di  questo  concilia- 
bolo, sollecitò  l’apertura  d'un  nuovo  concilio  libero  e canonico, 
e didatti  nel  451  ottenne  dall’  imperatore  Marciano,  che  un'  a- 
dunanza  ecumenica  fosse  tenuta  a Calcedoni,  dove  spedi  quat- 
tro legati  a presiedervi.  La  seconda  tomaia  si  spese  a leggere  una 
lettera  del  santo  Padre  a Flaviano,  patriarca  di  Costantinopoli, 
dove  sviluppava  in  modo  mirabile  la  dottrina  della  Chiesa  catto- 
lica sull’  Incarnazione.  Essa  servi  di  base  alla  decisione  del  con- 
cilio, che  nella  sottoscritta  della  lettera,  ove  rimetteva  questa  de- 
cisione al  Papa,  gli  dava,  circostanza  molto  notabile,  il  titolo  di 
vescovo  ecumenico,  cioè  univenale. 

L’  anno  452,  mentre  tenevasi  in  Oriente  questo  concilio, 
l' Occidente  era  devastato  da  barbari.  Aitila,  re  degli  Unni,  do- 
po aver  toccata  una  grave  sconfitta  nelle  Gallic  contro  Meroveo, 
passato  in  Italia  saccheggiò  molte  città  transpadane,  e prese  le 
mosse  verso  Roma  per  ridurla  in  cenere.  Ma  per  far  meglio  ri- 
splendere i benefici  del  Papato  e la  sua  influenza  anche  sul  ben 
essere  temporale  dei  popoli,  Dio  permise  che  l’imperatore  Va- 
lentiniano  III  scegliesse  san  Leone  ad  arrestare  questo  tremendo 
conquistatore,  e piegarlo  a condizioni  (U  pace.  Al  Pontefice  ba- 
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stù  il  foraggio  di  far  visita  ad  Attila,  in  compagnia  di  due  sona- 
tori, c apostrofandolo  : « Gran  re  » gli  disse  « il  senato  ed  il  po- 
polo romano,  già  vincitori  del  mondo,  m’ inviano  ad  implorare 
umilmente  la  tua  clemenza.  Di  tutti  i fasti  che  illustrarono  il 
tuo  regno,  il  più  glorioso  e il  più  memorabile  sarà  quello  di  ve- 
der umiliato  dinanzi  a te  un  popolo,  che  per  tanti  anni  vide  tut- 
te le  nazioni  e tutti  i re  a’  suoi  piedi.  Tu  vincesti  tutti  quelli,  di 
cui  Roma  era  stata  vincitrice  ; non  ti  resta  dunque  altra  gloria 
ad  acquistare  che  quella  di  vincere  te  stesso  e dominare  colla  cle- 
menza sopra  i popoli  che  sommellesti  col  terrore.  Noi  ci  confes- 
siamo vinti,  risparmia  dunque  il  sangue  d’  una  turba  d' infelici 
che  si  sottomettono  a te  senza  resistere  ». 

Il  Pontefice  proferì  queste  parole  con  tanta  maestà,  dolcez- 
za ed  eloquenza, ‘che  ammolli  quell’  indole  feroce,  ed  Attila  ac- 
consentì ad  abbandonare  l’Italia  mediante  un  tributo  che  il  Papa 
gli  promise  in  nome  di  Valenliniano  III.  L’ antichità  vedeva  un 
angelo  che  atterriva  il  re  barbaro  davanti  a san  Leone,  noi  mo- 
derni non  vi  vediamo  che  l'ascendente  del  Pontefice.  « Ma  » di- 
ce il  signor  de  Maistrc  (1)  « come  dipingere  un  incendente?  Sen- 
za la  lingua  pittoresca  degli  uomini  del  quinto  secolo,  si  sarebbe 
l'alto  un  capolavoro  di  Raffaello?  Del  resto  siamo  lutti  d’accordo 
quanto  al  prodigio,  lln  ascendente  che  sofferma  Attila,  è sopran- 
naturale non  meno  d’un  angelo  ; e chi  sa  che  non  vi  sia  stato  e 
T uno  c F altro  ? » 

Tre  anni  dopo,  Genserico,  re  de’  Vandali,  fece  quel  che  il 
re  degli  Unni  non  aveva  fatto;  era  già  alle  porte  di  Roma  col  suo 
esercito,  quando  san  Leone  ne  usci  per  venirgli  incontro.  Ma  se 
non  potè  sottrarre  la  città,  che  Genserico  sorprese  nel  A55,  ad 
un  saccheggio,  che  durò  quattordici  giorni,  ottenne  almeno  che 
non  vi  si  commettessero  nè  micidi,  nè  incendi,  c si  rispettassero 
le  tre  principali  basiliche,  che  Costantino  aveva  arricchite  di  ma- 
gnifici presenti.  A quest'occasione  san  Leone  pose  ai  sepolcri  dei 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo  delle  guardie  o custodi  che  egli  tra- 
scelse dal  clero. 

Liberato  dai  barbari,  di  cui  seppe  attutire  il  furore,  il  Pa- 
pa volse  la  sua  attenzione  alla  Chiesa  d’Alessandria,  desolata  dal- 
la fazione  di  Timoteo  Eluro  e Pietro  Mongio,  che  facevano  sfor- 
zi per  rifiorire  l'euticbianismo.  Essendo  riuscito  a Timoteo,  do- 
po la  morte  dell'imperatore  Marciano,  d'usurpare  il  seggio  d’A- 
lessandria, il  Papa  scrisse  a Leone,  nuovo  imperatore,  ed  ai  me- 
tropoliti d'  Oriente,  per  impegnarli  a farlo  scacciare,  come  ar- 
ti) Del  Papa,  1. 1,  p.  W. 
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venne  nel  400.  Il  nome  di  Marziano  ci  ricorda  nna  circostanza 
importante.  Dopo  la  conversione  di  Costantino  e la  traslazione 
della  capitale  dell'  impero  a Costantinopoli,  i Papi  avevano  co- 
stume di  mandar  dei  legati  agl'  imperatori  ogni  qualvolta  gli  af- 
fari della  Chiesa  Io  esigevano;  ma  essi  non  cominciarono  ad  aver 
de  nunzi  residenti  presso  i principi  cristiani  se  non  sotto  san  Leo- 
ne, che  deputò  in  questa  (palila  Giuliano,  vescovo  di  Coo,  al- 
l' imperatore  Marziano.  L illustre  Papa  morì  il  5 novembre  461, 
in  concetto  di  santo  c di  uomo  grande,  dopo  un  poutiGcalo  che 
mette  in  impaccio  coloro,  che  riferiscono  la  grande  autorità  dei 
Papi  alle  false  decretali  ; poiché  la  sede  di  Roma  non  fu  mai  ri- 
spettata maggiormente,  nè  mai  i suoi  decreti  ebbero  maggior  for- 
za che  sotto  san  Leone.  E inoltre  il  primo  Papa,  di  cui  si  abbia 
un  corpo  d'  opere,  che  consistono  in  novanlasei  sermoni  sullo 
principali  feste,  e cenqunrantuna  lettere,  in  istile  armonico,  ele- 
gante, spesso  anche  sublime,  e sparso  d'epiteli  bene  scelti  di  fe- 
lici antitesi,  sebben  forse  un  po’ troppo  frequenti. 


48.  — S.  JLARIO. 

La  gioia  che  provarono  tulli  i vescovi  por  l’ elevazione  al 
Papato  di  sant'  Ilario,  nato  in  Sardegna  ed  eletto  il  12  novem- 
bre, fece  presentire,  che  il  suo  zelo  per  la  fede  e per  la  discipli- 
na riparerebbe  la  perdita  che  aveva  sofferta  la  Chiesa.  Il  diaco- 
no Ilario  era  così  stimalo  da  san  Leone  a motivo  della  sua  capa- 
cità e virtù,  che  questo  Papa  1’  aveva  nominato  fra  i legali  spe- 
dili in  Oriente  per  assistere  tanto  a suo  nome,  quanto  a quello 
di  tutti  i vescovi  d’  Occidente,  al  concilio  d'  Efeso  che  degenerò 
in  un  brigandaggio,  sicché  vi  corse  rischio  della  vita.  Salilo  sul- 
la cattedra  di  san  Pietro,  scrisse  una  lettera  enciclica  per  fulmi- 
nare di  nuovo  gli  errori  di  Ncstorio,  e d’  Eutichio  ; vegliò  con 
rigore  all'osservanza  del  canone  di  Nicca,  che  proibisce  la  tra- 
slazione da  una  sedia  episcopale  ad  altra,  c vieta  ai  vescovi  di 
designare  il  loro  successore.  Ilario  provò  che  lo  zelo  della  reli- 
gione lo  faceva  a tempo  superiore  ai  vani  riguardi,  poiché  l’im- 
peratore Antemio,  al  suo  arrivo  in  Roma  avendovi  introdotto  con 
editto  la  tolleranza  di  tutte  le  sette  per  istigazione  di  un  eretico 
macedone,  il  Papa  si  oppose  così  vigorosamente  a questa  legge, 
che  obbligò  l’imperatore  a rivocarla.  Il  medesimo  anno  467,  mori 
il  10  settembre,  e il  20  gli  venne  sostituito  nella  cattedra  ponti- 
ficale san  Simplicio  nativo  di  Tivoli.  Di  lui  si  hanno  undici  let- 
tere e diversi  decreti. 
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Ilario  aveva  regnalo  cinque  anni  c dicci  mesi  ; san  Simpli- 
cio regnò  quindici  anni,  cinque  mesi  c dicci  giorni  in  tempi  dif- 
ficilissimi. Questo  Papa  nulla  risparmiò  per  far  espellere  Pietro 
Mongio  dal  vescovado  d'  Alessandria,  come  pure  Pietro  Imbian- 
catore da  quello  d'Antiochia,  c per  fare  a questi  eretici  sostitui- 
re vescovi  cattolici  ; sventò  pure  tutti  gli  artifìci  di  cui  Acacio, 
patriarca  di  Costantinopoli,  si  servì  per  sorprenderlo.  Lo  scisma 
che  divise  le  due  Chiese  non  terminò  se  non  sotto  Ormisda.  Sim- 
plicio ordinò  che  le  entrale  dei  benefici  sarebbero  divise  in  quat- 
tro parli,  la  prima  pei  beneficiali,  la  seconda  per  lo  mantenimen- 
to delle  chiese,  la  terza  pei  poveri,  la  quarta  per  gli  altri  eccle- 
siastici. Fece  anche  magnifici  presenti  alla  chiesa  di  san  Pietro, 
c vi  stabili,  egualmente  che  in  quella  di  san  Paolo  c di  san  Lo- 
renzo, dei  penitenzieri  settimanali  per  soddisfare  alla  divozione 
del  popolo.  Morì  il  2 marzo  483,  dopo  aver  veduto  finire  l' im- 
pero d’ Occidente  per  opera  d’ Odoacre  capo  degli  Eruli,  che  il 
dì  23  agosto  476  si  rese  padrone  di  Roma.  Questo  principe  pre- 
se il  titolo  di  re  d' Italia,  il  resto  dell’Occidente  restava  sotto  la 
dominazione  di  altri  re  barbari  ; I'  Africa  obbediva  ai  Vandali, 
la  Spagna  e la  piò  gran  parte  delle  Gallic  ai  Goti,  le  sue  altre 
provineic  ai  Borgognoni  ed  ai  Franchi  ; parte  della  Gran  Breta- 
gna agli  Anglo-Sassoni,  tutti  popoli  ariani,  ad  eccezione  degli  An- 
gli c dei  Franchi  che  erano  idolatri. 

50.  — S.  FELICE  III. 

Odoacre  nominò  il  prefetto  Basilio  per  assistere  in  sua  vece 
all'  elezione  del  successore  di  sant-  Ilario,  che  fu  san  Felice  III, 
romano,  eletto  I’  8 marzo.  Egli  era  stalo  ammogliato,  poiché  san 
Gregorio  Magno  lo  chiama  suo  bisavo.  Durante  un  regno  di  nove 
anni,  meno  dodici  giorni,  questo  Papa  condannò,  in  un  concilio 
del  28  luglio  484,  Acacio,  ed  i legati  della  Santa  Sede  che  in- 
gannali da  qncsl’  uomo  artificioso,  o guadagnali  dalle  sue  pro- 
messe od  abbattuti  dalle  sue  minacce  avevano  comunicato  con  lui, 
e negò  anche  la  sua  comunione  ai  successori  d'Acacio,  finché  essi 
non  ne  facessero  la  riparazione.  Generosamente  si  oppose  anche 
agli  sforzi  delfimperalorc  Zenone  contro  la  vera  fede,  senza  pun- 
to scemar  di  rispetto  verso  la  maestà  imperiale.  Felice  é il  primo 
papa  che  abbia  trattato  l'imperatore  di  figlio  nello  scrivergli. 
Uncrieo  re  dei  Vandali  aveva  elevala  contro  i cattolici  una  per- 
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sedizione  che  il  suo  successore  acquietò,  l'anno  487.  Felice  rac- 
colse un  concilio  a Roma  per  la  riconciliazione  di  quelli  che  si 
erano  lasciali  ribattezzare  in  AfTrica  durante  questa  burrasca.  Fe- 
lice è il  primo  dei  l’api  che  nelle  sue  lettere  abbia  adoperata  l'in- 
dizione (1).  Ordinò  pure  che  le  chiese  non  fossero  consacrate  se 
uou  da  vescovi.  La  sua  morte  avvenne  il  24  febbraio  492. 

51.  — S.  GELASIO  1. 

San  Gelasio  nato  a Roma,  come  dichiara  egli  stesso,  sebbe- 
ne tutti  gli  autori  lo  dicano  africano,  dopo  essere  slato  segre- 
tario di  san  Felice,  gli  succedette  il  2 marzo,  c tenne  la  Santa 
Sede  quattro  anni,  undici  mesi  ed  otto  giorni.  Questo  Papa  fu 
occupalo  come  il  suo  predecessore  nei  dissidi  della  Chiesa  d' O- 
rientc  ch’egli  non  potè  acquietare;  Eufemio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli non  volendo  condannare  pubblicamente  la  memoria  di 
Acacio,  fu  da  Gelasio  costantemente  rimosso  dalla  sua  comunio- 
ne. Noi  diremo,  come  nuova  prova  del  suo  zelo,  ch'egli  fece  ab- 
bruciare i libri  dei  Manichei,  c li  scacciò  da  Roma.  A questo  ze- 
lo univa  molta  dottrina  ; il  Sacramentario,  che  porta  il  suo  no- 
me, sebbene  non  sia  intieramente  suo,  il  decreto  sui  libri  auten- 
tici (2),  la  lettera  all’  imperatore  Anastasio  per  difesa  del  conci- 
lio di  Calcedonia,  il  trattalo  contro  Eulicbio  e Nestorio,  attesta- 
no come  profondo  egli  fosse  nelle  materie  ecclesiastiche.  Negli 
alti  del  concilio  di  settanta  vescovi  che  Gelasio  convocò  a Roma 
I'  anno  494,  c dove  si  fa  un  Catalogo  delle  Sante  Scritture,  con- 
forme a quello  che  la  Chiesa  cattolica  ritiene  fin  oggi,  si  vedono 
nominati  con  distinzione  molti  Padri  della  Chiesa,  fra  cui  si  con- 
tano san  Cipriano,  sant'  Atanasio,  san  Gregorio  Nazianzcno,  san 
Cirillo  d’  Alessandria,  san  Giovan  Crisostomo,  sant' Ambrogio, 
sant’  Agostino,  sant'  I la  rio , san  Girolamo  c san  Prospero.  Gela- 
sio fu  il  primo  che  stabilì  le  ordinazioni  alle  quattro  tempora.  I 
costumi  di  questo  Pontefice  onorarono  il  suo  zelo  c la  sua  dottri- 
na, poiché,  ricco  di  rara  pietà,  dava  alla  preghiera  o a sante  con- 
versazioni coi  più  degni  servi  di  Dio  tutto  il  tempo  che  gli  rima- 
neva dopo  le  sue  sublimi  incumbcuze.  Elevato  alla  più  eminente 
dignità,  la  riguardava  come  il  più  grave  peso  e come  una  vera 
servitù,  che  lo  reudeva  risponsale  in  faccia  a tutto  il  mondo.  Nu- 


li) Cioè  il  ciclo  di  quindici  anni,  ebe  si  vaiala  come  comincialo  tre  anni 
avanti  l'era  vulvare.  Trai. 

(2)  Vaie  a dire  su  quali  libri  del  nuovo  e vecchio  Testamento  abbiano  a 
considerarsi  come  canonici.  Tr ad. 
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triva  (juanli  poveri  poteva  seoprirc,  ed  egli  stesso  vivea  da  po- 
vero, c nella  pratica  delle  più  rigorose  austerità. 

Non  è dunque  meraviglia  se  un  Papa  così  severo  verso  sè 
stesso  esigesse  dagli  altri  una  grande  regolarità  di  costumi.  Ma 
i costumi  dei  cristiani  davano  pur  troppo  argomento  di  giusti 
rimproveri.  Dal  principio  del  quinto  secolo  il  numero  de’ cristia- 
ni viziosi  era  così  grande,  clic  sant' Agostino  si  credeva  obbligalo 
d'avvcrlimc  i Pagani  che  volessero  convertirsi,  allineile  rimanes- 
sero meno  attoniti  e scandolezzati.  E i‘  immoralità  era  penetrala 
anche  nel  clero.  Perciò  san  Girolamo  diceva  dogli  ecclesiastici  di 
Roma,  « Fra  coloro  clic  cercano  il  presbiterato  c il  diaconato, 
alcuni  lo  fanno  per  accostarsi  più  liberamente  alle  donne  ; ogni 
loro  cura  consiste  nel  vestire  con  eleganza  e profumarsi,  nel  li- 
sciarsi i capelli  coi  calamistri,  nelfoniarc  le  dila  cogli  anelli,  nel 
camminare  in  punta  di  piedi,  sicché  voi  li  prendereste  per  gio- 
vani fidanzati,  piuttosto  clic  per  chierici  ».  San  Giovan  Criso- 
stomo trovava  molto  da  riformare  anche  nella  condotta  del  clero 
c dei  Fedeli  di  Costantinopoli,  àia  vedete  qual  pittura  ci  lasciò 
Salviano  della  vita  dei  cristiani  d’  Africa,  quando  Cartagine  fu 
presa  da  Genserico  re  dei  Vandali,  nel  4.19  : « Non  vi  era  mag- 
gior corruzione  » dice  egli  « neppure  Irammezzo  ai  Barbari.  Si 
sentivano  le  grida  insensate  dei  cristiani  di  questa  città  nel  cir- 
co, e le  loro  infami  buffonerie  nel  teatro,  al  tempo  stesso  che  le 
mura  della  città  risuonavano  del  fragore  dei  nemici  che  li  cir- 
condavano da  tutte  parli.  Intanto  che  di  fuori  gli  uni  trafitti  era- 
no, gli  altri  al  di  dentro  s'  abbandonavano  ai  delitti  dell’impuri- 
tà  Il  rumore  degli  spettacoli  nella  città  c il  suono  delle  armi 

di  fuori  ; da  una  parte  i gemiti  dei  morenti,  dall'altra  i clamori 
dei  ballerini  e dei  loro  spettatori,  si  confondevano  iu  tal  guisa, 
che  appena  potevi  disccrnerc  i lamenti  di  quelli  che  morivano 
combatleudo,  dal  rumore  che  faceva  il  popolo  strepitante  nel  cir- 
co ».  Ecco  quaDto  avveniva  nel  corso  del  secolo:  uscente  il  qua- 
le, il  Papa  Gelasio  fu  obbligalo  di  fare  proibizione  assoluta  di  ce- 
lebrare i Lupercali  che  erano  giuochi  ad  onore  di  Pane  e che  si 
eseguivano  ancora  a Roma.  V'avca  dei  cristiani  che  sostenevano 
pubblicamente  le  malattie  derivare  dal  non  essere  rappacificalo 
il  dio  Fcbbruario,  e il  santo  Papa  rimproverava  a queste  anime 
deboli  di  non  essere  nè  cristiane  nè  pagane.  Ed  aveva  ragione  ; 
poiché  abliandonandosi  alla  superstizione  ed  al  vizio,  cessavano 
d'essere  cristiani,  e per  questo  non  si  potrebbe  render  la  religio- 
ne risponsale  delle  indegnità  di  coloro  che  la  disonorano  colle  lo- 
ro condotte,  c che  ella  riprova  con  orrore.  Gelasio  morì  il  21 
settembre  490. 
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32.  — S.  ANASTASIO  11. 

Ebbe  a successore  il  28  novembre  sani' Anastasio  II,  roma- 
no, che  non  regnò  più  (l’un  anno,  due  mesi,  ventitré  giorni.  In- 
vano questo  Pontefice  ccreò  di  metter  termine  allo  scisma  d'  A- 
cacio,  e di  ritrarre  dall’  eresia  l’ imperatore  Anastasio  che  per- 
seguitava i cattolici.  Ma  in  un  tempo  in  cui' nessun  sovrano  del 
mondo  non  faceva  professione  della  fede  romana,  trovandosi  tut- 
ti ingolfati  nelle  tenebre  dell’eresia  c del  paganesimo,  questo  Pon- 
tefice ebbe  la  consolazione  di  vedere  uno  dei  più  polenti  princi- 
pi d’  Europa  abbracciare  la  sua  religione;  c questi  fu  Clodoveo, 
primo  re  dei  Franchi  che  ricevette  il  battesimo  a Rcims  il  gior- 
no del  Natale  496,  dalle  mani  di  san  Remigio.  Al  principiar  del- 
l’ anno  seguente  Anastasio  scrisse  a Clodoveo  per  congratularsi 
con  questo  re  cristianissimo,  titolo  che  un  gran  numero  de’  suoi 
successori  sul  trono  di  Francia  ha  degnamente  meritalo. 

53.  — S.  SIMMACO. 

Dopo  la  sua  morte,  avvenuta  il  19  novembre  498,  ebbe  luo- 
go l’elezione  di  san  Simmaco  nativo  di  Sardegna,  arcidiacono  del- 
la Chiesa  di  Roma,  uomo  austero,  di  gran  zelo  e duna  virtù  sen- 
za macchia,  che  regnò  15  anni  ed  8 mesi.  Il  suo  pontificato  apre 
dunque  il  sesto  secolo  ; epoca  difficile,  in  cui  i ministri  di  Gesù 
Cristo.furono  poco  risplendenti  di  zelo  c di  pietà  ; in  cui  i prin- 
cipi furono  poco  zelanti  per  la  religione,  in  cui  i popoli  ebbero 
meno  semplicità  ed  innocenza;  Io  spirito  ardente  della  carità  cri- 
stiana si  sopì  ; più  rari  si  incontrano  quei  grandi  esempi  di  vir- 
tù, che  ad  ogni  passo  si  scorgevano  nei  secoli  antecedenti  ; età 
nulladimeno  in  cui  vi  furono  dei  grandi  vescovi  nelle  Gallie,  e 
la  fede  apostolica  possedette  alcuni  Papi  di  merito  straordinario 
come  san  Gregorio  Magno;  e Clodoveo  si  degnamente  sostenne  il 
grado  suo,  che  pochi  principi  ponno  essergli  paragonali. 

Mentre  si  ordinava  Simmaco  partigiano  zelante  del  concilio 
Calcedonico,  Festo  e Probino  proteggevano  T intruso  Lorenzo, 
arciprete  della  basilica  di  santa  Maria  Maggiore  che  fu  il  quar- 
to antipapa  ; si  dice  ancora  che  Lorenzo,  il  quale  col  suo  scisma 
produsse  tanti  disordini  nelle  città  non  fosse  stato  eletto  se  non 
dalle  brighe  c dal  denaro  del  patrizio  Festo,  che  aveva  promesso 
all’imperatore  Anastasio  di  far  sottoscrivere  il  Papa  alla  formula 
di  fede  pubblicala  in  favore  degli  eretici  eutichiani.  Per  far  ces- 
sare questo  scisma,  le  due  parti  si  riportarono  al  giudizio  di  Teo- 


Digitized  by  Google 


G2 

«lorica  re  d’Ilalia  sebbene  Ariano,  il  quale  pronunciò  che  sareb- 
be rimasto  sulla  santa  Sede  quegli  che  era  stato  ordinato  pel  pri- 
mo, c che  avesse  il  maggior  numero  dei  sulTragi.  In  conseguen- 
za Simmaco  fu  confermato.  Lorenzo  sottoscrisse  pel  primo  all’e- 
lezione del  vero  papa,  che  lo  fece  vescovo  di  Noeera  ; ma  aven- 
do in  appresso  cagionato  nuovi  torbidi,  fu  deposto  c mandato  in 
esilio  da  un  concilio  tenuto  nel  502.  Simmaco  ebbe  altresì  mollo 
a soffrire  per  opera  degli  Scismatici  che  Teodorico,  per  viste  di 
politica,  sosteneva  ; fu  anche  accusato  di  gravi  delitti,  c Teodo- 
rico raccolse  a Roma  l’anno  501  il  concilio  detto  delle  Palme.  I 
vescovi  rappresentarono  a questo  principe  ««  che  il  concilio  dove- 
va essere  raccolto  dal  Papa  stesso;  che  la  santa  Sede  aveva  que- 
sto diritto  e per  la  sua  supremazia  tramandata  da  san  Pietro  e per 
1’  autorità  dei  concili,  c che  non  vi  era  esempio  che  il  Papa  tos- 
se stato  sottomesso  al  giudizio  dc’suoi  dipendenti  ».  Avendo  Teo- 
dorico giusliliealo  a questo  riguardo  1’  adesione  di  Simmaco,  il 
concilio  passò  oltre  c dichiarò  il  Pontefice  innocente.  Essendo 
pervenuto  questo  decreto  nelle  (iallic,  i vescovi  messi  in  guar- 
dia, incaricarono  sant’Avito  vescovo  di  Vienna,  di  scrivere  a Ro- 
ma in  nome  di  tutti,  per  lagnarsi  che  i prelati  si  fossero  incari- 
cali di  giudicare  il  Papa  : « Non  è facile  » disse  egli  « di  com- 
prendere come  un  superiore,  c tanto  più  il  capo  della  Chiesa, 
possa  essere  giudicato  da’suoi  inferiori  » ; loda  non  pertanto  i pa- 
dri d’  aver  resa  testimonianza  aH'innoccnza  di  Simmaco.  I nemi- 
ci del  papa  non  si  arresero  ancora,  ma  eccitati  dall'imperatore 
Anastasio,  pubblicarono  un  libello  infamatorio  contro  di  lui,  con- 
tro i giudici  che  l'avevano  assolto,  c contro  la  forma  del  loro  giu- 
dizio ; c dimandarono  un  nuovo  concilio  più  numeroso  del  pri- 
mo. Furono  soddisfatti  l'anno  503.  Ennodio  vescovo  di  Pavia 
produsse  in  questa  radunanza  1’  apologia  ch'egli  aveva  composta 
a favore  di  Simmaco,  e dove  dicea  che  Dio  non  [icrmctte  d'ascen- 
dere alla  cattedra  pontificale  se  non  a coloro  di'  egli  ha  destinali 
per  esser  santi.  « La  più  parte  dei  Papi  che  erano  seduti  fin  al- 
« lora,  dice  Fleury,  avevano  vissuto  cosi  santamente,  che  poto- 
« vano  dar  luogo  a questo  pensiero  ».  L’apologià  sopì  tultelc con- 
trarietà, e Simmaco  dovette  scomunicare  Anastasio  che  si  era  di- 
chiarato contro  il  concilio  di  Calcedonio , essendo  dall'imperato- 
re per  ira  accusato  in  un  libello  di  manicheismo,  quantunque  il 
Papa  avesse  caccialo  da  Roma  i partigiani  di  questa  eresia,  Sim- 
maco vi  rispose  con  tutta  la  dignità  che  conviene  a sacerdote  cri 
stiano.  In  mezzo  a' suoi  travagli  fece  erigere  le  chiese  di  sanl’An- 
drea,  di  sant’Agala,  di  san  Pancrazio,  dei  santi  Cosimo  c Damiano 
martiri,  c di  san  Martino,  prodigandovi  superbi  presenti  di  ca- 
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lici,  cibori  e vasi  <1'  argento  massiccio.  Si  attribuisce  a lui  1'  or- 
dine di  cantar  nelle  messe,  alle  domeniche  ed  alle  feste  dei  mar- 
tiri, il  Glorili  in  cxcelsis.  Mostrava  tanta  carità  verso  i poveri 
quanta  divozione  per  ornare  ed  arricchire  le  chiese.  L'ultimo  an- 
no del  suo  pontificato  nominò  san  Cesareo  vescovo  d'Arles  a suo 
vicario  nelle  Gallio,  con  podestà  di  radunare  concili,  e nello  stes- 
so tempo  gli  diede  il  pallio.  Ondcchè  Cesareo  fu  il  primo  vesco- 
vo d’ Occidente  clic  portasse  quest'  ornamento.  Clodoveo  avendo 
ricevuto  una  corona  d'  oro  dall’  imperatore  Anastasio,  ne  aveva 
fallo  presente  a Simmaco,  che  la  depose  sulla  tomba  di  san  Pie- 
tro. Questo  Papa  morì  il  19  luglio  51-i,  dopo  quindici  anni  cd 
otto  mesi  di  regno. 


51.  — S.  ORMISDA. 

Sant'  Ormisda  diacono,  nato  a Prosinone  nella  Campania, 
eletto  il  26  di  luglio,  spedi  tre  legazioni  a Costantinopoli,  negli 
anni  515,  517  e 519,  per  riconciliar  questa  Chiesa  colla  Santa 
Sede,  e I'  ultimo  consegui  infine  I'  effetto  d'  estinguere  lo  scisma 
cagionato  dagli  Eulichiani.  11  timor  di  favorire  i partigiani  di 
questa  eresia,  impedì  clic  Ormisda  si  arrendesse,  l'anno  520,  alle 
sollecitazioni  dei  monaci  scili,  che  lo  pregavano  d’approvare  la 
famosa  proposizione  : Uno  della  Trinità  ha  sofferto,  quantunque 
essa  presentasse  un  senso  ortodosso,  come  dichiarò  più  tardi  papa 
Giovanni  II,  aggiungendo  ch'egli  ha  sofferto  nella  sua  carne,  il 
medesimo  anno  condannò  la  dottrina  di  Fausto  di  Ricz  sulla  gra- 
zia c sul  libero  arbitrio.  Durante  un  pontificato  di  nove  anni  o 
dieci  giorni,  Ormisda  fu  un  modello  di  pazienza,  di  carità  e di 
modestia.  Vegliò  con  cura  indefessa  su  tulle  le  Chiese  ; istmi  il 
clero  intorno  alle  virtù  proprie  di  questo  stato,  c intorno  alle  sal- 
modie, s’ illustrò  per  la  pace  di’  egli  procurò  alle  Chiese  d' O- 
rienle,  per  suo  allontanamento  dai  Manichei  eli’ egli  scacciò  da 
Roma  e per  l'elemosina  e la  liberalità  sua  verso  i luoghi  santi.  I 
più  antichi  privilegi  accordali  ai  monasteri  in  Occidente  dalla 
Santa  Sede,  risalgono  ad  Ormisda.  Fra  le  lettere  che  ri  rimango- 
no di  questo  Pontefice,  una  diretta  a Sallustio  di  Siviglia,  suo  vi- 
cario in  Ispagna,  mostra  quanto  grande  fosse  l’autorità  che  i Papi 
esercitavano  nelle  Chiese,  mollo  tempo  prima  delle  false  decre- 
tali. La  morte  d' Ormisda  è segnata  sotto  il  2 agosto  523. 

55.  — S.  GIOVANNI  I. 

San  Giovanni  I,  suo  successore,  toscano,  figlio  di  Costanzo 
c sacerdote,  eletto  il  13  agosto,  non  occupò  la  Sauta  Sede  che  due 
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anni  e nove  mesi,  al  fine  (lei  quali  morì  martire  il  18  maggio  526. 
Ecco  l’occasione  di  questa  morte  gloriosa.  L’ imperatore  Giusti- 
no in  Oriente  aveva  pubblicalo  un  editto,  clic  ordinava  agli  Aria- 
ni di  consegnare  ai  vescovi  cattolici  le  chiese  che  erano  state  loro 
tolte.  Allora  Tcodorico  re  d'Italia,  protettore  dcH'Arianismo,  ob- 
bligò il  Papa  di  andare  in  imbasciata  a Costantinopoli  per  indur 
Giustino  a ritrattarlo.  AI  suo  arrivo  Giovanni  ricevette  grandis- 
simi onori;  tutta  la  città  gli  andò  incontro  per  dodici  miglia  con 
croci  c ceri  ; l’ imperatore  si  prostrò  a'  suoi  piedi  e volle  essere 
coronato  di  sua  mano  una  seconda  volta.  Giovanni  si  presume 
operasse  da  Papa  più  che  da  ambasciatore  di  Teodorico,  quindi 
al  suo  ritorno  fu  da  costui  gillalo  in  prigione  a Ravenna,  dove 
la  miseria  abbreviò  i suoi  giorni. 

56.  — S.  FELICE  IV. 

Teodorico,  dopo  matura  deliberazione,  fece  cadere  la  scelta 
sopra  san  Felice  IV,  del  paese  dei  Sanniti,  figliuolo  di  Castorio, 
che  fu  ricevuto  come  degnissimo  dal  seualo  ed  ordinato  sullo  scor- 
cio di  settembre  dopo  la  morte  del  principe.  Dio  permise  nulla- 
ilimeno  eh’  egli  governasse  la  Chiesa  con  molto  zelo.  Atalarico, 
successore  di  Teodorico,  quantunque  ariano,  rispettò  le  sue  vir- 
tù pastorali,  e gli  accordò  molte  testimonianze  di  grazia  o di  giu- 
stizia. Per  questi  riguardi  verso  Felice  il  redc'Goti  pubblicò  un 
editto  solenne  a favore  della  libertà  e de' privilegi  della  Chiesa,  e 
provide  per  far  rispettare  gli  ecclesiastici.  Resta  di  questo  Pon- 
tefice una  lettera  a san  Cesareo  d’  Arles,  nella  quale  approva  il 
regolamento  dei  vescovi  delle  Gallie,  clic  vietava  d'innalzare  lai- 
ci a sacerdoti  prima  d' averli  espcrimenlali  nel  elencalo.  Questo 
buono,  semplice  ed  umile  Pontefice  morì  il  12  ottobre  530,  dopo 
quattro  anni  c più  di  due  mesi  di  regno. 

57.  — S.  BONIFAZIO  II. 

L'eiezione  di  San  Bonifazio  II,  romano  di  nascita,  goto  di 
origine,  che  ebbe  luogo  il  15  ottobre  fu  turbata  dallo  scisma  di 
Dioscoro,  diacono  della  Chiesa  romana  c quinto  antipapa.  Que- 
sto scisma,  che  era  sostenuto  da  Atalarico  re  dei  Goti,  avrebbe 
avuto  triste  conseguenze,  se  Dio  non  le  avesse  prevenute  colla 
morte  di  Dioscoro  accaduta  alcuni  giorni  dopo.  Bonifazio,  tocco 
dalle  turbolenze  che  avevano  accompagnato  il  suo  innalzamento, 
e temendo  che  di  simili  non  se  ne  elevassero  alla  sua  morte,  co- 
strinse i vescovi  raccolti  in  concilio  nella  basilica  di  san  Pietro 
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i'  anno  531,  a concedergli  facoltà  di  scegliere  un  successore,  e 
designò  il  diacono  Vigilio.  Questa  novità,  contraria  ai  santi  ca- 
noni, fu  rivocala  in  un  altro  concilio,  ed  essendo  morto  Bonifa- 
zio il  17  ottobre  532  dopo  un  regno  di  due  anni  e venti  giorni, 
fu  eletto  san  Giovanni  II,  soprannominato  Mercurio,  rumano,  fi- 
glio di  Progetto,  e preto  del  titolo  di  san  Clemente. 

58.  — S.  GIOVANNI  II. 

Giovanni  II  ordinato  il  22  febbraio  533,  mori  il  27  maggio 
535  ; sicché  tenne  la  Santa  Sede  due  anni  c quattro  mesi.  Que- 
sti, mediante  l’ aggiunta  di  cui  abbiamo  parlato,  approvò  la  fa- 
mosa proposizione  Uno  della  Trinità  ha  sofferto,  che  aveva  leva- 
to tanto  rumore  sotto  di  Ormisda. 


59.  — S.  AGAPETO  I. 

Il  regno  di  sant’  Agapeto  I,  figlio  del  sacerdote  Giordano, 
ordinalo  il  3 giugno  535,  ebbe  ancor  durata  minore  di  quella  di 
Giovanni,  poiché  non  oltrepassò  undici  mesi;  ma,  tuttoché  brevis- 
simo, fu  uno  de’più  gloriosi. Agapeto  inslilui  a Itoma  un’accademia 
per  f insegnamento  delle  belle  lettere.  Andò  a Costantinopoli  ad 
istanza  di  Tcodato  re  dei  Goti,  il  quale  temeva,  non  l’imperatore 
Giustiniano  portasse  guerra  in  Italia;  e colà  si  oppose  molto  vigo- 
rosamente agli  eretici,  a malgrado  della  protezione  concessa  loro 
dall’  Imperatore.  Antimo,  patriarca  di  Costantinopoli,  trasferito 
dal  vescovato  di  Trebisonda  al  governo  di  quella  Chiesa  per  ope- 
ra dell’imperatrice  Teodora,  era  avverso,  siccome  questa,  al  con- 
cilio di  Calcedonia.  Quindi  Agapeto  ricusò  di  vederlo  ; c perchè 
Giustiniano,  dalla  moglie  aggirato,  sollecita  vaio  vivamente  a co- 
municar con  Antimo,  c lasciossi  andare  fino  a minacciargli  l’esi- 
glio,  egli  con  eroica  costanza  rispose  : a Io  mi  credea  di  parlare 
« con  un  imperatore  cattolico  ; ma  a quel  che  veggo,  ho  a fare 
a con  un  Diocleziano  ».  Finalmente  l’imperatore  fu  fatto  capace 
che  Aniimo  non  era  ortodosso,  e acconsenti  alla  deposizione  di 
lui,  pronunciata  dallo  stesso  Agapeto  in  un  concilio  tenuto  in  Co- 
stantinopoli. In  appresso  Agapeto  presentò  a Giustiniano  una  sup- 
plica di  novantaduc  vescovi,  che  sponcvangli  i mali  ondo  gli  ere- 
tici, soprattutto  nell’Oriente,  cran  cagiono  alia  Chiesa.  Ma  noi 
potè  svolgere  dal  portar  guerra  in  Italia,  la  cui  conquista  gli  era 
dai  presi  provvedimenti  assicurata.  Già  accinto  al  ritorno,  Aga- 
peto  fu  colto  da  una  malattia,  che  in  breve  Io  tolse  dal  mondo  ai 
22  di  aprile  del  536.  Questo  santo  Pontefice  era  venuto  pel  suo 
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disinteresse  in  tanta  povertà,  che  per  procacciarsi  i mezzi  onde 
fare  il  viaggio  a Costantinopoli,  dovette  impegnare  i vasi  sacri 
della  chiesa  di  san  Pietro.  Agapolo  volle  scomunicare  Clolario  i 
re  di  Francia,  perchè  uccise  Gualtiero  d'  Yvetot,  il  venerdì  san- 
to, nella  chiesa  di  Soissons,  nel  mentre  che  andavano  ad  adorare 
la  croce. 


60.— S.  SILVERIO. 


Ai  20  di  giugno  ascese  la  cattedra  pontificia  san  Silverio, 
sollevato  violentemente  da  Teodalo  re  dei  Goti,  e la  tenne  quat- 
Ir'anni.  Ma  la  sua  intronizzazione  allora  soltanto  fu  considerata 
canonica,  quand' ebbe  il  clero  di  Roma  all’elezione  consentito. 
Fra  figlio  del  papa  Ormisda,  stato  ammoglialo  prima  di  darsi  a 
servizio  della  Chiesa.  L' imperatrice  Teodora,  moglie  di  Giusti- 
niano, giovar  si  volle  della  presa  di  Roma  fatta  da  Belisario  ge- 
nerale dell'  imperatore,  per  ingrandire  la  setta  degli  Acefali,  ra- 
mo degli  Eutichiani.  Fatto  sollecitare,  inutilmente  Silverio  di  ri- 
stabilire Aniimo,  e abrogare  il  concilio  di  Calcedonia,  meditò  la 
sua  deposizione.  Vantaggiandosi  della  protezione  concessa  da  Teo- 
dato a Silverio,  lo  accusò  di  favoreggiare  i Goti,  e si  falsificaro- 
no lettere  indirillc  al  re  nemico  ; in  conseguenza  Belisario  arre- 
stò il  Papa,  c ai  17  di  novembre  del  537,  lo  mandò  in  esilio  a 
Palaro  in  Sicilia,  c fece  consecrare  in  suo  luogo,  ai  22  dello  stes- 
so mese,  Vigilio  figlio  del  console  Giovanni,  c diacono  della  Chie- 
sa romana.  Queste  violenze  si  commisero  senza  saputa  di  Giusti- 
niano, mentre  che  Yilige  assediava  Roma.  Ma  il  vescovo  di  Pa- 
taro,  tolto  a difendere  vivamente  Silverio,  presenlossi  all'  impe- 
ratore in  Costantinopoli,  gli  minacciò  il  castigo  del  cielo,  se  non 
riparava  alio  scandalo,  c aggiunse  : Son  molti  re  nel  mondo , ma 
ts'  ha  un  sol  Papa  nella  Chiesa  universale.  Giustiniano  ordinò 
che  il  Pontefice  fosse  ristabilito  nella  sua  sede;  ma  Belisario  dal- 
la moglie  sollecitato,  la  quale  desiderava  gratificare  all’  impera- 
trice, lo  fece  di  nuovo  arrestare,  mentre  tornava  in  Italia  ; c fu 
poi  rilegalo  nell’isola  Palmaria  dirimpetto  a Terracina.  Andati  a 
visitarlo  i vescovi  di  Fondi,  di  Fermo,  di  Terracina  e di  Minter- 
no, tenne  con  essi  un  sinodo,  e scomunicò  Vigilio  che  a prezzo 
d'  argento  aveva  usurpato  l’apostolica  sede.  Costui  se  lo  recò  tan- 
to a male,  che  fece  chiuder  Silverio  in  più  dura  prigione,  dove 
quel  buon  Papa  mori  di  fame  e di  tedio  ai  20  giugno  del  540. 
Altri  affermano  fosse  trucidato  per  istigazione  della  moglie  di 
Belisario.  Alla  sua  morte  avvennero  sulla  sua  tomba  vari  mi- 
racoli. 
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6L  — VIGILIO. 

Morto  il  voto  capo  della  Chiosa,  fu  ratificata  I'  elezion  di 
Vigilio,  il  quale  per  quindici  anni  governò  con  altrettanta  pie- 
tà, zelo  e fede,  quanta  violenza,  crudeltà  ed  avarizia  avea  mo- 
strato durante  il  suo  scisma  : provando,  che  se  il  cercare  degli 
onori,  della  fortuna,  d’  un  vantaggio  qualunque  fa  I’  uomo  mal- 
vagio, il  possederli  al  contrario  lo  rende  buono,  e talvolta  eccel- 
lènte. Vigilio,  quando  da  semplice  diacono  accompagnò  sant'  A- 
gapeto  a Costantinopoli,  crasi  inteso  con  Teodora,  obbligandosi 
reciprocamente,  ella  di  porlo  sulla  sede  di  san  Pietro,  egli  di  an- 
nullare gli  atti  del  concilio  che  avea  deposto  Aniimo  di  Costan- 
tinopoli, Severo  di  Antiochia,  c Teodosio  di  Alessandria  a cagio- 
ne del  {oro  attaccamento  alla  dottrina  di  Eutiche.  Da  ciò  la  sua 
intrusione.  Diventalo  Papa  legittimo,  professò  sempre  in  pubbli- 
co la  cattolica  fede;  e scrisse  anche  all'  imperatrice  con  eilìcacis- 
sime  parole  : « Dianzi  parlai  male  e da  insensato.  Ora  non  ac- 
« consento  per  nulla  a ciò  che  avete  preteso  da  me  ; non  riebia- 
« merò  mai  un  uomo  eretico  e scomunicato  ».  Questa  fermezza 
non  disdisse  in  Costantinopoli  dove  recatosi  nel  547,  scomunicò 
Teodosio  e gli  Acefali;  onde  messagli  una  corda  al  collo,  fu  stra- 
scinato per  le  vie,  e chiuso  in  una  segreta:  le  quali  crudeltà  eb- 
bero fine  alla  morte  di  Antimo.  Binnovossi  lo  stesso  scandalo  a 
motivo  dei  Tre  Capitoli  che  Giustiniano,  avea  condannali  con  un 
editto  nel  545,  c volea  far  condannare  anche  dal  Papa.  Eran  ope- 
re d' alcuni  errori  macchiate,  ma  scritte  da  autori,  fa  cui  perso- 
nale ortodossia,  pareva  essere  stala  nel  concilio  di  Calcedonia  ri- 
conosciuta: quindi  Vigilio  temeva,  condannandole,  non  sembras- 
se accusar  d'eresia  gli  ortodossi  autori  di  quella  e dar  animo  agli 
Eutichiani.  Quantunque  avesse  convocalo  un  concilio  per  pro- 
nunciare sopra  una  tale  questione,  fu  nullamanco  con  tanta  vio- 
lenza perseguitalo,  che  un  giorno  esclamò  : Benché  voi  temale 
prigioniero  me,  non  tenete  san  Pietro.  Un'  altra  volta  per  salvare 
la  vita  dovette  rifuggire  in  una  chiesa;  ma  inseguillo  anche  colà 
il  pretore  co' soldati;  o nulla  gli  sarebbe  valso  l'abbracciar  le  co- 
lonne dell'altare,  se  il  popolo  non  avesse  costretto  il  pretore  a ri- 
tirarsi. Avendo  intanto  il  quinto  concilio  ecumenico  condannato 
i Tre  Capitoli  nel  553,  Vigilio  anch'esso  li  condannò,  rispettan- 
do le  persone.  A torlo  i nemici  della  Chiesa  si  dolsero  di  questa 
specie  di  mutazione,  e d' oscillamento  nella  condotta  di  Vigilio. 
Egli  non  volle  considerare  come  eretici  uomini,  la  cui  fede  sem- 
bravagli  pura,  sebbene  le  loro  opere  somministrassero  materia  a 
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censura;  condannò  le  onere  senza  toccar  le  persone,  onde  gli  Eu- 
tichiani  non  potessero  di  questa  riprovazione  profittare.  Mentre 
era  in  viaggio  per  tornare  in  Italia,  morì  di  mal  di  pietra,  o se- 
condo altri,  di  veleno,  a Siracusa  in  Sicilia  ai  10  del  555.  Ove 
pure  si  concedesse  che  lo  turbolenze,  conseguenza  naturale  della 
sua  prima  intrusione,  lo  rendessero  irresoluto,  cosa  poco  degna 
del  primo  paslor  de’  cristiani,  non  per  questo  si  vorrebbe  troppo 
severamente  giudicarlo  ; perocché  negli  uomini  collocali  sopra 
una  sede  costantemente  illustrata  da  insigni  virtù,  i più  piccoli 
difetti  spiccano  più  che  in  ogni  altro  posto,  quanto  si  voglia  emi- 
nente. E quest’  è appunto  il  caso  della  Chiesa  di  Roma.  Fuvvi 
forse  impero,  o governo  qualunque,  dal  principio  del  moudo  in 
poi,  il  quale  abbia  avuto  un  numero,  non  che  pari,  neppur  vici- 
no di  capi  illustri  per  dottrina,  giustizia,  saviezza  c pietà?  Tutti 
i Papi  che  sedettero  prima  di  Vigilio,  eccetto  Liberio,  sono  di 
pubblico  culto  onorati  ; ed  anche  questo  rialzossi  con  tanto  co- 
raggio dalla  sua  caduta,  che  sant’  Ambrogio  non  ne.  parla  se  non 
con  ammirazione.  11  riscontro  de'  suoi  predecessori  potò  far  giu- 
dicare Vigilio  con  un  po’ di  rigore;  l'abitudine  di  sempro  imbat- 
terci in  santi,  ci  rende  incontentabili,  quando  non  incontriamo 
che  un  uomo;  ma  quest'uomo,  questo  pontefice  non  è men  gran- 
de per  la  gloria  del  suo  pentimento,  e pel  coraggio  con  cui  si  fe 
incontro  alle  più  odioso  violenze.  Sotto  il  pontificato  di  Vigilio, 
1’  anno  543,  morì  san  Benedetto,  ordinatore  della  vita  monastica 
iu  Occidente. 


62.  — S.  PELAGIO  I. 

Ai  16  di  aprile  del  555  socccssc  a Vigilio  san  Pelagio  dia- 
cono della  Chiesa  di  Roma,  sua  patria.  Era  stato  apocrisario  a Co- 
stantinopoli, donde  l’ avea  quel  Pontefice  dieci  anni  innanzi  ri- 
chiamato ; e della  sua  esaltazione  fu  debitore  in  parte  a Giusti- 
niano cui  era  piaciuto  il  suo  ingegno.  Non  che  egli  ne  fosse  l’au- 
tore ( come  lo  accusarono  i suoi  nemici  ) fu  il  compagno  della 
persecuzione,  che  a motivo  de’Trc  Capitoli  Vigilio  sostenne.  An- 
ch’esso  parlatone  prima  favorevolmente,  li  condannò  dappoi.  Mol- 
ti fedeli  dalla  calunnia  sviati  si  separarono  dalla  sua  comunione; 
c la  diserzione  fu  tanta,  che  di  tulli  i vescovi  d’ Italia,  due  soli 
trovaronsi  alla  sua  consccrazionc.  In  questo  generale  abbandono, 
Pelagio,  seguendo  il  consiglio  del  patrizio  Piarsele,  ordinò  una 
processione,  al  finir  della  quale,  salito  sul  pulpito  nella  chiesa  di 
san  Pietro,  coll'  evangelio  in  una  mano,  la  croce  nell'  altra,  di- 
scolpossi  con  giuramento  dell'  odiosa  accusa  d' avere  alla  morte 
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di  Vigilio  contribuito;  pregò  il  clero  di  cooperare  con  lui  al  buon 
governo  della  Chiesa,  assicurandolo  della  purezza  di  sue  inten- 
zioni, c del  suo  disinteresse,  finalmente  avvalorò  queste  dichiara- 
zioni con  gran  donativi.  Sventata  la  calunnia,  restava  a Pelagio 
di  estinguer  lo  scisma  cui  la  condanna  dei  Tre  Capitoli  avea  dato 
nascimento.  E l'impresa  era  tanto  piò  difficile,  in  quanto  gli  sci- 
smatici rendeano  sospetta  la  sua  fedo,  dicendo  ch’egli  non  difen- 
deva allora  il  quinto  concilio  di  Costantinopoli,  cui  s’ era  oppo- 
sto sotto  Vigilio,  se  non  per  abrogare  il  quarto  di  Calcedonio.  Ma, 
so  Pelagio  erasi  dapprima  opposto  al  quinto  concilio,  s)  il  fece, 
perchè,  siccome  a Vigilio,  sapevagli  male  di  confondere  i difen- 
sori forse  troppo  ardenti  dell’  ortodossia,  coi  partigiani  d’  un  er- 
rore riconosciuto  : in  appresso  vi  acconsenti  perchè  la  condanna 
dello  opere  non  più  ne  poneva  a pericolo  gli  autori,  c pareva  che 
di  questa  condanna  gli  eretici  non  potessero  più  profittare.  Nulla 
è più  ragionevole  di  questa  condotta,  la  quale  a prima  giunta  vo- 
lubile ti  sembra  ed  anche  contraddittoria.  Ai  vescovi  di  Toscana 
che,  col  ricusare  di  aderire  al  quinto  concilio,  eransi  dalla  comu- 
nion  di  Pelagio  separati,  scrisse  con  queste  memorabili  parole  : 
« Come  mai  potete  voi  farvi  a credere  di  non  essere  separati  dal- 
« la  comunione  di  tutto  il  mondo,  se  non  pronunciate  il  mio  no- 
ti me,  siccome  è d'  uso,  nei  santi  misteri  ? Imperciocché,  per 
« quanto  indegno  io  ne  sia,  solo  in  me  sussiste  al  presente  la  fcr- 
« mezza  della  sede  apostolica  colla  successione  dell' episcopato  ». 

Anche  in  Francia  si  davano  ad  intendere  che,  nell’  ultimo 
concilio  di  Costantinopoli,  avesse  la  fede  patito  ; e il  Papa,  per 
tranquillare  la  turbata  coscienza  di  que’  vescovi,  mandò  la  sua 
professione  di  fede  al  re  Cbildebcrto  che  gliel’avea  domandata. 
Nella  lettera  che  la  contiene  trovansi  queste  notabili  parole:  « Per 
« evitare  i sospetti  scandalosi,  dobbiamo  aver  cura  di  dichiarare 
« la  nostra  fede  ai  re,  cui  per  comando  delle  divine  scritture  rcn- 
« diamo  rispetto  ed  obbedienza  ».  Pelagio  nei  quattr’anni  del  suo 
pontificato  applicossi  a correggere  i costumi  c reprimere  le  no- 
vità; c diede  prove  d’ una  carità  meravigliosa.  Mori  ai  2 di  mar- 
zo del  559.  D'allora  in  poi,  le  vacanze  della  Santa  Sede  divenne- 
ro più  lunghe  di  prima,  per  l’ autorità  che  Giustiniano  è i suoi 
successori,  ad  esempio  de’ re  Goti,  s’attribuirono  nell’elezione 
de’ sovrani  Pontefici,  sicché  bisognò  aspettare  la  conferma  dell’im- 
peratore  per  intronizzare  il  Papa  ; fu  veduto  al  N.°  50  come  fin 
dal  tempo  di  Odoacre  i sovrani  d’Italia  esercitavano,  non  diremo 
questo  diritto,  ma  questa  autorità. 
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63.  — S.  GIOVANNI  HI. 

A motivo  delle  irruzioni  de'  Barbari  in  Italia,  la  maggior 
parte  degli  atti  di  quel  tempo  essendo  perduti,  sappiamo  poco  in- 
torno a san  Giovanni  III,  soprannominato  Catelino,  romano,  ti- 
glio d’  Anastasio  che  il  titolo  portava  di  illustre.  Regnò  tredici 
anni  meno  quattordici  giorni,  dai  27  di  luglio  559  ai  tre  dello 
stesso  mese  dell’  anno  572.  Terminò  la  chiesa  de'  santi  Giacomo 
c Filippo  dal  suo  predecessore  incominciata;  vi  fece  effigiare  mol- 
te istorie,  parte  in  mosaico,  parte  a colori  ; e vuoisi  che  alla  fe- 
sta di  que' due  apostoli,  la  quale  si  celebra  il  primo  giorno  di 
maggio,  abbia  dato  origine  la  dedicazione  di  quel  tempio. 

64.  — S.  BENEDETTO  I. 

Brevi  saremo  del  pari  intorno  a san  Benedetto  I,  sopranno- 
malo  Bonosio,  di  nazione  romano,  il  quale  dopo  una  vacanza  as- 
sai lunga  cagionata  dai  sovvertimenti  d' Italia, *fu  eletto  ai  17  di 
maggio  del  573,  e mori  ai  30  di  luglio  del  577,  pianto  dal  suo 
popolo  cui  campò  dalla  fame,  c protesse  contro  le  correrie  dei 
Longobardi. 

65.  — PELAGIO  IL 


I guasti  di  quei  Barbari  che  allora  assediavano  Roma,  non 
lasciarono  che  si  aspettasse  il  consenso  deH'impcralore  per  la  con- 
sacrazione di  Pelagio  II,  romano,  figlio  di  Wingil,  eletto  ai  10 
novembre  del  577.  Questo  Papa  regnò  dodici  anni  e tre  mesi,  e 
adoperò  con  zelo,  ma  inutilmente  per  ricondurre  all'  unità  della 
Chiesa  i vescovi  d'Islria  e della  Venezia,  che  per  la  difesa  de'Tre 
Capitoli,  formavano  scisma.  Nel  principio  del  suo  regno  trasse 
dal  convento  Gregorio,  che  fu  poi  suo  successore,  per  farlo  uno  dei 
sette  diaconi  ; Io  mandò  a Costantinopoli  a chieder  soccorso  con- 
tro i Longobardi,  e ve  lo  nominò  suo  apocrisario.  Avendo  i Bar- 
bari rovinato  Monte  Cassino,  come  il  suo  fondatore  aveva  predet- 
to, i monaci  rifuggirono  a Roma,  dove  Pelagio  permise  loro  di 
fabbricare  un  convento  presso  il  palazzo  di  Lalerano.  Era  tanta 
la  sua  economia,  che  a malgrado  delle  sue  copiose  elemosine,  po- 
tè rifabbricare  egli  stesso  la  chiesa  di  san  Lorenzo,  la  tomba  del 
quale  ornò  con  lastre  d'  argento.  Sollcvossi  al  suo  tempo  una 
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straordioaria  malattia,  subitanea,  non  meno  che  violenta  (1).  Com- 
patendo ai  mali  cbc  la  malattia  e la  presenza  del  nemico  ai  po- 
veri cagionavano,  uni  questi  ed  i vecchi  nel  suo  palazzo  cui  tra- 
sformò in  ospedale.  Cólto  anch'esso  dalla  peste,  mori  ai  7 di  feb- 
braio del  590,  e fu  amaramente  pianto  da  quelli  cui  generosa- 
mente soccorreva. 

06.  — S.  GREGORIO  MAGNO. 

II  successore  di  Pelagio,  Gregorio  I fu  gran  santo  per  le  sue 
eminenti  virtù,  gran  dottore  per  la  sua  eloquenza  e la  profonda 
dottrina  de’  suoi  scritti,  grande  apostolo  per  la  conversino  degli 
Inglesi,  e gran  Papa  a cagione  dei  maravigliosi  regolamenti  fatti 
per  governo  delle  chiese. 

Gregorio,  pronipote  del  papa  Felice  III,  nacque  a Roma  dal 
senatore  Gordiano  c da  Silvia  ; fu  pretore  di  questa  città  nel 
573  ; ma  l' anno  seguente,  rinunziando  al  mondo  e alle  sue  di- 
gnità per  non  servire  che  a Dio,  crasi  ritirato  nel  convento  di 
sant’  Andrea  da  lui  fondato  nella  propria  casa.  Vi  presiedeva  in 
qualità  di  abate,  quando  Pelagio  II  nel  trasse  per  farlo  uno  dei 
sette  diaconi  di  Roma.  Intorno  al  579  l’ avea  quel  Papa,  per  gli 
affari  d’ Italia,  mandalo  a Costantinopoli,  dove  col  titolo  di  nun- 
zio o apocrisario  era  fino  all'  anno  584  dimorato.  Ivi  compose  i 
suoi  Morali  sopra  Giobbe,  pieni  di  lezioni  opportune  a formare  i 
costumi.  Tornato  a Roma,  era  stalo  secretario  di  Pelagio,  la  cui 
morte  gli  aperse  la  via  al  papato  ; al  quale  fu  con  voti  unanimi 
esaltato  ai  28  febbraio  del  590.  Gregorio,  credendosi  incapace  di 
sostenere  una  carica  di  cui  tutto  il  popolo  l'aveva  giudicalo  de- 
gno, scrisse  dapprima  all’  imperalor  Maurizio  per  distornarlo 
dall' approvare  la  sua  elezione  ; ma  le  lettere  furono  intercelte 
da  Germano  prefetto  di  Roma,  il  quale  pregò  il  principe  di  ra- 
tificarla, siccome  fece.  Gregorio  non  si  arrese,  fuggi,  si  nascose, 
e tanto  ingegnosa  era  la  sua  umiltà  nel  togliersi  agli  sguardi  di 
tutti,  che  non  si  sarebbe  potuto  scoprirlo,  se  Dio  non  avesse  ma- 
nifestato il  luogo  ove  il  suo  servo  si  appiattava  ; quindi  ai  3 di 
settembre  fu  consacralo  Papa.  Congratulandosi  seco  gli  amici 
della  sua  uuova  dignità,  egli  se  ne  dolse  seriamente  ; e pondera- 
va in  modo  l' importanza  della  sua  carica,  che  in  quest’  occasio- 
ne compose  il  suo  Pastorale  o trattato  dei  doveri  dei  pastori,  o- 

(1)  In  questa  epidemia  sovente  meritasi  starnutando,  o sbadigliando,  a di 
U renne,  secondo  alcuni  storici,  la  consuetudine  di  dire  a chi  starnuta  : Il 
eie I vi  salvi  ; e quella  di  fare  il  sogno  della  croce  sulla  bocca  quando  si  sba- 
diglia. 
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pura  divisa  in  quattro  parli  ; la  quale  tratta  dei  segni  della  voca- 
zione all'  episcopato,  dei  doveri  che  impone,  e delle  virtù  che 
esige. 

La  peste  menava  allora  terribili  guasti  in  Roma.  Per  porre 
un  argine  a questo  flagello  che  rendea  la  città  quasi  deserta,  Gre- 
gorio ordinò  una  processione  generale,  d’ onde  credesi  derivala 
quella  di  san  Marco,  che  ancor  si  appella  le  litanie  maggiori. 
L‘  anno  503  scrisse  i suoi  Dialoghi  dov'  è riportata  la  storia  dei 
miracoli  di  molti  santi  d' Italia.  Fu  senza  fondamento  asserito 
che,  il  gusto  seguitando  del  suo  secolo,  troppo  del  meraviglioso 
si  piacesse.  Nò  debolezza  di  spirilo,  nò  artihzio  puossi  apporre  a 
questo  santo  Pontefice.  In  quell'  anno  stesso  indusse  il  re  de'Lon- 
gobardi  a levar  l’ assedio  da  Roma.  Difese  il  quinto  concilio  ; 
tentò  di  ravviare  gli  scismatici,  e fece  rientrare  nella  comunione 
del  vescovo  di  Milano  Teodolinda  regina  de’  Longobardi,  che  so 
n’  era  separata  (1).  Fino  al  tempo  di  Pelagio,  Giovanni  il  Digiu- 
natorc,  patriarca  di  Costantinopoli,  avea  assunto  il  titolo  di  ve- 
scovo ecumenico,  e quel  Papa  nel  589  avea  proibito  al  suo  nun- 
zio Lorenzo  di  assistere  alla  messa  di  Giovanni.  Anche  Gregorio 
non  trascurò  nulla  per  fargli  abbandonare  quel  titolo  pieno  di 
stravaganza  e d'  orgoglio,  coinè  gli  scrisse  nel  595.  Non  poten- 
do piegare  l’ amor  proprio  del  patriarca,  il  quale  ciò  non  pcrlan- 
to  slava  soggetto  alia  giurisdizione  di  lui,  contrappose  1'  umiltà 
all’orgoglio,  preudendo  nelle  sue  lettere  il  titolo  ai  Servo  dei  ser- 
vi di  Dio,  la  qual  formola  usarono  in  appresso  la  maggior  parte 
de' suoi  successori.  Aveva  Gregorio  mandato  vescovi  in  Sarde- 
gna per  convertir  quegl'  idolatri  ; e nel  596  mise  ad  cITctto  il  di- 
segno da  lungo  tempo  concepito  di  far  predicare  la  fede  in  In- 
ghilterra. Capo  della  missione  fu  sant’ Agostino,  preposto  del  suo 
monastero  di  sant'  Andrea,  dove  faceva  istruire  giovani  inglesi 
destinali  a predicar  l'evangclo  nella  loro  patria.  Al  primo  giu- 
gnere  della  missione,  Etelbcrto  re  di  Kent  abbracciò  la  fede,  e 
fu  battezzato  con  gran  numero  de'  suoi.  Intorno  a sant'  Agostino 
il  Papa  scriveva  : a Tanti  sono  i miracoli  di  lui  e de’ suoi  com- 
pagni, che  sembrano  avvicinarsi  a quelli  degli  Apostoli.  Volle 
Gregorio  che  in  queste  missioni  si  adoperasser  a suo  tempo  la 
persuasione,  e le  ricompense  ; letica  per  fermo,  anche  rispetto 
agli  Ebrei,  che  non  colle  minacce  c col  terrore,  ma  colla  dolcez- 
za, la  bontà  e l' istruzione  volcansi  convertir  gl'  infedeli  alia  re- 
ligione di  Cristo.  L’anno  599  compose  il  suo  Sacramentario,  c 


(1)  0 piuttosto  n'  era  separata  originariamente,  atteso  che  i Longobardi 
erano  Aiiani. 
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riformò  1'  ufficio  della  Chiesa  romana,  che  fu  una  delle  più  im- 
portanti occupazioni  del  suo  pontificato.  Si  prese  cura  portino  di 
fondare  in  Roma  una  scuola  di  canto,  che  treeenl’anni  dopo  an- 
cor sussisteva.  Sant’  Agostino,  partendo  per  l’ Inghilterra,  con- 
dusse seco  dei  cantori  di  questa  scuola,  i quali  per  la  Gallia  pas- 
sando, anche  a quei  popoli  f insegnarono.  Non  ostante  tutti  que- 
sti afTari  cui  attendeva  a malgrado  della  gotta,  che  da  robusto  e 
vigoroso  eli’  egli  era,  l’ avea  cangiato  in  meschino  scheletro,  Gre- 
gorio trovava  ancora  il  tempo  di  giuslilìcare  con  nuovi  scritti  il 
titolo  di  Padre  della  morale  crietiann  che  le  prime  sue  opere  gli 
meritarono.  A non  dire  delle  sue  Omelie,  lasciò  dodici  libri  di 
Lettere  che  somministrano  particolarità  intorno  all'  istoria  di  quei 
tempi,  e decisioni  sopra  diversi  punti  di  disciplina.  Una  ci  ap- 
prende che  nella  Chiesa  latina  non  costumavasi  ancora  di  spartir 
le  reliquie,  perocché  vi  è scritto  : « Quando  i Romani  donano  re- 
liquie di  santi,  non  toccano  i corpi  ; mettono  in  una  scatola  un 
panuolino,  il  quale  si  deponc  vicino  al  corpo  santo  ; poi  si  riti- 
ra, e si  rinchiude  colla  debita  venerazione  nella  chiesa  che  si  vuol 
dedicare,  c succedono  altrettanti  miracoli  come  se  vi  fosse  stato 
trasferito  il  corpo  Un'  altra  lettera  diretta  da  Gregorio  alla  re- 
gina Brunecbilda  ci  fa  sapere,  che  per  ricevere  il  Pallio  (1),  ab- 
bisognavano l’ istanza  dell’  impetrante,  il  consenso  del  re,  ed  an- 
che quello  dell’  imperatore.  Nella  medesima  lettera  Gregorio  si 
doleva,  che  un  gran  numero  di  Cristiani,  sebbene  frequenlasscr 
le  chiese,  non  lasciavano  di  render  culto  al  demonio,  sacrificando 
agli  idoli,  onorando  alberi,  ed  offerendo  in  sacrifizio  teste  di  ani- 
mali. Si  ricava  da  un'altra  che  v’ erano  ancora  idolatri  anche 
nelle  vicinanze  di  Roma.  Non  finiremmo  mai  se  tutte  volessimo 
riportare  le  particolarità  interessanti.  Questo  Papa  si  dotto  fu 
stoltamente  accusato  d’ aver  fatto  abbruciare  la  biblioteca  del 
Monte  Palatino,  raccolta  a Roma  dall'  imperatore  Augusto.  Seb- 
bene egli  non  facesse  gran  conto  delle  scienze  profane,  la  sua 
preoccupazione  non  sarebbe  proceduta  tanto  innanzi,  da  commet- 
tere un  tale  incendio  ; nè  la  sua  riprovazione  andò  a ferire  che  i 
libri  d'  astrologia  giudiziaria.  Inoltre  forse  non  potè  quella  eser- 
citarsi sopra  un  sol  manoscritto  della  biblioteca  Palatina  ; giac- 
ché non  si  vede,  come,  essendo  stata  Roma  saccheggiata  due  o 
tre  volte  dai  barbari  prima  del  pontificato  di  Gregorio,  questa 
collezione  durasse  ancora  al  suo  tempo. 

Se  ora  ci  facciamo  a considerare  il  Pontefice  piò  presto  che 


(t)  Distintivo  degli  arcivescovi  e metropoliti  : specie  di  stola,  che  srende 
sul  petto  e sul  dorso,  segnata  croci.  Trad. 
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il  letterato,  dobbiamo  dire  che  il  suo  regno  è una  confutazione 
di  fallo  di  quanto  inventarono  i nemici  della  Santa  Sede  intorno 
agli  effetti  delle  false  decretali  (1)  ; perchè  l’ autorità  de'Papi  do- 
]K>  queste  decretali  non  fu  mai  tanto  chiaramente  e generalmente 
riconosciuta  nella  Chiesa,  quanto  sotto  Gregorio.  Ai  vescovi  scri- 
veva questo  Pontefice  con  tutta  la  dignità  c la  fermezza  conve- 
niente al  capo  della  Chiesa  ; i re  ammoniva,  istruiva  e riprende- 
va, e le  sue  paterne  esortazioni  erano  con  filiale  rispetto  ricevu- 
te. 11  pontificalo  di  Gregorio  ofTre  adunque  l’immagine  d'una 
vasta  teocrazia,  in  cui  la  religione,  più  forte  delle  leggi  c del- 
1'  armi,  univa  tutte  le  nazioni  cristiane  colla  parola  d'  un  papa,  e 
procacciando  gloria  a sè  stessa,  procurava  anche  ai  popoli  la  tem- 
porale felicità.  Ben  lo  videro  i protestanti,  un  de'  quali  ebbe  a 
dire  : « L’  unione  di  tutte  le  Chiese  occidentali  sotto  un  Pontefi- 
ci ce  sovrano  rendeva  agevole  il  commercio  delle  nazioni  c in- 
« tendeva  a formare  dell'  Europa  una  vasta  repubblica  ; la  poni- 
ci pa  c io  splendore  del  cullo  ad  una  sì  ricca  istituzione  appartene- 
« vano,  e cooperavano  in  certo  modo  alt'  incoraggiamento  delle 
« belle  arti,  e cominciavano  a diffondere  una  generale  eleganza 
ci  di  gusto,  conciliandola  colla  religione  ». 

li  papato  area  sin  d'  allora  molta  parte  nel  governo  di  Ro- 
ma. Ricchissima  era  la  romana  Chiesa:  aveva  un’estesissima 
giurisdizione,  col  diritto  di  punire  i colpevoli  por  mezzo  de’suoi 
giudici  nella  Sicilia,  nella  Calabria,  nella  Puglia,  nella  Campa- 
nia, nella  Sabina,  nella  Dalmazia,  nell’  lllirio,  nella  Sardegna, 
nella  Corsica,  nella  Liguria,  c nell' Alpi  Cozie  ; aveva  nelle  Gal- 
lic  una  specie  di  piccolo  Stato  { che  altri  chiamano  semplicemen- 
te patrimonio  ).  « Chi  parlasse  qui  di  cupidigia  religiosa,  d’ava- 
rizia, d'influenza  sacerdotale  » dice  il  signor  de  Maislre  (2)  « pro- 
verebbe d' andar  del  pari  col  suo  secolo,  ma  d’ essere  inferiore 
al  suo  soggetto.  Come  mai  puossi  concepire  una  sovranità  senza 
ricchezze  ? Le  ricchezze  della  Chiesa  romana  erano  dunque  il  di- 
stintivo della  sua  dignità,  e il  necessario  stromenlo  della  sua  le- 
gittima azione:  furono  l’opra  della  Provvidenza,  che  fin  da  prin- 
cipio v’  impresse  il  suggello  della  legittimità.  Si  veggono,  c non 
si  sa  donde  vengano  ; si  veggono  e rissano  se  ne  lamenta.  Le  ac- 
cumularono il  rispetto,  l'amore,  la  pietà,  la  fede  ...  La  giuri- 
sdizione de'Papi  sopra  questi  patrimoni  ha  un  carattere  singola- 
ri Le  false  decretali  sano  teucre  attribuite  ai  primi  pontefici,  ma  appar- 
se soltanto  nel  secolo  X e ne’ seguenti,  ove  si  sostiene  la  sterminata  potenza 
de'  pontefici.  I.a  critica  ne  mostrò  la  falsitù,  ed  è a notare  come  in  Ruma  pri- 
mamente fu  questa  dimostrala.  7 'rad. 

(2,  Uri  l’apa,  1. 1,  p.  idi. 
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re,  che  attraverso  alle  tenebre  di  questa  storia  non  si  può  facil- 
mente discoprire,  ma  cbe  non  ostante  si  leva  visibilmente  al  di 
sopra  della  semplice  proprietà.  Veggonsi  i Papi  mandare  mini- 
stri, dare  ordini,  e farsi  obbedir  da  lontano,  senza  che  si  possa 
dare  un  nome  a questa  supremazia,  di  cui  in  fatti  la  Provviden- 
za non  aveva  ancora  pronunciato  il  nome  ». 

Ma  osservate  come  il  poter  del  papato  sia  legittimato  dalla 
sua  azione,  le  ricchezze  dall’  uso  fattone-  La  Chiesa  romana  im- 
piegava in  iimosine  ed  ospizi  la  maggior  parte  delle  rendile  dei 
suoi  ricchi  patrimoni.  Sau  Gregorio  magno  mandava  considera- 
bili soccorsi  alle  provincie  più  lontane  c (ino  in  Oriente.  Quanto 
a lui,  si  sottoponeva  alle  privazioni,  frugalissima  era  la  sua  ta- 
vola, modestissime  le  sue  cavalcature.  Non  si  tema  di  discendere 
alle  più  minate  circostanze  ; la  loro  semplicità  ha  le  sue  attratti- 
ve. in  una  lettera  al  soddiacono  Pietro,  rettore  del  patrimonio 
di  Sicilia,  Gregorio  dice  : « Voi  mi  avete  mandato  un  cattivo 
« cavallo,  e cinque  huoui  asini  ; io  non  posso  montare  il  cavallo, 
« perchè  non  vai  nulla,  nè  gli  asini  perchè  sono  asini  ».  Si  com- 
prende da  questo  come  la  scuderia  del  Papa  non  molto  splendida 
fosse.  Gregorio,  consunto  da  gloriose  fatiche  c da  malattie  mori 
santamente  ai  10  di  marzo  del  001,  dopo  aver  occupalo  la  sede 
romana  tredici  anni,  sci  mesi  e due  giorni. 

Verso  la  fine  del  pontilicato  di  san  Gregorio  comincia  il  set- 
timo secolo  della  Chiesa  ; quindi  ci  convicn  dare  un’  occhiata  al 
sesto  or  ora  compito.  I costumi  della  Chiesa  d'  Occidente  senti- 
van  gli  effetti  della  mescolanza  de'  Barbari,  cui  la  speranza  del 
saccheggio,  e il  desiderio  di  fondar  degli  Stali  colla  forza  del- 
l' armi,  nvean  fatto  uscire  dal  loro  paese.  La  ferocia  del  loro  ca- 
rattere si  manifestava  perfino  nelle  loro  leggi,  le  quali  in  certi 
casi  ordinavano  il  duello,  c permettevano  di  comperare  il  diritto 
di  divenire  impunemente  omicida,  poiché  ad  una  multa  soltanto 
gli  omicidi  condannavano.  Del  resto,  la  loro  ignoranza,  e la  loro 
credulità  ingeneravano  una  mal  fondala  divozione,  che  lascia  ve- 
dere una  perpetua  contraddiziono  nelle  azioni  de'  primi  re  cri- 
stiani di  Francia,  fondatori  di  tanti  monasteri,  prodighi  di  zelo  e 
di  rispetto  per  la  religione,  e violatori  delle  sue  leggi  contro  la 
ingiustizia  e l'incontinenza.  Gran  credito  avean  dovuto  acquista- 
re in  un  tale  stato  di  società  gli  ecclesiastici,  e principalmente  i 
vescovi;  gli  ecclesiastici  scelti  per  lo  più  tra  i prischi  abitanti, 
avean  maggiore  scienza  ; e i vizi  de’  conquistatori  faceano  spic- 
car maggiormente  la  santità  della  loro  vita.  Tuttavia  Gregorio  di 
Tours  non  dissimula  che  una  parte  del  clero  crasi  data  all1  ani- 
lozione  : poiché  egli  prova  che  i re  cominciavano  a vendere  l' c- 
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piscopato  e che  v' erano  ecclesiastici  che  il  compravano:  e san 
Gregorio  magno  attesta  egli  pure  che  la  simonia  non  era  meno 
in  voga  nell'  Oriente.  Nell'  istoria  del  sesto  secolo  trovasi  già 
qualche  cenno  di  vescovi  c preti  cardinali.  Così  chiamavansi  al- 
lora i vescovi,  i preti,  ed  auche  i diaconi  titolari,  cioè  addetti  ad 
una  chiesa  fissa,  a differenza  di  quelli  che  solo  per  poco  tempo, 
c per  commissione  la  servivano.  Vi  è pur  fatta  menzione  del  pa- 
storale del  vescovo,  di  portare  il  quale  avea  incombenza  il  nota- 
ro  : i vescovi  erano  preceduti  da  una  croce  benedetta,  ornata  di 
oro  e d' argento.  Allora  nella  Chiesa  romana  non  si  recitava  il 
simbolo  nella  messa  ; il  Papa  predicava  dopo  il  Vangelo  ; lutti 
offerivano  pane  c vino  pel  sacrifizio,  non  escluso  il  clero  ed  il  pa- 
pa, al  quale  era  la  propria  offerta  presentata  dall'  arcidiacono. 
Dopo  la  consacrazione,  l' arcidiacono  dava  il  bacio  di  pace  al  pri- 
mo vescovo,  e questi  all’altro,  e così  di  mano  in  mano  fino  al- 
1'  ultimo  del  clero  ; il  popolo  Tacca  lo  stesso,  uomini  e donne  se- 
paratamente, perchè  gli  uomini  erano  situali  alla  dritta,  alla  si- 
nistra le  donne.  In  appresso  si  distribuiva  1'  Eucaristia  sotto  le 
due  specie,  amministrando  i preti  quella  del  pane,  e i diaconi 
quella  del  vino  : a coloro  che  non  si  comunicavano  si  faceva  di- 
stribuire il  resto  dei  pani  offerti  e non  consecrati  ; onde  venne 
l' uso  della  distribuzione  del  pane  benedetto.  Noi  non  ci  estende- 
remo a dire  di  più  intorno  a queste  pratiche  del  sesto  secolo.  11 
settimo,  di  che  ora  brevemente  dirassi,  è meno  illustre  : tanto 
rispetto  ai  Papi  che  sedettero  sulla  cattedra  apostolica,  quanto  ri- 
guardo ai  vescovi  che  le  particolari  diocesi  governarono  ; tutta- 
via scgnalaronsi  molli  santi  prelati,  c principalmente  alcuni  santi 
abati,  perocché  la  vita  monastica  non  fu  mai  tanto  in  onore,  e 
non  si  fecero  mai  tante  fondazioni  di  conventi. 

67.  — SAB1N1ANO. 

Roma  aveva  spesse  volte  corso  pericolo  di  carestia  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio;  ma  l’inesauribile  carità  di  quel  santo 
Papa  aveva  mantenuto  l’ abbondanza,  non  ostante  i guasti  dei 
Longobardi,  c l' intemperie  delle  stagioni.  Venuto  il  caro  sotto 
Sahiniano  che  praticava  in  grado  assai  meu  luminoso  le  virtù  del 
suo  antecessore,  egli  aperse,  per  dir  vero,  i granai  della  Chiesa, 
ma  invece  di  distribuire  le  granaglie  gratuitamente,  le  mise  in 
vendila.  I poveri  si  adunarono,  domandando  ad  alta  voce  che  non 
si  lasciassero  perir  di  fame  coloro  cui  Gregorio  avea  tante  volte 
conservata  la  vita.  Sahiniano  si  fece  ad  una  finestra  del  suo  pa- 
lazzo, e volgendo  la  parola  al  popolo  radunato,  « Ristatevi,  dis- 
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« so,  dalle  vostre  grida  ; se  Gregorio  vi  diè  del  pane  per  com- 
« prare  i vostri  elogi,  io  non  sono  in  grado  di  satollarvi  a tal  co- 
« sto  ».  Queste  parole  fecero  chiaro,  che  Sabiniano  nutriva  con- 
tro san  Gregorio  una  poco  onorevole  gelosia  ; alcuni  autori  pre- 
tesero che  andasse  tanto  innanzi  da  volerne  fare  abbruciare  gli 
scritti  (1).  Checché  ne  sia  di  fatti  ove  può  aver  esagerato  una 
colpevole  personalità,  Dio  non  permise  che  occupasse  la  cattedra 
del  pastore  comune  piò  di  cinque  mesi  e diciassette  giorni.  Di 
fatti  quel  Papa  nativo  di  Volterra,  e diacono  della  Chiesa  roma- 
na, stalo  nunzio  di  Gregorio  a Costantinopoli,  era  stalo  eletto  il 
primo  di  settembre  del  604,  e morì  ai  19  di  febbraio  del  seguen- 
te anno,  da  vivi  rammarichi  tormentato.  Qui  puossi  avvertire 
che,  nella  nomina  del  Papa,  veniva  scelto  ordinariamente  un  dia- 
cono più  presto  che  un  prete  ; perchè  i diaconi  nel  temporale  in- 
gerendosi c nello  spirituale  (2),  e conoscitori  essendo  di  tutto, 
gli  animi  più  facilmente  si  affezionavano.  Falsamente  si  attribui- 
sce a Sabiniano  l' uso  delle  campane,  mentre  quell'  invenzione 
era  stata  fatta  prima  di  lui  a Nola  in  Campania.  Tuttavia  le  cam- 
pane grandi  sono  di  poco  più  antiche,  poiché  nel  CIO,  Lupo  ve- 
scovo d’  Orleans  essendo  a Scns,  quando  Clolario  assediava  que- 
sta città,  sparse  il  terrore  nel  campo  e mise  in  fuga  tutta  I’  ar- 
mata col  far  sonare  le  campane  della  chiesa  di  santo  Stefano  ; c 
ciò  prova  che  quella  non  era  ancora  una  cosa  molto  conosciuta. 
Sabiniano  ordinò  ebe  col  suono  delle  campane  le  ore  canoniche 
si  distinguessero,  c si  chiamasse  il  popolo  alla  chiesa. 

68.  — BONIFAZIO  III. 

Il  suo  successore  Bonifazio  III,  romano,  fu  eletto  ai  15  di 
febbraio  e morì  a’  12  di  novembre  del  606,  dopo  otto  mesi  e ven- 
titré giorni  di  regno.  Era  egli  stato,  come  Sabiniano,  nunzio  di 
san  Gregorio  a Costantinopoli.  Convocò  un  concilio  di  scltanta- 
due  vescovi  in  cui  si  scomunicarono  quelli  che  proponevauo  di 
destinare  i successori  ai  vescovi  ed  ai  Papi  durante  la  loro  vita. 
Ottenne  dall’imperatore  Foca,  ciò  che  non  poterono  al  loro  tem- 
po Pelagio  II,  c san  Gregorio  I,  che  il  patriarca  di  Costantino- 
poli il  titolo  non  assumesse  di  Veicoro  ecumenico  ; quantunque 
alcuni  pretendano  che  Foca  a ciò  fosse  mosso  soltanto  da  risenti- 
mento contro  il  patriarca  Tommaso  di  cui  poco  era  soddisfallo  ; 

(1)  V.  Anastasio  bibliotecario  nella  di  lai  vita.  — Le  Beau  hist.  (ili  Bai 
Empire.  — I Maurini  nell’  Art  de  vrri/iier  lei  data  a questo  papa.  Trad. 

(2)  Perché,  secondo  l' istituzione  antica,  attendevano  ai  beni  temporali 

delle  chiese.  Trad. 
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checché  ne  sia,  i vescovi  di  Costantinopoli  ripresero  dappoi  que- 
sto titolo. 

69.  — BONIFAZIO  IV. 

Dopo  dieci  mesi,  Bonifazio  IV,  figlio  d’  un  medico  di  Vale- 
ria nel  paese  de'  Marsi,  fu  eletto  ai  18  settembre  del  607.  Foca 
gli  cedette  il  celebre  tempio  chiamalo  Panteon,  edificato  venti- 
cinque anni  avanti  Gesù  Cristo  da  Marco  Agrippa  in  onore  di 
Giove  vendicatore,  e delle  altre  divinità  del  paganesimo.  Il  Pon- 
tefice, dopo  averlo  purificato  dalle  contaminazioni  dell’  idolatria, 
lo  cangiò  in  una  chiesa  dedicata  al  vero  Dio,  in  onore  della  santa 
Vergine  e di  tutti  i Santi.  Da  questa  dedicazione  derivò  la  festa 
d' Ognissanti,  il  primo  giorno  di  novembre.  Questa  chiesa  sussi- 
ste ancora  a Roma  sotto  il  nome  di  santa  Maria  della  Rotonda, 
perocché  tondo  è l’edilizio,  maraviglia  dei  viaggiatori.  Bouifazio 
IV  é il  primo  Papa  che  nelle  sue  date  abbia  fati’  uso  dell'  era  del- 
l' incarnazione  : Ja  quale  non  divenne  comune  a'  suoi  successori 
se  non  molto  di  poi.  Mori  ai  7 di  maggio  dell’anno  614,  dopo 
un  regno  di  sei  anni,  otto  mesi  e tredici  giorni. 

70.  — S.  DIODATO  I. 

Ai  13  novembre  dell'  anno  614  fu  esaltato  alla  sede  ponti- 
ficia il  suddiacono  Diodato  I,  romano,  figlio  di  Stefano.  La  sua 
pietà  lo  fe  porre  nel  novero  de'  santi.  Agl’  infermi  principalmente 
dispiacque  la  tropjio  breve  durala  del  suo  pontificato,  poiché  il 
Papa  nel  visitarli  l'acca  rispondere  la  sua  carità.  Dopo  un  regno 
di  tre  anni,  meno  cinque  giorni,  morì  agli  8 di  novembre  del 
617.  È il  primo  Papa  di  cui  vi  siano  bolle  suggellate  con  piombo. 

71.  — BONIFAZIO  V. 

Ai  24  dicembre  dell’  anno  stesso  gli  successe  Bonifazio  V, 
napoletano,  che  sedette  lino  ai  25  di  ottobre  del  625.  Questo  Pon- 
tefice clemente  e pio  adempì  tutti  i doveri  d'  un  vero  pastore  ; 
vietò  ai  giudici  di  procedere  contro  quelli  che  fossero  rifuggili 
agli  asili  delle  chiese.  Poco  innanzi  alla  sua  morte  scrisse  ad  E- 
duino  re  di  Nortumbria  in  Inghilterra,  per  indurlo  a farsi  cri- 
stiano, ed  alla  regina  Edelburga  per  felicitarla  intorno  alla  sua 
conversione  : accompagnò  le  sue  lettere  con  presenti,  una  cami- 
cia fregiata  d‘  oro  ed  un  mantello  pel  re,  uno  specchio  d' argen- 
to, e con  pettine  d' avorio  gucrnito  d’  oro  per  la  regina.  Lasciò, 
come  il  suo  predecessore,  grandi  memorie  di  carità. 
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72.— ONORIO  I. 

Il  suo  successore  Onorio  I,  nativo  della  Campania,  figlio  di 
Petronio  console,  governò  la  Chiesa  dai  27  di  ottobre  del  025 
fino  ai  12  di  ottobre  dell' anno  638,  vale  a dire  dodici  anni,  un- 
dici mesi  e diciassette  giorni.  Nel  secondo  anno  del  suo  regno  si 
converti  al  cristianesimo  il  re  Editino,  conforme  ai  voli  del  pa|>a 
Bonifazio  che  gli  aveva  scritto  : e due  anni  dopo  Onorio  ricevette 
la  nuova  non  men  cara,  della  conversione  degl’  inglesi  orientali. 
Questo  Papa  fece  cesare  lo  scisma  de’ vescovi  d’ Istria  che  da 
setiant’  anni  avean  tolto  a difendere  i Tre  Capitoli  ; ma  ebbe  il 
dispiacere  di  veder  nascere  l’ eresia  de’  Monoleliti,  così  chiamati 
da  due  parole  greche,  I’  una  delle  quali  vuol  dire  sola,  l’ altra 
volontà,  perchè  prctendeano,  non  doversi  attribuire  a Gesù  Cri- 
sto se  non  una  sola  operazione  ed  una  sola  volontà,  come  una  con- 
seguenza dell’  unità  di  persona.  La  parola  monolelismo  è legitti- 
ma se  riguarda  l’umanità  del  Salvatore,  esente,  per  la  sua  augu- 
sta compagnia,  dalla  doppia  legge  che  noi  degrada,  della  carne  e 
dello  spirito  ; altrimenti  intesa,  diviene  eterodossa.  Sergio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  infetto  dall’  eresia  di  Euliche,  abbrac- 
ciò il  seguente  sagacissimo  espediente  per  farla  prevalere.  Fin- 
gendo di  riconoscere,  secondo  il  concilio  di  Calcedoni,  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo,  ammise  in  Ini  una  sola  volontà  ed  una  sola 
operazione  ; certo  di  rientrare  in  tal  modo  nell’  errore  coi  sem- 
brava avesse  abbandonato.  Gli  Eutiehiani  accettarono  volontieri 

Suesto  spcdienle,  che  gli  obbligava  soltanto  ad  un  cangiamento 
i linguaggio,  e i cattolici  diedero  per  la  maggior  parte  nella  re- 
te, ricevendoli  nella  lor  comunione.  Il  monaco  Sofronio  fu  quasi 
il  solo  clic  si  levasse  in  Oriente  contro  questa  novità  ; per  farlo 
tacere,  Sergio  scrisse  al  Papa  una  lettera  artificiosa  per  distor- 
narlo dal  vero  stato  della  quislione.  Secondo  lui  era  cosa  affatto 
indifferente  il  dire,  avervi  in  Gesù  Cristo  una  o due  volontà,  po- 
sto che  si  riconoscono  in  lui  due  nature.  Sarebbe  anche  miglior 
consiglio,  aggiungeva  Sergio,  imporre  silenzio  sopra  questa  ma- 
teria, astrusa  quanto  inutile,  per  non  arrestar  gli  scismatici  che 
si  affrettano  di  rientrare  nel  grembo  della  Chiesa.  Il  Papa,  cre- 
dendo che  si  trattasse  delle  due  volontà  umane,  cioè  della  doppia 
legge  che  aflligge  la  nostra  disgraziata  natura,  e che  certamente 
non  apparteneva  al  Salvatore,  rispose  a Sergio  : « Noi  confessia- 
mo una  sola  volontà  in  Gesù  Cristo,  perocché  la  Divinità  ha  pre- 
so non  il  nostro  peccato,  ma  la  nostra  natura,  qual  fu  creala,  pri- 
ma che  il  peccato  la  corrompesse  ><;  e in  seguilo:  « Noi  dobbiamo 
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rigettare  queste  parole  nuove  clie  sranda  lizzano  le  Chiese,  per 
timore  che  i semplici,  offesi  dall'espressione  di  due  operazioni, 
non  ci  credano  Nestoriani  o Eulichiani,  se  una  sola  operazione 
in  Cesò  Cristo  riconosciamo  ».  Questa  lettera,  che  favoriva  le 
mire  di  Sergio,  non  è diretta  a tutti  i Fedeli  come  sono  la  mag- 
gior parte  delle  lettere  dogmatiche  dei  Papi,  ma  solo  a quel  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Se  il  senso  naturale  e grammaticale 
dell'  asserzione  di  Onorio  può  somministrar  motivo  di  biasimo,  al- 
meno il  senso  personale  di  quel  Papa  fu  solidamente  giustificato, 
per  modo  che  non  se  ne  può  trarre  nessuna  conseguenza  contro 
l' infallibilità  della  Chiesa  nelle  cose  dogmatiche.  l)el  resto  Ono- 
rio fino  all’  ultimo  fiato  non  cessò  di  professare  c difendere  la  ve- 
rità, di  esortare,  di  minacciare,  di  riprendere  que'  medesimi  Mo- 
notelili,  di  cui  1'  hanno  poscia  accusato  d' aver  abbracciato  le  o- 
pinioni. 

Come  avviene  adunque  che  il  suo  nome  si  trovi  alla  fine  del 
sesto  concilio  generale  tra  quelli  degli  eretici  che  vi  furono  con- 
dannali ? Pare  die  il  nome  di  Onorio  vi  sia  stato  aggiunto  da  un 
conciliabolo  de’  Greci,  dopo  che  gli  atti  del  concilio  ebbero  otte- 
nuto 1’  approvazione  di  papa  Agatone.  Onorio  mori  sulla  Santa 
Sede  ; il  suo  cenere  tranquillo  riposò  con  onore  nel  Valicano  ; le 
sue  immagini  continuarono  a splendere  nella  Chiesa,  e il  suo  no- 
me ne'  sacri  dittici  ; un  santo  lo  qualificò  in  appresso  por  uomo 
divino,  c non  ostante  la  sua  infelice  corrispondenza  con  Sergio, 
l’ ottavo  concilio  generale  confessò,  che  la  pura  dottrina  era  stata 
sulla  Sede  apostolica  invariabilmente  insognata.  Quest’  ultima 
circostanza  prova  bastantemente  il  preteso  anatema  che  avrebbe 
condannato  la  sua  memoria  esser  l’ effetto  d'  una  sacrilega  falsifi- 
cazione. Onorio  lasciò  illustri  monumenti  di  sua  magnificenza  e 
pietà  in  mollissime  chiese  fatte  da  lui  costruire,  o ristauraro.  Es- 
so insliluì  la  festa  dell'  csallazion  della  santa  Croco  (1). 

73.  — SEVERINO. 

Dopo  diciotto  mesi  di  vacanza  fu  consacralo  ai  28  di  mag- 
gio dell'  anno  640  Severino,  romano  di  nascita.  Nel  suo  breve 
pontificalo  di  due  mesi  e quattro  giorni  si  fece  stimare  per  vir- 
tù, per  dolcezza,  e per  carità  verso  i poveri.  Lui  sedente,  I esar- 
ca di  Ravenna  corse  a Roma  a saccheggiare  il  palazzo  episcopale 
di  Latcrano  ; impiegò  otto  giorni  intieri  a portar  via  il  tesoro, 
una  parte  del  quale  mandò  ali'  imperatore. 

(1)  tu  memoria  di  quando  Eraclio  imperatore  ricuperi!  dai  Persiani  i!  le- 
gno della  S.  Croie,  e lo  trasferì  iiionfalmcuie  a Gerusalemme.  TraJ. 
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Ai  21  dicembre  gli  successe  Giovanni  IV  di  Dalmazia,  dia- 
cono. L'  anno  innanzi,  l' imperatore  Eraclio  avea  pubblicato  un 
editto  favorevole  al  monotelismo,  cui  dava  il  nome  di  Eclesi,  vale 
a dire  esposizione,  come  se  non  fosse  altro  che  una  semplice  espo- 
sizione di  fede;  il  patriarca  Sergio  orane  il  vero  autore,  e confer- 
mato l’ aveva  in  un  concilio.  Giovanni  IV,  quando  salì  al  trono, 
ne  convocò  uno  anch'  esso,  nel  quale  si  condannò  l’ eresia  de'mo- 
noteliti,  e 1'  cctesi  di  Eraclio.  Esso  Papa  diresse  all’  imperative 
Costantino,  figlio  di  quello  un'  apologia  di  Onorio,  dove  tra  l'al- 
lre  cose  dice  : « 11  mio  antecessore  insegnò  non  essere  in  Gesù 
Cristo  due  volontà  contrarie,  come  in  noi  altri  peccatori  ; alcuni 
dando  a queste  parole  un  altro  senso,  T accusarono  d' avere  inse- 
gnalo che  la  divinità  c T umanità  di  Cristo  avesser  una  sola  vo- 
lontà, il  che  è assolutamente  falso  ».  Ecco  il  giudizio  di  un  Papa 
nemico  del  monotelismo,  il  quale  assolve  la  memoria  di  Onorio 
dal  rimprovero  di  eresia.  Giovanni  scrisse  ai  vescovi  di  Scozia  e 
d’ Irlanda  sopra  la  celcbrazion  della  pasqua,  e per  premunirli 
contro  T eresia  di  Pelagio.  Generoso  come  Severino,  somministrò 
denari  per  riscattare  prigionieri.  Morì  agli  11  di  ottobre  dell'an- 
no 042,  dopo  aver  occupalo  la  sede  un  anno,  nove  mesi,  e diciot- 
to giorni. 

75.  — TEODORO  I. 

Intanto  il  monotelismo  metteva  radice  in  Oriente.  Ai  21  di 
novembre  fu  consacrato  papa  Teodoro  nativo  di  Gerusalemme. 
Dopo  avere  inutilmente  tentato  di  ricondurre  alla  fede  cattolica 
Paolo  patriarca  di  Costantinopoli,  pronunciò  contro  di  lui  una 
sentenza  di  deposizione,  Tanno  618.  In  quest'anno  T imperator 
Costante,  ad  istigazione  di  Paolo,  emanò  un  editto  ebe  proibiva 
di  parlare  d’ una  o di  due  operazioni  in  Gesù  Cristo,  al  qual  e- 
dillo  fu  dato  il  nome  di  Tipo,  o Formolario.  Non  appare  che 
Teodoro  abbia  condannalo  questo  Tipo  in  nessun  concilio,  e con 
nessuna  sentenza  ; ma  condannò  Pirro  altro  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, il  quale,  dopo  che  fu  convinto  di  errore  da  san  Massi- 
mo, cd  ebbe  a quello  rinunziato,  professò  di  nuovo  il  monoteli- 
smo. Il  Papa,  fattosi  recare  il  calice,  sottoscrisse  la  sentenza  col 
sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo.  Teodoro  morì  santamente  ai  13 
maggio  dell’  anno  C49,  dopo  sei  anni,  cinque  mesi  e diciannove 
giorni  di  pontificalo.  Fu  il  primo  ad  essere  qualificato  di  sommo 
pontefice  c T ultimo  che  i vescovi  chiamassero  fratello.  Di  mano 
in  mano  ebe  si  allontanavano  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  in  cui 
Ilenrion  ■ tt 
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il  dogma  e la  disciplina,  più  vicine  alla  loro  origine,  si  conser- 
vavano, per  cosi  dir,  da  sè  stessi,  lo  splendore  della  prima  sede, 
e l'impressione  dell' autorità  pontificia  diventavano  più  necessa- 
ri. Inoltre  I'  Europa  cominciando  a dividersi  in  più  Stati,  biso- 
gnava che  il  centro  d’  unità  divenisse  tanto  imponente,  da  preva- 
lere sulle  divisioni  nazionali.  Del  resto  il  nome  di  sommo  Ponte- 
fice non  aggiunse  nulla  alla  reale  autorità  di  Teodoro,  autorità 
che  i suoi  predecessori  arcano  collo  stesso  vigore,  e colla  stessa 
estensione  esercitato. 


76.  — S.  MARTINO  I. 

Ebbe  appena  san  Martino  I,  di  Todi  nel  ducato  di  Spoleto, 
occupato  la  santa  Sede  ai  5 di  luglio  dell’  anno  519,  quando  Co- 
stante tentò  di  fargli  approvare  il  suo  tipo. 

Il  Papa,  non  che  v-  acconsentisse,  convocò  nel  mese  di  otto- 
bre un  gran  concilio  in  cui  tutte  furono  condannate  le  eresie,  e. 
specialmente  il  monotelismo  con  l’ ectesi  di  Eraclio  e il  tipo  di 
Costante.  Ne  costò  al  coraggioso  successor  di  san  Pietro  la  liber- 
tà e la  vita.  Dopo  essere  scampato  da  tentativi  di  assassinio,  fu 
violentemente  rapito  dalla  Chiesa  c da  Roma,  imbarcato,  e tenu- 
to un  anno  prigione  nell’  isola  di  Nasso,  e nel  654  condotto  a Co- 
stantinopoli ove  sofferse  la  prigionia,  le  catene,  le  minacce  di 
morte,  la  privaziou  di  soccorsi  in  una  lunga  malattia,  e lutti  que- 
gli oltraggi  che  il  fanatismo  può  suggerire.  Fu  perfino  cavato  di 
prigione  per  darlo  in  mano  a' carnefici,  i quali  lo  strascinarono 
per  la  città  seminudo,  con  un  cartello  al  collo  ; allato  un  carce- 
riere ; un  altro  portava  innanzi  a lui  una  spada,  come  si  costu- 
mava di  fare  innanzi  ai  rei  condannali  alla  morte  ; finalmente  fu 
ricondotto  in  prigione.  Uscitine  l' anno  655,  non  per  tornare  a 
Roma,  di  cui  gii  avea  chiuso  la  via  l' irremovibile  sua  costanza, 
ma  per  essere  condotto  nel  Chcrsoneso  Taurino,  oggi  detto  Cri- 
mea, dove  allora  regnava  orribile  carestia.  Ne  provò  egli  pure 
gli  effetti,  e chiesto  a Dio  che  colla  morte  ponesse  fine  ai  suoi  pa- 
timenti, fu  esaudito  ai  16  settembre  del  655,  dopo  aver  occupa- 
to la  sedia  apostolica  sei  anni,  un  mese  e venlidue  giorni.  Que- 
sto santo  Pontefice  è onorato  come  martire  nella  Chiesa  Ialina, 
come  confessore  nella  greca. 

77.  — S.  EUGENIO  I. 

Dopo  il  ratto  di  san  Martino,  governò  la  Chiesa  di  Roma 
uu  anno  e tre  mesi  sant'Eugenio  I,  romano  ed  arciprete,  come 
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Tirario  generale,  in  un  con  l’ arcidiacono  e il  primicerio  de’  no- 
tai. Ma  l' imperatore,  considerando  san  Martino  come  intruso, 
perché  s' era  fatto  consecrarc  sena’  attendere,  siccome  usavasi,  la 
conferma  della  sua  elezione,  area  comandato  di  eleggere  un  nuo- 
vo Papa.  Si  eluse  quest'ordine  fino  agli  8 di  settembre  del  654, 
quando  procedettero  all’  elezione  di  Eugenio  per  tema  che  l' im- 
peratore, mal  soflereudo  un  più  lungo  ritardo,  pouesse  un  vesco- 
vo monotelisla  sulla  sede  romana.  San  Martino  ricevutone  la  nuo- 
va, acconsenti  a quest’  elezione  tuttoché  fatta  senza  sua  saputa, 
poiché  egli  in  una  delle  sue  lettere  prega  pel  pastore  della  Chie- 
sa di  Roma.  Eugenio  sedette  due  anni,  otto  mesi  e ventiquattro 
giorni,  e mori  ii  l.°  di  giugno  dell’  anno  657. 

78.  — VITALIANO. 

Vitaliano,  nativo  di  Segni  in  Campania,  regnò  dai  30  lu- 
glio del  657  ai  27  gennaio  dell’  anno  672.  Marco  arcivescovo  di 
Ravenna,  spalleggialo  dall’  imperator  Costante,  ricusava  di  sotto- 
mettersi alla  giurisdizione  delia  Santa  Sede  ; Vitaliano  scomuni- 
collo  I'  anno  666,  e quel  temerario  gli  rese  il  contraccambio.  Du- 
rante il  suo  lungo  pontificato,  Vitaliano  mandò  missionari  in  In- 
ghilterra, c tenne  vari  concili.  In  quel  tempo  s’ introdusse  nelle 
chiese  l' uso  degli  organi  ; col  che  forse  si  vuol  intendere  di  qua- 
lunque strumento  di  musica  atto  a sostenere  c dar  risalto  al  can- 
to che  fu  da  Vitaliano  riformato. 

79.  — DIODATO  li. 

Il  virtuoso  c prudente  Diodato  II  era  romano,  figlio  di  Gio- 
viniano,  e monaco  di  sant'  Erasmo  al  monte  Celio.  Fu  esaltato 
all'  apostolico  trono  ai  22  di  aprile  del  672,  e mori  il  1 .*  di  giu- 

rio  dell’  anno  676.  Gli  autori  che  non  fanno  risalire  a san  Cleto 
uso  della  forinola  Salute  e apostolica  benedizione,  dicono  che 
Diodato  l’ adoperasse  pel  primo  ; almeno  è il  primo  che  abbia  in- 
dicalo gli  anni  dai  cominciameuto  del  suo  pontificato. 

80.  — DONNO  I. 

Dopo  una  vacanza  di  quattro  mesi  c mezzo,  fu  eletto  ai  2 
di  novembre  del  676  Donno  I,  romano,  figlio  di  Maurizio.  Ot- 
tenne T anno  seguente  da  Costantino  Pogonato  la  revoca  dell’  c- 
ditto  di  Costante,  che  dichiarava  Tarcivescono  di  Ravenna  esen- 
te dalla  giurisdizione  della  Santa  Sede,  c gli  venne  fatto  di  por 
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fine  allo  scisma  di  Ravenna.  Parlasi  d'  una  cometa  elle  mostrassi 
per  ben  (re  mesi  sodo  questo  pontificato  ; e fu  il  presagio  d’una 
siccità  di  (re  anni,  cui  tenue  dietro  una  spaventevole  pestilenza. 
Mori  agli  11  di  aprile  del  078  prima  di  ricever  la  lettera  che  gli 
avea  scritta  l' imperatore  pregandolo  d’ inviare  uomini  saggi  e 
dotti  per  conferire  coi  patriarchi  di  Costantinopoli  c d' Antio- 
chia intorno  alle  dispute  che  le  Chiese  dividevano  dell’  Oriente. 

•81.  — S.  AGATONE. 

Questa  lettera  fu  consegnata  a sant' Agatone,  religioso  di  Si- 
cilia, stato  tesoriere  della  Chiesa  romana,  c successo  a Donno 
ai  27  di  giugno.  Il  nuovo  Papa  comunicò  coi  vescovi  di  Occi- 
dente le  pie  intenzioni  dell’  imperatore.  Per  questo  motivo  si  ten- 
nero sinodi  in  diverse  provincic  ; quelli  d’ Italia  c delle  Gallie. 
mandarono  deputali  a Roma,  ove  Agatone  adunò  un  concilio  di 
ccnloventicinquc  vescovi  per  nominare  i legali  clic  andar  dovea- 
no  a Costantinopoli,  c che  vi  giunsero  didatti  nel  settembre  del- 
T anno  C80.  Quella  eh’  esser  doveva  una  semplice  conferenza,  di- 
venne per  l’  edello  uu  concilio  generale,  cui  essi  presiedettero, 
e che  si  conta  pel  sesto  ecumenico.  In  quest'  occasione  il  Papa 
diresse  all’  imperatore  una  bella  lettera  in  cui  confutava  il  mo- 
no teli  smo  per  mezzo  della  costante  tradizione  della  Chiesa  roma- 
na. « La  cattolica  Chiesa  » diceva  egli  « riconosce  questa  Chiesa 
per  madre  c maestra  di  tutte  le  altre.  Il  suo  principato  vicn  da 
san  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  cui  Gesù  Cristo  fidò  la  dire- 
zione di  lutto  il  suo  gregge,  con  promessa  che  la  sua  fede  non 
verrebbe  meno  giammai  ».  Comunicata  questa  lettera  ai  Padri 
del  concilio,  la  ricevettero  con  rispetto  e unanimemente  dichia- 
rarono che  Piclro  avea  parlato  per  bocca  di  Agatone.  Questo  Pon- 
tefice ottenne  dall’  imperatore  che  la  Chiesa  romana  fosse  sgra- 
vata dal  tributo  di  tre  soldi  d'  oro  che  si  pagava  nell'  elezione  di 
ciascun  Papa,  per  un  abuso  introdotto  dai  re  Goti,  ma  volle  Co- 
stantino che,  seguendo  I’  usanza,  il  nuovo  eletto  non  fosse  conse- 
crato,  prima  che  la  sua  elezione  non  fosse  stata  dall’  impcralor 
confermata.  Un'umiltà  profonda,  una  meravigliosa  dolcezza,. ed 
una  grande  inclinazione  a far  del  bene  caratterizzavano  Agatone  ; 
colmò  di  benefizi  il  clero,  c le  chiese  di  Poma  ; il  gran  numero 
de’ suoi  miracoli  gli  valse  il  soprannome  di  taumaturgo  c il  cullo 
che  gli  rendono  Greci  e Latini.  Mori  ai  10  di  gennaio  dell’anno 
682,  dopo  avere  regnalo  gloriosamente  tre  anni,  sci  mesi  c quat- 
tordici giorni. 
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82.  - S.  LEONE  II. 

Il  pastorale  passò  dalle  mani  di  Agatone  a quelle  di  san  Leo- 
ne II,  che  lo  portò  con  fermezza  non  meno  clic  con  prudenza  per 
lo  spazio  di  dieci  mesi  e diciassette  giorni.  Questo  Pontefice,  si- 
ciliano di  nascila,  fu  eletto  ai  16  di  aprile  del  682,  c mori  ai  3 
di  luglio  dell’  anno  seguente.  L’ imperatore  desiderò  che  il  Papa 
mandasse  a Costantinopoli  un  uomo  di  confidenza  perchè  vi  rise- 
desse e trattasse  iu  suo  nome  tutti  gli  affari,  che  il  dogma  e la 
disciplina  concernevano,  e in  generale  lutti  gli  affari  ecclesiastici 
che  vi  potessero  esser  discussi  ; ma  Leone  acconsenti  con  circo- 
spezione a questa  domanda,  inviando  all’imperatore  il  sotto  dia- 
cono Costantino  col  titolo  di  Apocrisario,  senza  aggiungervi  i pie- 
ni poteri  di  legato  ; e cosi  ristringeva  le  funzioni  dei  nunzio  a 
suggerire  al  principe  ciò  che  credesse  conveniente  pel  bene  della 
religione,  riservando  a sé  stesso  la  dccision  degli  affari,  sovra  in- 
formazione del  suo  rappresentante,  per  timore  che  i patriarchi 
di  Costantinopoli  desiderosi  di  estendere  1’  autorità  della  loro  se- 
de, nou  giungessero,  coll’  appoggio  delle  minacce  dell’  impera- 
tore, ad  estorcere  da  qualche  legato  il  consenso  per  introdurre 
qualche  novità.  Fu  data  all' apocrisario  una  lettera,  in  cui  il  Pa- 
pa confermando,  per  l’autorità  di  san  Pietro,  ciò  eh'  era  stato  de- 
finito dal  sesto  concilio,  anatemizzava  gli  eretici  condannati,  ed 
anche  papa  Onorio  perchè,  come  egli  dichiarò,  « non  avea  spen- 
to nel  suo  nascere  la  fiamma  dell' eretica  dottrina,  siccome  con- 
veniva alla  sua  Sede  » il  che  non  viene  a dire  che  sia  caduto  an- 
eli'egli  nell'eresia.  Leone  11  è assai  lodato  per  pietà,  carità  ed 
eloquenza,  e per  la  sua  perizia  nelle  lingue  greca  c latina,  e nel 
canto  ecclesiastico.  E diffatti  egli  perfezionò  il  canto  gregoriano, 
e compose  molti  inni  per  l’  uffizio  della  Chiesa. 

83.  — S.  BENEDETTO  II. 

Dopo  una  vacanza  di  quasi  un  anno,  fu  consecrato  ai  26  di 
giugno  dell'  anno  684  san  Benedetto  II,  figlio  di  Giovanni,  e pre- 
te della  Chiesa  di  Roma,  sua  patria.  Sedette  dieci  mesi  c dodici 
giorni;  uomo  di  preghiere,  e dotto  nella  santa  Scrittura,  tutte 
inoltre  possedea  le  virtù  che  il  buon  papa  costituiscono.  L’impe- 
ratore Costantino,  mosso  forse  dal  raro  merito  dell'  eletto,  alla 
conferma  di  Benedetto  II  aggiunse  un  decreto  con  cui  permette- 
va che  in  avvenire  il  papa,  subito  che  fosse  eletto,  si  consccrasse 
senza  l' intervenzione  dell’  imperatore,  o dell'  esarca  di  Ravenna 
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suo  rappresentante  ; ma  pare  che  Giustiniano  ahhia  ripigliato 
questo  diritto,  o meglio  quest'  abuso.  Questo  santo  Pontefice  fu 
rapito  al  suo  gregge  ai  7 di  maggio  dell'  anno  685. 

84.  — GIOVANNI  V. 

Giovanni  V,  oriundo  d’Antiochia  in  Siria,  figlio  di  Ciriaco, 
fu  eletto  Papa  dopo  Benedetto  II  ai  23  di  luglio  dell’  anno  685. 
Era  stato  legato  del  papa  Agatone  nel  sesto  concilio  generale.  Seb- 
bene aggravato  da  continoa  infermità,  fece  mostra  di  dottrina, 
zelo  e prudenza.  Gli  arcivescovi  di  Cagliari  in  Sardegna,  arcano 
per  trascurala  dei  Papi,  usurpato  le  ordinazioni  de’  vescovi  di 
quell’  isola,  le  quali  originariamente  alla  Santa  Sede  appartene- 
vano ; Giovanni  V rivendicò  quel  diritto,  e se  ne  rimise  in  pos- 
sesso. Mori  il  l.°  di  agosto  dell’  anno  686. 

85.  — CONONE. 

Il  clero  dapprima  avea  voluto  eleggere  l’ arciprete  Pietro, 
sesto  antipapa,  ma  1’  armata  era  propensa  ad  un  altro  sacerdote 
di  nome  Teodoro.  Non  volendo  cedere  nessuno  dei  due  partiti, 
vescovi  o clero  scelsero  un  terzo,  ii  sacerdote  Cononc,  nativo  di 
Tracia,  educato  in  Sicilia,  uomo  venerabile  per  le  sne  grandi  vir- 
tù, per  la  vecchiezza,  per  l’ aspetto  e la  sua  modestia,  sicché  me- 
ritò il  soprannome  di  Angelico.  Fu  conservato  ai  21  di  ottobre 
dell’ anno  686,  e morì  ai  21  del  settembre  seguente,  dopo  un 
pontificato  di  otto  mesi.  In  quel  tempo  venne  a Roma  san  Chi- 
liauo  vescovo  irlandese,  e ricevette  dal  Papa  la  sua  missione  per 
andare  a predicar  il  Vangelo  agl’  infedeli. 

86.  — S.  SERGIO  I. 

Alla  morte  di  Conone  rinnovossi  lo  scisma.  Due  opposte  fa- 
zioni procedettero  ad  una  doppia  elezione,  l’ una  in  favore  del- 
l’ arciprete  Teodoro,  settimo  antipapa,  l’ altra  dell’  arcidiacono 
Pasquale.  Ciò  non  pertanto  san  Sergio,  I,  oriundo  d’  Antiochia, 
nato  a Palermo  in  Sicilia,  curato  di  santa  Snsanna  a Roma,  un) 
il  maggior  numero  di  voci  (tei  papato,  e fu  consacralo  ai  15  di 
dicembre  dell’  anno  687.  L’ antipapa  Teodoro  si  sottomise  di  buon 
grado  a Sergio  ; Pasquale  cedette  ancb’  esso,  ma  di  mal  animo  ; 
alcun  tempo  dopo  fu  acposlo  dall’arcidiaconato  per  accusa  di  ma- 
gia. L’ imperatore  Giustiniano  II  fece  consegnare  in  suo  nome  a 
Sergio  i canoni  del  concilio  di  Costantinopoli,  detto  in  Trullo  per- 
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chè  si  era  tenuto  nella  sala  del  palazzo,  la  quale  iu  latino  appel- 
lasi trullus  : ma  il  Papa  nou  li  volle  sottoscrivere,  perchè  egli  non 
aveva  avuto  alcuna  parte  nella  convocazion  del  concilio,  e non 
vi  aveva  assistito  nè  in  persona,  nè  per  mezzo  dei  suoi  legali.  Da 
questo  rifiuto  irritalo  Giustiniano  11,  mandò  a Roma  il  suo  pri- 
mo scudiere  Zaccaria  per  arrestare  Sergio  e condurlo  a Costanti- 
nopoli ; ma  1‘  esercito  di  Ravenna,  della  Pentapoli  e del  vicino 
paese,  proteggendo  la  persona  del  Papa,  discacciarono  il  temera- 
rio, il  quale  dovette  riconoscer  la  vita  dall’  intervento  di  Sergio. 
Poco  mancò  che  il  progetto  fallilo  di  Zaccaria  non  fosse  ripreso 
dall’  esarca  di  Ravenna  ad  istigazion  di  Pasquale,  la  cui  ambizio- 
ne erasi  ridestala,  e che  gli  avea  promesso  cento  libbre  d’argen- 
to tratte  dal  tesoro  di  san  Pietro,  se  sbalzato  Sergio,  intronizzasse 
lui.  L’ esarca  come  giunse  a Roma,  intimidito  dalle  disposizioni 
del  popolo,  non  ardì  intraprendere  nulla  alla  scoperta  ; ma  suscitò 
tanti  ostacoli  a Sergio,  che  il  Papa  dovette  allontanarsi  da  Roma. 
Restituito  al  suo  popolo,  Sergio  ebbe  la  fortuna,  l' anno  G98,  di 
ricondurre  all'unità  della  Chiesa  l’arcivescovo  di  Aqnilea  c i suoi 
suflraganci,  i quali  all’occasione  dei  tre  Capitoli  avean  fatto  sci- 
sma. Questo  Papa  instituì  in  Roma  processioni  per  le  feste  del- 
1’  Annunziazione,  della  Natività,  della  Dormizione,  vale  a dire, 
della  morte  della  santa  Vergine,  e per  la  festa  di  san  Simeone, 
cioè  della  Purificazion  di  Maria.  Ordinò  che  nella  messa  si  can- 
tasse l' Agnus  Dei  mentre  si  spezzano  le  ostie.  Dopo  tredici  anni, 
otto  mesi  e sette  giorni  di  regno,  Sergio  morì  agli  8 di  settembre 
dell’  anno  701. 
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Quasi  solo  nel  settimo  secolo  si  cominciò  ad  ammettere  nel 
clero  i popoli  barbari,  che  si  erano  convertiti  dopo  aver  deva- 
stato I’  Occidente  ; ma  non  avendo  quelli  nessun’  altra  occupazio- 
ne, fuor  solamente  che  della  guerra  e della  caccia,  quelli  tra  essi 
che  abbracciavano  lo  stato  ecclesiastico,  una  parte  conservavano 
dei  lor  costumi  : motivo  per  cui  nc’  canoni  de’  concili  si  trova  un 
gran  numero  di  regolamenti  contro  gli  ecclesiastici  cacciatori  » 
guerrieri.  Del  resto  scemerà  la  meraviglia  del  veder  gli  eccle- 
siastici portar  le  armi,  ove  si  rifletta  che,  possedendo  lo  cbiese 
già  fin  d’ allora  grandi  feudi,  i vescovi  trovaronsi  obbligati  a ser- 
vir lo  Stato  come  gli  altri  signori  ; c ricevutone  il  comando,  cia- 
scun d’  essi  marciava  seguilo  da’  suoi  vassalli  ; ma  questo  violen- 
to esercizio  portava  seco  gravi  inconvenienti,  il  maggior  de  quali 
era. quello  di  stornar  gli  ecclesiastici  dalle  funzioni  del  lor  mini- 
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siero.  Di  le  altrettanto  degli  abati,  perchè  i conventi  possedevano 
già  immensi  beni,  i quali,  ben  piu  ebe  al  mantenimento  della 
comunità  servivano  a soccorrere  i popoli  c praticare  1’  ospitalità  ; 
vari  ospizi  ernnvi  pure  presso  le  cattedrali,  destinali  a dar  ricet- 
to ai  poveri,  ai  pellegrini  ed  agli  ecclesiastici  stranieri.  Soprat- 
tutto la  Chiesa  romana  avea  nel  settimo  secolo  continualo  a con- 
sacrare a quel  nobile  uso  la  rendita  de'  ricchi  suoi  patrimoni. 
Così  il  Papa  san  Martino,  interrogalo  dai  commissari  dell' inope- 
ralor  Costante  che  pane  si  desse  al  patriarca  Pirro  durante  il  suo 
soggiorno  in  Roma,  rispose  loro  : « Voi  non  conoscete  la  romana 
Chiesa  ; chiunque  viene  a domandare  ospitalità,  sia  quanto  si  vo- 
glia miserabile,  vi  riceve  tulle  le  cose  necessarie  ; san  Pietro  nes- 
sun ricusa,  c a chicchessia  si  dà  pan  bianchissimo,  varie  sorta  di 
vino,  non  pure  a lui,  ma  ai  suoi.  Argomentate  da  ciò,  come  deli- 
basi trattare  un  vescovo  ».  Sventuratamente  i principi,  temendo 
che  ecclesiastici  polenti  per  ricchezze  e per  numero  di  vassalli, 
potessero  nuocere  loro,  ne  trasser  pretesto  per  mescolarsi  alle  c- 
iezioni  de'  vescovi,  o del  Papa,  ove  non  andassero  loro  a sangue, 
siccome  fu  veduto  nella  necessità  della  conferma  imperiale.  De- 
plorabile fu  quest’  abuso  ; ma  la  colpa  uon  è del  clero,  il  quale 
ue  fu  anzi  la  vittima.  Ciò  quanto  all'Occidente  in  particolare  ; 
l’Oriente  aveva  altre  piaghe.  Colà  come  in  Africa  i Mussulmani 
facevano  immense  devastazioni  ; quando  non  giungevano  a fare 
apostatare  i cristiani,  cercavano  almeno,  per  mezzo  del  favore 
che  agli  eretici  accordavano,  di  staccarli  dalla  comunione  delle 
sedi  di  Roma  c di  Costantinopoli,  che  piò  erano  affezionate  al- 
l' imperatore.  A questo  esterno  male  s'  aggiungeva  una  piaga  in- 
teriore, il  detrimento  sofferto  dalla  disciplina,  relativamente  al 
celibato  degli  ecclesiastici  superiori,  il  qaalc  si  era  sempre  os- 
servato nella  Chiesa.  Un  canone  del  concilio  in  Trullo  cui  Sergio 
ricusò  di  approvare,  avea  permesso  ai  preti  di  conservare  le  loro 
donne.  Inoltre  l’ Oriente  c l’ Occidente  si  trovavano  insieme  col- 
piti da  un  medesimo  flagello,  quello  della  decadenza  degli  studi, 
conseguenza  ordinaria  delle  devastazioni  della  guerra. 

Non  ostante  queste  disgrazie,  o questi  abusi,  è uno  spettaco- 
lo consolante  il  vedere  nell'ottavo  secolo  la  religione  riparare, 
coi  progressi  nelle  provincie  dove  non  era  stata  ancor  predicata, 
le  perdite  crudeli  che  le  facean  provare  lo  scisma,  l'eresia,  o 
l' infedeltà  musulmana.  Vescovi,  santi  per  condotta,  commende- 
voli  per  dottrina  servono  di  luminosi  fari  in  mezzo  a quegli  sco- 
gli ; e tra  i principi  clic  occupano  i troni,  Carlomaguo  apparisco 
come  una  stella  gloriosa,  il  coi  splendore  si  riflette  sulla  Santa 
Sede,  c sopra  tutta  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
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88.  — GIOVANNI  VI. 

Giovanni  VI,  greco  di  nazione,  era  sialo  consccralo  ai  28 
di  ottobre  dell’  anno  70] , dopo  la  vacanza  di  un  mese  e venti 
giorni.  G istillo  duca  di  Benevento  devastava  in  quel  tempo  la 
Campania,  e il  nuovo  Pontefice  gli  mandò  de’  preti  con  donativi 
per  indurlo  a ritirarsi.  L’  anno  appresso,  venne  da  Costantino- 
poli a Roma  Tcofìlalto,  creato  allora  allora  esarca  di  Ravenna  ; 
il  popolo  romano  e le  truppe,  non  eccettuate  quelle  di  Ravenna, 
supponendo  in  lui  malvagi  disegni,  già  correvano  ali’  armi  per 
difesa  del  Papa  ; ma  questi,  meglio  informato  delle  intenzioni 
dell’  esarca  impedì  colle  sue  rimostranze  c colle  sue  preghiere  la 
sedizione  già  vicina  a scoppiare  : l*cn  meritando  in  colai  modo 
dei  popoli  d'  Italia  cui  mantenne  tranquilli.  Fece  restaurare  le 
chiese  di  sant’  Andrea,  di  san  Pietro  e di  san  Paolo.  Creò  nove 
preti,  due  diaconi  c quindici  vescovi.  Questo  Papa,  sì  meritevo- 
le di  lungo  regno,  non  occupò  la  cattedra  se  non  tre  anni,  due 
mesi  e dodici  giorni,  essendo  morto  ai  9 di  gennaio  dell'  an- 
no 705. 


89.  — GIOVANNI  VII. 


Più  breve  ancora  fu  il  regno  di  Giovanni  VII,  duralo  duo 
anni,  sette  mesi  e diciassette  giorni  : consacralo  il  primo  di  mar- 
zo del  sopraddetto  anno,  c morto  ni  17  ottobre  dell’  anno  707. 
Giovanni  VII  era  figlio  di  Platone  e greco  di  nascita,  come  il  suo 
predecessore  ; ma  a differenza  di  quello  oscurò  il  suo  pontificalo 
colla  sua  condiscendenza  verso  l’ imperatore  Giustiniano  II.  Que- 
sto principe  gli  inviò  i volumi  del  concilio  in  Trullo,  che  Sergio 
non  avea  voluto  approvare,  istantemente  pregandolo  di  confer- 
mare o rigettare  ciò  che  stimasse  a proposito  ; ma  Giovanni  VII, 
per  debolezza  umana,  dice  Fleury,  temendo  dispiacere  all’ impe- 
ratore, gli  rimandò  essi  volumi  senza  nulla  correggervi.  L'atto 
migliore  di  questo  Papa  fu  il  ristabilire  san  Vilfredo  arcivescovo 
di  York  nella  sua  sede. 

89  bis.  — SISINXIO. 

Sisinnio,  siro  di  nazione,  succedutogli  ai  18  di  gennaio  del- 
l’ anno  708,  morì  improvviso  ai  7 di  febbraio  dopo  venti  giorni 
di  pontificalo. 

Ihnrion  - 12 
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90.  — COSTANTINO. 

Ai  25  di  marzo  fu  fatta  la  consccrazionc  di  Costantino  na- 
tivo di  Siria,  pontefice  di  dolcissimo  carattere.  Era  il  settimo 
l'apa  venuto  successivamente  dalla  Siria  o dalla  Grecia.  Alla  sua 
esaltazione  elibe  il  contento  di  udire  come  i Pitti,  o Scozzesi 
erano  stali  ricondotti  alle  usanze  della  Chiesa  romana  per  cura 
di  san  Geolfrido,  aliale  dei  celebri  conventi  di  Viremouth  e di 
Jarrow.  Ria  vcnivagli  di  Costantino|ioli,  una  nuova,  atta  a per- 
turbargli la  gioia.  Giustiniano,  credendo  di  ottenere  da  lui  una 
formale  approvazione  del  concilio  in  Trullo,  invitollo,  in  un  mo- 
do clic  aveva  aria  di  comando,  ad  andare  a trovarlo  in  Grecia. 
Non  impedirono  a Costantino  di  partire  nò  la  memoria  di  ciò  che 
in  un  simile  viaggio  era  avvenuto  al  Papa  san  Rlartino,  nò  la 
naturale  violenza  dell'  imperatore  : c lasciò  alla  Provvidenza  la 
cura  della  sua  persona.  Ria  non  fallirono  le  sue  speranze.  Peroc- 
ché, se  le  intenzioni  dell'  imperatore  eran  cattive,  la  presenza  del 
Papa  gl'  inspirò  tanto  rispetto  che  non  gli  disse  pure  una  parola 
dell’oggetto  per  cui  l'aveva  fatto  venire.  A Nicomedia,  ove  av- 
venne T abboccamento,  T imperatore  colla  corona  in  capo  gli  si 
prostrò  ai  piedi  ; il  Papa  celebrò  i santi  misteri  ; Giustiniano  ri- 
cevette la  comunione  della  sua  inano,  pregollo  d' intercedere  pei 
suoi  peccati,  c tutti  rinnovò  i privilegi  da'  suoi  predecessori  alla 
Chiesa  romana  accordati.  Non  è questo  il  solo  esempio  di  can- 
giamento improvviso  c inaspettato,  cui  la  presenza  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo  produsse  in  principi  altieri  e superbi  ; ci  ricordi  lo 
abboccamento  di  san  l.eone  Riagno  con  un  re  barbaro,  lticeveltc 
Costantino  onori  straordinari  nelle  altre  città,  ed  avendo  alcun 
tempo  dopo  ottenuto  facoltà  di  far  ritorno,  rientrò  in  ltoma  ai  2i 
di  ottobre  dell'anno  711.  L’anno  seguente,  l'ilepico,  nuovo  im- 
peratore che  s' era  dichiarato  fautore  del  monotelismo,  gli  fece 
delle  proposizioni  eh’  ei  rigettò  con  orrore  ; il  |>ojk>Io  romano 
trascorse  lino  a non  voler  riconoscere  quell’  eretico  per  sovrano. 
Costantino,  regnato  seti’  anni  c quindici  giorni,  mori  ai  9 di  a- 
prile  del  715. 

91.  — S.  GREGORIO  li. 

La  Santa  Sede  vacò  un  mese  c dieci  giorni,  dopo  i quali  fu 
eletto,  ai  19  di  maggio,  san  Gregorio  II  romano,  tesoriere  e bi- 
bliotecario della  Chiesa  di  Roma,  il  quale  sedette  quindici  anni, 
otto  mesi,  ventitré  giorni,  sotto  tre  imperatori,  Anastasio,  Teodo- 
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sio  e Leone  Isaurico.  Le  cariche  coperte  pii  avean  dato  1'  abitu- 
dine degli  affari,  vi  univa  la  fermezza  dell'animo,  ed  una  per- 
fetta conoscenza  delle  sante  Scritture.  Sul  principio  del  suo  re- 
gno, scacciò  i Longobardi  dalle  (erre  che  tolto  aveanoalla  Chie- 
sa, c riprese  Cuoia  usurpata  dal  duca  di  Rencvento  a danno  della 
Santa  Sede.  Mandò  in  Germania  a predicare  il  Vangelo  san'Cor- 
biniano  di  Ch&lrcs  ; poi  in  Baviera  il  vescovo  Martininnn  con 
Giorgio  prete,  e Doroleo,  sotto-diacono  della  Chiesa  romana,  per 
sostenere  la  fede  già  portatavi  da  san  Ruperto,  primo  vescovo  di 
Salisburgo.  L'anno  718  incaricò  Pclronacc  cittadino  di  Bresse, 
il  quale  aveva  abbraccialo  in  Roma  la  vita  monastica,  di  ristabi- 
lire il  convento  di  Monte  Cassino,  che  cenloquuranl’  anni  prima 
avean  distrutto  i Longobardi,  c fondò  in  quel  torno  quel  di  san- 
l'  Agata  in  Roma.  Da  questo  Papa  ricevette  la  sua  missione  per 
la  conversione  degl’  infedeli  Vinfrido,  onorato  come  apostolo  del- 
I'  Allcmagua  sotto  il  nome  di  san  Bonifazio,  il  quale  l'anno  718 
era  venuto  dall'Inghilterra  a Roma.  Nel  721,  Gregorio  tenne  in 
Roma  un  concilio  contro  i matrimoni  illeciti  ; un  di  que’ canoni 
proibisce  alla  donna  il  cui  marito  fu  ordinato  prete,  c la  quale 
per  tal  ragione  è delta  prelessa,  di  rimaritarsi  nemmeno  dopo  la 
morte  di  quello.  Nel  725  Leono  Isaurico  cominciò  a mostrarsi 
avverso  al  cullo  delle  immagini,  il  che  diede  origine  all’eresia 
degl'iconoclasti.  Inconseguenza  i Romani  l’anno  seguente  di- 
scacciarono Basilio  ultimo  duca  di  Roma,  cd  in  mancanza  di  mi- 
nistri imperiali,  il  Papa  acquistò  nella  città  c nel  suo  ducato  un’ 
autorità  amministrativa  e politica,  che  d' allora  in  poi  più  aper- 
tamente si  manifesta  ; ma  ò falso  che  Gregorio  avesse  indotto  i 
Romani  a ribellarsi  a Leone,  c negargli  il  tributo,  egli  che  sot- 
toscrisse delle  suppliche,  in  cui  l' imperatore  era  riconosciuto 
per  legittimo  sovrano,  egli  clic  più  lardi  si  uni  all'esarca  di  Ra- 
venna per  conservargli  l' Italia.  Nel  728  Luitprando  re  de’  Lon- 
gobardi coliegossi  contro  Gregorio  con  Eulichio  governalor  di 
Ravenna,  che  aveva  avuto  ordine  da  Leone  d' impadronirsi  del 
Pontefice.  Luitprando  si  inoltrò  coll'  esercito  lino  alle  porle  di 
Roma  ; ma  il  Papà  venutogli  innanzi,  lauto  il  commosse  co’  suoi 
discorsi,  che  il  Re  prostratogli  a'piedi  gli  chiese  perdono,  c pre- 
gollo  di  rcuderc  anche  Eutichio  partecipe  della  pace.  Del  resto 
non  doveva  mancare  appoggio  alla  causa  della  Chiesa.  In  Fran- 
cia si  facea  forte  Carlo  Martello,  la  cui  famiglia  le  rese  si  lumi- 
nosi servizi,  c Gregorio  II  gli  scrisse  chiedendogli  soccorso.  Le 
lettere  dogmatiche  da  lui  dirette  a Leone  sopra  il  culto  delle  im- 
magini, non  tanto  che  il  ravviassero,  irritare»  quel  Principe. 
Nel  730  la  persecuzione  maggiormeute  si  accese,  c la  nuova  por- 
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(alane  in  Italia  vi  cagionò  gravi  disordini  ; le  immagini  dell'im- 
peratore furono  abbattute  c calpeste  ; c i popoli  gli  si  sarebbero 
anche  ribellali,  se  colle  sue  esortazioni  nou  si  fosse  opposto  Gre- 
gorio. Questo  santo  Papa,  con  lutto  che  fosse  occupato  a guar- 
dar sò  stesso  dalle  insidie  di  Leone,  contcnea  le  città  pronte  a sol- 
levarsi, c nel  tempo  stesso  cercava  di  placare  la  collera  di  Dio 
con  processioni,  digiuni,  preghiere  climosine.  La  storica  certez- 
za di  questi  fatti  non  trattenne  l'abate  di  Vcrlot  dal  calunniare 
indegnamente  la  memoria  del  Pontefice. 

92.  — GREGORIO  III. 

Morto  Gregorio  II  ai  10  di  febbraio  del  731,  fu  consccrato 
ai  10  di  marzo  Gregorio  III,  siro,  prete  della  Chiesa  di  Roma. 
Dopo  la  sua  elezione,  scrisse  all'  esarca  di  Ravenna  per  ottener- 
ne la  conferma  ; ma  fu  questa  l’ estrema  volta  : poiché  ostinan- 
dosi sempre  più  nel  turbare  la  Chiesa  Leone  isaurico  e i suoi  suc- 
cessori, quell'  usanza  venne  meno,  e nou  fu  ristabilita  se  non 
cent’  anni  dopo  sotto  i principi  della  casa  di  Carlo  Magno.  Uno 
de'  primi  pensieri  di  Gregorio  111  fu  quello  di  scrivere  all’  im- 
peratore rimproverandolo  vivamente  di  persistere  a sostenere 
nelle  sue  lettere  la  nuova  eresia,  c.di  attribuirsi  coll’  impero  il 
sacerdozio.  Affidò  a prete  Giorgio  questo  dispaccio,  ma  avendo 
quegli  fallo  ritorno  senz’  averlo  presentato,  Gregorio  lo  volle  dc- 
porrc  in  un  concilio,  nè  prima  gli  perdonò  che  1'  ebbe  costretto 
a partire  di  nuovo  per  adempire  la  sua  commissione  ; ma  Gior- 
gio fu  arrestalo  dai  ministri  imperiali,  che  il  misero  in  prigio- 
ne, e s’ impadronirono  della  lettera  del  Papa.  Egualmente  fu  trat- 
talo in  Sicilia  l’ anno  732  il  latore  di  un’  altra  lettera,  colla  qua- 
le Gregorio  annunziava  a Leone  il  risultamento  d'  un  concilio  in 
cui  cransi  allora  scomunicati  gl’  iconoclasti.  L’ imperatore,  irri- 
tato contro  il  Papa  ed  i suoi  sudditi  d'Italia,  inviò  una  grande 
armata,  che  naufragò  nell’  Adriatico  ; gli  avanzi  avendo  tentato 
di  saccheggiar  Ravenna , furono  messi  in  rotta.  Gregorio  III  fu 
il  primo  Papa  a far  atti  da  sovrano  ncll’csarcafo  di  Ravenna,  non 
per  alcuna  donazione  espressa,  ma  per  quella  specie  di  abbando- 
no in  cui  allora  lo  lasciarono  i Greci,  c pel  consenso  di  fallo  che 
dassi  all’  alienazione  d’  una  cosa  clic  non  si  vuole  nè  conservare, 
nè  ripetere.  L’  anno  741,  spaventato  dal  vedere  i Longobardi  far 
sempre  nuove  imprese  contro  i Romani,  ricorse  a Carlo  Martel- 
lo, come  il  suo  predecessore,  non  pure  con  semplici  lettere,  ma 
col  mandargli  due  nunzi,  i primi  che  si  vedessero  in  Francia.  E- 
rauo  essi  incaricali  di  consegnare  al  Duca  de'  Francesi  le  chiavi 


Digitized  by  Google 


93 

del  sepolcro  di  san  Pietro  ed  un  dispaccio,  che  terminava  con 
queste  parole.  « lu  nome  del  Dio  vivo  c vero,  e per  le  chiavi 
santissime  della  confession  di  san  Pietro,  clic  vi  mandiamo  come 
segno  della  sovranità,  vi  scongiuriamo  di  non  anteporre  1’  amici- 
ria del  re  de’  Longobardi,  a quella  del  Principe  degli  apostoli  ». 
Quest'ambasciata  mandò  il  Papa  a Carlo  Martello  da  parte  dei 
Principi  e del  popolo  romano  ; c non  gli  promise  di  riconoscerlo 
per  console  e patrizio  di  Roma,  se  non  perchè  Leone  Isaurico 
abbandonava  l' Italia  nò  più  la  guardava  come  sua  proprietà  ; 
anzi,  tuttoché  ne  fosse  vivamente  sollecitato,  non  la  difendeva, 
nè  soccorso  alcuno  le  apportava.  Carlo  Martello  accolse  i nunzi 
cou  grande  unoranza,  li  rimandò  con  regali  ; c senza  accettare  la 
dignità  che  gli  offerivano,  nè  volersi  inimicare  Luilprando,  pro- 
mise di  interporre  la  sua  mediazione  presso  quel  principe  a prò 
de’ Romani.  Poco  dopo  il  loro  ritorno,  Gregorio  morì  ai  28  di 
novembre  dopo  dieci  anni  otto  mesi  e veni'  un  giorno  di  regno. 
Quel  pontificato  è una  delle  epoche  determinative  della  grandez- 
za temporale  de’  Papi.  Gregorio,  pontefice  caritatevole  e magni- 
fico, ristaurò  molle  chiese,  ed  ebbe  sempre  gran  cura  dei  poveri. 


93.  — S.  ZACCARIA. 


Ogni  qual  volta  furon  veduti  i Pontefici  far  uso  del  loro  po- 
tere temporale,  si  è dovuto  osservare  che  ciò  fu  sempre  pel  van- 
taggio del  loro  popolo  e dell'  Italia,  al  qual  vantaggio  non  dubi- 
tavano dedicare  interamente  sè  stessi.  Ella  è quindi  atroce  ca- 
lunnia il  rimproverarli  d' aver  operato  per  ambizione  personale, 
o per  bassa  compiacenza  verso  i principi.  l)i  questa  generosità 
de'  Papi  somministra  un  nuovo  esempio  il  pontificalo  di  san  Zac- 
caria, greco  di  nazione,  consccralo  ai  30  di  novembre  del  741. 
Durante  un  regno  di  dicci  anni,  tre  mesi  e quattordici  giorni, 
Zaccaria  si  diede  a divedere  tanto  amatile  del  suo  popolo,  clic 
nelle  turbolenze,  onde  al  suo  tempo  fu  sconvolta  l’ Italia,  espose 
più  volte  a manifesto  pericolo  la  vita.  Il  suo  zelo  per  la  saluto 
delle  anime,  l' inalterabile  sua  dolcezza,  lo  spirito  di  conciliazio- 
ne che  possedeva  in  sommo  grado  diressero  tutti  i suoi  andamen- 
ti, e il  buon  esito  ne  assicurarono.  Tanta  era  la  sua  clemenza, 
che  colmò  di  onori  quelli  che  prima  del  suo  pontificato  l'aveva- 
no perseguitalo.  Avendo  inteso,  che  Luilprando  il  quale  per  ri- 
guardo a Carlo  Martello,  s’ era  ritiralo  a Pavia,  minacciava  di 
ritornare  alle  porle  di  Roma,  gl'  inviò  dapprima  uu  nunzio  che 
ricevette  una  favorevole  accoglienza  ; di  poi,  andato  egli  stesso  a 
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trovarlo,  giunso  ad  assodare  la  pace  tra  il  suo  popolo  e il  re.  Gin 
altrettanto  successo  s’ interpose  1'  anno  743  tra  Luilpraudo,  e la 
città  di  Ravenna  ; ebbe  perfino  l’abilità  di  determinare,  I'  anno 
seguente,  Rachis,  uno  de'  successori  di  Luitprando  a pacificare 
tutta  Italia  con  una  tregua  generale  di  vent’  anni.  Di  questa  tran- 
quillità, che  era  sua  opera,  giovossi  per  riformare  gli  abusi  che 
in  mezzo  alle  precedenti  turbolenze  eransi  nel  popolo  c nel  clero 
introdotti  ; e a questo  intendimento  convocò  diversi  concili.  Nel 
747  accolse  in  Roma  il  principe  Carlomanno,  che  aveva  abbando- 
nato la  sua  parte  del  ducato  di  Francia  per  darsi  lutto  a Dio  nella 
solitudine  ; c che  ricevuta  la  tonsura  dalle  mani  di  Zaccaria,  si 
ritirò  sul  monte  Soratle  dove  eresse  un  convento  in  onore  del  Pa- 
pa san  Silvestro  ( dal  clic  quel  luogo  ebbe  il  nome  di  Monte  San 
Silvestro  ) ; in  seguilo  si  trasferì  a Monte  Cassino.  Due  anni  do- 
po quest'  esempio  seguendo,  Rachis  re  de’  Longobardi  divenne 
compagno  di  Carlomanno  nel  suo  ultimo  ritiro.  Zaccaria  riscattò 
molli  schiavi,  clic  da’ mercatanti  veneziani  voleansi  condurre  in 
Africa  per  venderli  agl’  infedeli,  e stabilì  una  distribuzion  di  ele- 
mosina ai  poveri,  e agli  ammalati.  Morì  ai  li  di  marzo  del  752, 
c fu  pianto  qual  padre.  Alcuni  scrittori  pretesero  clic  Pipino  il 
consultasse  se  fosse  bene  lasciar  sul  trono  di  Francia  i principi 
Merovingi  clic  avean  di  re  soltanto  il  nome,  c Zaccaria  rispon- 
desse esser  meglio  dare  il  nome  di  re  a colui  che  già  lo  era  di 
fatto,  e da  ciò  seguitasse  l’elezione  di  Pipino.  Ma  questo  raccon- 
to fu  giustamente  guardalo  come  favoloso  ; e dalla  storia  del  re 
Pipino  appare  manifesto,  che  la  nazione  radunala  a Soissons,  lo 
acclamò  re,  senza  il  concorso  del  Sommo  Pontefice. 

94.  — STEFANO  IL 

Subito  dopo  la  morte  di  Zaccaria,  fu  eletto  papa  Stefano  II 
prete  romano,  e senza  ostacolo  posto  in  possesso  del  palazzo  pa- 
triarcale di  Latcrano;  ma  il  terzo  giorno,  al  suo  destarsi,  essen- 
dosi messo  a ordinare  i suoi  affari  domestici,  perdette  la  parola 
c i sentimenti,  e morì  il  giorno  dopo.  Non  essendo  stato  conse- 
cralo,  gli  scrittori  antichi  o noi  vollero  inscrivere  nel  catalogo 
dei  Papi,  o lo  confusero  con  Stefano  HI,  tìglio  di  Costantino,  dia- 
cono delia  Chiesa  romana,  consecrato  ai  2ti  di  marzo  dell'  anno 
752,  c morto  ai  25  di  aprile  del  757,  dopo  aver  regnalo  in  tempi 
dillìcili,  cinque  anui  e trenta  giorni.  Pretendono  che  Stefano  III 
fosse  il  primo  Papa  che  sia  stato  portato  sulle  spalle  d' uomini,  e 
clic  da  lui  prendesse  occasione  quest’  uso. 
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95.  — STEFANO  111. 


Noi  primo  auno  di  questo  pontificato,  Astolfo  re  de'Longo- 
Lardi,  dopo  essersi  impadronito  dell’esarcato  di  Ravenna  c del- 
la Pentapoli,  non  curando  il  trattato  di  pace  concliiuso  da' suoi 
predecessori  col  Rapa,  minacciava  il  ducato  di  Roma.  Stefano  III 
gli  deputò  il  diacono  Paolo  suo  fratello,  c il  primicerio  Ambro- 
gio con  doni,  allo  scopo  di  ottenere  una  tregua  che  Astolfo  ac- 
cordò per  quarant'anni  ; ma  in  capo  a tre  mesi  ricominciò  la 
guerra.  Il  Papa  avea  chiesto  soccorso  all'  imperatore  Costantino 
Copronimo,  il  quale,  invece  di  un  esercito,  mandò  l’anno  753  il 
silenziario  Giovanni  con  lettere  a Stefano  c ad  Astolfo.  Abban- 
donato dalla  debolezza  c dall'  indolenza  dell’  imperatore,  Stefano 
si  diresse  a Pipino  re  di  Francia,  cui  Costantino  Copronimo  l'a- 
veva esortalo  di  rivolgersi,  e Pipino  per  mezzo  di  due  ambascia- 
lori  invitò  il  Papa  ad  andarlo  a trovare.  In  questo  mentre  il  si- 
lenziario Giovanni  che  era  tornato  a Costantinopoli,  portò  al  Pa- 
pa l' ordine  di  andar  seco  a negoziar  con  Astolfo.  Essi  dunque 
vanno  a Pavia,  ma  il  re  longobardo  ricusa  ogni  componimento. 
Allora  Stefano  è costretto  andare  in  Francia  coi  due  ambasciato- 
ri di  Pipino.  Come  ebbe  il  re  sentore  che  quegli  avea  valicato  le 
alpi,  gli  inaudò  incontro  suo  figlio  Carlo  ; c quando  il  Papa  non 
fu  più  lonlan  d'  una  lega  dalla  città  di  Ponlvon  in  Sciampagna, 
ove  dovevasi  fare  f abboccamento,  andò  egli  stesso  ad  incontrar- 
lo. Come  gli  fu  vicino,  scese  da  cavallo,  e si  prostrò  del  pari  che 
sua  moglie  c i suoi  figli,  e tulli  i signori  della  sua  Corte,  c per 
qualche  tempo  camminò  anche  allato  al  cavallo  del  Papa,  facen- 
do uflicio  di  semplice  scudiere,  li  Papa  arrivò  a Ponlvon  ai  G di 
gennaio  del  751,  cantando  inni  c cantici  spirituali  con  lutto  il 
suo  seguito,  e fece  subito  grandi  presenti  al  re  etl  ai  signori.  Il 
giorno  seguente  comparve  con  lutto  il  suo  clero,  coperto  di  ce- 
nere c di  cilicio,  e proslrossi  ai  piedi  del  re,  scongiurandolo  di 
liiierar  lui  c il  popolo  romano  dalla  dominazione  de'l.nngohardi: 
e stelle  fermo  in  questa  positura,  fino  a che  il  re  ed  i signori,  in 
segno  di  liberazione,  gli  ebbero  steso  la  mano.  Ai  28  di  luglio, 
Stefano  consacrò  Pipino,  clic  era  già  stalo  unto  dall'  arcivescovo 
di  Magonza.  Il  re  sopra  consiglio  del  Papa,  mandò  por  iien  tre 
volte  ambasciatori  ad  Astolfo,  il  quale  perseverò  costantemente 
nel  suo  rifiuto  ; giunto  a mezzo  del  cammino  colle  sue  truppe, 
mandogliene  ancora  ad  istigazione  di  Stefano,  che  volca  impedi- 
re lo  spargimento  del  sangue  cristiano  ; ma  non  rispondendo  A- 
stollo  se  non  con  minacce,  Pipino  varcò  le  Alpi,  l'assediò  in  Pa- 
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via,  e gli  foce  promettere  di  restituire  Ravenna  all' imperatore, 
o al  Tapa  le  città  che  avea  lolle  ai  Romani.  Ma  noti  appena  ebho 
Pipino  ripassato  i monti,  Astolfo,  non  tanto  che  osservasse  il  trat- 
tato, comparve  innanzi  a Roma,  e la  ridusse  a grande  miseria  col- 
P incendio,  il  saccheggio  e la  profanazione  de'  contorni.  Quindi 
Stefano,  ricorrendo  al  suo  protettore,  per  affrettarne  la  venula 
gli  scrisse  una  lettera  pressante  in  nome  di  san  Pietro,  dove,  per 
una  prosopopea,  che  a torlo  fu  delta  soperchieria,  facea  parlar 
quest'apostolo  come  fosse  ancor  vivo,  c con  lui  la  santa  Vergine, 
gli  angeli,  i martiri,  i santi  c le  sante.  « Io  vi  scongiuro  » direa 
l' Apostolo  « in  nome  del  Dio  vivo,  di  non  |>ertneltere  che  la  mia 
città  di  Roma  sia  più  lungamente  assediata  da’ Longobardi  ».  Noi 
permise  Pipino,  e in  una  nuova  spedizione  obbligò  Astolfo  ad  ab- 
bandonar l'esarcato,  ed  a restituire  venliduc  città,  le  chiavi  del- 
le quali  furono  a Stefano  consegnale.  Questa  donazione,  in  man- 
canza di  quella  di  Costantino,  serve  di  primo  fondamento  alla  do- 
minazione temporale  dei  Papi,  che,  principalmente  oggigiorno, 
è della  maggiore  importanza  pel  ben  della  Chiesa.  Ponete  mente 
per  giudicarne  a queste  dichiarazioni  di  Fleury  c del  presidente 
llenault,  che  non  possono  punto  accusarsi  di  parzialità  verso  il 
papato. 

« Finché  sussistette  il  romano  impero  » dice  Fleury  « esso 
conteneva  nella  sua  vasta  estensione  quasi  tutta  la  cristianità;  ma 
dacché  l'Europa  fu  divisa  tra  molti  principi,  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri,  se  il  Papa  fosse  rimasto  suddito  d'  uno  di  quelli,  sa- 
rebbe stalo  a temersi  non  gli  altri  avessero  stentato  a riconoscerlo 
come  padre  comune,  e gli  scismi  fossero  divenuti  frequenti.  Puos- 
si  adunque  credere  che  per  effetto  della  Provvidenza,  il  Papa  tro- 
vossi  indipendente  e padrone  di  uno  Stato  abbastanza  polente  per 
non  essere  facilmente  oppresso  dagli  altri  sovrani,  ond' egli  fosse 
più  libero  nell'esercizio  della  sua  potenza  spirituale,  e potasse  più 
facilmente  contener  gli  altri  vescovi  nel  dovere  ». 

« Il  Papa  » soggiunge  llenault  « non  é più,  còme  sul  prin- 
cipio, suddito  dell'  imperatore  ; dacché  la  Chiesa  si  è sparsa  in 
tutto  il  mondo,  egli  deve  rispondere  a tutti  quelli  che  vi  coman- 
dano ; e in  conseguenza  nissuno  deve  comandare  a lui.  La  reli- 
gione non  basta  per  imporre  a tanti  sovrani  ; c Pio  giustamente 
jiernuse,  che  il  comune  padre  de'  fedeli  conservasse  colla  sua  in- 
dipendenza il  rispetto  che  gli  è dovuto.  Quindi  è bene  che  il  Papa 
abbia  la  proprietà  d'  una  potenza  temporale  nello  stesso  tempo 
che  ha  1'  esercizio  della  spirituale  ecc.  ». 

Morto  nel  75G  Astolfo  re  de' Longobardi,  Stefano,  consigliò 
Rachis  di  non  lasciare  Monte  Cassino  per  risalire  sul  trono,  c 
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concorse  in  lai  modo  a collocarvi  Desiderio,  duca  d’ Istria,  pre- 
parando, senza  prevederlo,  a'  suoi  successori  molte  disgrazie,  le 
quali  per  verità  furon  seguite  da  un  giusto  ristoro  sotto  Carlo- 
magno.  Questo  Papa  prima  di  morire  accordò,  con  bolla  del  757, 
all'  abate  di  san  Dionigi  in  Francia,  il  permesso  d' avere  un  ve- 
scovo particolare  nel  suo  convento.  San  Martino  di  Tours,  ed  al  - 
tre  abazie  ebbero  un  tempo  I’  cgual  privilegio,  e quella  di  Fulda 
lo  conservò  lino  alla  metà  del  diciottesimo  secolo,  quando  fu  c- 
retta  in  vescovado. 

96.  — S.  PAOLO  I. 

Stefano  III  ebbe  successore  san  Paolo  I suo  fratello,  eonsc- 
crato  ai  29  di  maggio  dell'anno  757.  Prima  di  questa  cerimonia, 
comunicò  a Pipino  la  morte  di  Stefano  e la  sua  elezione,  pro- 
mettendogli amicizia  e fedeltà  sino  allo  spargimento  del  sangue. 
Se  ne  mostrò  degno  questo  principe  col  soccorso  prestatogli  per 
difenderlo  contro  le  vessazioni  di  Desiderio  re  de’  Longobardi. 
San  Paolo  governò  dieci  anni  e un  mese  con  saviezza  c pruden- 
za ; fondò  chiese  c conventi,  e morì  ai  28  di  giugno  dell'  an- 
no 767. 

97.  — STEFANO  IV. 

TeoGlatlo,  arciprete  c ottavo  antipapa,  cui  alcuni  ecclesia- 
stici vollero  esaltare  al  pontiGcato,  dopo  la  morte  di  Stefano  III 
avea  disturbato  per  poco  l' elezione  di  Paolo  I ; anche  la  fine  del 
regno  di  questo  fu  contrassegnala  dall’intrusione  d’un  nuovo  an- 
tipapa. 

Il  duca  Tolone  fece  sedere,  armata  mano,  per  un  anno  e un 
mese  il  suo  fratello  Costantino  sulla  Santa  Sede  ; primo  esempio 
di  così  fatta  usurpazione.  Costantino,  quantunque  secolare,  s'im- 
padronì del  palazzo  ptriarcalc  di  Lalcrano,  si  fece  tonsurare  c 
consccrnre  da  Giorgio  vescovo  di  Preneslc;  ma  il  Signore  mostrò 
in  modo  sorprendente  qual  pena  meritassero  anche  quelli  che  sol 
per  tema  cransi  prestati  a sì  scandaloso  attentato,  perchè  il  vesco- 
vo di  Preneste  fu  subito  còllo  da  una  malattia  che  gli  tolse  il  mo- 
vimento di  tutte  le  membra,  e morì  in  questo  stato,  dopo  alcun 
tempo  di  triste  languore.  Nel  768  Cristoforo,  primicerio  e consi- 
gliere della  Santa  Sede,  avoto  alcune  truppe  da  Desiderio  re  dei 
Longobardi,  s’ impadronì  di  Roma,  c subito  l’ antipapa  si  nasco- 
se. DiedcrSi  alcuni  voti  al  prete  Filippo  che  suo  malgrado  fu 
tratto  dal  convento  in  cui  dimorava  ; ma  essendo  stalo  canonica- 
mente eletto  ai  5 di  agosto,  e consacrato  ai  7 Stefano  IV  Sicilia- 
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no,  prete  tini  titolo  ili  santa  Cecilia,  lYlezion  di  Filippo  non  ebbe 
conseguenza,  e l' intruso  fu  deposto  e confinato  nel  convento  di 
(ielle-nuore,  dove  il  popolo  andò  in  seguito  a cavargli  gli  occhi, 
senza  saputa  di  Stefano  IV.  È questo  uno  dei  tratti  dell'anarchia 
in  cui  Roma  fu  immersa  prima  e dopo  il  suo  pontificato;  ma  non 
correvano  altrove  tempi  migliori  ; occhi  e lingue  strappate  sono 
i fatti  più  comuni  di  quel  tempo  sciagurato.  Il  Papa,  l’anno  se- 
guente, radunò  un  concilio  per  condannare  F usurpatore  ; nella 
terza  sessione  fu  stabilito  che  i vescovi  da  Costantino  ordinati  a- 
vesscro  a tornare  alle  lor  case  por  esservi  di  nuovo  eletti,  e che 
in  appresso  si  recassero  nuovamente  a Roma  per  venire  consa- 
crati dal  Papa;  fu  pure  proibito  di  promuovere  all’episcopato  al- 
cun secolare,  nè  un  ecclesiastico  che  per  gradi  salito  non  fosse 
alla  dignità  di  diacono,  o di  prete  cardinale,  vale  a dire  addetto 
al  servigio  di  qualche  chiesa. 

Il  re  de’  Longobardi,  dolente  della  perdita  della  Pcnlapoli  c 
dell’esarcato,  cercava  ogni  mozzo  per  riacquistarli  ; quindi  Ste- 
fano si  oppose  Con  ogni  sua  possa  al  matrimonio  di  Carlomagno 
con  una  figlia  di  Desiderio,  temendo,  non  questa  unione  saldasse 
un’  alleanza  alla  Santa  Sede  funesta.  Desiderio,  nel  tempo  «tesso 
che  formava  questo  politico  legame,  nutriva  in  Roma  intrighi 
per  inimicare  il  Papa  colla  Francia,  facendo  cadere  in  disgrazia 
di  Stefano  il  primicerio  Cristoforo,  fautor  de'  Francesi,  dal  qua- 
le si  grandi  servigi  riconosceva.  La  caduta  di  Cristoforo,  irritan- 
do la  Francia,  dovea  privare  il  Pap  d'una  protezione  da  cui  trae- 
va la  sua  temporale  grandezza.  A tal  fine  tirò  al  suo  partito  un 
cameriere  di  Stefano  ; poscia,  assicurato  da  questa  intelligenza, 
andò  a Ruma  sotto  falso  pretesto  ili  divozione,  c provocò  una  zuffa 
tra  i fautori  di  Cristoforo,  difensore  dei  diritti  della  Santa  Sede, 
o quelli  del  cameriere  a lui  venduto.  Cristoforo  e suo  tiglio  Ser- 
gio, clic  il  Papa  eredea  suoi  nemici,  caddero  nelle  mani  di  De- 
siderio che  fece  loro  cavar  gli  occhi.  Dopo  quella  sanguinosa  tra- 
gedia, Stefano  ingannato  pensava  che  quel  principe  gli  restitui- 
rebbe finalmente  le  sue  conquiste  ; ma  riconobbe  l'error  suo, 
vedendolo  al  contrario  continuarne  in  corso.  Disingannato,  si  ri- 
volgeva alla  Francia  per  Implorarne  l'aiuto,  quando  mori  il  pri- 
mo di  febbraio  dclF  anno  772,  dopo  tre  anni  e mezzo  di  procel- 
loso pontificato. 

Olii 

98.  — ADRIANO  I. 

Fu  tosto  eletto  e consacrato  Adriano  I,  diacono,  figlio  di 
Teodulo  duca  di  Roma  e console  imperiale.  Occupò  la  sedia  a- 
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poslolica  ventitré  anni,  (licei  mesi  e sedici  giorni,  dando  prove 
di  unire  in  sé  le  virtù  del  cristianesimo,  la  fermezza  degli  anti- 
chi Romani,  la  prudenza  e l'avvedutezza  de’ nuovi.  Invocò  il  soc- 
corso di  Carlomagno,  il  quale,  non  più  ritenuto  dalla  parentela 
di  Desiderio,  di  cui  avea  ripudiato  la  figlia,  scese  dall'  Alpi 
nel  773,  e pose  assedio  a Pavia  che  durò  otto  mesi  ; nell'  inter- 
vallo, quel  principe  andò  a passar  l' inverno  e la  quaresima 
del  774  a Roma  ove  fu  ricevuto  qual  liberatore.  Allora  confer- 
mò ed  aumentò  la  donazione  fatta  alla  Santa  Sede  da  suo  padre 
Pipino  ; questa  nuova  donazione  consisteva  nell’  esarcato  di  Ra- 
venna, c nella  Pcntapoli  tra  il  mare  Adriatico  e 1'  Appennino, 
dalla  imboccatura  del  Tevere  fino  ad  Ancona,  con  una  parte  del- 
la Toscana  dalla  foce  della  Cecina,  fino  a quella  della  Magra,  sa- 
lendo dal  mare  alla  sorgente  del  Tevere,  il  quale  spazio  racchiu- 
de il  ducalo  di  Perugia  lunghesso  la  sponda  destra  di  quest'ulti- 
mo fiume.  Carlomagno  tornò  a Roma  l'anno  781  per  celebrarvi 
le  feste  di  Pasqua  ; vi  fece  battezzare  suo  figlio  Pipino  dal  Papa 
che  lo  levò  in  persona  al  sacro  fonte,  poscia  consacrò  quello  re 
d'Italia,  c re  d'Aquilania  suo  fratello  Luigi.  Due  anni  dopo,  n- 
vendo  comincialo  a diffondersi  l'errore  di  quelli  che  insegnavano 
ndn  essere  Gesù  Cristo  che  figlio  adottivo  di  Dio,  secondo  la  sua 
umanità,  Adriano,  cosi  zelante  della  purità  della  dottrina,  comr 
geloso  degl'inlcrcssi  della  sua  sede,  scrisse  sopra  questo  soggetto 
ai  vescovi  di  Spagna.L’anno  786  mandò  una  legazione  in  Inghilterra 
per  ristabilire  c confermare  la  fede.  L'  anno  vegnente  prcsedotle 
per  mezzo  de’  suoi  legati  al  secondo  concilio  generale  di  Nicca, 
tenuto  contro  gl'iconoclasti,  d'accordo  coll'Imperatore  Costantino 
il  giovane  e l'imperatrice  Ireue  sua  madre.  In  questo  tempo  Car- 
loinaguo,  sceso  per  la  terza  volta  in  Italia  c sottomesso  Adalgiso 
duca  di  Benevento,  donò  alla  Chiesa  romana  Aquino,  Teano  ed 
alcune  altre  città,  che  quel  duca  aveva  dovuto  cedere  ; vi  ag- 
giunse sci  fortezze  in  Toscana,  delle  quali  era  la  principale  Vi- 
terbo. Alla  sua  partenza  quel  principe  condusse  seco  cantori  ro- 
mani, maestri  di  grammatica  e d'aritmetica  cui  commise  la  dire- 
zione di  molte  scuole  in  diversi  luoghi  de’ suoi  Stali;  furono 
pure  introdotti  in  Francia  il  canto  c l'nfiizio  gregoriano.  Affer- 
mando Felice  vescovo  di  Urgel,  del  pari  cbcElipando  arcivesco- 
vo di  Toledo,  che  Gesù  Cristo  è soltanto  figlio  adottivo,  si  unì  a 
Francoforte  l'anno  794  un  concilio  generale  di  tutte  le  provincie 
che  a Carlomagno  obbedivano,  nel  quale  si  analcmizzò  questo 
già  condannalo  errore  : il  Papa  assistette  a questo  concilio  per 
mezzo  de' suoi  legati.  Adriano  non  avea  meno  a cuore  la  decen- 
za del  culto,  che  la  conservazione  dell'ortodossia.  Tra  gli  altri 
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ornamenti  onde  arricchì  la  chiesa  di  san  Pietro,  le  donò,  per  il- 
luminare il  santuario  nelle  grandi  solennità,  uu  candelabro  in 
cui  si  collocavano  senza  confusione  mille  trecento  settanta  lam- 
pade, o torchio  di  cera.  Adriano,  buono  e compassionevole,  soc- 
corse i Romani  in  occasione  d'  una  carestia  causala  dallo  strari- 
pamento del  Tevere,  e quando,  nel  giorno  di  Natale  del  795, 
terminò  un  pontificato  de'  piu  lunghi  e più  gloriosi,  lo  piansero 
come  un  padre-  Carlomagno  che  lo  amava  da  figlio,  ordinò  preci 
per  lui,  distribuì  a tale  scopo  grandi  limosine,  c per  lasciare  alla 
posterità  un  eterno  monumento  del  suo  affetto  verso  Adriano,  ne 
compose  l’cpilafio  in  versi  elegiaci,  cui  fece  incidere  sul  marmo 
in  lettere  d' oro. 


99.  — S.  LEONE  IH. 

Un  regno  quasi  di  altrettanta  durata,  perchè  fu  di  venti  an- 
ni, cinque  mesi  e sedici  giorni,  successe  a quello  dell'  amico  di 
Carlomagno.  San  Leone  111  prete  romano,  eletto  ai  28  dicembre 
dell'  anno  795,  c consacralo  il  domani  visse  fino  agli  undici  di 
giugno  dell'anno  816,  dominando  così  la  fin  dell'ottavo,  e il  prin- 
cipio del  nono  secolo.  A non  dire  degl'  illustri  vescovi  che  il  no- 
no produsse,  vedrassi  che  al  suo  nascere  fu  conirassegnato  dal  ri- 
sorgimento dell'impero  d'Occidentc  nella  persona  di  Carlomagno, 
avvenimento  d' immense  conseguenze  ; il  quale  inoltre  pose  il 
conquistalor  francese  come  contrasto  a Costantino,  protettore 
ancb’csso  della  Chiesa  ; perocché  allontanandosi  dall’Occidente, 
vi  aveva  annullalo  coi  fatto  la  dignità  imperiale,  cui  ben  pochi 
de’  suoi  successori  si  trovarono  in  grado  di  sostenere,  c della 
quale  non  distrusse  Odoacrc  che  il  vano  simulacro  ; mentre  Car- 
lomagno la  ritrasse  viva  ed  animata  dalla  tomba  in  cui  l’ aveva- 
no i barbari  sepolta.  Il  primo  atto  di  Leone  fu  di  mandare  a Car- 
lomagno legali  a presentargli  le  chiavi  della  basilica  di  san  Pie- 
tro, c lo  stendardo  della  città  di  Roma,  pregandolo  di  deputare 
un  signore  per  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  dai  Romani. 
Ben  presto  ebbe  il  Papa  occasione  di  ricorrere  alla  protezione  del 
re.  lì  primicerio  Pasquale,  c il  saccllario,  o sagrestano  Campu- 
lo,  nipote  di  Adriano,  stati  potentissimi  sotto  il  precedente  pon- 
tificato, irritali  di  non  aver  più  la  stessa  influenza  sotto  quello 
di  Leone,  congiurarono  di  uccidere  il  Pontefice.  Ai  15  di  aprile 
del  799,  in  quella  che  uscia  dal  palazzo  di  Luterano  per  recarsi 
alla  processione  delle  Litanie  maggiori,  si  scagliarono  contro  di 
lui  con  uomini  armali,  tentarono  di  strappargli  la  lingua  c gli 
occhi,  poscia  lo  chiusero  nel  convento  di  san  Silvestro,  dove  ri- 
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poterono  le  loro  crudeltà.  « È un  miracolo  » dice  a questo  pro- 
posito Teodolfo  d' Orleans  « che  il  Papa  continui  a vedere  c a 
parlare,  se  i suoi  assassini  eseguirono  il  concepito  disegno  di 
troncargli  la  lingua  e cavargli  gli  occhi;  se  poi  non  l'avessero  po- 
tuto eseguire,  benchò  abbiano  avuto  in  lor  potere  il  Pontefice, 
sarebbe  questo  un  altro  miracolo  ancor  più  difiìcile  a credersi  ». 
La  notte  vegnente.  Albino  camerliogo  della  Santa  Sede,  trasse, 
armata  mano,  il  Papa  dal  convento,  e Vinigilo  duca  di  Spoleto, 
accorso  al  rumore  del  fatto,  lo  condusse  nel  suo  castello,  dove 
Leone  ricuperò  l'uso  della  parola  c della  vista  ; di  là  andò  a tro- 
var Carlomagno  a Padcrborn,  il  quale  lo  tenne  seco  alcun  tem- 
po con  onore,  l'ornato  in  Italia  con  una  scorta  rientrò  in  Roma 
in  trionfo  il  giorno  di  sant’  Andrea,  in  mezzo  a tutti  gli  ordini 
della  città  che  gli  erano  venuti  incontro  con  bandiere.  Carloma- 
gno nel  suo  quarto  viaggio  in  Italia  vi  giunse  anch'egli  con  gran 
seguito  ai  24  novembre  dell'  anno  800  : convocò  subito  un  as- 
semblea per  esaminare  le  accuse  intentale  contro  il  Papa,  e non 
essendosi  presentato  nessuno  a sostenerle,  Leone  si  giustificò  con 
giuramento  nella  chiesa  di  san  Pietro,  mettendosi  la  croce  c il 
vangelo  sul  capo.  Pasquale  e Campulo  furon  condannati  a morte, 
ma  il  Papa,  vittima  dell'  atroce  loro  perfidia,  impetrò  ad  essi  la 
grazia  della  vita.  Il  d)  del  seguente  Natale,  essendo  Carlomagno 
venuto  a sentir  la  messa  in  Valicano,  Leone  gli  si  accostò  quan- 
do era  sul  punto  di  uscire,  c gli  mise  in  capo  una  corona  pre- 
ziosa ; in  pari  tempo  il  clero  c il  popolo,  autorizzati  dall’abban- 
dono de  Greci  c dal  diritto  di  conquista  dei  Francesi,  gridaron 
tre  volte  : A Carlo  augusto,  incoronato  da  Dio,  grande  e pacifico 
impcrator  de  Ilomani,  vita  e vittoria  ! D’allora  in  poi  Carlo  rice- 
vette il  titolo  d'imperatore  c d’augusto,  iu  vece  di  quello  di  pa- 
trizio de'  Romani  cui  portava  in  prima.  In  appresso  il  Papa  l'un- 
se coll'olio  santo  iu  un  col  figlio  Pipino  ; dopo  di  che  gli  si  pro- 
strò dinanzi,  riconoscendolo  per  suo  signor  sovrano.  L’anno  804 
Leone  porlossi  in  Francia,  c celebrò  le  feste  di  Natale  coU'impc- 
ralorc  ad  Acquisgrana  ; il  mese  appresso  riprese  por  la  Raviera 
il  cammino  di  Roma,  carico  di  doni,  c accompagnato  da  molti 
baroni  fino  a Ravenna.  Carlomagno  gli  attestò  ancor  la  sua  sti- 
ma, mandandogli  l' atto  di  divisione  che  avea  fatto  de'  suoi  Stali 
tra  i suoi  figli,  perchè  lo  sottoscrivesse  e l’ autenticasse.  Morto 
quel  principe  nell’anno  814,  i gemici  di  Leone  vedendolo  senza 
protettore,  tramarono  una  nuova  congiura  contro  la  sua  vita. 
Egli  nc  fece  morire  alcuni  ; ma  avendo  l’ imperatore  Luigi  il 
buono  disapprovato  questa  giustizia  come  contraria  alla  sua  au- 
torità, Leone  gli  mandò  legati  per  discolparsi.  Con  tutto  ciò,  a- 
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vendo  Bernardo  re  d'  Balia  ricevuto  I'  ordine  d' informarsi  della 

verità,  alcuui  sediziosi  fnron  presi  e mandati  in  Francia. 

Ne'  primi  anni  del  suo  ponlilìcato,  Leone,  applicassi  molto 
a ristaurare  ed  ornare  le  chiese  di  Roma.  Un  autore  contempo- 
raneo narra,  come  un  altro  contrassegno  della  sua  pietà,  che  tal- 
volta diceva  sette  c lin  nove  messe  al  giorno.  Qual  che  di  tal  co- 
sa sia  la  verità,  esso  ò annoverato  fra  i santi. 

Mostrarono  i precedenti  articoli  che  nel  corso  del  secondo, 
come  del  primo  periodo,  il  Papato,  sempre  infallibile,  sempre 
intollerante  dell'errore,  avea  mantenuto  le  regole  della  lede  ; che 
sempre  bramoso  della  saluti:  delle  anime,  avea  non  pure  confer- 
mato i cristiani  contro  lo  scisma  o l' eresia,  ma  per  mezzo  dei 
suoi  missionarii  chiamalo  al  cristianesimo  gl'  infedeli  ; clic  la- 
sciato da  Costantino  e principalmente  dai  degeneri  suoi  succes- 
sori, come  unica  salvaguardia  delle  popolazioni  d'Italia,  crasi  in- 
terposto tra  que'  popoli  e i barbari  pel  maggior  bene  de'  vinci- 
tori e de'  vinti  ; che  sottoposto  a far  confermare  la  sua  elezione 
ora  dai  conquistatori  stranieri,  ora  dagl'  imperatori,  non  avea 
nulla  perduto  della  sua  energia  e della  sua  efficace  virtù  sotto 
quel  giogo  impostogli  dal  poter  secolare;  finalmente,  che  («rotei - 
tor  naturale  delle  città  italiane  abbandonale  da  t'.oslanlinopoli 
alle  vessazioni  degli  Fruii,  de’  Goti  e de’  Longobardi,  esso  o da 
concessioni  imperiali  al  presente  non  conosciute,  o dalla  sola 
forza  delle  cose,  superiore  a qualunque  concessione,  c in  cui  si 
scorge  maggiormente  f opera  della  Provvidenza,  trasse  in  sé  la 
potenza  necessaria  per  amministrare  c governar  Koina,  prima 
che  le  liberalità  di  Pipino  e di  Carlomagno  fondate  sul  diritto 
della  conquista  I-  investissero  degli  attributi  della  sovranità.  F 
non  soli  questi  benefizi  ? Non  isvclano  forse  la  necessità  dell'isti- 
tuzione donde  scaturiscono  ? In  breve,  non  si  fa  egli  vedere  il 
dito  di  Dio  nella  costante  ortodossia  de'  Papi,  negata  senza  ra- 
gione a Liberio  ed  Ouorio  I,  c che  è pel  mondo  l'unico  principio 
di  verità  e di  salute?  Non  appar  egli  il  dito  di  Dio  anche  nel  mi- 
sterioso abbandono  della  città  di  iloina  al  Papato  da  Costantino 
c Carlomagno  ? Quali  si  fossero  i dominatori  d’ Italia,  Greci  o 
Eruli,  Goti  o Longobardi,  il  loro  trono  cessò  di  essere  stabil- 
mente fisso  ili  Roma  per  esser  trasportalo  a Ravenna,  a Milano, 
a Pavia,  altrove.  Comunque  si  sforzassero  i Papi  di  conservare 
a Costantinopoli  gli  ultimi  brani  che  gli  contendevano  i barbari, 
gl' imperatori  col  ricusare  di  soccorrerli,  vollero  ad  ogni  modo 
surrogare  i Papi  nel  diritto  di  regnare  in  lor  vece,  aspettando 
che  Pipino  c Carlomagno  varcassero  le  alpi  per  aggiungere  il 
fatto  a questo  diritto  tacitamente  concesso.  Adunque  Roma  ap- 
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partiene  al  Pa palo,  e di  ninno  in  mano  che  I'  Europa,  compresa 
dapprima  nel  vasto  cerchio  del  romano  impero,  si  divide  Ira 
molli  padroni.  In  potenza  temporale  dei  Papi  si  costituisce  e si 
ordina  in  modo  più  solido  e più  chiaro.  Il  Papa,  sotto  un  solo 
imperatore,  poteva  esser  suddito  ; con  venti  re  doveva  essere  lo- 
ro eguale,  per  non  dipendere  da  nessuno,  c non  porre  a perico- 
lo con  questa  dipendenza  gl'interessi  della  comune  religione.  Di- 
ressi forse  che  dopo  l'espulsione  de’  Greci  e dei  Longobardi,  do- 
po le  donazioni  di  Pipino  c di  Carlomagno,  non  era  il  Papa  tan- 
to padrone  in  Roma,  che  non  vi  comandasse  l'imperatore,  di  mo- 
do che  la  sua  sovranità,  tanto  incerta  prima  delle  donazioni,  non 
lo  fu  meno  di  poi  ? Noi  ne  conveniamo,  c rispondiamo  col  signor 
de  Blaislrc.  « In  mezzo  al  generale  sovvertimento  che  questa  me- 
lanconica ma  interessante  parte  dell'  istoria  contraddistingue, 
l'immensa  quantità  de'malandrini  che  in  un  tal  ordino  di  cose  do- 
vevano esistere,  il  pericolo  de' Barbari,  sempre  alle  porle  di  Ro- 
ma, lo  spirito  repubblicano,  che  cominciava  ad  insinuarsi  nelle 
teste  italiane  ; tutte  queste  cagioni  unite,  io  dico,  rcndeano  as- 
solutamente indispensabile  l'intervento  dell'imperatore  nel  gover- 
no de'  Papi.  Ma  attraverso  a questa  specie  di  ondulazione  che 
sembra  bilanciare  il  potere  di  questi  c di  quello,  puossi  tuttavia 
riconoscere  facilmente  la  sovranità  de’  Papi,  la  quale  è spesso 
volte  protetta,  talora  divisa  di  fatto,  ma  cassata  non  mai.  Essi 
fanno  la  guerra,  essi  la  pace  ; rendon  giustizia,  puniscono  i de- 
litti, batton  moneta,  ricevono  e mandano  ambascerie  : il  fatto 
stesso  che  si  volle  addurre  contr’  essi,  attesta  in  loro  favore.; 
dico  la  dignità  di  patrizio  che  avevano  conferito  a Carlomagno, 
a Pipino,  e fors'anche  a Carlo  Martello  ; poiché  quel  titolo  non 
esprimea  certamente  allora  se  non  la  più  alta  dignità  di  cui  può 
essere  un  uomo  rivestito  sotto  un  padrone  ». 
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TERZO  PERIODO. 


1M  CARLOMAGNO  FINO  ALLE  CROCIATE. 


•Entriamo  in  un  periodo  che  abbraccia  il  nono,  decimo,  ed  un- 
decimo  secolo  cioè,  una  delle  più  triste  e insieme  più  importanti 
epoche  della  storia  del  genere  umano.  Non  è perciò  a maravi- 
gliarsi se  la  storia  del  Papato  presenti  alcune  pagine  dolorose. 
Essendo  circondati  li  Papi  d’  uomini  soggetti  alle  passioni  della 
nostra  natura  dovevano  necessariamente  trovarsi  anche  nella  Cor- 
te di  Roma  tulli  gli  abusi  che  regnavano  altrove  con  tanta  forza; 
quindi  è piuttosto  da  meravigliarsi  che,  in  mezzo  all’indisciplina, 
alle  tenebre  dell'ignoranza,  alle  lotte  dell’ambizione  c dell’erro- 
re, siano  sorti  di  quando  in  quando  regni  e Papi  s)  grandi,  che 
ristorarono  i costumi  e le  regole  ecclesiastiche,  produssero  lo  in- 
civilimento, arbitri  sovrani  fra  i popoli  ed  i re.  Che  luminoso 
spettacolo  non  ci  olirono  infatti  alcuni  pontificati,  Gregorio  IV, 
Leon  IV,  Benedetto  III,  Gregorio  VII  che  ci  ristorano  ad  usura 
d'  alcuni  altri  in  cui  si  vide  la  Corte  pontificia  pagare  un  tribu- 
to funesto  c passeggierò  al  disordine  generale,  prodotto  dalla  fe- 
rocia, dalla  dissolutezza,  dall'anarchia  o dalla  povertà  che  regna- 
vano in  lutti  gli  Stali.  Anche  il  signor  do  Maistrc,  sdegnalo  di 
vedere  la  mala  fedi;  insistere  con  tanta  acerbità  sui  torti  rimpro- 
verali ad  alcuni  Papi,  senza  dir  una  parola  dello  spaventevole  di- 
sordine che  regnava  ai  loro  tempi,  non  dubitò  di  sciamare  (1)  : 
« Quando  cortigiane  onnipotenti,  mostri  di  licenza  e di  scellera- 
tezza, approfittando  dei  pubblici  scompigli,  si  furono  impadroni- 
te del  potere,  lutto  a loro  senno  disponevano  in  Roma,  e porta- 
ti) Du  Pape,  1. 1,  j>.  281. 
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vano  sulla  sede  di  san  Pietro  coi  mezzi  piè  colpevoli  o i loro  figli 
o i loro  amanti,  io  nego  fermamente  die  costoro  fossero  Papi  ». 
Senza  approvare  ih;  ribattere  questa  proposizione,  ci  limitiamo 
ad  avvertire,  die  riconoscendo  in  questi  uomini  il  carattere  del- 
ta dignità  papié,  non  intendiamo  di  pillare  i loro  vizi  : erano 
Papi  in  tutto  quanto  essi  facevano  di  bene,  e cessavano  d' esserlo 
in  quanto  facevano  di  male.  La  verità  non  cessa  d'  esser  tale  pei 
torli  di  colui  die  le  serve  d' organo;  c Dio,  quando  gli  piacesse, 
potrebbe  farla  promulgare  dalla  bocca  più  indegna.  Dei  cinquan 
tolto  Papi  che  si  succedettero  duraote  questo  priodo,  cinque  fu 
ratio  canonizzati,  Pasquale  I,  Leone  IV,  Nicolò  1,  Leon  IX  e 
Gregorio  VII.  Nel  medesimo  tempo  tredici  antipapi  disputarono 
la  Santa  Sede  ai  legittimi  Papi.  E perchè  meno  santi  e più  cora- 
pliiori  ? Dopo  Pipino,  bisogna  ben  ricordarlo,  il  Pontefice  era 
divenuto  re,  e con  tanta  più  ragione  gli  si  poteva  applicare  que- 
sto detto  di  san  Gregorio  : Chiunque  arriva  al  poeto  che  io  occu- 
po, i oppresso  dagli  affari  in  modo,  da  dubitar  sovente  se  egli  sia 
principe  o pontefice.  Difatti  ai  Pontefici  se  roteano  così  attendere 
agli  interessi  spirituali  della  cristianità  ed  all’ amministrazione 
temporale  de'  loro  Stali,  conveniva  in  certo  modo  una  doppia  at- 
titudine, una  testa  affatto  fuori  del  comune,  ed  ecco  perchè  i Pon- 
tefici santi,  ossia  di  primo  ordine  sono  più  rari.  D’altra  parie 
l' aggiunta  della  sovranità  temporale  e la  superiorità  progressiva 
acquistala  in  Europa  dalla  dignità  papale,  stimolava  tanto  più 
l'ambizione,  altra  delle  molte  cause  per  cui  gli  antipapi,  cioè  gli 
usurpatori,  divengono  più  frequenti. 


100.  — STEFANO  V. 


Stefano  V,  nobile  di  famiglia,  diacono  della  Chiesa  roma- 
na, fu  eletto  papa  dopo  la  morte  di  san  Leone  III,  ed  ordinato  il 
22  giugno  816.  Fece  subito  prestar  giuramento  di  fedeltà  all'im- 
peratore Lodovico  il  Pio,  e andò  egli  stesso  a trovarlo  io  Francia, 
forse  per  ottenere,  come  dicono  alcuni  storici,  che  confermasse 
la  sua  elezione.  Stefano  consacrò  l' imperatore  a Rcims,  ponen- 
dogli in  capo  una  ricca  corona  che  egli  aveva  recata  seco  da  Ro- 
ma, ed  un'  altra  ne  mise  sulla  lesta  dell'  imperatrice  Ermeiigar- 
da  ; dopo  di  che  se  ne  partì  carico  di  presenti.  Ma  non  appena 
tornalo  a Roma,  morì  il  24  gennaio  817,  dopo  sette  mesi  e due 
giorni  di  pontificato. 

Utnrion  - 14 
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101.  — S.  PASQUALE  I. 

Dopo  lui  fu  ciotto  d’  unanime  consenso,  ed  ordinato  il  25 
gennaio  san  Pasquale  I romano,  degno  dei  tempi  apostolici  per 
la  sua  virtù  e per  la  dottrina.  I legali  da  lui  spediti  a portar  que- 
sta nuova  all’imperatore,  ritornarono  colla  conferma  delle  dona- 
zioni che  Pipino  e Carlomagno  avevano  fatte  alla  Chiesa  roma- 
na, alle  quali  Lodovico  aveva  aggiunto  la  città  c il  ducato  di  Ro- 
ma colle  isole  di  Corsica  e di  Sardegna  ; al  qual  proposito  viene 
anche  nominata  la  Sicilia,  ma  è dubbio  se  fosse  compresa  nella 
donazione,  perché  i Francesi  non  avevano  mai  avuto  alcun  dirit- 
to su  questo  paese.  Relativamente  ai  ducati,  l' imperatore  mise 
la  clausola:  Salve  su  questi  ducati  la  nostra  dominazione  e la  loro 
soggezione.  Altri  legati  mandò  Pasquale  in  Oriente,  ma  non  a- 
vendn  potuto  frenare  gli  iconoclasti,  incoraggiati  da  Leone  l’Ar- 
meno, egli  scomunicò  questo  im|»era(orc,  ed  a Roma  aperse  un 
asilo  ai  Greci  sbandili  per  la  difesa  delle  sante  immagini.  Lota- 
rio, associalo  nell’  impero  da  Lodovico  il  Pio,  clic  era  venuto  in 
Italia  |ier  comporvi  i torbidi  e giudicar  le  fazioni  che  laceravano 
Roma  fu  da  questo  Papa  incoronato  nella  Pasqua  dell’823.  1 Ro- 
mani in  sua  presenza  parvero  rimettersi  al  dovere,  ma  partito- 
ne, due  ufliciali  della  Chiesa  romana  che  gli  avevano  mostrato  il 
maggior  attaccamento  furono  uccisi  senza  forma  di  processo  e 
della  loro  morte  accusato  Pasquale.  Questo  Pontefice,  al  quale 
non  mancava  che  un  carattere  più  fermo,  si  purgò  col  giuramen- 
to suo  e di  trcntaqualtro  vescovi  davanti  ai  commissari  dell’  im- 
peratore. Il  suo  regno  fu  poi  contraddistinto  dalla  liberazione  di 
gran  numero  di  schiavi  dalle  mani  degl'  infedeli,  da  una  tenera 
sollecitudine  pei  poveri,  dalla  riparazione  e adornamento  di  mol- 
te chiese  ; c dopo  aver  duralo  sette  anni  e tre  mesi  terminò  col- 
la morte  1’  1 1 maggio  824. 

102.  — EUGENIO  II. 

Quantunque  Eugenio  II,  nativo  di  Roma  c arciprete  del  ti- 
tolo di  santa  Sabina,  fosse  jwrlato  al  trono  apostolico  dalla  mo- 
destia, dalla  semplicità  e dalla  dottrina,  pure  la  sua  elezione  le- 
gittima fu  turbala  da  Zizimo,  decimo  antipapa,  sostenuto  dai  pa- 
trizi. Ad  estinguere  questo  scisma,  Luigi  il  Pio  mandò  Loiario 
a Roma,  onde  Zizimo  venne  costretto  a ritirarsi.  Per  prevenire 
tali  contestazioni  nei  tempi  successivi,  Eugenio  decretò  che  gli 
inviati  imperiali  assisterebbero  all’  ordinazione  del  Papa,  ed  ob- 
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bligò  il  clero  di  Roma  a prestar  giuramento  di  fedeltà  a Luigi  ed 
a Loiario,  con  promessa  d' osservare  questo  decreto.  Avendo  Lo- 
tario, durante  il  suo  soggiorno  a Roma,  scoperto  che  molle  (erre 
erano  stale  ingiustamente  confiscate  a vantaggio  della  Chiesa  dal- 
1’  avarizia  dei  giudici,  Eugenio  fu  sollecito  ad  ordinarne  la  resti- 
tuzione, meritando  con  ciò  grandi  applausi.  Nell' 820  mandò  le- 
gati a Lodovico  il  Pio,  quando  tenea  parlamento  ad  Ingclheim. 
Nel  mese  d' agosto  dell'  anno  segueute  la  sua  morte  aperse  l'adi- 
to della  cattedra  pontificia  ad  un  Romano,  I’  arcidiacono  Valen- 
tino. Alcuni  storici,  mentre  lodano  la  semplicità  ed  il  disinteres- 
se d'Eugenio,  aggiungono  che  mancava  delle  cognizioni  necessa- 
rie per  essere  un  buon  pontefice,  giacché  permise  che  fosse  sta- 
bilita la  prova  dell'acqua  fredda,  abolita,  colle  altre  di  simil  ge- 
nere, ncll'829  dal  concilio  di  W'orms.  Per  questo  giudizio  gli  ac- 
cusali veniano  gettati  nell’  acqua  do|K>  essere  stata  benedetta  ed 
esorcizzala,  c se  sommergeausi  sino  al  fondo  reputavansi  inno- 
centi, se  galleggiavano  venivano  dichiarali  colpevoli.  Siamo  lon- 
tani da  giustificare  un'usanza  che  ba  potuto  far  perire  delle  per- 
sone probe,  c salvar  dei  malfattori,  ma  in  quei  secoli  i mezzi  di 
appurare  la  verità  erano  si  poco  sicuri  ed  evidenti,  che  non  las- 
siamo biasimar  troppo  questo  ricorrere  a prove  soprannaturali. 
\"  ba,  pur  troppo,  ai  nostri  giorni  alcuni  processi  civili  c crimi- 
nali clic  s'accontentano  di  qualche  cosa  di  meno  comprovalo 
che  nou  la  prova  dell’  acqua  fredda.  Comunque  sia,  pare  senza 
fondamento  l' attribuirne  l' istituzione  ad  Eugenio  li. 

103.  — VALENTINO. 

Prima  d’ intronizzare  il  Papa  nella  chiesa  di  Lalerano,  per 
antico  costumo  veniva  consacrato  in  quella  di  san  Pietro  del  Va- 
ticano. Ma  l’ intronizzazione  di  Valentino  precedette  la  sua  ordi- 
nazione, come  era  accaduto  a papa  Cononc,  ordinandolo,  come 
dicevasi,  per  saltum,  cioè  da  diacono  facendolo  vescovo,  senza 
passare  nel  presbiterato.  Morì  il  21  settembre  827,  quarantesi- 
mo giorno  dalla  sua  elezione. 

101.  — GREGORIO  IV. 

Gregorio  IV,  romano,  prete  del  titolo  di  san  Marco,  chia- 
malo a succedergli  il  21  di  settembre,  lottava  per  umiltà  contro 
il  volere  divino  che  lo  innalzava  a sì  alta  dignità,  nè  si  lasciò  tra- 
scinare che  a forza  alla  chiesa  dei  santi  martiri  Cosimo  e Damia- 
no. E mentre  per  la  sua  ordinazione  era  atteso  l’ invialo  dell'im- 
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pcralorc,  egli  fu  messo  in  (rooo.  Questo  Pontefice,  si  commen- 
devole per  pietà  e per  sapere,  durante  le  turbolenze  fra  Lodovi- 
co il  Pio  e i suoi  figli  venne  in  Francia  I'  anno  833,  pregalo  da 
Loiario  perchè  cercasse  rimettervi  la  pace.  Che  questo  fosse  l'u- 
nico suo  scopo  lo  dichiarò  egli  medesimo  all’  imperatore  dicen- 
dogli : Sappiate  che  io  non  sono  venuto  se  non  per  procurare  la 
pace  che  il  Salvatore  ci  ha  tanto  raccomandata.  Ma  visti  inutili  i 
suoi  sforzi  per  riconciliare  i figli  col  loro  genitore,  s’ accomiatò 
dall'  imperatore,  profondamente  addolorato  del  poco  frutto  del 
suo  viaggio,  c della  maniera  onde  Lodovico  era  stalo  da’ suoi  fi- 
gli trattalo,  c il  giorno  di  san  Pietro  riprese  il  cammino  di  Ro- 
ma. Per  le  cure  di  quinto  Pontefice  nell’835  fu  celebrata  in  lut- 
to il  moudo  cristiano  la  festa  d'Ognissanti,  che  da  prima  non  era 
solennizzata  se  non  a Roma.  Prese  anche  a ricostruire  la  città  di 
Ostia  per  proteggere  l’ imboccatura  del  Tevere  coutro  le  incur- 
sioni de' Musulmani,  che  si  erano  di  tutta  Sicilia  impadroniti. 
Gessò  di  vivere  il  24  gennaio  844. 

105.  — SERGIO  IL 

L'  elezione  di  Sergio  11,  arciprete  della  Chiesa  romana,  av- 
venuta il  dicci  febbraio,  fu  intorbidata  dallo  scisma  dell'  ambi- 
zioso diacono  Giovanni,  undccimo  antipapa,  che  avido  d'invade- 
re la  Santa  Sede,  s' impadronì  del  palazzo  patriarcale  del  Lalera- 
no,  ma  stimato  indegno  del  Papato,  fu  abbandonato  da  tutto  il 
popolo.  Sergio  aveva  portato  il  nome  di  Pietro,  ma  poi  per  umil- 
tà lo  cangiava  in  quello  sotto  cui  è conosciuto,  ed  abbiamo  già 
detto  che  i suoi  successori  imitarono  il  suo  esempio.  L' impera- 
tore Lotario,  ofTeso  per  questa  ordinazione  avvenuta  senza  che 
gli  fosse  partecipata,  mandò  in  Italia  suo  figlio  Luigi  dichiaran- 
douclo  re,  il  quale  venne  accompagnato  a Roma  da  Dragone  ve- 
scovo di  Metz,  e vi  furono  ricevuti  con  grandi  onori.  Esaminata 
in  una  radunanza  numerosa  di  vescovi  l’ ordinazione  di  Sergio, 
egli  rispose  alle  calunnie  mossegli  contro,  e prestato  giuramento 
di  fedeltà  all’imperalorc,  venne  confermalo.  Questo  Papa  virtuo- 
so, dopo  aver  tenuto  per  tre  anni  interi  la  Santa  Sede,  morì  il 
27  gennaio  847. 

106.  — S.  LEONE  IV. 

I Saraceni,  passati  dall’Africa  in  Italia,  l'anno  precedente, 
per  la  via  del  Tevere,  si  erano  spinti  sino  alle  |>ortc  di  Roma,  c 
vi  avevano  saccheggiate  le  ricche  chiese  suburbanc  di  san  Pietro 
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e di  san  Paolo.  Il  timore  di  questi  nemici,  vicini  a trasformare 
la  capitale  della  cristianità  in  una  borgata  musulmana,  fece  pre- 
cipitar l’elezione  di  san  Leone  IV,  prete  romano,  del  titolo  dei 
Quattro  Coronali,  sospendendo  però  l’ordinazione  per  non  urta- 
re coll'  imperatore.  In  appresso  però  l’ imminenza  del  pericolo 
costrinse  a prevenire  il  suo  consenso,  c cosi  Leone  fu  ordinalo 
1'  undici  aprile,  con  protesta  eh'  egli  non  intendeva  di  derogare 
per  nulla  alla  fedeltà  dovuta. 

L’imperatore  d’Occideule,  come  pure  quegli  d'Oriente, 
parca  che  avessero  abbandonala  Roma.  Nulladiineno  il  coraggio 
dei  primi  tempi  della  repubblica  riviveva  iu  Leone  ad  un'epoca 
di  fiacchezza  e corruzione.  Più  grande  che  tutti  quei  principi, 
seppe  trarre  dalle  circostanze  tutta  l'autorità  di  un  sovrano,  tut- 
to lo  zelo  di  un  padre  che  difende  i suoi  figli;  impiegò  le  ricchez- 
ze della  Chiesa  a riparar  le  mura,  ad  elevar  le  torri,  a tirar  le 
catene  sul  Tevere  ; armò  del  suo  le  milizie,  stimolò  gli  abitanti 
di  Napoli  e di  Gaeta  a venire  in  difesa  delle  rive  e del  porlo  d O- 
stia  ; in  persona  visitò  tutti- i posti,  ricevette  i Saraceni  al  loro 
sbarco,  non  già  in  treno  da  guerra,  ma  da  pontefice  che  eccita- 
va un  popolo  cristiano  a difendersi.  1 Saraceni  accolti  con  corag- 
gio, dopo  aver  perduta,  per  fortuna  di  mare,  metà  della  loro 
flotta,  rimasero  in  parte  prigionieri  di  Roma. 

Rivoltosi  quindi  Leone  a rabbellire  la  chiesa  di  san  Pietro, 
vi  mise  tremila  ottocento  sessanluna  libbra  d' argento  c duecen- 
to sedici  libbre  d’oro  da  dodici  once  ciascuna  in  tanti  nuovi  or- 
namenti: e facendo  lavorare  alla  fortificazione  di  Roma  ed  a’ suoi 
abbellimenti  quelle  mani  stesse  che  avrebbero  dovuto  distrugger- 
la, circondò  di  buone  mura  tutto  il  monte  Vaticano,  ove  si  for- 
mò un  nuovo  quartiere  che  prese  il  nome  di  Città  Leonina.  Nel- 
la processione  della  sua  inaugurazione  il  Papa  ed  il  clero  proce- 
dettero in  giro  attorno  al  recinto,  coi  piedi  nudi  o la  cenere  sul 
capo. 

Nè  dimenticò  intanto  la  riforma  de'  costumi  ed  il  ristabili- 
mento dell’  ecclesiastiche  discipline,  tenendo  a questo  scopo  un 
concilio  in  Roma  1*  anno  853  ; e per  confermar  le  parole  coll'  c- 
sempio;  depose  Anastasio  prete  cardinale  del  titolo  di  san  Mar- 
cello, |icrchù  non  aveva  risieduto  nella  sua  parrocchia.  Ci  rima- 
ne di  Leone  un'omelia  indirilla  ai  Vescovi  ed  ai  Pastori  sui  loro 
doveri.  Questi  è il  primo  Papa  che  notasse  nelle  sue  date  il  nu- 
mero che  egli  teneva  fra  i pontefici  del  suo  nome.  Dopo  aver  du- 
rato in  carica  otto  anni,  tre  mesi  c sei  giorni,  mori  il  17  lu- 
glio 855. 

Nel  tempo  di  mezzo  fra  san  Leone  IY  c Benedetto  III  suo 
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successore  viene  da  alcuni  antichi  crouicisti  o protestanti  moder- 
ni collocata  la  pretesa  papessa  Giovanna,  sotto  il  nome  di  Giovan- 
ni Vili.  A credere  a costoro,  era  una  donna  di  ingegno  ma  di 
mala  vita,  che  dopo  aver  isludiato  in  Atene  in  abito  d'  uomo,  a- 
vrebbe  trovalo  via  di  giungere  al  Papato,  ma  il  sesso  e la  finzio- 
ne di  lei  sarebliero  stali  traditi  in  una  processione  al  Coliseo. 
Questa  favola,  invernata  dai  nemici  della  Chiesa,  avvalorata  da 
molli  autori  e gettala  dai  calvinisti  in  faccia  ai  cattolici,  fu  in- 
vincibilmente ripulsata  anche  dai  protestanti,  poiché  oltre  d'  es- 
sere provato  che  Benedetto  III  succedette  immediatamente  a san 
Leone  IV,  si  sa  che  la  favola  della  Papessa  non  fu  inventata  se 
non  al  principio  del  secolo  dccimoquurlo  (1). 

107.  — BENEDETTO  III. 

Anastasio  duodecimo  antipapa,  di  cui  abbiamo  parlato,  sde- 
gnato della  sna  deposizione,  e sfiorando  farla  dimenticare  con  un 
più  gran  delitto,  volle  farsi  riconoseere  contro  il  nuovo  pontefi- 
ce Benedetto  III,  contrastandone  l’elezione.  Entrarono  a soste- 
nerlo i deputati  del  re  Luigi  che  Loiario  aveva  associato  all’im- 
pero, coll’  aiuto  dei  quali  Anastasio  s’ impadronì  a mano  armata 
del  palazzo  di  Lalerano  e ne  scacciò  Benedetto,  facendolo  spo- 
gliare degli  abiti  pontificali,  e caricare  di  ingiurie  e di  percosse. 
Ma  quel  Papa  che,  per  umiltà  aveva  rifiutata  la  dignità  pontifi- 
cia, seppe  con  costanza  soffrire  le  indegnità  che  Anastasio  usava 
verso  (li  lui.  Lungamente  durarono  le  contestazioni  tra  Francesi 
c Romani,  finché  avendo  i deputali  riconosciuta  la  giustizia  della 
causa  di  Benedetto,  consentirono  alla  sua  consacrazione.  Questo 
Pontefice,  romano  di  nascila,  figliuolo  di  Pietro  e prete  del  tito- 
lo di  san  Callisto,  era  stato  eletto  e messo  in  trono  quattro  gior- 
ni dopo  la  morte  di  Leone  IV  ; fu  solennemente  ordinato  il  29 
settembre,  cd  Anastasio  vergognosamente  scacciato.  Ma  Benedet- 
to non  tenne  che  due  anni,  sci  mesi  c dicci  giorni  la  Santa  Se- 
de ; collocandosi  la  sua  morte  all1  8 aprile  858.  Sotto  il  suo  pon- 


ti) La  favola  veramente  leggevi  in  autori  assai  più  antichi,  quali  sono  Ma- 
riano Scoto,  cronista  dell’  XI  secolo,  e Marlin  Polacco  ebe  fe  una  eruttava  del 
Papi  sino  al  1277  : anzi  si  legge  nella  più  parie  dei  manoscritti  delle  vile  dei 
papi,  d'  Anastasiu  Bibliotecario.  Ma  che  vi  sia  intrusa  lo  prova  il  dir  altrove 
cs>o  Bibliotecario  che  Benedetto  III  successe  immediatamente  a I.couc  IV.  u 
che  l'elezione  sua  fu  resa  nota  a Lotario  I.  Ora  questi  mori  nell’ 855,  *28  sel- 
lembie,  mentre,  secondo  la  favola,  papessa  Giovanna  mori  P857.  I.a  numi* 
siualica  tolse  poi  ogni  dubbio,  producendo  una  medaglia  ove  da  un  lato  ha  pa- 
pa Benedetto,  dall'  altro  l' imperatore  Lotario.  La  scandalosa  novella  più  non 
ha  creditu  uepput  fra  i protestanti  sani  dell'  intelletto  e leali  di  fede.  / rud. 
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iificato  Ethellvolf  re  il'  Inghilterra  vernilo  a Roma,  offerse  a sa» 
Pietro  una  corona  d'  oro  del  peso  di  quattro  libbre  con  molti  al- 
tri presenti,  e lasciò  poi  col  suo  testamento  trecento  marche  d'oro 
annue  alla  Chiesa  romana,  cioè  cento  per  san  Pietro,  cento  per 
san  Paolo,  ed  altrettante  da  distribuirsi  dal  Pontefice.  Fu  Rene- 
detto  III  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  Cleono  di  ano  Pietro, 
imitato  in  ciò  da  alcuni  de' suoi  successori,  finché  dopo  il  Xlll 
secolo  preferirono  quello  di  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

108.  — S.  NICOLO’  IL  GRANDE. 

San  Nicolò  I,  figliuolo  di  Teodoro  e diacono  di  Roma  sua 
patria,  rinnovò  l'esempio  di  umiliò  che  già  vedemmo  piti  volte 
riprodotto.  Nascostosi  nella  chiesa  di  san  Pietro,  fu  necessitò  con- 
durlo a forza  al  palazzo  del  Laterano,  donde  ricondotto  a san 
Pietro,  fn  consacralo  il  24  aprile  858  alla  presenza  dell'  impera- 
tore Lnigi  li,  che  travasasi  a Roma.  Alcuni  giorni  appresso  il 
Pontefice  andò  a visitar  questo  principe  nel  suo  campo  vicino 
alla  citlò,  il  quale  si  presentò  con  rispetto  innanzi  a Nicolò,  te- 
nendogli le  briglie  del  cavallo  per  un  trar  d'arco  ; c quando  il 
Pontefice  fu  disceso,  dicono  gli  baciasse  i piedi.  Sarebbe  questo 
il  primo  di  simili  atti  di  figliale  deferenza  esercitato  dagl'  impe- 
ratori. Avendo  l'eunuco  Fozio,  uomo  superbo  c violento,  usur- 
pato il  patriarcato  di  Costantinopoli  a danno  di  sant'  Ignazio,  Ni- 
colò nell-  860  mandò  legati  per  esaminare  questo  affare,  ma 
essi  ne  tornarono  due  anni  appresso  dopo  essersi  lasciati  corrom- 
pere. Il  Papa,  avendoli  puniti,  ingiunse  ai  vescovi  d’ Oriente  col- 
l' autorità  della  Santa  Sede  di  condannare  l' intrusione  di  Fozio 
c la  deposizione  di  sant’  Ignazio.  Le  più  triste  conseguenze  ebbe 
questo  litigio  che  si  può  riguardare  come  l’ origine  della  scissu- 
ra deplorabile  fra  la  Chiesa  greca  e la  Ialina.  Altri  legati  spe- 
diti a Costantinopoli  nell' 866,  vennero  maltrattali  sulle  frontie- 
re dell’  impero  d’ Oriente  ed  obbligati  a retrocedere.  l'ozio  rac- 
colse allora  un  concilio  ecumenico  nel  quale  pronunziò  sentenza 
di  deposizione  contro  Nicolò  c di  scomunica  contro  quelli  che 
comunicherebbe  con  lui,  e «ingiungendo  il  ridicolo  all’  empie- 
tà, non  dubitò  quest’  eresiarca  di  asserire  che,  quando  gl'  impe- 
ratori erano  passali  da  Roma  a Costantinopoli,  la  supremazia 
della  Chiesa  romana  e i suoi  privilegi  erano  stati  trasferiti  alla 
Chiesa  di  Costantinopoli.  Nicolò  scrisse,  ai  vescovi  di  Francia 
riuniti  a Trojes  per  informarli  di  cosi  strana  pretensione  dive- 
nuta il  fondamento  dello  scisma.  « Prima  che  noi  avessimo  spe- 
diti i Dostri  legati  a loro  » diceva  egli  dei  Greci  « essi  ci  colma- 
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vano  di  lodi  e rialzavano  l' autorità  della  Santa  Sede,  ma  dopo 
che  abitiamo  condannali  i loro  eccessi,  |tarlarono  un  linguaggio 
allatto  contrario  c ci  caricarono  d' ingiurie  ; e non  avendo  trova- 
to, grazie  a Dio,  nulla  di  personale  da  rimproverarci,  delibera- 
rono di  assalire  le  tradizioni  de’  nostri  padri,  che  i loro  avi  non 
ardirono  mai  di  intaccare  ».  Altre  alllizioni  diedero  a Nicolò  gli 
errori  dell’  arcivescovo  di  Ravenna  che  lo  travagliò  con  alterna- 
tive di  disobbedienza  c di  sommessione. 

Non  meno  geloso  si  mostrò  questo  Ponlelìcc  della  santità 
dei  matrimoni,  spiegando  fermezza  c zelo  nell’  occasione  degli 
scandali  di  lattario  re  di  Lorena,  sapendo  egli  assai  bene,  anche 
prima  che  un  filosofo  dell’  nllimo  secolo  lo  dicesse,  clic  i matri- 
moni dei  principi  fanno  in  Europa  i destini  dei  popoli  e che  non 
ri  ebbe  mai  una  Corte  intieramente  abbandonala  alla  mollezza, 
senza  che  ri  fossero  subito  rivoluzioni  e anche  sedizioni.  Loiario, 
ripudiata  la  moglie  per  isposar  la  sua  druda,  avea  fatta  approva- 
re questa  infrazione  coniugale  da  due  concili  riuniti  uno  a Metz 
c I'  altro  ad  Aquisgrana.  Ma  Nicolò  annullò  quest'  immorale  de- 
risione, costringendo  Loiario  ad  abbandonare  fa  sua  concubina, 
e lo  scomunicò  quando  esso  riprese  con  lei  le  relazioni  per  qual- 
che tempo  interrotte.  Senza  il  salutare  intervento  dei  Papi  nella 
gioventù  dei  popoli  Franchi,  i re  di  capriccio  in  capriccio  sareb- 
bero forse  pervenuti  a stabilire  una  legge  di  divorzio  come  si  fa 
nei  nostri  giorni  di  coltura,  e questa  mostruosa  deviazione  della 
morale  cristiana,  sarebbe  stala  il  preludio  della  poligamia  mu- 
sulmana, che  dal  mezzodì  tendeva  a trapassare  nel  nord. 

Trasvolando  sopra  alcune  circostanze,  come  1’  affare  di  Ro- 
tado  vescovo  di  Soissons  deposto  dal  suo  melro|>olilano  e ristabi- 
lito dall' autorità  del  Papa,  ci  fermeremo  unicamente  sulla  con- 
versione di  Bogoride  re  dei  Bulgari  e della  sua  nazione  accaduta 
nell’  865,  come  uno  degli  avvenimenti  più  segnalali  del  pontifi- 
calo di  Nicolò.  Avendo  questo  principe  nell'  866  mandato  suo 
figlio  con  molti  udìriali  a Roma  per  domandare  al  Papa  dei  ve- 
scovi e dei  sacerdoti,  a consultarlo  su  centosei  questioni  religio- 
se, Nicolò  rispose  con  altrettanti  articoli  celebratissimi. 

La  più  parte  degli  scrittori  concedono  a Nicolò  segnalali 
elogi,  c quegli  stessi  che  dissero  che  la  sua  prudenza  non  egua- 
gliava il  suo  zelo,  c che  mostrò  nel  suo  procedere  un'alterigia, 
che  nneque  sovente  alla  bontà  della  causa  di'  egli  sosteneva,  con- 
fermarono però  il  titolo  di  grande  che  la  posterità  accoppiò  al 
nome  di  questo  santo  Pontefice,  e che  egli  meritò  rolla  fermezza 
nel  far  osservare  le  regole  e con  tante  sue  rare  qualità.  Dopo  un 
glorioso  pontificato  di  nove  anni,  sei  mesi  c venti  giorni,  mori  il 
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13  novembre  867,  e fu  sepolto  nel  Valicano.  Al  suo  tempo  la 
tiara  non  aveva  che  una  sola  corona. 

109.  — ADRIANO  II. 

San  Nicolao  aveva  mostrate  troppe  virtù  perché  Adriano  II 
romano,  prete  del  titolo  di  san  Marco,  eletto  e intronizzato  su- 
bito dopo  la  sua  morte,  non  lo  prendesse  a modello.  Già  due  vol- 
te quest'  umile  PonteGcc  aveva  rinunziato  alla  dignità  pontificia, 
quando  fu  chiamato  a succedere  a Leone  IV  e Benedetto  III,  ma 
ora  in  età  di  novantasei  anni  fu  costretto  a vincere  i suoi  scru- 
poli, tanto  la  prudenza  eh’  egli  aveva  mòstrato  fino  allora  io  ren- 
deva degno  del  governo  della  Chiesa  (1).  Il  14  dicembre  ebbe 
luogo  la  sua  consacrazione  in  presenza  degli  inviati  imperiali,  ma 
durante  la  cerimonia,  Roma  fu  presa  e saccheggiata  dal  duca  di 
Spoleto.  Lottario  scomunicalo  da  Nicolao,  desiderando  ora  l’ as- 
soluzione, venne  a trovare  il  Papa  a Montecassino,  c il  Papa  ria- 
mcttendolo  alla  comunione,  gli  fece  giurare  d' aver  sinceramente 
abbandonata  la  sua  concubina  ( e questo  era  falso  ) e volle  il  me- 
desimo giuramento  da  tutti  quelli  che  accompagnavano  il  re.  Que- 
sti morirono  tutti  quasi  subitamente,  e Lottario  stesso  spirò  nel- 
I'  8 agosto  860,  un  mese  appunto  dopo  il  suo  giuramento,  prova 
indubitabile  della  vendetta  di  Dio  ! 1 filosofi  fanno  le  meraviglie 
perchè  gli  storici  gridavano  al  miracolo,  ma  qualche  volta  ci  me- 
ravigliamo di  cose  meno  rilevanti,  e la  sola  empietà  potrebbe  qui 
negare  il  giusto  castigo  di  un  sacrilegio.  Adriano,  nell'anno  me- 
desimo che  aveva  tenuto  concilio  a Roma  contro  Fozio,  spedi  de- 
gli inviati  a quello  di  Costantinopoli  contro  lo  stesso  scismatico 
che  fu  deposto  e assoggettato  alla  pubblica  penitenza.  D’ accor- 
do con  questo  pontefice  erano  l’ imperator  greco  c il  patriarca 
Ignazio,  ma  ben  tosto  sorse  fra  di  loro  una  dissensione  a propo- 
sito della  Bulgaria,  che  Ignazio  pretese  dovesse  essere  sottomessa 
al  pontificato  di  Costantinopoli,  a malgrado  dei  vivi  reclami  dei 
legali  di  Roma.  I Bulgari  del  pari  che  i Russi,  i quali  si  conver- 
tirono verso  1'  872,  ricevettero  un  arcivescovo  greco  ordinato  da 
sant'  Ignazio.  Adriano  ebbe  pure  alcuni  contrasti  col  re  Carlo  il 

(1)  Il  cronista  Beginone  contemporaneo  cosi  ne  scrive  « Da  san  Grego- 
rio in  poi,  nessnn  Vescovo  alzato  in  Soma  sulla  cattedra  pontificia  può  a que- 
sto essere  paragonato  : regnò  sui  re  e sui  tiranni,  e li  sottomise  alla  sua  auto- 
rità come  fosse  stato  padrone  del  mondo.  Si  mostrò  umile,  pio,  benevolo  coi 
vescovi  c preti  religiosi,  e osservante  i precetti  del  Signore  ; terribile  e d’e- 
stremo rigore  agli  empi  e a chi  sviava  dal  cammin  diritto  ; sicché  sarebbesi 
detto  un  altro  Elia,  risorto  a'  di  nostri  per  voce  di  Dio,  se  non  in  corpo,  alme- 
no in  ispirilo  e virtù  ».  Tradì, 
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Calvo,  e ne  fu  cagione  Tessersi  Incmaro  vescovo  di  Laon  appel- 
lato alla  Santa  Sede  di  una  sentenza  lanciatagli  contro  nell'  871 
dal  concilio  di  Douzy  (1).  L'anno  appresso,  ricevuto  T impera- 
tore Lodovico  li  a Roma  ve  lo  incoronò  il  giorno  della  Penteco- 
ste', c il  primo  novembre  terminò  un  pontificalo  di  quattro  anni 
dieci  mesi  e diciassette  giorni,  contraddistinto  dal  suo  amore  pei 
poveri  e da  una  viva  pietà  verso  Dio. 

110.  — GIOVANNI  Vili. 

A lui  succedette  il  14  dicembre  Giovanni  Vili  figlio  di  Gon- 
do  e arcidiacono  della  Chiesa  romana,  ebe  morì  il  15  dello  stes- 
so mese  nell'  882,  dopo  un  regno  di  dieci  anni  e nove  giorni. 
Morto  Luigi  II,  questo  Papa  incoronò  imperatore  Carlo  il  Calvo 
1’  anno  875,  e per  sua  richiesta  creò,  T anno  appresso,  T arcive- 
scovo di  Sens  primate  delle  Gallie  c di  Germania.  Avendo  poi 
Giovanni  indotto  T imperatore  a mandar  dei  soccorsi  contro  i Sa- 
rarini,  ed  essendo  quegli  nell’  877  venuto  in  Italia,  riuscita  ma- 
le questa  spedizione,  il  Pontefice  fu  obbligato  di  calar  a trattati- 
ve cogl'  infedeli,  promettendo  loro  un  tributo  di  venlicinquemila 
marche  d-  argento,  tristo  ripiego  pel  successore  di  san  Leone  IV. 
Che  più  ? il  duca  di  Spoleto  accorso  troppo  tardi  in  aiuto  del 
Pontefice,  rivolse  contro  Roma  le  forze  che  aveva  preparate  per 
difenderla,  e il  Papa,  dopo  averlo  scomunicalo  co’  suoi  compli- 
ci, si  recò  in  Francia  per  riunirvi  un  concilio  e rimediare  ai  mali 
della  Chiesa.  Prima  di  abbandonar  Roma  avea  intimato  al  pa- 
triarca Ignazio  di  ritirar  dalla  Bulgaria  i vescovi  c i sacerdoti 
che  egli  vi  aveva  spedili.  Giunto  a Troycs,  vi  tenne  un  consiglio 
ove  riconobbe  solennemente  Luigi  il  Balbo  non  come  imperato- 
re, ma  come  re.  L’ anno  899,  lasciandosi  piegare  dall’  imperato- 
re Basilio  dopo  la  morte  di  sant’  Ignazio,  ed  ingannare  dagli  ar- 
ticoli di  Fozio,  ammise  questo  intruso  come  legittimo  patriarca, 
altra  concessione,  da  cui  crede  il  Cardinal  Baronio  che  derivasse 
il  motto  volgare  di  dire  che  il  troppo  debole  Pontefice  non  era 
che  una  donna  e che  da  qui  derivasse  la  favola  della  papessa  Gio- 
vanna. Fozio  secondato  dai  timidi  e corrotti  legali  della  Santa 
Sede,  falsificando  le  lettere  di  Giovanni,  diresse  a suo  grado  le 
operazioni  di  un  concilio  numeroso  a Costantinopoli  ; ma  questo 
mistero  d' iniquità  non  tardò  molto  ad  essere  scoperto. 

Giovanni  Vili,  come  aveva  incoronato  Carlo  il  Calvo,  inco- 
ronò anche  Carlo  il  Grosso  imperatore  a Roma  il  giorno  del  Na- 

(1)  Vvuzy  les  Prés,  vicino  di  Monzon-  Trad. 
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(ale  880.  L'  aiuto  medesimo  aveva  permesso  a san  Melodio,  apo- 
stolo dei  Moravi  e degli  Slavi,  I’  uso  della  lingua  slava  nella  ce- 
lebrazione dell’  uflicio  divino.  Questa  imprudente  concessione, 
rivocata  da  Gregorio  VII,  ci  porge  occasione  di  rispondere  col 
signor  de  Maistrc  (1)  a coloro  che  pretendono  essere  ornai  tempo 
di  domandar  alla  Chiesa  romana  perchè  si  ostini  a valersi  di  una 
lingua  sconosciuta  ? « Che  idea  sublime  quella  di  una  lingua  u- 
uiversalc  per  la  Chiesa  universale  ! Da  un  polo  all’  altro  il  catto- 
lico che  entra  in  una  chiesa  di  suo  rito  è a casa  propria,  niente 
è straniero  a'  suoi  occhi.  Arrivandovi  intende  ciò  che  egli  intese 
in  tutta  la  sua  vita,  può  mischiare  la  sua  alla  voce  dei  suoi  fra- 
telli, li  comprende,  è da  essi  compreso  onde  può  sciamare  : 

Roma  é tutta  per  tatto,  è dov'  io  sodo. 

« La  fraternità  che  risulta  da  una  lingua  comune,  è un  le- 
game misterioso,  d' immensa  forza  ....  Contro  questi  luminosi 
privilegi,  che  monta  dire  l' obbiezione  volgare  e tanto  ripetuta  di 
una  lingua  sconosciuta  al  popolo  ? I protestanti  ripeterono  laute 
volle  quest’  obbiezione  senza  osservare  che  quella  parte  del  cullo 
che  ttoi  abbiamo  comune  con  essi  è in  lingua  volgare  dall’  una 
parte  e dall’  altra.  Presso  di  loro  la  parte  principale  e per  così 
dire  I'  anima  del  culto,  è la  predicazione,  che  per  sua  natura,  e 
in  lutti  i culti  non  si  fa  che  in  volgare.  Fra  di  noi  il  vero  cullo 
è il  sacrificio,  tutto  il  resto  è accessorio  : e che  imporla  al  popolo 
che  queste  parole  sacramentali,  le  quali  non  si  pronunciano  che 
a bassa  voce  siano  recitate  in  francese,  in  tedesco  od  in  ebraico  ? 
Intorno  alla  liturgia  poi  vien  fatto  il  medesimo  sofisma  che  in- 
torno alla  Santa  Scrittura,  non  cessando  di  parlarci  di  una  lin- 
gua sconosciuta,  come  se  si  trattasse  del  cbinese  o del  sanscrito. 
Chi  non  intende  1'  uffizio  c la  scrittura,  è padrone  d’ imparare  la 
lingua  latina.  Anche  alle  donne  stesse  Fénélon  avrebbe  voluto  in- 
segnar il  latino  perchè  intendessero  I’  uflicio  divino,  anziché  l’ i- 
taliano  perchè  leggessero  poesie  amorose.  Ma  il  pregiudizio  non 
intende  ragione  e da  tre  secoli  noi  siamo  accusati  di  nascondere 
le  Sante  Scritture  e le  pubbliche  preci,  mentre  le  presentiamo 
in  una  lingua  conosciuta  da  tulli  gli  uomini  che  si  possono  chia- 
mare, non  dirò  dotti,  ma  istruiti,  e che  l’ ignorante  che  si  annoia 
di  esser  tale,  può  impararla  in  qualche  mese'.  . . D’altra  parte  vi 
sono  delle  traduzioni  per  tutte  le  preghiere  della  Chiesa,  delle 
quali  alcune  rappresentano  le  parole,  altre  il  signiGcalo,  adattan- 
ti) Del  rapa,  loia.  1,  pag.  198. 
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dosi  a tulle  le  età,  a tutte  le  intelligenze,  a tutti  i caratteri.  Al- 
cune prole  signilicative  nella  lingua  originale  c conosciuta  da 
tutte  le  orecchie  ; certe  cerimonie,  certi  movimenti,  anzi  certi 
rumori  avvertono  l' assistente  meno  istrutto  di  ciò  che  si  fa  e da 
ciò  che  si  dice  : sempre  trovasi  in  armonia  perfetta  col  sacerdo- 
te, e se  qualche  volta  è distratto,  tutto  è sua  colpa  . . . Riguardo 
al  popolo  propriamente  detto,  se  non  intende  le  parole,  tanto  me- 
glio, pichè  vi  guadagna  in  rispetto  senza  che  nulla  vi  prda  del- 
l’ intelligenza  ; pichè  chi  nulla  comprende,  comprende  meglio 
che  chi  comprende  male.  E ptrebbe  egli  lagnarsi  di  una  religio- 
ne che  fa  tutto  pr  lui  ; che  istruisce  l’ ignoranza,  che  consola  la 
povertà,  che  ama  soprattutto  l' umiltà  ? Quanto  alla  scienza,  che 
difficoltà  avrà  a dire  in  latino  I’  unica  parola  che  essa  abbia  a dir- 
le : cioè  che  non  vi  è salute  per  V orgoglio  ?...  Finalmente  tutte 
le  lingue  mutabili  pco  si  addicono  ad  una  religione  immutabi- 
le. Difatli  il  movimento  naturale  delle  cose  attacca  costantemen- 
te le  lingue  vive,  e senza  parlare  dei  grandi  mutamenti  che  le 
snaturano  alTatto,  ve  ne  ha  di  quelli  che  non  sembrano,  eppure 
sono  molto  importanti.  La  corruzione  del  secolo  usurpa  tutti  i 
giorni  alcune  prole  e per  suo  mal  talento  le  guasta  ; laonde  se 
la  Chiesa  parlasse  la  nostra  lingua,  ptrebbe  dipendere  da  un  bel- 
lo spirito  sfacciato  di  rendere  o ridicola  o indecente  la  prola  piò 
sacra  della  liturgia.  Perciò  sotto  tutti  i rapporti  immaginabili  la 
lingua  religiosa  vuol  esser  messa  al  salvo  dall’  arbitrio  del- 
1'  uomo  ». 

Di  questo  si  dimenticò  Giovanni  Vili,  seppure  indotto  da 

F olente  motivo  di  opportunità,  non  dovette  accettare  dapprima 
uso  della  lingua  slava  per  quell'  istessa  ragione,  pr  cui  venne 
in  appresso  da  Gregorio  VII  proscritta  ; e a dir  vero  questa  è la 
sola  maniera  possibile  di  giustificar  le  azioni  dei  Papi.  Unu  dero- 
gazione alla  legge  generale  pare  utile  all'  uno,  giudice  naturale 
dei  vantaggi  che  ne  risulterebbero,  e quindi  la  pronuncia  ; p- 
rcndo  ad  altri  utile  ritornare  all’ uniformità,  egli  la  ordina.  Quin- 
di nell'  un  caso  e nell'  altro  i Papi  sono  mossi  dal  maggior  bene 
della  Chiesa  ; le  loro  previdenze  in  apparenza  contraddittorie  si 
conciliano,  perchè  sono  le  applicazioni  della  grande  ragione  del- 
l’ eternità,  supriore  alle  piccole  ragioni  del  momento.  La  verità 
di  questa  teorica  riceverà  un  nuovo  lustro  nella  quistione  della 
soppressione  e del  ristabilimento  dei  Gesuiti. 

Venne  anche  rimproverato  a Giovanni  Vili  il  soverchio  uso 
delle  scomuniche  ; ma  egli  aveva  senza  dubbio  ragione  come  Pa- 
pa in  tutti  i casi  spciali  nei  quali  fulminò  la  sentenza.  Un’altra 
accusa  è che  egli  abbia  derogato  all’  antica  disciplina,  tramutan- 
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do  le  penitenze  in  pellegrinaggi  ; ma  da  CarLomagno  in  poi  i pel- 
legrinaggi erano  divenuti  la  divozione  dominante  in  Francia  e 
nel  Belgio,  a segno  tale  che  Eginardo,  parlando  della  venerazione 
singolare  di  questo  principe  per  la  Chiesa  di  san  Pietro  di  Roma, 
aggiunge  come  meravigliato  : « Nulladimeno  durante  un  sì  lungo 
regno  non  fece  se  non  quattro  viaggi  di  divozione  ». 

Che  che  ne  dicano  gli  annali  di  Fulda,  i quali  pretendono 
che  Giovanni  II  sia  stato  ucciso  a colpi  di  martello  da’  suoi  inde- 
gni parenti  desiderosi  di  averne  i tesori  e di  metter  uno  di  loro 
al  suo  posto,  la  maggior  parte  sostiene  che  Giovanni  Vili  finì  di 
morte  naturale.  È però  certo  che  questo  Papa  ebbe  gran  numero 
di  nemici  che  esercitarono  la  sua  pazienza  e fecero  spiccare  il  suo 
coraggio. 


111.  — MARTINO  II. 


Martino  II  o Martino  I di  Galloza  in  Toscana  uomo  pio  e 
accorto,  che  già  era  stato  tre  volte  legalo  a Costantinopoli  sotto 
Nicolao  I,  Adriano  II  e Giovanni  Vili,  fu  ordinato  successore  di 
questo  il  28  dicembre  882.  Durante  i quindici  mesi  del  suo  re- 
gno condannò  Fozio,  e morì  nel  maggio  884. 


112. —ADRIANO  IH. 


Adriano  III,  romano,  ordinato  due  giorni  dopo,  fu  da  Ba- 
silio il  Macedone  inutilmente  sollecitato  a rimettere  Fozio  alla 
comnnionc  dei  fedeli.  Ma  tutte  le  speranze  che  si  erano  concepi- 
te per  lo  zelo,  la  virtù  e la  fermezza  di  questo  Pontefice,  furono 
troncate  dalla  morte  che  lo  colpì  nel  settembre  885  a Vilsacara, 
oggi  san  Cesareo  su  quel  di  Modena,  mentre  andava  alla  dieta  di 
Worms,  che  Carlo  il  Grosso  avea  ordinato,  per  legittimarvi,  a 
quanto  dicono,  coll'  autorità  apostolica,  Bernardo  figliuolo  natu- 
rale di  quel  principe,  e renderlo  abile  a succedergli.  Ad  Adria- 
no attribuiscono  un  decreto  che  l’ imperatore  non  si  mescolereb- 
be nell'  elezione  del  Papa,  o almeno  che  il  Papa  eletto  potrebbe 
essere  consacrato  senza  il  consenso  dell’  imperatore.  V ha  degli 
autori  i quali,  sostenendo  che  egli  si  chiamava  dapprima  Agapi- 
to, pretendono  che  egli  sia  stato  il  primo  Papa  che  cangiasse  il 
nome  alla  sua  esaltazione  ; ma  abbiamo  già  fatto  un'  osservazio- 
ne contraria  ad  occasione  di  Sergio  II. 
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113.  — STEFANO  VI. 

Stefano  VI  chiamato  già  Basilio,  era  romano,  e prete  del  ti- 
tolo dei  Quattro  Coronati.  Avendo  ricusato  di  riconoscere  il  fal- 
so patriarca  l'ozio,  ricevette  lettere  minacciose  dall’  imperatore 
greco,  ma  rispose  con  moderazione  e con  forza,  fermandosi  so- 
prattutto a mostrare  all’  imperatore  la  distinzione  ed  i limiti  dello 
due  potenze.  Uomo  di  rara  virtù  c di  un  disinteresse  esemplare, 
si  oppose  con  ogni  potere  alla  sua  elevazione  sul  trono  apostolico 
talché  per  porlarvclo  fu  duopo  atterrar  le  porle  della  sua  casa, 
dove  egli  si  era  rinchiuso.  Carlo  il  Grosso  aveva  dapprima  ri- 
fiutalo di  riconoscerlo  per  non  essersi  atteso  il  suo  consenso  pri- 
ma di  consacrarlo  ; ma  dopo  la  verificazione  dei  fatti,  sottoscris- 
se ad  un’  elezione,  che  la  carità  c la  pietà  del  Pontefice  rendeva- 
no un  vero  beneficio  por  la  Chiesa.  Nutriva  gli  orfani  come  suoi 
figli,  nè  poncasi  a mensa  se  prima  non  era  sicuro  che  i poveri 
fossero  sollevati.  Quaudo  egli  prese  possesso  del  palazzo  del  La- 
tcrano  tutto  era  andato  a ruba,  la  suppellettile,  i granai,  i cel- 
lieri. Ond’  egli  distribuì  liberalmente  il  suo  patrimonio.  Le  sue 
elemosine  si  fecero  sentire  soprattutto  in  una  crudele  carestia  che 
afllissc  Roma  durante  il  suo  regno.  Odebrava  la  messa  giornal- 
mente e consacrava  all’  orazione  od  alla  salmodia  tutti  i ritagli  di 
tempo  che  gli  lasciavano  le  incombenze  della  carità  e della  sol- 
leritudinc  pastorale.  Cercò  principalmente  di  associarsi  nel  go- 
verno della  Chiesa  gli  uomini  più  savi  e più  istrutti  che  poteva 
scoprire.  Perciò  fu  pianta  la  sua  morte  avvenuta  il  7 agosto  891 
dojK)  sei  anni  circa  di  pontificato. 

114.  — S.  FORMOSO. 

E per  la  prima  volta  fu  un  vescovo  trasferito  da  un’  altra 
sede  a quella  di  Roma.  Formoso,  vescovo  di  Porlo,  inviato,  Tan- 
no 86f>,  da  Nicolao  il  Grande  presso  i Bulgari,  vi  s’adoprò  con 
frutto,  e nulladimcno  Giovanni  Vili  lo  depose  dall’episcopato 
senza  che  ne  sappiamo  le  cause  ; Martino  11  ve  lo  ristabilì.  Ora 
succedendo  a Stefano  VI,  portò  in  dote  alla  Chiesa  un  grande  ze- 
lo per  la  religione,  ed  una  scienza  poco  comune  delle  divine  scrit- 
ture. Non  fu  ordinalo  jier  essere  già  vescovo  dapprima,  nè  rice- 
vette altra  imposizione  di  mani,  solennemente  fu  intronizzalo  il 
19  settembre  891.  Formoso  dichiarò  che  la  condanna  di  Fozio 
doveva  restare  perpetuamente  immutabile  ed  irrevocabile,  e che 
quegli  ch’egli  avesse  ordinali  sarebbero  ricevuti  alla  comunione 
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come  laici,  purché  riconoscessero  il  loro  errore.  Ma  non  andò 
mollo  che  morì  questo  scismatico,  il  quale  era,  come  dice  Hen- 
ry , il  più  grande  e il  più  dolio  uomo  del  tuo  secolo,  perfetto  ipo- 
crita che  operava  da  scellerato  e parlava  da  tanto.  Nè  minore  sag- 
gezza mostrò  il  Pontefice  nel  litigio  di  Carlo  il  Semplice  c di  Eu- 
dc  quando  si  disputavano  la  corona  di  Francia.  Nell'  892  coronò 
imperatore  il  duca  di  Spoleto  e l’anno  appresso  Arnolfo  che  era 
re  di  Germania.  E qui  è da  notare  ilei  giuramento  che  prestaro- 
no i Romani  a questo  nuovo  imperatore  la  clausola  : « salva  la 
fede  dovuta  a Formoso  ».  Ma  il  Pontefice  non  sopravvisse  mollo 
a questo  avvenimento. 

Una  fazione  popolare  elesse  a suo  successore  Bouifacio  VI, 
che  precedentemente  era  stato  deposlo  dal  suddiaconato,  circo- 
stanza che  lo  fece  parere  poco  degno  di  un  trono  eh’  egli  però 
non  ritenne  se  non  per  quindici  giorni.  Alcuni  autori  non  rico- 
noscendolo come  pontefice  perchè  il  concilio  di  Ravenna,  tenuto 
nell’ 898,  aveva  dichiarata  nulla  la  sua  elezione,  lo  risguardano 
come  decimoterzo  antipapa. 

115.  — STEFANO  VII. 

Stefano  VII,  consacrato  prima  del  mese  d’agosto  896,  e uc- 
ciso l’anno  appresso  dopo  quattordici  mesi  di  regno,  era  stalo  il 
nemico  di  Formoso.  Noi  lo  riteniamo  nell’  ordine  numerico  dei 
sommi  Pontefici,  ma  molti  storici  l’escludono  come  antipapa.  Ad- 
ducendo  il  pretesto  che  Formoso,  per  la  traslazione  non  più  udi- 
ta dalla  sede  di  Porto  alla  sede  di  Roma,  aveva  abbandonato  la 
sposa  per  prenderne  un’altra,  Stefano  radunò  un  concilio,  c fat- 
to disseppellire  il  cadavere  di  lui,  lo  mise  sulla  sede  pontificia  ri- 
vestito de’ suoi  ornamenti,  dandogli  un  avvocalo  per  rispondere 
in  suo  nome.  Allora  Stefano  parlando  a lui  come  se  fosse  anima- 
to, gli  disse  : Perchè,  vescovo  di  Porto,  spingesti  la  tua  ambizio- 
ne fino  ad  usurpare  la  sede  di  Roma  ? Pronunciata  la  condanna 
contro  di  lui,  venne  spogliato  degli  abiti  sacri,  mutilato  di  tre 
dita,  poi  della  testa  e gettalo  nel  Tevere.  Nè  pago  a questo  il  fre- 
netico Stefano  depose  tulli  quelli  che  Formoso  aveva  ordinati, 
riordinando  quelli  che  vi  consentirono.  Sla  Dio  permise  che  pre- 
sto fosse  panilo  delle  sue  violenze,  poiché  gli  amici  di  Formoso, 
levati  a sedizione  i cittadini,  lo  caricarono  di  ferri  e lo  strango- 
larono in  prigione. 

Romano,  nato  a Roma  e che  è da  molli  autori  considerato 
come  antipapa,  consacrato  prima  del  20  agosto  897,  annullò,  co- 
me dicono,  il  procedere  di  Stefano  VII  contro  Formoso,  ma  que- 
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sto  fu  il  solo  alto  notevole  d'  nn  pontificalo  che  non  oltrepassò  il 
mese  di  novembre  dell'  anno  stesso. 

116. — TEODORO  II. 

Teodoro  II  che  regnò  soli  20  giorni  antecedenti  al  mese  di 
giugno  898,  cercò  di  riunire  la  Chiesa  rivocando  i vescovi  e- 
spulsi  dalle  loro  sedi,  ristabilendo  i oberici  ordinati  da  Formoso, 
e facendo  riportar  solennemente  nella  sepoltura  dei  Papi  il  cada- 
vere di  questo  Pontefice,  trovato  da  alcuni  pescatori.  In  lui  è lo- 
dala la  carità,  la  dolcezza,  la  moderazione. 

117.  — GIOVANNI  IX. 

Avido  del  papato  il  prete  Sergio,  figliuolo  di  Benedetto  e 
parente  del  conte  di  Toscanclla,  combatte  1‘  elezione  di  Giovanni 
IX  tivolese,  figliuolo  di  Rempualdo,  diacono  e monaco  dell’  ordi- 
ne di  san  Benedetto,  ma  scaccialo  da  Roma  ripara  in  Toscana  ove 
rimane  sette  anni.  Giovanni  IX  non  regnò  che  due  anni,  quattro 
mesi,  quindici  giorni,  cioè  dalla  sua  ordinazione  avvenuta  nel  lu- 
glio 898  fino  alla  sua  morte  il  30  novembre  900.  Si  mostrò  sag- 
gio e pio  ; raccolse  due  concili  a Roma  ed  a Ravenna  che  con- 
dannarono quanto  erasi  fatto  contro  la  memoria  di  Formoso,  di 
cui  i Padri  del  concilio  dissero  che  era  stalo  trasferito  per  neces- 
sità dalla  sede  di  Porto  a quella  di  Roma. 

Un  altro  articolo  del  primo  concilio  attesta  come  in  quei 
tempi  era  già  invalso  il  detestabile  costume  di  saccheggiare  alla 
morte  del  Pontefice  il  palazzo  papale,  donde  la  ruba  si  difondeva 
per  tutta  la  città  e pei  sobborghi,  facendosi  Io  stesso  delle  case 
episcopali  alla  morte  del  vescovo. 

118.  — BENEDETTO  IV. 

Benedetto  IV,  eletto  nel  mese  di  dicembre  900,  chiuse  il 
nono  secolo  e cominciò  il  decimo  più  di  tutti  gli  altri  tristo  per 
la  Chiesa  e giustamente  chiamato  secolo  di  ferro,  secolo  di  piom- 
bo ; secolo  di  ferro  per  le  guerre  continue  e sanguinose  combat- 
tute fra  i principi  d’ Occidente,  c per  le  incursioni  di  Norman- 
ni, Ungari  c Saraceni  ; secolo  di  piombo  per  l’ ignoranza  e pei 
delitti  che  disonorarono  le  Corti  cristiane.  Ma  hanno  torto  i pro- 
testanti di  prenderne  occasione  per  combattere  la  verità  incor- 
ruttibile della  fede  e I’  unità  della  Chiesa.  I manoscritti  dopo 
gl'  incendi  e gli  strazi  delle  guerre  erano  divenuti  rarissimi  ; e 
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poiché  i soli  monaci  li  trascrivevano,  c i monasteri  erano  deser- 
ti, il  numero  de'  letterali  era  piccolissimo.  Nulladimcno  questo 
secolo  offriva  di  quando  in  quando  uomini  d'ingegno  e grandi 
esempi  di  pietà;  la  disciplina  monastica  veniva  ristabilita  con  ec- 
cellenti riforme,  c molte  barbare  nazioni  abbracciavano  la  reli- 
gione cristiana. 

La  cattedra  di  san  Pietro,  tenuta  fin  allora  da  Papi  quasi 
tutti  eminenti  per  dottrina  e santità,  ne  ricevette  allora  molti 
che  sembrano  bisognosi  d'apologia;  ma  ritenuti  anche  veri  que- 
sti disordini  dei  Papi,  non  devono  essere  imputali  alla  Chiesa 
perchè  era  intieramente  soppressa  la  libertà  del  clero  di  Roma,  nè 
più  libera  c canonica  l' elezione.  Impadronitisi  di  Roma,  i prin- 
cipi d’ Italia  governavano  tutte  le  cose  a loro  grado,  sprezzando 
la  forma  delle  elezioni,  alzando  al  sovrano  pontificalo  degli  am- 
biziosi che  vi  salivano  a prezzo  d'argento  o di  bassi  e vergogno- 
si servigi.  Qual  meraviglia  dunque  se  uomini  portati  sulla  sede 
apostolica  in  un  modo  così  profano,  vi  condussero  un'  indegna 
vita  ? Del  resto  vi  furono  molti  Papi  che  l’onorarono  col  loro  sa- 
pere e colla  virtù,  e di  questi  è Benedetto  IV,  romano  di  nobile 
origine,  ordinato  subito  dopo  la  morte  di  Giovanni  IX,  e morto 
nell’  ottobre  903  c che  durante  un  regno  di  tre  anni  e due  me- 
si, si  distinse  per  zelo  verso  il  bene  pubblico  e per  liberalità  ver- 
so i bisognosi. 


119. —LEONE  V. 

Leone  V,  nativo  d'Ardea,  ordinato  il  28  ottobre  fu  scaccia- 
to uscente  il  novembre  da  Cristoforo,  che  Io  fece  mettere  in  pri- 
gione, dove  morì  di  crepacuore. 

120.  — CRISTOFORO. 

Auche  Cristoforo  alla  sua  volta  fu  scacciato  nel  giugno  904 
da  Sergio  111  c relegalo  in  un  monastero,  donde  il  suo  successo- 
re lo  estrasse  per  caricarlo  di  catene.  Per  consolarsi  di  queste 
scandalose  e violenti  iniquità,  bisogna  dire  con  uno  storico:  a li 
Salvatore  dormiva  nella  barca  di  san  Pietro,  mentre  ella  era  sbat- 
tuta dai  venti  e dai  flutti  vicini  ad  inghiottirla  : ma  subito,  sve- 
gliandosi, doveva  liberarla  con  un  trionfo  proporzionato  alla  gran- 
dezza dei  pericolo.  Questa  prova  a ninno  poteva  nuocere  fuorché 
ai  discepoli  infedeli,  che  facendo  insulto  alla  verità  increata,  a- 
vevano  creduto  che  le  potenze  infernali  fossero  capaci  di  preva- 
lere contro  1'  arca  della  salute.  Il  vero  fedele,  al  contrario,  do- 
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veva  premiere  maggior  grado  di  vigore  nella  fede.  Infatti  se  il 
naviglio  della  Chiesa  non  ruppe  a tali  scogli,  dipende  dall’  esse- 
re sempre  governato  dalla  mano  del  Signore  c non  dalle  braccia 
degli  uomini,  c se  ha  potuto  evitare  questo  naufragio,  non  v’ha 
più  nulla  che  possa  farla  perire  ».  Cristoforo  è da  taluni  riguar- 
dato come  antipapa. 


121.  — SERGIO  III. 

Quel  Sergio  III,  che  abbiamo  veduto  competitore  di  Gio- 
vanni IX,  fu  richiamato  dalla  Toscana,  dove  crasi  tenuto  per  set- 
te anni  nascosto,  affine  di  surrogarlo  a Cristoforo.  Riguardando 
come  intruso  Giovanni  IX  e i suoi  tre  successori,  si  palesò  av- 
verso alla  memoria  di  Formoso,  approvando  il  procedere  di  Ste- 
fano VII  in  quello  dove  egli  ebbe  più  torto.  A malgrado  di  ciò, 
Frodoardo  fa  l’elogio  del  suo  reggimento,  e il  satirico  Luitpran- 
do  è il  solo  antico,  che  l'accusi  di  vizi.  Mori  nell'agosto  del  911 , 
c sotto  il  suo  regno  fn  raccolto  il  concilio  di  Troslè,  celebrato  nel 
909,  in  cui  i Padri  dichiarano  nella  loro  prefazione  : 

« Come  le  antiche  tribù  umane  vivevano  senza  legge  c sen- 
za timore  in  braccio  alle  loro  passioni,  così  ora  ognuno  fa  come 
più  gli  piace,  sprezzando  le  leggi  de’ vescovi;  i potenti  opprimo- 
no i deboli  ; dappertutto  sono  v iolenze  contro  i poveri,  c dilapi- 
dazioni de'beni  ecclesiastici.  E perchè  niuno  creda  che  vogliamo 
noi  far  grazia  a noi  che  dobbiamo  correggere  gli  altri,  confessia- 
mo di  portar  il  nome  di  vescovi,  ma  di  non  compirne  i doveri. 
Trascuriamo  la  predicazione  ; vediamo  quelli  che  sono  a noi  af- 
fidati, abbandonar  Dio  e rompere  al  vizio,  senza  parlar  ad  essi 
e senza  tendere  loro  la  mano,  e quando  vogliamo  rimproverarli, 
rispondono  come  nel  Vangelo,  che  noi  vogliamo  mettere  addosso 
a loro  dei  pesi,  che  non  osiamo  toccar  noi  nè  rolla  punta  delle 
dita  ». 

Cosi  poi  descrivono  la  decadenza  de’  monasteri  : « Gli  uni 
furono  minati  od  arsi  dai  Pagani,  gli  altri  spogliati  dei  loro  beni 
c quasi  ridotti  al  nulla  ; e neppure  quelli  che  durano  tuttavia 
conservano  alcuna  forma  di  vita  regolare.  Monaci,  canonici,  re- 
ligiosi non  hanno  più  legittimi  superiori,  a motivo  dell'abuso  in- 
trodotto di  sottometterli  a stranieri  . , . Nei  monasteri  consacra- 
ti a Dio  ci  tocca  a vedere  abati  laici  colla  loro  famiglia,  i loro 
soldati,  i loro  cani.  E abati  tali  come  potranno  far  osservare  la 
regola,  che  essi  non  sanno  tampoco  leggere  ?»  E appunto  per- 
chè essi  non  ne  facevano,  si  levarono  delle  riforme,  e quella  di 
Cluni  data  appunto  dal  pontificato  di  Sergio  111. 
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1-22.  — ANASTASIO  HI. 

Due  anni  e due  mesi  appena,  cioè  dall’  agosto  911  all’  otto- 
bre 913,  regnò  Anastasio  111  romano,  Ggiiuolo  di  Luciano,  noto 
per  la  sua  saggezza. 


123.—  LANDONE. 


Del  paese  de’  Sabini  era  Landonc,  che  sedette  dal  16  otto- 
bre 913  uno  al  26  aprile  914.  Teodora  la  giovine,  dama  roma- 
na potentissima  in  Roma,  lo  costrinse  a consacrar  il  vescovo  di 
Bologna  arcivescovo  di  Ravenna. 

124  — GIOVANNI  X. 

Questo  arcivescovo,  sullo  scorcio  dcil'aprilc  914  gli  succe- 
dette sotto  il  nome  di  Giovanni  X,  uomo  zelante  de' suoi  doveri, 
e pieno  di  rara  saggezza,  utile  all'  Italia,  poiché,  forse  più  atto 
a maneggiare  la  spada  che  la  croce,  disfece  i Saraceni,  che  da 
qualche  tempo  la  desolavano.  Ma  odiandolo  Marozia  moglie  del 
duca  Guido,  c sorella  di  Teodora,  eccitò  il  suo  sposo  a cacciarlo 
dalla  santa  sede,  assecondato  dai  Romani  malcontenti  dell’  auto- 
rità che  egli  aveva  lasciata  a suo  fratello  Pietro,  sfrenalo  nello 
estorsioni.  E questa  animosità  palliavano  sotto  lo  specioso  prete- 
sto, che  la  nomina  di  Giovanni  fosse  invalida,  per  io  stesso  titolo 
di  Formoso,  perchè  non  governava  la  Chiesa  se  non  per  trasla- 
zione di  sede.  Il  papa  venne  incarceralo  e soffocato  con  un  cu- 
scino alla  bocca,  dopo  d’  aver  veduto  il  fratello  assassinalo  sotto 
i suoi  occhi  ; ciò  fu  nel  maggio  928.  Se  però  durante  un  ponti- 
ficato di  quattro  anni  e due  mesi,  ebbe  a rimproverarsi  alcune 
debolezze,  le  espiò  almeno  colla  penitenza  mostrando  pentimen- 
to in  alcune  occasioni,  ed  esortando  persone  caritatevoli  ad  uni- 
re le  loro  colle  sue  preghiere  alfine  d' attutire  la  collera  celeste. 

125.  — LEONE  VI. 

Intorno  a Leon  VI,  che  gli  succedette  al  finire  di  luglio,  v’ha 
degli  autori  che  lo  dicono  un  intruso,  posto  sulla  santa  sede  dai 
nemici  di  Giovanni  X;  ed  altri,  che  ne  lodano  i costumi,  lo  zelo 
durante  il  suo  pontificalo  di  sette  anni.  Morì  il  3 febbraio  929 
senza  aver  esercitata  tirannia,  cosa  rara  per  quei  tempi. 
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126.  — STEFANO  VII. 

Favorevoli  testimonianze  sono  date  alfa  memoria  di  Stefa- 
no VII,  suo  successore  clic  noti  regnò  più  di  due  anni  e duo 
mesi,  cioè  fino  al  12  marzo  031. 

127.  — GIOVANNI  XI. 

L' autorità  di  Marozia  clic  aveva  fatto  perire  Giovanni  X, 
ora  fece  ordinare  papa  a'20  marzo,  il  figlio  di  essa  che  nella  sola 
età  di  25  anni,  mostrava  già  un'indole  mollo  lodevole.  Ma  l'am- 
biziosissima Marozia,  sentina  d'ogni  vizio,  vedovata  del  duca  Gui- 
do, essendo  passata  a seconde  nozze  con  Ugo  re  di  Lombardia, 
fu  dall'  altro  suo  figlio  Alberico  il  giovine,  che  si  era  impadroni- 
to del  dominio  sovrano  di  Roma,  f anno  932  rinchiusa  prigione 
nel  castello  Sant’Angelo  con  Giovanni  XI,  suo  figlio.  Questo  pa- 
pa, vittima  dell’  ambizione  di  sua  madre  e della  crudeltà  di  suo 
fratello,  fu  sempre  da  questo  dominato  e malmenato  in  tulli  i 
quattro  anni  e dieci  mesi  che  occupò  la  sede,  fino  all’anno  936. 
Mentre  era  prigione  d’  Alberico  il  Giovine,  fu  nel  932  forzalo 
da  lui  a mandare  all’impcralor  romano  Loca  pène  i legati  che  que- 
sto principe  domandava  per  sancire  la  promozione  di  suo  figlio 
Tcofilatto,  di  soli  sedici  anni,  alla  dignità  di  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ; al  quale  fu  pure  obbligato  concedere  il  pallio,  come  ai 
suoi  successori  in  perpetuo.  Questo  Tcofilatto  era  subentrato  al 
monaco  Trifone,  ordinato  per  un  definito  tempo  soltanto,  finché 
il  figlio  dell’imperatore  non  fosse  in  età  di  ricevere  la  dignità  pa- 
triarcale ; quindi  fu  deposto,  ed  ecco  il  primo  esempio  illustre 
di  questo  abuso,  chiamato  in  appresso  Confidenza.  Cosi  sotto 
Giovanni  XI  furono  veduti  un  papa  di  venticinque  anni  ed  un 
patriarca  di  sedici  I 

Nè  minori  maraviglie  succedevano  in  alcune  chiese,  dove, 
secondo  Atlone  di  Vercelli,  crasi  introdotto  l’ abuso  d' innalzare 
dei  giovinetti  all’  episcopato.  « Il  popolo  è costretto  » dice  egli 
« a rendere  omaggio  ad  un  fanciullo,  la  cui  indegnità  è nota  a 
tutti.  1 più  ridono  o di  gioia  per  l'onore  che  ricevono,  o di  bcfTa 
per  un’  illusione  così  manifesta.  Il  povero  ragazzo  viene  interro- 
gato su  qualche  articolo  che  imparò  a memoria,  o che  egli  leg- 
ge rinciscando  in  una  carta,  c quelli  che  l'interrogano  sanno  be- 
nissimo che  non  comprende  quel  che  egli  si  dica;  ma  non  fanno 
per  esaminarlo,  bensì  per  conservare  la  forma  canonica,  ed  assi- 
curare la  frode  sotto  l’apparenza  della  verità  ! E questi  vescovi 
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ordinali  conlro  le  regole,  sono  anche  accusali  senza  rispetto,  op- 
pressi ingiustamente,  cacciati  con  perfidia,  e qualche  volta  anche 
crudelmente  assassinati  ».  A questi  tempi  entrava  insensibilmen- 
te anche  1'  abuso  di  dar  molli  vescovadi  ad  un  istesso  ecclesia- 
stico. 


128.  — LEONE  VII. 

AH'  incominciare  del  gennaio  920,  Leone  VII  romano,  nul- 
la ommisc  per  sottrarsi  al  carico  del  sovrano  pontificato  ; ma  a 
suo  malgrado  fu  ordinalo.  Questo  servo  di  Dio,  pieno  di  zelo  pel 
culto  divino,  per  lo  stabilimento  della  disciplina  monastica,  ed 
unicamente  occupalo  de’  suoi  doveri,  non  lasciò  il  suo  metodo  di 
vita  quando  fu  papa  ; affabile,  saggio,  amabile  ne’  suoi  discorsi, 
dato  alla  preghiera  ed  alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Al 
principio  del  suo  regno  chiamò  a Roma  sant'Odone,  abate  di  Clu- 
ni, per  cercare  la  riunione  di  Ugo  re  di  Lombardia,  con  Alberi- 
co  il  Giovane  suo  genero.  Dopo  aver  regnato  tre  anni,  sei  mesi 
c dieci  giorni  cessò  di  vivere  avanti  il  18  luglio  939. 

Da  una  delle  sue  lettere,  nella  quale  dice  che  i corepisropi 
non  devono  nè  consacrar  chiese,  nè  ordinare  sacerdoti,  nè  con- 
ferir la  cresima,  si  argomenta  vi  fossero  ancora  i corepiscopi  di 
cui  nè  in  Oriente  nò  in  Occidente,  dopo  il  decimo  secolo,  non  si 
trova  più  menzione.  A quest'  epoca  cessarono  le  particolari  in- 
combenze affidate  a cberici  costituiti  negli  ordini  minori,  perchè 
nella  confusione  generale,  essendosi  i preti  e gli  altri  cberici  su- 
periori impadroniti  di  tutte  le  entrate  della  chiesa,  la  cui  distri- 
buzione apparteneva  in  origine  equabilmente  al  vescovo,  ne  ven- 
ne che  i cherici  minori  furono  ridotti  a non  aver  come  vivere  c 
servire  la  chiesa,  onde,  rimasti  privi  della  loro  parte,  intralascia- 
rono il  loro  esercizio  sino  a tanto  che  non  fossero  elevati  agli  or- 
dini superiori. 

129. — STEFANO  IX. 

E senza  fondamento  l'avversione  che  taluni  dicono  aver  a- 
vula  i Romani  verso  il  tedesco  Stefano  IX,  succeduto  il  19  lu- 
glio a Leone  VII,  ed  eletto  per  favore  dell'imperatore  Ottone  suo 
|>arcnlc.  A sentir  taluni  questa  avversione  andò  tant’oltre  che  gli 
cincischiarono  il  viso,  c lo  sfigurarono  in  tal  guisa,  che  il  ponte- 
fice più  non  osava  comparire  in  pubblico.  Accordò  ad  Ugo  il 
pallio  per  l'arcivescovato  di  Rcims,  nel  912  sostenne  Luigi  d’Ol- 
t remare  contro  i suoi  sudditi  ribelli,  ed  all’  incominciar  del  no- 
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vcmbrc  di  quell’anno  stesso  terminò  un  pontificato  di  (re  anni  e 
quattro  mesi,  impiegati  da  lui  coraggiosamciilc  a vantaggio  del- 
la Chiesa. 

130.  — MARTINO  HI. 

Alle  cose  della  religione,  alla  riparazione  delle  chiese,  al 
sollievo  de’  poveri,  alla  pacificazione  degli  Stati  cristiani  fu  c- 
gualmente  consacrato  il  pontificato  di  Martino  111  o Marino  II 
romano,  ebe  regnò  dall’  11  novembre  942  al  25  gennaio  946. 

131.  — AGAPITO  li. 

Nè  meno  onorò  la  sede  pontificia  coll’innocenza  de’ costami, 
e rollo  zelo  per  gli  interessi  della  Chiesa  Agapito  II  romano,  che 
fu  Papa  dai  marzo  946  sino  ai  termine  del  955. 

132.  — GIOVANNI  XII. 

Ed  anche  qui  conviene  richiamare  che  il  gran  numero  dei 
papi  virtuosi  c santi  deve  far  dimenticare  il  piccolo  di  quelli,  i 
cui  costumi  contrastarono  colla  loro  condizione.  Gesù  Cristo  di- 
chiara espressamente,  che  i capi  della  Chiesa  non  sono  impecca- 
bili, e clic  le  loro  colpe  nulla  provano  contro  il  culto  di  cui  sono 
ministri,  nè  contro  la  dottrina  di  cui  sono  depositari. 

Ottaviano,  figliuolo  d’Alberico,  patrizio  di  Roma,  era  suc- 
cesso nel  951,  quantunque  chierico,  alla  dignità  ed  autorità  pa- 
terna. Alla  morte  d’Agapito  entrava  nel  diciottesimo  anno,  e al- 
lora s'impadronì  delia  Santa  Sede,  sotto  il  nome  di  Giovanni  XII, 
ordinalo  nel  gennaio  956.  Avendo  egli  invocato,  col  prometter- 
gli la  corona  d' imperatore,  il  soccorso  del  re  Ottone  contro  Be- 
rengario che,  dichiaratosi  re,  tiranneggiava  l'Italia,  Ottone  pas- 
sò i monti,  c il  Papa,  fedele  alla  sua  promessa,  gli  giurò  una  fe- 
deltà clic  però  non  fu  di  lunga  durata.  In  fallo  temendo  che  l’im- 
peratore, istrutto  dalle  sue  sregolatezze,  non  tornasse  a Roma 
per  punirlo,  si  unì  con  Adalberto,  figliuolo  di  Berengario  ; ma 
all’  avvicinarsi  d’  Ottone  nel  963,  fuggì  recando  seco  gran  parte 
del  tesoro  di  san  Pietro.  Allora  in  un  concilio  radunato  dall'im- 
peratore, il  Papa,  come  reo  di  molli  delitti,  fu  deposlo,  c il  22 
novembre  gli  venne  surrogato  Leone  Vili,  semplice  laico,  e pri- 
mo custode  degli  archivi  di  san  Giovanni  di  Laterauo.  Ma  essen- 
do questa  elezione  d'  un  laico  contraria  ai  canoni,  Leone  Vili  è 
riguardato  come  quindicesimo  antipapa. 

Conservando  Giovanni  XII  molte  relazioni  in  Roma,  furo- 
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no  queste  cagione  che,  dopo  la  partenza  di  Ottone,  venisse  ac- 
colto con  esultanza,  tanto  era  vivo  l’odio  de’ Romani  verso  i Te- 
deschi. Giovanni  si  vendicò  facendo  mutilare  i due  principali 
motori  della  sua  deposizione  ; cassò  in  un  concilio  gli  atti  di 
quello  clic  era  stato  convocato  contro  di  lui, ma  non  godette  a lun- 
go del  suo  trionfo  per  essere  stala  vittima  il  14  maggio  964,  di 
una  malattia  di  otto  giorni,  senza  che  potesse  ricevere  i sacra- 
menti. 

133.  — BENEDETTO  V. 

E subito  i Romani  gli  sostituirono  Benedetto  V,  diacono 
della  Chiesa  romana,  uomo  istruito  e dabbene,  d'una  dolcezza  e 
d’una  pazienza  pari  alle  sue  sciagure,  promettendogli  di  difen- 
derlo contro  l’antipapa  che  si  era  rifuggito  nel  rampo  di  Ottone 
al  ritorno  di  Giovanni  XII.  Nulladimeno  l' imperatore  condusse 
Leone  Vili  a Roma,  ristabilendolo  sulla  Santa  Sede  donde  la 
morte  lo  fece  discendere  il  17  marzo  965.  Benedetto  V deposlo 
dal  pontificato  e dalla  dignità  sacerdotale,  venne  condotto  in  Ger- 
mania da  Ottone,  pronto  a ridonarlo  ai  Romani  ebe  lo  dimanda- 
vano, quando  la  morte  lo  rapi  ad  Amburgo  il  5 luglio  965. 

134  — GIOVANNI  XUI. 

Ottone  fece  allora  scegliere,  a dispetto  de’ Romani.  Gio- 
vanni XIII  nato  a Roma,  vescovo  di  Narni  soprannominato  Pollo- 
bianco, perchè  fino  dalla  sua  giovinezza  era  canuto  ; il  quale  fu 
il  primo  ottobre  intronizzalo  in  presenza  de'  deputali  dell’  impe- 
ratore. Una  sedizione,  ordita  da  Pietro  prefetto  di  Roma,  pro- 
dusse dapprima  la  sua  prigionia  nel  castello  Sant’  Angelo,  poi  la 
sua  espulsione,  dopo  la  quale  andò  a cercare  asilo  a Capua  dal 
conte  Pandolfo.  Ma  sopraggiunto  Ottone,  i Romani  impauriti  ri- 
chiamarono il  Papa,  e domandarono  grazia  ; nè  l'imperatore  re- 
stò per  questo  di  far  un  esempio  luminoso  de' persecutori  di  Gio- 
vanni XIII  per  prevenire  simili  attentali.  Ne  fece  appiccare  do- 
dici nel  967,  e mandò  a confino  il  prefetto  Pietro  dopo  d’ averlo 
fatto  battere  e condurre  attorno  per  la  città  seduto  a rovescio 
sopra  un  asino.  11  di  del  Natale  di  quell’anno  medesimo  coronò 
come  imperatore  Ottone  il  Giovine.  Senza  prove  viene  attribui- 
to a questo  Pontefice  l’ istituzione  del  battesimo  delle  campane, 
che  è anteriore  di  forse  200  anni.  Più  certo  è che  egli  accordò 
all’  abate  di  san  Vincenzo  di  Metz  I'  uso  degli  ornamenti  pontifi- 
cali. Il  suo  regno  di  sci  anni,  undici  mesi  e cinque  giorni  ter- 
minò colla  morte  il  6 settembre  972. 
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135.  — BENEDETTO  VI. 

Benedetto  VI,  romano,  figliuolo  d'Ildebrando,  ordinato  sul- 
la fine  dell’anno,  avendo  voluto,  dopo  la  morte  d'Otlone  I,  man- 
tenere i dritti  della  Chiesa  c dell'  impero,  diede  motivo  ad  una 
sommossa  eccitala  da  Crescenzio,  che  s' impadronì  del  papato  c 

10  gitlò  in  una  prigione  ove  fu  strangolalo  nel  97-i.  Intorno  a 
questo  tempo  fu  ordinato  Praticone,  figliuolo  di  Ferruccio  c dia- 
cono della  chiesa  romana,  decimosesto  degli  antipapi,  che  ebbe 

11  nome  di  Bonifacio,  ma  che  scacciato  un  mese  dopo,  fuggì  a 
Costantinopoli. 

136.  — DONINO  II. 

Espulso  questo  antipapa,  la  sede  pontificia  fu  occupala  da 
Donino  II  fino  al  25  dicembre  974. 

137.  — BENEDETTO  VII. 

Ottone  II  o sua  madre  Adelaide  sollecitarono  allora  san 
Maiolo,  quarto  abate  di  Cluni  d'accettare  la  tiara  per  cessare  gli 
scandali  che  disonoravano  la  chiesa  di  Roma.  Al  rifiuto  dell'  o- 
inile  servo  di  Dio,  Benedetto  VII  romano,  nipote  del  patrizio  Al- 
berico e vescovo  di  Sutri,  governò  la  Chiesa  per  nove  anni,  cioè 
finn  al  10  luglio  983,  sostenuto  dall'  autorità  imperiale  c dalla 
prudenza  con  cui  frenò  gli  ammutinamenti  ed  assicurò  la  tran- 
quillità di  Roma.  Forse  questo  Benedetto  VII  non  è punto  diver- 
so dal  Benedetto  VI  che  credevasi  morto  in  prigione,  ma  che  es- 
sendo risalilo  sul  trono,  fu  dagli  stranieri  riguardato  come  un 
altro  pontefice  ; opinione  tanto  più  plausibile,  perchè  gli  antichi 
elenchi  de’  papi  del  decimo  secolo  non  sono  falli  da  Italiani. 

138.  —GIOVANNI  XIV. 

Quantunque  Ottone  II,  nel  novembre  983,  avesse  collocalo 
sulla  sede  di  Roma  Giovanni  XIV,  già  nominato  Pietro,  vescovo 
di  Pavia  e suo  cancelliere,  pure,  alla  morte  di  Benedetto,  l’anti- 
papa Bonifazio  VII  accorse  da  Costantinopoli,  e coll'aiuto  dei 
suoi  partigiani,  chiuse  Giovanni  nel  castello  Sant’Angelo,  lascian- 
docelo morir  di  fame  e di  miseria,  e fors’anche  di  veleno,  il  20 
agosto  984.  Dopo  questa  morte,  Bonifazio  tenne  la  Santa  Sede 
per  circa  sette  mesi,  c quando  egli  cessò  d’esistere  nel  marzo  985, 
l’odio  de'  Romani  infierì  di  maniera  atroce  contro  il  suo  cudavcre. 


Digitized  by  Google 


129 


139.  — GIOVANNI  XV. 

Sotto  il  nome  di  Giovanni  XV  è da  alcuni  registrato  un 
dotto  pontefice  figliuolo  di  Roberto,  che  mori  prima  della  sna 
ordinazione.  Ma  nel  luglio  985  il  nome  di  Giovanni  XV  fu  da- 
to, colla  tiara,  ad  un  romano,  figliuolo  del  prete  Leone.  Il  pa- 
trizio Crescenzio  impadronendosi  dell'autorità  sovrana  l’anno  987, 

10  scacciò  da  Roma,  ma  all’  intendere  clic  Ottone  III  re  di  Ger- 
mania era  per  giungere  in  Italia,  lo  richiamò  chiedendogli  per- 
dono. Questo  pontificato  abbastanza  lungo  ( Giovanni  non  mori 
se  non  quando  cominciava  l’undecimo  anno,  di  febbre  violenta  ) 
offre  il  primo  esempio  di  canonizzazione  solenne,  c fu,  quando 
questo  papa  santificò  Ulderico,  vescovo  di  Augusta.  A'suoi  tem- 
pi conlavansi  in  Roma  quaranta  monasteri  d’  uomini  e venti  di 
donne,  tutti  dell'  ordine  di  san  Benedetto,  e sessanta  chiese  di 
canonici. 

140.  — GREGORIO  V. 

Ottone  III,  re  di  Germania,  col  suo  favore  portò  al  papato, 

11  3 marzo  996,  suo  cugino  Bruitone,  figliuolo  d’ Ottone,  duca 
della  Gallia  renana  c della  Corintia,  che  aveva  24  anni  c che 
prese  il  nome  di  Gregorio  V.  Ordinato,  prima  di  tutto  coronò 
imperatore  il  re  Ottone  III  ai  31  marzo  ; ma  dopo  la  partenza 
di  questo  imperatore,  Gregorio  V vide  l'ingrato  Crescenzio,  che 
egli  aveva  protetto,  opporgli  il  calabrese  Filagato,  vescovo  di 
Piacenza  e decimosetlimo  antipapa  soltoil  nome  dì  Giovanni  XVI. 
Rimase  Gregorio  riparato  in  Franconia  sinché  al  ritorno  dell’im- 
peratore in  Italia  fu  alla  sua  volta  rovesciato  ]'  antipapa,  e sco- 
municato dal  legittimo  pontefice.  Giovanni  XVI  e Crescenzio  sen- 
tirono crudelmente  la  vendetta  d’ Ottone  ; però  è falso  che  Gre- 
gorio abbia  esercitato  contro  il  primo  le  atrocità  che  gli  vengo- 
no attribuite.  Il  papa  non  sopravvisse  lungo  tempo  alla  sua  rein- 
tegrazione, morendo  di  27  anni  il  4 febbraio  999,  dopo  un  re- 
gno di  due  anni,  nove  mesi  ed  un  giorno. 

141.  — SILVESTRO  II. 

La  protezione  stessa  d’ Ottone  III  portò  sulla  Santa  Sede  il 
celebre  Gerberto  sotto  il  nome  di  Silvestro  II.  Nato  da  oscura 
famiglia  d'  Alvernia,  fino  dalla  infanzia  era  stalo  semplice  mo- 
naco all'abbadia  d'Aurillac;  divenne  quindi  abbate  di  Bobbio  in 
Lombardia,  poi  si  ritirò  a Rcims,  ove  era  incaricato  della  scuo- 
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la,  ed  ebbe  per  discepolo  Roberlo  figlio  del  re  Ugo  Capeto.  Am- 
miralo pel  suo  sapere,  venne  posto  sulla  sede  archiepiscopale  di 
questa  città  nel  992  dopo  la  deposizione  di  Arnoldo,  figlio  natu- 
rale del  re  Lotario.  Deposto  alla  sua  volta  anch’egli,  si  ritirò  in 
Germania  da  Ottone  III,  che  ascriveva  ad  onore  l'averlo  avuto  a 
maestro,  c col  favore  di  questo  principe  ottenne  nel  998  l’ arci- 
vescovado  di  Ravenna,  donde  pervenne  inlino  al  papato.  Intro- 
nizzato il  2 aprile  999,  conservò  la  sua  dignità  per  quattro  an- 
ni, un  mese,  nove  giorni,  e morì  di  veleno  l’ lì  marzo  1003, 
per  opera,  si  dice,  della  vedova  di  Crescenzio,  che  sovra  il  pro- 
tetto d’Ottonc  III  vendicò  la  morte  del  suo  sposo.  Questi,  primo 
Francese  che  sedesse  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  si  mostrò  giu- 
sto c moderalo,  non  usando  de’  suoi  dritti  se  non  con  saviezza. 
Nel  1648,  quando  venne  ricostruita  la  chiesa  di  san  Giovanni  di 
Luterano,  fu  ritrovalo  il  suo  cadavere  ricoperto  d’  abiti  pontifi- 
cali, che  esalava  un  grato  odore,  ma  al  primo  sentir  l’aria  si  ri- 
solse in  polvere. 

A mostrarlo  uno  de’  più  dotti  del  suo  secolo,  restano  fra  le 
altre  testimonianze,  149  lettere,  la  vita  di  sant'  Adalberto  arci- 
vescovo di  Praga  c qualche  opera  di  matematica.  Fra  le  utili  in- 
venzioni che  furono  il  frutto  de’  suoi  sludii  prima  che  salisse  al 
pontificato  la  principale  è quella  dell’  orologio  a bilanciere,  che 
tu  in  uso  fino  al  1640,  quando  al  bilanciere  subentrò  il  pendu- 
lo  (1).  La  sua  conoscenza  delle  scienze  più  astruse  lo  fece  accu- 
sare di  segreto  commercio  cogli  spiriti,  tanto  era  crassa  l’ igno- 
ranza d’  allora.  Infatti  era  tale,  che  appena  i principi  e i re  sa- 
pevano leggere;  monacasi  vanto,  in  quel  secolo  guerriero,  prin- 
cipalmente fra  i nobili,  di  deprezzare  le  penose  occupazioni  dello 
spirito.  Solo  tra  il  clero  ed  i monaci  trovavansi  ancora  persone 
che  per  inclinazione  e per  dovere  alle  lettere  si  applicassero.  Ma 
se  imperfetti  eran  gli  studii,  perchè  si  era  perduta  la  pura  lati- 
nità c 1’  eleganza  degli  antichi,  avevano  almeno  vantaggio  nella 
bontà  dell’oggetto  ; si  studiavano  i dogmi  della  religione  nelle 
Scritture,  c ne’  Padri  ; ne’ canoni  la  disciplina.  La  maniera  d’in- 
segnare era  quale  ne’  primi  tempi;  cioè  insegnava  pubblicamen- 
te il  vescovo,  o sotto  i suoi  ordini  qualche  ecclesiastico,  o qual- 
che monaco  distinto  per  dottrina.  Le  scuole  erano  per  lo  piu  nei 
conventi,  o nelle  cattedrali,  che  pure  in  certi  paesi,  come  in  In- 
ghilterra e in  Germania,  erano  in  mano  de’  frati.  Voglionsi  an- 

(1)  Bisognava  aggiungere  V introduzione  delle  cifre  numeriche,  le  quali 
cambiano  valore  secondo  la  posizione,  quali  oggi  le  usiamo.  Anticbissima- 
menle  conosciuto  nell'India,  di  l.l  passarono  agli  Arabi  che  a noi  le  trasmise- 
ro, portentoso  agevolamento  de'  calcoli.  Trad. 
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noverare  fra  i conventi  le  case  di  canonici  regolari,  la  cui  isti- 
tuzione aveva  avuto  principio  nell'  ottavo  secolo.  Questi  luoghi 
erano  asili  per  la  dottrina,  mentre  che  l' ignoranza  inondava  il 
resto  del  mondo.  Osserviamo  pure  come  il  decimo  secolo  che  qui 
iìnisce,  non  vide  sorgere  nessuna  nuova  eresia  ; quindi  fu  nota- 
to che  gii  eretici  furono  dotti  orgogliosi. 

142.  — GIOVANNI  XVII. 

Gravi  disordini  scompigliarono  l'undecimo  secolo  : ciò  non 
pertanto  la  pietà  de'  fedeli  si  distinse  colla  restaurazione  delle 
chiese,  de’  conventi,  e degli  oratori  nelle  campagne,  col  rinno- 
vamento di  quasi  tutte  le  cattedrali,  con  molte  fondazioni,  colla 
ricerca  e l'adornamento  delle  reliquie;  e Iddio,  salvo  alcune  ec- 
cezioni, suscitò  nella  sua  Chiesa  Pontefici  che  tutti  dirigevano  i 
pensieri  all'  estirpazione  delle  eresie  c alla  riforma  de’  costumi. 
Tale  fu  visto  Giovanni  XVII,  durante  un  pontificalo  di  quattro 
mesi  e venlidue  giorni.  Siccone,  o Secco,  nato  da  antica  fami- 
glia nel  castello  di  Repugnano,  nella  Marca  di  Ancona,  diocesi 
di  Fermiano,  all’  uscir  di  fanciullezza  andò  a Roma,  dove  fece  i 
suoi  studi  nella  casa  del  console  Petronio.  I suoi  progressi  nelle 
lettere,  e la  sua  virtù  gli  procacciarono  la  stima  generale,  e so- 
lo il  suo  merito  fu  causa  della  sua  elezione,  fallasi  con  grande 
accordo  ai  13  di  giugno  dell'anno  1003,  c da  generale  applauso 
seguita.  Fu  consacralo  nel  medesimo  giorno,  ma  la  breve  dura- 
ta del  suo  pontificato,  che  finì  per  la  morte  ai  31  di  ottobre,  non 
permise  di  clleltuare  tante  legittime  speranze. 

143.  — GIOVANNI  XVIII. 

Ai  26  di  dicembre  fu  ordinato  sotto  il  nome  di  Giovanni 
XVIII,  Fasiano  romano,  figlio  di  Orso  e di  Stefania,  cardinale 
del  titolo  di  san  Pietro  ; ma  nel  maggio  del  1009  abdicò  il  PaT 
palo  per  ritirarsi  nell’  abbazia  di  san  Paolo  di  Roma,  dove  ab- 
bracciò la  vita  monastica,  e mori  ai  18  del  seguente  luglio.  Al 
sno  tempo  la  Chiesa  di  Costantinopoli  era  unita  alla  romana  ; 
poiché  nella  messa  si  recitava  il  nome  del  Papa  insieme  con 
quelli  de’  Patriarchi. 


144.  — SERGIO  IV. 

Sergio  IV,  prima  della  sua  esaltazione,  portava  il  bizzarro 
nome  di  Pietro  Osporci.  Promosso  dal  vescovato  d'Albano  al  Pa« 
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palo  ira  i 27  di  giugno  c i 24  di  agosto,  giustificò  questa  scelta 
colla  sua  carità  e dottrina  ; e fra  le  sue  virtù,  spiccava  la  libera- 
lità verso  i poveri.  Si  pretende  che  cacciasse  dalla  Sicilia  i Sara- 
ceni. Mori  prima  del  6 di  luglio  del  1012. 

145.  — BENEDETTO  Vili. 

Difatto  fu  in  quel  giorno,  al  più  tardi,  che  Giovanni  di  Tu- 
scolo,  vescovo  di  Porto,  ebbe  la  tiara  per  opera  del  marchese  di 
Toscanella  suo  parente,  la  cui  fazione  da  un  secolo  in  poi  dispo- 
nca  del  papato,  e spesso,  per  la  cattiva  scelta,  con  Svantaggio 
della  Chiesa.  1 Romani,  irritati  per  questa  causa  contro  l'elezio- 
ne di  Benedetto  Vili,  gli  opposero  Gregorio,  diciottesimo  anti- 
papa, il  quale  ne  occupò  la  Sede,  c scacciatolo  da  Roma,  lo  co- 
strinse a rifuggir  presso  Enrico  II  re  di  Germania.  Questo  prin- 
cipe, usatogli  favorei  ole  accoglienza,  partì  per  l'Italia  sullo 
scorcio  dell’  anno  1013,  e giunse  nel  vegnente  a Roma  dove  il 
Papa  lo  incoronò  imperatore  ai  14  di  febbraio.  In  quest'  occa- 
sione, giusta  il  racconto  del  monaco  Glaber,  fece  dono  al  prin- 
cipe di  una  palla  d'oro  con  due  cerchi  di  gemme  incrocicchiati, 
dalla  quale  si  ergeva  una  croce  d'  oro.  La  ligura  della  palla  era 
in  uso  da  molto  tempo  per  rappresentare  il  mondo  ; la  croce  era 
emblema  della  religione,  cui  l'imperatore  doveva  proteggere;  le 
gemme,  delle  virtù  di  cui  doveva  mostrarsi  ornalo.  Nel  medesi- 
mo luogo  aggiunge  Glaber  : « Pare  cosa  assai  ragionevole  e mol- 
to bene  stabilita,  per  mantenere  la  pace,  che  nessun  principe  il 
titolo  assuma  d’ imperatore,  fuor  solamente  colui,  che  po'  suoi 
meriti  sarà  stato  scelto  dal  Papa,  c avrà  da  lui  ricevuto  il  distin- 
tivo di  questa  dignità  ».  Noi  riportiamo  questo  brano  soltanto 
come  indizio  dell’  opinione  di  quel  tempo.  1 dodici  anni  di  quel 
pontificalo  furono  utili,  più  che  speralo  non  s’  era,  a’  Romani  c 
all’  Italia.  Nel  1016  essendosi  impadroniti  della  Toscana  i Sara- 
ceni venuti  per  mare,  Benedetto  Vili  convocò  tutti  i vescovi  c i 
difensori  delle  chiese  per  andare  ad  assalirli  ; gl’  infedeli  furono 
per  tre  dì  vincitori  ; poscia  vinti  si  diedero  alla  fuga,  e perirono 
tino  all'  ultimo.  Essendo  caduta  in  poter  de'  vincitori  e messa  a 
morte  la  loro  regina,  lo  sposo  di  lei  da  questa  disgrazia  irritalo, 
mandò  al  Papa  un  gran  sacco  di  castagne,  simbolo  dell’  armata 
che  volea  condurre  l’anno  vegnente  ; il  Papa  in  risposta  gl'inviò 
un  sacchetto  di  miglio,  figura  del  gran  numero  di  soldati  che  ar- 
merebbe contro  di  lui.  L’ infedele  si  era  ritirato  in  Sardegna, 
dove  per  vendetta  fece  crocifiggere  molli  cristiani;  Benedetto  ne 
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lo  espulse  col  mezzo  de' Pisani  e Genovesi,  da  lui  eccitati  a que- 
sta spedizione. 

Quel  politico  e guerriero  Pontefice  sconfisse  anche  i Greci 
venuti  a dare  il  guasto  alla  Puglia.  In  quest'  occasione  ( 1020  ) 
avea  fatto  un  secondo  viaggio  in  Germania  per  implorare  soc- 
corso dall’  Imperatore.  Nel  1023  chiamò  a Roma  il  celebre  mu- 
sico Guido,  monaco  di  Arezzo  inventore  delle  linee  della  solfa 
e delle  sei  note  musicali,  perchè  desse  un  saggio  del  suo  melo- 
do,  e gliene  attestò  molta  soddisfazione.  Si  riferisce  a quest'  an- 
no la  fondazione  de'  Camaldolesi  per  opera  di  san  Romualdo.  Be- 
nedetto Vili  mori  verso  la  Uue  di  luglio  del  1024. 


146. —  GIOVANNI  XIX. 

Gli  successe  in  agosto  suo  fratello  Romano,  console,  duca 
c senatore  di  Roma,  passato  in  un  sol  giorno  dallo  stato  secolare 
al  papato.  Fino  a quel  di,  i Papi  npu  avean  mai  cessato  di  con- 
dannare il  titolo  di  vescovo  ecumenico,  che,  dopo  Giovanni  il 
parco,  i vescovi  di  Costantinopoli  surrogavano.  Sotto  il  pontifi- 
cato di  Giovanni  XIX,  i denari  dell'  imperatore  Basilio  li  e del 
patriarca  Eustachio  corruppero  la  maggior  parte  dei  prelati  dcl- 
laCorte  romana;  ma  i mormorii  degl'italiani,  c i reclami  de’Fran- 
cesi  annulla ron  una  trattativa  fondata  sulla  simonia.  Nel  giorno 
di  Pasqua  dell'anno  1027  il  Papa  incoronò  l'imperatore  Corra- 
do II  ; due  re,  Rodolfo  di  Borgogna  e Canuto  d’ Inghilterra,  a 
questa  cerimonia  assistendo.  Giovanni  XIX  fu  scacciato  dai  Ro- 
mani, ma  da  Corrado  ristabilito,  e morì  nel  maggio  del  1033. 

147.  — BENEDETTO  IX. 

Ci  accostiamo  ad  uua  nuova  crisi,  a nuovi  scandali,  i quali 
ciò  non  pertanto  non  turbarono  la  pace  della  Chiesa,  ne  il  rispet- 
to scemarono,  che  verso  la  cattedra  di  san  Pietro  sente  il  mondo 
cristiano:  ma  se  sotto  alcuni  Pontefici  viziosi  od  inetti,  non  v'eb- 
be nè  turbolenze,  nè  eresie,  e la  Chiesa  possedette  allora  una 
tranquillità,  clic  le  venne  meno  sotto  Pontefici  più  saggi,  egli  è 
perchè  Dio  vigilava  allora  in  modo  particolare  attorno  al  suo 
gregge,  e suppliva  in  certo  modo  alle  cure  ed  alle  qualità  dei 
Pastore. 

Teofilallo,  figlio  di  Alberico  conte  di  Tuseolo,  nipote  di  Be- 
nedetto Vili  e di  Giovanni  XIX,  con  tutto  che  giovanissimo  fos- 
se, pervenne  al  papato,  pel  credito  e le  liberalità  di  suo  •padre, 
sotto  il  nome  di  Benedetto  IX  l'anno  1033.  In  capo  a cinque  an- 
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ni  fu  po’ suoi  disordini  espulso  da  Roma,  ma  l' imperatore  Cor- 
rado ve  lo  ristabilì  ben  tosto.  Divenuto  sempre  più  odioso  per  la 
colpevole  vita,  per  le  rapine  e gli  omicidi  che  commetteva,  fu 
scacciato  di  nuovo  nel  1044,  e gli  fu  surrogato  Giovanni  vesco- 
vo di  Sabina,  diciannovesimo  antipapa,  sotto  il  nome  di  Silve- 
stro 111,  che  tenne  la  Santa  Sede  intorno  a tre  mesi.  Dopo  i quali 
rientrò  Benedetto  IX,  col  soccorso  dei  conti  di  Tuscolo  suoi  pa- 
renti ; ma  rinunziò  a favore  d’un  nuovo  antipapa,  arciprete  del- 
la romana  Chiesa  sotto  il  nome  di  Giovanni  XX.  Allora  adunque 
fuvvi  come  una  specie  di  triumvirato  nella  cattedra  apostolica, 
sedendo  l' uno  a san  Pietro,  l’ altro  a santa  Maria-Maggiore,  il 
terzo  a san  Giovanni  di  Laterano. 

Giovanni  Graziano,  romano  ed  arciprete,  vedendo  con  dispia- 
cere quel  tris!*)  stalo  di  cose,  andò  a trovarli  separatamente  tutti 
e tre,  e tanto  bene  si  comportò,  che  unanimemente  rinunciarono 
al  sommo  pontificato.  Ma  alcuni  storici  riferiscono  solo  che,  dopo 
la  disgrazia  di  Silvestro  III,  Benedetto  IX,  vedendosi  disprezza- 
to dal  clero  e dal  popolo  a motivo  della  cattiva  condotta  che  sem- 
pre teneva,  convenne  di  partirsi,  e cedette  il  pontificato  a Gio- 
vanni Graziano.  Ma  dappoi,  noiato  della  vita  privata,  trovò  mo- 
do di  risalire  per  la  terza  volta  sulla  Santa  Sede  dagli  8 di  no- 
vembre 1047  ai  17  di  luglio  1048.  Finalmente  vi  rinunziò  per 
sempre,  a consiglio  di  san  Bartolomeo  abbate  del  couvenlo  di 
Grotta-Ferrata,  dove  si  ritrasse  a piangere  le  sue  colpe.  Ivi  morì 
da  penitente  nel  1051;  e non  ha  gran  tempo  fu  scoperta  la  sua 
tomba.  Sotto  questo  pontificato  fu  da  san  Giovanni  Gualberto 
fondato  l’ordine  di  Vallombrosa. 

148.  — GREGORIO  VI. 

Il  saggio  liberatore  della  Chiesa,  posto  in  possesso  della  se- 
dia apostolica  per  cessione  di  Benedetto  IX  nel  maggio  del  1014, 
regnò  due  anni  e otto  mesi  sotto  il  nome  di  Gregorio  VI.  Irovan- 
do  talmente  diminuite  le  rendite  della  sua  Chiesa,  che  appena  gli 
rimanca  con  che  vivere,  nc  scomunicò  gli  usurpatori  ; i colpe- 
voli irritali  vennero  in  armi  fino  a Roma  ; il  Papa  levò  truppe 
anch’  esso,  occupò  la  chiesa  di  san  Pietro,  scacciò  quelli  che  pre- 
tendevan  le  offerte  presentate  sulle  tombe  degli  Apostoli,  rientrò 
in  possesso  di  molte  terre  della  Chiesa,  e ristabilì  la  sicurezza 
delle  strade,  dove  i pellegrini  non  più  si  avventuravano  se  non 
formando  carovane.  Questa  condotta  scontentò  i Romani,  avvezzi 
al  saccheggio  ; dallo  cui  doglianze  mosso  Enrico  IH  re  di  Ger- 
mania, passò  i monti  nel  1016,  c tenne  a Sulri  nelle  feste  di  Na- 
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tale  un  concilio,  in  cui  dubilossi  non  1’  elezione  del  Papa  fosse 
stala  simoniaca.  Tuttavia  Gregorio  ed  il  clero  avevan  creduto  di 
buona  fede  di  poter  ottenere  con  denaro  la  rinunzia  dell'  indegno 
Benedetto  IX,  e far  cessare  in  tal  modo  un  grandissimo  scandalo 
nella  Chiesa.  Nel  dubbio,  Gregorio  si  spogliò  degli  ornamenti 
pontificali  c depose  il  baston  pastorale  ; e dopo  quest1  atto,  de- 
gno del  più  grande  elogio,  si  ritirò  nel  convento  di  Cluni,  dove 
lini  i suoi  giorni. 


149.  — CLEMENTE  II. 

Clemente  II  o Suggero,  sassone  di  nascita,  vescovo  di  Bam- 
berga,  fu  per  comune  consenso  degli  Alemanni  e de'  Bomani  in- 
tronizzalo il  Natale  del  1046  ; nella  stessa  solennità  incoronò  l'im- 
peratore Enrico  III  ; appresso  l' accompagnò  in  Germania,  poi 
ritornò  in  Italia  a morir  nell’abbazia  di  san  Tommaso  d' Aposelo, 
vicino  a Pesaro  ai  9 di  ottobre  del  1047,  dopo  un  regno  di  nove 
mesi  c mezzo.  Il  corpo  di  questo  Pontefice  virtuoso,  e zelante 
contro  la  simonia,  fu  trasferito  e sepolto  a Bambcrga. 

150.  — DAMASO  II. 

Mentre  Benedetto  IX,  come  dicemmo,  era  risalito  sulla  cat- 
tedra pontificia,  i deputati  de'  Bomani  domandavano  per  papa  A- 
linardo,  arcivescovo  di  Lione,  il  quale,  avvertitone,  non  andò  alla 
Corte.  L’ imperatore  elesse  in  Germania  Poppone,  vescovo  di  Bri- 
xen  c lo  mandò  a Borna  ove  fu  ricevuto  con  onore,  e intronizza- 
to lo  stesso  dì  ebe  Benedetto  IX  si  ritirava,  sotto  il  nome  di  Da- 
maso  II.  Non  fu  Papa  che  ventitré  giorni,  essendo  morto  a Pale- 
stina agli  8 di  agosto  nel  1048. 

151.  — S.  LEONE  IX. 

In  un’  assemblea  di  prelati  e signori,  tenuta  a Worms  dal- 
l' imperatore  Enrico  III  sullo  scorcio  di  quell’anno,  fu  con  voti 
unanimi  eletto  a succedergli  Brunonc  figlio  d’  Ugo  conte  d’  Egc- 
sheim,  castello  vicino  a Colmar  in  Alsazia,  nato  nel  1002,  cugi- 
no dell’ imperalor  Corrado  il  Salico,  e da  vent'  anni  vescovo  di 
Toul.  Brunonc  chiese  tre  giorni  per  deliberare,  passali  i quali  in 
digiuni  e in  preghiere,  dichiarò  in  presenza  dei  deputati  di  Bo- 
tila, non  accettar  lui  il  pontificato  se  non  colla  condizione  del 
consenso  del  clero  e popolo  romano.  Andò  a celebrare  le  feste  di 
Natale  nella  sua  chiesa,  cui  benché  pontefice  non  volle  cedere  a 
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nessuno  ; poscia  partendo  per  Roma,  andò  a Clune,  dove  Ilde- 
brando, da  lui  poscia  fallo  cardinale  e che  fu  il  papa  san  Grego- 
rio VII,  lo  consigliò  di  cangiar  I'  abito  di  pontefice  in  quello  di 
pellegrino.  Giunto  sotto  queste  umili  vesti,  dichiarò  ai  Romani 
eh'  egli  era  pronto  a ritornarsene,  se  unanime  approvazione  non 
confermava  la  sua  nomina  ; le  loro  acclamazioni  di  gioia  Io  in- 
dussero finalmente  a cingere  la  tiara  sotto  il  nome  di  Leone  IX, 
ai  2 febbraio  1049  ; e venne  ai  12  intronizzato. 

Questo  gran  Pontefice,  celebre  per  scienza  c pietà,  tenne 
parecchi  concili  in  Italia,  in  Germania  ed  in  Francia,  dove  re- 
cossi per  ben  tre  volte  durante  il  suo  regno.  Nella  prima  andata 
celebrò  la  dedicazione  della  chiesa  del  convento  di  san  Remigio 
in  Rcims.  I concili  da  lui  convocati  ebbero  per  iscopo  o di  por- 
re rimedio  a’  mali,  o di  introdurre  dei  beni.  Così  quel  di  Roma 
nel  IO.'iO  condannò  1'  eresia  di  Berengario,  arcidiacono  d'Angcrs, 
guardato  come  il  rapo  de'  Sacramentari,  il  quale  affermava  non 
essere  il  sacramento  dell’  Eucaristia  clic  una  figura  del  corpo  c 
del  sangue  di  Gesù  Cristo,  c non  accader  mutazione  nella  sostan- 
za del  pane  c del  vino.  Oltre  l' eresia,  eranvi  allora  i due  crudeli 
flagelli  della  simonia  e del  concubinato,  cui  la  severa  vigilanza 
di  Leone  non  permise  di  generalizzarsi,  nò  d’essere  tollerali. 
Sotto  questo  pontificalo,  lo  scisma  de’  Greci,  di  cui  l'ozio  aveva 
acceso  le  prime  scintille,  scoppiò,  c divenne  un  incendio,  che  si 
apprese  a lutto  1'  Oriente  per  gli  scritti  di  Michele  Cerulario  pa- 
triarca di  Costantinopoli  contro  i Latini.  Leone  confutò  solida- 
mente le  opere  di  questo  impetuoso  spirito,  acceso  dall'  odio  ed 
accecalo  dalla  prevenzione,  il  quale  andò  ancora  più  in  là  di  Fo- 
zio.  Di  falli,  così  le  pretese,  come  gli  errori  degli  eretici  vanno 
sempre  crescendo,  tanto  rispetto  all’  estensione,  quanto  al  nume- 
ro ; abbandonata  la  pietra  su  cui  posa  la  verità,  ragionano  senza 
regola  fissa,  credono  o non  credono,  rigettano  od  approvano  se- 
condo l' impulso  del  capriccio,  e spesso  della  collera  c della  ven- 
detta. L'anno  10, "il  il  Papa  mandò  i legali  a Costantinopoli  per 
far  prova  di  ravviare  il  patriarca,  ma,  non  che  ve  lo  inducesse- 
ro, per  poco  non  furono  al  suo  furore  immolali. 

Insieme  con  questa  sì  affliggente  catastrofe,  erano  soprag- 
giunti i disordini  de'  Normanni,  i quali  stabiliti  da  qualche  tem- 
po in  Italia,  se  la  prendevano  particolarmente  contro  le  chiese. 
Leone  andato  a chieder  soccorso  in  Germania,  li  guerreggiò  nel 
1053;  ma  essi  vinsero  le  sue  truppe,  e fecero  lui  prigioniero  pres- 
so Benevento,  città  che  Enrico  III  aveva  allora  appunto  donalo 
alla  Santa  Sede.  Vi  stette  un  anno  in  esercizi,  di  penitenza,  e in 
confutare  le  nuove  asserzioni  dei  Greci  ; poi  infermatosi,  i suoi 
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vincitori  lo  condussero  a Roma  dove  morì  santamente  ai  Ili  di 
aprile  del  1054.  Durante  un  regno  di  cinque  anni,  due  mesi  e 
selle  giorni,  mostrassi  costantemente  virtuoso,  dotto,  zelante,  li- 
mile c pio  ; ogni  notte  andava  ad  orare  alla  chiesa  di  san  Pietra, 
a piedi  nudi  c vestito  da  penitente  ; romechè  uscito  da  famiglia 
principesca,  ed  esaltato  al  pontificato  supremo,  applicossi  a ser- 
vire e alimentare  i poveri.  Qual  meraviglia  se  la  Chiesa  nc  ono- 
ra la  memoria  ? 


152.  — VITTORE  11. 

Le  medesime  qualità  ebbe  Vittore  11,  uomo  penitente,  ze- 
lante di  ristabilire  I'  ecclesiastica  disciplina,  il  quale  colle  sue. 
virtù  aggiunse  lustro  al  trono  pontilìcalc.  Chiamarasi  in  prima 
Gcbeardo,  figlio  di  Arduig  conte  di  Caliv  nella  Svevia,  c vesco- 
vo di  Eichstadt.  Egli  non  ambia  d'  esser  Papa.  Avendo  il  clero 
mandato  Ildebrando,  sotto  diacono  della  Chiesa  romana  a chiede- 
re all'  imperatore  Enrico  III  che  acconsentisse,  che  Gcbeardo, 
suo  consigliere  e parente,  salisse  sulla  Santa  Sede  ; T imperatore 
ebe  molto  amava  quel  prelato,  non  sapevasi  indurre  a dare  il  suo 
assenso  ; ma  Ildebrando  pervenne  a vincere  la  sua  resistenza  e. 
quella  del  vescovo,  che  seco  a Ruma  condusse.  Vittore  II,  eletto 
nel  concilio  di  Magonza  nel  marzo  del  1055,  dopo  una  vacanza 
di  un  anno,  fu  intronizzato  ai  13  di  aprile,  ma  conservò  fino  alia 
morte  il  suo  vescovato  d’  Eichstadt.  Tenne  questo  Papa  un  gran 
concilio  a Firenze  per  la  riforma  di  molti  abusi,  e mandò  Ilde- 
brando a tenerne  due  a Lione,  c a Tours  ; in  quest’  ultimo  Be- 
rengario abiurò  per  la  prima  volta  tutti  i suoi  errori.  Col  suo 
zelo  Vittore  si  tirò  addosso  nemici;  c un  suddiacono  tentò  di  le- 
vargli la  vita  col  mettere  destramente  del  veleno  nel  calice,  ma 
Dio  permise  che  quel  delitto  si  discoprisse.  L’anno  1056,  recos.i 
in  Germania  sopra  la  preghiera  dell’  imperatore,  di  cui  raccolse 
T estremo  sospiro.  Morì  aneli’  egli  ai  28  di  luglio  del  1057  in 
Toscana,  dopo  un  anno  e due  mesi  di  regno  ; e fu  sepolto  a Ra- 
venna nel  sobborgo  della  Madonna. 

153.  — STEFANO  X. 

Ai  due  d’ agosto  fu  con  unanime  consenso  eletto  papa,  Fe- 
derico figlio  di  Guidone  duca  della  Bassa-Lorena,  cardinale  del 
titolo  di  san  Crisogono,  abate  di  Monte-Cassino.  Consacrato  mal 
suo  grado.  II  dì  vegnente,  prese  il  nome  di  Stefano  X.  Era  stato 
dapprima  arcidiacono  di  Liegi  ; poscia  Leone  IX  suo  parente,  Ic- 
lltnrie H - iS 
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vaiolo  di  là,  seco  il  condusse  in  Italia  ; lo  creò  cancelliere  della 
t'.hicsa  romana,  c nel  1051  lo  mandò  a Costantinopoli  a dar  ope- 
ra alla  riunione  de' Greci  co'  Latini.  Tornato  dalla  sua  legazione 
con  ragguardevoli  somme  dategli  dal  greco  imperatore  pel  tesoro 
romano,  i suoi  nemici  persuasero  l’ imperatore  Enrico  III  che 
egli  divisasse  di  darle  in  mano  di  suo  fratello  Goffredo,  sposo  di 
Beatrice  marchesa  di  Toscana,  per  aiutarlo  a far  guerra  ad  En- 
rico. Federico  sventò  la  calunuia  ricapitando  il  dono  alla  sua  de- 
stinazione : ma  l’ imperatore  non  si  disingannò  del  tutto  più  mai. 
Allora,  presa  la  risoluzione  di  ritirarsi,  andò  e si  fece  religioso, 
e divenne  abate  di  Monte-Cassino,  donde  fu  tratto  tre  anni  ap- 
presso per  sollevarlo  al  pontificato. 

Alla  sua  esaltazione,  permise  bensì  ai  Benedettini  di  Monte- 
Cassino  di  eleggere  un  abate  ; ma  non  volle  che  durante  la  sua 
vita  gli  succedesse. 

Diede  cominciamcnto  agli  otto  mesi  del  suo  pontificato  col 
tenere  parecchi  concili,  per  porre  principalmente  rimedio  alla  vi- 
ta sregolata  degli  ecclesiastici;  inquisì  coloro  tutti,  che  le  leggi 
della  continenza  arcano  trasgredito  ; anche  quelli  che  mandarono 
via  le  loro  concubine,  e si  diedero  a penitenza,  furono  esclusi  per 
qualche  tempo  dal  santuario,  c privati  per  sempre  del  potere  ce- 
lebrare i santi  misteri.  Giusto  estimatore  del  merito  di  san  Pier 
Damiano,  Stefano  il  trasse  dalla  sua  solitudine,  c lo  creò  mal  suo 
grado  vescovo  d’Ostia,  c primo  de' cardinali.  Andato  in  Toscana 
per  conferire  con  suo  fratello  e indurlo  a muovere  contro  i Nor- 
manni, quel  dotto  e stimato  Pontefice  morì  a Firenze,  ai  29  di 
marzo  del  1058,  assistito  negli  estremi  momenti  da  sant'  Ugo  a- 
bate  di  Cluni,  che  i propri  affari  avean  chiamato  a Roma.  Pa- 
recchi miracoli  avvenuti  alla  tomba  di  quel  Papa  sono  illustre 
testimonianza  della  sua  santità. 

Prima  di  morire,  Stefano  aveva  ordinato  che  non  si  proce- 
desse a nessuna  elezione  senz'  aver  consultato  Ildebrando,  che  era 
andato  ambasciatore  in  Germania  : ma  una  turba  di  faziosi,  gui- 
data da  Gregorio  figlio  di  Alberico  conte  di  Tuscolo,  collocò 
sulla  sedia  apostolica  Giovanni,  figlio  di  Guido  Mincio,  vescovo 
di  Vcllctri,  vigesimo  antipapa  sotto  il  nome  di  Benedetto  X a mal- 
grado dell' opposizione  ac’ cardinali,  i quali  furono  obbligali  a 
fuggire.  In  mancanza  d'  un  vescovo,  lo  intronizzò  1'  arciprete  di 
Ostia.  Si  sostenne  questo  antipapa  nove  mesi  c venti  giorni,  fin 
verso  i 18  di  gennaio  del  1059  ; condannato  in  un  concilio  tenu- 
to a Sufri,  fu  costretto  d’ andare  a gettarsi  ai  piedi  del  nuovo 
Pontefice,  c d’ implorarne  la  clemenza.  Nicolò  li  gli  permise  di 
vivere  a santa  Maria  Maggiore,  senza  potere  esercitare  alcuna 
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funzione  sacerdotale.  L' esser  rimasto  sull’  elenco  dei  Papi  il  no- 
me di  Benedetto  X,  fa  credere  che  la  sua  elezione  non  fosse  ge- 
neralmente conosciuta  illegale  ; e poiché  egli  morì  alcuni  mesi 
appresso,  c quindi  Nicolò  li  restò  pacifico  e legale  possessore 
della  Santa  Sede,  nulla  ne  vieta  di  tenerli  amenduo  per  veri  Papi. 

154.  — NICOLO’  li. 

I Romani  rimisero  ad  Ildebrando  la  scelta  d'  un  Pontefice  ; 
ond'  egli,  in  un  concilio  tenuto  a Siena  ai  28  di  dicembre  del 
1058,  fece  eleggere  Gerardo  nato  nel  regno  di  Borgogna,  che 
dai  talenti  e dalle  virtù  era  stato  sollevato  al  vescovado  di  Firen- 
ze. Confermollo  Enrico  IV  di  Germania,  c ai  18  di  gennaio  del 
1059  fu  incoronato  sotto  il  nome  di  Nicolò  11  ; ma  conservò  fino 
alla  morte  il  vescovato  di  Firenze.  Ildebrando,  nel  fare  la  ceri- 
monia dell’  incoronazione,  pose  sulla  testa  del  Papa  una  corona 
reale,  sopra  il  cerchio  inferiore  della  quale  si  leggeva  : Incoro- 
nalo da  Dio  ; c sul  secondo  cerchio  : Diadema  dell  impero  per 
man  di  Pietro. 

il  nuovo  Papa  segnalò  il  principio  del  suo  regno  con  un  ce- 
lebre decreto  fatto  in  concilio,  in  cui  è ordinato,  che  in  avveni- 
re, e fino  a che  si  troveranno  nel  clero  di  Roma  soggetti  degni 
del  Papato,  si  abbiano  a preferire  al  clero  delle  altre  chiese,  sal- 
vo il  diritto  degl'  imperatori  cui  la  Santa  Sede  lo  avesse  personal- 
mente concesso.  Conforme  a questa  costituzione,  alla  morte  del 
Papa,  i cardinali  vescovi  assembratisi,  trattan  pei  primi  dell'ele- 
zione ; in  appresso  chiamano  i cardinali  preti,  e finalmente  il  re- 
sto del  riero  e del  popolo  vi  dà  il  suo  assenso  ; nessuna  menzione 
de'  cardinali  diaconi,  tuttoché  di  più  antica  insliluzionc.  L'  anno 
medesimo,  Nicolò  andò  nella  Puglia,  le  preghiere  assecondando 
de’  Normanni,  i quali  gli  resero  le  terre  tolte  alla  romana  Chie- 
sa ; ed  egli  dalla  scomunica  li  assolse  ; poscia  confermò  a Riccar- 
do il  principato  di  Capua,  il  ducato  di  Puglia  e la  Calabria  a Ro- 
berto Guiscardo,  aggiungendovi  la  Sicilia  che  avea  cominciato  a 
conquistare  contro  i Saraceni,  con  patto  di  giurare  omaggio  alla 
Santa  Sede,  c pagarle  un  annuo  canone  di  dodici  denari  per  ogni 
paio  di  buoi  ; qucsl’è  l’origine  del  regno  di  Napoli.  Bentosto  i 
Normanni  dieder  opera  a liberare  Roma  dai  signorotti,  che  da 
lungo  tempo  la  tiranneggiavano  ; ed  a spianar  le  fortezze  che  pos- 
sedeano  ne’  contorni. 

Nicolò  moslrossi  pure  buon  politico  nei  due  anni,  sci  mesi 
e venticinque  giorni  del  suo  regno  ; morì  a Firenze  a'  20  di  lu- 
glio del  1061. 
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155.  — ALESSANDRO  li. 


Lo  scisma  che  avea  contraddistinto  il  principio  del  suo  pon- 
tificalo, afflisse  anche  quello  di  Alessandro  II.  I Romani  aveano 
spedito  al  giovane  re  Enrico  in  Germania  un  deputato,  il  quale 
tornossene  seni'  avere  ottenuto  udienza;  dopo  tre  mesi  di  vacan- 
za, Ildebrando  che  era  divenuto  arcidiacono  delia  Chiesa  roma- 
na, tenuto  consiglio  coi  cardinali,  gli  eccitò  all'  elezione  di  An- 
seimo da  Raggio  milanese,  vescovo  di  Lucca,  incoronalo  Papa  ai 
RO  di  settembre.  I.’  imperatrice  Agnese,  punta  dal  vedere  intro- 
nizzalo Alessandro  II  senz'aspettarc  il  consenso  del  rp  Enrico  suo 
tiglio,  ed  istigata  dai  vescovi  di  Lombardia  quasi  tutti  simoniaci 
e concuhinari,  fece  eleggere  Papa  nella  dieta  di  Basilea,  ai  28  di 
ottobre,  Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  uomo  di  perduti  costumi, 
che  il  nome  assunse  di  Onorio  11.  Questo  ventunesimo  antipapa 
sostenne  le  sue  pretensioni  armata  mano,  c fu  causa  di  grandi 
turbolenze.  Presentatosi  alle  porle  di  Roma  ai  li  di  aprile,  ebbe 
sulle  prime  qualche  successo  ; ma  poco  dopo  dovette  fuggirsene 
a Parma  ; inoltre,  ai  27  di  ottobre  tutti  i vescovi  di  Germania  e 
d’ Italia  lo  condannarono  e lo  deposero  nel  concilio  di  Osbor  alla 
presenza  del  re,  condanna  rinnovala  nel  1064  nel  concilio  di  Man- 
tova. Richiamalo  da  alcuni  sediziosi,  l’antipapa  tornò  a Roma, 
occupò  la  chiesa  del  Vaticano,  e vinto  per  la  seconda  volta,  ri- 
covrossi  a salvamento  nel  castello  sant’ Angelo  coll’aiuto  di  (lin- 
cio figlio  del  prefetto  di  Roma.  Dove  essendo  stalo  assediato  al- 
cun tempo,  uè  reggendo  via  di  poter  iscampare,  pagò  trecento 
libbre  d’argento  a quelli  che  assediato  lo  tencano,  perchè  gli  des- 
scr  la  strada  di  potersi  fuggir  via.  Uscinne  adunque  solo,  c pri- 
vo di  lutto,  ma  non  per  questo  si  rimase  dal  dirsi  fino  alla  mor- 
te legittimo  Papa. 

Per  consiglio  d’ Ildebrando,  Alessandro  IH  citò  avanti  al 
suo  tribunale  Enrico  IV  che  fomentava  quel  deplorabile  scisma. 
Pe’consigli  dello  stesso  favoreggiò  Guglielmo  il  Conquistatore  du- 
ca di  Normandia,  il  quale  insignoritosi  dell’  Inghilterra,  attestò 
la  sua  gratitudine  verso  la  Santa  Sede,  da  lei  riconoscendo  le  sue 
conquiste.  Per  opera  di  quello  e col  soccorso  delle  truppe  della 
contessa  Matilde,  si  fece  restituire  le  terre  tolte  dai  principi  Nor- 
manni alia  Chiesa. 

Abbiamo  parecchie  lettere  di  Alessandro;  e la  moderazione 
e la  saggezza  spiccano  in  quella  diretta  ai  vescovi  di  Francia  in 
occasione  dei  mali  ond’ erano  oppressi  gli  Ebrei.  In  quel  tempo 
alcuni  cristiani  indegni  di  questo  nome  avevano  in  diversi  luoghi 
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a strana  divozione  di  trucidare  que' miserabili,  credendo  di  me- 
ritarsi con  quegli  assassini  l’eterna  vita.  Il  Papa  loda  assai  i no- 
stri vescovi  di  non  essere  concorsi  a quelle  crudeltà  cui  egli  c- 
spressamenle  proibisce,  contro  un  popolo  già  caro  a Dio  e disper- 
so sulla  terra  dalla  giustizia  di  lui. 

Un'altra  lettera  non  meno  notabile,  diretta  ad  Araldo  redi 
Norvegia,  attesta  la  potenza  religiosa  che  in  quel  tempo  il  Papa 
esercitava  pel  bene  dell’  umanità  così  nelle  gelate  regioni  setten- 
trionali, come  negli  ardenti  paesi  del  mezzogiorno.  « Essendo 
voi  ancora  » così  egli  scriveva,  « poco  istruito  nella  fede  e nella 
santa  disciplina,  spetta  a noi  che  abbiamo  l’ incarico  di  tutta  la 
Chiesa,  di  illuminarvi  con  frequenti  istruzioni  ; ma  non  ci  con- 
sentendo la  lunghezza  del  cammino  di  farlo  da  noi  medesimi,  nc 
demmo  1’  ufficio  all’  arcivescovo  di  Brema,  nostro  legato.  Siate 
adunque  certo,  che  dando  retta  alle  sue  parole,  voi  obbedite  alla 
stessa  apostolica  Sede  ».  Alessandro  morì  ai  21  di  aprile  del  1073, 
dopo  aver  reguato  undici  anni,  sei  mesi  e ventun  giorni,  sempre 
pari  all'altezza  del  suo  ponlilìcato.  Conservò  fino  alla  morte  il  suo 
vescovato  di  Lucca,  colla  mira  di  rendere  a questa  Chiesa  il  suo 
antico  splendore,  il  che  difatti  condusse  in  parte  ad  effetto,  lti- 
l'abbricò  di  pianta  la  cattedrale  dedicata  da  lui  stesso  nel  1070, 
dissodò  molli  terreni  incolli  del  vescovado  e rientrò  in  possesso 
d' altri  da  secolari  usurpati. 

15G.  — S.  GREGORIO  VII. 

Da  lungo  tempo  aveva  Ildebrando  la  principale  autorità  nel- 
la Chiesa  romana  ; da  qui  innanzi  la  esercita  come  papa  sotto  il 
nome  di  Gregorio  VII.  La  stia  memoria,  onorata  dalla  Chiesa,  fa 
dalla  calunnia  svisata  ; ma  la  semplice  esposizione  dei  fatti,  dice 
Denina,  dimostra,  che  la  condotta  di  quel  Pontefice  fu  tale,  qua- 
le nelle  medesime  circostanze  tenuta  l'avrebbe  ogni  uomo  di  fer- 
mo e illuminalo  carattere.  « Umanamente  parlando  » aggiunse 
de  Maistre  « la  Chiesa  era  spacciala  ; non  più  forma,  non  poli- 
zia, e a poco  andare  non  più  nome,  senza  lo  straordinario  inter- 
vento dei  Papi  i quali  sottentrarono  ad  autorità  sviate  o corrotte  ; 
e per  ristabilire  l’ordine,  in  più  immediata  maniera  governarono. 
Era  spacciala  del  pari  la  monarchia  europea;  se  sovrani  detesta- 
bili non  avessero  trovato  sul  lor  cammino  terribili  ostacoli  ».  Que- 
sto ostacolo  fu  Ildebrando,  uomo  virtuoso  (secondo  l'opinione  di 
Fleurv  non  ligio  ai  Pupi  ) e di  gran  coraggio  ; allevato  nella  più 
severa  disciplina  monastica,  c pieno  di  ardente  zelo  per  purgare 
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la  Chiosa  de’  vizi  onde  vedovala  infetta,  c particolarmente  della 
simonia  c dell'  incontinenza  del  clero. 

Ildcbraodo  nasceva  vicino  a Soana  in  Toscana,  da  un  le- 
gnaiuolo. Si  racconta  che,  fanciullo,  scherzando  nella  officina  di 
suo  padre,  formò  con  pezzi  di  legno  queste  parole  del  71  salmo: 
Regnerà  da  un  mare  all'  altro  ; dall'  Eufrate  agli  ultimi  confini 
della  terra  ; presagio  del  carattere  ardito,  intraprendente,  forse 
imperioso  col  quale  dovea  far  valere  l’ autorità  de’  Papi.  Educa- 
to in  Roma  dove  fu  monaco  di  santa  Maria  del  monte  Avenlino, 
passò  a Cluni  sotto  l’ abate  Odilone  : Leone  IX  il  creò  abate  di 
san  Paolo  di  Roma,  c Nicolò  II  arcidiacono  della  Chiesa  Roma- 
na. Il  solo  suo  merito  gli  valse  le  più  belle  cariche,  la  prepon- 
deranza più  derisiva  sotto  i Pontefici  che  il  precedettero  ; senza 
che  l’ ambizione  non  v’  avesse  parte,  neppure  nella  sua  elezione 
al  papato,  avvenuta  ai  22  di  aprile  del  1073.  Lo  vedevano  pro- 
fondamente istruito  nelle  sante  scritture,  adorno  d’  ogni  bella 
qualità,  praticare  le  virtù  che  insegnava  agli  uomini  ; quindi  Io 
elessero  contro  sua  voglia. 

Il  coraggioso  Pontefice  mandò  subito  deputati  al  re  Enri- 
co IV,  detto  il  vecchio  nemico  della  Santa  Sede,  per  avvertirlo 
della  sua  elezione,  e pregarlo  di  non  consentirvi,  dichiarando, 
che  s’ egli  rimanea  Papa,  non  avrebbe  lasciato  le  sue  colpe  impu- 
nite. Fu  consacrato  ai  30  di  giugno,  alla  presenza  del  vescovo  di 
Vercelli  a ciò  deputato  da  Enrico.  Gregorio  VII  è l’ultimo  Papa 
del  quale  sia  stato  mandalo  all’  Imperatore  il  decreto  di  elezione 
per  esser  confermato.  Era  soltanto  diacono,  e ricevette  il  presbi- 
terato prima  d’ esser  ordinato  papa,  cosa  non  praticatasi  fino 
allora. 

Quando  Gregorio  si  vide  consolidato  sulla  Santa  Sede,  pen- 
sò a colorire  i vasti  disegni  per  proteggere  la  cristianità  al  di 
fuori,  c riformarla  dentro.  Si  comprende  dalle  sue  lettere,  clic 
egli  nel  1074  avea  divisato  d’andare  in  Oriente,  la  preghiera  as- 
secondando dell’imperatore  Michele,  che  gli  chicdea  soccorso  pei 
cristiani  orientali  contro  i frequenti  assalti  dei  Saraceni.  Confor- 
me a questo  proposito,  scrisse  al  re  Enrico  IV  ed  a Guglielmo 
conte  di  Borgogna,  esortandoli  ad  unirsi  con  lui  in  questa  im- 
presa ; due  somiglianti  lettere  diresse  a tutti  i fedeli  ; ed  è que- 
sta la  prima  idea  della  crociata  che  si  mise  ad  effetto  solo  ven- 
t’anni  appresso.  Però  non  rimise  ad  altro  tempo  la  riforma  in- 
terna della  Chiesa;  il  suo  intrepido  zelo  mostrossi  dapprima  con- 
tro due  vizi  che  allora  impunemente  dominavano  : l’incontinen- 
za degli  ecclesiastici,  c la  simonia.  I re  di  Germania  e di  Fran- 
cia faccauo  pubblicamente  uu  infame  traffico  delle  ecclesiastiche 
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dignità;  Gregorio  inveì  contro  di  essi  con  lettere,  in  cni  li  minac- 
ciava di  scomunica;  e por  dare  alle  sue  minacce  efficacia  maggio- 
re, si  condusse  secondo  il  diritto  die  una  giurisprudenza  divenuta 
generale  nel  suo  secolo  gli  attribuiva,  giudicandosi  padrone  del 
temporale  e dello  spirituale,  in  quanto  il  poter  temporale  dar  po- 
teva allo  spirituale  nocumento  o favore. 

Le  minacce  sortirono  il  desiderato  fine  principalmente  in 
Germania,  dove  la  licenziosa  e tirannica  condotta  di  Enrico  IV 
eccitavano  una  tale  agitazione  che  gli  spiriti  eran  disposti  a for- 
mare ostili  divisamenli.  Il  mezzo  onde  questo  principe  abusava, 
era  l'investitura  per  mezzo  del  pastorale  e dell’anello,  colla  qua- 
le metteva  il  prelato  eletto  in  possesso  dei  beni  della  sua  Chiesa  ; 
la  qual  cerimonia  inoltre  portava  seco  l’ inconveniente,  che  il 
principe,  nel  servirsi  di  quei  due  segni  religiosi  per  l' investitu- 
ra, sembrava  conferire  egli  stesso  il  titolo  e la  giurisdizione  spi- 
rituale. Gregorio,  per  isradicare  il  male,  radunò  nella  quaresi- 
ma del  1074  un  concilio  in  cui  fu  proibito  ad  ogni  prelato  di  ri- 
cevere quell'  investitura  da  un  secolare.  Del  resto  quel  concilio 
diresse  ì suoi  decreti  contro  gli  ecclesiastici  concubinart  non  me- 
no che  contro  i simoniaci.  Enrico,  allora  occupalo  a reprimere 
una  ribellione  de'  Sassoni,  promise  di  conformarsi  alle  sue  deci- 
sioni, ma  vincitor  de' ribelli,  riprese  i suoi  primi  andamenti.  Per 
tanto  il  Papa  lo  citò  a Roma  l'anno  1075,  in  un  giorno  determi- 
nato, sotto  pena  di  scomunica.  Enrico  nella  sua  violenza,  scacciò 
i legati,  convocò  una  dieta  a Wormsper  l'anno  seguente,  ed  isti- 
gò contro  Gregorio  il  sedizioso  Cincio  figlio  del  prefetto  di  Ro- 
ma, il  quale  preso  il  Pontefice  in  santa  Maria  Maggiore  mentre 
celebrava  messa  la  notte  di  Natale,  lo  rinchiuse  in  una  torre,  per 
poi  mandarlo  in  Germania;  ma  il  popolo,  sdegnoso  di  questo  at- 
tentato, scalò  la  torre,  e liheroilo.  Intanto  la  dieta  di  Womis, 
cui  era  stata  presentata  una  biografia  scandalosa  del  Papa,  nella 
quale  veniva  incolpato  d' inauditi  delitti,  osò  deporlo.  Gregorio 
dal  canto  suo  scomunicò  Enrico  in  un  concilio  tenuto  a Roma,  c 
seguitando  la  giurisprudenza  di  quel  tempo,  a vicenda  il  depose. 
Una  simile  sentenza  non  era  mai  stata  da  nessuno  de’  suoi  ante- 
cessori pronunciata  ; ma  avendo  il  Pontefice  esauriti  in  prima 
tulli  i mezzi  più  dolci  e più  efficaci,  fu  quella,  dice  Muratori, 
considerata  giusta  e ncccssuria  in  questa  circostanza.  Enrico,  in- 
trattabile nell'  interno  del  suo  regno,  aveva,  come  principe,  ir- 
ritato lutti  gli  odt  contro  di  sè.  Chi  prende  interesse  soltan- 
to pel  delitto,  trova  in  ciò  il  motivo  per  cui  i signori  della  Ger- 
mania, radunati  a Tibur,  credevano  di  potere  allora  surrogare 
un  altro  al  tiranno.  Per  ovviare  ciò,  corse  egli  iu  Italia  a disar- 
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mare  la  collera  di  Gregorio.  Giunto  nel  1077  a Canossa,  ricino 
a Reggio,  dove  trovavasi  il  Papa,  stette  tre  giorni  alla  porla  tra 
i due  ricinli  del  castello,  senz’  alcun  segno  di  dignità,  co'  piedi 
nudi,  vestito  di  lana  sulla  carne,  e senza  prender  cibo  fino  alla 
sera;  finalmente  fu  assolto  da  Gregorio,  che  celebrò  la  messa  in- 
nanzi a lui. 

Fu  un  bel  momento  quello,  in  cui  il  Papa,  tenendo  in  mano 
1’  Eucaristia,  ricordò  a quel  principe  i delitti  che  apposti  gli  ave- 
va, e soggiunse  : Per  togliere  ogni  ombra  di  scandalo,  voglio  che 
il  corpo  di  nostro  Signore,  che  ora  prenderò,  sia  oggi  una  prova 
della  mia  innocenza,  e che  s’ io  son  colpevole,  Dio  mi  faccia  subi- 
tamente morire.  Consumata  una  parte  dell'  ostia  si  volse  ad  En- 
rico e gli  disse  : Fate  altrettanto,  o mio  figlio:  prendete  quest'  al- 
tra parte  deli  ostia,  onde  questa  prora  deli  innocenza  vostra  im- 
ponga silenzio  ai  vostri  nemici.  Oppresso  dalla  sua  coscienza,  il 
tiranno  non  osò  ripeter  la  foratola.  1 Lombardi,  disprezzando  il 
fiero  Enrico  cotanto  umilialo,  voleano  proclamare  suo  figlio  in 
vece  di  lui  ; la  quale  congiura  io  mosse  a rompere  il  trattato, 
quindici  giorni  dopo  d' averlo  sottoscritto.  I principi  tedeschi 
sdegnati,  unitisi  in  Forcheim,  elessero  re  Rodolfo  duca  di  Sve- 
via,  il  17  di  marzo  del  1077.  L’anno  vegnente,  in  un  concilio 
romano  a cui  furon  presenti  i deputati  de'  due  pretendenti  al  re- 
gno di  Germania,  fu  stabilito  di  mandare  in  Lamagna  de'  legali 
per  tenervi  una  generale  assemblea,  e ristabilirvi  la  pace  ; oltre 
a ciò  furono  in  quel  concilio  scomunicati  i Normanni  che  sac- 
cheggiavano le  terre  della  Chiesa,  ma  tre  anni  appresso,  Grego- 
rio riconciliossi  con  quelli. 

Enrico,  avendo  impedito  che  si  tenesse  in  Germania  quel- 
l’ assemblea,  fu  di  nuovo  scomunicato  nel  1080,  e reiezione  di 
Rodolfo  confermata  ; ma  questa  non  ebbe  nessuna  conseguenza, 
per  le  ferite  mortali  toccale  da  quel  principe  nella  risolutiva  bat- 
taglia di  Merseburgo. 

Ai  28  di  giugno,  Enrico,  per  vendicarsi  di  Gregorio,  avea 
fatto  eleggere  dal  conciliabolo  di  Brivcn  nel  Tiralo  un  antipapa, 
che  fu  il  vigesimo  secondo.  Era  Guibcrlo  di  Parma  suo  cancel- 
liere, per  opera  del  quale  era  stato,  dopo  la  morte  di  Nicolò  II, 
organizzato  lo  scisma  di  Cadaloo,  ed  aveva  per  prezzo  delle  sue 
compiacenze  ottenuto  l’ arcivesrovado  di  Ravenna,  indi  era  stato 
scomunicato  come  spogliatore  della  sua  Chiesa.  Enrico,  dopò  in- 
fruttuosi tentativi,  s' insignorì  di  Roma  nel  1084  ; e il  Pontefice 
ritirassi  nel  castello  sant’  Angelo,  dove  stette  molti  giorni  asse- 
diato. Allora  l'antipapa  Clemente  Ili  il  di  di  Pasqua  pose  sul 
capo  di  Enrico  la  corona  imperiale.  Poco  durò  l' apparente  l'eli- 
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citi  di  quest'  intruso  ; dopo  una  varia  fortuna  od  una  vita  scan- 
dalosa morì  miserabilmente  Tanno  1100  ; ma  questa  morte  non 
pose  fine  allo  scisma.  Al  tempo  di  Pasquale  il,  le  ossa  del  falso 
Pontefice  furono  disotterrate,  e gittate  nel  fiume  che  discende  a 
Ravenna. 

Nel  mese  di  maggio,  essendosi  mosso  in  soccorso  di  Grego- 
rio Roberto  Guiscardo,  l’imperatore  tornò  in  Germania,  lascian- 
do l'Italia  in  disordine.  Il  partilo  ch'egli  aveva  in  Roma  non  ces- 
sò di  affliggere  il  Papa,  il  quale  si  ritirò  a Salerno,  dove  morì 
in  coucetto  di  santo,  ai  25  di  maggio  del  1085,  dopo  dodici  anni, 
un  mese  e tre  giorni  di  regno.  L' ultime  sue  parole  furon  queste: 
Ilo  amalo  la  giustizia  e odiato  l' iniquità  ì\j/crciò  muoio  in  esilio. 

Avea  quel  Papa  radunato  molti  concili,  c,  non  osando  affi- 
darsi ai  sinodi  provinciali,  mandalo  un  gran  numero  di  legali.  I 
prelati  alemanni  ne  temeano  assaissimo  l'arrivo,  perchè  si  senti- 
vano rei  di  simonia,  e scorgevano  in  quelli  i loro  giudici.  Gre- 
gorio desiderava  di  togliere  i vizi  che  la  Chiesa  disonoravano,  e 
far  regnare  in  loro  vece  le  eminenti  virtù  che  praticava  egli  stes- 
so. Lo  si  biasima  d'aver  confuso  le  due  potenze,  c impreso  di  de- 
porre i sovrani,  senza  riflettere,  che,  messa  da  parte  ogni  idea 
dogmatica,  la  sua  condotta  era  naturai  conseguenza  delle  opinio- 
ni del  suo  secolo,  e che  non  si  vede  come  avrebbe  potuto  altri- 
menti operare.  Così  la  pensava  lo  stesso  Enrico  IV  : poiché  scri- 
vendo a Gregorio  che  un  sovrano  non  ha  altro  giudice  che  Dio, 
e per  nessun  delitto  può  esser  deposto,  eccettua  il  caso  in  cui  esso 
abbandoni  la  fede.  Se  Gregorio  avesse  avuto  a trattare  coi)  lut- 
f altro  principe,  fuorché  con  Enrico  IV,  fuorché  con  uno  di  quei 
feroci  animali  che  non  si  fiaccano  se  non  contro  l’ invincibile  ge- 
nio d'  un  uomo  grandi,  non  avrebbe  offerto  all'  Europa  lo  spet- 
tacolo di  guerra,  che  le  piaghe  inasprirono  cui  egli  voleva  gua- 
rire. Di  fatti,  concedendo,  che  i Papi  siansi  ingannati  nel  confon- 
dere, come  fecero  qualche  volta,  fuori  de’  loro  Stati  le  due  po- 
tenze, vuoisi  però  convenire,  che  d’ordinario  si  servirono  di  que- 
sto potere  in  modo  lodevole  ed  umano,  conservando  la  pace  tra 
i principi  cristiani,  unendoli  contro  le  orde  barbariche,  che  ogni 
giorno  allargavano  le  loro  sanguinose  conquiste;  reprimendo  gli 
scandalosi  concubinati,  la  simonia,  la  violenza  e gli  eccessi  d’ o- 
gni  genere  onde  altieri  c crudeli  padroni  opprimevano  i loro  sog- 
getti. L'autorità  de' Papi  servì  a formare  del  mondo  cristiano  una 
sola  famiglia,  le  cui  contese  erano  giudicate  dal  padre  comune, 
dal  Pontefice  del  Dio  di  misericordia  c di  giustizia;  magnifica  ap- 
plicazione della  più  vasta  c più  sublime  idea  d'  amministrazione 
che  immaginare  uom  possa  ! 
ffènriott  - 19 
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« Quanto  dot  ili  in  generale  siam  noi  ! » dire  con  gran  ra- 
gione il  signor  de  Sinistre.  « E se  è lecito  il  dirlo,  quanto  i prin- 
cipi in  particolare  sono  dalle  apparenze  ingannati  ! Parlasi  loro 
vagamente  degli  eccessi  di  Gregorio  VII,  e della  superiorità  dei 
nostri  tempi  moderni  ; ma  come  mai,  il  secolo  delle  ribellioni  ha 
egli  il  diritto  di  farsi  beffe  del  secolo  delle  dispense?  Il  Papa  non 
assolve  più  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà;  ma  i popoli  si  as- 
solvono da  sè  stessi;  si  ribellano,  depongono  i loro  principi,  li  uc- 
cidono a colpi  di  pugnale,  li  fanno  salire  sul  palco  di  morte.  Fan 
peggio  ancora  ; sì  peggio,  ripeto  ; essi  dicono  loro  : Aon  fole  più 
per  noi  : andatevene,  proclamano  altamente  l'originale  sovranità 
de’  popoli,  e il  diritto  ebe  essi  hanno  di  farsi  giustizia.  Una  feb- 
bre costituzionale  (se  così  posso  esprimermi)  simpadrouì  di  tut- 
te le  leste,  nè  uom  sa  ancora  quali  ne  saranno  gli  elìciti.  Gli  spi- 
rili, privati  d'  ogni  centro  comune,  e divergenti  nel  modo  più 
spaventevole,  iu  ciò  solo  s'  accordano,  di  porre  un  limite  al  po- 
ter dei  sovrani.  Qual  profitto  cavarono  adunque  i sovrani  da  que- 
sti lumi  lauto  vantati,  e tutti  diretti  contro  di  loro  I Io  voglio 
piuttosto  il  Papa  ». 

Nel  1580,  il  nome  di  Gregorio  VII  fu  inseritone!  martiro- 
logio romano  corretto  per  comando  di  Gregorio  XIII.  Sotto  Be- 
nedetto XIU  fu  posto  nel  breviario,  con  una  leggenda,  che  fu 
soppressa  dai  parlamenti  in  Francia  e dall'  imperatore  in  tutti  i 
suoi  Stati,  come  contraria  ai  diritti  dei  re;  e ciò  fu  fallo  iu  quel 
tempo  che  la  filosofia,  dai  re  medesimi  incoraggiala,  riduceva  a 
principi  le  stravaganze  dell’anarchia.  Ma  i re  e i parlamenti  non 
tardarono  a portar  la  pena  di  questa  incongruenza. 

Gregorio  ordinò  pel  primo,  che  il  nome  di  papa  fosse  riser- 
vato esclusivamente  al  sovrano  Pontefice.  Impose  pel  primo  agli 
arcivescovi  di  andare  o mandare  a Roma  a ricevere  il  pallio,  il 
quale  apostolico  comando  fu  prima  significalo  all'  arcivescovo  di 
Roano.  Gregorio  stabilì  pure  la  primazia  dell'arcivescovo  di  Lio- 
ne sulle  provincie  di  Tours,  Roano  e Sens,  la  qual  disposizione 
fu  da  Urbano  li  confermata.  Ci  reslauo  di  quel  Pontefice  nove  li- 
bri di  Lettere  scritte  dal  1073  al  1082,  piene  di  quell'energia  e 
di  quella  fermezza  inflessibile  onde  egli  era  animalo  ; ma  falsa- 
mente gli  fu  attribuito  il  Diclalui  Paptu,  opera  che,  a giudicar- 
ne dalle  pretensioni  esorbitanti  che  contiene,  non  può  essere  se 
non  d'  un  nemico  o d’  un  adulatore,  il  che  è quasi  tuli’  uno. 

L’ordine  di  Grandmnnl  nasce  al  principio,  quelle  de'Cister- 
cesi  alla  fine  di  quel  Pontificalo  (1). 

(1)  Storia  dogli  ordini  religiosi.  — Una  storia  notabilissima  di  Grotto- 
rio  VII  c dot  suo  secolo  fu  non  è guari  pubblicata  in  Germania  dal  sig.Voigt. 
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157.  — VITTORIO  III. 

Uno  dei  (re  designati  da  Gregorio  come  capaci  di  succeder- 
gli, era  Desiderio  della  casa  dei  duchi  di  Capua,  cardinale  pre- 
te, abate  di  Monte-Cassino.  La  pietà,  la  dottrina,  le  virtù  lo  la- 
ccano somigliare  a Gregorio  ; ma  egli  si  credeva  indegno  d'  una 
successione  si  grande.  Eletto  mal  suo  grado,  dopo  la  vacanza  d'un 
anno,  ai  21  di  maggio  del  1086,  Vittore  III  lasciò  i distintivi 
della  sua  dignità,  fuggissi  da  Roma,  e ritirossi  a Monte-Cassino 
dove  restò  inflessibile  quasi  un  anno.  Finalmente  sollecitato  e vin- 
to dalle  preghiere  de' prelati  e de'  principi  assembrati  con  lui  nel 
concilio  di  Capua,  s’ arrese,  e fu  consecrato  ai  19  di  maggio  del 
1087.  Nel  mese  di  agosto,  convocò  un  concilio  dei  vescovi  della 
Puglia  o della  Calabria  a Benevento;  ove  pronunciò  la  deposizio- 
ne e l'anatema  contro  l'antipapa  Clemente  III  che  volea  ancora 
mantenersi  in  Roma,  e rinnovò  il  decreto  contro  le  investiture. 
Infermatosi  durante  il  concilio,  si  fece  trasportare  a Monte-Cas- 
sino, dove  avea  fatto  edificare  una  magnifica  chiesa  prima  del  suo 
pontificato,  e vi  morì  ai  16  di  settembre,  avendo  occupato  la  Se- 
dia Apostolica  quattro  mesi  e sette  giorni  dopo  la  sua  consecra- 
zione. 

Dagli  avvenimenti  di  questo  terzo  periodo  non  risulta  forse 
una  concludente  dimostrazione  della  celeste  origine,  dell’eflìcacia 
c dell'  invincibile  energia  del  Papato?  È prova  della  sua  infalli- 
bilità I'  esserne  stali  rivestili  { come  si  è potuto  vedere  ) uomini 
indegni  di  quella  suprema  dignità  ; perocché  era  ben  necessario 
un  centro  di  verità  in  mezzo  all'  ignoranza  universale  ; ed  affin- 
chè i vizi  d’ alcuni  Papi,  considerali  come  uomini,  lor  non  lo- 
gliesscro  di  insegnare  il  vero,  c prescrivere  il  bene,  bisognava  cho 
la  voce,  ond’  cran  ispirati  i vicari  di  Gesù  Cristo  fosse  quella  di 
Dio  medesimo,  vale  a dire  che  infallibile  fosse. 

Considerando  adesso  la  lotta,  incominciata  prima  di  Grego- 
rio VII,  contro  la  potenza  temporale,  non  si  veac  com’essa  sia 
dal  suo  scopo  mirabilmente  legittimata  ? 

Da  tutta  la  storia  di  quel  tempo  si  ricava,  dire  Voltaire,  che 
la  società  avea  poche  regole  certe  presso  le  nazioni  occidentali, 
{Mjchc  leggi  gli  Stati:  c che  laChiesa  volea  darne  loro.  Certo  il  vo- 
leva, perch’ella  dovea  volerlo.  Il  Papato  dovea  mantenere  le  leggi 
del  matrimonio  contro  gli  assalti  dell’  onnipotente  libertinaggio. 
Nicolò  il  grande,  c Adriano  II  condannarono  Lotario;  il  Papato 
doveva  conservare  i diritti  della  Chiesa  c i costumi  sacerdotali. 
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Gregorio  VII  cominciò  contro  il  simoniaco  Enrico  la  lite  delle 
investiture,  e deposc  gli  ecclesiastici  eoncubinari.  Il  Papa,  come 

padrone  d’  uno  Stato  in  Italia,  dovea  servire  di  scudo  alla  sua  li- 
bertà ; lo  vedremo  adoperarsi  sempre  maggiormente  per  sottrar- 
la dalla  dominazione  tedesca  ; lo  vedremo  principalmente  esten- 
dere la  sua  attività,  educare  la  monarchia  Europea  coll’ ascen- 
dente del  suo  potere  spirituale  e temporale,  che  preparava  o fa- 
ceva arrendevoli  le  forze  dell'autorità  secolare,  iu  modo  però  che 
ogni  atto  de’  Papi  contro  i sovrani,  i quali  scandalizzavano  o ti- 
ranneggiavano i loro  popoli,  tornava  a vero  prolìtio  della  sovra- 
nità. Di  falli  l’ ultima  parola  del  Papato  ai  principi  era  : Operar 
te  da  padri,  non  da  tiranni.  Cosi  favoreggiava  i popoli  : cui  nello 
stesso  tempo  diceva  : Ubbidite  ai  re,  perchè  il  lor  potere  vien  da 
Dio,  ed  io  solo,  qual  rappresentante  di  Dio  ho  il  diritto  di  repri- 
mere l' abuso.  Così  favoriva  anche  i principi.  Innalzando  il  suo 
tribunale  tra  il  potere  e la  ribellione,  salvava  la  loro  maestà  dai 
pericoli  d’  una  giustizia  popolare,  sottomettendola  allo  decisioni 
della  giustizia  divina.  Ciò  volle  Gregorio  VII,  e in  ciò,  anche  per 
sentenza  di  Giovanni  de  Miillcr,  fu  l’  uomo  del  suo  tempo.  I po- 
poli compresero  il  Papato;  quindi,  invece  di  moltiplicare  i Prin- 
cipi coi  loro  delitti,  ne  prolungarono  i regni  colla  saggezza  c col- 
la intelligenza,  dovunque  la  voce  del  Papa  più  impressa  rimase 
nella  loro  memoria. 

Ahi!  la  Chiesa  greca  crasi  sottratta  in  questo  periodo  da  tale 
benefica  influenza  del  Papato.  Col  suo  sollevarsi  contro  l’autori- 
tà sovrana,  essa  negò  la  supremazia  del  Papa,  ed  eccola  senza 
contrasto  nelle  mani  di  quei  deboli  e furiosi  capi  dell’impero,  sì 
energicamente  caratterizzato  coll’  aggiunto  di  basso,  c che  per) 
disputando.  La  demenza  di  que’  miserabili  principi  avea  la  teo- 
logia per  oggetto,  c il  lor  dispotismo  se  ne  impadronì  per  {sfigu- 
rarla. Alla  line  del  seguente  periodo  protesterà  anche  Luterò,  il 
quale  fece  all'  Occidente  tutto  il  male  che  Fozio  avea  fatto  all'O- 
riente. 
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QUARTO  PERIODO. 


DALLE  CROCIATE  AL  SANTO  CONCILIO  DI  TRENTO. 


mìo  spazio  che  imprendiamo  a percorrere  contiene  quattro  se- 
coli c mezzo,  ne’  quali  lo  spirito  umano,  dal  Papato  diretto,  c 
nei  suoi  traviamenti  raddrizzato,  progredì  sempre  in  suo  cam- 
mino. Si  deliberan  le  crociate,  e la  monarchia  Europea  scio- 
gliendosi dalle  braccia  della  feudalità,  che  in  vano  s’ attentava 
di  ritenerla,  assume  una  novella  fisonomia.  Risorgono  le  scien- 
ze, e con  quelle  si  moltiplicano  le  eresie,  adulteri  frutti  inevi- 
tabili della  scienza  e dell'  orgoglio  umano.  La  corruzion  de'  co- 
stumi, la  quale  lino  a che  vi  saranno  passioni,  cioè  uomini,  non 
potrà  mancare  giammai,  chiede  continuamente  una  salutare  ri- 
forma ; foudansi  daperlulto  monastiche  insliluzioni,  e la  Chiesa 
raduna  concili. 

Ebbe  questo  periodo  sessanlatrè  Papi.  Fra  questa  lunga  se- 
rie di  Pontefici  spiccano  Urbano  li,  Calisto  II,  Clemente  IV,  Be- 
nedetto XII,  Martino  V,  Nicolò  V,  Pio  li,  Giulio  II,  Leone  X 
c Adriano  VI.  Levansi  nello  stesso  intervallo  dicci  nuovi  antipa- 
pi, e lacerano  crudelmente  il  seno  della  Chiesa.  Almeno  il  quin- 
to ed  ultimo  periodo  non  ce  ne  presenterà  ueppur  uno. 

158.  — URBANO  II. 

Essendo  ancora  l'antipapa  Clemente  III  padron  di  Roma, 
si  fece  a Terracina  la  nomina  del  successore  di  Vittore  HI,  già 
da  quel  Papa  e da  san  Gregorio  VII  disegnato  per  reggere  dopo 
la  lor  morte  la  Chiesa.  Ottone,  ossia  Odone  nato  a Reims,  o a 
ChàtilIou-sulla-Marna,  era  figlio  di  Euchero,  signore  di  Sageri 
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vicino  a Rcims.  Era  sialo  canonico  di  questa  metropoli,  poi  fra- 
te di  Cluni  ; Gregorio  VII  che  il  merito  ne  conosceva,  1’  avea 
nel  1078  chiamalo  a Roma  e creato  cardinal-vescovo  d’  Ostia. 
Ai  12  di  marzo  del  1088  fu  eletto  Papa  sotto  il  nome  di  Urba- 
no II.  Regnò  undici  anni,  quattro  mesi  c diciotlo  giorni  con 
prudenza  non  minore  del  coraggio.  Dovette  combattere  un  ac- 
creditato antipapa,  un  imperatore  scismatico,  un  re  di  Francia 
di  sregolati  costumi,  un  re  d’ Inghilterra  violento  c di  poca  re- 
ligione, prelati  concubinarl  e simoniaci.  Il  primo  anno  del  suo 
pontificato,  diede  il  pallio  a Bernardo  arcivescovo  di  Toledo,  gli 
accordò  la  primazia  su  tutti  i regni  di  Spagna,  e per  dar  soste- 
gno al  suo  diritto,  ve  lo  creò  suo  legalo.  Avendo  i Romani  l’an- 
no appresso  scaccialo  l’antipapa,  egli  entrò  in  Roma.  L’ anno 
1090,  trasse  dalla  sua  solitudine  san  Bruitone,  di  cui  era  stato 
discepolo  a Reims,  c lo  fece  venire  presso  di  sè  per  giovarsi 
de’  suoi  consigli  nel  governo  della  Chiesa  ; ma  in  capo  a cinque 
anni,  vinto  dalle  sue  istanze,  lasciò  che  si  ritirasse  in  Calabria 
vicino  a Squillacc,  dopo  avergli  offerto  invano  l’ arcivescovato 
di  Reggio.  Prevalendo  gli  scismatici  in  Roma,  Urbano  fu  co- 
stretto di  partirsene,  c d’andare  successivamente  nella  Puglia  ed 
in  Francia,  ordinario  asilo  de’ Papi  perseguitali,  celebrando  va- 
ri concili  sia  per  opporsi  alle  violenze  di  quegli  scismatici,  sia 
per  regolare  altri  affari  iui|>ortanli.  Rispetto  all'  imperatore  En- 
rico IV,  il  Pontefice  governossi  come  Gregorio  VII  di  cui  si  com- 
piaceva seguitar  in  tutto  le  pedale  ; perocché  non  poteva  sce- 
gliere miglior  modello.  Quando  Filippo  re  di  Francia  erasi  av- 
visato di  sposare  una  donna  maritata,  essendo  inoltre  ancor  viva 
la  sua,  Urbano,  seguendo  l’ esempio  di  Nicolò  1 c di  Adriano, 
proclamò  l'indissolubilitii  e la  salititi  del  vincolo  conjugale.  Que- 
sto avvenimento  ci  conduce  alla  metà  di  novembre  del  1095, 
quando,  giunto  di  fresco  in  Francia,  scomunicò  Filippo  nel  ce- 
lebre concilio  di  Clermont  in  Alvernia.  In  quello  fu  ordinalo  di 
comunicarsi,  ricevendo  separatamente  il  corpo  o il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  il  che  dimostra  che  l’uso  della  comunione  sotto  le 
due  specie  esisteva  ancora  : ma  a quel  decreto  si  aggiunse  : Ove 
qualche  necessità  o precauzione  non  faccia  altrimenti  operare : cer- 
tissima prova  che  quello  era  solo  un  decreto  di  disciplina.  Pub- 
blicossi  pure  in  quello  la  prima  crociata  per  la  conquista  di  Ter- 
ra santa. 

Senza  star  a dimostrare  i vantaggi  che  dalle  Crociate  all'in- 
civilimento derivarono,  qui  ci  restringiamo  a dire  ebe  i pelle- 
grinaggi dei  cristiani  d’ Occidente  ai  luoghi  santi  furono  la  cau- 
sa della  confederazione  da  Urbano  II  predicata.  I Musulmani,  a 
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dir  vero,  lasciavano  ai  loro  sudditi  cristiani  il  libero  esercizio 
della  lor  religione,  permette» ano  i pellegrinaggi,  faceano  an- 
eli'essi  quello  a Gerusalemme,  che  chiamano  la  Santa  Casa  e 
tengono  in  venerazione;  ma  per  odio  contro  i cristiani,  li  oppri- 
mevano di  tributi,  proibivano  loro  di  assumere  cariche  ed  im- 
pieghi, li  costringevano  a differenziarsi  con  un  abito  che  essi  ri- 
putavano dispregevole,  vietavan  loro  di  fondare  nuove  chiese,  e 
in  tanta  soggezione  li  teneano,  che  equivaleva  ad  una  continua 
persecuzione  ; oltre  che  minacciavano  d' invadere  altre  provin- 
eie  della  cristianità,  e l'Europa  stessa  come  han  fatto  di  poi.  Ur- 
bano, che  avea  già  trattato  della  crociala  in  un  concilio  tenuto 
a Piacenza,  la  pubblicò  in  quello  di  derilioni  con  si  patetico  di- 
scorso, die  tutta  l’ assemblea,  persuasa  die  le  parole  di  lui  fos- 
sero divinamente  inspirate,  esclamò  ; Dio  io  vuote,  Dio  lo  vuole! 
Questa  è I'  origine  della  lunga  serie  delle  guerre  sante. 

Continuando  il  suo  viaggio  in  Francia,  il  Papa  confermò  in 
Angcrs  agli  li  di  febbraio  del  1096,  la  badia  fondala  per  cano- 
nici regolari  da  Roberto  d'  Arbrisscllcs.  La  quarta  domenica  di 
quaresima  terminò  un  concilio  a Tours  con  una  solenne  proces- 
sione in  cui,  conforme  l’usanza  di  Roma,  cinse  con  un  serto  di 
palme  il  suo  rapo,  e diede  al  conte  d'Angiò  la  rosa  d’ oro  che  in 
quel  di  benedicono  i Papi.  Dopo  aver  celebrato  un  altro  concilio 
a Nimcs,  tornò  in  Italia;  e nelle  feste  di  Natale  trovossi  a Roma 
che  i crociati  quasi  del  tutto  gli  assoggettarono.  L'anno  vegnen- 
te fu  fondata  la  badia  di  Cistello;  c l'altro  appresso,  che  fu  l'ul- 
timo del  pontificalo  di  Urbano  II,  è contraddistinto  dalla  presa 
di  Gerusalemme,  di  cui  i crociali  s'impadronirono  ai  15  di  lu- 
glio, giorno  di  venerdì,  alle  ore  tre  pomeridiane,  giorno  ed  ora 
della  morte  di  Gesù  Cristo.  Agl'  infedeli  oud'  era  piena  la  città 
non  fu  dato  quartiere,  lutto  nuotava  nel  sangue,  c stanchi  di  uc- 
cidere, gli  stessi  vincitori  inorridivano.  Ma  commovente  spetta- 
colo fu  quello  di  vedere  con  quanta  divozione  i crociati  visita- 
vano i luoghi  santi.  Camminavano  a piedi  nudi,  c le  vcsligia  ba- 
ciavano de'  patimenti  del  Salvatore;  le  lagrime  che  versavan  per 
gioia,  con  quelle  si  mescolavano  de' cristiani  liberati,  i quali  vc- 
nian  loro  incontro  con  croci  c reliquie,  c cantando  inni  c canti- 
ci spirituali,  alla  chiesa  li  conduceano  del  santo  sepolcro.  Ai  19 
di  luglio  del  1099,  quattro  giorni  dopo  un  sì  grande  avvenimen- 
to, moriva  in  Roma  Urbano  II,  portando  seco  gli  omaggi  dovuti 
a Pontefice  sì  zzante,  virtuoso  c infaticabile. 
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159.  — PASQUALE  II. 

Pasquale  II,  chiamalo  in  prima  Ranieri,  nacque  a Bircia, 
allora  città  vescovile,  oggi  appartenente  alla  diocesi  di  Viterbo. 
Sin  dalla  fanciullezza  fu  posto  a Cluni,  dove  si  vesti  frate.  Di 
veni’ anni,  essendo  stato  mandalo  a Roma  per  affari  del  suo  con- 
vento, Gregorio  VII  ve  lo  ritenne:  intorno  al  1076  lo  creò  aba- 
te di  san  Lorenzo  fuor  delle  mura,  e lo  consacrò  prete-cardina- 
le. Ai  13  di  agosto  del  1099  fu  mai  suo  grado  eletto  Papa  ; e 
perch'egli  se  ne  fuggiva,  fu  arrestato  e vestilo  per  forza  della 
cappa  di  scarlatto,  che  allora  era  ornamento  particolare  del  Pa- 
pa, non  portando  ancora  i cardinali  che  il  paonazzo.  Postagli  in 
capo  la  tiara,  sali  a cavallo,  e in  mezzo  a canti  di  gioia  fu  da  un 
seguito  numeroso  condotto  al  palazzo  di  Lalerano.  Sceso  da  ca- 
vallo alla  porta  meridionale  della  basilica  del  Salvatore,  fu  mes- 
so sulla  sedia  clic  vi  si  trovava  ; poscia  sali  nel  palazzo,  c andò 
al  luogo  dov'  erano  due  sedie  d'avorio.  Ivi  gli  fu  messa  una  cin- 
tura da  cui  pendevano  sette  chiavi  e sette  suggelli  clic  i setto  do- 
ni indicavano  dello  Spirilo  Santo,  secondo  i quali  il  Papa  devo 
far  uso  del  diritto  d'aprire  c di  chiudere.  Fu  fatto  sedere  su  del- 
)'  una  c dell’altra  sedia,  c gli  diedero  in  mano  la  ferula,  o ba- 
simi pastorale.  Il  giorno  appresso  fu  a san  Pietro  consecralo. 

L’anno  seguente,  l’antipapa  Clemente  III,  rincaccialo  dalle 
truppe  di  Pastinale  II,  mori  a Città  di  Castello  sulla  fine  di  set- 
tembre, senzar.hè  per  questo  la  Chiesa  rabbonacciasse,  perocché 
gli  scismatici  diedero  I’  un  dopo  1'  altro  tre  successori  a Guiber- 
to  : dapprima  Alberto  che  fu  preso  da’  Romani  lo  stesso  giorno 
della  sua  elezione,  e chiuso  in  san  Lorenzo  di  Aversa;  indi  Teo- 
dorico  che  dopo  tre  mesi  c quindici  giorni  fu  preso  e chiuso  nel 
monastero  di  Cava  ; in  terzo  luogo  Magiuufo  eletto  l’anno  1106 
dopo  la  morte  del  precedente,  sotto  il  nome  di  Silvestro  IV,  il 
quale  fu  scacciato  il  giorno  dopo  la  sua  elezione,  c terminò  i di 
nell'  esilio. 

Pasquale  II,  veduta  inutile  la  sua  resistenza  ad  accettare  il 
papato,  applicossi  al  ben  della  Chiesa  ; rimise  il  cervello  in  ca- 
po a molli  lirannelli  che  de’  Romani  faceano  mal  governo  ; nel 
1 102  tenne  in  Roma  un  concilio,  in  cui  si  compose  una  forino- 
la di  giuramento  contro  gli  scismatici  ; ne  celebrò  un  altro  a 
Guastalla  ncll'oltobre  del  1106  per  la  riforma  de’  costumi;  c un 
terzo  a Troyes  nel  1107.  Il  Papa  era  andato  in  Francia  per  con- 
sultare la  Chiesa  gallicana  intorno  alle  difficoltà  che,  rispetto  al- 
l'iiiveslilura  ecclesiastica,  facciagli  Enrico  V re  di  Germania, vile 
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persecutore  del  proprio  padre.  Fin  dal  principio  del  suo  regno, 
Pasquale  avea  dovuto  sostenere  il  diritto  delle  investiture  contro 
d'  Enrico  re  d’ Inghilterra  e dell'  imperatore  Enrico  IV : ma  con 
quello  s’ era  accordato  ; ed  essendo  morto  l' altro  miseramente, 
continuò  questa  grave  contesa  col  figlio  che  Cavea  dal  trono  scac- 
cialo. La  conferenza  di  Cbàlons  tra  il  Papa  c gli  ambasciatori  di 
Enrico  V finì  colia  costoro  minaccia  di  andare  a Roma,  c deci- 
dervi la  questione  colla  spada  ; il  concilio  di  Trojes  ristabilì  la 
libertà  delle  elezioni,  c confermò  la  condanna  delle  investiture. 
Lo  stesso  risultamene»  ebbe  quello  di  Laterano  nel  1110. 

Enrico  V rinunziò  anch’  egli  all’  investitura  col  pastorale  e 
coll'anello  {la  sola  che  al  Papa  importasse  d'abolire]  in  un  trat- 
tato che  i patti  regolava  della  sua  incoronazione  ; c quand'  esso 
a Roma  s'  accostava  ai  12  febbraio  del  1111  per  ricevere  il  dia- 
dema, Pasquale  gli  mandò  incontro  parecchi  uflìziali  di  sua  cor- 
te con  bandiere,  tutto  il  clero,  cento  ecclesiastici  con  fiaccole, 
ed  una  immensa  turba  di  popolo,  che  fiori  agitavano  c ramoscelli 
di  palma.  11  re  si  prostra,  bacia  i piedi  al  Papa,  poscia  si  abbrac- 
ciano. Entrato  in  san  Pietro,  Enrico  chiede  al  Pontefice  la  coro- 
na imperiale  ; questi  esige,  che,  secondo  la  fatta  promessa,  ri- 
nunzl  prima  d'ogni  altra  cosa  alle  investiture  : il  re  si  tira  in 
disparte  co' suoi  vescovi  per  deliberare  ; e invece  di  mantenere 
la  parola,  arresta  il  Papa,  e dopo  un  combattimento  contro  i 
Romani,  lo  mena  prigione  co’  cardinali  al  castello  di  Tribucco. 
Ivi  Io  tiene  in  angustia,  col  coltello  alla  gola,  minacciando  d'im- 
molare al  suo  furore  i cardinali  e i Romani  prigionieri,  se  non 
gli  accorda  le  investiture.  Allora  il  buon  Papa  per  la  loro  sal- 
vezza lasciossi  estorcere  questa  concessione.  Si  narra  che  torna- 
to a Roma  ai  13  di  aprile,  c sforzalo  di  incoronare  il  suo  perse- 
cutore, Pasquale  rassodò  il  trattato,  dividendo  con  Enrico  l'ostia 
con  cui  dovea  comunicarsi.  Signor  imperatore  gli  disse,  in  con- 
ferma d'uno  pace  solida  e duna  vicendevole  unione,  ti  amministro 
il  corpo  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  nato  da  Maria  Vergine,  e 
morto  per  noi  sulla  croce,  conforme  la  credenza  della  Chiesa.  Co- 
me questa  particella  i separata  dal  corpo  di  Gesù  Cristo,  così  sia 
separato  dal  suo  regno  chi  violerà  questo  trattato.  Tuttavia  i car- 
dinali che  eran  rimasti  a Roma  rimproverarono  acerbamente  il 
Papa,  dopo  la  partenza  d’  Enrico,  dell'  accordo  con  questo  prin- 
cipe conchiuso,  cui  dicevano  avrebbe  dovuto  anche  a costo  di 
sua  vita  evitare.  Oppresso,  non  meno  che  disgustalo  dall'  avere 
sperimentato  il  peso  della  grandezza,  uscì  di  Roma  per  nudare  a 
piangere  a Terracina  ; deposte  le  insegne  pontificie,  si  internò 
in  una  solitudine  colla  risoluzione  di  abdicare  al  Papato,  ma  i 
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più  saggi  Romani  a tal  progetto  si  opposero,  ed  a (ornare  il  per- 
suasero. Reduce  a Roma  per  prevenire  lo  scisma  che  alla  Chiesa 
sovrastava,  confermò  in  pien  concilio,  ai  18  di  marzo  del  1112, 
l' annullamento  pronunciato  della  scritta  da  lui  per  forza  Orma- 
la ; ricusò,  in  causa  del  suo  giuramento,  di  lanciar  esso  la  sco- 
munica contro  Enrico;  ma  la  scagliarono  alla  sua  presenza  i car- 
dinali, e in  vari  concili  i suoi  legali.  Essendo  morta  nel  11 15  la 
contessa  Matilde,  che  lutti  i suoi  Stali  legato  aveva  alla  Chiesa, 
l' imperatore  tornò  l’ anno  vegnente  in  Italia  onde,  a dispetto  di 
questa  disposizione,  impadronirsene  ; era  un  nuovo  motivo  per- 
chè Pasquale  le  recenti  proposizioni  di  Enrico  rigettasse.  Da 
questo  riiiuto  irritato,  costui,  nel  1117  moveva  alla  volta  di  Ro- 
ma. Spedivagli  il  Papa  Maurizio  Bourdin  arcivescovo  di  Praga 
a trattar  di  pace,  e in  pari  tempo  ritiravasi  a Monte  Cassino, 
donde  andò  a Capua,  c poscia  a Benevento  : e quivi  avendo  in- 
teso che  l'infedele  suo  ministro,  il  di  di  Pasqua,  avea  nella  chie- 
sa del  Vaticano  incoronato  l' imperatore,  depose  Bourdin  in  un 
concilio  nel  mese  di  aprile.  Sullo  scorcio  di  quell'anno  Pasquale 
tornò  a Roma,  dove  mori  ai  21  di  gennaio  del  1118,  dopo  otto 
anni,  cinque  mesi  ed  undici  giorni  d'  un  assai  procelloso  ponti- 
ficato. In  questo  tempo  sorsero  le  badie  di  san  Vittore  di  Parigi 
e di  Chiaravalle. 

160.  — GELASIO  II. 

Dal  principio  della  Chiesa  in  qua,  non  era  corso  secolo  in 
coi,  più  che  nel  duodecimo,  fosse  stala  dagli  scismi  lacerata.  Tre 
ne  avvennero  in  esso  che  causarono  grandi  disordini  ; due  eb- 
bero origine  dalle  contese  di  Enrico  V e di  Federico  Barbarossa 
coi  Papi,  il  terzo  dall'ambizione  del  cardinale  Pier  di  Leone. 
Durante  questi  scismi,  vi  furono  cinque  Papi  che  rifuggironsi 
in  Francia,  a non  tener  conto  di  Calisto  11  che,  dopo  la  sua  ele- 
zione fattasi  a Cluni,  vi  fu  alcun  tempo  dimora.  La  serie  di  que- 
ste novelle  tribolazioni  cui  era  riserbala  la  Chiesa  incomincia 
sotto  il  pontificato  di  Gelasio  II,  pio  e modesto  ponteGce,  cui 
toccò  di  soffrire  atroci  violenze  da  parte  di  Enrico  V,  flagello 
della  Santa  Sede. 

Chiaminosi  Giovanni  di  Gaeta,  dal  luogo  della  sua  nascila. 
Essendo  frate  di  Monte  Cassino,  venne  per  la  sua  pietà  c dottri- 
na in  (anta  considerazione,  che  Urbano  li  lo  nominò  cardinale. 
Coperse  quarantanni  la  carica  di  cancelliere  della  Chiesa  roma- 
na, e ai  25  di  gennaio  del  1118  fu  eletto  Papa.  Cincio,  console 
romano,  marchese  di  Frangipani,  lutto  devoto  all'imperatore  En- 
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rico  V,  e da  quello  eccitato,  entrò  colla  spada  sguainata  nella 
Chiesa,  dove  con  qualche  segretezza  crasi  fatta  l’ elezione  : mise 
le  mani  addosso  al  nuovo  Papa,  come  ad  un  intruso,  e dopo  aver- 
lo maltrattalo,  lo  menò  in  sua  casa,  ove  lo  caricò  di  catene.  Que- 
sta brutale  ferocia  eccitò  lo  sdegno  a Roma,  e il  Frangipani  im- 
pancilo rimise  Gelasio  in  libertà.  Questo  Pontefice,  alfa  nuova 
che  Eurico  V si  avvicinava  coll'intenzione  di  far  eleggere  un  al- 
tro Papa,  so  esso  non  confermava  il  privilegio  estorto  al  suo  pre- 
decessore Pasquale,  riparossi  a Gaeta.  L’ imperatore,  mandato 
invano  por  persuaderlo  a tornare,  fece  eleggere  in  sua  vece  ai  9 
di  marzo  Maurizio  Bourdin  di  Limoges,  vigesimolerzo  antipapa, 
arcivescovo  di  Praga,  che  il  nome  assunse  di  Gregorio  Vili,  e 
incoronò  di  nuovo  Enrico  nella  Pentecoste.  Il  di  medesimo  della 
nomina  dell'  antipapa,  Gelasio  fu,  come  quegli  che  era  semplice 
diacono,  ordinato  prete  a Gaeta  c consecrato  Papa  il  dì  appresso. 
Radunò  un  concilio  a Capua  in  cui  furono  scomunicati  .Mauri- 
zio Bourdin  ed  Enrico  V.  Quando  I’  imperatore  si  fu  partito  da 
Roma,  ei  vi  rientrò  sccretamcntc  ai  28  di  luglio  ; ma  i Frangi- 
pani, combattuti  i fautori  di  lui,  lo  scacciarono.  Vi  fu  quasi  su- 
bito ricondotto  ; ma  non  vi  si  trovando  sicuro,  riparti  sulla  fin 
d'agosto  ; ai  due  di  settembre  s’ imbarcò,  e ai  7 di  novembre 
giunse  in  Francia.  Luigi  il  grasso  gli  deputò  Suger  a Maguelon- 
ne,  e si  disponeva  a venirlo  a trovare  in  persona  ; ma  Gelasio, 
dopo  avere  assembrato  un  concilio  a Vienna,  morì  ai  19  di  gen- 
naio del  1119  a Cluni,  dove  si  era  fatto  trasportare,  e dove  die- 
de edificante  esempio  di  puri  costumi  e di  santa  morte. 

161. —CALISTO  li. 

Non  tutto,  a dir  vero,  il  sacro  collegio  aveva  accompagnato 
Gelasio  in  Francia,  ma  prima  che  quel  Pontefice  abbandonasse 
Roma,  quelli  che  egli  menava  seco  aveano  con  que’che  restavano 
fatto  patto,  che  se  il  Papa  fosse  venuto  a morte  in  Francia,  i 
primi  erano  autorizzati  a procedere  soli  all'elezione  del  suo  suc- 
cessore. In  conseguenza,  il  primo  di  febbraio  del  1119  fu  eletto 
papa  Calisto  II  nella  badia  di  Cluni,  dove  assisteva  ai  funerali 
di  Gelasio.  Era  francese  come  Silvestro  II  ed  Urbano  II;  e riuscì 
uno  de'  più  illustri  e do’ più  grandi  pontefici  che  la  Chiesa  abbia 
avuto.  Guido,  che  tale  era  in  prima  il  suo  nome,  nacque  a Quin- 
gey,  tra  llesanzone  c Salins  da  Guglielmo  il  Grande  conte  di  Bor- 
gogna, ed  era  zio  della  regina  Adelaide  moglie  di  Luigi  il  Gros- 
so. Arcivescovo  di  Vienna  fin  dal  1083,  riverito  po' suoi  costu- 
mi c per  la  prudenza  di  cui  nel  governo  della  sua  diocesi  lungo 
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tempo  diè  prova,  era  tanto  più  adatto  alla  sede  pontificia,  in  quan- 
to  conoscevane  meglio  il  peso,  c minor  desiderio  mostrava  d’es- 
sere a quella  esaltato.  Si  oppose  dapprima,  per  timore  che  gli 
altri  cardinali  la  sua  elezione  non  approvassero,  e ciò  fosse  ca- 
gione d’un  nuovo  scisma  nella  Chiesa  ; perocché,  oltre  all'essere 
Guido  un  modestissimo  uomo,  la  memoria  delle  persecuzioni 
onde  Enrico  V avea  travaglialo  Gelasio,  e della  violenta  intru- 
sione di  Maurizio  Bourdin,  rendean  ragionevole  il  suo  timore  : 
ma  la  virtù  di  Calisto  li  era  si  ben  conosciuta,  che  la  sua  nomi- 
na fu  da  tutti  ratificata.  Da  Cluni  recossi  a Vienna,  dove  ai  9 di 
febbraio  fu  incoronato. 

Restò  in  Francia  più  di  un  anno,  nel  qual  tempo  celebrò 
parecchi  concili,  a Vienna,  a Tolosa,  a Reims,  o confermò  a Laon 
l’ ordine  de'  Prcmostratensi.  Lo  scopo  del  concilio  di  Tolosa,  fu 
di  reprimere  i settari  di  Pietro  di  Bruis  e del  suo  discepolo  En- 
rico, i quali  ridestavano  sotto  nuove  forme  i dogmi  c le  detesta- 
bili usanze  de' Manichei.  In  quello  di  Reims,  convocato  per  pro- 
curare la  pace  tra  la  Chiesa  e l' Impero,  si  scomunicò  Enrico  V 
e l'antipapa  ; vi  si  trattò  delle  investiture,  questione  di  capitale 
importanza  c conseguenza,  perocché  con  tal  mezzo  il  poter  tem- 
porale minacciava  apertamente  di  spegnere  la  supremazia  eccle- 
siastica, e lo  spirito  feudale  che  allor  dominava  era  per  ridurre 
la  Chiesa  in  Italia  e in  Germania  alla  condizione  di  un  gran  feu- 
do, dall'imperator  dipendente.  « I nomi,  sempre  pericolosi  » dice 
il  signor  De  Maislrc  « lo  erano  particolarmente  in  questo  pun- 
to ; perchè  il  nome  beneficio  spettava  alla  lingua  feudale,  c signi- 
ficava il  feudo,  non  meno  che  la  dignità  ecclesiastica  ; atteso  che 
il  feudo  era  il  beneficio  per  eccellenza.  Bisognò  anche  far  leggi 
per  impedire  ai  prelati  di  dare  in  feudo  i beni  ecclesiastici  ; pe- 
rocché ogni  uomo  voleva  essere  vassallo,  o signore.  Enrico  V 
domandava  che  o si  lasciassero  a lui  le  investiture,  o si  costrin- 
gessero i Vescovi  a rinunciare  tutti  i grandi  poderi,  c a tutti  i 
diritti  che  dall'  Impero  ricevevano.  È visibile  in  questa  preten- 
sione la  confnsion  delle  idee.  Il  principe  non  vedea  che  te  pos- 
sessioni temporali,  e il  titolo  feudale.  Calisto  lì  gli  fo’  proporre 
di  stabilir  le  cose  in  quello  stato  in  cui  trovavansi  in  Francia, 
dove,  tuttoché  le  investiture  non  si  ricevessero  coll’  anello  e col 
pastorale,  i vescovi  non  mancavano  di  adempiere  ai  loro  obblighi 
pel  temporale  dei  benefici,  e pei  feudi.  Nel  concilio  di  Reims  i 
Francesi  provarono  già  quanto  avesscr  sottile  1’  udito.  Perocché 
avendo  detto  il  Papa  : Noi  proibiamo  assolutamente  di  ricevere  da 
persone  secolare  l' investitura  delle  chiese,  e quella  dei  beni  eccle- 
siastici, tutta  l'assemblea  se  nc  dolse,  perchè  sembrava  che  il  ca- 
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none  negasse  ai  principi  il  diritto  di  dare  i feudi,  e le  regalie  di- 
pendenti dalle  loro  corone-  Ma  quando  il  Papa  ebbe  cangiato  l'e- 
spressione, e disse  : Aui  proibiamo  assolutamente  di  ricevere  dai 
secolari  l'investitura  dei  vescovati  e delle  badie,  tutti  ad  uua  voce 
approvarono  tanto  il  decreto  quanto  la  sentenza  di  scomunica  ». 
Con  una  bolla  del  26  febbraio  del  1120,  Calisto  accordò  la  pri- 
mazia alla  Chiesa  di  Vienna  sopra  sette  provincia,  vale  a dire  : 
Vienna,  Bourges,  Bordeaux,  Aucb,  Narbona,  Aix  ed  Embrun, 
c sopra  l'arcivescovato  di  Tarantasia  ; avendo  già  gli  arcivescovi 
di  Bourges  c di  Narbona  il  titolo  di  Primate,  quello  di  Vienna 
qualificossi  Primate  de  Primati,  ma  la  sua  primazia  non  era  so 
non  di  semplice  titolo. 

Calisto,  messosi  in  cammino  alla  volta  di  Roma,  vi  giunse 
ai  3 di  giugno  del  1120.  L’antipapa,  uscitone,  crasi  rifuggito  a 
Sutri,  dove  fu  assediato  dai  soldati  del  Papa.  Dato  loro  in  mano 
dagli  abitanti,  lo  condussero  a Roma  ai  23  di  aprile  del  1121  su 
d’un  camello  colla  faccia  verso  la  coda  cui  teneva  invece  di  bri- 
glia, c coperto  d' una  pelle  di  montone  tutta  insanguinala  ; imi- 
tando rosi  per  derisione  l’ingresso  del  Papa,  nel  quale  cavalcava 
per  l’ordinario  su  un  cavallo  grande  rivestito  della  cappa  di  scar- 
latto. La  bruzzaglia,  dopo  avere  con  grande  schiamazzo  insul- 
tato Bourdin,  volea  farlo  a brani  : ma  Calisto  gii  salvò  la  vita,  c 
stette  pago  a confinarlo  nel  monaslcrio  di  Cava,  dove  lini  i suoi 
giorni.  Tolto  lo  scisma,  Calisto  compì  f opera  di  pacificare  la 
Chiesa  ratificando  ai  29  di  settembre  del  1122  l’accordo  che  i 
suoi  legali  con  Enrico  V fermarono  nella  dieta  di  Vorms.  Rinun- 
ciava l' imperatore  alla  nomina  de'  vescovi,  c degli  abati,  e la- 
sciando ai  capitoli  la  libertà  delle  elezioni,  prometteva  di  non 
più  investire  agli  ecclesiastici  col  pastorale,  c coll’anello  le  ren- 
dite de’  lor  benefici  ; ma  di  sostituire  a que’  simboli  religiosi  lo 
scettro  nella  cerimonia  dell’investitura.  Le  terre  della  sede  apo- 
stolica furono  assolutamente  liberate  dalla  sovranità  feudale  del- 
l’ impero. 

Nella  quaresima  del  1 133,  Calisto  tenne  nella  Chiesa  di  Lu- 
terano il  nono  concilio  ecumenico,  primo  di  Laterano  : si  lesse- 
ro i cinque  canoni  da  lui  composti  contro  la  simonia,  le  investi- 
ture fatte  dall'aulorilà  secolare,  l'incontinenza  degli  ecclesiastici, 
c contro  quelli  che  lasciavano  i lor  benefìci  in  retaggio,  o che 
per  l’ amministrazione  de’  sacramenti  e per  la  sepoltura  esigeva- 
no retribuzioni.  Ai  13  decembrc  dell’anno  vegnente,  questo  Papa 
fu  da  uua  malattia  violenta  tolto  di  vita  con  grande  rammarico 
de' Cristiani.  Sedette  cinque  anni  dieci  mesi  e dodici  giorni;  pa- 
cificò la  Chiesa  e l' impero,  riparò  i falli  o le  debolezze  de'  suoi 
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predecessori,  ristabilì  l'autorità  della  Santa  Sede  c tutto  Io  splen- 
dore dell’  ordine  gerarchico.  Quand’  era  arcivescovo  di  Vienna, 
avea  fondato  la  Badia  di  Bonncvaux  nel  Dcliinato.Come  fu  Papa, 
trovò  modo  di  far  ritornare  in  Roma  l’abbondanza  e io  splendo- 
re. Non  pure  ripose  in  onore  gli  antichi  monumenti,  ma  aggiun- 
se molti  acquedotti  pel  comodo  de'vari  rioni  della  città,  riedificò 
la  chiesa  di  san  Pietro,  e le  donò  magnifici  arredi. 

162.  — ONORIO  II. 

A Calisto  li,  la  cui  memoria  è benedetta  nella  Chiesa,  suc- 
cesse Lamberto  cardinal-vescovo  di  Ostia,  quel  medesimo  che 
avealo  a Vienna  incoronato.  Avvenne  quest'elezione  ai  21  di  di- 
cembre del  1124  in  nn  modo  straordinario.  Era  stato  eletto  Ti- 
baldo  cardinale  del  titolo  di  santo  Anastasio,  ed  aveva  assunto  il 
nome  di  Celestino,  allorché  Roberto  Frangipani,  in  quella  che 
si  cantava  il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie,  entrò  nell'assem- 
blea gridando  : Lamberto  vescovo  d'Ostia,  Papa  ! Tibaldo  temen- 
do, uon  ciò  fosse  causa  di  scisma  alla  Chiesa,  abdicò  spontanea- 
mente nel  medesimo  giorno  ; c tutti  acconsentirono  nell'  elezion 
di  Lamberto.  Costui  però  conoscendone  l'irregolarità,  sette  gior- 
ni dopo,  deposc  alla  presenza  de’  Cardinali  le  insegne  pontificie. 
Ma  essi,  tocchi  da  quest’alto  di  umiltà,  sanarono  la  nomina,  o 
riconobbero  di  nuovo  Lamberto,  che  il  nome  assunse  di  Onorio 
II.  Questo  Papa  confermò  la  nomina  di  Lotario  re  de'  Romani, 
condannò  gli  abati  di  Cluni  e di  Monte  Cassino  rei  di  varie  col- 
pe, e nel  1127  volle  impedire  colle  armi,  che  Ruggero  II  conte 
di  Sicilia  succedesse  a Guglielmo  II  duca  di  Puglia  c di  Calabria, 
temendo  che,  salilo  a troppa  potenza,  le  terre  invadesse  della 
Chiesa  romana.  Tuttavolta  ai  22  di  agosto  dell'anno  stesso  rin- 
vestì dei  ducati  di  Puglia,  Calabria  e Napoli.  Il  suo  legato  pre- 
siedeva nel  1128  al  concilio  di  Troyes,  in  cui  si  diede  una  rego- 
la scritta  al  nuovo  ordine  militare  dei  Templari.  Onorio  II  re- 
gnò cinque  anni,  un  mese  c venticinque  giorni,  e morì  ai  14  di 
febbraio  del  1130. 


163.  — INNOCENZO  II. 

Non  era  ancor  pubblicata  la  morte  di  Onorio,  allorché  quel- 
li tra  i Cardinali,  che  avean  avuto  col  Pontefice  maggiore  fami- 
gliarità, c che  furon  più  assidui  presso  di  lui  nell'ultima  malat- 
tia, elessero  mal  suo  grado,  la  mattina  del  15  febbraio,  Grego- 
rio Papa  romano,  canonico  regolare  di  Laterano  e Cardinal -dia- 
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cono  di  sant’Angelo,  il  quale  volle  esser  chiamato  Innocenzo  11. 
Quando  gli  altri  Cardinali  ebbero  avviso  della  vacanza  della  San- 
ta Sede,  si  raccolsero  in  sanMarco,  ed  elessero  un  vigesimo  quar- 
to Antipapa,  sotto  il  nome  di  Anacleto  11.  Chiamavasi  in  prima 
Pier  di  Leone  frale  di  Cluni,  poi  Cardinal  prete  del  titolo  di  san- 
ta Maria  in  Trastevere,  tiglio  d'un  ebreo  convertito  che  avca  col 
commercio  accumulalo  immense  ricchezze,  e possedea  quindi 
gran  credito  in  Roma.  I due  eletti  furono  senza  indugio  intro- 
nizzati, il  primo  all’ora  di  terza,  il  secondo  di  sesta  ; ambedue  si 
fecero  in  seguilo  consecrare  ai  23  di  febbraio,  Innocenzo  a santa 
Maria  Nuova,  Anacleto  a san  Pietro. 

Prevalendo  in  Roma  il  partito  di  questo  in  causa  delle  lar- 
gizioni, che,  per  la  sua  opulenza,  era  in  grado  di  fare  al  popolo, 
Innocenzo  II,  costretto  di  uscirne,  ricovrossi  in  Francia,  asilo 
dei  Papi  perseguitali.  L’ assemblea  di  Etampes,  all'  avviso  atte- 
nendosi di  san  Bernardo,  lo  riconobbe  prima  dei  suo  arrivo  co- 
me legittimo  Pontefice,  e il  re  Luigi  il  Grosso  gli  venne  incontro 
a san  Benedetto  sulla  Loira  colla  regina  e la  famiglia  reale.  Tulli 
gli  altri  sovrani,  da  Davide  re  di  Scozia,  e da  Ruggero  conte  di 
Sicilia  in  fuori  si  chiarirono  favorevoli  ad  Innocenzo.  Ruggero 
avea  sposato  la  sorella  di  Anacleto,  il  quale  lo  legò  al  suo  parti- 
to col  dargli  il  titolo  di  re.  Dal  20  di  marzo  del  1130  fino  al  1 132, 
Innocenzo  tenne  molti  concili  : a Liegi,  dove  consacrò  Loiario  re 
de' Romani  ; a Reims,  dove  Luigi  il  Grosso  volle  che  consecras- 
se  suo  figlio  Luigi  il  Giovine  colf  olio  onde  san  Remigio  unse  il  re 
Clodoveo  nel  battesimo,  e che  per  mezzo  miracoloso  acca  ricevuto  ; 
a Clermont  ed  al  Puy-en-Velay.  Nella  primavera  del  11 32  si  ri- 
pose in  via  alla  volta  dell'Italia,  e celebrò  in  Asti  la  festa  di  Pas- 
qua. Finalmente  nel  maggio  del  1 133  giunse  a Roma  col  re  Lo- 
iario, cui  ai  4 di  giugno  incoronò  imperatore  nella  chiesa  del 
Salvatore  di  Laterano,  perchè  quella  di  san  Pietro  stava  in  poter 
di  Anacleto.  L'imperatore  avea  intenzione  di  sottomettere  l'anti- 
papa ; ma  non  essendo  il  suo  esercito  abbastanza  numeroso  per 
impadronirsi  del  castello  di  Sant'Angelo,  e assalire  il  re  Rugge- 
ro, dovette  tornare  in  Lamagna,  e Innocenzo,  astretto  ad  abban- 
donar Roma  un'  altra  volta,  riparò  a Pisa,  dove  restò  fino  al  ri- 
tomo di  Loiario  l'anno  1137.  Allora  le  armi  dell'imperatore  tol- 
sero a Ruggero  la  Puglia. 

Morto  Anacleto,  senza  aver  fatto  penitenza  ai  25  di  gennaio 
del  1138,  i Cardinali  del  suo  partito,  non  tanto  per  perpetuare 
lo  scisma,  quanto  per  procacciarsi  tempo  di  riconciliarsi  con 
vantaggio  con  Innocenzo  II,  elessero,  sotto  il  nome  di  Vittore  IV, 
Gregorio  romano,  cardinale-prete,  vigesiraoquinto  antipapa  ; e 
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il  re  di  Sicilia  approvò  questa  nuova  intrusione.  Per  buona  sor- 
te non  fu  di  lunga  durata  ; l’intruso  si  sottomise  quasi  subito,  e 
Innocenzo  li  restò  tranquillo  possessor  della  Santa  Sede.  Per  cal- 
mare le  turbolenze  dallo  scisma  causale,  convocò  il  secondo  con- 
cilio generale  di  Lalerano,  composto  di  circa  mille  vescovi,  il  quale 
condannò  Abelardo,  e il  suo  discepolo  Arnaldo  da  Brescia.  Uno 
scrittore  contemporaneo,  riportando  l’aringa  pronunciata  dal  Pa- 
pa al  comiuciamcnto  di  quel  concilio,  gli  attribuisce  tra  le  altre 
queste  parole  : « Voi  sapete  ebe  Roma  è la  capitale  del  mondo, 
ebe  le  dignità  ecclesiastiche  si  ricevono  col  permesso  del  romano 
Pontefice,  c ebe  senza  di  quello  non  si  possono  legittimamente 
possedere  ». 

Intanto  Ruggero  volle  riprendere  la  Puglia.  Il  Papa  mar- 
ciò contro  di  lui,  raa  fu  fatto  prigione  ai  10  di  luglio  ; se  non 
che  il  vincitore,  che  anelava  di  procacciarsene  il  favore,  gli  chie- 
se la  pace  co’  modi  più  sommessi,  per  ottenere  la  conferma  del 
titolo  di  re  datogli  aa  Anacleto.  In  seguito,  riponendo  in  libertà 
il  Pontefice,  l’accompagnò  fino  a Benevento.  Per  tal  modo  essen- 
dosi i Papi  procurato  l'appoggio  de’  Normanni  stabiliti  nel  regno 
di  Napoli,  confermasi  maggiormente  la  loro  indipendenza  e il 
loro  potere  in  Roma.  Innocenzo  lì  mori  ai  21  di  settembre  del 
1143,  dopo  avere  occupalo  la  cattedra  di  san  Pietro  tredici  an- 
ni, sette  mesi  e nove  giorni.  Vieti  riportato  un  giuramento  che 
egli  facea  prestare  dagli  avvocati,  dal  quale  appare,  che  allora 
v’aveva  in  Roma  giudici  ed  avvocali  salariati  dal  Papa,  colf  ob- 
bligo di  esercitare  gratuitamente  le  lor  funzioni. 

Nel  1 139  era  venuto  a Roma  san  Malachia,  nato  ad  Artnach 
in  Irlanda  nel  1094,  stato  successivamente  abate  di  Benchor,  ve- 
scovo di  Connor,  arcivescovo  di  Armadi  : poi  nel  1135  avea  ri- 
nunciato alla  sua  dignità  ; e mori  nei  1142  a Chiaravalle  nelle 
braccia  di  san  Bernardo  suo  amico.  Gli  si  attribuiscono  profezie 
intorno  a lutti  i Papi  dal  successore  d'Innocenzo  lì  sino  alla  fine 
del  mondo.  È vero  che  san  Bernardo  il  quale  scrisse  la  vita  di 
questo  santo,  non  ne  fa  cenno  ; è vero  che  il  primo  a pubblicar- 
le fu  Arnoldo  di  Wion,  benedettino,  vissuto  450  anni  dopo  san 
Malachia,  di  modo  che  si  potrebbe  credere  che  fossero  stale  com- 
poste nel  conclave  del  1590  in  cui  fu  eletto  Gregorio  XIV,  per- 
chè le  profezie  anteriori  a questo  papa  son  tutte  chiarissime  c 
giustissime  ; è pur  vero  che  otto  antipapi  son  confusi  tra  i legit- 
timi Pontefici,  essendo  dichiarati  scismatici  soltanto  Nicolò  Y e 
Clemente  Vili  ; è vero  che  l’ordine  cronologico  non  v'  è sempre 
diiigcutemcnle  conservalo;  è vero  finalmente  che  moli  dotti  o le 
considerano  assolutamente  apocrife,  o,  come  il  Cardinal  Baronio, 
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non  ue  parlano  punto,  supponendo  senza  dubbio,  ebe  quelli  die 
si  pigliati  briga  di  spiegare  i simboli  profetici,  trovano  sempre 
qualche  allusione  o torta  o vcrisiniile,  nei  paesi  de' Papi,  nel  no- 
me, negli  stemmi,  nella  nascila,  ne  talenti,  nel  titolo  del  cardi- 
nalato, nelle  dignità  possedute  ecc.  Tutto  questo  è vero  ; ma  è 
vero  del  pari,  che  talora  v’  è un  meraviglioso  accordo  tra  la  de- 
nominazione attribuita  ad  un  Papa,  e singolari  e notabili  circo- 
stanze. Non  si  badi,  se  vuoisi,  alle  profezie  anteriori  al  1590  ; 
non  si  potrà  però  far  di  meno  di  stupire,  come  un  falsario  di 

Questo  tempo  ( se  pure  è un  falsario  ) potesse,  per  esempio,  in- 
ovinar  si  bene  ciò  che  doveva  accadere  a Pio  VI.  Adunque,  o si 
considerino  queste  profezie  come  un  semplice  giuoco  di  spirilo, 
o vi  si  dia  una  più  seria  importanza,  non  parrà  fuor  di  proposi- 
to il  riportarle  nelle  note. 

164.  — CELESTINO  II. 

Addi  6 settembre  del  1143  fu  assai  tranquillamente  ( cosa 
da  lungo  tempo  insolita  ) eletto  e intronizzalo  sotto  il  nome  di 
Celestino  II,  Guido  di  Città  di  Castello  (1),  prete  Cardinale  del 
titolo  di  san  Marco.  Occupò  la  Santa  Sede  soltanto  cinque  mesi, 
e tredici  giorni,  durante  i quali  tolse  l' interdetto  che  Innocenzo 
li  avea  lanciato  sulla  Francia,  in  occasion  della  nomina  d'un  ar- 
civescovo di  Bourges,  da  Luigi  il  Giovine  non  voluta  ricevere. 
Per  lo  contrario,  ricusò  di  confermare  il  trattalo  dal  suo  prede- 
cessore fermato  col  re  di  Sicilia,  esponendosi  cosi  al  risentimen- 
to di  Buggero.  Celestino  avea  studiato  sotto  Abelardo,  ed  era 
stato  allevato  in  Angers  ; per  ciò  chiarissi  favorevole  a Gollifrc- 
do  Plantageneto  conte  d'  Angiò,  cd  a Matilde  sua  moglie  contro 
Stefano  di  Blois  che  arca  tolto  loro  il  regno  d'Inghilterra.  Mori 
ai  9 di  marzo  del  1144. 

1C5.  — LUCIO  li. 

Al  pontificato  di  Celestino  ne  successe  uno  assai  procelloso 
e quasi  egualmente  breve  di  durata.  Ai  12  di  marzo  fu  eletto  e 
incoronato  Gherardo  Cacciancmici  di  Bologna,  canonico  regolare 
di  Santa  Maria,  quattro  miglia  distante  da  questa  città.  Cardina- 
le del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme,  bibliotecario,  e can- 
celliere della  Chiesa  romana  ; il  quale  avea  preso  il  nome  di’ Lu- 
cio II.  Arnaldo  da  Brescia,  frale  eretico  c sedizioso,  discepolo  di 

(I)  Ex  castro  Tibcris.  Cosi  la  detta  profezia,  dal  luogo  di  sua  nascita. 
Henrion  - 21 
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Abelardo,  condannalo  da  Innocenzo  li  nel  concilio  di  Lalerano, 
tornò  a ridesiare  la  rivolta  in  Itoma.  Gli  abitanti , da  quel  fana- 
tico eccitati,  il  quale  affermava  che  i vescovi  e i frali  possessori 
di  terre  erano  infallibilmente  dannali,  e che  i beni  della  Chiesa 
ai  principi  appartenevano,  ristabilirono  il  senato,  crearono  pa- 
trizio il  conte  Giordano,  fratello  dell'  antipapa  Anacleto,  e inti- 
marono a Lucio  di  deporre  nelle  sue  mani  lutti  i diritti  regali 
che  i suoi  predecessori  aveano  così  in  città,  come  nel  suo  terri- 
torio acquistato  ; pretendendo,  che,  od  esempio  de'  primi  Ponte- 
fici, dovesse  per  lui  e pel  suo  clero  accontentarsi  delle  decime,  e 
delle  ofTcrtc  de’  fedeli.  Lucio  mandò  in  Germania  legati  ad  im- 
plorare il  soccorso  del  re  Corrado  IH,  e mentre  aspettava  l’ esito 
di  questa  missione,  tentò  un’  impresa  contro  Roma  di  cui  s’ era- 
no impadroniti  i senatori.  I ribelli  respinsero  i suoi  soldati  e col- 
pirono lui  stesso  con  una  pioggia  di  pietre.  Pochi  giorni  dopo 
questa  inai  combinala  spedizione,  Lucio  morì  nel  convento  di  san 
Gregorio,  ai  25  di  febbraio  del  1145,  c fu  sepolto  in  san  Gio- 
vanni di  Latcrano.  Sedette  undici  mesi  c quattordici  giorni. 

166.— EUGENIO  IH. 

A’  27  di  febbraio  fu  eletto  Eugenio  III,  il  quale  non  volen- 
do confermare  lo  stabilimento  del  nuovo  senato,  come  i Romani 
ne  lo  richiedevano,  s’ appigliò  al  partito  d’  uscir  di  Roma,  e ri- 
tiratosi coi  cardinali  nei  monastero  di  Farfa,  ai  4 di  marzo  vi  fu 
consecralo.  Nomavasi  prima  Bernardo,  ed  era  nato  nel  castello 
di  Granmonte  (1)  presso  Pisa  ; era  stato  discepolo  di  san  Bernar- 
do a Chiaravalle,  il  quale,  intesa  la  sua  esaltazione,  scrisse  ai  car- 
dinali lamentandosi  che  avessero  trailo  dalla  tomba  un  uomo  mor- 
to : in  seguito  era  divenuto  aliate  del  convento  di  sant'  Anastasio 
fuori  delle  mura  di  Roma.  Durante  la  sua  assenza  Arnaldo  da 
Brescia  commosse  talmente  i ribelli,  clic  abolirono  la  dignità  di 
prefetto  della  città,  costrinsero  i principali  cittadini  a sottomet- 
tersi al  patrizio,  le  case  devastarono  de'  cardinali  c degli  altri  ec- 
clesiastici. Eugenio  li  ridusse  al  dovere  colle  armi  de'  Tivolesi  lo- 
ro antichi  nemici,  rientrò  in  Roma  dove  celebrò  la  festa  di  Na- 
tale, abolì  il  senato,  depose  il  patrizio.  Ma  il  fuoco  della  sedizio- 
ne non  era  spento,  e nel  mese  in  che  san  Bernardo  c Luigi  il  gio- 
vine pubblicarono  la  seconda  crociata,  Eugenio  uscì  la  seconda 
volta  da  Roma  ; giunse  in  Francia  sul  principio  del  1147  c Luigi 
il  giovine  gli  venne  incontro  fino  a Digione. 

fi}  Ex  magnitudine  montis  : della  grandezza  del  monte.  Dal  luogo  della 
sua  nascita  ( Profezie  di  san  Malachia  :. 
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Nel  mese  di  settembre  recossi  al  capitolo  generale  de'  cister- 
censi, cui  assistette  come  un  frate  dell’  ordine,  più  presto  ebe  in 
qualità  di  Pontefice.  Indi  andò  a T reveri  ove  tenne  un  concilio, 
c permise  alla  monaca  santa  lldegarde  di  scrivere  le  sue  rivela- 
zioni. Ai  22  di  marzo  del  1148  celebrò  un  gran  concilio  a Reims. 
Fu  condotto  a quello  un  nobile  bretone,  chiamato  Con,  tanto 
ignorante,  che  si  diceva  figliuol  di  Dio  e giudice  dc’vivi  e de’mor- 
ti,  a motivo  della  grossolana  allusione  della  voce  eum  al  suo  nome 
in  questa  conclusione  degli  esorcismi  : Per  eum  qui  judicatUrus 
est.  Non  è da  stupire  che  un  insensato  abbia  potuto  ingannarsi  a 
tal  segno;  ma  deve  far  meraviglia  che  egli  abbia  trovato  gran  nu- 
mero di  settari,  molli  de' quali  furon  consegnali  al  braccio  seco- 
lare, e si  lasciarono  prima  ardere,  che  rinunziare  a questa  stra- 
vaganza. Eugenio  ili  che  era  stato  a Cbiaravalle  semplice  mona- 
co, in  questo  viaggio  vi  ricomparve  da  Papa,  ma  da  Papa  che 
non  avea  posto  in  dimenticanza  l’antico  suo  stalo  : mentre  sotto 
gli  abiti  pontiGct  portava  una  tunica  di  lana. 

Sullo  scorcio  soltanto  del  1 149  gli  furono  aperte  le  porte  di 
Roma.  L’  anno  appresso  lo  costrinsero  ancora  ad  uscirne,  ma  ri- 
tornato nel  1152,  secondo  la  profezia  di  santa  lldegarde,  termi- 
nò tranquillamente  il  suo  pontificalo.  Sedette  otto  anni,  quattro 
mesi  e sedici  giorni,  c morì  a Tivoli  agli  otto  di  luglio  del  1153. 
Allora  soltanto  che  fu  portato  presso  loro  il  cadavere  di  questo 
magnanimo  e moderato  Pontefice,  conobbero  i Romani  la  gra- 
vezza della  loro  perdita. 

Fu  asserito  senza  prove  che  Graziano  presentò  ad  Eugenio 
In  sua  Raccolta  dei  Canoni,  c ebe  questo  Papa  lo  mandò  a Parigi 
ad  insegnare  il  diritto,  lo  studio  del  quale  si  rinnovò  alla  metà 
del  duodecimo  secolo,  per  la  scoperta  fallasi  il  1137  in  Italia  del 
Codice  di  Giustiniano. Bologna  o Parigi  borivano  allora  sopra  ogni 
altra  città  a cagione  delle  scuole,  chiamate  Università  perchè  vi 
si  insegnavan  tutte  lo  scienze,  mentre  in  prima  ciascuna  scuola 
comprendeva  per  l' ordinario  un  solo  genere  di  studi.  Eugenio  III 
assecondò  il  movimento  scientifico  del  suo  secolo,  col  far  tradur- 
re in  Ialino  molte  opere  dei  Padri  greci.  Non  dee  recar  meravi- 
glia questo  amor  dello  studio  in  un  Papa  ; meno  poi  in  un  Papa 
uscito  dal  chiostro  ; perché  i conventi  erano  altrettanti  altari  su 
cui  ardeva  il  fuoco  sacro  della  scienza,  c là  erano  stali  educati 
lutti  coloro  che  pei  loro  talenti  pervenivano  all’  episcopato,  o sa- 
livano in  grande  riputazione.  Eugenio  111  considerò  sempre  co- 
me suo  maestro  san  Bernardo,  il  quale  indirizzò  a lui  i suoi  li- 
bri Della  Considerazione.  Alcuni  -falsi  spiriti  abusarono  degli 
avvertimenti  di  san  Bernardo  per  esagerare  gli  abusi  che  riprcn- 
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dava  ; avrebbero  dovuto  piuttosto  ammirare  la  saggezza  del  go- 
verno che  permetteva,  e I'  umiltà  del  Pontefice  ebe  riceveva  con 
riconoscenza  e con  frutto  consigli  o lezioni  espresse  talvolta  con 
molla  energia. 


167.  — ANASTASIO  IV. 

A'  9 luglio  fu,  pel  conosciuto  suo  merito,  eletto  papa  il  car- 
dinale Saburri  col  nome  di  Anastasio  IV.  Era  abate  de’  canonici 
regolari  di  san  Rufo  nel  Uclfinalo,  o di  sanl'Anaslasio  nella  dio- 
cesi di  Velletri  (1),  e il  suo  parente  Onorio  II  I’  avea  creato  car- 
dinal-vcscovo  di  Sabina.  Innocenzo,  quando  era  stato  costretto 
dall’antipapa  Anacleto  a partirsi  da  Roma,  vi  lasciò  come  vica- 
rio Corrado.  La  prudenza  e la  moderazione  di  cui  diò  prova  in 
questa  carica  facevano  sperar  bene  del  suo  Papato,  nè  disdissero 
i falli  la  sua  moderazione.  Federico  Barbarossa  la  cimentò  insul- 
tando uno  de’  suoi  legati  ; e il  modo  con  che  governossi  in  que- 
sta occasione  il  Pontefice  lo  fece  accusare  d’ eccessiva  indulgen- 
za, più  presto  che  di  rigore.  Rifulse  la  carità  d'  Anastasio  in  una 
carestia,  che  fu  quasi  universale  sotto  il  suo  pontificato,  c fece 
rincrescere,  clic  la  sua  morte  sopraggiunta  ai  2 dicembre  del  1154, 
non  lo  abbia  lasciato  regnare  fuor  solamente  che  un  anno,  quat- 
tro mesi  e ventiquattro  giorni.  Questo  Papa  avea  confermalo  i 
privilegi  dell'  ordine  de’  irati  spedalicri  di  san  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, conosciuti  dappoi  sotto  il  nome  di  cavalieri  di  Rodi 
e di  Malta. 

168  —ADRIANO  IV. 

Non  altrimenti  che  Gregorio  VII,  il  successore  di  Anastasio 
innalzossi  a grado  a grado  dalle  più  umili  condizioni  della  socie- 
tà lino  alla  cattedra  pontificia.  Nicolò  Breakspear  o Spezzalan- 
cie,  che  fu  un  papa  di  si  gran  merito  sotto  il  nome  di  Adriano 
IV,  nacque  in  una  masseria  di  Langlaj'  dipendente  dalla  badia  di 
sant'  Albano  in  Inghilterra.  Suo  padre  era  uno  de' famigli  della 
badia,  dove  fu  poi  ricevuto  in  qualità  di  frate  converso  dopo 
mortagli  la  moglie,  la  quale  non  traeva  d'  altronde  la  sussistenza 
clic  dalle  limosino  della  Chiesa  di  Canlorherv.  Il  giovine  Nicolò 
prcseulavasi  ogni  di  alla  porla  della  abazia  di  sant’  Albano,  dove 
otteneva  qualche  parte  de’  rilievi  della  mensa  dei  frali  : ma  scac- 
ti) Abbai  Subumani  : r aliale  Saburri.  Dal  suo  titolo  d'  abate  e dal  suo 
nome  Stiburri.  ( San  ìlulachia  )■ 
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cialo  da  suo  padre,  errò  lungo  tempo  di  paese  in  paese  fino  a che 
fu  ricevuto  in  qualità  di  servo  dai  canonici  di  san  Rufo  in  Arlcs 
nella  Provenza.  Questi,  meravigliati  dell' amabile  suo  carattere, 
del  vivace  suo  spirito,  della  sua  intelligenza  non  disgiunta  da  ri- 
servatezza e da  senno,  gli  diedero  1'  abito  religioso  ; cosi  da  ser- 
vitore ch’egli  era,  divenne  il  compagno  e finalmente  il  superiore 
de' suoi  padroni,  essendo  stato  eletto  abate  c generale  dell’ordi- 
ne. Tutti  quelli  che  al  grado  aspiravano  di  supcriore,  memori 
del  primiero  suo  stato,  gli  divennero  aperti  nemici,  l' accusarono 
di  vari  delitti,  dei  quali  assumer  volle  informazioni  Eugenio  III  ; 
ma  quest’  accusa  non  servi  ad  altro  che  ad  innalzarlo  di  più,  poi- 
ché Eugenio,  contento  di  lui,  lo  creò  cardinal-voscovo  d’  Al- 
ba (1),  e lo  mandò  con  poteri  di  legato  in  Danimarca  e in  Nor- 
vegia, dove  s'  affaticò  con  zelo  c con  frutto  per  la  conversione  di 
quegli  ancor  barbari  abitanti.  Al  suo  ritorno,  il  sacro  Collegio, 
convinto  della  sua  virtù,  ai  3 dicembre  del  1 154  lo  elesse  papa 
a pieni  voti.  Gli  alti  sensi  di  Adriano  IV  supplirono  al  difetto 
dell'oscura  sua  nascita. 

Questo  Papa  giustificò  subito  la  sua  riputazione  di  zelo  per 
la  Chiesa.  Essendo  stato  il  Cardinal  Gherardo  ferito  in  Roma  dai 
sediziosi,  cui,  sotto  la  protezione  de’  nuovi  senatori  Arnaldo  da 
Brescia  continuava  a sommuovere,  interdisse  la- città,  e obbligò 
i Romani  a deporre  i senatori,  e scacciare  Arnaldo  co’  suoi  fana- 
tici proseliti.  Questo  tristo  cadde  nelle  mani  del  re  Federico  Bar- 
barossa sceso  in  Italia  per  farsi  incoronare  imperatore  c da  que- 
sto consegnato  alfe  autorità  pontificie,  il  perturbatore  del  pub- 
blico riposo  fu  con  esemplare  supplizio  punito. 

Dapprima  la  cerimonia  dell’  iucoronazione  eccitò  de’  contra- 
sti. Non  essendo  venuto  a tenere  al  Pontefice  la  slalTa,  contro  la 
costumanza  de’  suoi  precessori  ebe,  per  rispetto  verso  i santi 
Apostoli,  avean  sempre  reso  quest'onore  ai  Papi,  Adriano  non 
volle  ricevere  Federico  al  bacio  di  pace.  Per  consiglio  de'  Signo- 
ri, che  aveano  accompagnato  Lotario  all’  abboccamento  d’ Inno- 
cenzo li,  Federico  si  assoggettò  ad  adempire,  sull’  esempio  di  quel- 
lo, le  funzioni  di  scudiere  presso  il  Papa,  alla  presenza  di  tutto 
l' esercito,  tenendo  la  stalla  per  lo  spazio  di  un  tiro  di  pietra.  Due 
anni  appresso,  questa  incoronazione  fu  causa  d’  una  nuova  con- 
tesa. Federico  avea  proibito  a tutti  gli  ecclesiastici  de'  suoi  Stati 
di  dirigersi  a Roma  cosi  per  la  collazione  de’  benefizi,  come  per 
qualunque  altro  soggetto.  Di  ciò  malcontento  Adriano,  rinfacciò 

(t)  De  rurc  albo  : (1‘  un  bianco  podere.  Dal  color  bianco  dell'  abito  reli- 
gioso da  sant'  Àlbann,  c a san  Rufo,  o dal  nome  dal  suo  vescovato,  che  espri- 
me lo  stesso  senso.  ( San  Malachia). 
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all’  Imperatore  l’ ingratitudine  verso  la  Santa  Sede,  c gli  scrisse, 
forse  senza  ben  riflettere,  che  avea  ricevuto  da  lui  il  benefìzio  (1) 
della  corona  imperiale.  Quel  principe  lo  smentì  pubblicamente 
con  una  lettera  circolare  ; e allora  il  Papa,  il  quale  non  aveva  a- 
dopcrato  la  parola  nel  significato  di  feudo,  nè  aveva  inteso  di  di- 
re che  l’ imperatore  fosse  suo  vassallo,  vedendo  quante  inquietu- 
dini aveva  eccitato  questa  espressione,  s'  appigliò  al  partito  di 
spiegarsi,  e dichiarò  che  colla  parola  benefìzio  aveva  inteso  di  di- 
re semplicemente  favore.  Più  tardi  la  domanda  inutilmente  fatta 
da  Adriano  de’  feudi  della  contessa  Matilde,  del  ducato  di  Spole- 
to, della  Sardegna  e Corsica,  ed  il  rifiuto  di  confermare  la  nomi- 
na che  Federico  avea  fallo  d’ un  arcivescovo  di  Ravenna,  causa- 
rono una  nuova  contesa  tra  di  essi  ; la  quale  alla  morte  del  Pon- 
tefice non  era  per  ancora  finita.  Querela  gravissima  ebbe  pure 
con  Guglielmo  I re  di  Sicilia,  usurpatore  de'  beni  della  Chiesa  ; 
onde  derivò  una  guerra,  poi  una  riconciliazione  con  patti  alla 
Santa  Sede  vantaggiosi.  Questo  Papa  trasferì  la  sede  pontificia  ad 
Orvieto,  donde  lo  richiamarono  i Romani  ; ma  perchè  i senatori 
vollero  di  nuovo  usurparle  la  sua  autorità,  si  ritirò  ad  Anagni, 
dove  morì  di  schinanzia  il  primo  di  settembre  del  1159,  dopo  un 
regno  di  quattro  anni,  otto  mesi  e venliuove  giorni.  Frasi  mo- 
stralo cosi  alieno  dall’  arricchire  la  sua  famiglia,  come  geloso  di 
sostenere  i diritti  della  Santa  Sede  ; poiché  non  diede  pure  un  o- 
bolo  a sua  madre,  sforzala  dalla  sua  indigenza  a ricorrere  alla 
carità  della  Chiesa  di  Cantorbery.  Desiderava  che  gli  si  dicesse 
la  verità  con  franchezza.  Un  giorno  domandò  a Giovanni  di  Sa- 
lisbury  suo  conipatriotto  che  trovavasi  a Roma,  che  cosa  si  di- 
ceva di  lui  ; e avendogli  Giovanni  fatto  in  quest’  occasione  delle 
rimostranze  intorno  al  lusso  di  Roma,  Adriano,  nel  tempo  stesso 
che  gliene  spiegava  i molivi,  approvò  la  libertà  della  sua  osserva- 
zione. Gli  apri  anch’  egli  il  suo  cuore,  e gli  confessò  che  nel  Pa- 
pato sopportava  molli  dispiaceri,  che  gli  facean  compiangere  la 
pace  che  possedea  nel  suo  convento  di  san  Rufo,  aggiungendo, 
che  non  l' aveva  abbandonato  se  non  per  conformarsi  agli  ordini 
della  Provvidenza. 

1 mandali  ripetono  la  loro  origine  da  Adriano  IV.  S' inten- 
dono sotto  quel  nome,  lettere  apostoliche,  nelle  quali  il  Papa  in- 
giunge a un  collalorc  di  conferire  il  primo  benefizio  di  sua  col- 
lazione che  resterà  vacante,  all’  ecclesiastico  nominalo  nel  man- 
dalo. Adriano  fu  pure  il  primo  a dar  licenze  agli  ecclesiastici  di 


(t)  Bentficium  nel  medio  ero  significò  e servigio  reso,  c feudo, 
anfibologia. 


Di  qui  la 
Ir  ad. 
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non  risedere  nei  lor  benefizi,  e di  possederne  più  d'  uno  contem- 
poraneamente. Furono  innovazioni  utili  per  que’  tempi,  sebbene 
in  appresso  siasi  potuto  abusarne  ; ma  è forse  ris|K>nsabiIc  Adria- 
no degli  abusi  altrui  ? Sotto  il  suo  pontificato  ebbe  principio  in 
Ispagna  il  nuovo  ordine  militare  di  Calalrava. 

1G9.  — ALESSANDRO  HI. 

Da  due  in  fuori,  tulli  i Cardinali  elessero  ai  7 di  settembre 
Orlando  Paparo  (1),  di  Siena,  figlio  di  Ranuccio  Rondinelli.  Era 
stalo  dapprima  canonico  di  Pisa,  indi  Cardinale  del  titolo  di  san 
Marco,  c cancelliere  della  Chiesa  romana;  accettò  il  Sommo  Pon- 
tificato cui  fu  innalzalo  pel  suo  merito,  c prese  il  nome  di  Ales- 
sandro III.  Due  cardinali  elessero  Ottaviano  dei  conti  di  Frasca- 
ti, cardinale  del  titolo  di  san  Nicola  in  carcere  Tulliano  (2),  altri 
dicono  di  santa  Cecilia  il  quale  volle  esser  chiamato  Vittore  IV. 
Facendo  da  legittimo  Papa,  strappò  la  cappa  dalle  spalle  del  suo 
rivale,  e la  volle  portar  via.  Avendogliela  ritolta  un  senatore  che 
si  trovava  presente,  fe  cenno  che  gliene  dessero  un'altra  antici- 
patamente preparata  ; la  sua  precipitazione  nel  vestirsene  eccitò 
le  risa  degli  spettatori,  allorché  entrati  improvvisamente  nella 
chiesa  alcuni  soldati  postati  da  lui,  scacciarono  A lessando  111  e i 
suoi  fautori.  Costui  in  seguito  assediato  dall’intruso  nel  forte  di 
san  Pietro  ove  s'  era  messo  in  salvo,  abbandonò  Roma,  si  fece 
consecrarc  ai  20  di  settembre  e santa  Ninfa  in  Campania  te  per- 
seguitato dall'imperatore  Federico  Rarbarossa,  che  sera  già  chia- 
rito contrario  alla  sua  elezione,  passò  in  Francia,  il  cui  re,  come 
i sovrani  d' Inghilterra  e d' altri  paesi  lo  riconobbero  per  vero  pa- 
pa. Per  lo  contrario,  l'Imperatore,  favoreggiando  Vittore,  che 
si  era  fatto  consecrarc  ai  4 di  ottobre  nel  monastero  di  Farfa,  lo 
fece  riconoscere  in  un  conciliabolo  tenuto  a Pavia  nell'  agosto  del 
11U0.  Questo  antipapa  mori  frenetico  a Lucca  il  di  di  Pasqua  del 
1164,  senza  che  questo  avvenimento  restituisse  la  pace  alla  Chie- 
sa, poiché  gli  scismatici  gli  surrogarono  Guido  di  Crema,  cardi- 
nale di  santa  Maria  in  Trastevere,  o secondo  altri,  di  san  Cali- 
sto, il  quale  si  fe  chiamare  Pasquale  III,  c fu  il  vigesimo  settimo 
antipapa.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Francia,  Alessandro  nel 
11G3  convocò  a Tours  un  concilio  contro  gli  Albigesi  ed  i nemici 
della  Santa  Sede.  Richiamalo  da'  Romani,  due  anni  appresso,  in- 

(1)  Ex  antere  custode:  dall'  accollo  di  guardia.  Paparo,  in  italiano  sigili- 
ca  oca.  ( San  Malachia  ). 

(2)  Ex  tetro  carcere  : d'  una  tetra  prigione.  Dal  titolo  del  suo  cardinalato. 
( San  Malachia  )* 
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(avolò  coll'  imperalor  greco  una  corrispondenza  per  riunir  le  due 
Chiese,  mediante  la  riunione  de’  due  imperi,  la  <|ual  corrispon- 
denza non  produsse  nessun  risu] (amento,  perchè  Manuele  non  ac- 
consenti a trasferire  a Roma  la  sede  imperiale,  com’era  deside- 
rio della  maggior  parie  delle  città  d’ Italia.  Federico  non  vi  la- 
sciò lungamente  in  pace  Alessandro.  Assediato  dall'  Imperatore, 
si  ritirò  nel  1167  a Benevento,  dove  scomunicò  il  suo  persecuto- 
re, e spinto  all'  estremo,  sciolse  anche  i sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà.  I Lombardi  sollevali  contro  I'  oppressore  dell’  Italia, 
fondarono  l’ anno  seguente  la  città  d’  Alessandria,  rosi  chiamata 
in  onor  del  Papa,  per  opporsi  al  ritorno  de’  Tedeschi  che  si  era- 
no ritirati.  Intanto  l' antipapa  morì  a Roma,  ma  gli  scismatici  so- 
stituirono Giovanni  abate  di  Strum  in  Ungheria  sotto  il  nome  di 
Callisto  HI.  Questo  vigesimo  ottavo  intruso,  facendo  una  misera- 
bile comparsa  nella  sua  screditata  fazione,  risiedeva  ordinaria- 
mente a Viterbo. 

Non  parlammo  finora  del  celebre  dibattimento  del  re  d' In- 
ghilterra con  san  Tommaso  di.  Cantorbery,  il  quale  ricusava  di 
approvare  le  regie  imposizioni  sui  beni  ecclesiastici,  come  con- 
trarie alle  immunità  del  clero  ; san  Tommaso,  sostenuto  dal  Pa- 
pa nella  sua  giusta  opposizione,  cadde  vittima  di  assassinio.  Il  re 
Enrico  II  fece  poi  penitenza  di  questo  omicidio,  e Alessandro  ca- 
nonizzò il  martire  agli  11  di  febbraio  del  1173.  Nel  principio 
dell'anno  vegnente  canonizzò  anche  san  Bernardo.  Questo  Papa, 
ponendo  la  canonizzazione  de'  santi  nel  numero  delle  cause  mag- 
giori, T avea  riserbata  alla  Santa  Sede  : sapientissimo  c necessa- 
rio regolamento,  non  pure  per  rendere  rispettabile  quest'alto,  c 
farlo  generalmente  ricevere,  ma  principalmente  per  rimediare 
agli  abusi  ed  alla  leggerezza  colla  quale  la  maggior  parte  de' me- 
tropolitani ad  un  giudizio  procedeano  di  tanta  importanza.  Molti 
predecessori  d'  Alessandro  avean  già  tentato,  senza  riuscirvi  in- 
tieramente, di  porre  rimedio  a questo  disordine.  La  canonizza- 
zione di  san  Gualtiero  abate  di  Ponloisc,  fatta  dall'  arcivescovo 
di  Roano  nel  1153,  è I'  ultimo  esempio  che  la  storia  adduca  di 
santi  che  non  sieno  stali  canonizzati  dal  Papa. 

Ut  repubblica  di  Venezia  rese  grandi  servigi  ad  Alessandro, 
proteggendolo  contro  le  persecuzioni  di  Federico  Barbarossa,  c 
il  Pontefice  gliene  attcstò  la  sua  riconoscenza.  Fu  esso  1'  autore 
della  celebre  cerimonia  di  sposare  il  mare  il  dì  dell' Ascensione; 
esso  accordò  al  doge  Sebastiano  Tiani  le  trombe  d’  argento,  il 
parasole,  il  faldistorio,  i cuscini,  le  bandiere,  e il  cero  bianco  clic 
si  portava  nelle  cerimonie  innanzi  al  primo  magistrato  di  questa 
repubblica.  Federico,  vedendo  scassinata  la  sua  potenza  iu  Ita- 
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lia,  rinunciò  in  Venezia  allo  scisma  il  primo  di  agosto  del  1177, 
ricevette  l’assoluzione,  e conchiuse  una  pace  in  cui  furono  com- 
presi il  re  di  Sicilia  ed  i Lombardi,  il  soccorso  de’  quali  era  sta- 
to durante  questa  lotta  vantaggiosissimo  al  Papa.  Il  superbo  Fe- 
derico baciò  i piedi  di  colui,  contro  il  quale  crasi  armato,  gli  fe 
da  usciere  in  chiesa,  c ne  condusse  la  mula  sulla  piazza  di  san 
Marco.  Alla  verità  delle  cose  fin  qui  narrate  alcuni  scrittori  dei 
tempi  susseguenti  fecero  varie  frange  con  dire  tra  il  resto,  che 
quando  l'Imperatore  si  fu  prostrato,  il  Papa  gli  pose  il  piede  sul 
collo,  pronunciando  quelle  parole  del  salmo  90:  Camminerai  so- 
pra l’aspide  e il  basilisco;  calpesterai  il  leone  ed  il  drago:  che  l'im- 
peratore sorpreso  gli  rispondesse, che  ciò  non  era  detto  per  lui,  ma 
per  san  Pietro;  c Alessandro  replicasse  : A me  come  a Pietro.  Del 
resto  Lcibnilz  osserva  con  molla  verità,  che  l’Imperatore  dicendo 
al  Papa,  Non  a voi  ma  a Pietro,  confessava  la  potenza  de’  Ponte- 
fici sopra  i re,  c ne  contestava  soltanto  1’  abuso.  Cesi  ebbero  fine 
i miserabili  strazi,  cui  l’ insaziabile  ambizione  degli  Imperatori 
avea  per  diciassette  anni  condannato  la  Chiesa  e l’Italia.  Quando 
Alessandro  ebbe  fatto  ritorno  ne'  suoi  Stati,  l’ antipapa  Calisto  ai 
29  di  agosto  del  1178  andò  a Frascati  (1)  a gettarglisi  a’  piedi, 
confessò  il  suo  peccato  c abiurò  lo  scisma  ; il  Papa  l'accolse  con 
bontà,  c lo  fece  anche  sedere  alla  sua  mensa.  Dunque  Alessandro 
aveva  trionfato  di  tre  antipapi  ; forse  n’  ebbe  quattro  da  combat- 
tere, se  è vero  che  dopo  la  sommissimi  di  Calisto  fu  eletto,  sotto 
il  nome  di  Innocenzo  III,  Landò  Sitino  Frangipani,  il  quale  fu 
preso  nel  1180  e chiuso  nel  convento  di  Cava  dove  terminò  i 
suoi  giorni.  La  licenza  delle  guerre  avea  corrotto  i costumi  e la 
disciplina,  sicché  rendevasi  necessaria  una  riforma.  A questo  fine 
Alessandro  celebrò  nel  1179  il  terzo  concilio  generale  di  Lalcra- 
no,  il  cui  primo  canone  stabilisce,  che  se  nell’clezion  del  Papa  i 
cardinali  non  vanno  abbastanza  d’ accordo  per  farla  a pieni  voli, 
sarà  riconosciuto  papa  colui,  ebe  avrà  avuto  due  terzi  de’ suffra- 
gi. Finalmente  dopo  un  lungo,  difficile  e glorioso  pontificalo  di 
venlun  anno,  undici  mesi  c ventitré  giorni,  Alessandro  III  mori 
ai  30  di  agosto  del  1181,  venti  miglia  distante  da  Roma  in  una 
possessione  della  Chiesa.  Forse  uua  nuova  sedizione  avea  sforza- 
to quel  Pontefice,  sebbene  tanto  amato  da’Romani,  quanto  rispet- 
tato dall’  Europa,  ad  allontanarsi  da  Roma.  Quando  vi  fu  ripor- 
talo il  suo  corpo,  alcuni  tristi  gli  vennero  incontro,  lo  caricaro- 
no d’ imprecazioni,  gettarono  fango  e pietre  contro  il  feretro,  o 
permisero  appena  di  seppellirlo  nella  chiesa  di  Latcrano. 

(1J  De  Pannonia  Tuscii  : dell'  Ungheria  da' Frascati.  Dal  luogo  della  sua 
abbazia  c da  quello  della  sua  abiura. 
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Quel  Papa  arra  approvalo  pii  ordini  di  san  Giuliano  del  Pe- 
ro, e di  san  Giacomo  di  Composlclla  in  Ispagna. 

Lo  stesso  Voltaire  rese  un  attestato  di  stima  alla  memoria 
di  Alessandro  III,  il  quale  dichiarò  in  nome  d'  un  concilio,  che 
tutti  i cristiani  dovevano  andare  esenti  di  servitù.  Quella  iota 
legge,  egli  dice  (1),  basta  a render  cara  la  tua  memoria  a tutto  il 
popolo,  come  i suoi  sforzi  per  sostenere  la  libertà  d'Italia  debbo- 
no render  prezioso  agl'  Italiani  il  suo  nome.  In  forza  di  questa 
legge,  lungo  tempo  dopo,  Luigi  il  rissoso  dichiarò  che  lutti  i ser- 
vi che  ancora  si  trovavano  in  Francia  dovevano  essere  affrancali. 
In  fatti  la  storia  prova  che  la  schiavitù  è lo  stato  ordinario  d’  una 
gran  parte  del  genere  umano,  lino  alla  manumissione  operala  dal 
cristianesimo.  Ma  dovunque  si  stabilisce  la  Chiesa,  essa  dichiara 
immediatamente  la  guerra  alla  schiavitù,  non  solo  colla  mira  dei 
perfezionamento  politico  dell'  uomo,  ma  e più  per  la  jierfezionc 
sua  morale.  « Colla  schiavitù,  fa  osservare  il  signor  de  Maislre, 
non  havvi  morale  propriamente  detta  ; senza  il  cristianesimo  non 
evvi  libertà  generale;  non  vero  cristianesimo,  vale  a dire  non  cri- 
stianesimo operoso,  potente,  convertitore,  rigeneratore,  conqui- 
statore, perfezionativo,  senza  il  Papa:  spettava  dunque  al  sovrano 
Pontefice  il  proclamare  la  libertà  universale.  Egli  il  fece,  c la 
sua  voce  rimbombò  in  tutto  I'  universo.  Egli  solo  rese  possibile 

3 uesla  libertà,  qual  capo  unico  di  questa  religione  e solo  capace 
i piegare  le  volontà;  c soltanto  per  opera  di  lui  potè  quella  met- 
ter fuori  tutta  la  sua  potenza  ». 

170.  — LUCIO  111. 

Ubaldo  Allucingolo  di  nobile  famiglia  di  Lucca,  messosi  gio- 
vine sulla  via  ecclesiastica,  ebbe  un  canonicato  nella  sua  natale 
città.  Innocenzo  II  che  ne  conosceva  la  singolare  pietà,  lo  creò 
cardinale  del  titolo  di  santa  Prassede  ; Adriano  IV,  apprezzando 
In  spirito  di  conciliazione  oud'  era  animato,  lo  mandò  Legalo  in 
Sicilia,  e in  seguito  gli  diede  il  vescovato  d'Oslia.  Alessandro  HI 
gli  affidò  una  nuova  missione  presso  Federico  Barbarossa,  cui 
seppe  disporre  alla  pace.  Questa  prudente  condotta  gli  procacciò 
si  grande  riputazione,  che  nella  sua  vecchiaia  fu  al  trono  ponti- 
ficio esaltato.  Il  primo  di  settembre  del  1181  prese  il  nome  di 
Lucio  III  (2),  e il  governo  della  Chiesa.  Nella  sua  elezione  si  prin- 
cipiò a mettere  in  esecuzione  il  decreto  dell'  ultimo  concilio  di 

(I)  Saggio  sui  costami  c.  73. 

(2)  Lux  in  oilio  : la  tace  nella  porla.  Allusione  al  suo  nome  rome  rapa, 
e a quello  della  sua  cillà  natale  e del  suo  vescovato  ( San  Stalachia). 
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Laterano  cbo  richiedeva  due  terzi  de' voti  per  la  nomina  d'un  Pa- 
pa ; i cardinali  comintiaron  pure  a restringere  a sè  soli  il  diritto 
di  eleggerlo.  Ai  6 di  settembre  il  nuovo  Papa  fu  incoronato  a Vel- 
letri.  Disgustato  del  soggiorno  della  capitale,  tornò  a stabilirsi 
colà  nel  1182.  Perocché  non  avendo  avuto  la  condiscendenza  di 
seguire  certe  costumanze  che  i suoi  predecessori  avean  lasciato 
introdurre  con  pregiudizio  della  Santa  Sede,  ebbe  a sopportare 
cattivissimi  tratti  da  parte  de' Romani.  Cristiano,  cancelliere  del- 
l’ Imperatore  e arcivescovo  di  Magonza,  che  allora  trovavasi  in 
Italia  con  un  esercito,  tentò  di  punire  gl'  insulti  de' Romani,  ma 
mori  nell'agosto  del  1183.  Lucio,  tornato  in  quest'anno  mede- 
simo a Roma,  ricevette  nuovi  oltraggi,  e ritirossi  a Verona.  Era 
tanta  la  stizza  de’  Romani,  che  avendo  preso  nelle  vicinanze  di 
Toscolano,  alla  cui  rovina  cransi  furibondamente  avventali,  al- 
cuni ecclesiastici  affezionati  al  Papa,  cavarono  loro  gli  occhi, 
fuorché  ad  uno,  cui  dieder  l’ incarico  di  condurli  a Lucio,  a ca- 
vallo d’asini  e colla  mitra  in  capo.  Quest'  orribile  spettacolo  non 
permetteva  al  Papa  di  restare  di  più  con  forsennati,  che  avean 
soffocalo  ogni  senso  d’  umanità.  Federico  lo  raggiunse  in  via,  ed 
entrarono  insieme  in  Verona  l’anno  1184,  e nel  concilio  che  il 
Papa  vi  celebrò  in  presenza  dell'Imperatore,  compose  una  costitu- 
zione ragionata  in  cui  si  vede  il  concorso  delle  potenze  per  l’estir- 
pazione delle  eresie,  non  meno  ebe  il  principio  dell’  inquisizione 
contro  gli  eretici.  Di  fatto  essa  ordina  ai  vescovi  d’informarsi  da 
sé  stessi,  o per  mezzo  di  commissari,  delle  persone  sospette  d’ere- 
sia, il  quale  del  resto  è un  dovere  inerente  alla  qualità  di  vesco- 
vo, per  modo  che  l’ inquisizione  prudentemente  costituita  c am- 
ministrata, è un  supplemento  della  vigilanza  vescovile.  Vcdesi 
pure  iu  questa  costituzione,  che  la  Chiesa,  dopo  aver  fatto  uso 
contro  i colpevoli  delle  pene  spirituali,  li  consegna  al  braccio  se- 
colare per  mettere  in  opera  contro  di  loro  le  pene  temporali  : 
quindi  gli  eretici  non  la  perdonarono  al  loro  autore  (1J.  Lucio 
mori  a Verona  ai  14  di  novembre  del  1185  dopo  quattro  anni, 
due  mesi  c diciannove  giorni  di  pontificalo. 

171.  — URBANO  III. 

Seppellito  Lucio  III,  i cardinali  d’  unanime  accordo  elesse- 
ro papa,  ai  25  di  novembre,  e il  primo  giunto  di  dcccmbrc  ia- 


ti) Con  nna  freddura  lo  paragonarono  al  Laccio,  in  Ialino  Luciti*,  in  un 
epigramma  il  cui  senso  è,  che  il  Luccio  è il  re  e il  tiranno  delle  acque,  e che 
Lucio  gli  somiglia  cosi  pel  carattere,  come  pel  nome. 
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coronarono  Uberto  Crivelli  (1),  arcidiacono  di  Bonrges,  poi  ar- 
civescovo di  Milano  sua  patria,  cardinale  del  titolo  di  san  Lo- 
renzo. Questo  Pontefice  chiamato  Urbano  111,  conservò  fino  alla 
morte  il  suo  arcivescovado  di  Milano.  Menò  vive  contese  con  Fe- 
derico Barharossa  per  le  terre  lasciate  dalla  contessa  Matilde  alla 
Chiesa  di  Roma,  e s'adoperò  pure  assai  per  procacciare  soccorso 
a Terra  santa.  Messosi  in  cammino  alla  volta  di  Venezia  portar- 
vi equipaggiare  una  flotta,  intese  a Ferrara  la  presa  della  città 
e del  re  di  Gerusalemme  fatta  da  Saladino  ; c tanto  viva  era  la 
sua  pastorale  sollccitudiue,  che  questa  perdila  cagionò  la  sua  mor- 
te. Regnò  un  anno  ed  undici  mesi,  e morì  a Ferrara  ai  19  di  ot- 
tobre del  1187. 

172.  — GREGORIO  III. 

In  qnesta  città  fu  eletto  ai  22,  c consacrato  ai  25  di  otto- 
bre con  grande  soddisfazione  dell’  Impcrator  Federico,  un  uomo 
dotto,  eloquente,  zelante  ed  esemplare,  sotto  il  nome  di  Grego- 
rio Vili.  Chiamavasi  Alberto  di  Mora,  nativo  di  Benevento,  car- 
dinale del  titolo  di  s.  Lorenzo  (I),  cancelliere  delia  Chiesa  romana, 
spedito  da  Innocenzo  III  in  qnalilà  di  legato  in  Ispagna  c in  In- 
ghilterra. Sedette  soltanto  un  mese  e ventisette  giorni  ; ma  nul- 
la tralasciò  per  movere  i principi  cristiani  e ricuperar  Terra  sao- 
la.  Riconciliò  la  repubblica  di  Genova  con  quella  di  Pisa  ; c in- 
fermato in  quest’  ultima  città,  mori  ai  17  dicembre. 

173.  — CLEMENTE  III. 

Ai  19  fu  eletto,  e il  di  appresso  incoronato  Paolo  o Paolino 
Scolora  (3)  romano,  parente  di  Filippo  Augusto,  cardinale  vesco- 
vo di  Palestina,  che  nomossi  Clemente  ili.  Predicò,  come  il  suo 
antecessore  la  guerra  santa  contro  i Saraceni,  i quali,  facean  pro- 
gressi in  Palestina  dopoché  Saladino  s’era  fatto  padrone  di  Geru- 
salemme : per  sostenere  le  spese  della  spedizione  si  levò  una  tas- 
sa che  fu  chiamata  decima-Saladina  : c i re  di  Francia  e d' In- 
ghilterra e l’ imperatore  presero  la  croce.  Intanto  Clemente  III 
pensava  a rientrare  in  Roma.  Romano  anch’  esso,  propose  con 


(1)  Sut  in  cribro  : il  porco  nel  crivello.  Era  l' arma  della  sna  casa. 

(2)  Iinsis  Laureata  : la  spada  di  san  Lorenao.  Rai  titolo  del  soo  cardina- 
lato, e dalla  sua  arma  in  coi  erano  rappresentate  due  spade  in  forma  di  croce 
di  sant'  Andrea  ( San  Malachia  J. 

(3)  Ex  sditila  ex  iti:  uscirà  dalla  scuoio.  Allusione  al  nome  delia  sua  fa- 
miglia ( San  Malachia  ). 
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liuon  esito  a'  suoi  concittadini  condizioni  di  pace:  essi  eransi  in- 
signoriti dei  diritti  sovrani  ebe  il  senato  esercitava  in  lor  nome, 
e nel  gennaio  del  1188  acconsentirono  a renderli,  patto  ch’egli 
confermasse  ne'  suoi  privilegi  il  senato,  e cessasse  di  favorire  lo 
città  di  Toscolano  e di  Tivoli.  Questo  trattalo  gli  aperse  subito  le 
porle  di  Roma.  Clemente  111  canonizzò  nel  1189  sant’  Alone  ve- 
scovo di  Isamberga,  apostolo  della  Pomcrania,  e santo  Stefano  di 
Grandmont.  Ai  17  di  marzo  del  1191  terminò  un  regno  di  Ire 
anni,  tre  mesi  e quindici  giorni. 

174.  — CELESTINO  III. 

Giacinto  Bovis  (1),  o Bobocar,  cardinale  del  titolo  di  santa 
Maria  in  Cosmedin,  era  diacono  da  circa  sessantacinquc  anni,  c 
vecchio  di  anni  ottanlacinquc,  quando  aggiunse  la  tiara  a questa 
corona  di  vecchiaia  e di  virtù  onderà  cinto  il  suo  venerabile  ca- 
po. Celestino  III,  eletto  ai  30  di  marzo,  fu  ordinato  prete  il  sa- 
nato santo,  e il  dì  di  Pasqua  consecralo  papa.  11  di  vegnente  in- 
coronò l’ imperatore  Enrico  VI  re  di  Germania  e la  regina  Co- 
stanza sua  moglie.  Uno  scrittore,  ingannato  da  un  aneddoto  fa- 
voloso, narra  ebe  Celestino  sedeva  sulla  cattedra  pontificia  tenen- 
do tra  i suoi  piedi  il  diadema  imperiale,  e che  l’imperatore  chi- 
nato il  capo,  ricevette  dai  piedi  del  Papa  il  diadema:  ebe  il  Pon- 
tefice poi,  urtava  subito  col  suo  piede  la  corona  imperiale,  la  fe- 
ce cadere  a terra,  per  significare  ch’egli  avea  diritto  di  deporre 
l’ imperatore,  se  lo  meritava  : ma  i cardinali  levatala,  la  rimise- 
ro sul  capo  di  Enrico.  Ma,  dice  Muratori,  niuno  de’  lettori  ha 
obbligo  di  credere  vero  un  simil  fallo,  che  più  convicn  alla  sce- 
na che  al  sacro  tempio.  L' imperatore  in  quest’  occasione  diè  la 
città  di  Toscolano  in  mano  de’  Romani,  che  barbaramente  la  di- 
strussero, e i suoi  infelici  abitanti  diedero  origine  poi  a quella  di 
Frascati.  Celestino  HI,  desideroso  che  Terra  Santa  fosse  tolta  agli 
infedeli,  confermò  nel  1 193  il  nuovo  ordine  militare  de’ cavalieri 
Teutonici,  e sostenne  coi  fulmini  della  Chiesa  la  parte  di  Riccar- 
do cuor  di  Leone,  re  d’Inghilterra,  dapprima  contro  i faziosi  che 
durante  il  suo  soggiorno  in  Oriente  si  erano  ribellati,  poi  nel 
1194  contro  Enrico  VI  e.  il  duca  d'Austria,  che  fatto  prigioniero 
Riccardo  nel  suo  ritorno,  esigeva  da  lui  una  taglia.  Nel  1 196 
scrisse  in  Francia  contro  il  divorzio  di  Filippo  Augusto  con  In- 
geburga,  annullando  la  sentenza  dcH’asscmblea  di  Compieguc  che 

(1)  De  iure  borenti  : della  villa  di  Bovis.  Allusione  al  suo  nome  di  fami 
glia  ( A'un  Slalackui }. 
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)'  aveva  approvalo.  Non  ostatile  questa  proibizione,  il  re  sposò 
Agnese  di  Merania.  Celestino  aveva  investito  l’ imperatore  Enri- 
co VI  della  Puglia  e della  Calabria,  proibendogli,  come  sovrano 
signore  di  Napoli  e di  Sicilia,  di  pensare  a conquistarli  : tutta- 
via nel  1 197  acconsenti  che  Federico  tiglio  di  Enrico,  fosse  in- 
coronato re  di  Sicilia,  mediante  un  tributo  alla  Santa  Sede.  Sul- 
la line  del  suo  pontificato  predicò  la  crociata,  e canonizzò  san 
Giovanni  Gualberto.  Morì  agli  8 di  gennaio  del  1198  di  92  an- 
ni, seduto  sei  anni,  nove  mesi  c dieci  giorni.  Conoscendosi  som- 
mamente debole,  o vicino  alla  morte,  propose  ai  cardinali  di 
eleggere  il  cardinal-prete  Giovanni  di  san  Paolo  in  suo  luogo, 
offrendo  anche  di  dimettersi  dal  pontificato  ; ma  i cardinali  ri- 
cusarono, e dopo  il  suo  seppellimento  nominarono  il  cardinal-dia- 
cono  Lotario  dei  conti  di  Segna  (1},  clic  volle  nomarsi.  Innocen- 
zo IH. 


175.  — INNOCENZO  HI. 

Innocenzo  IH  è uno  do'  pontefici  piò  grandi,  e piò  pii  che 
siansi  assisi  sulla  cattedra  di  san  Pietro.  Fin  da  giovine  erasi  fat- 
to ammirare  pei  suoi  talenti  : avea  studiato  a Roma,  a Parigi  a 
Bologna,  dove  pel  suo  spirito  e per  la  capacità  era  venuto  in 
grandissima  riputazione.  Ma  la  sua  dottrina  nel  diritto  civile  ed 
umano,  la  fermezza  del  suo  carattere,  l’ ardor  del  suo  zelo  per 
la  disciplina,  per  la  salute  delle  anime,  per  I'  estirpazione  delio 
eresie,  per  procurare  l'unione  tra  i principi  cristiani,  le  quali 
doti  indussero  Clemente  III  a nominarlo  cardinale,  non  si  pale- 
sarono veramente  in  tutto  il  loro  splendore,  fuorché  sull'aposto- 
lico trono.  Essendo  modesto  non  men  che  dotto,  si  dovette  du- 
rare molta  fatica  per  farlo  risolvere  in  questa  solenne  circostan- 
za ; però  si  arrese,  e ordinato  prete  ai  21  di  febbraio,  il  giorno 
appresso  fu  consecrato  papa.  Innocenzo  si  curava  pochissimo 
delle  ricchezze,  tanto  che  vendette  il  suo  vasellame  d'argento  per 
distribuirne  ai  poveri  il  prezzo,  e rainistravasi  da  sé  stesso  a men- 
sa, stando  pago  di  vasellame  di  legno  e di  vetro.  Era  inoltre  del- 
ia venalità  $ì  nemico,  che,  quando  cinse  la  tiara,  fu  sua  prima 
cura  di  proscriverla  dalla  Corte  romana,  proibendo  a tulli  gli 
ufficiali  di  esiger  nulla,  ad  eccezione  solamente  degli  scrivani,  e 
dc'suggellaiori  di  cui  fissò  i salari.  Questo  disinteresse  abbastan- 
za manifestava,  che  durante  il  suo  pontificato  egli  non  avrebbe 
operato,  che  per  la  maggior  gloria  di  Dio.  In  che  modo  adun- 
ili Curaci  tignatiti  : illusione  al  suo  casato. 
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que  gli  si  potrebbe  apporre  a delillo  di  avere,  ad  esempio  spe- 
cialmente di  Gregorio  VII,  regolato  la  sua  condotta  conforme 
alla  giurisprudenza  generalmente  al  suo  tempo  approvata?  Forse 
non  sempre  conobbe  Innocenzo  i limili  precisi  che  il  potere  spi- 
rituale dal  temporale  separavano;  ma  la  stessa  confusione  d’idee, 
se  questo  è nome  conveniente,  aveano  i principi  suoi  contempo- 
ranei, i quali  tutti  confessavano  colla  lor  condotta,  che  I'  autori- 
tà pontificia  era  la  potenza  trascelta  e costituita  nel  medio  evo, 
per  formar  contrappeso  alla  temporale,  e renderla  agli  uomini 
sopportabile.  « L’ interesso  dell’uman  genere  » dice  Voltaire  (1) 
« richiede  un  freno  che  moderi  i principi  e la  vita  de’  popoli 
« metta  al  sicuro:  questo  freno  della  religione  poleano,  per  uni- 
« versale  consenso,  averselo  in  mano  i Papi.  Se  i primi  Pontefici 
« non  si  fossero  nelle  temporali  contese  intromessi  altrimenti  che 
« |)cr  .acquetarle,  avessero  ammonito  dei  loro  doveri  i re  c dei 
« loro  diritti  i popoli,  e le  scomuniche  pei  grandi  misfatti  ri- 
« servate,  sarebbero  stati  sempre  tenuti  quali  rappresentanti  di 
« Dio  sulla  terra  ».  Ciò  che  poteva  avvenire  secondo  Voltaire, 

10  mostra  avvenuto  l’ istoria.  A farvene  capaci,  leggete  la  vita 
d' Innocenzo  III. 

I Romani  erano  ristucchi  della  dominazione  tedesca,  nemi- 
ca della  libertà  d' Italia,  di  cui  erano  i Papi  naturali  propugna- 
tori, c I'  autorità  degli  imperatori  in  Roma  toccava  il  suo  line. 

11  dì  dopo  la  sua  consecrazionc,  Innocenzo  ricevette  I'  omaggio 
ligio  dal  prefetto  di  Roma,  cui  polca  rivocare  a piacer  suo,  non 
che  il  giuramento  di  fedeltà  dai  senatori  c dagli  altri  ufliziali. 
Sovrano  nella  sua  rapitale,  ricuperò  le  terre  alla  Chiesa  usurpa- 
te nella  marca  d'  Ancona,  nel  ducato  di  Spoleto,  nella  Toscana, 
eccetto  l’esarcato  di  Ravenna.  Mentre  ricomponeva  esternamen- 
te lo  Stato  pontifìcio,  lo  consolidava  di  dentro  col  farvi  regnare 
il  buon  ordine  c la  giustizia  : amministrava  ragione  ogni  giorno 
egli  medesimo  in  pubblici  concistori,  di  cui  ristabilì  l'usanza,  e 
che  molle  celebri  cause  attirarono  a Roma.  L’attenzione  ch’ei 
poneva  nell’  esame  degli  affari,  1'  esattezza  che  adoperava  nella 
procedura,  o l'  equità  de’  suoi  giudizi  traevano  a’suoi  concistori 
i più  dotti  giureconsulti,  i quali  v'accorrevano  per  istruirsi,  e 
nel  loro  entusiasmo,  restauratore  della  giurisprudenza  lo  procla- 
mavano. Ma  se  questo  pontificato  è memorabile  pel  gran  nume- 
ro dei  decreti  da  Innocenzo  ili  emanati,  non  n’è  meno  per  l’im- 
portanza degli  avvenimenti. 

Innoceuzo  erasi  formato  della  sua  dignità  una  immensa, 
(1)  Saggio  sui  Costumi,  t.  2,  c.  80. 


Digitized  by  Google 


176 

ma  ragionevole  idea.  « Oliando  io  contraeva  il  mio  matrimonio 
colia  Chiesa  » dice  egli  in  alcun  luogo  « era  il  tiglio  che  sposa- 
va sua  madre;  dacché  l’ho  contratto,  è il  padre  die  ha  sua  figlia 
in  isposa  ».  Qual  padre  della  Chiesa,  non  doveva  egli  essere  ac- 
ceso di  zelo  per  proteggerne  contro  i Saracini  la  culla,  contro  le 
invasioni  de'  principi  la  morale,  contro  le  violenze  degli  eretici 
la  fede  ? Fu  questa  l’ occupazione  d' un  pontificalo  che,  durò  di- 
ciolt'  anni,  sci  mesi  e nove  giorni.  Confermò  nel  1108  l’ordine 
dei  Trinitari,  assicurando  così  ai  prigioni,  venuti  nelle  mani  de- 
gli infedeli,  il  mezzo  di  scampare  dai  loro  ferri.  Nel  tempo  stes- 
so, predicò  la  crociala;  c tanto  era  il  suo  desiderio  di  fornir  soc- 
corso a Terra  Santa,  che  equipaggiò  un  vascello  a sue  spese  per 
mandarlo  in  Oriente:  impose  al  clero  la  contribuzione  della  qua- 
rantesima parie  delle  sue  rendile  ; sé  stesso  c i cardinali  lassò 
della  decima.  Ma  lo  scopo  principale  della  crociata  parve  dai  cri- 
stiani ohhliato  ; la  spedizione  eli  he  per  mela  Costantinopoli,  c i 
Latini,  guidati  da  llaldovino  di  Fiandra,  vi  fondarono  un  impe- 
ro di  cortissima  durata,  durante  il  quale  però  il  Papa  ricuperò 
almeno  sull'Oriente  un'autorità  che  più  non  aveva.  Filippo  Au- 
gusto, come  fu  veduto,  avea  sposato  Agnese  di  Merania;  per  co- 
stringerlo a ripigliare  Ingelburga,  il  legato  d’ Innocenzo  III  sot- 
topose nel  1200  la  Francia  ali’  interdetto.  Il  re  dapprima  prote- 
stò, qualificando  la  scomunica  d'insolente  ed  abusiva,  certo  per- 
chè attaccava  lui;  mentre  più  (ardi,  quando  si  vide  incaricalo  di 
dar  esecuzione  ad  una  bolla  che  gli  concedeva  l'Inghilterra,  guar- 
dossi  dal  porre  in  dubbio  I’  autorità  pontificia  ; certa  prova  del- 
la legittimità  del  potere  della  Santa  Sede;  poiché  di  negarla  s'av- 
visavano quo' soli,  che  da  esso  venivano  colpiti. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  VI,  due  principi,  Filippo  di  Svc- 
via,  c Ottone  di  Brunswich  pretendevano  l’ impero.  Innocenzo 
nel  1201  si  chiarì  favorevole  a quest’  ultimo,  mosso  dall'attac- 
camento di  lui  e de’ suoi  antenati  alla  Chiesa.  Tre  anni  dopo, 
Giovanni  re  dc'Bulgari  mandò  ambasciatori  al  Papa  per  prestar- 
gli figliale  obbedienza,  e chiedergli  la  corona  reale, come  altre  vol- 
te i suoi  predecessori  1'  arcano  dalla  Chiesa  ricevuta.  Innocenzo 
gliela  accordò  ; confermò  nel  tempo  stesso  quella  di  Boemia  a 
Primislaw,  unse  egli  medesimo  Pietro  II  re  d’ Aragona  ; gran 
prova,  dice  Voltaire,  che  nel  medio  evo  i Papi  si  crcdcano  si- 
gnori, sovrani  di  tutti  gli  Stati,  nissuno  eccettuato  ! Senza  dub- 
bio ; ma  la  generalità  dell’  uso  non  ne  dimostra  la  legittimità  ? 

Poiché  i popoli  c i re  eran  d’ accordo  intorno  al  diritto  dei 
Papi,  noi  non  sappiamo  qual  cosa  potesse  indebolire  un  potere 
giunto  allora  a quell'  apice  del  suo  sviluppo,  per  decreto  della 
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Provvidenza,  la  quale  volea  senza  dubbio  clic  1'  esplosione  della 
potenza  pontificia,  come  dice  il  signor  de  Maistrc,  coincidesse 
colla  gioventù  delle  sovranità  europee  cui  essa  doveva  cristia- 
nizzare. 

Nel  1208,  Innocenzo  fece  predicare  una  crociata  contro  gli 
eretici  Albigesi,  che  sotto  la  protezione  di  Raimondo  VI  conte 
di  Tolosa,  desolavano  la  Linguadoca.  Alla  voce  del  Pontefice, 
tutta  Francia  prese  le  armi.  Nell'anno  stesso  i legati  d’ Innocen- 
zo assoggettarono  all’interdetto  il  regno  d'Inghilterra,  dove  Gio- 
vanni Senza-lcrra,  il  quale  tolto  di  mezzo  il  legittimo  erede  l'avea 
usurpato,  esercitava  una  violenta  persecuzione  contro  gli  eccle- 
siastici ; nel  1211  dichiarò  assoluti  dal  giuramento  di  fedeltà  i 
sudditi  di  Giovanni,  e l’anno  dopo  il  deposo.  Gli  stessi  rigori  ci  - 
bo a soffrire  Ottone  IV.  Innocenzo  l'avea  sostenuto  contro  Filip- 
po di  Svcvia  c incoronato  imperatore  nel  1209,  con  questo  che 
le  terre  della  contessa  Matilde  alla  Santa  Sede  restituisse:  ma  egli 
non  dubitò  poi  di  mentire  con  ingratitudine  la  parola.  Qui  si 
noti  che  le  turbolenze  dell'impero,  caduto  nell'anarchia  per  col- 
pa de’  capi,  confermavano  maggiormente  l’ autorità  sì  necessa- 
ria de’  Pontefici  in  Roma.  Il  senato  divenne  il  consiglio  de’Papi, 
la  dignità  di  console  fu  abolita,  il  prefetto  di  Roma  cessò  di  ri- 
cevere dall’  imperatore  l’ investitura  della  sua  carica.  Essendosi 
gli  Alemanni  ribellati,  c avendo  nominato  imperatore  il  re  di  Si- 
cilia Federico  figlio  di  Enrico  VI,  Ottone  tornò  in  Germania. 
Federico  gli  si  mise  dietro,  il  costrinse  a ritirarsi  in  Sassonia,  c 
ricevette  dai  feudatari  il  giuramento  di  fedeltà.  Ma  il  partito  di 
Ottone  non  affatto  disperso  dalle  scomuniche  del  Pupa,  gli  susci- 
tò ancora  molti  ostacoli.  Non  altrimenti  proccdevan  le  cose  ri- 
guardo al  regno  d’ Inghilterra.  Innocenzo  aveva  indotto  Filippo 
Augusto  ad  armarsi  per  ispogliare  il  principe  scomunicato  ; ma 
costui,  nel  1214,  ridotto  all’estremo  dalla  rivolta  de’suoi  baroni, 
si  sottomise  al  Papa,  da  cui  ottenne  assoluzione  dalle  censure  ec- 
clesiastiche, dichiarando  sè  feudatario  e feudi  della  Santa  Sede  i 
suoi  regni.  Sebbene  per  questo  provvedimento  avessero  gli  Stati 
di  Giovanni  ricevuto  in  certo  modo  un  carattere  sacerdotale,  non 
per  questo  gl’  Inglesi  ribelli  nò  Filippo  Augusto  desistettero  dal- 
le loro  ostili  disposizioni  : e a Perugia  intese  Innocenzo  che  il 
principe  Luigi  figlio  di  Filippo  era  passalo  in  Inghilterra.  Ma 
innanzi  che  tal  nuova  gli  pervenisse,  avea  cou  una  Ivolla  gene- 
rale del  giugno  1213  esortato  tutti  i principi  cristiani  ad  una 
nuova  crociala  per  ristabilire  gli  affari  della  Palestina,  che  an- 
davano ognor  peggiorando.  Questo  fu  in  parte  il  motivo  per  cui, 
nel  1215,  convocò  il  duodecimo  concilio  ecumenico,  quarto  di 
Hcnrion  - 23 
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Latcrauo,  il  terzo  canone  ilei  quale  proibiva  di  fondare  nuovi  or- 
dini religiosi,  per  tema  che  la  troppo  grande  diversità  d'abiti  e 
di  regole  non  portasse  confusion  nella  Chiesa.  Ciò  non  pertanto, 
il  pontificato  di  Innocenzo  III  era  favorevole  ai  progressi  della 
vita  monacale,  c vide  nascere  gli  ospitalieri  del  Santo  Spirito  di 
Monpcllicri,  i frali  minori,  i domenicani  ecc.  Innocenzo  inori  ai 
16  di  luglio  del  1216  in  Perugia  dove  s’era  recalo  nel  tempo 
del  più  gran  caldo,  per  metter  d'accordo  i Pisani,  e i Genovesi, 
dei  quali  avea  bisogno  pel  racquisto  di  Terra  Santa. 

Ci  rimangono  di  lui  diverse  opere  : Lettere  interessanti  per 
la  morale  e la  disciplina  ; un  Trattato  del  disprezzo  del  mondo, 
tutto  pietà  ed  unzione  ; gli  si  attribuisce  la  bella  prosa  del  Peni 
Sonde  Spiritus  ; lo  Slabat  mater  dolorosa;  1/lee  mundi  spes  Ma- 
ria, e l'orazione  interreniat  prò  nobis  quaesumus  Domine,  ecc. 

176  — ONORIO  III. 

Onorio  III  ( Cencio  Savclli  ) romano,  canonico  di  san  Gio- 
vanni di  Laterano  (1),  cardinale  prete  del  titolo  di  sau  Giovanni 
e Paolo,  fu  eletto  papa  a Perugia  ai  18  di  luglio,  e consacrato 
ai  24.  Il  giorno  dopo  la  sua  consacrazione,  scrisse  al  re  titolare 
di  Gerusalemme  d'aver  ereditato  lo  zelo  d' Innocenzo  III  pel 
racquisto  di  Terra  Santa  ; ma  invano  fece  predicare  crociale. 
Con  una  bolla  dei  22  di  dicembre  approvò  1'  Ordine  dei  Dome- 
nicani o frati  predicatori  ; con  un’altra  che  subito  le  tenne  die- 
tro, confermò  quello  de’  frati  minori.  Nel  medesimo  pontificato 
ebbero  origine  i Padri  della  Mercede. 

Venuto  a Roma  nel  1217  Pietro  di  Courlenai,  imperalor 
latino  di  Coslanliuopoli,  Onorio,  sopra  sua  domanda,  acconsentì 
d' incoronarlo,  ma  i Romani  non  sostennero  che  questa  cerimo- 
nia si  eseguisse  entro  il  recioto  della  città;  c però  fu  fatta  a san 
Lorenzo  fuor  delle  mura. 

Tuttoché  la  morto  di  Ottone  IV,  avvenuta  nel  1218,  avesse 
liberato  Federico  re  di  Sicilia  dal  suo  eonrorrentc  alla  corona 
imperiale,  il  Papa,  mosso  dai  medesimi  riguardi  politici  che  In- 
nocenzo HI,  ne  protrasse  l’ incoronazione  ai  22  di  novembre  del 
1220  ; nè  allora  vi  si  indusse  se  non  coll’espressa  condizione  clic 
Federico  movesse  subito  in  soccorso  di  Terra  Santa,  della  qual 
condizione  quel  principe  eluse  con  mala  fede  I'  adempimento. 
Onorio,  sebbene  intento  a queste  spedizioni  lontane,  non  perde- 


tti Canonici!!  ex  latere  : canonico  del  Iato.  Dal  titolo  del  suo  cano- 
nicato. 
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va  di  mira  la  crociala  contro  gli  Albigesi.  11  principe  Luigi  di 
Francia,  cui  avea  distolto  dall'impresa  contro  l’ Inghilterra,  as- 
sunse l’ incarico  della  guerra  a quegli  eretici  dichiarata  ; ma  lo 
fatiche  da  quella  causategli,  non  lasciarono  che  lungamente  pos- 
sedesse l’ eredità  di  Filippo  Augusto.  Per  altro  il  Pontefice  sol- 
tanto in  ultimo  ebbe  ricorso  a quei  mezzi  di  rigore  contro  gli 
Albigesi  : sollecitato  dal  suo  legato  a Costantinopoli  di  farne  uso 
anche  contro  i Greci  scismatici,  egli  l'aveva  esortato  ad  adope- 
rare piuttosto,  per  la  conservazione  e propagazion  della  fede,  la 
preghiera,  l' istruzione,  il  buon  esempio  e la  pazienza  ; solo  gli 
orribili  eccessi  degli  Albigesi  costrinsero  i Papi  a superare  la 
loro  ripugnanza  (ver  I’  effusione  del  sangue  cristiano,  c ricorrere 
ad  armi  che  avesser  su  quelli  un'  efficacia  maggiore.  Onorio  pel 
suo  tempo  era  dotto  ; non  pertanto  si  nota,  che  egli  avea  proi- 
bito intomo  al  1220  d' insegnare  il  gius  civile  a Parigi  ; la  qual 
proibizione  sussistette  fino  al  1679,  quando  venne  stabilita  una 
cattedra  per  questa  facoltà.  Questo  Pontefice  fu  il  primo  a con- 
cedere indulgenze  nella  canonizzazione  de'  santi.  Seduto  sci  an- 
ni e otto  mesi,  morì  ai  16  di  marzo  dei  1227. 

177.  — GREGORIO  IX. 

Un  Pontefice  non  men  dotto,  c soprattutto  non  men  zelan- 
te, successe  ad  Onorio,  Ugolino  di  Anagni,  della  famiglia  dc'con- 
ti  di  Segna,  cugino  di  Innocenzo  111,  cardinale  vescovo  d’  fi- 
stia (1),  eletto  c intronizzato  ai  19  di  marzo  sotto  il  nome  di 
Gregorio  IX.  La  pompa  c la  magnificenza  dell’  incoronazione  di 
questo  Papa  sorpassò  tutto  quanto  s'  era  veduto  insino  a quel 
tempo.  La  cerimonia  durò  molti  giorni  ; ma  I’  ultimo,  che  era 
il  lunedì  di  Pasqua,  fu  il  più  solenne.  In  quel  dì,  dopo  avere  ce- 
lebrato la  messa  a san  Pietro,  Gregorio  tornò  al  suo  palazzo  con 
lungo  giro,  tutto  coperto  di  gemme,  con  due  corone  in  capo  su 
d’nn  cavallo  adorno  di  ricca  gualdrappa,  circondato  dai  cardinali 
vestiti  di  porpora,  c da  un  clero  numeroso,  mentre  il  primo  sena- 
tore, e il  prefetto  di  Roma  teneano  a piedi  le  redini  del  suo  caval- 
lo; ventano  dietro  i giudici  e gli  uffìziali  in  vesti  di  seta  braccate 
d’oro;  un  popolo  innumerevole  portando  palme,  e cantando  can- 
tici, accompagnava  questa  pompa  trioufale.  L’ imperatore  Fede- 
rico Il  differiva  sempre  sotto  vani  pretesti,  la  sua  partenza  alla 
volta  della  Palestina  ; il  perché  Gregorio,  spaventato  dal  tristo 

I • 

(I)  .Itili  oitieniii  : l'uccello  d' Osila.  — Allusione  al  nome  del  suo  vosco 
vaio  ed  al  suo  stemma  in  cui  si  vedeva  un’  aquila. 
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stiitn  di  Terra  Santa,  dall'  oppressimi  de’ cristiani,  e da’progressi 
degl  infedeli,  lo  ammonì  di  mandar  ad  effetto  il  suo  giuramen- 
to, c in  conseguenza  del  suo  rifiuto  lo  scomunicò  nel  1227  c 
1228.  Federico  partì  colla  scomunica  indosso,  e il  duca  di  Spo- 
leto suo  governatore  in  Sicilia  assalì  il  patrimonio  di  san  Pietro. 
Il  Papa,  messo  tosto  insieme  un  esercito,  s' impadronì  di  una 
gran  parte  della  Puglia,  di  cui  investì  Giovanni  di  Brienne,  suo- 
cero dell'  imperatore.  Intanto  Federico  li,  giunto  in  Terra  San- 
ta, invece  di  combattere,  avea  conchiuso  col  Soldano  di  Babilo- 
nia una  tregua  vergognosa  : c credendosi  sciolto  da  un  giura- 
mento si  illusoriamcnte  adempito,  era  (ornato  a difendere  i suoi 
Stati.  I soldati  suoi,  spesso  vincitori  si  chiamavano  Ghibellini  e 
porlavan  la  croce  ; quelli  del  Papa,  detti  Guelfi  (1),  portavano 
sulla  spalla  l’insegna  delle  due  chiavi.  Per  provvedere  alle  spese 
di  questa  guerra,  Gregorio  era  stato  costretto  di  domandare  al 
clero  d' Inghilterra  la  decima  de’  beni  mobili.  Finalmente  ebbe 
fine  nel  1230  mediante  una  indennizzazionc  pecuniaria  da  parte 
del  Pontefice,  e la  restituzione  delle  città  che  avea  preso.  Grego- 
rio dal  suo  zelo  eccitato,  come  n‘  ebbe  agio,  si  diedo  tutto  alla 
cura  di  riunire  i Greci,  e convertire  i Maomettani.  A questo 
line  mandò  a molli  principi  Musulmani  lunghe  istruzioni,  colle 
quali  tentava  di  condurli  al  cristianesimo,  facendo  loro  presen- 
tire in  caso  di  resistenza,  i pericoli  d'  una  nuova  crociata.  Egli 
vi  si  apparecchiava  di  fatto,  c la  predicò  egli  stesso  nel  1234 
sulla  gran  piazza  di  Spoleto.  L’ anno  stesso  quel  dotto  Pontefice 
pubblicò  la  collezione  delle  decretali  eh'  egli  avea  fatto  fare  da 
san  Raimondo  di  Pennafort. 

L'anno  appresso  scrisse  a san  Luigi  re  di  Francia,  in  causa 
di  un'ordinanza,  da  quel  principe  emanata  per  restringere  i limili 
dell'ecclesiastica  giurisdizione  ; ma  le  rimostranze  del  Papa  non 
impedirono  al  re  d'invigilare  all'esecuzione  di  quella.  Una  furio- 
sa sedizione  suscitata  in  Roma  contro  Gregorio,  parve  che  tiras- 
se su  questa  città  l ira  di  Dio,  perocché  fu  da  una  crudele  pesti- 
lenza travagliata.  Ma  una  catastrofe  maggiore  minacciava  anco- 
ra la  Chiesa.  Federico  li,  empio  e feroce  imperatore,  portata 
guerra  in  Italia  di  cui  la  sua  l'azione  spegneva  la  libertà,  davasi 
a divedere  implacabile  principalmente  rispetto  ai  ministri  ed  alle 
cose  di  religione  ; saccheggiavansi  i templi,  i vasi  sacri  serviva- 
no alla  tavola  del  vincitore  : si  caricavano  di  catene  gli  ecclesia- 
li) Era  il  nomi:  di  duo  razioni  che  in  Germanio  e in  Ilolio  sostenevano  i 
primi  Y imperatore,  gli  altri  il  Papa.  In  Italia  poi  vi  si  mesceva  un'altra  que- 
stione politica,  giacché  i ghibellini  miravano  ad  unir  tutta  Italia  sotto  l' im- 
peratore, i guelfi  a conservarne  I*  indipendenza.  Trad. 
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siici  : si  accecavano,  si  scannavano,  od  eran  dati  alle  fiamme  : c 
Gesù  Cristo  bestemmialo.  Tanti  delitti  non  permettevano  al  Pa- 
pa di  starsene  silenzioso,  ondq  scomunicò  l’ imperatore.  Questi 
rispose  col  l'aggiungere  altre  usurpazioni  a quelle  della  Sardegna 
fatte  dal  suo  tiglio  naturale,  e che  la  Chiesa  rivendicava  come  sua 
proprietà.  Gregorio  assalito,  e messo  alle  strette,  consultando  il 
diritto  pubblico  di  quel  tempo,  lasciossi  andare  nel  1240  fino  ad 
olTrir  l'impero  a san  Luigi,  pel  suo  fratello  Roberto  conte  d’ Ar- 
tois.  Se  la  pretensione  del  Papa  era  esagerata,  non  io  era  meno 
quella  di  Federico  II  che  avea  fatto  decidere  da’ suoi  giurecon- 
sulti, presieduti  dal  famoso  Bartolo,  esser  lui  successo  a tutti  i 
diritti  degl'imperatori  romani,  e in  conseguenza  esser  padrone  di 
lutto  il  mondo  conosciuto.  San  Luigi  rispose,  che  se  l' imperato- 
re avea  meritalo  di  esser  deposto,  noi  poteva  essere  fuorché  da 
un  concilio  generale;  sicché  mentre  contrastava  al  Papa  il  dirit- 
to di  deposizione,  lo  riconoscea  nel  concilio.  Ma  se  il  concilio 
non  Ita  sulle  corone  maggior  diritto  dei  Papi,  c se  rispetto  a ciò 
s’itigannavauo  i principi  del  pari  che  i Pontefici,  non  è essa  una 
grande  ingiustizia  quella  di  rendere  risponsabili  soltanto  gli  ul- 
timi delle  opinioni  del  loro  tempo?  Ciò  sia  detto  senza  sentenzia- 
re sul  valore  di  quelle  opinioni. 

Per  altro  Gregorio  volle  riunire  un  concilio  per  giudicare 
le  differenze  insorte  tra  la  Chiesa  romana  e l’ imperatore  ; ma  i 
prelati  francesi,  inglesi  e spagnuoli  che  si  erano  imbarcali  a Ge- 
nova, furono  fatti  prigionieri  dal  figlio  naturale  di  Federico,  pa- 
drone della  Sardegna  ; e il  Pontefice,  allora  centenario,  ne  mori 
di  dolore  ai  21  di  agosto  del  1241,  dopo  quattordici  anni  e cin- 
que mesi  di  regno.  Federico  11  ebbe  sentore  della  sua  morto 
mentre  era  in  marciu  alla  volta  di  Roma.  Gregorio IX  aveva  una 
speciale  predilezione  pei  frali  mendicanti,  ai  quali  accordò  gran- 
di privilegi.  Fece  molte  canonizzazioni,  tra  le  altre,  quella  di 
sant' Antonio  di  Padova,  di  san  Virgilio,  di  san  Domenico  c di 
sant'  Elisabetta  vedova  del  Langravio  di  Turingia. 

178.  — CELESTINO  IV. 

Federico  II  tcnea  prigioni  i cardinali,  fuor  solamente  che 
dieci,  i quali  sulla  fine  di  ottobre  elessero  Celestino  IV  ( Goffre- 
do di  Castiglione  J nobile  milanese,  nipote  di  Urbano  Ili  da  lato 
di  madre.  Durante  la  vita  di  suo  zio  era  stato  canonico  e cancel- 
liere «lidia  Chiesa  di  Milano,  indi  si  era  fatto  frale  cistercense. 
Gregorio  lo  nominò  cardinale  del  titolo  di  san  Marco,  poi  vcsco- 
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vo  (li  Sabina  (1);  c vedendo  che  sera  fallo  protettore  dei  poveri 
ecclesiastici  gii  predisse  che  sarebbe  esaltato  al  pontificato  come 
san  Francesco  l’aveva  altre  volte  profetizzato  a lui.  Ma  Celesti- 
no IV  morì  ai  18  di  novembre  prima  d’esser  consecrato  ; c dopo 
la  sua  morte,  la  Chiesa  restò  senza  capo  visibile  sino  alla  fine  di 
giugno  del  1243,  per  avviso  de'  più  saggi,  i quali  non  giudica- 
rono opportuno  di  eleggere  uu  Papa,  ove  Federico  non  ponesse 
in  libertà  i -cardinali  che  da  quasi  due  anni  ei  teneva- prigionie- 
ri, nel  tempo  stesso  che  metteva  a ruba  i lor  beni  sotto  pretesto 
di  affrettare  l' elezione. 

179.  — INNOCENZO  IV. 

Finalmente  con  unanime  consenso  ai  27  di  gingno  del  1243 
fn  in  Adagili  eletto  |>apa,  e ai  29  consacrato  sotto  il  nome  di  In- 
nocenzo IV,  Sinìbaldo  Ficscbi,  della  casa  dei  conti  di  Lavagna, 
nobile  genovese,  stato  professore  del  diritto  a Bologna,  poi  car- 
dinale del  titolo  di  san  Lorenzo  (2).  Tutti  conoscevano  il  merito 
di  Sinibaldo  ; e la  sua  dottrina  nella  scienza  del  dritto  era,  come 
quella  dei  suoi  duo  predecessori,  tanto  perfetta,  che  era  chiama- 
to il  padre  del  diritto.  L’aveva  egli  studiato  sotto  i migliori  mae- 
stri d'allora,  e quelli  che  vennero  dopo  di  lui  si  fecero  un  vanto 
di  averlo  appreso  negli  scritti  di  questo  Papa,  spesso  dai  più  dotti 
giureconsulti  allegati.  Federico  li,  nemico  giurato  de'  Pontefici 
e della  Chiesa,  si  diè  a conoscere  tale  anche  nell'  elezione  di  Si- 
nibaido.  Credevasi  che  l'amicizia  esistente  tra  quel  cardinale  ed 
il  principe  servirebbe  a tranquillar  le  contese  ; ma  s’ingannava- 
no, c Federico  il  quale  trovavasi  a Benevento,  mentre  in  Anagni 
all'  elezione  si  procedeva  di  Sinibaldo,  non  potè  ristarsi  dal  dire 
che  non  avrebbe  per  Innocenzo  IV  altrettanta  amicizia  quanta 
pel  cardinale  Fiescbi  avuta  ne  aveva.  11  fatto  verificò  questa  si- 
nistra predizione. 

Ai  31  di  marzo  del  1244  fu  concbiuso  un  trattato  tra  il 
Papa  e l’ imperatore,  per  forza  del  quale  costui  si  obbligava  di 
rendere  alla  Chiesa  tutti  i paesi  che  le  erano  prima  della  guerra 
appartenuti,  di  riparare  tutti  i danni  causati  ai  prelati  prigioni, 
di  mostrarsi  sottomesso  al  Papa  in  tutto  che  alla  sua  dignità  di 
sovrano  non  pregiudicasse.  Ma  pentitosi  subito  di  questo  atto  di 
moderazione,  fece  sapere  a Innocenzo,  che  non  eseguirebbe  nul- 

(t)  Lio  intinti)  : il  leone  sabino.  — Dal  nome  del  sue  rescovalo  c dal 
k»nc  del  suo  stemma. 

[2)  Comes  Laurentius  : il  come  Lorenzo.  Dal  titolo  della  sua  casa,  c da 
quello  del  suo  cardinalato. 
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la  di  tulio  guanto  crasi  convenuto,  se  prima  le  lellcrc  di  assolu- 
zione non  riceveva.  Questa  rottura  non  permettendo  più  al  Papa 
di  abitare  con  sicurezza  l'Italia,  domandò  ai  re  di  Francia,  d'In- 
ghilterra e di  Aragona  un  ritiro  nei  loro  regni,  ma  ragioni  di 
Stato  Io  costrinsero  a fissar  la  sua  dimora  in  Lione,  città  neutra 
in  quel  tempo.  Vi  celebrò  nel  giugno  del  1245  il  terzo  concilio 
ecumenico,  primo  generale  di  Lione,  dove  Taddeo,  in  nome  del- 
l’imperatore appellossi  per  la  prima  volta  al  futuro  concilio,  in- 
cominciando cosi  la  disputa  sopra  l' infallibilità  e la  supremazia 
del  Papa,  cui  Gno  allora  avevano  gli  ortodossi  senza  difficoltà 
consentita. 

La  novità  di  questi  appelli,  per  dirlo  cosi  alla  sfuggita, 

Erova  la  loro  frivolezza,  non  meno  che  l’ imbarazzo  degli  appel- 
lali, i quali  non  poteano  confessare  più  chiaramente  la  mancan- 
za d'  un  tribunale  superiore  al  Papa,  di  quello  che  appellandosi 
saggiamente  da  lui  a lui  stesso,  poiché  non  vi  sarebbe  coucilio 
senza  Papa,  come  non  vi  sarebbe  corpo  senza  testa.  Questo  ridi- 
colo appello  non  tolse  ad  Innocenzo  IV  di  pronunciare  contro  Io 
spergiuro,  sacrilego,  eretico  e fellone  Federico  11  una  sentenza 
di  scomunica  e,  conforme  la  giurisprudenza  di  quel  tempo,  di 
deposizione.  Egli  è bensì  vero,  che  il  Papa  dice  solo  di  pronun- 
ciarla in  presenza  del  concilio,  non  colla  sua  approvazione,  come 
negli  altri  decreti  ; ma  la  mancanza  di  una  protesta  qualunque 
da  parte  del  concilio  non  equivale  forse  ad  una  formale  appro- 
vazione ? San  Luigi  con  cui  l'imperatore  se  ne  dolse,  non  appro- 
vò la  deposizione  di  quel  principe  ; imprese  di  riconciliarlo  col 
Papa,  ed  è questo  stimato  il  principal  motivo  della  conferenza 
tenutasi,  ma  inutilmente,  a Cluni  nel  mese  di  novembre.  I car- 
dinali portarono  allora  per  la  prima  volta  il  cappcl  rosso,  dato 
a loro  da  Innocenzo  nel  concilio  di  Lione  per  renderli  avvertili 
ebe  devono  sempre  esser  pronti  a versare  il  loro  sangue  per 
la  fede. 

Dopo  un  secondo  abboccamento  egualmente  infruttuoso, 
Innocenzo  predicò  nel  1246  una  crociata  contro  Federico,  la 
quale  nocque  assai  a quella  di  Terra  Santa,  perocché  per  maggio- 
re eccitamento  la  stessa  indulgenza  accordava.  Federico  voleva 
andare  a Lione  con  un’armata,  onde,  com'egli  diceva,  perorarla 
tua  cauta  da  tè  fletto  alla  pretensa  del  Papa.  Questi,  si  può  di- 
re prigioniero  in  questa  città,  tenuto  di  e notte  nel  suo  palazzo, 
come  in  un  carcere,  stentava  già  assai  a difendersi  dalle  cospi- 
razioni che  contro  la  sua  vita  si  tramavano.  La  crociata  causò 
grandi  turbolenze  in  Germania  ; in  alcune  città  si  sollevarono 
apertamente  contro  quelli  clic  agli  ordini  del  Papa  davano  csc- 
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cuzione  : Mattia,  vescovo  di  Arezzo,  prelato  guerriero,  da  lui 
preposto  ad  un  esercito  contro  Federico,  fu  preso  ed  appiccato 
nel  1218  per  comando  di  questo  principe.  La  morte  di  Federi- 
co, avvenuta  due  anni  dopo,  permise  finalmente  al  Papa  di  ab- 
bandonar Lione,  dove  era  dimorato  sei  anni  e mezzo,  per  ritor- 
nare in  Italia  nel  1251. 

Innocenzo  IV,  ravvisando  nel  re  di  Sicilia  Corrado  IV,  fi- 
glio di  Federico  li,  sentimenti  troppo  somiglianti  a quelli  del 
padre,  si  adoperò  perchè  non  fosso  eletto  imperatore,  ed  in  Pe- 
rugia predicò  contro  di  lui  una  nuova  crociata  la  qnale  suscitò 
in  Francia  grandi  doglianze,  perocché  da  quella  di  Terra  Santa 
gli  uomini  distornava.  Sullo  scorcio  del  1253  arrivò  a Roma, 
dove  era  con  gran  desiderio  aspettato.  L’ anno  appresso  fu  chia- 
mato a Napoli  a ricuperare  quel  regno  ; ma  avendo  Manfredi, 
figlio  naturale  di  Federico  II,  poi  tutore  del  giovane  Corradino, 
posto  in  rotta,  col  soccorso  de’ Saraceni  di  Lucerà,  l'armata  pon- 
tifìcia, Innocenzo  morì  di  cordoglio  nella  stessa  Napoli  ai  7 di- 
cembre del  1251  dopo  un  regno  di  undici  anni,  cinque  mesi  e 
tredici  giorni. 

Si  narra  che  ricevendo  un  giorno  Innocenzo  IV  alla  presen- 
za di  s.  Tommaso  d’Aquino  una  somma  considerevole  di  danaro, 
gli  disse:  Foi  vedete  che  noi  non  siamo  più  in  quel  tempo  che  san 
Pietro  diceva:  Io  non  ho  nè  oro  nè  argento.  A che  il  santo  rispose: 
Ciò  è vero,  santo  Padre,  ma  noi  non  siamo  egualmente  in  quel  tem- 
po che  s.  Pietro  diceva  al  paralitico:  In  nome  di  Gesù  Cristo,  al- 
zali e cammina.  Checché  sia  di  questo  aneddoto,  nulla  prova 
contro  i vantaggi  che  la  Chiesa  ritrae  dalle  sue  ricchezze,  nè  con- 
tro la  cessazione  dei  miracoli,  indispensabili  per  provare  la  mis- 
sione divina  dei  primi  predicatori  della  fede.  Non  havvene  forse 
più  in  questi  tempi  prodigiosi,  in  cui  l'esistenza  del  mondo,  di- 
vorato dall’  iniquità  di  coloro  che  lo  abitano,  è un  continuo  mi- 
racolo? In  verità,  bisognerebbe  essere  cieco  per  negare  l’ inter- 
vento soprannaturale  della  divinità,  in  ciò  che  a’ di  nostri  succe- 
de ; c per  vedere  miracoli,  basta  aprire  gli  occhi. 

180.  — ALESSANDRO  IV. 

Ad  Innocenzo  successe  Alessandro  IV  Cardinal  vescovo  di 
Ostia  (1)  della  casa  dei  conti  di  Segna  e nipote  di  Gregorio  IX, 
eletto  in  Napoli  ai  12  dicembre  Ì254.  Fu  buon  principe,  del 
pari  che  zelante  Pontefice,  nemico  de’  malvagi,  protettore  dei 

(1)  .Vijnum  ostiense:  l'insegna  (l'Ostia.  Dal  nome  della  sua  famiglia  e da 
quello  del  suo  vescovato. 


Digitized  by  Google 


185 

buoni,  specchio  di  pietà  e padre  dc’poveri.  Nulla  gli  stara  più  a 
cuore  della  pace  c dell’  unione  tra  i fedeli  ; eppure  gli  toccò  di 
vedere,  doloroso  spettacolo!  l'Italia  divisa  tra  le  fazioni  dei  Guel- 
fi, sostenitori  della  libertà  italiana  sotto  gli  auspici  della  Santa 
Sede,  e de’  Ghibellini,  che  a vantaggio  dell’  autorità  imperiale 
l’ opprimevano  : san  Luigi  liberatore  di  Terra  Santa,  fatto  pri- 
gioniero da’  Saracini  ; invelenirsi  tra  i Veneziani  ed  i Genovesi 
un  odio  mortale.  Prima  cura  del  Pontefice  fu  di  opporsi  alle  im- 
prese che  Manfredi  faceva  in  Puglia  sulle  terre  della  Chiesa  ; c 
non  fermando  le  truppe  papaline  i progressi  dell’  usurpatore,  si 
appigliò  al  partito  di  scomunicarlo,  e pubblicare  una  crociata 
contro  di  lui.  Per  sostenere  la  spedizione,  domandò  soccorsi  ad 
Enrico  III  re  d’ Inghilterra,  ed  anzi  in  qualità  di  signore  sovra- 
no investi  del  regno  di  Sicilia  Edmondo  secondo,  figlio  di  quello. 
Il  valor  di  Manfredi  rese  vani  lutti  gli  sforzi  fatti  per  ispogliar- 
lo.  Ad  istanza  di  san  Luigi  ( circostanza  degnissima  di  osserva- 
zione, la  quale  fa  tacere  molte  ingiuste  recriminazioni  contro 
I’  inquisizione  ),  il  Pontefice  stabili  nel  1255  inquisitori  in 
Francia. 

L’esempio  seguendo  di  suo  zio  Gregorio  IX,  Alessandro  IV 
favoreggiò  gli  ordini  mendicanti;  con  una  bolla  dei  22  dicembre 
del  1254  ristabilì  i privilegi  dei  domenicani,  che  Innocenzo  IV 
avea  creduto  bene  di  restringere,  si  fece  a sostenerli  due  anni 
dopo  contro  l'università  di  Parigi,  condannò  il  fanatico  libro  di 
Guglielmo  di  Saint-Amour  circa  i pericoli  degli  ultimi  tempi  ; ma 
proscrisse  anche  il  libro  del  Vangelo  eterno  attribuito  forse  falsa- 
mente a Giovanni  di  Parma,  generale  dei  frati  minori.  In  quel 
tonto  di  tempo  riunì  in  un  corpo  solo  cinque  congregazioni  di 
eremiti,  cioè  due  di  san  Guglielmo  e tre  di  sant'  Agostino.  Nel 
1257  Alessandro  fu  dalle  sedizioni  de' Romani  costretto  a lasciar 
Roma  c ritirarsi  colla  sua  Corte  a Viterbo. 

Ivi  si  adoperava  a ricongiungere  la  Chiesa  greca  colla  lati- 
na ed  armare  i principi  cristiani  contro  gl’  infedeli,  progetto 
sventato  dalla  nimicizia  de’  Genovesi  contro  i Veneziani,  quan- 
d’ egli  morì  di  rammarico  ai  25  di  maggio  del  1261,  dopo  sci 
anni,  cinque  mesi  c sci  giorni  di  regno. 

181. — URBANO  IV. 

Erano  a Viterbo  otto  cardinali  soltanto,  i quali  non  si  po- 
tendo accordare  in  eleggere  un  d'ossi,  dopo  una  vacanza  di  tre 
mesi  c quattro  giorni  nominarono  Urbano  IV  che  alla  morte  di 
Alessandro  si  trovava  in  Viterbo.  Giacomo  Panlaleone,  sopran- 

JJcnrion  - 21 
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nominato  Court-Palais,  era  nato  a Troves  nella  Sciampagna,  da 
un  ciabattino,  e innalzatosi  pel  suo  proprio  merito,  divenne  iti 
prima  arcidiacono  di  Liegi,  poi  vescovo  di  Verdun,  in  seguito 
patriarca  di  Gerusalemme  (t)  e lilialmente  papa  ai  29  di  agosto 
del  1200.  Era  il  quarto  francese  esaltalo  alia  cattedra  pontificia. 
Buon  predicatore,  valente  teologo,  dotto  canonista,  i suoi  talenti 
facean  contrasto  colla  umilili  de' suoi  natali,  o meglio  ( perocché 
non  v'  ha  condizione  umiliante,  c solo  la  bassezza  de’  sentimenti 
arreca  disonore  ) la  sua  esaltazione  prova  non  esservi  grado  cui 
colla  confidenza  in  Dio  c l’ amore  della  fatica  pervenir  non  si 
possa,  qualunque  sia  il  punto  ond’  uom  si  parte,  l’u  incoronato 
ai  4 di  settembre.  Sempre  umile  nel  colmo  della  grandezza,  eb- 
be la  divozione  di  consacrare  a Dio  il  terreno  dov’egli  era  nato, 
e fondarvi  una  chiesa  con  un  capitolo  di  canonici  per  celebrarvi 
i div  ini  uflizi:  dopo  la  sua  morte  il  cardinale  Anscario  suo  nipote 
diede  piena  esecuzione  a questo  pio  disegno.  Mosso  dalle  ruberie 
di  Manfredi  usurpatore  del  regno  di  Sicilia,  questo  l’apa  1’  anno 
1203  invitò  Carlo  conte  d'Angiò  c di  Provenza,  fratello  di  s.  Lui- 
gi, a far  la  conquista  di  quel  paese  : c in  questa  occasione  rin- 
novò le  indulgenze  della  crociala  pubblicata  dal  suo  predeces- 
sore contro  Manfredi.  L’anno  dopo,  temendo  non  i Romani  che 
voleano  per  capo  un  principe  polonio,  offrissero  la  carica  di  se- 
natore o a questo  nemico  della  Chiesa,  o al  figlio  maggiore  del 
re  d'Aragona,  Urbano  nominò  egli  stesso  senatore  di  Roma  Car- 
lo d'Angiò,  riservandosi  di  riv orarlo  a suo  piacimento.  Manfre- 
di, di  questa  preferenza  invidioso,  mandò  truppe  composte  di 
Tedeschi  c di  Saraceni  nello  Stalo  ecclesiastico  ; le  quali  dopo 
alcuni  prosperi  successi  furono  dall'esercito  de' crociati  sconfitte. 
Urbano,  mentre  era  in  Liegi,  avea  veduto  nascervi  la  festa  del 
SS.  Sacramento,  in  occasione  di  rivelazioni  avute  intorno  a que- 
sto oggetto  da  una  santa  monaca  ospitaliera,  di  nome  Giuliana 
in  seguilo  la  stese  in  tutta  la  Chiesa  con  una  bolla  del  12G4,  fis- 
sandola per  sempre  nel  giovedì  dopo  l’ottava  di  Pentecoste  ; san 
Tommaso  d' Aquino  ne  compose  l’ufficio,  opera  degna  del  suo  bel 
genio  c della  sua  eminente  pietà  ; ma  dopo  la  morte  di  Urbano, 
la  celebrazione  di  questa  solennità  fu  per  quarant'  anni  interrot- 
ta. Questa  festa  è una  specie  di  trionfo  che  il  Signore  anticipa- 
tamente preparava,  e che  doveva  sempre  sussistere  nella  Chiesa 
a riparazione  degli  oltraggi  che  da  parte  dei  settari  degli  ultimi 
secoli  avesse  l'augusto  mistero  eucaristico  sostenuto.  Urbano  abi- 
tava pacificamente  da  due  anni  in  Orvieto,  quando  una  rivolta 

(t)  Jeruialem  Campanti»  : Gerusalemme  di  Sciampagna.  Dal  nome  (lei 
suo  patriarcato,  c da  quello  della  sua  nativa  provincia. 
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di  quegli  abitanti  lo  costrinse  a farsi  portare  in  lettiga  a Peru- 
gia, dove  quel  dotto  e pio  Pontefice  terminò  ai  2 di  ottobre  del 
1264  un  regno  di  tre  anni,  un  mese  e quattro  giorni.  Lasciò  delle 
lettere  cd  una  parafrasi  del  Misere  re. 


182.  — CLEMENTE  IV. 

Ad  Urbano  IV  successe  Guido  Fulcodi,  cioè  de  Folqucs, 
francese,  di  san  Gilles  sul  llodano,  la  cui  nobile  famiglia  esiste 
ancora  in  molle  provincia  del  reguo.  Si  appigliò  dapprima  al  par- 
tilo dell’ armi,  indi  si  diede  allo  studio,  e passò  per  uno  dei  più 
dotti  giureconsulti  del  suo  secolo  : san  Luigi  lo  fece  suo  segre- 
tario ; dopo  qualche  tempo,  essendogli  morta  la  moglie,  che  gli 
avea  dato  due  figli,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ; fu  arcidia- 
cono, poi  vescovo  di  l’uy  ; indi  arcivescovo  di  Narbona.  In  que- 
ste dignità  applicossi  con  gran  successo  alla  predicazione  : Ur- 
bano IV  gli  mandò  nel  1201  il  cappello  di  cardinale,  e lo  nomi- 
nò vescovo  di  Sabina  : conoscendone  I'  esperienza  in  affari  diffi- 
cili, a lui  pure  affidò  la  legazione  d’ Inghilterra,  siccome  al  solo 
uomo  capace  di  porre  un  termine  alle  discordie  che  quel  regno 
desolavano.  Reduce  da  questa  ambasceria,  intese  che  i cardinali 
con  suffragio  unanime  1’  arcano  eletto  Papa  in  Perugia  ai  5 di 
febbraio  del  1205.  Accettando  mal  suo  grado  questo  terribile 
carico,  recossi  iu  Italia  travestito  da  frate  mendicante,  per  evi- 
tare le  insidie  di  Manfredi,  c fu  incoronato  a Viterbo  ai  22  di 
febbraio  sotto  il  nome  di  Clemente  IV.  Nel  salire  la  sedia  apo- 
stolica, cangiò  l’aquila  in  campo  nero  (1),  che  era  l'arma  della 
sua  famiglia,  in  sei  gigli  d'  oro  in  campo  azzurro,  per  indicare 
il  suo  affetto  verso  la  Frauda,  c i sci  anni  da  lui  passali  nel  con- 
siglio di  san  Luigi.  Si  ammirarono  tra  le  virtù  di  Clemente  IV 
una  rara  modestia,  una  gran  dolcezza,  cd  un  disinteresse  tanto 
notabile,  che  protestò  non  innalzerebbe  nessuno  de’  suoi  parenti 
alle  prelature,  nè  agli  impieghi  ecclesiastici,  neppure  acconsen- 
tendo che  lo  venissero  a trovare  senza  un  ordine  particolare,  nè 
che  a motivo  della  sua  esaltazione  montassero  in  superbia,  c cer- 
cassero più  comodo  stato,  nè  che  s’ incaricassero  di  raccomanda- 
re chicchcfossc.  Anzi  tolse  ad  uno  de’  suoi  ncpoli  due  delle  tre 
prebende  che  possedeva. 


(1)  Draco  depressiti  : il  dragone  oppresso.  L'aquila  della  sua  arma  schiac- 
ciava un  dragone  ira  i suoi  orligli.  È sempre  san  Malachia,  rhe  si  continuerà  a 
veder  nelle  note,  ina  senza  più  richiamarne  il  noine.  Le  sue  predizioni  si  c- 
sprimono,  come  si  vede,  con  due  o Ire  parole  gettale  che  indicano  ogni  papa 
futuro. 
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Non  tanto  che  maritasse  le  suo  figlie  ai  grandi  signori  che 
le  domandavano,  offerse  loro  si  piccola  dote  che  esse  vollero  piut- 
tosto consacrarsi  monache  ; una  sua  nipote  non  potò  ottenere  da 
lui  più  di  cento  lire  tomesi  ; ed  anche  queste  a patto  che  spo- 
sasse il  figlio  d’  un  semplice  cavaliere. 

Con  una  bolla  dei  26  febbraio  del  1263,  confermò  il  regno 
di  Sicilia  a Carlo  conte  d’ Angiò  ; ma  solo,  dopo  la  morte  del 
Pontefice  fe  questo  principe  morire  il  giovine  Corradino.  Cle- 
mente tentò  nel  1265  di  dissuadere  san  Luigi  da  una  nuova  cro- 
ciata, c non  la  pubblicò  se  non  con  ripugnanza  ; non  giù  che 
egli  disapprovasse  lo  scopo  di  queste  spedizioni,  ma  perchè  i cat- 
tivi successi  che  avevano  avuto  infino  allora,  una  prudente  timi- 
dezza gl'  inspiravano.  In  questo  stesso  anno,  Roggero  Bacone 
francescano  inglese,  presentò  al  Papa  un  progetto  di  riforma  pel 
calendario,  il  quale  non  fu  allora  messo  in  esecuzione,  ma  poco 
si  scosta  da  quello  che  più  di  300  anni  dopo  fu  sotto  Gregorio 
XIII  seguito.  Sotto  il  pontificato  di  Clemente  IV  i confratelli  del 
Gonfalone,  associati  a Roma  in  onore  della  SS.  Vergine,  forma- 
rono la  prima  confraternita,  modello  di  tutte  le  altre,  che  prese 
il  suo  nome  dallo  stendardo  che  portava  nelle  processioni.  Cle- 
mente, regnato  tre  anni,  nove  mesi  e alcuni  giorni,  morì  ai  29 
di  novembre  del  1268  in  Viterbo  dove  area  fissato  la  sua  resi- 
denza. 


183.  — S.  GREGORIO  X. 

Da  tre  anni  era  il  sacro  collegio  raccolto  in  Viterbo,  ed  an- 
che chiuso  dentro  dal  podestà  della  città  senza  potere  accordar- 
si, allorché  per  consiglio  di  san  Bonaventura,  presente  c cardi- 
nale egli  stesso,  delcrminossi  a fare  un  compromesso  in  sci  dei 
suoi  membri,  i quali  il  primo  di  settembre  del  1271  elessero  ad 
una  voce  Tebaldo,  dell’illustre  famiglia  de’  Visconti  di  Piacenza, 
canonico  di  Lione  e arcidiacono  di  Liegi.  Tebaldo,  avendo  con 
zelo  alzato  la  voce  contro  Enrico  di  Ghcldria,  vescovo  c principe 
di  questa  città,  il  quale  scandolezzava  il  suo  popolo  colla  srego- 
lata sua  vita,  era  stato  maltrattalo  da  quello,  quindi  abbandona- 
to. Liegi  era  passato  in  Palestina  a confortare  c incoraggire  i cro- 
ciali, c trovavasi  appunto  in  Terra  Santa  con  Edoardo  figlio  del 
re  d’ Inghilterra,  quando  ricevette  la  nuova  della  sua  esaltazio- 
ne ; salì  tosto  in  cattedra,  c pronunciò  un  dotto  discorso,  pren- 
dendo per  testo  queste  parole  del  salmo  136  : Se  mai  io  ti  dimen- 
tico, o Gerusalemme,  inaridisca  la  mia  destra  e sia  dimenticato  ; 
se  non  mi  ricordo  ogni  giorno  di  te,  e se  non  sci  tuttodì  il  primo 
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oggetto  della  mia  gioia,  mi  resti  la  lingua  attaccata  al  palato  ! 
Grande  fu  la  gioia  di  quei  cristiani,  perchè  da  lui  speravano  un 
gran  soccorso  : c questa  fu  dilTatti  la  prima  cosa  cui  diede  opera 
al  suo  venire  in  Italia.  Fu  consccrato  e incoronato  a Roma  ai  27 
di  marzo  del  1272  sotto  il  nome  di  Gregorio  X. 

Dopo  essersi  sforzato  di  conciliare  i Cucili  coi  Ghibellini, 
per  assicurare  la  [tace  d’ Italia,  nel  novembre  del  1273  recossi  a 
Lione.  Ivi  ottenne  dal  re  Filippo  1’  ardito,  la  cessione  del  conta- 
do Yenesino,  al  cui  possesso,  dal  1219  in  poi,  avea  de’  dritti  la 
Santa  Sede.  In  seguito  nel  maggio  del  1274  aperse  il  decimo- 
quarto  concilio  generale,  secondo  di  Lione,  allo  scopo  di  sovve- 
nire ai  bisogni  di  Terra  Santa,  salvare  la  riunione  della  Chiesa 
greca,  e porre  rimedio  ai  vizi  ed  agli  errori  che  si  moltiplicava- 
no nella  Chiesa.  Una  delle  più  osservabili  costituzioni  in  quel 
concilio  pubblicate  è quella  del  conclave,  la  quale  stabilisce  che, 
morto  il  Papa,  i cardinali  si  uniranno  nel  palazzo  ov’egli  abita- 
va, contenti  d’un  solo  servitore,  c lutti  abiteranno  nella  mede- 
sima stanza,  senza  divisione  di  muro  o di  cortine,  nè  altra  uscita 
che  pel  servo.  Questa  stanza  aver  dovea  una  finestra  per  cui  si 
potesse  comodamente  ministrare  ai  cardinali  il  necessario  nutri- 
mento, ma  senza  che  per  quella  alcuno  entrar  si  potesse.  Se,  elio 
a Dio  non  piaccia,  tre  giorni  dopo  esser  entrati  in  conclave  non 
hanno  ancora  eletto  il  Papa,  ne’  cinque  giorni  seguenti  si  accon- 
tenteranno di  un  solo  piatto,  si  a desinare,  sì  a cena  ; scorsi  i 
quali  non  si  darà  loro  fuorché  pane,  vino  ed  acqua.  Durante  il 
conclave  non  riceveranno  nulla  nè  dalla  camera  apostolica,  nè 
dalle  altre  rendite  della  romana  Chiesa  ; non  si  brigheranno  d'al- 
cun  affare  fuor  solamente  che  dell’  elezione,  salvo  in  caso  di  pe- 
ricolo, o d' altra  evidente  necessità  : non  faran  tra  loro  conven- 
zione nè  giuramento,  ma  procederanno  all'  elezione  di  buona  fe- 
de, a nuli'  altro  mirando  che  all'  utilità  della  Chiesa.  Si  faranno 
preghiere  in  tutta  la  cristianità  per  l'elezione  del  Papa  ».  Lo  sco- 
po di  questo  saggio  regolamento  era  d' impedire  clic  la  Santa  Se- 
de restasse  troppo  lungo  tempo  vacante,  c di  prevenire  gl’  intri- 
ghi e le  sedizioni.  Uu'  altra  costituzione  letta  in  quel  concilio  a- 
vea  per  oggetto  di  reprimere  la  moltitudine  degli  ordini  religio- 
si, e di  rivocare  gli  ordini  mendicanti  fondati  dopo  l' ultimo  con- 
cilio generale,  c che  non  erano  stati  approvali  ; non  ostante  que- 
sto decreto,  si  confermò  quello  de’  Serviti,  da  treni’  anni  insli- 
tuito. 

Dopo  il  concilio,  Gregorio  X allestì  preparativi  per  la  cro- 
ciata ; ma  rimasero  senz’  effetto  ; non  essendosi  fatta  d'  allora  in 
poi  nessuna  impresa  generale  pel  soccorso  di  Terra  Saula.  Rcdu- 
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ce  in  Italia,  quel  Papa  avea  scello  Arezzo  per  resilienza,  dove 
mori  ai  10  di  gennaio  del  1270,  dopo  un  ponlilìcalo  di  Ire  anni, 
nove  mesi  c quindici  giorni,  e fu  seppellito  nella  cattedrale.  La 
città  d’  Arezzo  onora  come  santo  questo  Papa,  commendevole  per 
pietà,  scienza  ed  amore  della  disciplina,  ed  anello  a sau  Pietro 
in  Itouia  si  celebra  ogni  anno  la  sua  festa. 

181.  — INNOCENZO  V. 

Pietro  di  Taranlasia,  cosi  chiamalo  perché  era  nato  in  co- 
lesta  città,  frate  dell'ordine  di  sau  Domenico,  dottor  di  Parigi, 
professore  di  teologia,  provinciale  della  provincia  di  Francia,  era 
stato  fatto  arcivescovo  di  Lione  (1)  (La  Gregorio  X ad  istanza  di 
quel  capitolo.  Lo  stesso  pontefice  trovandosi  in  questa  città  per 
celebrarvi  il  concilio,  gli  diede  il  cappello  di  cardinale,  lo  nomi- 
nò vescovo  d’ Ostia,  c gran  penitenziere  della  Chiesa  romana.  Ar- 
ringò nel  concilio  di  Lione  con  generale  applauso,  o vi  fece  l’o- 
razion  funebre  di  san  Bernardo  nella  chiesa  de’  Francescani.  Do- 
po la  morte  del  Papa  che  l’avca  ricolmo  d’onori,  fu  eletto  in 
Arezzo  ai  21  e incoronato  in  Roma  ai  23  di  febbraio  del  127G, 
sotto  il  nome  d’ Innocenzo  V ; ma  morì  ai  22  di  giugno,  avendo 
consacrato  i quattro  mesi  del  suo  regno  alla  pacificazione  dcl- 
l' Italia. 


185.  — ADRIANO  V. 

Agli  11  di  luglio  fu  nominato  Papa  Oltobono  Ficschi,  della 
casa  dei  conti  di  Lavagna,  che  assunse  il  nomedi  Adriano  V.  Fu 
dapprima  canonico  di  Piacenza,  [>oi  arcidiacono  di  Reims,  di  Pa- 
lermo, c di  Cantorbcrì  ; suo  zio  Innocenzo  IV  lo  creò  cardinale 
di  sant'  Adriano,  c lo  mandò  legato  in  Germania  e in  Inghilter- 
ra. Quando  fu  eletto,  era  già  ammalato,  c a’  suoi  parenti  venuti 
a felicitarlo  per  la  sua  nuova  dignità,  rispose  : l'orrei  più  volen- 
tieri che  mi  vedeste  Cardinal  sano,  di  quello  che  Papa  moribondo. 
Andò  tosto  a Viterbo,  ma  non  ebbe  pur  tempo  d'  essere  consa- 
crato, e morì  il  16  agosto.  L’ ottimo  suo  carattere  prometteva 
alla  Chiesa  un  eccellente  pontefice  (2). 


(1)  Cuncionntur  gallili  : il  predicator  francese.  Dal  nome  del  suo  ordino 
o dalla  Francia  dove  fu  arcivescovo. 

(2)  Il  mi  us  corner  ; il  buon  come.  Allusione  alla  boni!  del  suo  carattere,  e 
al  titolo  della  sua  casa. 
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180.  — GIOVANNI  XXI. 

Pietro  Giuliano,  portoghese,  figlio  d’  un  medico,  c medico 
egli  medesimo,  fu  eletto  papa  a Viterbo  ai  13  di  settem.,  c ai  20 
incoronato  sotto  il  nome  di  Giovanni  XXI.  Era  stato  arcidiaco- 
no, c arcivescovo  di  Braga  sua  patria,  poscia  Cardinal  vescovo  di 
Tusculano  (1).  Mandò  legati  all’  imperalor  greco  Michele  Paleo- 
logo  per  esortarlo  a mantenere  l’ unione  delle  duo  Chiese,  ncl- 
l' ultimo  concilio  di  Lione  proclamata  ; ma  una  notte  caduto  un 
edilizio  eh’  egli  avea  fatto  costruire  presso  il  palazzo  di  Viterbo 
dove  risiedeva,  fu  collo  sotto  le  ruinc,  c ne  morì  in  capo  a sci 
giorni,  ai  27  di  maggio  del  1277,  dopo  otto  mesi  c tre  giorni  di 
regno. 


187.— NICOLO’ III. 

Gli  successe  Giovanni  Gaetano  Orsino,  romano,  cardinale 
diacono  del  titolo  di  san  Nicolò,  donde  prese  il  nome  di  Nicolò 
HI.  Fu  eletto  papa  a Viterbo  ni  25  di  novembre,  ordinato  prete 
e consecrato  prima  di  Natale,  c ai  26  di  dicembre  incoronato.  Si 
narra  clic  nella  sua  fanciullezza  gli  abbia  san  Francesco  predetto 
la  sua  esaltazione,  c che  egli  per  (al  cagione  fu  sempre  protetto- 
re dei  frati  minori,  raccomandatigli  da  quel  santo  : se  questo 
fatto  non  è realmente  avvenuto,  avrà  acquistato  credito  in  conse- 
guenza della  bolla  di  Nicolò,  la  quale  alla  Chiesa  romana  attribui- 
va la  proprietà  delle  cose  di  cui  i frali  minori  credevano  di  non 
poter  possedere  che  1’  usufrutto.  Era  di  ben  formata  persona,  sì 
modesto  nel  sembiante,  sì  prudente  c ordinato  nelle  sue  azioni, 
clic  veniva  ordinariamente  chiamato  il  composto  (2).  Si  loda  la 
giustezza  delle  risposte  eh’  egli  dava  a voce  issofatto  intorno  ad 
afTari  importanti  senz’  osservisi  in  prima  apparecchiato.  Amava 
la  virtù  e le  lettere,  ne  ricompensava  i cultori,  proteggeva  le  ar- 
ti, edilicò  presso  la  chiesa  di  san  Pietro  un  magnifico  palazzo,  lo 
adornò  di  un  vasto  giardino,  e lo  fe  circondare  di  forti  mura.  Ze- 
lante per  la  religione,  desiderava  vivamente  di  ricondurre  all’  u- 
nità  gli  scismatici,  c convertire  i pagani  ; a questo  doppio  fine 
maudò  legati  all’Imperatore  greco,  c missionari  in  Tariaria  : ma 
poco  fruttò  la  sua  sollecitudine.  Persuaso  com’  era,  di  non  poter 

(1)  Piscator  Tusrus  : il  pescatore  ili  Tuseulano.  Dal  nome  del  suo  vesco- 
vaio,  e da  quello  di  Pietro  ( pcscator  d‘  uomini),  ricevuto  nel  battesimo. 

(2)  Uosa  composita  : Rosa  composta.  Dal  suo  soprannome,  c dulia  rosa 
che  gli  Orsini  hanno  ne'  loro  stemmi. 
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venire  a capo  de’ suoi  prandi  disegni  senza  il  concorso  del  Cielo, 
glielo  domandava  con  vivissimo  zelo,  principalmente  nel  sacrifi- 
cio della  messa,  eh'  egli  non  offriva  mai  senza  versar  lagrime.  Ma 
oscurò  queste  lidie  doti,  c le  sue  tante  incontestabili  virtù  col  trop- 
po grande  attaccamento  a’  suoi  parenti,  cui  cercò  d'arricchire,  c 
di  innalzare,  c col  suo  odio  contro  Carlo  d'  Angiò  re  di  Sicilia. 
Questo  principe,  o non  avea  favorito  l'elezione  del  Papa  nella  sua 
qualità  di  scnator  di  ltoma  c vicario  dell'  impero,  vicariato  da 
Clemente  IV  conferitogli  per  la  Lombardia  e la  Toscana  ; oppu- 
re aveva  con  alterigia  ricusato  di  maritare  una  delle  sue  nipoti 
in  Bertoldo  degli  Orsini,  nipote  del  Papa,  dicendo  che  Nicolò  coi 
suoi  piè  rossi  non  poteva  aspirare  all' onore  d’imparentarsi  colla 
rasa  di  Francia.  Non  pertanto  Nicolò  avea  concepito  T idea  d'in- 
nalzare la  sua  famiglia  alla  dignità  reale  ; c nella  speranza  di  da- 
re dei  difensori  alla  Chiesa  di  Koma,  pensava  stabilire  due  dei 
suoi  nipoti,  I'  uno  rn  di  Lombardia,  l' altro  re  di  Toscana.  Pun- 
to dalla  ricevuta  ingiuria,  il  Papa  costrinse  Carlo  a rinunziare  al 
vicarialo  dell'  impero,  c rivocò  la  dignità  di  senatore  di  Roma, 
clic  quegli  avea  da  Urbano  IV  ricevuta.  Mori  apoplclico  ai  22  di 
agosto  del  1280  dopo  due  anni  e nove,  mesi  di  regno.  Alla  sua 
morte  tenne  dietro  una  vacanza  di  sei  mesi,  agitata  da  molte  tur- 
bolenze. 


188.  — S.  MARTINO  IV. 

La  politica  di  Martino  IV  fu  diametralmente  opposta  a quel- 
la di  Nicolò  III,  non  imitato  neppure  nell'esclusivo  affetto  per 
la  sua  famiglia.  Siinonc  di  Brion  francese,  nacque  da  illustre  ca- 
sa a Montpilloi  presso  Itavon  nella  Sciampagna.  Avea  due  fratelli 
cavalieri  che  si  succedettero  T uno  all'  altro  nella  carica  di  con- 
sigliere del  re.  Quanto  a lui,  fu  prima  canonico  c tesoriere  di 
san  Martino  di  Tours  (1),  in  onor  del  quale  assunse  il  nome  di 
Martino  IV,  poi  guardasigilli  del  re  san  Luigi,  cardinale  prete 
di  santa  Cecilia,  e finalmente  papa  ai  22  di  febbraio  del  1281 
(ter  opera  di  Carlo  d’  Angiò,  che  s’adoperò  ron  calore  perchè  fos- 
se scelto  un  francese.  Si  opposero  i cardinali  ai  desideri  di  quel 
principe  e sospesero  il  loro  scrutinio  : allora  que'  di  V iteri»,  veg- 
gendo  che  non  più  si  osservava  la  costituzione  di  Gregorio  sulla 
clausura  del  conclave,  presi  i cardinali,  gli  imprigionarono,  e li 
fecero  digiunare  a pane  ed  acqua  fin  che  ebbero  promesso  di  pro- 
cedere indilatamcntc  alla  nomina  del  Papa. 

(1)  Ex  telonio  Leliacii  Martini  ; Delta  banca  di  Martino  dei  Gigli.  Al- 
lusione all'  iin[)iegu  che  occupò  dapprima  nel  regno  dei  gigli. 
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Martino  IV  si  oppose  alla  propria  elezione,  a segno  di  farsi  la- 
cerare il  mantello,  quando  lo  si  volle  vestire  del  pontificio  paluda- 
mento. Costretto  a sottomettersi  alla  divina  volontà,  castigò  con 
un  interdetto  la  violenza  fatta  a’cardinali;  RiccardoAnnibaldi  che 
avea  suscitalo  i Viterbesi,  dovette  andare  a chiedergli  perdono 
colla  corda  al  collo.  Non  per  questo  il  Papa  ne  attestò  minore  ri- 
conoscenza  a Carlo  d’ Angiò,  col  restituirgli  il  titolo  di  senatore. 
Gli  fu  tolto  di  recarsi  a Roma  per  le  turbolenze  ivi  causate  dalle 
opposte  fazioni  degli  Orsini  e degli  Annibaldi  ; e quindi  fu  con- 
secrato  e incoronato  ad  Orvieto  ai  23  di  marzo.  Martino  IV,  per 
consiglio  di  Carlo  d’  Angiò,  si  dichiarò  palesemente  del  parlilo 
de’  Guelfi.  Questo  Pontefice  amantissimo  della  verità  e della  giu- 
stizia segnalò  il  suo  regno  con  molti  anatemi.  La  riunione  dei 
Greci  non  essendo  se  non  un’  illusione,  ni  18  di  novembre  del 
1281  scomunicò  il  loro  imperatore  qual  fautore  dell'  antico  scis- 
ma e dell'  epcsia.  Nel  1282  i Siciliani,  d' accordo  con  Pietro  III 
re  d’  Aragona,  genero  di  Manfredi,  uccisero  i Francesi  nella  fu- 
nesta giornata  de'  vespri  siciliani  ; perciò  Martino  scomunicò  gli 
abitanti  di  Palermo,  e Pietro  III  ; T anno  seguente  depose  que- 
st'usurpatore  non  pure  dalla  Sicilia,  ma  anche  dall'  Aragona  ebe 
diede  a Filippo  I'  ardito  per  un  de'  suoi  figli  ; ma  la  crociata  con- 
tro Pietro  III  ebbe  un  esito  infelice.  Anche  qui  non  si  potrebbe 
sentir  meraviglia  che  i Papi  dessero  de’  regni  che  loro  non  ap- 
partenevano, mentre  si  veggono  principi  accettare  simili  doni,  e 
confermare  in  tal  modo  che  i Pontefici,  conforme  la  giurispru- 
denza d'  allora,  aveano  diritto  di  distribuir  le  corone  c deporre  i 
monarchi  a lor  piacimento.  Ma  quand'  anche  i Papi  avessero  pei 
primi  messa  in  corso  quest’  opinione,  almeno  non  ne  abusarono 
per  sottoporre  nuovi  paesi  al  loro  impero  ; nè  trassero,  da  questa 
politica  nessun  vantaggio  ; le  quali  circostanze  appalesano  la  lor 
buona  fede  non  meno  che  il  loro  disinteresse.  Quanto  a Martino 
IV,  non  può  sorger  dubbio,  se  alla  condotta  si  guardi  eh’  ei  ten- 
ne rispetto  a' suoi.  Egli  avea  preso  per  divisa  queste  parole  del 
Salmo  141  : La  mia  porzione  di  eredità  è nella  terra  de’  viventi, 
e gli  stessi  legami  del  sangue  non  aveano  potere  di  distrarlo  dalle 
sue  sublimi  preoccupazioni.  Venuto  a trovarlo  suo  nipote  quan- 
d’ egli  fu  eletto  papa,  stette  pago  di  dargli  una  piccola  somma 
d'argento  per  le  spese  del  viaggio,  dicendogli,  che  i beni  della 
Chiesa  non  erano  suoi,  ma  de’  poveri.  Martino  IV  occupò  la  se- 
de quattr'  anni  e cinque  giorni  ; morì  in  Perugia  ai  28  di  marzo 
del  1285,  c fu  seppellito  nel  convento  de’ Francescani  di  questa 
città  coll'  abito  del  loro  ordine.  È forse  I’  unico  Papa  che  abbia 
7/rnrion  - 23 
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avuto  questa  divozione.  Gli  si  attribuiscono  de’  miracoli,  cd  è o- 
norato  a Perugia  come  santo. 

189.  — ONORIO  IV. 

Giacomo  Savelli  (1)  Cardinal  diacono  fu  eletto  papa  a Peru- 
gia ai  2 di  aprile,  e ai  6 di  maggio  consacralo  a Roma  sotto  il 
nome  di  Onorio  IV.  Era  gottoso  nelle  mani  e ne’  piedi,  c non  re- 
gnò che  due  anni  ; ma  diceva  che,  sebbene  le  sue  membra  fossero 
inferme,  il  suo  spirilo  slava  bene.  Nel  1286  confermò  l'ordine 
de’  Carmelitani,  e inoltre  ordinò  che  que*  frati  portassero  la  cap- 
pa tutta  bianca  scora  le  liste  rosse  c bianche  ond'  era  fregiata.  Si 
distinse  questo  Pontefice  col  suo  zelo  pei  diritti  della  Chiesa,  c 
pel  racquisto  di  Terra  Santa.  Amante  com'  era  delle  lettere,  avea 
concepito,  per  farle  rivivere,  l’ idea  di  alcuni  utili  stabilimenti  ; 
per  esempio  area  destinalo  di  fondare  un  collegio  in  Parigi  dove 
si  insegnassero  le  lingue  orientali  ; ma  questa  fondazione  non  eb- 
be effetto.  Dopo  aver  liberalo  lo  Stato  della  Chiesa  dai  ladri  che 
T infestavano,  Onorio  IV  mori  ai  3 di  aprilo  del  1287. 

190.  — NICOLO*  IV. 

La  Santa  Sede  restò  allora  vacante  più  di  dieci  mesi,  in  cau- 
sa d’  una  malattia  che  togliendo  di  vita  molli  cardinali,  aveva  co- 
stretto gli  altri  a separarsi  e rimettere  ad  altro  tempo  l'elezione. 
Finalmente  ai  17  di  febbraio  del  1288  fu  ad  una  voce,  c cou  un 
solo  scrutinio  eletto  papa  Nicolò  IV,  chiamato  in  prima  Girola- 
mo, nativo  d’  Ascoli  (2)  nella  Marca  d’  Ancona,  generale  do'Frali 
minori-  Avea  ricevuto  il  cappel  rosso  da  Nicolò  HI,  di  cui  per 
riconoscenza  preso  il  nome,  ed  era  stalo  dappoi  nominato  vesco- 
vo di  Palestrina.  Nicolò  IV  rinunziò  due  volte  ; non  s*  arrese  che 
ai  22  c fu  ai  25  incoronato.  Il  principio  del  suo  pontificato  fu 
segnalato  da  un’  ambasciata  di  Argon,  kan  de’  Tartari,  il  quale 
domandava  il  battesimo  e prometteva  di  conquistare  Gerusalem- 
me ; ma  i suoi  progetti  non  ebbero  esito.  1 cristiani,  dopo  per- 
duto san  Giovanni  d’Acri  nel  1391,  furono  spogliati  di  tutto 
quanto  restava  loro  in  Palestina.  Nicolò  IV  esortò  con  lettere 
pressanti,  i principi  cristiani  a intraprendere  una  nuova  crocia- 
ti) Ex  rota  leonina  ; della  rosa  del  Icone.  Egli  avea  nel  suo  stemma  un 
bone  che  portava  una  rosa. 

(2)  Vicus  iiiter  errai  : il  picchio  tra  l'esca.  Da  Ascoli  suo  luogo  natale, 
Etculanur  : si  dice  che  quando  i Sabini  si  stanziarono  in  quel  paese,  un  pic- 
chio si  appollaiò  sulla  loro  bandiera,  dal  che  presero  il  nome  di  Piceni. 
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la,  per  riparare  questa  disgrazia,  e fece  radunar  de'  concili  ; ma 
la  morte  ebe  il  colse  ai  4 di  aprile  del  1292  gli  impedì  di  colo- 
rire i suoi  disegni.  Sedette  quattr’  anni,  uu  mese,  c quattordici 
giorni,  c governò  la  Chiesa  con  saggezza,  compose  le  discordie 
ebe  in  Roma  e nello  Stato  ecclesiastico  si  erano  suscitale,  rista- 
bilì la  pace  tra  vari  principi  cristiani,  principalmente  tra  Carlo 
il  zoppo  re  di  Sicilia  e Alfonso  d’ Aragona  ebe  l’ avea  fatto  pri- 
gioniero. Era  valente  filosofo  e buon  teologo,  animato  da  arden- 
te pietà,  come  lo  attesta  la  sua  divisa  tolta  dal  Salmo  1 18  : Lo 
splendore  del  tuo  volto  illumini  il  tuo  servo  ! Non  sappiamo 
se  si  abbia  a credere  che,  dopo  aver  fatto  togliere  da  tutte  le  chie- 
se di  Roma  gli  antifonari,  ì graduali,  i messali,  e lutti  i libri 
dell'  antico  ufficio  romano,  ordinasse  di  servirsi  dei  libri  liturgi- 
ci, e dei  breviari  de’  Frali  minori.  Egli  diede  a' suoi  confratelli 
de’  contrassegni  più  efficaci  di  protezione  con  molle  bolle  in  lor 
favore  emauatc. 


191.  — S.  CELESTINO  V. 

I cardinali  per  le  loro  discordie  mcnarouo  in  lungo  due  an- 
ni, c tre  mesi  la  nuova  elezione,  finché  addì  5 luglio  del  1294 
nominarono  come  per  inspirazione  a Perugia  un  vecchio  di  set- 
tantadue  anni,  Pier  Morooe,  nativo  d' Iscrnia  nel  regno  di  Na- 
poli, inslilutorc dell’ ordine  dc'Celesliui.  Vivea  confinato  sul  mon- 
te Maiella  in  una  cellclta  particolare  tanto  ben  chiusa,  che  chi 
gli  serviva  alla  messa,  il  faceva  per  la  finestra.  I deputati  anda- 
rono a cercarlo  iu  questo  ritiro,  c lo  videro  attraverso  una  gra- 
ta, pallido,  scarno,  irto  la  barba,  e cogli  occhi  gonfi  di  lagrime. 
Il  pio  solitario  non  s’aspettava  per  nissun  modo  quest'onore  ; 
ma  più  grande  ancora  della  sua  meraviglia  fu  la  pena  eh’  ei  pro- 
vò, quando  vide  due  cardinali  gettarglisi  ai  piedi,  e presentargli 
il  decreto  della  sna  elezione,  c gli  omaggi  del  sacro  Collegio. 
Pensava  a fuggire,  c l’ avrebbe  segretamente  fatto  con  uno  dei 
suoi  discepoli,  se  impedito  non  glielo  avesse  il  concorso  di  un  po- 
polo fedele,  che  andò  a circuirlo  nella  sua  solitudine,  c le  istan- 
ze di  Carlo  li  re  di  Sicilia,  c di  suo  figlio  Carlo  Martello,  al  luo- 
go medesimo  accorsi  (1).  Accettò  adunque  il  papato,  ina  senza 
prenderne  la  pompa.  Si  mise  in  cammino  su  d’  un  asino,  avendo 
a’  suoi  fianchi  i due  re,  i quali  scesi  da  cavallo  all'  entrare  in  A- 
quila,  presero  ciascun  dal  suo  lato  la  briglia  del  somiere,  c così 
condussero  il  nuovo  Papa  al  palazzo  ove  doveva  albergare.  Aven- 
ti) E.t  eremo  cetstts,  tratto  dal  deserto.  Non  lavean  tratto  dal  deserto 
mal  suo  grado  ? 
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do  voluto  clic  i cardinali  venissero  a raggiungerlo  in  quella  cit- 
tà, vi  fu  consccrato  ai  29  di  agosto  sotto  il  nome  di  Celestino  V ; 
di  là  recossi  a Napoli,  dove  creò  dodici  cardinali,  di  cui  sette 
francesi  sopra  raccomandazione  del  re  di  Napoli,  I’  un  dei  quali 
fu  Giovanni  Lemoine,  fondator  del  collegio  di  questo  nome  a Pa- 
rigi. Celestino  confermò  pure  la  costituzione  di  Gregorio  X,  in- 
torno ai  conclavi,  aggiungendo  che  si  avesse  ad  osservare  esatta- 
mente qualora  il  Papa  morisse  od  abdicasse  ; con  che  lasciava 
scorgere  lin  d'  allora  che  pensava  a rinunziare  al  pontificato  so- 
vrano, per  tornare  nel  suo  ritiro.  Alla  fine  dell’  anno,  Celestino 
tornò  a Napoli  per  riconciliare  Giacomo  re  di  Aragona  con  Carlo 
re  di  Sicilia  ; c vi  riuscì  per  modo,  che  Giacomo  si  obbligò  a 
nou  deporre  le  armi  lino  a che  suo  fratello  Federico  avesse  a Car- 
lo la  Sicilia  restituito.  Il  Papa  non  dimenticò  nel  suo  esaltamen- 
to gli  cremili  suoi  fratelli  dei  quali  confermò  l’ inslituzione.  Se 
non  che  colle  più  pure,  c più  giuste  intenzioni,  non  aveva  i ta- 
lenti necessari  per  coprire  una  sì  eminente  carica,  e i cardinali 
eransi  già  della  loro  elezione  pentiti.  Nè  il  Cielo  giustifica  sem- 
pre coll'elfcllo  le  conghictlure  fondate  sopra  il  concorso  delle  cir- 
costanze, che  sembrano  indicar  la  sua  scelta.  Celestino,  raggiun- 
ta nella  solitudine  l' età  di  settantaduc  anni,  uvea  lin  dalla  sua 
gioventù  rinunciato  così  alle  costumanze  ed  allo  studio,  come  alle 
speranze  del  secolo.  Timido  e irresoluto  per  mancanza  di  cogni- 
zioni e d' esperienza  ; quasi  necessariamente  dominato  dalle  im- 
pressioni dell'  intrigo  c dell'adulazione  mascherata,  c in  tanto 
più  facilmente  ingannato,  in  quanto  il  timore  di  esserlo  lo  face- 
va operare  a caso  senza  consultare  il  clero  secolare,  nè  i cardi- 
nali di  cui  diffidava-  Così  abbandonato  a sè stesso,  o piuttosto  non 
più  di  sè  stesso  padrone,  soggetto  senza  saperlo  a persone  e pas- 
sioni estranee,  collocato  in  una  dignità  perigliosa  e in  difficili  cir- 
costanze, molli  falli  commise,  destinando  in  particolare  a prela- 
ture importanti  persone  poco  acconcio.  Mosso  dal  generale  scon- 
tento, il  buon  Celestino  diede  ai  13  di  dicembre  la  sua  rinuncia 
in  pien  concistoro,  cinque  mesi  dopo  la  sua  elezione.  Non  1’  ac- 
cettarono i cardinali  se  non  dopo  aver  ottenuto  da  lui  una  costi- 
tuziouc  la  quale  espressamente  dichiarava  potere  ogni  Papa  ri- 
nunziare alla  sua  dignità,  e il  collegio  de'  cardinali  accettarne  la 
abdicazione.  Il  credilo  di  Carlo  11  re  di  Napoli  concorse  a far  c- 
leggere  ai  24  di  dicembre  Bonifazio  Vili.  Questo  nuovo  pontefi- 
ce, nel  mal  foudato  timore  che  Celestino  non  si  lasciasse  persua- 
dere di  risalire  sulla  cattedra  pontificia,  il  rinchiuse  nel  castello 
di  Fiimouc  in  Campania,  dove  sei  cavalieri  c trenta  soldati  il  cu- 
stodivano a vista.  Non  mai  si  dolse  Celestino  della  sua  prigione  : 
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Volli  una  cella,  diceva  egli,  e 1 ottenni.  Vi  morì  sanamente  ai  19 
di  maggio  del  1296.  Mosso  dalla  rassegnazione  con  cui  area  sop- 
portalo gl'  incomodi  di  questa  prigionia,  come  dalle  sue  peniten- 
ze, dalle  sue  virtù  e da’  suoi  miracoli,  Clemente  V lo  canonizzò 
nel  1313. 


192. —BONIFACIO  Vili. 

Benedetto  Caietano  (1)  fu  con  molta  attenzione  educato  ; ad- 
dottrinossi  assai  nel  civile  e canonico  diritto  ; e giovanissimo  fu 
dottorato.  Ambizioso  com’  era,  si  distinse  tosto  in  Roma,  doro 
fu  avvocalo  concistoriale  e protonotario  apostolico  ; in  appresso 
divenne  canonico  di  Parigi,  e di  Lione  : fu  da  Martino  IV  creato 
cardinale  di  san  Silvestro  ; da  Nicolò  IH  spedilo  in  qualità  di  le- 
gato nella  Puglia  ; e adoperato  in  importanti  negoziazioni  con 
molli  principi  dell’  Europa.  Se  egli,  come  ne  lo  accusano,  entrò 
da  volpe  nel  pontificato,  viete  in  quello  da  Itone  ; ma  fu  senza  fon- 
damento asserito  che  nell'  anima  delicata  di  Celestino  suscitasse 
scrupoli,  acciocché  dal  papato  si  dimettesse,  e lasciasse  che  un 
uomo  più  attivo  e più  fermo  rivestito  ne  fosse.  Fu  consecruto  ai 
due  di  gennaio  del  1295,  e in  questa  cerimonia  gli  fu  posta  sul 
capo  una  corona,  data,  come  credevasi  allora,  a san  Silvestro  I 
da  Costantino  ; in  seguito  il  Papa,  si  diresse  in  cavalcata,  secon- 
do il  costume,  verso  san  Giovanni  di  Lalcrano.  L’  accompagna- 
van  pedestri  Carlo  re  di  Sicilia  e suo  figlio  Carlo  Martello  re  ti- 
tolare d’  Ungheria,  e la  briglia  tenevangli  del  cavallo,  quegli  dal 
destro,  questi  dal  manco  lato  : gli  ministrarono  pure  a mensa  in 
un  solenne  banchetto,  colla  corona  in  capo. 

Bonifazio  Vili  diè  cominciamento  al  suo  pontificato  col  ri- 
vocare le  grazie  dal  suo  predecessore  concesse,  della  cui  sempli- 
cità erasi  abusalo.  Nel  1296,  in  conseguenza  delle  lagnanze  di 
molti  membri  del  clero  di  Francia  contro  gli  ufficiali  regi  che  gli 
opprimevan  di  tasse  in  occasione  delle  guerre,  cui  Filippo  il  bel- 
lo era  costretto  a sostenere,  pubblicò  la  famosa  bolla  clericit  lai- 
co:i,  la  quale  proibisce  agli  ecclesiastici  di  pagare  sussidi  ai  prin- 
cipi senza  autorizzazione  della  Santa  Sede  ; il  che  interpretò  col 
dichiarare  l'anno  vegnente  che  la  proibizione  non  aveva  per  isco- 
po  se  non  le  esazioni  forzate,  e non  escludeva  il  caso  di  neces- 
sità in  cui  il  re  può  domandare  un  sussidio  ai  clero,  e senza  con- 
sultare il  Papa,  riceverlo.  In  quel  tempo  scoppiarono  le  turbo- 

(1)  l'.x  umtarum  lenedictione  : dalla  benedizione  delle  acque.  Dal  suo 
nome  di  Benedetto  c dalle  fasce  ondate  che  v’  erano  nel  suo  stemma. 
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looze  dai  Coloima  causalo,  una  delle  più  potenti  case  di  Roma, 
del  parlilo  ghibellino,  affezionali  all’imperatore,  c alla  Santa  Se- 
de nemici.  Ebbero  ardimento  di  protestare  pubblicamente  con- 
tro I'  elezione  di  Bonifazio  Vili  e di  appellarsi  al  concilio  gene- 
rale dalle  procedure  che  venissero  contro  di  essi  inslituite.  Sco- 
municolli  il  Rapa,  facendo  spalla  a'  suoi  anatemi  con  una  cro- 
ciala, e i ribelli  piegarono.  In  mezzo  a queste  turbolenze  cano- 
nizzò san  Luigi.  In  quell'  anno  ebbero  pure  origine  gli  Ospeda- 
lieri di  sant’  Antonio  nel  Dclfmato.  Bonifazio  Vili  fu  dai  re  di 
Francia  c d' Inghilterra  Filippo  il  bello  ed  Edoardo  I,  eletto  ar- 
bitro delle  loro  contese,  c ai  28  di  giugno  del  1998  pronunciò 
in  pieno  concistoro  il  suo  laudo  innanzi  ad  una  moltitudine  di  po- 
|m>Io  tratta  dalla  grande  importanza  di  questa  causa  al  Vaticano. 
L’ imparzialità  di  cui  le  mostra  in  questo  affare,  tanto  maggiore 
onore  gli  fece,  in  quanto  non  avea  motivo  d' esser  contento  di 
Filippo.  Questa  sentenza,  da’due  re  docilmente  seguila,  servi  di 
norma  al  trattalo  di  pace  eh’  essi  concbiuscro  nel  1303. 

Il  dotto  Pontefice  giustificò  pure  la  sua  riputazione  di  giu- 
riscousullo,  pubblicando  nel  1299  una  raccolta  delle  sue  costi- 
tuzioni, e di  quelle  de' suoi  predecessori  che  fu  chiamata  il  Se- 
sto, perchè  servì  di  seguito  ai  cinque  libri  della  collezione  di  Gre- 
gorio IX.  Fermentando  ancora  la  dapprima  pacata  ribellione  dei 
Colemia,  Bonifazio  Vili  tanto  rigorosamente  li  perseguitò,  che 
furon  costretti  ad  andare  in  esilio  : Sciarra  Colonna,  preso  dai 
pirati  di  Marsiglia,  o messo  al  remo  senz’essere  conosciuto,  rol- 
lo piuttosto  restare  in  questo  stalo,  dice  un  autore  contempora- 
nco, cho  correr  pericolo,  col  palesarsi,  di  venir  alle  mani  del 
Papa  ; ma  il  castigo  non  sarebbe  stato  men  legittimo  de’suoi  ti- 
mori. 

Ai  2 di  febbraio  del  1300  Bonifazio  emanò  una  bolla  con 
cui  accordava  indulgenze  a coloro  ebe  in  quell’anno,  e in  tulli 
gli  anni  centesimi  visitassero  la  chiesa  degli  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  ; il  che  attirò  a Roma  un  prodigioso  concorso  di  pellegri- 
ni ; e fu  l' origine  del  Giubileo. 

Le  famose  contese  di  questo  Pontefice  con  Filippo  il  bello 
ebber  principio  nel  1301  : tristissime  contese,  che  bisognerebbe 
|ioler  coprire  d’ eterna  oblivione,  perocché  diedero  al  re  non 
poco  travaglio,  e la  morto  cagionarono  del  Papa.  Avendo  Filip- 
po il  bello  messo  in  carcere  un  vescovo,  incolpalo  di  aver  tenuto 
un  discorso  a lui  ingiurioso,  Bonifazio  Vili  se  ne  querelò  come 
il'  un'offesa  falla  alla  ecclesiastica  libertà,  colla  sua  bolla  in  cui 
dice  : « Dio  ci  pose  al  di  sopra  dei  re  c dei  regni  per  togliere, 
distruggere,  edificare,  c piantare  in  suo  nome,  e colla  sua  dot- 
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trina.  Non  vi  lasciale  adunque  persuadere  di  non  avere  superio- 
ri, e di  non  essere  soggetto  al  capo  della  gerarchia  della  Chiesa  ». 

Irritato  da  massime  che  però  i principi  allora  solo  poneva- 
no in  dubbio  quando  crauo  loro  personalmente  applicate,  e che 
stimavano  giuste  quando  I'  applicazione  fatta  a un  lor  vicino  po- 
tea  tornar  ad  essi  di  profitto,  il  re  fece  abbruciare  questa  bolla 
agli  11  di  febbraio  ael  1302.  La  disputa  inasprissi  ognor  più  ; 
nel  1303  mentre  Filippo,  dall’- interdetto  scagliato  sul  suo  regno 
al  futuro  concilio  si  appellava,  Bonifazio  si  faceva  forte  dell'ap- 
poggio d'  Alberto  d'  Austria,  riconoscendo  questo  principe  qual 
re  dei  Romani.  Il  re  passò  dalle  parole  ai  fatti  : per  suo  ordine 
Guglielmo  di  Nogarct,  d’ accordo  con  Sciarra  Colonna,  sorprese 
il  Pontefice  in  Anagni,  c il  Colonna,  ebbe  anche  la  brutalità  di 
batterlo  in  volto  col  suo  guanto.  Bonifazio,  vedendosi  in  poter 
de’  Francesi  si  credette  perduto  : Poicki  son  tradito  come  Gesù 
Cristo,  diss'egli,  voglio  morir  da  Papa,  e ne  prese  gli  ornamen- 
ti. Pure  gli  abitanti  di  Allagai  il  liberarono  ; egli  parti  subito 
alla  volta  di  Roma,  infermò  pel  cordoglio  in  via,  e mortagli  11 
di  ottobre  dopo  otto  anni,  nove  mesi  e diciotlo  giorni  di  regno. 
Il  suo  corpo  fu  seppellito  nel  Valicano.  Trecento  due  anni  dopo, 
nel  1605,  aperta  la  sua  tomba  fu  trovato  lutto  intiero  c senza 
alcuna  corruzione.  Pure  avean  detto  che  Bonifazio  era  morto  da 
furibondo,  rodendosi  le  mani  e le  braccia,  la  ijual  circostanza 
prova  quanto  la  parzialità  alteri  talvolta  nelle  più  importanti  co- 
se la  storia.  Non  vuoisi  portar  giudizio  intorno  al  carattere  di 
Bonifazio  Vili  dietro  a ciò  che  ne  scrissero  gli  autori  francesi  : 
forse  alcune  delle  sue  vie  non  ponno  andar  esenti  da  biasimo  ; 
ma  ben  più  lo  meritano  quelle  di  Filippo,  senza  confronto  più 
ingiuste  c violente;  e ebe  fanno  in  certo  modo  scomparire  i torli 
della  Corte  di  Roma.  Sotto  questo  pontificato  fu  soppressa  la  di- 
gnità di  cancelliere  delia  Chiesa  romana  ; nè  fuvvi  più  d’ allora 
in  poi  se  non  un  vice-cancelliere.  È comune  opinione  che  Boni- 
fazio aggiungesse  una  seconda  corona  alla  tiara  ; alcuni  autori 
affermano  pure  che  diede  la  veste  rossa  ai  cardinali,  come  Inno- 
cenzo IV  avea  dato  loro  il  cappello  di  questo  colore. 

Più  grave  questione  sarebbe  quella  di  sapere  se  a Bonifa- 
zio Vili  più  presto  che  a Paolo  HI  dcbhasi  attribuire  la  bolla  In 
cotnu  Domini,  che  pare  non  sia  stata  punto  conosciuta  in  quel 
tempo,  e nella  quale  si  trovano  molte  aggiunte  di  data  posterio- 
re. I re,  dalla  magistratura  ingannati,  credettero  che  questa  Invi- 
la al  poter  loro  derogasse  c alla  loro  indipendenza  nell' ammini- 
strazione de'  propri  Stali,  perchè  dettata  in  stile  di  comando,  e 
fa  uso  della  scomunica  nelle  cose  temporali.  « Anatema  » dice 
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quella  per  esempio,  « a que'  lutti  cbe  nelle  lor  terre  nuove  im- 
poste stabiliscono,  o si  fan  lecito  di  aumentare  le  antiche,  fuor 
de’ casi  dal  diritto  concessi,  o senza  l’espressa  permissione  della 
Santa  Sede.  ( Art.  5.  ) : a quelli  che  senza  la  stessa  permissione 
nelle  cause  capitali  criminalmente  procedono  contro  i preti  ; 
( art.  19  ) a quelli  che  usurpano  i paesi,  le  terre  della  sovranità 
del  Papa  { art.  20  ) ecc.  ccc..  ». 

Ma  giudicando  questa  bolla  col  riguardo  dovuto  al  tempo 
cd  ai  luoghi  cui  si  riferisce,  bisogna  dire,  eh' essa  contiene  vasti 
disegni  appartenenti  ad  una  non  comune  saggezza,  la  maggior 
parte  utili  al  bene  degli  Stali  e al  sollievo  de'  popoli  ; bisogna 
dire  che  le  sue  disposizioni,  considerate  nel  loro  insieme,  avreb- 
bero formato  il  buon  governo  dell'Europa  nel  decimo  quarto  se- 
colo. Un  titolo  a meritarle  indulgenza  da'  novatori  è almeno  que- 
sto, eh’  essa  da  tre  secoli  consacra  articoli  per  conseguire  i quali 
versarono  in  vano  il  loro  sangue,  c che  dalla  concession  dei  so- 
vrani non  si  potevano  ragionevolmente  aspettare.  La  pubblica- 
zione di  questa  bolla  si  ripeteva  ogni  anno  il  giovedì  santo  ; Cle- 
mente XIV,  Pio  VI  c i loro  successori  interruppero  quest’  an- 
nua pubblicazione. 

193.  — S.  BENEDETTO  XI. 

Lo  spirito  di  pace  e di  conciliazione  ond'  era  Benedetto  XI 
animalo  ebbe  subito  calmate  le  tempeste  dalle  quali  avea  tanto 
sofferto  il  precedente  pontificato.  Era  figlio  d'un  pastore  di  Tre- 
viso c chiamavasi  Nicolò  Bocasino  : aveva  imparato  la  gramma- 
tica di  diciassette  anni  ; e vestitosi  domenicano  (1),  fece  sì  gran 
progresso  nella  filosofia  c nella  teologia  che  le  insegnò  poi  con 
distinzione  per  quasi  vent’anni.  Il  suo  merito  lo  innalzò  succes- 
sivamente alle  cariche  di  priore,  di  provinciale  di  Lombardia  c 
di  nono  generale  del  suo  ordine.  Bonifazio  Vili  lo  creò  cardina- 
le c vescovo  d' Ostia,  e l' impiegò  in  diversi  affari  importanti. 
Alla  morte  di  questo  Pontefice,  la  Santa  Sede  non  rimase  vacan- 
te che  dicci  giorni,  cioè  il  meno  cbe  fu  possibile,  poiché  allora 
per  la  prima  volta  si  praticò  il  regolamento  di  Gregorio  X,  rin- 
novato da  san  Celestino  V,  confermato  da  Bonifazio  Vili,  il  qua- 
le prescriveva  di  non  entrar  in  conclave  per  1'  elezione  del  Papa 
fuorché  nove  giorni  dopo  la  morte  del  suo  predecessore,  ai  22 
di  ottobre  fu  ad  una  voce  nominalo  Benedetto  XI,  c ai  27  inco- 
ti) Concìonator  Palarci»:  il  predicatore  di  Tatara.  Dal  nome  del  suo  or- 
dine e dal  suo  nome  battesimale,  perché  san  Nicolò  era  di  Tataro,  città  della 
Licia. 
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ronalu.  Seduto  soltanto  otto  mesi  e sedici  giorni,  mori  ai  7 di 
luglio  del  1304  di  veleno  da  alcuni  malcontenti  propinatogli  ; 
nta  in  questo  breve  intervallo  annullò  le  bolle  di  Bonifazio  Vili 
contro  Filippo  il  bello,  c rivocò  la  condanna  dei  Colonna. 

Questo  saggio  e moderato  Pontefice  praticava  in  sommo 
grado  anche  la  virtù  dell’  umiltà.  Sua  madre,  com'  ebbe  saputa 
l'esaltazione  di  suo  figlio,  vestitasi  quel  meglio  che  per  lei  si  po- 
tò, andò  a trovarlo.  Fot  non  siete  mia  madre,  le  disse  Benedetto 
XI  : mia  madre  è una  buona  donna,  povera  e semplice,  che  vestì 
sempre  secondo  la  sua  condizione.  Ella  comprese  le  parole  del 
figlio,  ritirassi,  c ricomparve  colle  ordinarie  sue  vesti.  Ah,  ecco 
mia  madre,  esclamò  allora  il  Papa,  c teneramente  abbracciolla. 

Avvennero  molti  miracoli  sulla  tomba  di  quel  santo  Ponte- 
fice, e Benedetto  XIV  ebe  avverali  li  aveva,  lo  collocò  nel  mar- 
tirologio. Dopo  la  morte  di  Benedetto  XI,  la  Santa  Sede  restò 
vacante  quasi  undici  mesi  per  la  discordanza  dei  cardinali  rin- 
chiusi nel  conclave  a Perugia,  c divisi  in  due  quasi  eguali  fazio- 
ni, delle  quali  Cuna  voleva  un  Papa  favorevole  a Bonifazio  Vili, 
1'  altra  a Filippo  il  bello. 

194.  — CLEMENTE  V. 

Era  cominciato  il  quarto  secolo,  secolo  contraddistinto  dal 
più  notevole  rilassamento  ebe  la  monastica  disciplina  avesse  fino 
allora  provato,  c ebe  rese  così  necessarie  le  sante  riforme,  pel 
cui  mezzo  la  maggior  parte  degli  Ordini  religiosi  riacquistarono 
il  loro  splendore  : secolo  contraddistinto  anche  dallo  affievolirsi 
della  giurisdizione  ecclesiastica,  la  quale  era  poc’  anzi  sì  estesa 
che  poco  lasciava  da  fare  ai  giudici  regi  e signoreschi;  ma  si  re- 
strinse di  mano  in  mano  che  meno  furono  rispettati  i costumi  del 
clero,  e la  moltitudine  delle  decretali  aggravò  di  maggiori  ca- 
villi le  procedure,  c i giudici  secolari,  conoscendo  il  vantaggio 
che  dal  trattare  le  liti  ricavarsi  poteva,  allo  studio  maggiormen- 
te applicarono  ; secolo  finalmente  contraddistinto  dall'  abbassa- 
mento della  potenza  temporale  de'  Papi,  dacché  la  lor  residenza 
fissarono  in  Avignone. 

Ivi  la  Santa  Sede  era  fuori  del  naturale  suo  nido  ; vedeansi 
da  vicino  i difetti  inseparabili  dall'  umana  condizione  ( del  che  i 
malevoli  non  tengon  conto)  e che  la  lontananza  nasconde,  i rag- 
giri, le  eccessive  promozioni  de’  famigliaci  o de’  parenti  del  Pa- 
pa, i mezzi  talora  poco  canonici  di  procacciarsi  denaro,  ccc.  ccc. 
Il  signor  di  Coulanges  nel  suo  viaggio  a Roma,  toccati  quasi  con 
mano  questi  abusi,  scriveva  a madama  di  Sevigné  che,  quelli 
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avrebbero  indebolito  la  fede  più  salda  : Confermerebbero  lamia, 
gli  ris|iose  la  sua  spiritosa  cugina.  Ma  non  han  lutti  come  ma- 
dama di  Scvignò  il  buon  senso  di  ammirare  un'  instituzione  che 
resiste  alla  prova  degli  abusi,  più  presto  che  contare  ad  uno  ad 
uno  gli  abusi  stessi,  i quali  senza  smovere  l’ instituzione,  la  ren- 
dono mcn  bella.  Tutlavolta  il  Papato  vuoisi  da  questo  lato  os- 
servare. Al  tempo  della  sua  Schiavitù  di  Babilonia,  come  dicono 
gli  Italiani  parlando  della  traslazione  della  Santa  Sede,  orativi 
molti  Coulanges  in  Francia,  e la  Francia  aveva  già  ascendente 
sopra  l’ Europa  ; le  critiche  francesi  andarono  attorno,  c tutti  i 
popoli  si  avvezzarono  a veder  l’ uomo  in  vece  del  pontefice. 
Quando  il  papato  fu  reso  di  nuovo  a Roma,  uno  scisma  di  qua- 
ranl'  anni,  turbando  tutta  la  cristianità,  cagionò  terribili  danni 
alla  ecclesiastica  disciplina,  soprattutto  rispetto  alle  elezioni  e 
collazioni  ; collocò  in  certe  chiese  pastori  mercenari,  in  altre  lu- 
pi rapaci;  il  resto  fece  il  rinnovamento  degli  studi,  dal  loro  vero 
scopo  sviati.  Questa  cattività  di  Babilonia  clic  affievolì  grande- 
mente il  poter  temporale  de' Papi,  incomincia  da  Clemente  V, 
chiamato  in  prima  Bertrando  di  Golh,  nato  di  nobile  famiglia  a 
Villandran,  diocesi  di  Bordeaux  (1)  di  cui  divenne  arcivescovo, 
dopo  essere  stato  vescovo  di  Commingns.  La  famiglia  di  questo 
prelato  era  stata  maltrattata  da  Carlo  di  Valois  nelle  guerre  con- 
tro gl'  Inglesi,  c tale  risentimento  ne  avea  conservato,  che  1'  ar- 
civescovo crasi  messo  dalla  parte  di  Bonifazio  Vili  nelle  sue  con- 
tese con  Filippo  il  bello.  Però  era  il  solo  Francese  che  gli  Ita- 
liani avrebbero  acconsentilo  di  nominare.  Il  re  avvertito  dal  car- 
dinale di  Prat  di  questa  disposizione  del  sacro  collegio,  si  ricon- 
ciliò colf  arcivescovo,  c certo  d' averlo  amico,  concorse  alla  sua 
elezione,  che  avvenne  a Perugia  ni  13  di  giugno  del  1305  ; ma 
il  dotto  gesuita  Bcrthicr  provò  solidamente  non  essere  stata  quel- 
la il  risullamcnlo  d'  un  trattalo  secreto,  col  quale  dicono  che 
Clemente  V ai  voleri  di  Filippo  il  beilo  ciecamente  si  sottopo- 
nesse. 

Il  nuovo  Papa  fu  incoronato  ai  l i di  novembre  a Lione  do- 
ve fece  venire  i cardinali.  Un  doloroso  accidente  turl>ò  la  ceri- 
monia. Essendo  accorsa  una  gran  moltitudine  di  persone,  un 
muro  troppo  carico  di  spettatori  rumò  in  quella  che  passava  il 
Papa,  ferì  il  re,  ammazzò  Giovanni  II  duca  di  Bretagna,  e fece 
cader  la  tiara  dal  capo  del  Pontefice.  Alcuni  giorni  dopo,  i suoi 
servitori  vennero  a contesa  con  quelli  de'  cardinali,  ed  uno  dei 
fratelli  del  Papa,  avendo  voluto  acquetare  il  tumulto,  fu  morto. 

(1)  De  fascis  aquitanicis:  delle  fasce  di  Guìcnna*  Dalla  Guienna  stia  pro- 
vincia natale,  c dalle  sue  arme  dov’  cran  tre  fasce  rosse  in  campo  d*  oro. 
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Il  cardinale  Malico  Rosso  Orsino,  decano  del  sacro  colle- 
gio, quando  era  sialo  chiamato  in  Francia,  avea  dello:  Per  mol- 
to tempo  la  Chiesa  non  tornerà  in  Italia,  conosco  i Guasconi.  Ve- 
dendo di  poi  quest’  accidente  funesto  il  pregiudizio  si  fc  mag- 
giore. 

Il  vecchio  cardinale  non  si  era  ingannato  : Clemente  V sta- 
llili la  Corte  romana  sulle  rive  del  Rodauo,  c 1'  anno  1309  lissò 
il  suo  soggiorno  in  Avignone.  « Pure  tutte  le  ragioni  » dice 
1’  abate  Berault  « imponevano  al  Papa  l’assoluto  dovere  di  sog- 
giornare ordinariamente  in  Roma,  tanto  in  qualità  di  capo  della 
Chiesa,  come  di  vescovo  di  questa  capitale  del  mondo.  Là  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  avea  trasferito  dall’  Oriente  il  primato  apo- 
stolico, e abbandonando  il  soggiorno  di  Antiochia,  aveva  insie- 
me deposto  il  titolo  di  questa  Chiesa,  alla  quale  aveva  preposto 
un  nuovo  vescovo.  Per  una  serie  di  rivoluzioni  e di  congiuntu- 
re, dove  i più  arditi  pensatori  non  poterono  fare  di  meno  di  rav- 
visare la  condotta  della  Provvidenza,  la  sovranità  di’Roma  passò 
nelle  mani  de’  suoi  pontefici,  e li  pose  in  uno  stalo  degno  della 
preminenza  del  loro  grado,  del  pari  che  favorevole  alla  santa  li- 
bertà del  lor  ministero.  Le  fazioni  passeggere  de’Romani,  le  tur- 
bolenze e i pericoli  dell’  Italia,  non  avrebbero,  giusta  l’ opinione 
degli  stessi  apologisti  di  Clemente  V,  fatto  partire  un  san  Leone, 
un  san  Gregorio,  nè  tanti  altri  Pontefici  di  eroica  virtù  : che 
debbono  dunque  essere  i sovrani  Pontefici  se  non  uomini  supe  - 
riori  alle  debolezze  ordinarie  dell’  umanità? 

Clemente  V incominciò  il  suo  regno  con  una  bolla  dei  26 
di  novembre  1305,  la  quale  sottraeva  la  Chiesa  di  Bordeaux  alla 
supremazia  di  quella  di  Uourgcs.  In  due  altre  del  l.°  febbraio 
del  1306  dichiarò,  ch’egli  non  pretendeva  clic  la  costituzioue  di 
Bouifazio  Vili  reudesse  il  re  c il  regno  di  Francia  più  soggetti 
alla  Chiesa  romana,  di  quel  che  il  fossero  in  prima,  c rivotò 
l’ immunità,  clic  il  suo  predecessore  assicurava  agli  ecclesiasti- 
ci, quanto  al  pagamento  delle  imposte.  Da  Poilicrs,  ove  per  una 
malattia  fu  obbligalo  a restar  più  d’uu  anno  nell'  inazione,  di- 
chiarò con  una  bolla  dei  20  febbraio  del  1307  che,  veduto  quan- 
to era  negletta  la  cura  delle  chiese  e de’  monasteri  dati  in  com- 
menda, quanto  danno  derivava  sì  nello  spirituale,  che  nel  tempo- 
rale a quelli  che  ne  dipendevano,  per  modo  che  diventava  loro 
di  nocumento  ciò  che  si  credca  di  vantaggio,  tutte  queste  com- 
missioni annullava. 

Nel  seguente  giugno,  Filippo  il  bello  andato  a Poitiers,  sol- 
lecitò Clemente  V di  condannar  la  memoria  di  Bonifazio  Vili,  ma 
il  Papa  ebbe  il  coraggio  di  eludere  quella  domanda,  c rimandò 
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il  principe  al  concilio  generale.  Non  fu  così  dell'  aitare  de'  cava- 
lieri Templari,  accusati  allora  d’  essere  per  le  loro  ricchezze  in 
modo  (ale  traviati,  che  si  abbandonavano  al  più  infame  lilverli- 
naggio  e al  più  ributtante  ateismo,  da  sacrileghe  pratiche  accom- 
pagnalo. Avendoli  Filippo  il  bello  fatti  arrestare  tutti  ai  13  di 
ottobre  del  1307,  Clemente  V dapprima  dolente  di  questa  misu- 
ra, sospese  i poteri  dell'  inquisitore  nominato  per  inchiedere  con- 
tro di  essi,  nè  tolse  la  sospensione  se  non  ai  5 luglio  del  1308  ; 
poscia  convocò  un  concilio  generale  a Vienna  nel  Dclfinato.  Fi- 
lippo il  bello  sollecitò  pure  il  Papa  di  raccomandar  suo  fratello 
Carlo  di  Valois,  che  aspirava  al  trono  imperiale,  per  la  morte  di- 
venuto vacante  d' Alberto  d' Austria.  Ma  il  Pontefice  al  contra- 
rio, con  un  breve  secreto  narrò  paratamente  agli  elettori  eccle- 
siastici i pericoli  lutti,  che  dalla  nomina  d'  un  prìncipe  francese 
alla  Santa  Sede  c alla  tedesca  libertà  soprastavano,  e quindi  Car- 
lo fu  escluso.  L'  anno  1309,  da  Avignone  , ove,  come  dicemmo, 
fissò  la  sua  Residenza,  scomunicò  i Veneziani,  che  a danno  della 
Chiesa  usurpalo  aveano  Ferrara,  c pubblicata  contro  di  essi  una 
crociata,  alla  restituzione  li  costrinse  di  quella.  Pensando,  tutto- 
ché lontano,  allo  splendore  di  Roma,  v'  instino  nel  1310  catte- 
dre di  lingua  greca,  ebraica,  araba  e sirìaca.  Finalmente  ai  16  di 
ottobre  del  1311,  si  aperse  a Vienna  il  concilio  generale  da  Cle- 
mente V convocalo,  scopo  del  quale  erano  l’alTare  dei  Templari, 
il  soccorrere  Terra  Santa,  la  riforma  de’  costumi,  e la  disciplina 
della  Chiesa.  Il  Papa  con  un  decreto  provvisorio,  non  con  senten- 
za definitiva  sopra  la  realtà  dei  delitti  degli  accusati,  soppresse 
l'ordine  de)  Tempio.  In  fatti,  posto  ancora,  che  i suoi  membri 
fossero  lauto  innocenti,  quanto  furon  forse  colpevoli,  avendo  essi 
per  timore  o per  speranza  generalmente  confessato  le  turpitudi- 
ni che  loro  si  buttavano  in  faccia,  cd  essendo  stati  tanto  vili  da 
disonorarsi  da  sè  stessi,  senzachè  individuali  ritrattazioni  scemas- 
sero f obbrobrio  d'  una  confessione  sì  generale,  polevan  essi  sus- 
sistere ancora  con  onore  e con  frutto?  Potean  essi  servir  la  Chie- 
sa senza  scandalo  c mormorio  de’  Fedeli  ? 11  concilio  in  cui  fu 
pronunciata  la  lor  soppressione,  fe  pur  cessare  ogni  proccssura 
contro  la  memoria  di  Bonifazio  Vili,  dichiaraudo  ebe  quel  cat- 
tolico Pontefice  nulla  uvea  fatto  che  d' eresia  lo  rendesse  col- 
pevole. 

Clemente  V fece  far  la  raccolta  tanto  dei  decreti  di  quel  con- 
cilio generale  di  Vienna,  quanto  delle  sue  lettere  o costituzioni, 
clic  appunto  son  chiamate  Clementine.  Morì  ai  20  di  aprile  del 
1314  alla  Roqucmanre,  presso  Avignone,  dopo  un  regno  di  otto 
anni,  dicci  mesi  c mezzo.  Lui  morto,  la  Santa  Sede  restò  vacan- 
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tc  due  anni  e quattro  mesi,  perchè  i cardinali  cran  divisi  tanto  in- 
torno alla  nomina  duo  nuovo  Papa,  quanto  rispetto  al  luogo  dcl- 
1'  elezione. 


195.  — GIOVANNI  XXII. 

Nel  1316  Filippo  il  lungo  li  chiuse  nel  convento  de’ Dome- 
nicani in  Lione,  c vi  pose  delle  guardie  c mediante  questa  clau- 
sura divenuta  necessaria,  elessero  ai  7 di  agosto  Giovanni  XXII, 
nominato  nel  secolo  Giacomo  di  Euse.  Secondo  gli  uni  era  figlio 
d'  un  povero  calzolaio  (1)  il  quale  con  grandi  virtù  c dottrina, 
l'oscurità  compensava  della  nascita:  secondo  gli  altri  era  di  con- 
dizione distinta,  dotato  di  spirilo  penetrante,  atto  a’  più  difficili 
atTari,  sommamente  sobrio,  e dello  studio  amantissimo,  di  pic- 
cola statura,  ma  di  gran  coraggio;  i cui  soli  difetti  consistevano 
in  un  carattere  alquanto  impetuoso  ed  all’  avarizia  inchinevole. 
Forse  quest'  ultimo  difetto,  il  quale  del  resto  soltanto  da  storici 
preoccupati  ci  viene  asserito,  diede  occasione  a quella  favola, 
che  Giacomo  d'Eusc,  incaricato  per  compromesso  dcll'elezion  del 
Pontefice,  si  clcgessc  da  sè  medesimo  gridando:  Io  sono  il  Papa. 
Giacomo  era  nato  a Cahors,  ed  avea  collo  studio  perfezionato  il 
talento  suo  naturale  ; era  dotto  nel  gius  civile  e canonico  da  lui 
appreso  in  Italia  ed  in  Francia.  Essendosi  attaccato  all'arcivesco- 
vo d’ Arles,  cancelliere  del  conte  di  Provenza  c re  di  Napoli,  co- 
stui saputone  il  merito,  gli  avea  affidato  l’ educazione  di  suo  fi- 
glio, c morto  l’ arcivescovo,  lo  nominò  anche  cancelliere.  In  se- 
guilo fu  vescovo  di  Freius,  donde  Clemente  V lo  trasferì  alla  me- 
tropoli di  Avignone,  poi  lo  creò  cardinale  vescovo  di  Porto.  Fu 
incoronato  papa  ai  5 di  settembre  nella  chiesa  cattedrale  di  Lio- 
ne. Giovanni  XXII  eresse  molte  badie,  e vescovati,  c assai  città 
vescovili  cangiò  in  metropoli,  come  Tolosa  in  Francia  c Saragoz- 
za in  Ispagna  ; inslituì  pure  l’ ordine  militare  di  Cristo  in  Por- 
togallo per  difendere  il  cristianesimo  contro  i Musulmani  di  quei 
paesi.  Nel  1317  cospirossi  contro  di  lui  : ed  Ugo  Gerardo  vesco- 
vo di  Cahors  v'no  de'  colpevoli  pagò  il  fio  colla  vita. 

Nel  1318  Giovanni  accordò  dicci  giorni  d’ indulgenza  a chi 
recitasse  ginocchioni  ogni  sera  1’  Ave  filaria,  la  qual  grazia  con- 
fermò nove  anni  dappoi.  La  famosa  questione  suscitatasi  tra  i 
Francescani  riguardo  alla  pratica  della  regola  di  san  Francesco, 
diè  molto  da  fare  a questo  Pontefice:  poiché  in  occcasionc  d una 
tesi  intorno  alla  povertà  di  Gesù  Cristo,  i Francescani  domanda- 
ti) De  tutore  Osseo:  del  calzolaio  d' Osseo.  Dalla  condizione  di  suo  padre, 
e dal  suo  nomo  di  famiglia. 
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rono  per  escm|iio,  se  potcan  dire,  che  la  porzion  di  cibo  apparte- 
nesse loro  quando  la  mangiavano  ? Altre  discussioni  aveano  per. 
oggetto  la  torma  ed  il  colore  dell'  abito  ; provenienti  senza  dub- 
bio dall’  attaccamento  dell’  ordine  al  suo  fondatore,  e dall’onore- 
vole desiderio  di  conformarsi  alla  sua  abnegazione  c al  suo  modo 
di  vestire,  ma  ridicole  diventavano  e pericolose  per  la  violenza 
con  cui  le  opinioni  si  combattevano.  La  quale  fu  tanta,  che  i Fran- 
cescani disconobbero  l’ autorità  del  Papa,  osarono  trattarlo  d’  e- 
relico,  e contro  l'interesse  di  lui  abbracciarono  il  partilo  di  Lui- 
gi di  Baviera  ; c il  Papa  avrebbe  abolito  tutto  l’ Ordine  so  aves- 
se potuto  dissimulare  gl’immensi  servizi  che  avea  resi  e continua- 
va a rendere  alla  Chiesa,  non  ostante  i falli  d' alcuni  artefici  di 
sedizionc- 

Luigi  di  Baviera  di  cui  or  ora  parlammo,  disputava  ('impe- 
ro a Federico  il  bello  d' A.ustria.  Giovanni  XXII,  sperando  che 
quel  principe  di  cui  conosceva  le  malvagie  qualità,  c la  poca  re- 
ligione, sarebbe  costretto  di  cedere  al  suo  virtuoso  competitore, 
serbossi  neutrale  tino  alla  sconfitta  di  Federico  l’anno  1322:  al- 
lora ingiunse  a Luigi  di  sottoporre  i suoi  diritti  al  giudizio  del 
Papa,  pronunciò  contro  di  lui  monitor),  in  cui  gli  rinfacciava  di 
favorire  gli  eretici  ed  i nemici  della  Santa  Sede,  e dichiarò  l'im- 
pero  vacante.  Luigi  di  rimando  appcllossi  al  concilio  generale. 
Scomunicato,  scese  in  Italia,  fece  eleggere  antipapa  Pietro  da  Cor- 
vara (1),  francescano,  il  quale  lo  incoronò  in  Uoma,  condannò  il 
legittimo  Pontefice  c il  re  di  Napoli  suo  difensore  ad  essere  bru- 
ciali vivi,  i quali  eccessi  fanno  meglio  conoscere  la  malvagità  di 
quel  principe,  che  tutte  le  bolle  di  Giovanni  XXU.  Fa  meravi- 
glia che,  con  eccessi  si  strani  innanzi  agli  occhi,  certi  autori  osi- 
no incolpare  unicamente  i Papi. 

lulaulo  una  congiura  de’  Romani  e 1'  armata  napolilana  co- 
strinsero Luigi  c 1'  antipapa  Nicolò  V a darsi  alla  fuga  ; costui 
abiurò  lo  scisma  a Pisa  1’  anno  1330  ; e condotto  innanzi  a Gio- 
vanni XXII,  c il  suo  pentimento  gli  valse  il  bacio  di  pace. 

lina  terza  disputa  che  agitò  questo  Pontificato  fu  quella  del- 
la ì'isione  beatifica.  Ebbe  origine  da  ciò,  che  il  Papa  nel  1331 
predicò  clic  « la  ricompensa  de' santi  prima  della  venuta  di  Gesù 
('.risto  era  nel  seno  d'  Abramo  ; dopo  la  sua  venula,  la  sua  pas- 
sione e ascensione,  la  loro  ricompensa  fino  al  dì  del  giudizio  è 
d’essere,  sotto  1’  altare  di  Dio,  cioè  sotto  la  protezione  e la  conso- 
lazione dell'umanità  di  Gesù  Cristo;  ma  che  dopo  il  giudizio,  sa- 
ranno sopra  l’ altare,  cioè  sopra  1'  umanità  di  Gesù  Cristo  ».  I 

(1)  Cort  ili  tcAìimolicui  : il  corvo  scismatico.  Dal  suo  nome  Coroora. 


Digitìzed  by  Google 


207 

dottori  di  Parigi  si  chiarirono  contrari  a questa  opinione.  Gio- 
vanni tornò  aneti’  esso  del  lor  parere  c la  vigilia  della  sua  mor- 
te, che  avvenne  ai  4 di  dicembre  del  1334,  confessò  nel  modo 
più  ortodosso,  che  « le  anime  separate  dai  corpi  c purificate  so- 
no in  paradiso  con  Gesù  Cristo  in  compagnia  degli  angeli  : veg- 
gono Dio  c la  divina  essenza  chiaramente  c a faccia  a faccia,  per 
quanto  lo  stato  il  comporla  d' un’  anima  separala  ». 

Seduto  diciotl’ anni,  tre  mesi  c ventisette  giorni,  mori  no- 
nagenario nel  suo  palazzo  d' Avignone,  lasciando  considerevoli 
somme  nel  tesoro  pontificio.  Avea  canonizzato  san  Luigi  vescovo 
di  Tolosa,  c san  Tommaso  d’Aquino,  stabilito  gli  (ulitoridi  Ruo- 
ta per  giudicare  le  appellazioni  di  tutta  la  cristianità,  c fondato 
l’ università  di  Cahors.  1 suoi  scritti  fan  fede  del  suo  sapere,  c 
principalmente  delle  sue  cognizioni  in  medicina.  Fu  esalto  nelle 
pubbliche  preghiere,  vigilante,  attivo  e d' irremovibil  fermezza. 

196.  — BENEDETTO  XII. 

Fatti  i funerali  di  Giovanni  XXII,  i cardinali,  chiusi  in  con- 
clave, dapprima  furono  discordi;  ma  unitisi  quando  mensi  spe- 
rava, elessero  ad  una  voce,  ai  20  dicembre,  Giacomo  Fournier 
figlio  d'un  mugnaio  o d'  un  panettiere  di  Saverdun,  nella  contea 
di  Foix,  abbate  cisterciense  di  F’roimont  (1),  diocesi  di  Narbo- 
na,  cardinale  prete  del  titolo  di  san  Prisco,  e chiamato  il  Cardi- 
nal bianco,  perchè  avea  conservato  l’ abito  bianco  de’  cistercien- 
si. Passando  egli  per  l'ultimo  del  sacro  collegio  a cagione  dell’o- 
scura sua  nascita,  i cardinali  stupirono  eglino  stessi  della  loro 
scelta,  e più  ancora  ne  fu  stupito  l’ eletto;  perocché,  sebbene 
fosse  dotto  teologo  c giureconsulto,  si  credea  poco  acconcio  agli 
affari.  Benedetto  XII  fu  incoronato  in  Avignone  agli  8 di  gen- 
naio del  1335.  Sul  principio  dell'anno  vegnente,  in  una  bolla  af- 
fatto ortodossa  definì  che  « secondo  la  comune  disposizione  di 
Dio,  le  anime  de'  beali,  anche  prima  della  riunione  coi  loro  cor- 
pi c dell’  uni  versai  giudizio,  sono  in  cielo  e in  paradiso  con  Gesù 
Cristo,  e veggono  la  divina  essenza  con  una  visione  intuitiva,  c a 
faccia  a faccia  senza  interposizione  di  alcuna  creatura  ».  Poco 
dopo,  Benedetto  XII  ebbe  in  Avignone  un  abboccamento  con  Fi- 
lippo di  Yalois.  Prima  che  questo  principe  gli  facesse  nessuna  do- 
manda, il  Papa  gli  disse,  eh’  egli  lo  amava  tanto,  che  se  avesse 
due  anime,  ne  metterebbe  volentieri  a rischio  una  per  fargli  pia- 
cere, ma  che  avendone  una  sola,  la  volea  salvare.  Ciò  non  por- 


ti) Frigidaì  alias  : I’  alitiate  freddo.  Dal  nome  (lolla  sua  abazia. 
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(unto  il  re,  per  mezzo  di  alcuni  cardinali,  giunse  a sventare  le 
trattative  per  la  riconciliazione  di  Lodovico  di  Baviera  colla  San- 
ta Sede,  la  quale  confermò  le  censure  pronunciate  da  Giovan- 
ni XXII  contro  quel  persecutore  della  Chiesa.  Ma  Benedetto  XII 
accolse  con  bontà  le  città  d’ Italia,  che  per  riconoscere  lui,  ab- 
bandonavano il  partito  de'  suoi  nemici. 

Questo  Pontefice  si  applicò  principalmente  alla  riforma  de- 
gli ordini  religiosi  : con  una  bolla  pubblicata  per  quella  de’  Ci- 
sterciensi, volle  che  gli  abati  fossero  vestiti  soltanto  di  brano  e 
di  bianco,  non  avessero  seco  donzelli,  cioè  giovani  gentiluomini, 
che,  come  gli  altri  signori,  menavano  al  loro  seguito.  Benedet- 
to XII  era  rappresentato  colla  mano  serrata  per  indicar  la  sua  ri- 
servatezza e circospczione  nel  distribuire  i boni  ecclesiastici,  c 
nella  collazione  dei  benefizi.  Bivocò  tutte  le  commende  date  dai 
suoi  predecessori,  fuor  quelle  de’ cardinali  c de’ patriarchi,  e tut- 
te le  aspettative  onde  Giovanni  XXII  avea  sopraccaricato  i colla- 
tori dei  benefizi.  Zelante  pel  buon  ordine,  avveduto  nella  scelta 
de' soggetti,  favoriva  sì  poco  i parenti,  che  stentò  assai  a dare 
l’arcivescovato  d’Arles  ad  un  suo  nipote,  tuttoché  eccellente  pre- 
te, e capace  di  coprir  quella  carica,  il  solo  di  sua  famiglia  innal- 
zato da  lui.  Era  solito  dire,  che  per  essere  veramente  sacerdote 
secondo  l’ ordine  di  Melchisedec,  bisognava  non  avere  nè  padre, 
nè  madre,  nè  parenti.  Non  fa  meraviglia  che  un  papa  degno  del 
retaggio  di  Melchisedec  sia  morto  in  concetto  di  santo.  Regnò 
seti’  anni,  quattro  mesi  c cinque  giorni,  e fini  sua  vita  mortale 
ai  25  aprile  del  1342. 

197.  — CLEMENTE  VI. 

Gli  successe  Clemente  VI,  chiamato  in  prima  Pietro  Rog- 
gero, nato  nel  castello  di  Maumont,  diocesi  di  Limoges.  Dappri- 
ma era  frate  della  Chaise-Dieu  nell’  Alvcruia,  poi  abate  di  Fc- 
camp,  vescovo  d’  Arras  (1),  arcivescovo  di  Roano,  e cardinale. 
Fu  eletto  papa  ai  7 di  maggio,  c incoronato  ai  19,  giorno  della 
Pentecoste,  nella  chiesa  de’  Domenicani  d’  Avignone.  Niuno,  al 
dir  del  Petrarca,  portò  mai  con  più  giusta  ragione  il  nomo  di 
Clemente.  Un  privato  che  l'avea  gravemente  offeso  nella  sua  pri- 
ma condizione,  osò  domandargli  una  grazia  straordinaria,  quan- 
do divenne  papa;  Clemente  si  ricordò  dell’ingiuria  e disse;  « Non 
sia  mai  che  alcuno  mi  possa  rimproverare  d'esscrmi  vendicato  »; 
e tosto  gli  accordò  ciò  che  gli  domandava.  Benefico,  dolce  ed  uraa- 

(t)  Ex  rota  atrebatemi  ; della  rosa  d Arras.  Già  vescovo  d'  Arras,  porla- 
va  inoltre  ano  rosa  nel  suo  stemma. 
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no,  possedeva  una  grande  dottrina  e lumi  non  ordinar);  tanto  clie 
potè  comporre  diverso  opere,  sermoni  e un  bel  discorso  nella  ca- 
nonizzaziouc  di  sant'  Yves.  Il  suo  talento  naturale  coltivato  con 
buoni  studi,  era  giovato  da  una  memoria  sì  prodigiosa,  che  si 
stenla  a credere  ciò  che  ne  racconta  il  Petrarca  ; tale,  dice  que- 
sti, che  non  dimenticava  nulla  di  ciò  che  leggeva,  e se  anche  l'a- 
vesse  voluto,  non  l’ avrebbe  potuto  ; si  pretende  che  ciò  proce- 
desse da  un  gran  colpo  ricevuto  sulla  testa,  c di  cui  portava  an- 
cora la  cicatrice. 

Clemente  VI,  piacendosi  di  donare  c avvezzo  a farlo,  pub- 
blicò sul  principio  del  suo  pontificalo  una  bolla,  nella  quale  pro- 
metteva grazie  a tulli  gli  ecclesiastici  poveri,  che  tra  duo  mesi 
gli  si  presentassero.  Questa  promessa  attirò  ad  Avignone  piò  di 
cento  mila  petenti,  sicché  il  Papa  ne  provò  pena,  e non  seppe  le- 
varsi meglio  d‘  imbarazzo,  che  col  fare  un  gran  numero  di  riser- 
ve di  prelature  c d’abazie,  derogando  alle  elezioni  do' capitoli  e 
de' comuni,  le  quali  derogazioni  produssero  forse  un  male  più 
grande  del  bene  eh’  egli  avea  tolto  di  mira.  A chi  gli  diceva  che 
i suoi  predecessori  non  aveano  osato  di  farlo,  rispose  : « Forse  i 
miei  predecessori  non  sapean  far  da  papi  ».  Nel  1343,  pregato 
da’  Bomaui,  accordò  per  I'  anno  cinquantesimo  quell'  indulgenza 
che  Bonifazio  avea, pel  centesimo  stabilita  : è la  prima  Invila  che 
paragona  quest' indulgenza  al  giubileo  dell'antica  legge.  Lo  stes- 
so anno  Clemente  VI  confermò  pubblicamente  tutte  lo  proccssure 
fatte,  e le  censure  scagliate  da  Giovanni  XXII  contro  Luigi  di 
Baviera.  Questo  principe,  che  allora  si  trovava  alle  strette,  on- 
d' essere  riconciliato,  si  sottopose  a condizioni  che  alla  dieta  di 
Francoforte  parvero  troppo  aure.  Clemente  nel  1346,  lanciati 
contro  di  lui  i fulmini  ecclesiastici,  lo  depose  ; poscia  confermò 
l'elezione  di  Carlo  IV  nuovo  re  de'Romani.  Luigi  di  Baviera  mori 
l' anno  appresso,  e quindi  fluirono  queste  sciagurate  questioni. 

Nel  1348  il  Papa  comprò  da  Giovanna  regina  di  Napoli,  la 
città  di  Aviguone  co’ suoi  sobborghi,  il  territorio  c i confini.  Con- 
dannò l'anno  vegnente  lo  setta  de’ Flagellanti,  i quali  pretcndca- 
no,  che  il  sangue  cui  versavano  col  flagellarsi,  con  quello  si  me- 
scolasse di  Gesù  Cristo  per  la  remissione  do'  peccati. 

Annunziò  il  giubileo  per  l'anno  1350,  nel  qual  anno  con- 
laronsi  in  Roma  da  un  milione  a un  milione  e duecento  mila  pel- 
legrini. L'  anno  1351  avendo  fatto  una  promozione  di  cardinali, 
in  cui  trovavasi  1’  abate  di  san  Dionigi  in  Francia,  Clemente  VI 
pregato  dal  re  lodispensò  dal  venire  a ricevere  il  cappello  dalla  sua 
mano,  giusta  1’  uso  cbstaulc  di  quel  tempo,  c glielo  mandò  a Pa- 
rigi, dove  l' abate  lo  ricevette  in  presenza  del  re  e di  due  vcsco- 
/hnrion  - 27 
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vi.  Dicesi  clic  questo  Papa  «lesse  al  re  cristianissimo  anche  il  per- 
messo di  comunicarsi  sullo  le  duo  specie,  sebbene  ciò  fosse  ca- 
duto di  uso.  Finalmente  Clemente  VI  moderò  il  rigore  dell'ordi- 
nanza del  conclave,  permettendo  ai  cardinali  d’aver  ciascuno  due 
servitori,  ecclesiastici  o secolari  a loro  beneplacito,  d'aggiunge- 
re alcuni  piatti  al  loro  pasto  c di  stabilire  per  decenza  degli  spar- 
timenti  tra  i loro  letti.  Caduto  in  malattia  «|ucslo  Pontefice  pio 
non  meno  che  dotto,  dichiarò  con  una  costituzione:  « Se  mai  tro- 
vandomi in  minor  grado  costituito,  o dopo  essere  stalo  alla  Sede 
pontificia  esaltato,  disputando,  o predicando,  mi  fosse  Uscita  di 
bocca  qualche  cosa  contraria  alla  lede  cattolica,  o alla  morale  cri- 
stiana, la  revoco  « la  sottometto  alla  correzione  della  Santa  Se- 
de ».  Slori  a Villanova  d’ Avignone  ai  G dicembre  del  1352,  do- 
po un  regno  di  dieci  anni  e sette  mesi.  Il  suo  corpo  iniollo  in 
una  pelle  di  cervo  fu  trasportato  alla  Chaise-Dieu  come  f aveva 
comandato.  Avendo  i Calvinisti  invaso  il  convento  nel  15G2,  tut- 
te ne  abbruciarono  le  reliquie,  e non  rispettarono  la  tomba  di  de- 
mento VI  ; ma  perchè  essi  noi  tenevan  per  santo,  il  marchese  di 
Curlon  loro  capo,  non  loccaudo  il  resto  del  corpo,  si  restrinse  a 
toglierne  il  cranio  per  farne  una  coppa,  con  cui  dar  a bere  ai 
suoi,  ond’essi  vantar  si  potessero  d’aver  bevuto  nella  testa d' un 
Papa!!!  La  forinola  : ad  futuram  rei  mcmof.am  fu  introdotta 
nelle  bolle  da  Clemente  VI.  Nacquero  sotto  questo  pontificato  gli 
ordini  di  santa  Brigida  in  Isvczia,  c della  Vergine  Malia  o della 
Stella  in  Francia. 

198.  — INNOCENZO  VI. 

Clemente  era  stalo  troppo  sollecito  d'innalzare  parenti,  che 
mal  corrisposero  alla  sua  premura.  Merita  Io  stesso  rimprovero 
Innocenzo  VI  ; se  non  che  i suoi  gli  fecero  onore.  Stefano  D’Al- 
berto nacque  nel  villaggio  di  Moni,  vicino  a Pompadour,  par- 
rocchia di  Beissac,  diocesi  di  Limoges  ; fu  successivamente  ve- 
scovo di  Novon,  di  derilioni  c d' Ostia,  c cardinale  del  titolo  di 
san  Parumachio  (1).  Ai  18  di  dicembre  del  1352  fu  eletto  papa, 
ai  30  incoronato.  Era  d’  angelica  vita,  di  straurdinaria  sobrietà, 
di  costumi  a meraviglia  innocenti,  c dotto  legista.  Da  prudeule 
ed  economo  qual  era  introdusse  gran  riforma  nelle  domestiche 
spese,  c per  mezzo  del  suo  legato  in  Italia  non  pure  ricuperò  tulli 
i beni  della  Chiesa  romana  usurpali,  ma  ricondusse  quei  paesi 
alla  sua  obbedienza.  Nel  1353  annullò  le  riserve  dal  suo  prede- 
tti De  flonlibus  Pnmmachii  : delle  montagne  di  san  Pammachio.  — l)al 
titolo  del  suo  cardinalato,  c dalle  sei  montagne  del  suo  stemma. 
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ccssorc  accordate,  e tulle  assolutamente  rivocò  le  commende,  non 
meno  che  le  concessioni  di  prelature,  di  dignità  c benefizi  seco- 
lari e regolari.  Ordinò  sotto  pena  di  scomunica  la  residenza  ai 
prelati  c agli  altri  beneficiati.  Nel  conferirli,  il  clic  faceva  in  per- 
sona, favoriva  le  persone  di  lettere  e di  merito. 

Nel  1 301 , Innocenzo  VI  fu  visitato  dalle  masnade  conosciu- 
te sotto  il  nome  di  grande  compagnia,  tratte  nel  contado  di  Avi- 

Snone  dalle  supposte  ricchezze  della  Corte  ponleficia;  nè  i fulmini 
ella  Chiesa,  nè  la  predicazione  d'  una  crociata  contro  di  loro  a- 
vrebbe  posto  limile  ai  loro  disordini,  se  il  Papa  non  se  ne  fosse 
sbarazzato  per  mezzo  del  marchese  di  Monferrato  che  li  condus- 
se a far  guerra  ai  Visconti  signori  di  Milano.  Innocenzo  VI  mori 
ai  12  dicembre  del  1302,  dopo  nove  anni  e nove  mesi  di  ponti- 
ficato. La  sua  spoglia  mortale  fu  dcposla  alla  Certosa  di  Yillano- 
va  da  lui  fondata  c scelta  per  propria  sepoltura. 

199.  — URBANO  V. 

Tempo  di  riforma  fu  pure  il  regno  di  Urbano  V,  zelantis- 
simo della  propagazion  della  fede,  cdcl  miglioramento  de’ costu- 
mi. Era  chiamato  Guglielmo  figlio  di  Grimoard,  signore  di  Gri- 
sac  nel  Gcvaudan,  c di  Fclicia  di  Monifcrrand,  prossima  parente 
di  Sant’Elzcar  che  fe  da  patrino  a Guglielmo.  Nacque  nel  castel- 
lo di  Grisac  nel  1302  : benedettino  a Chirac  ; fu  abate  di  san 
Germano  d’  Auxerre,  poscia  di  san  Vittore  di  Marsiglia:  nel  set- 
tembre del  1302  fu  eletto  papa  mentre  era  assente,  senz’  essere 
cardinale.  Era  nunzio  apostolico  presso  i Visconti  (1)  di  Milano, 
e alla  Corte  di  Napoli  ; c si  trovava  a Firenze  quando  il  corrie- 
re del  conclave  gli  portò  secrctamcnte  la  nuova  della  sua  nomi- 
na, la  quale  non  fu  prima  del  suo  ritorno  pubblicata.  Giunto  ad 
Avignone,  fa  proclamato  ai  31  di  ottobre,  c ai  6 di  novembre 
consecrato. 

Urbano  fu,  come  Innocenzo  VI,  visitato  dalle  grandi  com- 
pagnie cui  questa  volta  capitanava  Bertrando  Du-Gucsclin,  che  in 
Ispagna  le  eonduceva  ; le  quali  misero  un’  enorme  contribuzione 
sul  tesoro  della  Chiesa.  Sollecitato  vivamente  dagl’ Italiani  di  far 
ritorno  a Roma  ove,  dopo  Benedetto  IX  uscitone  nel  1304,  nis- 
sun  Papa  fatto  area  residenza,  Urbano  V allo  istanze  loro  ceden- 
do, fece  ai  16  di  ottobre  del  1367  il  suo  ingresso  nella  capitale 
del  mondo  cristiano  in  mezzo  alle  acclamazioni  onde  i fedeli,  pri- 
vi da  si  lungo  tempo  del  loro  pastore,  la  propria  gioia  esprime- 
vi) Gallus  ticccomei  : Il  Visconte  francese.  — Era  francese,  c nunzio  pres- 
so i Visconti  di  Milano. 
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vano.  Durante  il  suo  soggiorno  trasse  dalla  cappella  di  Laterano, 
chiamata  Sancta  Sanclorum,  le  teste  di  san  Pietro  e di  san  Pao- 
lo chiuse  sotto  l' altare,  per  collocarle  in  nuovi  reliquiari  d' ar- 
gento, del  peso  di  1200  marchi.  Nel  1309  ricevette  alla  comu- 
nione della  Chiesa  romana  l'imperatore  greco  Giovanni  Psicolo- 
go, dietro  la  confession  di  fede  che  avea  fatta  alla  presenza  di 
quattro  cardinali  nella  chiesa  di  san  Pietro.  Nel  marzo  dell'anno 
seguente  mandò  tredici  Francescani,  1’  un  de’  quali  era  vescovo, 
ai  Tartari  del  Calai  per  predicare  loro  il  Vangelo,  c nell’  agosto 
un'  altra  missione  ai  Giorgiani  che  io  scisma  seguitavano  dei 
Greci. 

Nel  1370  partissi  da  Boma  per  andare  a maneggiar  la  pace 
tra  la  Francia  c l' Inghilterra.  Santa  Brigida  gli  avea  fatto  dire 
di  non  imprender  quel  viaggio,  perchè  noi  compirebbe.  Tulta- 
volta  giunse  ai  24  di  settembre  in  Avignone  ; ma  còlto  improv- 
visamente da  grave  infermità,  mori  ai  19  di  dicembre  in  età  qua- 
si settuagenaria,  dopo  otto  anni,  un  mese  e quattordici  giorni  di 
pontificato. 

Urbano,  confessatosi  più  volte  nel  corso  della  sua  malattia 
c ricevuti  gli  altri  sacramenti,  terminò  santamente  la  vita  ; la 
sua  umiltà  lo  indusse  persino  a dichiarare,  alla  presenza  di  con- 
siderevoli persone,  eh’  egli  credeva  fermamente  ciò  tutto  che  la 
santa  Chiesa  cattolica  osserva  e crede  : se  in  qualche  cosa  se  nera 
allontanato,  ciò  era  avvenuto  contro  sua  volontà,  lo  rìvocava,  e 
si  sottoponeva  alia  correzione  delia  santa  Sede,  li  suo  corpo  fu 
trasferito  nella  badia  di  san  Vittore  di  Marsiglia  ; e i miracoli 
operatisi  sulla  sua  tomba  lo  fecero  da  molte  Chiese  onorar  corno 
santo.  Aveva  questo  Pontefice  contraddistinto  il  suo  regno  col  re- 
primere i raggiri,  I'  usura,  le  dissolutezze  degli  ecclesiastici,  la 
simonia  e la  pluralità  de’  benefizi  ; fu  modello  della  vita  mona- 
stica, e non  che  il  primiero  suo  stalo  dimenticasse,  ne  avea  con- 
servalo c portalo  l’ abito  nulle  c giorno,  anche  in  tempo  di  ma- 
lattia, fino  alla  morte. 

Urbano  V eresse  molte  chiese,  fondò  molti  capitoli  secola- 
ri, approvò  la  regola  di  santa  Brigida,  c l’ordine  de’  Gesuiti;  ri- 
stabilì il  titolo  abazialc  c la  disciplina  monastica  a Monte  Cassi- 
no che  Giovanni  XXII  aveva  eretto  in  vescovato  : si  pose  nel  no- 
vero de'  benefattori  del  Timi  versi  là  di  Montpellicri,  dove  era  sta- 
to in  prima  scolaro,  poi  professore,  stabilendovi  un  collegio  di  do- 
dici posti  gratuiti  per  altrettanti  studenti  di  medicina,  e inoltre 
mantenne  in  diverse  accademie  fino  a mille  scolari,  de’ necessari 
libri  fornendoli.  Queste  opere  c questi  benefizi  non  sono  essi  tali 
da  giustificare  i solcuui  omaggi  resi,  come  dicemmo  alla  memo- 
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ria  di  Urbano  V,  soprattutto  in  Avignone,  dove  ai  19  di  dicem- 
bre si  celebra  la  sua  festa  ? 

200.  — GREGORIO  XI. 

Pier  Roggero,  nato  nel  castello  di  Maumont  nel  Limosino, 
era  figlio  di  Guglielmo,  signore  di  Beaufort  ncll’Angiò.  Clemen- 
te VI  suo  zio  l’avea  d.i  diciottenni  creato  cardinale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  (1),  e colmalo  di  benefizi,  abuso  cui  cercavasi  giustifi- 
care colla  necessità  in  cui  versavano  i cardinali  di  sostenero  la 
loro  dignità.  Suo  zio  gli  avca  dato  per  maestro  il  gran  legista 
Baldo  : e divenne  così  dotto  nel  gius  civile  c canonico,  che  que- 
sti si  valeva  di  poi  de’ consigli  del  suo  discepolo  nelle  più  impor- 
tanti decisioni.  Questo  cardinale  non  era  meno  commendevole 
per  la  bontà  del  carattere,  cho  pel  suo  merito  scientifico.  Fu  dun- 
que eletto  papa  ai  30  dicembre  del  1370;  ai  4 del  seguente  gen- 
naio fu  ordinalo  prete,  e il  giorno  appresso  consecrato  e incoro- 
nato sotto  il  nome  di  Gregorio  XI. 

Le  prime  sue  cure  furon  di  riconciliare  i principi  cristiani, 
di  mandar  soccorso  agli  Armeni  assaliti  dai  Turchi,  o di  rifor- 
* mare  gli  ordini  religiosi  ; ma  poco  felici  riuscirono  gli  sforzi  di 
Gregorio  XI  per  ristabilire  la  concordia  specialmente  tra  i re  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Essendo  minacciata  dai  Visconti  di  Mi- 
lano la  libertà  d' Italia,  si  legò  contro  quelli  con  molti  piccoli 
principi,  aggiungendo  alle  armi  temporali  le  spirituali,  a segno 
che  proibì  di  contrarre  matrimoni  con  quella  casa.  Terminata 
questa  guerra,  nc  scoppiò  un’altra  l’anno  1375  «'Fiorentini,  i 
quali  commossero  a ribellione  la  maggior  parte  delle  città  dello 
Stalo  ecclesiastico,  inoltre  i Romani  stanchi  di  vedere  la  loro 
Chiesa  senza  pastore,  minacciarono  di  opporre  un  antipapa  a Gre- 
gorio XI,  se  non  si  affrettava  di  tornare  a risedere  tra  loro.  II  ti- 
more di  uno  scisma,  c le  esortazioni  di  santa  Brigida  e di  santa 
Caterina  da  Siena,  poterono  tanto  su  lui,  che  a malgrado  degli 
sforzi  di  suo  padre  ancor  vivo,  del  re  di  Francia  e d'altri  perso- 
naggi per  ritenerlo,  cedette  al  desiderio  delle  sue  pecorelle.  Il 
suo  trionfale  arrivo  a Roma  ai  17  di  gennaio  del  1377  pose  fine 
a quella  che  gl’italiani  chiamano  cattività,  a quell'essenza  che  il 
celebre  abate  Duguet  pretende  essere  precisamente  i settanta  anni 
di  esilio  del  re  di  Tiro,  indicati  in  Isaia  ; d’ indi  in  qua  la  capi- 
tale del  moudo  cristiano,  ove  si  eccettuino  i procellosi  tempi  del- 
la rivoluzione,  non  fu  più  mai  senza  Papa. 

(1)  Nwus  de  Virgin  e forti  : Nuovo  d' una  forte  Vergine.  — Dal  titolo  si- 
gnoresco di  suo  padre  ( Bcau-Fort  ) e da  quello  del  suo  cardinalato. 
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Essendo  in  quell'intervallo  caduto  in  mina  il  palazzo  di  La- 
terauo,  da’Pontefici  abitalo  lino  alla  loro  partenza  per  Avignone, 
Gregorio  XI  andò  a risiedere  al  Valicano,  che  i suoi  successori 
ebbero  cura  di  ampliare  e di  abbellire,  per  modo  che  il  suo  ri- 
cinto gira  ora  quattro  miglia,  c I1  insieme  de'  suoi  edilizi,  tutto- 
ché irregolare,  contiene  de’ capolavori  d’architettura,  a non  dir 
nulla  delle  pitture  c delle  sculture  inestimabili  orni’  è decorato 
l’ interno. 

Gregorio  XI  non  poteva  dissimulare  a sè  stesso  il  bene  che 
alla  Chiesa  c allo  Stato  pontifìcio  avea  fatto  col  suo  ritorno;  tut- 
tavia, a malgrado  del  bellissimo  accoglimento  fattogli  da'  Roma- 
ni, i disgusti  che  provò  tra  di  essi,  e che  faccan  sì  vivo  contra- 
sto colla  dolcezza  della  residenza  di  Avignone,  lo  costrinsero  a ri- 
tirarsi ad  Anagni  il  l.°  di  giugno  del  1377.  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  questa  città,  emanò  molte  bolle  contro  gli  errori  di  Vi- 
clcf.  Stimolato  dai  cardinali  francesi,  avea  risolto  di  ritornare 
in  Avignone,  ma  ai  27  di  marzo  del  1378  finì  i suoi  giorni  in 
Roma  io  età  di  47  anni.  Regnò  sette  anni,  due  mesi  e ventitré 
giorni,  sempre  amante  del  giusto  e liberale  co’  poveri. 

201.  — URBANO  Vi. 

Trovandosi  a Roma  sedici  cardinali,  i piò  francesi  avrebbe- 
ro desiderato  di  eleggere  un  Rapa  di  questa  nazione,  ma  le  minac- 
ce del  popolo  che  il  conciavo  assediava,  domandando  con  furore 
un  Papa  romano  o almeno  italiano,  non  permisero  loro  di  secon- 
dare la  propria  indinaziono.  Adunque  elessero  ai  9 di  aprile  Bar- 
tolomeo Pregnano  del  villaggio  di  Averno  (11,  presso  Napoli,  ar- 
civescovo di  Bari,  che  volle  esser  chiamalo  Urbano  VI.  Fu  in- 
coronato ai  18  alla  loro  presenza  ; e scrissero  il  dì  appresso  agli 
altri  sei  cardinali  clic  erano  ad  Avignone  per  indurli  a riconosce- 
re quel  Pontefice.  Ad  onta  di  ciò,  dopo  averlo  tenuto  legittimo 
Papa  per  tre  mesi  senza  la  più  piccola  opposizione,  indispettiti 
per  la  condotta  imprudente,  o per  la  troppo  severità  di  Urba- 
no VI,  quindici  cardinali  pretesero  che  la  nomina  da  loro  fatta 
non  fosso  stata  libera,  c ai  21  di  settembre  procedettero  in  Fon- 
di all’elezione  di  Clemente  Vili.  Nomavasi  prima  Roberto,  del- 
la famiglia  dei  conti  di  Ginevra;  ed  era  stato  successivamente  ca- 
nonico di  Parigi,  vescovo  di  Terouanne,  poi  di  Cambrai,  cardi- 
ti) De  inferno  Fregnoni  : — Dall’ «verna  di  Pregnani.  Dal  suo  luogo  na- 
tale, e dal  nome  di  famiglia. 
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naie  del  titolo  dei  dodici  apostoli  (1),  e sotto  Gregorio  XI  legato 
a Bologna,  dove  orasi  colla  sua  amministrazione  screditato.  Fu 
incoronato  al  31  del  vegnente  ottobre. 

Questa  doppia  elezione  causò  uno  scisma,  che  di  competito- 
re in  competitore,  continuò  cinquantanni,  portando  seco  mali 
incalcolabili  e una  tal  confusione,  che  i più  dotti,  c illuminati 
non  sapeano  a qual  partito  appigliarsi  : furono  veduti  anche  dei 
santi  tener  diversa  opinione:  santa  Caterina  da  Siena  si  dichiarò 
per  Urbano,  ed  il  beato  Pietro  di  Lussemburgo  per  Clemente  : 
si  chiarirono  per  Urbano  la  maggior  parte  dell'  impero,  la  Boe- 
mia, 1’  Ungheria  e l’ Inghilterra  ; tennero  con  Clemente  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  la  Scozia,  la  Sicilia  c Cipro. 

Urbano  VI,  non  avendo  potuto  assoggettarsi  la  Francia,  pub- 
blicò in  Inghilterra  nel  1383  una  crociata  contro  questa  potenza 
c i fautori  di  Clemente,  c per  sostenerla,  ordinò  la  leva  d’  una 
decima  intiera  su  tutti  i benefizi  della  Chiesa  inglese  : ma  que- 
sta spedizione  sòrti  esito  poco  felice.  Due  anni  appresso  sci  car- 
dinali cospirarono  di  far  deporrc  Urbano,  c di  abbruciarlo  come 
eretico.  I colpevoli,  messi  prima  alla  tortura,  espiarono  in  se- 
guito il  loro  delitto  colla  morte  ; eccetto  il  Cardinal  vescovo  di 
Londra,  che  il  Papa  liberò  sovra  preghiera  del  re  d’ Inghilterra. 
Noi  non  intendiamo  narrare  i particolari  delle  contese  di  Urbano 
col  regno  di  Napoli  dove  Carlo  di  Durazzo,  cui  egli  avea  dato  la 
corona  della  regina  Giovanna,  e che  non  era  da  quella  riconosciu- 
to, la  contendeva  al  duca  d'Angiò  adottato  in  figliuolo  da  questa 
principessa.  Accenneremo  invece  tre  memorabili  istituzioni  di 
Urbano  VI.  Primieramente  diminuì  ancora  l’ intervallo  del  giu- 
bileo, fissandolo  a 33  anni,  in  memoria  di  quelli  che  Gesù  Cri- 
sto visse  snlla  terra  : in  secondo  luogo  instilul  la  festa  della  vi- 
sitazione di  Maria;  finalmente  stabili,  che  in  quella  del  santo  Sa- 
cramento si  potessero  celebrare  i divini  uffizi  a malgrado  dell’in- 
terdetto, e concesse  cento  giorni  d’indulgenza  a quelli  che  il  san- 
to Viatico  accompagnassero  dalla  chiesa  alla  casa  dell'  infermo  o 
da  questa  alla  chiesa.  Il  pontificato  di  Urbano  VI  durò  undici  an- 
ni, sei  mesi  e nove  giorni  : morì  ai  18  di  ottobre  del  1389  in 
conseguenza  d'  una  caduta  fatta  nel  tornar  da  Perugia  a Roma. 

Clemente  VII  abbandonò  l' Italia  per  andare  a stabilire  la 
sua  residenza  in  Avignone.  Indispettito  del  modo  ond’egli  dispo- 
se de'  benefizi,  per  1’  abuso  delle  aspettative,  e pel  danno  a lei 
derivato  da  questo  scisma  calamitoso,  l’università  di  Parigi,  do- 


ti) De  eruce  apostolica:  della  croco  apostolico.  — Dal  titolo  del  suo  car- 
dinalato, c dallo  croce  che  si  trovava  nello  stemma  delta  casa  di  Ginevra. 
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po  avere  in  vano  proposto  diversi  mezzi  per  istabilire  I'  unione, 
compilò  un  progetto  di  pacificamento  clic  andò  a genio  al  re  Car- 
lo VI  e al  suo  consiglio.  Clemente  VII  come  n’  ebbe  seniore,  fu 
còlto  da  un'  apoplessia  di  cui  mori  ai  16  di  settembre  del  1394. 
Esercitò  16  anni  il  poter  pontificio,  sebbene  sia  considerato  co- 
me il  vigesimo  nono  antipapa.  Morendo,  lasciò  ne'  suoi  scrigni 
trecento  mila  scudi  d’  oro. 

202.  — BONIFAZIO  IN. 

I quattordici  cardinali  che  ad  Urbano  VI  ubbidivano,  eles- 
sero papa  ai  2 e incoronarono  ai  9 di  novembre  del  1389,  sotto 
il  nome  di  Bonifazio  JX,  Pietro  Romanelli  di  nobile,  ma  povera 
famiglia  napoletana,  e dello  per  questo  il  cardinale  di  Napoli  (1). 
Fu  questo  Pontefice  lodalo  di  castità,  ma  appuntato  di  nipotismo. 
Nel  principio  del  suo  regno  confermò  le  tre  nuove  instituzioni 
di  Urbano.  Si  pretende  che  stabilisse  nel  1399  le  annate  de’  be- 
nefizi : e quegli  stessi  scrittori,  che  più  antica  ne  stimano  l'in- 
stiluzione,  in  questo  almeno  convengono  che  esso  le  estese  allo 
prelature  c per  sempre.  Pubblicò  l' anno  1400  la  bolla  del  gran 
giubileo  : c i fedeli,  senza  distinzion  d'obbedienza,  concorsero  a 
Roma  che  si  considerava  pur  sempre  come  la  capitale  del  mondo 
cristiano. 

Intanto  ai  28  di  settembre  del  1394  i cardinali  del  partito 
di  Clemente  VII,  dai  discorsi  sedotti  dello  spagnuolo  Pietro  di 
Luna,  cardinal-diacono  del  titolo  di  santa  Maria  in  Cosmedin  (2), 
il  quale  aveva  espresso  il  desiderio  di  riunire  ad  ogni  costo  tutta 
la  Chiesa,  gli  diedero  i loro  voli.  Ai  3 d’ottobre  fu  ordinato  pre- 
te; agli  11  fu  consecrato  vescovo,  e sotto  il  nome  incoronato  di 
Benedetto  XIII.  Pietro  di  Luna  nativo  di  Ilucsca  nel  regno  d’A- 
ragona  era  stato  educalo  con  molta  cura,  ed  istrutto  principal- 
mente nel  diritto  civile  e canonico.  Segui  dapprima  le  armi,  o 
durante  i disordini  del  regno  di  Casliglia  cagionati  dalle  preten- 
sioni di  Pietro  il  crudele  e di  Enrico  conte  di  Transtamarc,  avea 
per  quest’  ultimo  combattuto  ; ma  non  gli  offrendo  questo  stato 
vantaggi  clic  alla  sua  ambizione  corrispondessero,  era  venuto  ad 
Avignone,  poscia  aveva  insegnato  legge  in  Monpellieri  con  mol- 
to grido,  e ricevuto  benefizi  e dignità  considerevoli.  Spedito  in 
Francia  da  Clemente  VII  in  qualità  di  legato,  avea  protestato  al 

(1)  Cvlus  de  mixtìone  • L n cubo  di  miscuglio.  — Eraovi  de*  cubi  nello 
stemma  della  sua  famiglia. 

(2)  Luna  eosmedina  ; la  Lana  di  Cosmedin.  — Dal  suo  nomedi  famiglia, 
e dal  titolo  del  suo  cardinalato. 
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re  e<l  all'  università,  che  se  egli  fosse  in  suo  luogo,  farebbe  ogni 
sforzo  per  riunire  i fedeli  sollo  un  medesimo  capo  ; nel  conclave 
aveva  aderito  all' alto  con  cui  tutti  i cardinali  si  erano  obbligali 
prima  dell'  elezione  di  rinunziare  anche  al  pontificalo  per  procu- 
rare la  pace  della  Chiesa  : ma  Benedetto  XIII  dimenticò  le  pro- 
messe di  Pietro  di  Luna,  e benché  stimolato  dai  principi  cattoli- 
ci, dai  cardinali,  dai  vescovi  e dai  concili  di  dimettersi  dal  pon- 
tificato, fu  sempre  inflessibile.  Dopo  avere  per  qualche  tempo 
tenuto  a bada,  Carlo  YI,  il  clero  di  Francia,  f università  di  Pa- 
rigi, e vari  principi  scismatici,  dichiarò  di  non  voler  accettare  la 
cessione  ; quindi  la  Francia  si  sottrasse  nel  1398  alla  sua  obbe- 
dienza : e il  maresciallo  di  Boucicaut  si  portò  ad  assediarlo  in  A- 
vignone  ; ma  egli  ne  use)  travestito  ai  12  di  marzo  dei  1403. 

L’astuto  antipapa  seppe  subito  ricondurre  la  Francia  al  suo 
partito  col  simulare  disposizioni  coucilialrici  ; mandò  perfino  nel 
1404  ambasciatori  a Boma  a proporre  una  conferenza  con  Boni- 
fazio IX.  Questi  riscaldatosi  nel  rispondere  alle  osservazioni  di 
quegli  inviati  i quali  tacitamente  l' accusavano  di  simonia,  e af- 
flitto inoltre  dal  mal  di  pietra,  mori  il  primo  giorno  di  ottobre 
dopo  quattordici  anni  ed  undici  mesi  di  pontificato. 

203.  — INNOCENZO  VII. 

Quantunque  gli  inviati  di  Benedetto  XIII  insistessero  per- 
chè i cardinali  romani  differissero  l' elezione,  questi,  sottoscritto 
in  prima  un  compromesso  che  al  Papa  futuro  imponea  l' obbligo 
di  rinunciare  se  Benedetto  XIII  facesse  altrettanto,  nominarono 
ai  17  di  ottobre,  c agli  11  di  novembre  incoronarono  sotto  il  no- 
me d’ Innocenzo  VII,  Cosmo  de’  Migliorati  (1),  nato  a Solmona 
nell'  Abbruzzo.  Era  dotto  legista,  e il  solo  suo  merito  l' aveva  in- 
nalzato alle  prelature  ed  al  cardinalato  col  titolo  di  santa  Croce. 
Questo  pontefice  si  diè  a divedere  accorto  c prudente,  ma  troppo 
amante  della  sua  famiglia  ; e persuaso  della  legittimità  della  sua 
elezione,  comportava  a stento  che  gli  si  parlasse  di  rinunziare  al 
papato.  Ad  istanza  del  re  di  Francia  si  elessero  dodici  persone 
delle  piò  ragguardevoli  di  Roma  per  supplicare  Innocenzo  VII 
di  applicarsi  alla  riunione  ; ma  il  nipote  del  papa  le  fece  arresta- 
re, onde  conseguitò  una  sedizione,  e i Romani  fiancheggiati  da 
Ladislao  re  di  Napoli,  cui  Innocenzo  scomunicò,  costrinsero  il 
Papa  a mettersi  in  salvo  a Viterbo  ai  6 agosto  del  1405.  Tutta- 

(I)  De  meliore  aiti  ere  : <]'  nn  astro  migliore.  — Dal  suo  nome  di  famiglia, 
e dall'astro  che  brillava  nella  sua  arma. 
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via,  avendo  I'  anno  appresso  ricevuto  soddisfar  ione  dai  ribelli,  fe- 
re ritorno  a Roma  ai  0 di  novembre  dei  1406.  Sedette  due  unni 
c venti  giorni. 

204.  — GREGORIO  XII. 

Dopo  avere,  come  Innocenzo  VII,  promesso  con  giuramen- 
to nel  conclave  di  rinunziare  al  papato  se  Renedetto  XIII  dalle  sue 
pretensioni  desisteva,  fu  eletto  ad  una  voce  ai  30  di  novembre 
Angelo  Cornaro  veneziano,  antico  commendatore  della  Chiesa  di 
IVegro ponte  (1),  Cardinal  prete  del  titolo  di  san  Marco,  il  quale 
nelle  nunziature  .avea  fatto  mostra  di  spirito  conciliatore.  Iu  con- 
seguenza del  compromesso,  scrisse  a Benedetto  XIII  perchè  vo- 
lesse anch’  egli  concorrere  all’  estinzione  dello  scisma  ; manifestò 
le  medesime  disposizioni  al  re  di  Francia  ed  all'  università  di  Pa- 
rigi, c con  una  bolla  dei  2 di  luglio  del  1408  convocò  un  conci- 
lio generale  per  la  Pentecoste  del  1409. 

L'anno  stesso,  Benedetto  XIII  diede  alla  Francia  un  nuoto 
motivo  di  malcontento  con  una  bolla  offensiva  fatta  consegnare  a 
Carlo  VI  ai  14  di  maggio.  Il  maresciallo  Boucicaul  ordinò  d’ ar- 
icstarlo  ; ma  egli  con  pronta  fuga  si  mise  in  salvo  iu  Catalogna, 
ai  23  di  luglio  entrò  in  Perignano,  dove  il  primo  di  novembre 
diede  principio  ad  un  concilio.  Quelli  tra  i suoi  cardinali  che  ri- 
masti erano  in  Avignone,  come  si  videro  da  lui  abbandonati,  si 
congiunsero  a quelli  di  Gregorio  XII,  c non  ostante  la  convoca- 
zione falla  da  questo  Pontefice,  intimarono  un  concilio  generale 
a Pisa  ai  25  di  marzo  del  1409  per  procedere  all'  unione  della 
Chiesa.  Ai  5 di  giugno  furon  deposti  Angelo  Cornaro  c Pietro  di 
Luna,  e ai  26  fu  eletto  Alessandro  V.  Gregorio  XII  si  preparava 
anch’egli  a tenere  il  suo  concilio  ad  Udine  nel  Friuli  ; ma  te- 
mendo non  i Veneziani  malconteuli  di  lui,  lo  facessero  arresta- 
re, fuggi  nascostamente,  e riparossi  a Gaeta  sotto  la  protezione 
del  re  Ladislao. 


205.  — ALESSANDRO  V. 

Il  nuovo  papa  era  Pietro  Filargo,  di  Candia,  nato  da  pove- 
rissimi parenti  eli’  ei  non  conobbe  giammai.  Quest'  uomo  che  do- 
veva esser  un  giorno  esaltato  alla  sedia  apostolica,  mendicò  il 
tozzo  di  porla  iu  porla  : un  francescano,  avvisale  in  lui  molto 

l 

(1)  /Vau(n  i le  Ponte  niijro  : il  [liloU  di  Ncgropontc.  — Era  stalo  commcn- 
datore  di  quell’  isola. 
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bello  qualità,  lo  raccolse,  gli  insegnò  il  latino,  c cresciuto  lo  (to- 
se in  un  convento  del  suo  ordine,  c gliene  diede  l’ abito  ; così  gli 
furono  procacciati  i mezzi  d’ andare  c distinguersi  nelle  universi- 
tà d'  Oxford  e di  Parigi.  Tornato  in  Lombardia,  Galeazzo  Vi- 
sconti duca  di  Milano  lo  nominò  aio  di  suo  tiglio,  domandò  per 
lui  il  vescovato  di  Vicenza,  quello  di  Novara,  e l’arcivescovato 
di  Milano  (1).  Innocenzo  VII  lo  onorò  del  cappello,  e lo  creò  le- 
gato in  Lombardia.  Proclamato  papa  nel  concilio  di  Pisa  cui  egli 

ftresiedettc  dopo  la  decimanona  sessione,  fu  ai  7 di  luglio  in  quel- 
a cattedrale  incoronato.  Alessandro  V,  divenuto  sovrano  ponte- 
fice, visse  assai  meno  agiatamente  che  nel  suo  arcivescovato  di 
Milano  : e quindi  diceva  a’  suoi  amici  : Sono  sialo  ricco  arcive- 
scovo, povero  Cardinale,  ed  or  sono  Papa  mendico,  In  cosi  alta 
dignità  non  dimenticò  l’ antico  suo  stato  ; il  suo  carattere  appar- 
ve abbastanza  elevato  per  adeguare  i sentimenti  e la  condotta  sua 
allo  splendore  del  grado  supremo.  Era  solito  ripetere,  non  po- 
ter lui  esser  tentato  come  i predecessori  d’ingrandire  i suoi,  poi- 
ché non  avea  mai  conosciuto  nò  padre,  nè  madre,  nò  sorella,  nò 
nipote.  Facile  com’  era  per  natura,  cercava  di  piacere  a tutti,  e 
nulla  sapea  ricusare  neppur  di  cose  a sò  necessarie.  Per  potersi 
servir  dei  consigli  del  cardinale  Baldassar  ('.ossa,  che  avea  ricu- 
sato il  trono  pontificio  onde  lasciarvi  salir  lui,  fissò  residenza  in 
Bologna,  dove  questo  cardinale  trovavasi  in  qualità  di  legalo.  Ivi 
ai  10  di  giugno  del  1410  pubblicò  una  bolla  in  conferma  d’una 
sentenza  del  concilio  di  Pisa  contro  Gregorio  XII  e Benedetto 
XIII.  Regnò  soltanto  dicci  mesi  c otto  giorni,  essendo  morto  co- 
là ai  3 del  seguente  maggio. 

206.  — GIOVANNI  XXIII. 

Sedici  cardinali  che  erano  allora  a Bologna  gli  diedero  per 
successore  ai  17  di  maggio,  quel  Baldassarre  Cosso  di  cui  accen- 
nammo, più  atto  all'  impero  che  al  sacerdozio,  c coi  forse  sareb- 
be meglio  convenuto  il  comando  d’  un  esercito,  clic  la  cattedra 
di  san  Pietro  : poiché  s’  egli  era  valcnt’  uomo  negli  affari  tempo- 
rali, dice  il  suo  segretario  Leonardo  Aretino,  era  poco  adattalo 
agli  spirituali.  Giovanni  XXIII,  nato  a Napoli  di  nobil  famiglia, 
aveva  studiato  il  diritto  a Bologna,  Bonifazio  IX  lo  creò  succes- 
ressiramentc  cameriere,  Cardinal  diacono  di  sant  Eustachio,  c 
legato  : dopo  la  sua  elezione,  la  cui  legittimità  fu  a prima  giun- 
ti) fìagcllum  solis  : la  sforza  ilei  sole.  — ri  portava  nella  sua  arma  un 
sol  nascente  e sant' Ambrosio  è rappresentato  rolla  sferza  in  mano  a Milano, 
dove  Alessandro  V era  stalo  arcivescovo. 
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ta  contrastala,  fu  consecrato  ai  24  di  maggio  e il  dì  vegnente  in- 
coronato. Il  concilio  di  Pisa  aveva  ordinalo  che  nello  spazio  di 
tre  anni  un  altro  concilio  si  celebrasse  : Giovanni  XXIII  solleci- 
tato dall’  linperalor  Sigismondo  e dalle  altre  potenze  cattoliche, 
intimò  un  concilio  generale  a Costanza  pel  primo  giorno  di  no- 
vembre del  1414  ; e a dispetto  degli  incresccvoli  presentimenti, 
ai  28  di  ottobre  vi  si  recò.  Passato  Trento,  vi  fu  chi  gli  disse  : 
Santo  Padre,  chi  passa  trenta  ha  perduto.  Su  d’ un  monte  del  Ti- 
rolo  la  sua  carrozza  si  rovesciò,  e cadde  anch’  egli  senza  farsi  ma- 
le. Domandatogli  se  si  era  ferito,  rispose  : Sono  a terra  ; avrei 
fatto  meglio  a stare  a Bologna.  Aperto  il  concilio  fu  presentata  a 
Giovanni  XXtll  una  formula  di  cessione  per  estinguer  lo  scisma, 
e sopra  sollecitazioni  dell'  imperator  Sigismondo  1'  accettava  ai  2 
di  marzo  del  I lio  ; ma  pentitosene  tosto,  ricusò  d' emanare  una 
bolla  di  abdicazione  : c ai  20  di  marzo  fuggì  da  Costanza,  sotto 
abito  di  cavaliere,  col  mezzo  d'  un  torneo  dato  per  favorire  la 
sua  evasione  da  Federico  d’  Austria  conte  del  Tirolo  ; ma  in  se- 
guito questo  principe,  intimorito  dalle  minacco  dell'  imperator 
Sigismondo  c del  concilio,  Io  tenne  prigioniero  a Friburgo  in 
Brisgovia.  Di  là  lo  trasferirono  in  un  castello  vicino  a Costanza, 
dove  si  formò  il  suo  processo,  ma  dietro  accuse  tanto  odiose,  che 
non  hanno  apparenza  d' essere  ben  fondate. 

Voleva  la  paco  della  Chiesa  eh’  egli  fosse  deposlo  ; e sebbe- 
ne la  maggior  parte  de’ Padri  lo  riconoscessero  per  vero  Papa, 
non  ignoravano  però  che  la  Sua  legittimità  rivocavasi  in  dubbio 
iu  una  gran  parte  del  mondo  cristiano  : sapevano  inoltre  che  un 
saggio  e legale  provvedimento  in  un  caso  estremo  non  può  in  mo- 
do alcuno  generalizzarsi,  e che  anche  in  mezzo  alla  rigorosa  su- 
bordinazione civile  e militare  havvi  circostanze  che  non  consento- 
no l’applicazione  della  legge  stabilita.  Da  questo  doppio  motivo 
stimolati,  ai  29  maggio  del  1415  deposero  Giovanni  XXIII.  Al- 
lora fu  messo  in  prigione  ad  Heidelberg  dove  stette  quattr’anni, 
e vi  compose  de’  versi  che  fanno  testimonianza  del  suo  ingegno 
c del  suo  gusto  nelle  lettere.  Avendo  il  suo  successore,  dietro 
preghiera  dei  Fiorentini,  affrettato  la  sua  liberazione,  il  Cossa  si 
recò  nel  1419  a Firenze,  e gettatosi  ai  piedi  dei  Papa,  lo  rico- 
nobbe per  vero  sovrano  pontefice.  A questo  spettacolo  non  pote- 
rono far  a meno  di  piangere  quegli  stessi  cardinali  che  piu  gli 
erano  avversi.  Martino  V l’ accolse  cortesemente,  lo  fece  decano 
del  sacro  collegio,  e gli  diede  un  posto  d’ onore  nelle  pubbliche 
assemblee  : ma  non  godette  se  non  sci  mesi  di  tali  vantaggi,  es- 
sendo morto  ai  22  di  novembre  del  1419.  Dal  suo  incoronamen- 
to fino  alla  sua  deposizione  sedette  cinque  anni  e quattro  gior- 
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ni  : vedcsì  la  sua  tomba  nel  battistero  di  Firenze  dove  terminò 
la  vita. 

Qualunque  siano  i rimproveri  fatti  a questo  pontefice,  non 
puossi  però  negare  eh’  ci  non  abbia  fatto  mostra  nell’  avversità 
di  molto  coraggio.  Non  tanto  eh’  ei  si  prevalesse  dei  moltissimi 
suoi  amici  pronti  a formare  un  nuovo  partito  per  lui  sul  fine 
della  sua  vita,  egli  sacrificò  la  sua  grandezza  al  riposo  dell’  Eu- 
ropa, e morì  da  cristiano. 

Anche  Gregorio  XII  avea  consolato  la  religione  colla  since- 
rità della  sua  rinunzia.  Quando  Ladislao,  dapprima  suo  protet- 
tore, riconciliossi  nel  1412  con  Giovanni  XXUI,  quell’  antico 
Papa  trovandosi  in  tal  modo  abbandonato,  era  ito  a cercare  un 
asilo  a Rimini  con  tre  de’ suoi  cardinali,  e v'era  dimorato  tre 
anni.  Finalmente  nel  1415  appigliandosi  davvero  al  partito  di 
abdicare,  avea  mandato  la  sua  rinunzia  al  concilio  di  Costanza,  e 
deposto  le  insegne  pontificie.  Il  concilio  riconoscente  per  la  sua 
sommissione,  gli  avea  dato  il  titolo  di  decano  de’ cardinali,  e di 
legalo  perpetuo  nella  Marca  d’ Ancona.  Compreso  della  vanità 
delle  grandezze,  disingannato  di  quelle  sublimi  miserie  che  spar- 
sa gli  arcano  d’ amarezze  la  vita,  Gregorio  era  morto  ai  18  di  ot- 
tobre del  1417  a Recanati,  in  età  di  92  anni. 

Perchè  mai  l’ antipapa  Benedetto  XIII  non  seguitò  questo 
doppio  esempio  d'  umiltà  e di  pentimento,  egli,  le  cui  pretensio- 
ni, illegittime  dalla  origine,  non  poteano  trarre  dalle  circostanze 
scusa  veruna  ? Nell’  ottobre  del  1415,  durante  il  coucilio  di  Co- 
stanza, s’ abboccò  a Perpignano  coll'  imperator  Sigismondo  cui 
non  venne  fatto  di  svolgerlo.  Invano  il  concilio  procedette  defi- 
nitivamente contro  lo  scisma  e l'eresia  di  questo  contumace  ; Be- 
nedetto XIII  ritiratosi  a Peniscola  piccola  città  del  regno  di  Va- 
lenza, di  là  scagliava  i suoi  fulmini  su  tutta  la  terra,  finché  morì 
quasi  nonagenario  ai  29  novembre  del  1424  nel  trentesimo  an- 
no del  suo  lagrimevolc  scisma.  Gersone  parlando  di  lui  disse  nel- 
lo stile  del  suo  tempo,  che  nient'  altro  che  un'  ccclissi  di  luna  po- 
lca ridonar  la  pace  alla  Chiesa.  Dall’  aver  esso  prolungato  tren- 
t’ anni  la  sua  usurpazione,  sant’  Antonino  sembra  inferire  che  le- 
gittimo pajia  non  era  : il  che  dimostra  che  al  tempo  di  quel  san- 
to le  parole  non  videbis  annoi  Petri  andavano  già  per  le  bocche. 
Il  corpo  dell’  antipapa  trasferito  ad  Iglneca  piccola  città  d' Ara- 
gona, e seppellito  in  un  luogo  profano  del  castello,  restò  incor- 
ruttibile, e ciò,  dice  uno  scrittore,  in  causa  della  scomunica,  dal 
concilio  di  Costanza  contro  di  lui  pronunciata.  Quest'  autore  era 
persuaso,  come  lo  furono  lungo  tempo  in  Occidente,  c come  so- 
no anche  adesso  in  Grecia,  che  i cadaveri  degli  scomunicati  non 
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si  corrompono  mai.  Non  si  spense  lo  scisma  con  Benedetto  XIII  ; 
perocché  i due  cardinali  del  suo  partito  elessero  nel  1421  Gilles 
di  Mugnos,  o di  Mnnion,  canonico  di  Barcellona,  trentunesimo 
antipapa.  Costui  ricusò  dapprima  questa  dignità,  ma  sollecitato 
da  re  Alfonso,  1'  accettava  e vi  si  manteneva  lino  ai  26  di  luglio 
del  1429,  quando,  inconseguenza  dell' aggiustamento d' Alfonso 
con  Martino  V,  rinunciò  al  pontificato. 

207.— MARTINO  V. 

Dopo  l' abdicazione  volontaria  di  Gregorio  XII  c la  deposi- 
zione di  Giovanni  XXIII  c dell’antipapa  Benedetto XIII,  i Padri 
del  concilio,  desiderando  di  por  fine  ad  uno  scisma,  che  da  qua- 
rant'  anni  divideva  la  Chiesa,  stimarono  convenisse  procedere  al- 
T elezione  di  un  solo  Papa,  e che,  per  quella  volta  soltanto,  con- 
corressero a quella  nomina,  oltre  i cardinali,  trenta  prelati,  od 
altre  persone  ecclesiastiche,  tolte  dalle  nazioni  nel  concilio  rap- 
presentate. 1 cardinali  c gli  elettori  entrarono  in  conclave  nel  pa- 
lazzo della  Borsa  di  Costanza,  c in  capo  a sei  giorni,  con  un  ac- 
cordo senza  esempio,  elessero  agli  11  di  novembre  del  1417  Ot- 
tone Colonna  romano,  cardinale  di  san  Giorgio  dal  velo  d'oro  (1). 
Nessun  pontefice  fu  mai  con  maggiore  solennità  inauguralo,  li- 
sci dal  conclave  su  d' un  cavallo  bianco  con  gualdrappa  color  ros- 
so, di  cui  l’ imperatore  c T clqttor  palatino  a piedi  leneano  le  re- 
dini ; una  moltitudine  di  principi,  ed  un  intiero  concilio  forma- 
vano la  pompa.  Giunto  alla  chiesa,  i cardinali  lo  posero  sull' ai- 
tar maggiore  perchè  fosse  in  mezzo  alle  pubbliche  acclamazioni 
iulronizzato.  Ai  20  fu  ordinalo  prete,  consccrato  ai  21  c sotto  il 
nome  di  Martino  V incoronato. 

Prima  cura  del  nuovo  Pontefice  fu  di  emanare  una  bolla 
contro  gli  Ussiti  di  Boemia,  i cui  guasti  ognor  più  si  estendeva- 
no : degno  d’  osservazione  è il  primo  articolo  di  questa  bolla,  nel 
quale  il  Papa  comanda  che  « colui  il  quale  sarà  sospetto  d’ ere- 
sia, giuri  che  ammette  i concili  generali,  o particolarmente  quel 
di  Gostanza,  rappresentante  della  Chiesa  universale,  c riconosca 
che  tutto  quanto  fu  da  quest’  ultimo  concilio  approvalo  e condan- 
nato, debbono  approvare  c condannare  lutti  i fedeli  ».  Nc  con- 
seguita forse  che  Martino  approvasse  la  superiorità  del  concilio 
sopra  il  Papa,  stabilita  nella  quarta  c nella  quinta  sessione  ? Ma 
quando  il  concilio  s’era  espresso  in  tal  modo  era  tempo  di  sci- 
sma c di  pontefici  di  legittimità  contrastata,  dal  che  risulta,  che 

(1)  Cutumna  crii  aurei  : la  colonna  del  velo  d'  oro.  Dal  suo  cognome  c dal 
titolo  del  suo  cardinalato. 
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la  sua  decisione  non  si  potrebbe  fuorché  ad  identiche  circostan- 
ze applicare.  Ciò  è provalo  dallo  stesso  concilio,  il  quale,  se  pri- 
ma della  riunione  della  Chiesa  aveva,  senza  riguardo  al  Papa,  at- 
tribuito a sè  stesso  il  diritto  di  riformare  la  Chiesa  nel  suo  capo 
c nc’suoi  membri,  dopo  l’elezione  di  Martino  V decretò  che  il 
Papa  medesimo  avesse  a riformare  la  Chiesa  tanto  nel  capo  che 
ne’  suoi  membri,  secondo  1'  equità  c il  buon  governo  della  Chie- 
sa istcssa.  Del  resto  Martino  V crcdevasi  tanto  bene  giudice  so- 
vrano che  con  una  bolla  dei  10  marzo  del  1418,  proibì  di  ap- 
pellarsi dai  decreti  della  Santa  Sede.  In  modo  ancor  più  formale 
lo  dimostrava  ai  22  di  aprile  nella  quarantarinquesima  ed  ultima 
sessione,  in  cui  ciò  soltanto  approvò  che  l’ assemblea  fatto  aveva 
conciliarmente  in  materia  di  fede.  Ora  può  forse  esservi  concilio 
generale  senza  Papa,  o indipendente  dal  Papa  ? Se  ciò  non  può 
sussistere,  che  significa  la  pretesa  superiorità  del  concilio  uni- 
versale ? Ponendolo  i padri  di  Costanza  per  principio,  in  mancan- 
za di  un  capo  che  loro  presiedesse,  non  avean  dunque  in  forma 
di  concilio  operato  ; essi  formavano  allora  un'  assemblea,  non  un 
concilio,  perocché  non  v’  è corpo  senza  testa  ; quindi  l’ approva- 
zione di  Martino  Y non  riguarda  che  gli  atti  della  quarta  c della 
quinta  sessione. 

Martino  V partì  da  Costanza  ai  16  di  maggio,  accompagna- 
lo dall'  imperatore  c dagli  altri  priocipi.  Pomposa  procedeva  la 
comitiva.  Il  Papa  in  abito  pontificale,  su  d'  una  bianca  chinea,  si 
avanzava  sotto  un  baldacchino  da  quattro  conti  portato  ; poi  se- 
guia  tutto  il  clero  e la  nobiltà  a cavallo,  in  tanto  numero,  che  al- 
cuno li  fa  giungere  fino  a quarantamila.  Quando  il  Papa  fu  alla 
porta  della  città,  scese  da  cavallo,  c svestì  le  sue  insegne.  Al  suo 
ritorno  in  Italia,  visitò  ad  agio  molle  città  di  Lombardia,  c ai  26 
di  febbraio  del  1419  fcrmossi  a Firenze,  ove  dimorò  diciannove 
mesi.  Ricevette  colà  un’  ambasciata  dal  greco  imperatore  intor- 
no alla  riuuionc  delle  due  Chiese  ; ma  anche  questa  negoziazio- 
ne non  ebbe  nessun  risullamcnto.  Partilo  da  Firenze,  che  aveva 
eretta  in  arcivescovato,  Martino  Y giunse  a Roma  ai  22  di  set- 
tembre del  1420,  dove  fu  ricevuto  come  un  astro  benefico,  e fu 
cosi  grande  la  gioia,  che  quel  giorno  si  segnò  nei  fasti  della  cit- 
tà per  conservarne  eterna  memoria.  Allora  Martino  V applicossi 
efficacemente  alla  restaurazione  di  Roma  e al  riposo  dell'  Italia, 
non  lasciando  però  d' intendere  alia  riunion  della  Chiesa,  prin- 
cipale suo  scopo.  Fc’  mostra  di  tutte  le  doli  di  un  principe,  in- 
sieme colle  virtù  d’  un  vescovo.  Se  piacevagli  d’ ammassar  teso- 
ri, come  dicesi  da’  censori  intesi  a biasimar  tutti  i Papi,  lo  giu- 
stifica soprahbondanlementc  la  testimonianza  resagli  su  lai  pun- 
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to  da  sani'  Antonino,  congiunta  coll'  uso  che  de’  suoi  tesori  egli 
fece. 

11  concilio  di  Costanza  ne  aveva  intimato  altro  che  doveasi 
tenere  a Pavia  nel  1423,  e che  in  causa  della  peste  fu  per  l’an- 
no seguente  trasferito  a Siena.  Il  re  Alfonso  d'  Aragona  pensan- 
do che  fosse  un’  occasione  opportuna  di  far  valere  le  pretensioni 
di  Benedetto  XIII,  mandò  un  ambasciatore  che  tentò  con  pro- 
messe e con  doni  di  rifarsi  un  partito.  La  morte  del  falso  ponte- 
fice rese  Alfonso  più  ardente  a vendicarsi  di  Martino  V,  sdegna- 
to coni’  era  che  il  Papa,  accostatosi  con  Luigi  d' Angiò,  avesse 
dato  a questo  principe  il  titolo  c l’ investitura  del  regno  di  Napo- 
li. Impose  dunque  colla  sua  autorità  l’elezione  dell’antipapa 
Gilles,  detto  Clemente  Vili-  I Padri  del  concilio  di  Siena  lo  con- 
dannarono ; ma  Martino  V temendo  saggiamente  non  il  male  met- 
tesse radice,  discioisc  quest’  adunanza,  e intimò  un  concilio  a Ba- 
silea, di  1)  a sette  anni.  In  quest’  intervallo  trattò  col  re  d'  Ara- 
gona, ottenne  che  l’antipapa  si  dimettesse  nel  1429,  ricompen- 
sando la  sua  sommissione  col  vescovato  di  Maiorica,  e così  per 
la  prudenza  di  Martino  V,  si  spense  affatto  lo  scisma  che  pel  cor- 
so di  cinquant'  anni  avea  causato  tanti  mali  alla  Chiesa,  e non 
fuvvi  più  finalmente  fuorché  un’  ubbidienza  ed  un  Papa. 

Non  fu  dato  a Martino  V di  vedere  incarnati  tutti  i suoi  glo- 
riosi disegni  pel  ben  della  Chiesa,  poiché  morì  d'apoplessia  in 
Roma  all’  età  di  scssantatré  anni,  il  20  di  febbraio  del  1431,  do- 
po esser  seduto  sulla  sedia  apostolica  tredici  anni,  tre  mesi  e die- 
ci giorni. 


208.  — EUGENIO  IV. 

A Martino  V successe  Eugenio  IV,  uno  de’  più  illustri  Pon- 
tefici, quantunque  de'  meno  felici.  Gabriele  Condolmiero  vene- 
ziano c nipote  ai  Gregorio  XII,  fu  dapprima  celestino,  e canoni- 
co della  congregazione  di  san  Gregorio  in  alga,  indi  cardinale 
vescovo  di  Siena  (1),  c legato  nella  marca  d’Ancona,  infine  elet- 
to Papa  ai  3 di  marzo  e agli  11  incoronalo.  Eugenio  possedeva 
tutte  le  qualità  che  fanno  amare  i grandi.  Fu  d'  alto  animo,  di 
fermo  coraggio,  di  nobili  gusti  c modi,  liberale,  benefico,  pron- 
to e bel  parlatore,  destro  nel  maneggio  degli  affari,  delle  lettere 
amante,  senza  essere  in  quelle  molto  versato,  e,  il  che  non  si  po- 
trebbe apprezzar  troppo  nel  suo  stato  e nel  suo  secolo,  abbastan- 
za prudente  per  non  interporsi  fuor  di  proposito  nelle  temporali 

(I)  Lupa  celestina  : una  lupa  celestina.  Siena  di  cui  fu  vescovo  dopo  es- 
sere stalo  celestino,  ba  una  lupa  nelle  sue  armi. 
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contese  de' principi.  Edificante  e regolala  era  la  sua  vita,  si  na- 
turale la  sua  modestia,  elio  vedendolo  in  pubblico,  dice  uno  scrit- 
tore contemporaneo,  lo  si  sarebbe  scambialo  con  una  timida  don- 
zella che  non  si  allida  di  alzare  gli  occhi.  Di  puri  costumi,  disin- 
teressato e caritatevole  verso  i poveri  ; finalmente  di  zelo  illimi- 
tato per  la  diminnzion  delle  sette,  delle  quali  ebbe  la  sorte  di 
riunire  un  gran  numero  al  centro  dell’  unità  ; tale  fu  il  Ponte- 
fice, cui  non  pertanto  osarono  accusare  di  un'  odiosa  ambizione, 
perchè  avendogli  un  concilio,  degenerato  in  conciliabolo,  oppo- 
sto un  intruso,  egli  non  volle  col  rinunziare  alla  sua  legittima 
autorità,  la  sposa  prostituire  di  Gesù  Cristo,  c tradire  il  snodo- 
vere  da  pusillanime  non  meno,  che  da  imprudente.  Nelle  sue 
traversie,  Eugenio  IV  si  mostrò  imperturbabile  ; non  lo  fecero 
cader  d'animo  le  avversità,  nè  le  prosperità  insuperbire. 

Fu  nominalo  in  quell'  anno  stesso  eh’  ebbe  principio  il  con- 
cilio di  llasilea,  c subito  levossi  viva  discordia  tra  que’  Padri  c 
lui.  L' imperatore  Sigismondo,  che  era  stalo  da  Eugenio  incoro- 
nalo in  Roma,  servì  di  legame,  finché  visse,  tra  il  Papa,  c i mem- 
bri di  quest' assemblea,  quindi,  schbeue  alla  bolla  da  Eugenio 
pubblicata  per  disciogliorla,  essa  risposto  avesse  col  rinnovare  i 
pretesi  decreti  di  Costanza  che  il  Papa  sottomettevano  al  conci- 
lio universale,  il  Pontefice  dopo  due  anni  d’indugio  avea  final- 
mente ceduto.  Ma  dopo  la  morte  dell’  imperator  Sigismondo, 
pronunciò  un’  altra  volta,  I’  anno  1437,  lo  scioglimento  del  con- 
cilio di  Basilea,  il  quale  non  lasciò  di  mantenersi  a malgrado  di 
lui  ; in  pari  tempo  ne  convocò  un  nuovo  a Ferrara,  la  cui  pri- 
ma sessione  si  tenne  ai  10  di  gennaio  del  1438.  Avea  periscopo 
la  riconciliazione  delle  due  Chiese,  cui  l’ imperator  greco,  biso- 
gnoso allora  de’  soccorsi  dell’  Occidente  contro  i Turchi,  era  ve- 
nuto a sollecitare  in  persona.  La  peste  fece  trasferire  questo  con- 
cilio a Firenze,  ove,  uopo  aver  discusso  co’Greci  il  procedimento 
dello  Spirito  Santo,  il  primato  del  Papa,  c il  purgatorio,  fu  ai  G 
di  luglio  del  1439  condotta  a compimento  la  tanto  desiderala 
riunione.  L’ imperatore  ed  i prelati  greci  partirono  assai  con- 
tenti della  generosità  d’  Eugenio,  il  quale  mantenne  loro  più  di 
quello  che  aveva  promesso  ; ma  a malgrado  della  prudenza  e dello 
zelo  con  cui  s’  era  applicato  a ristabilire  l’accordo  tra  le  due 
Chiese,  I’  unione  non  fu  durevole.  Quando  l’ imperatore  ne  mo- 
strò il  decreto,  i Greci  alzarono  la  voce,  c ricominciarono  Io  sci- 
sma, che  d’  allora  innanzi  non  fu  potuto  più  spegnere.  1 servisi 
che  Eugenio  avea  resi  alla  Chiesa  Ialina  furono  male  ricompen- 
sati a Basilea  : il  conciliabolo,  che  era  divenuto  mcn  numeroso 
d'  assai,  lo  depose  come  perturbatore  della  pace,  dell’ unione  della 
Ucnrion  - 29 
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Chiesa,  simoniaco,  spergiuro,  incorreggibile,  scismatico  ed  ere- 
tico. Il  Papa,  alla  presenza  della  sdegnala  Europa,  rispose  a que- 
st’assurdo  decreto  coll' annullare  gli  alti  di  quell'  assemblea,  la 
quale  nella  sua  collera  lacerò  allora  la  Chiesa  con  un  nuovo  sci- 
sma, e ai  5 di  novembre  del  1439  elesse  Amedeo  Vili,  sopran- 
nominato il  Pacifico  c il  Salomone  del  suo  secolo,  duca  di  Sa- 
voja. 

Questo  principe  che  seppe  serbarsi  in  pace  mentre  tutti  i vi- 
cini potentati  a vicenda,  si  guerreggiavano,  dopo  aver  fatto  eri- 
gere la  contea  di  Savoja  in  ducato,  aveva  abbandonato  i suoi 
Stati  e i tìgli  per  ritirarsi  con  molti  signori  della  sua  Corte  nella 
prioria  di  Kipaglia,  presso  Thonon  : fabbricalo  vicino  a quella 
un  bel  palazzo  eli1  ei  chiamava  il  romitaggio  ; c in  una  assemblea 
dei  grandi  de’ suoi  Stali,  aveva  insliluito  nel  1434  l'ordine  ca- 
valleresco secolare  dell' Annunciata.  Contuttoché  il  proverbio 
paesano  far  ripaglia  indichi  una  vita  voluttuosa  ; tuttavia,  que- 
st’ espressione  ha  rapporto  soltanto  alla  ridente  posizione  di  que- 
sto romitaggio,  c alla  vita  felice  che  i romiti  vi  menavano,  ili 
confronto  delle  austeritù  della  maggior  parto  de’ frali  ; poiché  il 
ritiro  di  Amedeo  Vili  traeva  le  sue  dolcezze  dalla  pietà  non  me- 
no che  dalla  natura.  Ingannato  dai  deputati  scismatici  di  Basi- 
lea, questo  trentaduesimo  antipapa  acconsentì  a togliersi  al  ripo- 
so del  bel  soggiorno  per  usurpare  la  tiara  sotto  il  nome  di  Feli- 
ce V (1). 

Intanto  Eugenio  stava  sempre  a Firenze  rimandando  i ful- 
mini, che  il  conciliabolo  gli  scagliava.  Nel  1442  trasportò  anco- 
ra il  conci)  io  da  Firenze  a Roma,  e vi  ricevette  gli  timbasciadori 
del  re  d’  Etiopia  e dei  Maroniti.  Ma  i progressi  dei  Turchi  lo 
amareggiarono  sul  fin  della  vita.  Questi  infedeli  avean  fallo  con 
Ladislao  re  di  Polonia  e d'  Ungheria  una  pare,  giurala  da  questo 
principe  sul  Vangelo;  ina  il  cardinale  Giuliano  Cesarini,  pretes- 
sendo che  quella  si  era  fatta  senza  saputa  del  sovrano  Pontefice, 
lo  consigliò  di  romperla,  c a quest’  enorme  fallo  i più  funesti  ef- 
fetti conseguitarono.  Invano  il  Papa  c i cristiani  mandarono  ai 
Greci  soccorso  : i loro  barbari  nemici  ben  presto  gli  oppressero. 
Eugenio  pensava  a ricuperare  le  terre  a danno  della  Chiesa  usur- 
pale, allorché  stanco,  e disingannato  di  tutto,  vide  sopraggiunger 
la  morte.  « O Gabriele,  ( era  il  suo  nome  battesimale)  o Gabrie- 
le, esclamò  egli  allora  ; « quanto  sarebbe  stato  meglio  per  te  non 
essere  mai  venuto  nè  papa,  nè  cardinale,  nè  vescovo  ; ma  aver 
finito  i tuoi  giorni  cosi  come  gli  avevi  incominciati,  seguendo 

(1)  Amator  crudi  ; 1'  amante  della  croce.  I.a  croce  è segnata  nelle  arme 
della  casa  di  Savoja. 
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pacificamente  nel  tuo  monastero  le  pratiche  del  tuo  ordine  1 » 
Sedette  tredici  anni,  meno  alcuni  giorni,  e mori  ai  23  di  feb- 
braio del  1417. 


209.  — NICOLO’  V. 

Gli  succedette,  sotto  il  nome  di  Nicolò  V,  Tommaso  di  Sar- 
zana,  Cardinal  vescovo  di  Bologna,  nato  da  poco  agiati  genitori 
in  un  borgo  presso  Luni  (1),  città  vescovile  di  Toscana,  ora  ro- 
vinala. Fu  eletto  ai  6 di  marzo,  incoronato  ai  18,  e subito  dalla 
Germania  e dalla  Francia  riconosciuto.  La  dottrina  e le  rare 

3ualilà  di  questo  grand’  uomo  in  tanto  più  degno  il  rendevano 
el  pontificalo,  in  quanto  la  sua  modestia  non  gli  permetteva 
d’ aspirarvi,  c mentre  gli  altri  brigavano  ardentemente  il  favore 
dei  cardinali,  costui  gcllavasi  a'  loro  piedi  pregandoli  di  non 
eleggerlo.  Girlo  VII  re  di  Francia  mandò  a prestare  obbedienza 
al  nuovo  Papa  con  una  magnifica  ambasciala,  la  quale,  secondo 
I'  opinione  di  Mazcrai,  diede  origine  alla  pompa  ed  alla  spesa  di 
quelle  grandi  ambasciate  d’ obbedienza  che  i re  spediscono  ad 
ogni  mutazione  di  pontefice. 

Nicolò  pel  suo  dolce  c pacifico  carattere,  alla  pace  inchina- 
va; pace  desideravano  vivamente  i principi,  alla  pace  propende- 
va lo  stesso  antipapa  con  certi  patti  che  gli  vennero  generosa- 
mente accordati  ; quindi  ai  9 di  aprile  del  1449  rinunciò  allo 
scisma,  ricevendo  in  compenso  il  titolo  di  decano  dei  cardinali  e 
si  ritirò  nella  sua  solitudine  di  Ripaglia,  dove  ricordossi  cosi  po- 
co d'essere  stato  trattato  da  Papa,  conte  poco  avea  pensato  a di- 
ventarlo. 

La  moderazione  di  Nicolò  gli  procacciò  la  stima  c l' amici- 
zia de'  grandi  ; dei  quali  preziosi  vantaggi  ci  non  si  valse  se  non 
per  pacificare  l' Italia  i cui  principi  si  vergognarono  d’  essere  in 
guerra,  mentre  che  Dio,  dopo  uno  scisma  tanto  lungo  quanto 
lagrimevole,  ridonava  il  riposo  alla  sua  Chiesa,  e che  del  resto 
facea  splendere  la  sua  misericordia  col  cominciamento  del  giubi- 
leo dei  1450.  Per  questa  solennità,  durante  la  quale  Nicolò  V 
canonizzò  san  Bernardino  da  Siena,  concorse  a Roma  un  nume- 
ro sì  grande  di  [tersone,  che  molti  restarono  soffocati  nelle  chie- 
sa. Fino  allora  quel  Papa  polca  gloriarsi  d'essere  uno  de’ più  fe- 
lici che  retta  avessero  la  cristianità,  ma  sommo  dispiacere  gli 
causò  una  congiura  ordita  contro  di  lui  da  Stefano  Porcari,  ar- 
ti) De  madicitale  luna e : della  piccolezza  della  luna.  — Allusione  al  las- 
50  stato  de’ suoi  genitori  cd  al  nome  della  città  di  Luni. 
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dito  ed  eloquente  demagogo,  di  cui  fin  dui  principio  del  suo  pon- 
tificato avea  provalo  la  calli  va  disposizione. 

Un  altro  inforlunio  gli  accelerò  il  sepolcro;  ciò  fu  la  presa 
di  Costantinopoli  falla  dai  Turchi  nel  1433.  Quando  l' impera- 
tore, due.  anni  prima,  gli  avea  chiesto  soccorso  contro  gli  infe- 
deli ed  un  legalo  per  ravviar  gli  scismatici,  Nicolò,  nel  mandar- 
gli il  cardinale  Isidoro,  gli  aveva  significato  che  si  aspetterebbe- 
ro ancora  tre  anni  per  veder  se  la  pianta  che  fino  allora  erasi 
inutilmente  coltivata  volesse  dar  frulli,  e che,  su  non  davano, 
verrebbe  tagliala  lino  alia  radice.  Il  fatto  verilicò  questa  perdi- 
zione, e le  prove  d’odio,  onde  i Greci  caricarono  il  legato,  par- 
ve rendessero  Costantinopoli  meritevole  d'un  ultimo  castigo.  Ma 
per  questa  catastrofe  Nicolò  cadde  in  una  malinconia  che  non 
l’ abbandonò  più  mai,  c lo  tolse  di  vita  ai  24  di  marzo  del  1455 
con  gran  dolore  dei  dotti  non  meno  che  della  Chiesa. 

Di  fatti,  durante  gli  otto  anni  e diciannove  giorni  del  suo 
pontificato,  le  belle  lettere,  sepolte  da  molti  secoli  sotto  la  gotica 
barbarie,  risorsero  con  isplendore.  .Nicolò  V Io  coltivò,  versò  i 
suoi  favori  su  quelli  che  vi  si  dedicavano,  arricchì  la  biblioteca 
del  Valicano  coi  più  belli  manoscritti  greci  e Ialini,  raccolti  per 
suo  ordine  in  tutti  i paesi  del  mondo  ; aperse  in  Roma  un  asilo 
ai  dotti,  che  il  furore  dc'MusuImaui  dalla  patria  scacciava  c che 
seco  portavano  inestimabili  tesori  letterari.  Il  Ponlclico  ordinò 
dì  voltarli  in  Ialino,  principalmente  le  opere  «iti’ Padri  greci,  e 
si  pretende  ch'ei  promettesse  cinquemila  ducati  a chi  gli  portas- 
se il  Vangelo  di  san  Matteo  in  lingua  ebraica.  Roma  riconosce 
da  lui  la  restaurazione  e T abbellimento  di  molte  chiese,  fra  le 
altre,  della  basilica  eli  san  Giovanni  di  Luterano,  di  qnclle  di 
santa  Maria  maggiore,  di  sau  Paolo,  di  san  Lorenzo,  e di  santo 
Stefano.  Fece  riparare  anche  le  mura,  le  jiorie  e le  torri,  il  Cam- 
pidoglio e Castel  sant’Angelo.  In  una  parola,  lo  opere  pubbliche 
innalzate  in  questa  capitale  ed  altrove,  i palazzi,  le  chiese,  i (sun- 
ti, le  fortificazioni,  i Greci  ricoverali,  e i poveri  gentiluomini  con 
liberalità  soccorsi,  le  zitello  onorevolmente  maritale,  i benefizi 
e le  cariche  al  solo  merito  conferite,  lutto  atlesta  P inclinazione 
di  Nicolò  V al  ben  del  suo  popolo,  ali’  onor  delle  lettere  ed  alla 
gloria  della  religione. 

210  — CALISTO  III. 

Calisto  HI  (1)  o Alfonso  dell’  illustre  casa  Borgia,  era  spa- 
gnuolo,  nativo  di  Nativa,  diocesi  di  Valenza.  I suoi  parenti  Pedu- 
li) Dui  pascci»:  un  Ira?  eh?  pascola.  — Arca  nel  suo  stemma  un  bue  pa- 
scente. 
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careno  con  gran  cura  ; studiò  a T.erida,  dove  essendosi  distinto 
colle  sue  cognizioni  in  diritto  civile  e canonico,  fu  stimato  ca- 
pace d' insegnarlo,  e ottenne  anche  un  canonicato.  Alla  fama  del 
suo  merito,  Alfonso  V re  d’  Aragona  lo  nominò  segretario  : s’  a- 
doperò  con  molto  zelo  per  metter  fine  allo  scisma  ; e Martino  no 
lo  ricompensò  col  vescovato  di  Majorca  ; ma  egli  non  I’  accettò, 
ed  ebbe  invece  quello  di  Valenza  ; Eugenio  IV  gli  diede  il  cap- 
pello. Vescovo  o cardinale,  non  volle  mai  accettare  nessun  bene- 
fizio in  commenda,  dicendo  che  si  accontentava  di  una  vergine 
sposa,  cioè  della  sua  Chiesa.  Per  queste  luminose  prove  di  di- 
sinteresse, per  l’ altre  sue  virtù,  c la  sua  dottrina  fu  di  78  anni 
eletto  Papa  agli  8 di  aprile  del  1455,  e ai  20  incoronato,  ma 
comechè  sì  innanzi  negli  anni,  tutta  avea  conservata  la  sua  fer- 
mezza e il  suo  vigore.  Il  re  d’  Aragona  al  cui  servizio  era  stato, 
c che  pretendeva  di  dirigerlo  anche  sul  trono  apostolico,  avendo- 
gli fatto  chiedere  come  volesse  viver  con  lui,  n'  ebbe  questa 
risposta:  E gl  i regga  i suoi  Siati  e lasci  governare  la  Chiesa  a me. 

San  Vincenzo  Ferreri  gli  aveva  predetto  il  papato  ; in  que- 
sta fiducia,  fece  voto  di  portar  guerra  ai  Turchi,  c difatli  eccitò 
tutta  Europa  a prender  le  armi.  Avendo  il  prode  Uniade,  gene- 
rale degli  ungheresi  eserciti,  costretto  Maometto  a levar  l' asse- 
dio di  Belgrado  ai  C di  agosto  del  1456,  Calisto,  in  memoria  di 
questo  avvenimento,  consecrò  questo  giorno  alla  festa  della  Trasfi- 
gurazione, con  una  bolla  che  la  rese  universale  nella  Chiesa.  La 
morte  dell' Uniade,  avvenuta  poco  dopo  la  liberazione  di  Belgra- 
do, interruppe  la  prosperila  de’ cristiani,  e afflisse  talmente  il 
Papa  da  fargli  versare  lagrime.  Non  ralTreddossi  però  il  suo  ze- 
lo, poiché  non  cessò  d’  esortare  i principi  a prender  le  armi  con- 
tro gl'  infedeli.  Calisto  III  canonizzò  il  santo  che  gli  aveva  pre- 
detto l' esaltazione  al  papato,  come  Io  attesta  Pio  II. 

Questo  Pontefice  non  conferì  mai  benefizi  a chi  ne  credesse 
indegno  : era  nemico  dello  sfarzo,  amante  dello  studio,  padre 
de’  poveri,  accessibile  a tutti.  Tenuta  la  Santa  Sede  tre  anni, 
quattro  mesi  e quattro  giorni,  morì  in  Roma  d' ottantun  anno, 
agli  8 di  agosto  del  1458. 

211.— PIO  II. 

Ai  27  di  Agosto  fu  eletto,  e ai  3 di  settembre  incoronato, 
sotto  il  nome  di  Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolomini,  uno  degli  uo- 
mini più  dotti  del  suo  secolo,  come  ne  fan  prova  i suoi  scritti  : 
uno  de'principi  che  con  maggior  prudenza  c moderazione  gover- 
narono; uu  dc'Ponlcfici  che  maggiore  zelo  mostrarono  per  la  ri- 
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forma  de' costumi  e la  propagazione  della  fede.  Nacque  nel  1403 
a Corsini  nel  territorio  di  Siena,  di  cui  mutò  poscia  il  nome  in 
quello  di  Pienza,  e l’ innalzò  al  grado  di  città  vescovile.  Studiò 
a Siena,  e tali  progressi  vi  fece  che  d'anni  venlisei,  nel  concilio 
di  Basilea,  divenne  segretario  di  Domenico  Capranico,  detto  il 
cardinale  di  Fermo,  di  alcuni  altri  prelati,  e del  cardinale  Nico- 
lò Albergati  (1)  che  lo  mandò  in  Iscozia.  Al  suo  ritorno  l’assem- 
blca  gli  contidò  molte  cariche  o missioni  importanti  ; ogni  di 
pubblicava  nuovi  scritti  favorevoli  al  suo  partito  e contrari  ad 
Eugenio  IV  clic  poscia  ritrattò  con  una  bolla  del  26  aprile  del 
1463,  in  cui  protestò  di  condannare  Enea  Silvio,  per  seguitare  Io 
opinioni  di  Pio  11.  Difatti  egli  aveva  conosciuto,  clic  gli  si  op- 
porrebbe che  il  Papa  vede  le  cose  in  modo  diverso  da  un  uomo 
privalo,  ma  la  sua  umiltà  risolvette  f obbiezione  col  confessare 
sinceramente  le  sue  antiche  preoccupazioni.  Fu  pure  segretario 
dell’  antipapa  Felice  V c dell'  imperatore  Federico  111,  il  quale 
l’ onorò  dell'  alloro,  c l’ impiegò  in  diverse  ambasciate.  Sebbene 
non  avesse  ne' suoi  scritti  risparmiato  Eugeuio  IV,  questo  Papa, 
che  ne  stimava  moltissimo  il  genio,  gli  accordò  la  sua  stima  ; 
Nicolò  V gli  diede  in  seguito  il  vescovato  di  Trieste,  donde  al- 
cun tempo  dopo  passò  a quello  di  Siena.  Finalmente  dopo  essersi 
distinto  co'  suoi  felici  successi  c colla  sua  maravigliosa  eloquen- 
za in  molte  nnncialure,  nelle  quali  avea  principalmente  l' inca- 
rico di  formare  una  lega  contro  i Turchi,  ricevette  da  Calisto  III 
la  porpora  romana.  Tutti  fecer  plauso  al  Pontefice  che  avea  in- 
nalzato a questa  dignità  un  uomo  che  pel  suo  merito  era  degno 
di  succedergli. 

Fatto  Papa,  si  recò  ai  27  di  maggio  del  1493  a Mantova 
dove  avea  convocato  un'assemblea  di  principi  per  trattar  della 
guerra  contro  i Turchi,  e vi  pubblicò  ai  28  di  gennaio  del  1460 
la  sua  bolla  Execrabilis  clic  dichiara  nulli  ed  erronei  gli  appelli 
dal  Papa  al  concilio  : dicendo  clic  « era  quello  un  abuso  nc'  se- 
coli precedenti  inaudito,  apertamente  contrario  ai  santi  canoni  e 
a tutti  gli  ordini  della  cristiana  repubblica  sommamente  danno- 
so: che  appellandosi  ad  un  tribunale  che  punto  non  esiste,  cebo 
forse  per  molto  tempo  non  esisterà,  si  concede  piena  libertà  di 
fare  il  male;  che  tutti  i delitti  rimangono  impuniti,  che  tutti  gli 
ordini  della  gerarchia  languiscono  nella  confusione,  che  i poten- 
ti, prima  di  poter  essere  repressi,  opprimono  i deboli,  e che  la 
ribellione  contro  la  prima  Sede  si  consolida  in  modo  da  diven- 
tare irremediabile.  » 

(I)  De  capra  et  nlbergua:  della  capra  ed  albergna. — Dal  nome  di  Capra- 
nico, c d' Albergati  di  cui  tu  segretario. 
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Questa  Lolla  non  tolse  al  procurator  generale  del  parlamen- 
to di  Parigi  di  appellarsi  al  concilio  per  difesa  della  Sanzione 
Prammatica  contro  la  quale  Pio  11  non  si  ristava  d' alzar  la  vo- 
ce. 1 Francesi  Io  avean  anche  irritato  col  ricusargli  denaro  c 
truppe  per  la  guerra  contro  i Turchi,  a cui  continuamente  pen- 
sava ; nondimeno  parve  che  obliasse  questo  rifiuto  sotto  Luigi 
XI,  il  quale  per  amicarselo,  e far  ragione  ad  antiche  querele, 
abrogò  nel  1461  la  Prammatica  Sanzione. 

L'  anno  appresso,  una  disputa  insorta  tra  i francescani  ed  i 
domenicani,  rispetto  al  sangue  di  Gesù  Cristo  separato  dal  suo 
corpo  mentre  che  era  nel  sepolcro,  rese  necessario  T intervento 
del  Papa,  il  quale  proibi  ai  due  partiti  di  caricarsi  di  titoli  odiosi 
in  una  materia  che  non  importava  alla  purità  della  fede,  e non 
poteva  esser  discussa  con  tanto  ardore,  e con  ragionamenti  per 
necessità  minuti  c sottili,  senza  nuocere  alla  semplicità  ed  alla 
maestà  della  religione. 

Continuando  i Turchi  a minacciare  la  cristianità,  Pio  li  ri- 
solse di  equipaggiare  una  flotta  a spese  della  Chiesa,  c di  andare 
egli  stesso  in  Asia  onde  eccitar  col  suo  esempio  i principi  cri- 
stiani. Recatosi  ad  Ancona  coll'  intenzione  di  imbarcarsi,  infer- 
mò di  stanchezza,  e morì  ai  16  di  agosto  del  1 464,  dopo  sei  an- 
ni meno  undici  giorni  di  regno. 

Fra  le  molle  opere  da  questo  Papa  composte  prima  della 
sua  esaltazione  evvi  un  romanzo  latino,  ma  questa  produzione  gli 
destò  in  cuore  vivi  rammarichi,  che  espresse  con  molta  forza  in 
una  delle  sue  lettere. 


212.  — PAOLO  n. 

F.bbc  per  successore  Pietro  Barbo  veneziano,  nipote  di  Eu- 
genio li,  eletto  ai  31  di  agosto  c incoronalo  ai  16  di  settembre, 
sotto  il  nome  di  Paolo  II.  Era  stato  arcidiacono  di  Bologna,  ve- 
scovo di  Cervia  (1)  in  Romagna,  protonotaro  apostolico  e cardi- 
nale del  titolo  di  san  Marco.  Durante  questo  conclave  il  sacro 
collegio  avea  proposte  molte  leggi  riguardo  alla  continuazione 
della  guerra  contro  i Turchi,  al  ristabilimento  dell'antica  disci- 
plina della  Corte  romana,  alla  prossima  convorazione  d'  un  con- 
cilio generale,  ed  alla  fissazione  del  numero  de'  cardinali  a qua- 
ranta. Paolo  li  sebbene  di  tutti  questi  articoli  non  eseguisse  che 
quel  solo,  che  invocava  la  continuazione  della  guerra  contro  gli 
infedeli,  nulladimeno  per  conciliarsi  la  benevolenza  de' cardinali 

(1)  De  cervo  et  leone:  del  cervo  e del  leone. — Allusione  al  nome  del  suo 
vescovato  ed  al  leone  del  sno  stemma. 
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ne  rialzò  la  dignità  con  nuove  prerogative  ; alla  veste  di  porpo- 
ra aggiunse  I'  uso  d’una  mitra  simile  alla  sua,  il  berretto  di  da- 
masco rosso,  e per  le  loro  cavalcature  le  gualdrappe  di  scar- 
latto. 

Paolo  II  era  bello  della  persona  e magnifico,  lutto  faceva 
con  isplendidezza,  aumentando  in  questo  modo  la  pompa  della 
Corte  pontificia,  al  qual  (ine  ordinò  che  fosse  fatta  una  nuova  tia- 
ra (chiamata  anche  il  Iter/no)  che  costò  cinquemila  marchi  d'ar- 
gento, fregio  che  i Papi  da  mollo  tempo  aveano  trascurato.  Nel- 
le bolle  «li  piombo  si  faceva  rappresentare  seduto  in  trono  ; co- 
me Pio  II  cercò  il  bene  de’  suoi  sudditi,  di  pacificare  i principi 
d' Italia  che  divisi  fra  loro  esercitavano  terribili  angherie  ; di 
proteggere  i cattolici  dalle  persecuzioni  d’un  re  di  Boemia,  con- 
tro il  quale  scagliò  la  scomunica  e predicò  una  crociala;  di  abo- 
lire la  Prammatica  Sanzione  in  Francia  a malgrado  degli  sforzi 
del  parlamento  e dell’università  di  Parigi;  di  formare  finalmen- 
te contro  i Turchi  una  lega  potente.  Queste  diverse  cure  occu- 
parono i sette  anni  del  suo  pontificalo  ina  non  sortirono  eguale 
successo.  1 Romani  l’aveano  soprannominalo  Madonna  della  pie- 
tà, poiché  le  lagrime  erano  il  suo  ultimo  argomento  quando  non 
aveva  buone  ragioni  per  persuadere. 

Paolo  II  essendo  stato  dapprima  destinato  al  commercio, 
era  uomo  di  poche  lettere,  ma  non  è vero  che  fosse  nemico  dei 
cultori  di  esse,  i quali  sono  poco  degni  di  protezione  quando  si 
mostrano  vani  o superficiali.  Ebbene,  (ale  appunto  era  il  colle- 
gio delle  abbreviature,  composto  dei  più  belli  spirili  di  Roma, 
ma  che  però  professando  filosofia  platonica,  pretendevano  di  sot- 
tomettere i dogmi  della  religione  alle  opinioni  del  capo  della  lo- 
ro setta,  dimodoché  Paolo  II  lo  soppresse.  Platina,  uno  dei  mem- 
bri di  questo  collegio  delle  abbreviature  che  si  emancipò  troppo 
indiscretamente,  fu  spogliato  de'  suoi  beni  c messo  due  volte  in 
prigione  per  ordine  di  questo  Papa. 

Paolo  11  fu  il  primo  Papa  che  s’obbligò  a dare  il  titolo  di 
cristianissimo  ai  re  di  Francia,  e clic  cominciò  a battere  meda- 
glie per  metterle  nelle  fondamenta  dei  pubblici  edifici  da  lui 
eretti,  affinchè  indicassero  il  tempo  alla  posterità,  imitando  in 
questo  gli  antichi  imperatori.  A Paolo  11  devono  pure  la  loro 
origine  le  corse  dei  cavalli  a Roma  ; le  quali  cominciarono  a 
farsi  nelle  contrade  che  mettono  dalla  piazza  del  Popolo  a quella 
di  san  Marco,  che  ebbe  in  appresso  il  nome  di  Corso.  Sotto  que- 
sto Papa  Roma  cangiò  intieramente  d'aspetto;  i pubblici  monu- 
menti, i templi,  i palazzi,  le  contrade  allargate  o allineate,  gli 
ornamenti  stessi  di  Roma  antica  diseppelliti  dalle  viscere  della 
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terra,  ebbero  una  nuova  esistenza.  Ecco  una  bella  risposta  ai  filo- 
sofi eli  mal  umore  cbc  accusano  Paolo  II  d'essere  stato  il  nemico 
delle  arti  c delle  lettere  ; nè  più  fondati  sono  gli  altri  rimprove- 
ri che  gli  vengono  fatti,  poiché  Stella,  più  giusto  che  Platina, 
rappresenta  Paolo  li  come  pontefice  equo,  caritatevole  verso  i 
poveri  c particolarmente  verso  i cardinali,  i vescovi,  i principi 
ed  i nobili  abbandonati  dalla  fortuna,  e che  egli  favoriva  non 
meno  che  le  vedove  ed  i malati,  cercando  in  ogni  modo  clic  Ro- 
ma fosse  fornita  di  viveri.  Mori  il  28  luglio  1471  nell’  età  di 
cinquanlaqualtr’  anni. 


213.  — SISTO  IV. 

Francesco  d’  Albissola  della  Rovere  figlio  di  un  pescatore 
del  villaggio  di  Celle  a cinque  leghe  da  Savona,  abbracciò  la  re- 
gola dei  francescani  (1),  professò  la  teologia  a Padova  c nelle  più 
celebri  università  d'Italia,  c pel  proprio  merito  diventò  generale 
del  suo  ordine.  Il  cardinale  Bessarionc,  allcttato  dell'  erudizione 
che  in  lui  conosceva,  gli  aveva  procurata  la  porpora.  Alla  mor- 
te di  Paolo  li,  Bessarionc  avrebbe  dovuto  esser  Papa,  quando 
non  fosse  stata  l' indiscrezione  del  suo  conclavista,  a cui  si  con- 
tentò di  dire  Voi  mi  avete  impedito  di  farvi  cardinale.  Sisto  IV 
eletto  il  9 agosto,  e coronato  il  25,  quando  non  avesse  mostrato 
confidenza  cicca  ne’  suoi  nepoti  c troppa  passione  contro  la  fa- 
miglia de’  Medici  e contro  i Veneziani,  risponderebbe  di  luci- 
dissima gloria.  Ma  incoraggiando  il  nepotismo,  accordò  il  cap- 
pello a due  suoi  nipoti  per  quanto  giovani  ancora,  destando  così 
del  malcontento  nei  più  vecchi.  Era  cosi  condiscendente  che  nul- 
la sapeva  negare,  onde  avvenne  che  più  volle  accordò  f istcssa 
grazia  a diverse  persone,  tanto  che  fu  obbligato  per  evitare  que- 
sto sconveniente  d' incaricare  uno  dei  suoi  ufficiali  perche  te- 
nesse registro  delle  petizioni  che  gli  erano  presentate. 

Fu  delle  prime  cure  di  Sisto  IV  quella  di  assecondare  le 
intenzioni  del  suo  predecessore  risguardo  alla  guerra  contro  i 
Turchi,  al  quale  effetto  allestì  una  fiotta  di  ventinove  galere,  che 
essendosi  unita  a quella  dei  Veneziani  e dei  Napoletani,  saccheg- 
giò alcuni  paesi  dei  Turchi,  prese  Smime,  dopo  il  qual  fatto  d’ar- 
mi il  cardinale  Caraffa  che  l' aveva  comandato,  ritornò  con  so- 
lenne ingresso  in  Roma.  La  condiscendenza  di  Sisto  IV  gli  fece 
permettere  l’anno  1473,  in  favore  di  Alfonso  figlio  naturale  di 
Ferdinando,  allora  in  età  di  sei  anni,  di  possedere  come  corn- 
ei) Piieatur  minorila  : Francescano  pescatore.  — Allusione  al  nome  del 
suo  ordine. 
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menda  perpetua  il  vescovato  di  Saragozza  ; esempio  che  i Papi 
ed  i re  in  appresso  non  lasciarono  di  imitare  ; quell’anno  mede- 
simo confermò  la  regola  dei  Minimi.  Nel  seguente  spedi  il  Car- 
dinal Giulio  della  Rovere,  suo  nipote  a reprimere  le  sedizioni 
dei  Ghibellini  a Todi,  e scacciare  da  Città  di  Castello  il  tiranno 
Vitelli  che  aveva  usurpato  quel  luogo.  Durante  le  quali  spedi- 
zioni egli  si  occupò  ad  abbellire  Roma,  costrussc  sul  Tevere  un 
ponte  che  porta  il  suo  nome,  erigeva  o ristorava  palazzi  e chie- 
se, livellava  contrade,  ecc.  L'anno  1475  condonò  al  re  di  Napoli 
il  tributo  che  doveva  alla  Chiesa  romana,  a patto  che  ogni  anno 
gli  spedisse  una  chinea  bianca  perfettamente  bardata,  offerta,  che 
sotto  il  nome  di  presente  della  chinea,  si  perpotaò  sino  a questi 
ultimi  tempi.  Con  una  bolla  del  l.°  marzo  1476,  accordò  delle 
indulgenze  a quelli  che  celebravano  con  divozione  la  festa  della 
Immacolata  Concezione  della  santa  Vergine,  primo  decreto  della 
Chiesa  romana  riguardante  questa  solennità  ; c perchè  sofferse 
delle  contraddizioni,  Sisto  IV  diede  un'  altra  bolla  nel  1483  per 
reprimere  gli  eccessi  di  alcuni  ecclesiastici  che  si  tacciavano  re- 
ciprocamente d’eresia  per  la  diversità  delle  loro  opinioni  su  que- 
sto punto.  Quelli  che  biasimano  la  Chiesa  d' aver  istituito  una 
festa  per  celebrare  una  cosa  che  la  Chiesa  non  volle  mai  decide- 
re, non  pensano  che  la  Concezione  della  santa  Vergine,  quando 
anche  non  fosse  immacolata,  è sempre  un  avvenimento  pel  cri- 
stianesimo abbastanza  importante  per  onorarlo;  e infatti  un’opi- 
nione pia  cosi  antica  c cosi  fondata  come  questa,  basta  anche  da 
per  sè  sola  a far  istituire  una  festa,  essendo  io  scopo  e l' assunto 
del  culto  f che  qui  è la  santa  Vergine } certamente  reale  e degno 
di  una  solennità  cristiana.  I contrasti  suscitali  tra  i Francescani 
ed  i Domenicani  riguardo  alle  stimmate  di  santa  Caterina  da  Sie- 
na, poi  fra  i canonici  regolari,  c gli  eremitani  di  Sant’ Agostino 
riguardo  alla  loro  origine,  richiesero  più  lardi  i'  intervento  di 
Sisto  IV.  Quando  nel  1478  le  fazioni  dei  Pazzi  c dei  Medici  con- 
tristarono Firenze,  il  Papa,  sedotto  da  suo  nipote  Girolamo  Ria- 
rio,  si  dichiarò  contro  quest’  ultima  famiglia  ; ma  nulladimcno 
egli  non  ebbe  parte  alcuna  alla  congiura,  con  cui  i Pazzi,  per  un 
cammino  più  corto  che  quello  delle  armi,  combinarono  l’ assas- 
sinio di  Giuliano  c di  Lorenzo  de’ Medici. 

I Turchi  minacciati  dal  Pontefice  in  Oriente,  se  nc  vendi- 
carono in  Italia,  per  la  qual  cosa  Sisto  IV  nel  1480  intimorito, 
vedendo  già  ridotto  in  loro  potere  Otranto  e alcune  altre  città, 
rianimò  il  suo  zelo  per  indurre  i principi  cristiani  ad  unirsi  con- 
tro il  nemico  comune  della  fede,  foni!  al  re  di  Napoli  una  (lolla, 
col  soccorso  della  quale  questo  principe  ritolse  ai  Turchi  Olran- 


Digitized  by  Google 


235 

lo  nel  1181.  Tre  anni  dappoi,  «pesto  Pontefice,  dopo  aver  sedu- 
to tredici  anni  c cinque  giorni,  mori  ne!  scttanlunesimo  di  sua 
vita  il  13  agosto  1184.  Sono  a lui  attribuite,  come  anche  a Gio- 
vanni XXII,  le  regole  della  cancelleria  romana,  libro  clic  sommi- 
nistrò ai  protestanti,  i quali  non  si  arrestavano  nè  allo  spirito  nè 
all'  intenzione  della  cosa,  1'  occasione  di  declamare  assai  contro 
la  Santa  Sede.  Credono  che  Sisto  IV  sia  stalo  il  primo  dei  Pa- 
pi che  abbia  messo  il  proprio  busto  sulla  moneta  battuta  nc’suoi 
Stati. 


214.— INNOCENZO  Vili. 

Gian  Battista  Cibo,  nobile  genovese,  ma  d origine  greca, 
ebbe  moglie  prima  di  assumere  gli  ordini,  e generò  anche  molli 
figli,  di  coi  non  trascurò  la  fortuna.  Inviato  in  Sicilia,  rimase 
mollo  tempo  olla  corte  di  Alfonso,  e di  Cord  mando  d Arago- 
na (1);  venne  di  poi  a Roma,  addetto  ad  un  cardinale  fratello  di 
Nicolò  V,*il  che  contribuì  molto  alla  sua  elevazione.  Paolo  11  gli 
conferì  il  vescovato  di  Savona,  c Sisto  IV  quello  di  Nielli;  lo  no- 
minò cardinale,  lo  lasciò  come  legato  a Roma  donde  egli  partiva 
a motivo  della  peste,  c gli  confidò  quindi  la  legazione  di  Siena. 
Ecco  i gradi  per  cui  Innocenzo  Vili  sai)  il  29  agosto  1484  al 
sommo  pontificato,  ricevendo  la  corona  il  19  settembre.  Viene 
questo  Papa  rappresentato  come  modello  di  dolcezza,  di  benefi- 
cenza e di  carità,  sempre  uguale  a sè  stesso,  dotto  senza  orgo- 
glio, umile  pontefice,  politico  impenetrabile  e gran  pacificatore. 
Alla  sua  morte  ebbe  la  consolazione  di  vedere  tutta  Italia  in  ri- 
poso mediante  le  sue  cure,  la  sua  vigilanza  e le  sue  virtù.  Aveva 
accordalo  fra  loro  i principi,  riunendo  alla  Santa  Sede  quelli  clic 
la  severità  del  suo  predecessore  area  allontanali.  Per  essere  con- 
ciliatore Innocenzo  Vili  non  lasciava  d’essere  fermo  contro  i vio- 
latori delle  libertà  della  Chiesa,  e gli  oppressori  dei  sudditi  pon- 
tifici, e per  questo  titolo  egli  dichiarò  guerra  nel  1485  a Ferdi- 
nando re  di  Napoli,  e tre  anni  dopo,  persistendo  questo  priucipe 
nella  sua  rivolta,  Io  scomunicò,  lo  depose  anche  dalla  dignità 
reale,  ma  non  prese  le  armi  per  sostener  questa  sentenza. 

L’  anno  1487  Innocenzo  Vili  condannò  le  famose  tesi,  ebe 
Giovan  Pico  della  Mirandola  aveva  sostenute  in  Roma  all'  età  di 
23  anui  c clic  contenevano  900  proposizioni  tolte  da  autori  Iali- 
ni, greci,  ebraici  c caldei. 

(1J  Pracrurtor  Sìciliae  ; il  precursore  di  Sicilia.  Allusione  al  suo  nome 
di  Giovanni  Ballista  cit  alla  sua  dimora  nella  Corlc  dei  re  di  Sicilia. 
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Questo  Papa  ottenne  da  Pietro  d'  Aubusson,  gran-maestro 
dei  cavalieri  di  Rodi,  ebe  questi  rimandassero  libero  Zizimo  fra- 
tello del  sultano  Baiazette.  Questo  principe  fece  il  suo  ingresse 
in  Roma  il  10  marzo  dell'anno  seguente  (1489)  accompaguato 
dai  principe  Cibo,  figliuolo  d Innocenzo,  e condotto  il  giorno  ap- 
presso al  concistoro,  benché  fosse  stato  avvertito  di  piegar  le  gi- 
nocchia entrandovi  e di  baciare  i piedi  del  Pontefice,  s’ avanzò 
dritto  verso  il  trono  pontificale  c si  accontentò  di  appoggiare  la 
bocca  ad  una  delle  spalle  di  sua  santità  ; condotto  poi  in  un  ap- 
partamento del  palazzo  pontificale,  ivi  si  fermò  sotto  buona  cu- 
stodia. L' ambasciadore  del  sultano  d’ Egitto,  minacciato  d' una 
guerra  coi  Turchi,  trovandosi  a Roma  prodigò  le  più  belle  pro- 
messe affinchè  Zizimo  venisse  posto  in  suo  potere  ; ma  invano.  I 
setto  anni,  dieci  mesi  e vento tto  giorni  del  pontificalo  d' Inno- 
cenzo VII!  furono  contraddistinti  dal  suo  zelo  per  la  guerra  con- 
tro i Turchi,  sebbene  questo  zelo  ottenesse  poco  effetto.  Allor- 
ché questo  Papa  mori,  in  età  d’anni  sessanta  a’  25  luglio  1492, 
lasciò  i suoi  tigli  ricchissimi,  il  maggiore  dei  quali,  Francesco, 
aveva  sposato  una  figliuola  di  Lorenzo  de' Medici  chiamata  Mad- 
dalena, una  delle  più  belle  principesse  del  suo  tempo.  Ma  dap- 
poiclté  un  colpo  d' apoplessia  ebbe  tolto  Inuocenzo  Vili  alle 
preoccupazioni  dell' amor  paterno,  non  aveva  più  pensalo  se  non 
alla  salute  dell'  anima  sua  a mostrando  gran  disprezzo  per  tutte 
le  speranze  fragili  del  secolo  e noti  cercando  altro  fuorché  la  fe- 
lice immortalità  » ; come  dice  il  vescovo  che  pronunciò  il  suo 
elogio  funebre. 


215.  — ALESSANDRO  VI. 

Il  successore  d' Innocenzo  Vili  dal  più  dogli  storici  è rap- 
presentalo come  un'eccezione  alla  lunga  serie  di  virtù  che  «splen- 
dettero sul  trono  apostolico.  Ma  anche  ammettendo  tutti  i vizi 
rimproverali  al  sovrano  Poulcficc  Alessandro  VI  sarchile  assur- 
do di  opporre  la  sua  vita  ai  cattolici  ; come  se  il  cristianesimo, 
per  essere  I’  opera  di  Dio,  dovesse  distruggere  nei  suoi  ministri 
il  germe  delle  umane  passioni.  « Dio  permise  » dice  uno  scrit- 
tore « che  i capi  d’  una  religione  santa  non  fossero  sempre  uo- 
mini scevri  di  colpe  c «li  vizi,  perchè  la  conservazione  della  re- 
ligione cristiana  non  dipende  dalle  virtù  de' suoi  pontefici,  ma 
dalla  parola  di  Gesù  Cristo,  e dall' effetto  immutabile  della  pro- 
messa solenne  che  fece  di  conservare  la  sua  Chiesa  sino  alla  con- 
sumazione de’ secoli.  La  sorte  dei  governi  della  terra  dipende 
dalla  saviezza  c dal  contegno  dc'munarchi,  sicché  basta  un  priu- 
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cipc  debole  e vizioso  per  precipitarli  dalla  gloria  nella  confusio- 
ne e nel  uulla.  1 peccati  dei  principi  e dei  popoli,  dice  1'  Eccle- 
siastico ( X.  28  ) sovvertono  i regni  e li  trasmettono  in  possesso 
di  principi  stranieri.  Se  dunque  le  debolezze,  o l’ imprudenza  di 
alcuni  Papi  non  bastarono  a scassinare  le  fondamenta  della  vera 
Chiesa,  è chiaro  che  Dio  le  ha  rinforzale  dando  loro  una  consi- 
stenza clic  gli  uomini  e il  tempo  non  possono  disciogliere  ( Dan. 
11  44  ) ».  Tale  conclusione  deve  cavarsi  da  alcuni  passi  scabrosi 
della  storia  della  Chiesa. 

Pure  siam  lontani  dal  voler  assentire  alle  calunnie  prodiga- 
te contro  Alessandro  VI.  Roscoe  dimostrò  come  le  sanguinose  ac- 
cuse che  gli  vengono  apposte  sono  generalmente  fondale  sulla  men- 
zogna, cioè  su  gli  epigrammi  del  Sannazznro,  le  cui  infamie  fu- 
rono dai  protestanti  esagerate;  quindi  Alessandro  VI  attende  uno 
storico  che  lo  rivendichi. 

Rodrigo  Lenzuoli,  per  parte  di  madre  nipote  di  Calisto  III, 
all’  innalzamento  del  quale  assunse  il  suo  nome  di  Borgia,  nac- 
que a Valenza  in  Ispagna,  donde  diventò  arcivescovo  : nominalo 
cardinale,  vicecancellicre  della  Chiesa  romana,  legato,  cc.  (1)  mo- 
strò in  queste  importanti  cariche  le  doli  necessarie  per  essere  il- 
lustre papa  ; ma  si  dice  che  ne  offuscò  lo  splendore  coi  suoi  vi- 
zi. Prima  del  suo  pontificato  ebbe  dalla  Vanozza,  dama  romana, 
Ire  figliuoli  Giovanni,  Cesare  e Goffredo  ed  una  figlia  chiamala 
Lucrezia.  Si  aggiunse  altresì  che  non  pervenne  al  pontificato  per 
una  via  corrispondente  all'  indole  della  disciplina  ecclesiastica, 
ma  se  ne  aprì  1’  accesso  colla  simonia. 

A malgrado  di  queste  imputazioni  le  quali  non  sono  prova- 
te, Alessandro  VI,  eletto  papa  agli  11  agosto  1492,  fu  coronato 
il  26  con  gran  dispetto  del  re  Ferdinando  di  Napoli,  che  ne  te- 
meva la  politica  accorta  c risoluta.  Ed  in  fatti  bisogna  convenire 
che  questo  Papa,  trattando  con  tutti  i principi  dell'Europa,  ven- 
ne a capo  di  signoreggiarli  lutti,  c che  colla  sua  destrezza  nel  go- 
verno sostenne  un  gran  personaggio  tra  i sovrani  temporali,  ed 
ebbe  una  forza  decisiva  negli  interessi  delle  divorsc  potenze. 

Il  suo  primo  atto  fu  di  concedere  a Ferdinando  re  d'Arago- 
na  l’ investitura  delle  terre  recentemente  scoperte  alle  Indie  oc- 
cidentali da  Cristoforo  Colombo  ; al  qual  re,  c ad  Isabella  sua 
moglie  nel  1494  concesse  pure  il  diritto  di  conquistare  l'Africa, 
a patto  che  vi  stabilissero  la  religione  cattolica.  I.  anno  stesso, 
avendo  udito  che  Carlo  Vili  di  Francia  si  disponeva  a discendere 
iu  Italia  per  conquistare  il  regno  di  Napoli,  si  maneggiò  presso 

(1)  Dos  albanus  infortii  : il  bue  d Alba  in  porto  — Aveva  un  bue  nel 
tuo  stentina. 
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tutte  te  Corti  affine  di  suscitare  de' nemici  a questo  principe:  ma 
|ioicliè  a malgrado  di  tutto  ciò  il  re  ebbe  occupalo  Roma,  strinse 
alleanza  con  lui  ; se  non  che  quando  lo  vide  possessore  del  re- 
gno di  Napoli,  si  collcgò  coll’  imperatore  c coi  Veneziani  per  c- 
spcllcrlo. 

Nel  1496  confermò  al  re  di  Spagna  il  titolo  di  cattolico,  che 
Innocenzo  Vili  gli  aveva  dato  ali'  occasione  della  presa  di  Gra- 
nala. Con  una  bolla  del  7 giugno  1497,  eresse  in  ducato  la  città 
di  Benevento,  di  cui  investì  suo  figlio  Giovanni,  già  duca  di  Gan- 
dia  nel  regno  di  Valenza,  ma  che  in  quello  stesso  mese  morì  as- 
sassinato. Nel  1498  l’ altro  suo  tiglio  Cesare,  già  rivestito  della 
porpora,  avendo  portata  a Ludovico  XII , successore  di  Carlo  Vili, 
la  bolla  che  annullava  il  suo  matrimonio  colla  regina  Giovanna, 
ricevette  in  compenso  il  ducato  del  Valentino:  ma  non  bastando 
questo  dono  a soddisfare  i desideri  del  Papa,  che  idolatrava  Ce- 
sare a malgrado  de' suoi  vizi,  nel  1501,  coi  danari  del  giubileo 
levò  una  piccola  armata  per  metterlo  in  possesso  della  Romagna. 

Ne’  suoi  divisamenti  entrava  anche  la  rovina  della  casa  Or- 
sini, ma  bisognava  cominciare  dal  toglierle  l'appoggio  della  Fran- 
cia, alla  cui  protezione  era  essa  affidata.  A questo  riuscì  il  duca 
di  Valentino,  facendo  sperare,  dopo  la  morto  di  suo  padre,  il  pa- 
pato al  cardinale  d’Amboise  ministro  di  Lodovico  XII,  cd  a que- 
sto principe  dei  soccorsi  del  Papa  per  riacquistare  il  regno  di  Na- 
poli. Il  re  di  Francia,  persuaso  dal  suo  ministro,  acconsentì  che 
tutte  le  terre  degli  Orsini  fossero  cedute  al  Pontefice,  e nelle  sue 
inaili  consegnalo  il  figlio  unico  del  capo  di  questa  famiglia  : ma 
duranti  queste  trattative,  Alessandro  cadde  inalalo  il  12  agosto 
1503,  di  febbre  terzana  doppia,  la  quale  dopo  avergli  permesso 
di  ricevere  i sacramenti,  lo  trasse  alla  tomba  il  18  dello  stesso 
mese,  in  età  di  72  anni. 

La  bolla  di  Alessandro  Inler  caetera,  clic  divide  le  terre  re- 
ccutcmcnte  scoperte  fra  i redi  Spagna  e di  Portogallo,  diede  luo- 
go a sinistre  declamazioni  sulla  podestà  temporale  del  Papa;  ma 
oltreché  siffatto  potere  a que’  tempi  era  sanzionato  dall'  opinio- 
ne, la  bolla  Inter  caetera  non  contiene  forse,  sotto  l'apparenza 
d'  una  concessione  formale,  una  divisione  conciliatoria  propria 
ad  impedirli  questioni  e guerre  fra  due  principi  potenti  ? Sorpas- 
sando alla  forma,  non  è forse  essa  il  linguaggio  d uo  arbitro,  che 
pronunzia  in  un  contrasto,  c che  stabilisce  leggi  ai  contrastanti  1 
Oli  era  pure  giocondo  spettacolo  quello  di  due  popoli,  che.  sotto- 
mettevano così,  mediante  I'  acccttazione  che  facevano  della  bol- 
la, le  loro  dissensioni  presenti,  ed  anche  le  possibili,  al  giudizio 
disinteressalo  del  padre  comune  dei  fedeli,  c mettevano  sempre 
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]'  arbitramelo  più  decoroso  in  luogo  di  guerre  interminabili  ! 
Non  sarebbe  forse  un  bene  per  I'  umanità  se  il  papato  avesse 
ancora  bastevoli  forre  per  ottenere  questo  grande  consenso?  Do- 
po tutto  ciò,  non  che  biasimare  la  bolla  d'Alessandro  VI,  dovre- 
mo piuttosto  rimpiangere  il  tempo,  in  cui  i Pontefici  con  una  pa- 
rola saldavano  la  concordia  dei  re,  in  cui  alla  voce  del  pastore 
universale  soflocavansi,  senza  resistenza  c senza  rumore,  i germi 
delle  più  lunghe  c sanguinose  contestazioni. 

216.  — PIO  III. 

Se  è vero  ebe  Alessandro  avesse  mostrato  sulla  cattedra  di  san 
Pietro  alcuni  vizi,  Pio  III  vi  fece  rispondere  le  virtù  d' un  apo- 
stolo. Francesco  Todeschini,  nipote  per  parte  di  madre  di  Pio  II, 
aveva  da  questo  Pontefice  ottenuto  di  portare  il  nome  di  Piccolo- 
mini  (1),  ed  era  stato  nominato  cardinale  diacono  di  Siena.  11  car- 
dinale di  Amboisc  fu  deluso  nelle  speranze  del  papato  mediante 
quest’  elezione  ( 22  settembre  1503  ) del  Piccolomini,  che  il  30 
venne  ordinato  prete,  consceralo  il  1 .°  ottobre,  e l'8  solennemen- 
te coronato.  Ma  la  sua  vita  fino  al  18  ottobre  fu  un  continuo  lan- 
guore, poi  una  morte  prematura  troncò  tutte  le  speranze  che  c- 
rano  state  concepite  del  suo  regime  ; per  la  qual  rosa,  sebbene 
egli  non  abbia  seduto  rbc  ventisette  giorni,  cagionò  colla  sua 
morte  nn  dolore  generale  nella  Chiesa.  Dello  stato  di  languore 
in  cui  era  raduto  Pio  III,  approfittarono  i Veneziani  per  ripren- 
dere i luoghi,  che  Alessandro  VI  aveva  tolto  ad  essi. 

217.  — GIULIO  li. 

Giulio  II,  una  delle  più  grandi  leste,  che  abbiano  regnato, 
ma  a cui  si  dà  taccia  d' umore  troppo  guerriero,  nacque  nella 
terra  d'Aibisola  presso  Savona,  da  un  fratello  di  Sisto  IV.  Nomi- 
nò Giuliano  della  Dovere,  suo  nipote,  cardinale  di  san  Pietro  in 
vincoli,  il  quale  dopo  aver  occupate  successivamente  le  sedi  di 
Carpento,  d' Albano,  d*  Ostia,  di  Bologna,  ebbe  finalmente  il  ve- 
scovado di  Avignone.  L’ elezione  di  Giulio  II,  combinata  prima 
che  s’ entrasse  nel  conclave,  si  verificò,  cd  egli  fu  messo  in  trono 
il  primo  novembre  1503,  c coronalo  il  19  (2).  Per  la  sua  indole 
bellicosa  i nemici  l’ accusarono  d’  aver  preso  questo  nome  a me- 
moria di  Giulio  Cesare;  e diflallo  sin  da  quand’era  cardinale  ave- 

(1)  De  parvo  homine  : dpi  pircol  nomo. 

<2)  Fructus  Jovi»  juvabit  : il  fruito  di  Giove  vi  aiuterà.  Portava  nelle  sue 
armi  mia  quercia,  albero  consacralo  dai  Tagani  a Giove. 
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va  avuto  il  comando  delle  truppe  pontificie  contro  i rivoltosi  del- 
I'  Umbria.  Dicci  giorni  dopo  la  sua  coronazione,  fece  una  pro- 
mozione di  cardinali,  riguardo  ai  quali  fu  osservato  un  nuovo 
cerimoniale  ; poiché  mentre,  secondo  l'antico  uso,  avrebbero  do- 
vuto recarsi  a ringraziare  il  Papa  ed  il  sacro  collegio,  in  vece 
essi  rimasero  ncllu  loro  camere  senza  mutar  d’ abito,  nè  prende- 
re il  berretto  rosso,  e si  trovarono  al  successivo  concistoro,  rive- 
stiti della  porpora,  dove  il  Papa  fece  la  cerimonia  di  chiudere  loro 
la  bocca,  c la  aprì  loro  in  un  altro  conristoro. 

Contemporaneamente  cominciarono  le  spedizioni  di  Giulio  li 
per  ricuperare  le  terre  che  erano  state  da  altri  usurpate  alla  San- 
ta Sede  ; al  qual  proposito  meritano  essere  notate  queste  ultime 
parole,  poiché  Feller  (1),  che  accusa  questo  Papa  d' aver  dimen- 
ticato quel  che  vedono  sì  bene  i suoi  successori,  che  il  Pontefice 
romano  è il  padre  comune,  c che  deve  essere  l’arbitro  della  pace 
c non  la  lìaccola  della  guerra,  crediam  bene  che  col  dir  così  non 
attribuisca  ai  Papa  il  privilegio  di  lasciarsi  battere  quando  è as- 
salilo, c spogliare  senza  lamento  quando  gli  vengono  rapito  le 
città.  Se  in  qualità  di  Pontefice  è padre  comune,  in  qualità  di 
principe  Imi  dei  sudditi,  ai  quali  devo  protezione;  o le  guerre, 
che  intraprende  per  renderli  sicari,  sono  affatto  estranee  alla  sto- 
ria ecclesiastica.  Questa  opinione  portava  Giulio  II  quando  tolse 
molte  città  della  marca  d’  Ancona  o del  ducato  d’ Urbino  al  Bor- 
gia, Bologna  ai  Bcntivoglio,  Perugia  ai  Baglioni,  ecc.  c quando 
impose  ai  Veneziani  di  restituire  la  parte  della  Romagna,  che 
essi  avevano  ingiustamente  usurpata.  Che  domandavano  le  sue 
armi?  un  dilatamento  di  territorio?  ma  il  carattere  distintivo 
della  potenza  temporale  dei  Papi,  è di  non  aver  mai  cercato  di 
acquistare  i loro  Stati  con  un  mezzo  troppo  famigliare  alla  poli- 
tica ordinaria.  L’integrità  delle  possessioni  della  Santa  Sede?  No 
aveva  il  diritto  incontrastabile,  perchè  erano  sue,  non  in  virtù  di 
trattati,  di  combattimenti,  d’ intrighi,  d’  usurpazioni,  ma  di  do- 
nazioni espresse  di  Pipino,  Carlo  Magno,  Lnigi,  Lotario,  Otto- 
ne, della  contessa  Matilde,  che  rendono  la  sovranità  dei  Papi  la 
più  giustificabile  di  tutte  I’  altre  d’ Europa.  Giulio  II  esercitava 
dunque  un  diritto. 

Mentre  egli  diminuiva  i tiranni  dello  Stato  ecclesiastico,  si 
mostrava  favorevole  ai  dotti  ed  agli  artisti,  giovando  alle  lettere 
e alle  belle  arti  nel  redimersi  ebe  facevano  dalla  gotica  barbarie. 
In  luogo  della  chiesa  costrutta  da  Costantino,  prese  ad  erigere, 
sopra  disegno  del  Bramante,  la  basilica  di  san  Pietro  sul  Valica- 


ti) Dici.  Itisi , ari,  Julcs  II. 
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no,  il  più  bello  degli  edilizi,  che  gli  nomini  abbiano  oberato  alla 
divinità,  c ne  pose  egli  stesso  la  prima  pietra  il  18  aprile  1506. 
Era  intenzione  di  lìramantc  di  fare  una  chiesa  a croce  Ialina  con 
un  vestitolo,  o portico  che  doveva  posare  sopra  36  colonne  sul 
gusto  di  quelle  del  Panteon,  e quasi  delle  stesse  dimensioni  ; ma 
l’opera,  dopo  morto  quest’architetto,  fu  continuala  sopra  un  di- 
segno molto  più  vasto  da  Rafaello  d'  Urbino  c da  Michelangelo 
Bonarotti. 

Giulio  11,  bramoso  d’erigere  edifizl  che  imponessero  ammi- 
razione, non  bramava  meno  lo  splendore  delle  solennità.  Per  que- 
sto fece  preparare  una  tiara  d' oro  massiccio,  che  arricchì  più 
ancora  di  pietre,  e che  portava  nelle  grandi  cerimonie.  O per  in- 
spirare più  rispetto  nel  popolo,  o perchè  stimasse  il  portare  il 
meDto  raso  come  effetto  di  frivolezza  e di  mollizic,  fu  il  primo, 
che  si  lasciò  crescere  la  barba  ; c al  suo  esempio  corsero  subito 
appresso  Francesco  I,  Carlo  V e gli  altri  re,  ed  in  appresso  i cor- 
tigiani, e finalmente  tutto  il  popolo. 

Rifiutando  i Veneziani  di  restituire  i frutti  della  loro  usur- 
pazione, Giulio  II  nel  dicembre  1508  conchiuse,  per  mezzo  dei 
suoi  nunct,  coi  re  di  Francia,  di  Aragona  c l’imperatore  la  famo- 
sa lega  di  Cambrai;  dalla  quale  ridotti  agli  estremi  quegli  indocili 
repubblicani,  si  sottomisero  nel  lòlO.Cangiandoallora  di  politica 
dopoché  le  loro  restituzioni  avevano  ristabilita  l'integrità  del  ter- 
ritorio pontificio,  Giulio  li  tentò  un’altra  lega  contro  la  Franria, 
le  cui  pretensioni  sempre  rinascenti,  perpetuavano  la  guerra  in 
Italia.  Combattè  nel  1511  all’  assedio  della  Mirandola,  dove  en- 
trò vincitore  per  la  breccia.  Giudichiamlo  dalla  sua  condotta  do- 
po la  vittoria.  In  una  simile  occasione  Luigi  XII,  il  buon  re,  il 
padre  del  popolo,  non  avea  voluto  sfoggiare  verso  la  guarnigio- 
ne di  Peschiera  le  sue  massime  sulla  clemenza,  avendo  fatto  pas- 
sare a Gl  di  spada  tutti  gli  abitanti,  e il  governatore  o suo  figlio 
appiccati  sulle  mura.  Giulio  II,  al  contrario,  troppo  guerriero  nel 
suo  ingresso,  ritornò  pontefice  nel  seno  della  Mirandola,  ed  i poe- 
ti, che  in  quest'  occasione  non  fecero  che  eco  alla  pubblica  rico- 
noscenza, gli  dissero  : « Appena  la  guerra  è dichiarata,  vostra 
Beatitudine  è vincitore  ; ma  non  meno  della  vittoria  è pronto  il 
perdono.  Combattere,  vincere,  perdonare  per  vostra  Santità  ò 
una  cosa  sola,  un  giorno  ci  diede  la  guerra,  il  domani  la  vede  fi- 
nire, c la  collera  non  durò  più  a lungo  della  guerra.  Questo  no- 
me di  Giulio  porta  seco  qualche  cosa  di  divino,  e lascia  in  dub- 
bio se  il  valore  possa  più  o la  clemenza  ». 

Questo  prova  che,  se  i Papi  provocali  trassero  la  spada  dal- 
Hcnriorx  - 31 
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la  guaina,  fecero  meno  guerre  clic  tulli  gli  altri  principi,  e la  fe- 
cero con  maggiore  umanità. 

Intanto  avendo  Gian  Giacomo  Trivulzio,  maresciallo  delle 
(ruppe  francesi,  messo  in  rotta  l'esercito  del  Papa  e dei  Venezia- 
ni, Giulio  11,  costretto  di  ritirarsi  a Roma,  ebbe  il  dispiacere, 
passando  per  llimini,  di  vedervi  le  intimazioni,  che  certi  cardi- 
nali, d’accordo  colla  Francia,  avevano  fatte  ad  un  concilio  in  Pi- 
sa. Per  opporre  a questo  conciliabolo  un  vero  sinodo,  convocò 
a Roma  il  generale  di  Laterano,  aperto  il  3 maggio  1512,  ma  di 
cui  egli  non  potè  vedere  la  line.  Dichiaralo  sospetto  per  contu- 
macia a Pisa,  Giulio  li  aveva  scomunicato  Luigi  XII,  mettendo 
il  suo  regno  all' interdetto,  e sciogliendo  i suoi  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  : alla  sua  volta  anche  Luigi  Xll  fece  scoimi 
nicare  il  Papa,  c battere  alcune  monete,  che  recavano  snl  rove- 
scio : Distruggerò  fino  il  nome  di  Babilonia  ; fallo  inescusabile, 
che  reca  l’ impronta  della  passione  e dell’  accecamento,  poiché 
quel  re  avrebbe  potuto  difendersi,  ed  anche  vendicarsi  senza  ol 
(raggiare  la  Chiesa  e la  Santi  Sede. 

àia  dopo  clic  una  febbre,  lenta,  cagionata  dal  dispiacere  di 
non  aver  potuto  indurre  i Veneziani  ad  accomodarsi  coll’ impe- 
ratore, ebbe  mosso  Giulio  all’  orlo  della  tomba,  perdonò  ai  car- 
dinali del  concilio  di  Pisa  con  questa  restrizione,  che  non  potes- 
sero concorrere  ad  eleggere  il  suo  successore.  Come  Giuliano  del- 
la Dovere,  disse  perdono  ai  cardinali  scismatici  ; ma  come  Papa 
giudico,  che  bisogna,  che  la  giustizia  sia  fatta.  Giulio  II  terminò 
il  21  fchh. 1513  una  vita  di  sessantadue  anni,  e un  regno  di  nove 
anni,  tre  mesi  c venti  giorni.  Ajcuni  dipinsero  questo  Pontefice 
con  bei  colori  ; altri  gli  rimproverano  un  fondo  d’ irrequietudi- 
ne, che  non  gli  permetteva  di  stare  senza  progetti,  ed  un'accor- 
ta audacia  che  gli  faceva  sempre  preferire  i più  arditi  ; c men- 
tre gli  negavano  I'  entusiasmo  proprio  a comunicare  lo  sue  pas- 
sioni ad  altre  potenze,  gli  negarono  lo  spirito  di  conciliazione, 
clic  rende  durevoli  le  alleanze.  Rimprovero  ingiusto!  Se  Giulio  li 
ebbe  dei  torli  di  forma,  in  fondo  ebbe  sempre  ragione  ; e se  un 
Francese  non  può  sapergli  grado  d’  essersi  l'atto  rappresentare  in 
abili  pontificali,  colla  tiara  in  testa  e lo  stallile  nella  mano,  con 
cui  scacciava  le  soldatesche  francesi  dall’Italia,  mentre  calpesta- 
va sotto  i piedi  Io  stemma  di  Francia,  qual  Italiano  non  esalterà 
questo  Pontefice  d’aver  liberato  il  suo  paese  dal  giogo  degli  stra- 
nieri, distruggendoli  un  dopo  1'  altro,  c d’  aver  purgato  il  suolo 
della  sua  patria  dalle  mani  di  conquistatori,  che  nc  solforavano 
la  libertà  ? 

Questo  c forse  l'unico  Papa,  che  abbia  acquistato  il  suo  tcr- 
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ri  torio  colle  regole  ordinarie  del  diritto  pubblico,  in  virtù  d'uu 
trattato  che  terminava  una  guerra  ; ed  era  il  ducato  di  Parma, 
clic  sfuggi  poi  subito  alla  Santa  Sede,  perchè  ad  essa  era  serbato 
1*  onore  di  non  possedere  oggi  se  non  quel  tanto  che  possedeva 
secoli  fa  ; e 1'  acquisto  di  l’arma  e Piacenza,  benché  staccali  dal 
milanese  con  consenso  dell’  imperatore,  ledeva  il  carattere  pen- 
titicele, 


218.  — LEONE  X. 

M eno  precipitoso  nelle  sue  azioni  Leone  X fece  più  cose, 
che  Giulio  IL  11  suo  concordato  con  Francesco  1,  la  sua  riprova- 
zione degli  errori  di  Lutero,  la  protezione,  che  concesse  alle  let- 
tere ed  alle  belle  arti,  improntarono  di  nota  indelebile  il  suo  pon- 
tilìcato.  Non  diamo  facile  fede  alle  voci  scandalose,  che  i prote- 
stanti diffusero  sul  conto  di  questo  Papa,  non  perdonandogli  la 
prima  scomunica  fulminata  contro  il  loro  patriarca;  non  credia- 
mo ai  giansenisti,  che  vedendolo  coronato  d'uomini  d’ ingegno, 
di  costumi  non  sempre  puri,  osarono  dubitare  sulla  condotta  del 
Pontefice  : coloro  che  rimproverano  a Leone  X il  suo  gusto  pel 
lusso  o per  la  magnificenza,  hanno  dimenticato,  che  appunto  a 
questa  nobile  passione  sono  dovute  le  belle  cose,  che  egli  fece. 

Giovanni  de’  Siedici,  figliuolo  di  Lorenzo,  gran  protettore 
delle  lettere,  c di  Clarice  degli  Orsini,  nato  a Firenze,  era  stato 
scolaro  di  Angelo  Poliziano  (1),  c di  Demetrio  Calcondila,  che 
gli  avevano  data  l'educazione  più  brillante.  La  sua  famiglia,  rac- 
cogliendo le  reliquie  delle  scienze  scacciate  da  Costantinopoli  per 
la  barbarie  de’  Turchi,  e meritando  per  questo,  che  il  suo  fosso 
nominalo  il  secolo  ile'  Medici,  aveva  assunto  l’ impegno  di  inspi- 
rare al  giovane  cardinale  ( Innocenzo  Vili  gli  aveva  data  la  por- 
pora a quattordici  anni  ) le  medesime  inclinazioni  ed  il  medesi- 
mo zelo  pei  progressi  delle  lettere.  Giovanni  de' Medici  accoppiò 
al  gusto  più  lino  ed  al  più  felice  ingegno  mia  nobile  profusione, 
permettendogli  le  ricchezze  di  sua-  famiglia  d’  essere  liberale  ; e 
rendendosi  colla  eccellente  educazione  l'idolo  dei  dotti,  di  cui  sa- 
peva apprezzare  il  merito.  Alla  battaglia  di  Ravenna  guadagnala 
dai  Francesi  nel  1512,  egli,  in  qualità  di  luogotenente  di  Giu- 
lio II,  fu  fatto  prigioniero,  ma  i soldati,  che  Parevano  preso,  al- 
lcttati, se  è vero,  dal  suo  bell’  aspetto  c dalla  sua  eloquenza,  gli 
chiesero  umilmente  perdono  d’aver  osato  arrestarlo.  Eletto  Papa 

(1)  Da  Cratulica  Politiana.  Delta  graticola  Poliziana.  Dal  nome  ilei  Po- 
liziano suo  maestro,  e da  quell»  di  Lorenzo  suo  padre,  perditi  la  graticola  è 
f iMrumcnto  del  martirio  di  san  Lorenzo. 
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di  trcnlasci  anni  1*1 1 marzo  1513,  ordinato  prete  e consccralo  il 
19,  fece  l' ingresso  in  Roma  I'  1 1 aprile,  quel  dì  stesso  che  era 
stato  fallo  prigioniero  1'  anno  antecedente,  e sui  dorso  di  quello 
stesso  cavallo,  che  aveva  montato  alla  battaglia  di  Ravenna. 

Pochi  giorni  dopo  scelse  per  segretario  Pietro  Bembo  vene- 
ziano e Giacomo  Sadoleto  da  Modena  -,  i due  letterali  più  forbiti 
di  Italia,  c che  pel  loro  merito  salirono  poi  al  cardinalato  e la 
purezza  dello  stile  sostituirono  al  barbaro  gergo  di  segreteria. 
Fra  mezzo  agli  amici  delle  lettere,  incoraggiò  le  opere  del  risor- 
gimento, c la  posterità  in  riconoscenza  gli  decretò  l’ onore  stesso 
d'  Augusto,  chiamando  col  suo  nome  l' epoca  a cui  appartenne. 
Fece  frugare  nelle  biblioteche,  traendo  gli  antichi  manoscritti, 
ed  eseguì  edizioni  esatte  dei  migliori  autori  dell'  antichità.  So- 
prattutto i poeti  godevano  di  sua  benevolenza,  per  l'amore  ch'e- 
gli portava  alla  poesia,  la  quale  coltivava  anche  non  senza  merito. 

Nò  intanto  che  favoriva  così  la  ristaurazionc  delle  scienze  o 
delle  belle  arti,  dimenticava  gl'  interessi  del  suo  pontificalo.  En- 
trato nella  lega  contro  la  Francia  coll' imperatore,  il  re  cattoli- 
co, il  duca  di  Milano  e gli  Svizzeri,  atterrito  dalla  vittoria  ripor- 
tata a Marigliano  da  Francesco  I,  ebbe  con  esso  un  abboccamen- 
to, in  conseguenza  del  quale,  alla  Prammatica  sanzione,  il  14  di- 
cembre 1515,  venne  sostituito  il  concordalo  per  la  collazione  dei 
benefizi,  confermata  l'anno  seguente  nella  penultima  sessione  del 
concilio  di  Laterano.  Attribuiva  al  re  la  nomina  ai  benefizi,  cd 
al  Papa  le  annate,  mediante  la  sua  rinunzia  ai  mandali,  alle  ri- 
scrve,  alle  aspettative  ed  agli  altri  privilegi  che  godeva  la  sede  di 
Roma.  Quantunque  a Francesco  I assicurasse  vantaggi  conside- 
rabili ed  alle  università  il  terzo  de' benefizi  per  mezzo  dell’impe- 
trazione, l'università  ed  i parlamenti  non  ricevettero  questo  con- 
cordato se  non  dopo  lunga  resistenza,  dimenticando  senza  dubbio 
che  tutti  i cristiani  debbono  concorrere  al  mantenimento  del  so- 
vrano pontefice  ed  allo  splendore  della  Saula  Sede.  Quando  uno 
sa  che  il  valore  delle  annate  c dei  diritti  uniti  alle  spedizioni  ro- 
mane non  sommavano  annualmente  per  tutta  la  Francia  se  nona 
cinquecento  lire,  difficilmente  comprende  i clamori  che  si  leva- 
rono su  questo  frivolo  oggetto,  se  non  ne  cerchi  la  sorgente  nel- 
I’  odio  al  cristianesimo. 

Il  1G  marzo  1517  terminò  il  concilio  di  Laterano,  aperto  dal 
suo  predecessore.  Quasi  nello  stesso  tempo  scoperse  una  congiu- 
ra formata  a suo  danno;  dei  due  cardinali  che  ne  erano  capi  uno 
fu  appiccato,  l’ altro  condannalo  a carcere  in  vita  ; c per  far  di- 
menticare il  supplizio  d’  un  membro  del  sacro  collegio,  ne  creò 
trentuno  di  nuovi  il  l.°  luglio  1517,  cosa  senza  esempio  ; ma  il 
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merito  della  maggior  parte  giustificava  la  promozione.  Era  fra  di 
essi  Lorenzo  Campeggio,  uno  dei  più  dotti  c de’  più  santi  prelati 
di  quel  tempo,  il  famoso  Gaetano,  clic  ebbe  poi  tanta  parte  con- 
tro Lutero  ; il  cardinale  Trivulzio,  che  chiamavano  il  modello 
della  probità  c della  virtù  ; il  cardinale  d’  Llrecht  clic  divenne 
papa  Adriano  VI;  il  rispettabile  Gilles  di  Viterbo,  generale  degli 
Agostiniani.  Leone  X meditava  allora  due  grandi  progotti;  d'ar- 
mare la  potenza  cristiana  contro  i Turchi  divenuti  più  formida- 
bili che  mai  sotto  il  sultano  Sclim  li,  e d’abbellire  Roma  col  ter- 
minare la  basilica  di  san  Pietro,  cominciata  da  Giulio  IL  Per 
contribuire  all’esecuzione  di  questi  disegni,  fece  pubblicare  l’an- 
no 1518  delle  indulgenze  plenarie  per  tutta  la  cristianità. 

Nel  1516  Martino  Lutero,  monaco  agostiniano,  infetto  de- 
gli errori  di  Giovanni  IIus,  aveva  fatto  sostenere  a Witlemberga 
delle  pubbliche  tesi,  che  comprendevano  il  germe  della  sua  de- 
plorabile eresia.  Di  carattere  vivo,  di  spirilo  esercitato  alle  gare 
scolastiche,  d’ eloquenza  forte  c persuasiva,  prevalendosi  degli  a- 
busi  commessi  dai  dispensatori  delle  indulgenze,  c delle  proposi- 
zioni esagerate  che  spacciavano  sul  loro  potere,  colse  l’occasio- 
ne di  sfogare  la  sua  bile.  Questa  scintilla  produsse  subito  un  in- 
cendio. Leone  X,  con  un  decreto  del  9 dicembre,  approvò  le  in- 
dulgenze e condannò  gli  errori  di  Lutero  su  tale  riguardo  ; ma 
questi  procedette  sempre  più. 

Aveva  dapprima  bersagliato  l’abuso  delle  indulgenze,  poi 
le  indulgenze  stesse  ; finalmente  esaminò  il  potere  di  chi  le  con- 
cedeva : nè  pago  a ciò,  passò  ad  altri  punti  della  religione  catto- 
lica, come  la  grazia,  il  libero  arbitrio,  i sacramenti,  il  purgato- 
rio, i voti  monastici,  ccc.  esponendo  dappertutto  scandalose  in- 
novazioni. Ed  essendo  dal  Papa  il  15  giugno  1520  pubblicata  la 
liolla  : Levati,  Signore,  e difendi  la  tua  causa  ( Sai.  73  ),  Lutero, 
non  contento  di  appellarsi  al  futuro  concilio,  fece  ardere  pub- 
blicamente la  bolla  coti  tutte  le.  decretali  dei  papi  a Wiltcmber- 
ga.  Una  seconda  bolla  del  15  gennaio  1521  scomunicò  l’eresiarca 
ed  i suoi  settari,  la  qual  bolla  fu  sostenuta  dalla  facoltà  di  teolo- 
gia di  Parigi  colle  sue  censure,  c da  Enrico  Vili  re  d’ Inghilter- 
ra, con  un  libro,  clic  gli  meritò  il  titolo  di  difensore  della  fe- 
de ma  egli  stesso  doveva  fra  poco  tradirla. 

Se  il  fuoco  dell’eresia  ardeva  la  Germania,  quello  della 
guerra  si  estendeva  su  tutta  Europa  ; ed  allora  la  condotta  poli- 
tica della  Corte  di  Leone  X nelle  sue  critiche  congiunture  fu  sog- 
getto di  qualche  rimprovero.  Avendo  i suoi  predecessori  trovato 
incompatibile,  clic  il  regno  di  Napoli  fosse  unito  all’  impero,  egli 
nel  mese  di  agosto  1520,  couchiusc  un  trattalo  con  Frauccsco  I 
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per  la  conquista  di  questo  regno,  di  cui  Carlo  V non  voleva  sve- 
stirsi ; ma  le  minaccie  dell'  imperatore  costrinsero  Leone,  I'  8 
giugno  dell'anno  appresso,  ad  accordargli  la  dispensa,  di  posse- 
dere entrambe  le  corone.  Da  quel  momento  il  Papa  riunì  le  sue 
forre  con  quelle  di  Carlo  V conlm  la  Francia  ; e sono  note  le  ca- 
lamità dei  Francesi  durante  questa  guerra,  clic  non  era  finita 
alla  morte  di  Leone  X,  avvenuta  il  1.®  dicembre  1521,  dopo  una 
vita  di  quarantaquattro  anni. 

219.  — ADRIANO  VI. 

Il  pontificato  di  Adriano  VI  forma  un  certo  contrasto  con 
quello  di  Leone  X.  Adriano  Fiorenzo  Boyens  (1),  nato  ad  Utre- 
cht da  oscuri  parenti  I’  anno  1159,  divenne  professore  di  teolo- 
gia, decano  della  chiesa  di  san  Pietro,  e cancelliere  dell'uni- 
versità di  Lovanio,  nella  quale  era  stalo  dapprima  alunno.  Men- 
tre leggeva  a Lovanio,  si  acquistò  un  posto  fra  gli  scrittori  ec- 
clesiastici col  suo  commentario  sul  libro  delle  sentenze,  ristampalo 
senza  sua  partecipazione  quando  si  trovò  capo  del  mondo  cristia- 
no ; osservazione  indispensabile,  perchè  egli  disse  in  quest’  ope- 
ra, che  il  papa  può  errare  anche  in  ciò  che  spella  alla  fede,  sen- 
tenza che  deve  applicarsi  alle  opinioni  particolari  dei  papi,  non 
già  alle  loro  decisioni  solenni,  meno  ancora  poi  ai  loro  decreti 
accettati  dal  corpo  dei  vescovi.  L'imperatore  Massimiliano  I scel- 
se Adriano  per  maestro  del  suo  nipote  l’arciduca  Carlo,  princi- 
pe dei  Belgi,  re  di  Spagna,  c quindi  imperatore  sotto  il  nome  di 
Carlo  V,  poi  gli  diede  il  vescovado  di  Toriosa  in  Catalogna.  Do- 
po la  morte  di  Massimiliano,  Adriano  ebbe  parte  alla  reggenza 
del  regno  col  celebre  cardinale  Ximenes,  il  (piale  dovea  lutto  e- 
gualmcnlc  al  proprio  merito  ; in  fine  rimase  da  solo  viceré  per 
Carlo  V.  Leone  X,  che  gli  aveva  data  la  porpora,  l’ ebbe  [ver 
successore  il  9 gennaio  1522,  e contro  1'  uso  stabilito,  il  nuovo 
Rapa  ritenne  il  proprio  nume. 

Questa  circostanza  stabilisce  un  punto  di  somiglianza  di  più 
fra  lui  ed  Adriano  IV  ; l’.uno  e l’altro  non  fecero  nulla  per  la 
loro  famiglia,  c tutti  due  non  furono  contenti  d’aver  accettata 
la  tiara.  Ma  la  tiara  era  andata  a rintracciarlo  nella  sua  diocesi 
di  Spagna,  donde  partì  il  2 agosto,  il  30  entrò  nel  Vaticano,  e 
fu  coronato  il  dì  seguente  nella  chiesa  di  san  Pietro.  Veniva  egli 
con  eccellenti  intenzioni  c fermo  proposito  di  aiutare  la  riformu 


(t)  Leo  Floreniinus  : il  Leone  di  Fiorcnla.  Aveva  un  Icone  nelle  sue  ar- 
mi, c ai  chiamava  Fiorenzo. 
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de’  costumi  ; tanto  semplice  nelle  sue  abitudini,  tanto  economo 
quanto  Leone  X era  stato  prodigo  e fastoso,  rispondeva  ai  cardi- 
nali, che  l' esortavano  ad  accrescere  il  numero  de' suoi  servi,  che 
egli  voleva  prima  di  lutto  spegnere  i debiti  della  Chiesa.  Avendo 
i palafrenieri  di  Leone  X deputato  un  di  loro  perchè  andasse  a 
domandargli  occupazione,  Quanti  palafrenieri  teneva  il  defunto 
Papa  ì Cento  gli  iti  risposto.  A ciò  Adriano,  facendosi  il  segno 
della  croce,  replicò  : Per  me  basterebbero  quattro,  ma  nc  terrò 
'dodici  per  averne  qualcuno  di  più  dei  cardinali. 

E vero  che  Adriano  VI  trascurò  gli  uomini  di  lettere,  che 
Leone  X aveva  sì  largamente  protoni  ; ma  la  maniera,  con  cui 
la  più  parte  di  essi  abusava  de'  suoi  talenti,  sino  a sforzarsi  di  ri- 
stabilire il  paganesimo,  non  meritava  la  protezione  d'  un  vicario 
di  Cristo.  Durante  i venti  mesi  c cinque  giorni  del  suo  regno  at- 
testò la  sua  riconoscenza  a Carlo  V colle  differenti  grazie  che  gli 
concedette,  come  l’  amministrazione  perpetua  delle  grandi  mae- 
strie degli  ordini  militari,  il  dritto  di  presentazione  ai  vescovadi 
di  Spagna,  e l’ assoluzione  dal  tributo  di  8000  onde  d' oro,  che 
egli  doveva  alla  Santa  Sede  a cagione  del  regno  di  Napoli,  l’or 
sé  nulla  riservava,  non  avendo  mai  voluto,  diceva,  edilicar  Sion- 
ne  più  in  su  del  suo  posto,  nè  esaltare  alcuu  suo  parente  nelle 
dignità  della  Chiesa. 

Morto  il  21  settembre  1523,  fu  sepolto  con  questo  epita- 
fìo  : ( lui  giace  Adriano  17,  che  nulla  stimò  più  tristo  per  sé  che 
il  comandare  ; difalto  la  sua  doppia  qualità  di  riformatore  c di 
straniero  aveva  cangiata  per  lui  la  tiara  in  una  corona  di  spine. 
Morì  riverito  dappertutto  per  le  sue  virtù,  ma  in  odio  ai  Roma- 
ni, che  gli  apponevano  le  sue  buone  qualità,  la  regolarità,  la  fru- 
galità e la  modestia  : vi  furono  anche  de'  begli  umori,  clic  ador- 
narono di  ghirlande  la  casa  del  suo  medico  coll'  iscrizione  : Al 
liberatore  della  patria ... 

220.  — CLEMENTE  VII. 

Giulio  de'  Medici  (1),  già  cavaliere  di  Rodi,  tìglio  di  quei 
Giuliano,  che  i Pazzi  assassinarono  nel  1178,  c cugino  di  Leone 
X,  che  lo  aveva  trasferito  in  vari  vescovadi,  segnatamente  a 
quello  di  Firenze,  e nominalo  cardinale  ; fu  eletto  papa  il  19 
novembre  1523  e coronato  il  23  sotto  il  nome  di  Clemente  VII. 
Divideva  con  suo  cugino  1’  amore  per  le  lettere,  ed  ebbe  cura 

(I)  Flot  Pila»  : il  Fior  della  Pali».  I.c  ormi  de’ Medici  sono  polle,  una 
delle  quali  più  grande  delle  altre  è ornala  di  tre  fiori  di  giglio. 
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di  aumentare  la  biblioteca  del  Valicano  con  gran  numero  di  vo- 
lumi ricercali  con  molla  spesa.  L’ anno  1524  approvò  il  nuovo 
istituto  do'  Teatini  ; come  pure  durante  il  suo  regno  ebbero  prin- 
cipio i Cappuccini,  i Riformati,  i Somasebi,  i barnabiti  ed  i Ge- 
suiti. Due  anni  dopo  si  mise,  a danno  di  Carlo  V,  a rapo  d'  una 
lega  formata  dai  re  di  Francia  e d’ Inghilterra,  dai  Veneziani  c 
da  molti  principi  d’ Italia  per  impedirgli  d'  occupare  il  ducalo  di 
Milano  ; ma  questa  lega  non  procurò  clic  calamitò  a Clemen- 
te. Pel  suo  riliulo  di  lasciare  clic  le  truppe  del  conneslabilc  di 
Rnrbone,  il  quale  aveva  abbandonato  Francesco  I per  Carlo  V, 
attraversassero  lo  Stato  Pontificio,  Roma  presa  d'assalto  nel  1527, 
fu  saccheggiata  per  due  mesi  intieri  dagli  imperiali,  per  la  più 
parte  luterani.  Allora  i soldati  di  questa  sella  essendosi  impadro- 
niti degli  nhiti  del  papa  c di  quelli  de' cardinali,  si  unirono  nel 
conclave  rivestiti  di  questi  ornamenti  c dopo  aver  deposlo  Cle- 
mente VII,  elessero  in  sua  vece  l’ eresiarca  Lutero.  Assediato  nel 
castello  di  Sanf  Angelo,  il  Papa  non  ne  usci  che  sei  mesi  dap- 
poi, acconcialo  da  mercante,  ed  obbligato  a ricevere  tutte  le  con- 
dizioni che  al  vincitore  piacque  di  imporgli  nel  1529.  Il  matri- 
monio di  Alessandro  de’  Medici,  creato  gran  duca  di  Toscana, 
con  una  figliuola  naturale  di  Carlo  V,  rinfrancò  la  loro  concilia- 
zione, parentela  però  meno  gloriosa  per  la  casa  del  Pontefice  che 
non  fosse  più  tardi  quella  di  Caterina  col  duca  d’ Orleans,  cioè 
Enrico  II,  figliuolo  ai  Francesco  I. 

II  24  febbraio  1530,  Clemente  VII  coronò  Carlo  V impera- 
tore a Bologna,  alla  presenza  del  quale  ricevette  un’  ambasceria 
di  Davide  re  d’  Abissinia,  che  gli  domandò  de’  missionari,  e ri- 
conobbe la  sua  supremazia. 

Intanto  uno  spinoso  affare  occupava  la  Santa  Sede.  Enrico 
Vili,  re  d’Inghilterra,  aveva  sollecitato  il  suo  divorzio  con  Ca- 
terina d’ Aragona,  di  cui  Clemente  VII  stimò  buono  c valido  il 
matrimonio  con  un  suo  giudizio  definitivo  del  23  marzo  1534. 
La  costante  e instancabile  pazienza  del  Papa  era  durata  fino  a 
quel  punto,  sebbene  ogni  speranza  di  conciliazione  fosse  svani- 
ta ; poiché  il  parlamento  d’ Inghilterra  aveva  fatto,  il  14  marzo, 
proibizione  solenne  di  riconoscere  la  Santa  Sede,  e la  scomunica 
che  il  Papa,  per  testimonianza  dello  stesso  Voltaire,  non  potè  a 
meno  di  fulminare,  non  fu  recata  che  il  23.  Ella  quindi,  anzi- 
ché precedere,  tenne  dietro  alla  consumazione  d’ uno  de’  più  o- 
diosi  scismi,  che  abbiano  desolata  la  Chiesa  cattolica  ; cosi  ca- 
dono tulli  i rimproveri  d’ imprudenza  e di  precipitazione,  che 
autori  male  istrutti  addossarono  alla  memoria  di  Clemente. 

Qualche  tempo  prima  della  sua  morte,  ebbe  a Marsiglia  un 
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abboccamento  con  Francesco  I,  che  decise  il  matrimonio  di  Ca- 
terina de'  Medici  con  Enrico  II.  Non  aveva  che  cinquantasei  an- 
ni quando  terminò  il  20  settembre  1534,  i dieci  anni,  dieci  mesi 
e sei  giorni  del  suo  procelloso  ponti  beato.  Il  suo  corpo,  portato 
dapprima  nella  chiesa  di  san  Pietro,  fu  di  poi  trasferito  in  quella 
dei  Domenicani  della  Minerva,  colle  ceneri  di  Leone  X. 

Per  riepilogare  in  maniera  lìlosofìoa  i fatti  che  entrano  in 
questo  periodo,  di  cui  le  recenti  memorie  di  Gregorio  VII  se- 
gnano il  principio,  c l’ eresia  di  Lutero  la  Gnc,  usiamo  queste 
parole  di  Saint-Simon,  che  dopo  la  sua  morte,  fu  alzato  capo  di 
una  setta  recente  e che  per  questo  titolo  deve  parere  tanto  più 
disinteressato  nella  sua  testimonianza  (1). 

« Prima  che  finisse  il  secolo  decimoquinto,  tutte  le  nazioni 
d'  Europa  formavano  un  sol  corpo  politico,  pacifico  nel  suo  in- 
terno, armalo  contro  i nemici  della  sua  costituzione  e della  sua 
indipendenza. 

« La  religione  romana,  praticata  da  un  capo  all'  altro  del- 
1’  Europa,  era  il  legame  postico  della  società  europea,  ed  il  clero 
romano  era  il  legame  attivo.  Sparso  dappertutto,  e dappertutto 
indipendente,  compatriota  di  tutti  i popoli,  con  proprio  governo 
e proprie  leggi,  era  il  centro  da  cut  emanava  la  volontà,  che  ani- 
mava questo  gran  corpo  e l' impulso,  che  lo  faceva  agire. 

« 11  governo  del  clero,  era  come  quello  di  lutti  i popoli  eu- 
ropei, un’  aristocrazia  gerarchica. 

« Un  territorio  indipendente  da  ogni  dominio  temporale, 
troppo  grande  per  essere  facilmente  conquistato,  troppo  piccolo 
perchè  quelli  clic  lo  possedevano  potessero  divenir  conquistato- 
ri,  era  la  sede  del  capo  del  clero.  Col  loro  potere,  che  l'opinio- 
ne elevava  al  di  sopra  del  potere  dei  re,  essi  mettevano  un  freno 
alle  ambizioni  nazionali  ; colla  loro  politica,  reggevano  quella  bi- 
lancia dell'  Europa,  allora  salutare  e divenuta  cosi  funesta  appe- 
na un  popolo  se  ne  impadronì. 

« Così  la  Corte  di  Roma  regnava  sulle  altre  Corti  nella  ma- 
niera stessa  che  queste  regnavano  sui  popoli  ; e l’ Europa  era  una 
grande  aristocrazia,  divisa  in  molte  aristocrazie  più  piccole,  tut- 
te dipendenti  da  essa,  tutte  esposte  alla  sua  influenza,  a’suoi  giu- 
dizi, a’  suoi  ordini . . . 

« Lutero,  disciogliendo  negli  spiriti  quell'antico  rispetto  che 
faceva  la  forza  del  clero,  disorganizzò  l'Europa.  Allora  metà  dei- 
1'  Europa  sciolse  le  catene  del  papismo,  cioè  ruppe  il  solo  vinco- 
lo che  la  legava  alla  grande  società  ». 

(I)  Ai  paramenti  di  Francia  c d' Inghilterra. 

Hcnriun  . 32 
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Or  bene  ecco  il  papato  giustificato  da  Saint-Simon  nella  sna 
azione  più  odiosamente  calunniata;  così  al  Dio  di  una  setta,  clic 
pretende  essere  alla  lesta  delle  idee  di  progresso,  il  papato  deve 
questo  omaggio  reso  alla  sua  necessiti  ed  alle  sue  beneficenze. 

Il  signor  De  I’radt  (1)  può  essere  invocato  con  vantaggio  non 
minore  che  Saint-Simon.  Abbracciando  d’ un  solo  sguardo  lo  spa- 
zio, che  riempie  i nostri  due  ultimi  periodi  « Allora,  dice  egli  » 
il  potere  dei  papi  prese  vigore,  trovandosi  così  inerente  olla  na- 
tura delle  cose  del  tempo,  che  in  un  momento  alzatosi  a domina- 
re sull'  universo,  divenne  padrone  della  terra  ; dovettero  i troni 
' abbassarsi,  gli  scettri  rompersi,  o rassodarsi  al  loro  tocco  ; un 
sodio  della  loro  bocca  bastò  per  far  cadere,  o cambiar  di  posto 
le  corone  ....  I papi  agiscono  da  lontano  come  da  presso,  inva- 
dono l' Inghilterra  colla  stessa  facilità  che  la  Romagna  ; Giovan- 
ni Senzaterra  è sommesso  a loro  non  meno  cLe  un  gonfaloniere 
d’ Italia  ; i legami  fra  i principi  ed  i sudditi  sono  rotti  da  un  sof- 
fio della  loro  bocca,  colla  stessa  facilità  che  l’ erba  cede  sotto  la 
falce.  Nulla  di  simile  aveva  mai  ammirato  il  mondo  : nè  mai  il 
popolo  re  aveva  fatto  colle  sue  legioni  ciò  che  i suoi  successori  fe- 
cero con  mani  disarmate.  Questo  lungo  regno  durò  settecento  an 
ni,  cioè  da  Carlo  Magno  sino  alla  riforma  di  Leone  X,  poiché 
questo  Papa  ricevette  il  colpo  mortale,  c quinto  fra  gli  uomini, 
ebbe  1'  onore  di  dare  il  proprio  nome  al  suo  secolo  (2),  elevò  il 
monumento  più  impónente  del  mondo  cristiano,  quello  che  si  po- 
trebbe chiamare  il  Campidoglio  del  cristianesimo,  e vide  can- 
giar 1'  esistenza  dei  capi  di  quel  medesimo  culto,  e perire  la  me- 
tà del  loro  regno  ». 

Sciogliete  questa  citazione,  come  la  precedente,  dalle  esa- 
gerazioni dettate  da  spirilo  di  sistema,  e ne  uscirà  questa  verità, 
che  lo  stesso  potere  temporale  dei  papi,  fuori  do'  loro  Stali,  fu 
eminentemente  appropriato  alle  circostanze,  cioè  fu  necessario 
nel  suo  principio,  e per  conseguenza  salutare  ne’  suoi  effetti. 

Considerale  ora  l'influenza  della  dignità  papale  sui  progressi 
dello  spirilo  umano,  e la  vedrete  senza  posa  dirigere  il  suo  cam- 
mino, ordinare  le  sue  conquiste,  e rivolgere  al  trionfo  della  re- 
ligione il  lustro  delle  lettere  e delle  arti.  Al  decimo  secolo,  come 
1’  abbiamo  già  detto,  il  fine  degli  studi  era  buono  ; avremmo  po- 
tuto aggiugnere,  che  in  quel  medio  evo  cosi  calunniato  dai  lel- 
teralelli  del  nostro  secolo  di  lumi,  idee  universali  ed  enciclope- 
diche dominavano  negli  spirili  ; dimodoché  parlando  dell'  igno- 


ti'1 ftoncnnlali,  T.  I.  p.  78  o 83. 

(2,  Pericle,  Alessandro,  Augusto,  Leone  X c Luigi  XIV. 
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ranza  del  medio  evo,  non  abbiamo  inteso  se  non  dell’  ignoranza 
delle  forme,  senza  permetterci  un  biasimo  imprudente  sul  fondo. 
Nel  secolo  deciinosesto  al  contrario,  si  perfezionavano  le  forme, 
ma  il  fondo  era  alterato,  cangialo,  onde  era  merito  della  dignità 
papale  il  guarentirlo  da  questi  attacchi,  rivestendolo  pure  della 
splendidezza  e degli  ornamenti  esterni,  di  cui  si  poteva  a quel 
tempo  disporre,  per  conservargli  in  questo  modo  gli  omaggi  che 
il  fermento  dell'  indipendenza,  riscaldalo  dall'  eresia,  cominciava 
a toglierle. 

Tale  fu  sempre  il  sistema  dell'  autorità  papale  : per  lei  una 
sola  è la  verità,  una  sola  la  dottrina  che  insegna,  una  la  morale 
che  prescrive  ; ma  col  tempo  cangiano  Io  forme,  ed  cssas’  impa- 
dronisce come  d'  una  conquista  delle  nuove  modificazioni  da  lei 
riguardale  come  un  mezzo  di  più  per  assicurare  il  regno  delle 
verità  e dei  precetti,  di  cui  Gesù  Cristo  gli  confidò  il  deposito. 
Dopo  Lutero  si  vedrà  che,  opponendo  una  costante  resistenza  alle 
deviazioni  deplorabili  dello  spirito  umano  ( ciò  che  fu  cagione  ebe 
insensati  ed  eretici  1'  accusassero  di  favorir  1'  ignoranza  e la  su- 
perstizione] non  cessò  di  progredire,  mantenendosi  al  livello  delle 
nuove  scoperte,  o delle  nuove  applicazioni. 
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QUINTO  PERIODO. 


DAL  SANTO  CONCILIO  DI  TRENTO  FINO  AD  OGGI. 


Sesta  che  percorriamo  i regni  di  trcntacinqne  Papi,  i quali 
bisognerebbe  nominar  quasi  tulli  chi  volesse  dar  risalto  alle  loro 
doti  personali  ; nulladimeno  san  Pio  V,  Sisto  V,  Pio  VI,  Pio  VII 
sono  nomi  troppo  conosciuti  per  le  idee  di  santità,  di  genio,  di 
coraggio  e di  grandezza  che  richiamano,  perchè  noi  fin  d'ora  non 
li  proponiamo  all’  ammirazione  del  lettore.  Se  il  primo  periodo 
non  presentò  che  de’ santi,  se  i tre  altri  non  hanno  offerto  che  am- 
mirabili pontificati  ; il  quinto  non  ha  niente  da  invidiare  ai  pre- 
cedenti, e basterebbe  da  solo  a dimostrare  anche  ai  più  renitenti 
la  necessità  ed  i benefici  del  papato.  Mercè  de’  Pontefici  come 
quelli  i cui  regni  sono  in  questo  periodo  compresi,  Roma  pnò 
con  sicurezza  presentarsi  al  tribunale  della  storia,  senza  temere 
nessun  confronto. 

Lo  scisma  d’ Occidente,  che  afflisse  la  Chiesa  per  più  d’  un 
secolo  c mezzo,  lo  scisma  più  breve  che  segui,  le  dispute  sull'au- 
torità del  Papa  e del  concilio  generale,  suscitate  dalle  assemblee 
di  Costanza  e di  Basilea,  le  proposizioni  ardile  di  Viclef  e di  Gio- 
vanni Hus,  che  ne  furono  il  primo  eco,  le  eresie  di  Lutero,  di 
Enrico  Vili  e di  Calvino,  che  dilatarono  l'incendio  su  tutta  la 
superficie  dell' Europa,  agli  occhi  dell’osservatore  si  legano  come 
sviluppo  d’  un  falso  principio,  sempre  più  spinto  nelle  sue  con- 
seguenze. A’ fianchi  della  negazione  del  dogma  si  pongono  i gua- 
sti, che  i costumi  e la  disciplina  avevano  ricevuto  durante  un’  e- 
poca  di  turbolenze,  poiché  le  turbolenze  partoriscono  gli  abusi, 
come  gli  abusi  perpetuano  le  turbolenze.  Comechè  la  simonia  si 
trovasse  infrenata  dal  nuovo  modo  di  conferire  episcopati,  che  il 
concordalo,  per  esempio,  sanzionava  in  Francia,  viveva  tuttavia, 
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non  meno  che  ventisette  altri  punti  d’  abuso  indicati  a Paolo  III 
dai  cardiuali,  che  egli  aveva  nominato  per  dar  opera  alla  rifor- 
ma della  Corte  romana.  L’ esistenza  di  queste  piaghe  dolorose  o- 
noslava  la  ribellione  degli  eretici,  cosi  ben  secondati  in  Germa- 
nia dall’  interesse,  in  Inghilterra  dall’  amore,  ed  in  Francia  dal 
gusto  per  le  innovazioni. 

La  riforma  della  disciplina  nel  clero  secolare  e regolare,  e 
quella  de'costumi  di  tutte  le  nazioni  cattoliche,  era  accompagna- 
ta da  una  grande  modificazione  nell'  esercizio  del  potere  elei  Pa- 
pi. Ma  se  l'eresia  abbattè  la  loro  alta  influenza  sull'Europa,  que- 
sta non  ne  trasse  verun  vantaggio,  poiché  tale  influenza,  nata  dal- 
la forza  delle  cose,  non  fece  che  cambiar  di  posto  ; o quando  i 
Papi  non  la  esercitarono  più,  se  ne  impadronirono  i principi,  e 
in  questo  mutamento  i popoli  non  risentirono  che  danno.  « Non 
appena  la  rivoluzione  di  Lutero  ebbe  fatto  crollare  il  potere  po- 
litico del  clero  » dice  Saint-Simon  (1)  « Carlo  V concepì  il  pro- 
getto di  un  impero  universale,  idea  che  dopo  lui  ebbero  Filip- 
po II,  Luigi  XIV,  Napoleone  e il  popolo  inglese,  e si  accesero 
guerre  di  religione,  che  finirono  con  quella  di  treni' anni  la  più 
lunga  di  tutte  le  guerre  ».  Il  capo  della  nuova  setta,  a giustifica- 
zione del  papato  aggiunse,  che  due  uomini  soli  videro  il  male  e 
v’  applicarono  il  rimedio,  e furono  Enrico  IV  c l’abate  di  Saint- 
Pierre.  « Senza  dubbio  ( feniani  conto  di  quest’omaggio  reso  ai 
papi  ) non  è nè  un  sogno  il  legare  lutti  i popoli  europei  con  un’i- 
stitnzione  politica,  poiché  quest’ordine  di  cose  esistette  pel  corso 
di  sci  secoli,  e nel  corso  di  sei  secoli  le  guerre  furono  più  rare  t 
meno  terribili  ».  Se  dunque  Saint-Simon  proclama  come  salutare 
]'  istituzione  del  papato,  quando  esso  si  alzava  dominatore  sul- 
T Europa,  non  è deplorabile,  che  alcuni  cattolici  si  mostrino  su 
questo  punto  più  difficili  che  Saint-Simon  ? 

Dal  momento  che  la  politica  ebbe  cominciato  ad  agire  in 
Occidente  contro  il  papato,  come  aveva  già  fatto  in  Oriente,  e 
Lutero  ebbe  rinnovati  gli  scandali  di  Fozio,  trascinando  ne’  suoi 
errori  metà  degli  Stati  cristiani,  « Bisogna  rendere  giustizia  ai 
papi  » dice  il  signor  I)e  Pradt  « cosa  che  non  si  è ancor  fatto  , 
da  quel  momento  non  si  ingannarono  più  sul  giudizio  della  loro 
vera  posizione  ; estimandola  con  un  alto  grado  di  sagacità,  e ri- 
tenendo visi  con  una  rara  costanza.  La  riforma  che  succedeva  con- 
tro di  essi,  seppero  farla  essi  stessi,  mostrando  di  rimettere  al 
tempo  il  potere  che  essi  ne  avevano  ricevuto  ; specie  d’  abdica- 
zione dettala  dalla  ragione,  e che  marca  la  storia  de’  papi  d’  una 

(t)  Sor  la  régénération  de  la  Franco,  p.  23. 
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impronta,  che  non  «scorgiamo  in  alcun’altra.  Ad  eccezione  di  Si- 
sto V,  uomo  straordinario,  e che  aveva  troppo  genio  per  non 
misurare  i suoi  passi  sul  terreno  che  occupava  (era  papa  al  tem- 
po della  lega,  ed  avrebbe  regnato  diversamente  in  altri  tempi  ), 
i suoi  successori  mostrarono  di  non  aver  mai  saputo  ciò  che  ave- 
vano fatto  i loro  predecessori;  tutto  quanto  nell'esercizio  del  po- 
tere fatto  da  questi  era  stalo  opportuno  ad  innalzare,  era  sban- 
dilo dall’  uso  dei  papi  moderni  ; vivevano  ritirati  dal  gran  teatro 
del  mondo,  senza  abusar  più  dei  segni  di  rispetto,  che  la  cristia- 
nità aveva  ad  essi  tributato,  e che  voleva  conservare.  Un  gover- 
no dolce  guanto  al  temporale  pei  sudditi,  quanto  allo  spirituale 
quusi  insensibile  pei  cristiani,  una  Corte  devota  alle  scienze,  alle 
arti,  e che  serbava  il  suo  lusso  pel  culto  e pei  tempi,  aperti  con 
benevolenza  alla  curiosità  del  fiore  d'Europa,  modesta  in  mezzo 
alle  memorie  dell'  antica  Roma  e di  quelle  del  suo  antico  pote- 
re, tale  era  lo  stato  che  i papi,  per  un  sentimento  squisito,  ave- 
vano adottato,  e curavano  di  ritenere. 

Ed  ecco  un  altro  voto  espresso  da  un  corifeo  dell'antico  li- 
beralismo ! Inutilmente  il  signor  De  l’radt  cerca  di  limitare  il 
senso  delle  sue  espressioni,  poiché  egli  rende  giustizia  ai  papi  di- 
chiarando dolce  il  loro  governo  temporale  pei  sudditi,  c quasi 
insensibile  il  governo  spirituale  pei  cristiani,  giustificandoli  così 
c come  principi  e come  pontefici. 

221.— PAOLO  III. 

Alessandro  Farnese  romano,  nato  nel  1466,  da  matrimonio 
contratto  prima  di  entrare  negli  ordini,  ebbe  un  figlio,  che  fu 
Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma,  ed  una  figlia  maritata  in  Bo- 
sio  Sforza.  Divenuto  vescovo  d'  Ostia  dopo  aver  successivamente 
occupali  sei  altri  vescovadi,  e cardinale  decano  del  sacro  colle- 
gio, col  titolo  de’ santi  Cosimo  e Damiano  (1);  venne  eletto  papa 
ad  unanimità  il  13  ottobre,  e coronato  il  7 novembre  1534,  sot- 
to il  nome  di  Paolo  IH.  Vedendo  i mali,  che  affliggevano  la  Chie- 
sa, questo  papa  ponsò  al  rimedio  ; onde  si  diede  dapprima  ad  in- 
dagare quali  fossero  i punti  necessari  alla  riforma  interna  della 
cristianità,  quindi  ad  invocare  un  concilio  generale,  poiché  an- 
cora era  possibile,  e il  Papa  credeva  necessario  di  riunirlo  ; e 
questa  grande  impresa  fu  oggetto  principale  di  pontificato  di  quin- 
dici anui  e ventisette  giorni.  Due  ostacoli  potevano  distrarlo  da 

(t)  flyactnihus  medico:  Il  giacinto  al  modico.  La  casa  dei  Farnesi  poria 
sci  Dori  di  giglio  ; e i santi  Cosimo  c Damiano,  titolo  del  suo  cardinalato,  e- 
rano  medici. 
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darvi  esecuzione  : i progressi  dei  Turchi  e le  guerre  tra  i prin- 
cipi cristiani  ; onde  prevenire  al  primo,  Paolo  III  formò  col- 
l'imperatore e coi  Veneziani  una  lega  contro  i Turchi  che  cadde 
per  colpa  dell'  ammiraglio  Doria;  per  ovviare  al  secondo,  otten- 
ne, che  Carlo  V c Francesco  I,  in  un  abboccamento  a Nizza  so- 
scri  vesserò  ad  una  tregua  di  dieci  anni,  che  la  volubilità  dei  Fran- 
cesi non  tardò  a rompere. 

Intanto  lo  scisma  d’ Inghilterra,  consumalo  senza  rimedio 
assai  prima  che  Paolo  III  avesse  scomunicato  Enrico  III  alla  fine 
dei  1538;  intanto  i torbidi  ed  i progressi  dei  protestanti  in  Ger- 
mania, sollecitavano  la  pronta  celebrazione  dell’  indicalo  conci- 
lio. Dapprima  si  pensò  a raccoglierlo  a Mantova,  poi  a Vicenza; 
infine  a Trento,  dove  fu  aperto  il  13  dicembre  1515.  Ma  una 
malattia  contagiosa  avendolo  fallo  tresferire  a Bologna,  dove  non 
si  recarono  lutti  i padri,  Paolo  III  lo  sospese  nel  1549.  E fu  que- 
sto l'anno  della  sua  morte,  che  lo  sorprese  il  10  novembre  in  età 
di  82  anni,  quando  egli  era  afllillo  dall'  ingratitudine  della  sua 
famiglia.  Poiché  Pier  Luigi  Farnese,  eli'  egli  aveva  reso  duca  di 
Parma,  crasi  usurpalo  un  governo  tirannico;  assassinalo  questo 
principe  da' suoi  sudditi,  Paolo  III  pensava  di  riunire  il  ducato 
allo  Stalo  ponlilicio,  quando  il  suo  nipote  Ottavio,  per  niente 
migliore  del  padre,  minacciò  di  mantenervisi  colla  forza  delle 
armi.  Perciò  Paolo  III  nell'amarezza  del  suo  dolore  ripetè  soven- 
te il  versetto  del  Salmista  : Se  i miei  non  avessero  dominulo,  io 
sarei  ora  senza  rimproveri,  e scevro  d'uu  gran  peccato.  Ma  se  que- 
sto pontefice  fu  debole  verso  i suoi  figli,  bisogna  venerar  la  sua 
memoria  a cagione  delle  sue  eccellenti  qualità.  Con  uno  zelo  ar- 
dente, che  si  stendeva  su  tutto,  approvò  la  Compagnia  di.Gcsù,  ne- 
mica capitale  della  riforma  protestante;  condannò  il  funesto  inte- 
rim di  Carlo  V,  ove  questo  principe  come  nell'Enotico  di  Zenone, 
nell'Ectesi  di  Eraclio,  nel  Tipo  di  Costanzo  entrava  a regolare  In 
cose  di  religione,  non  contentando  nè  i protestanti,  nè  i cattoli- 
ci ; stabilì  a Itoma  ed  a Napoli  l' inquisizione,  tribunale  urgen- 
temente richiesto  su  lutti  i punti  della  cristianità  dai  progressi 
delle  eresie  ; pubblicò  finalmente  con  apparato,  nel  giovedì  san- 
to, la  famosa  bolla  In  coena  Domini,  di  cui  lo  riconoscono  come 
autore  quelli  che  non  la  fanno  risalire  a Bonifacio  Vili.  Nè  me- 
no istrutto  che  zelante,  mostrò  favore  alle  lettere,  decorando  il 
celebre  Sadolelo  della  porpora,  ed  offrendola  anche  ad  Erasmo. 

Questo  Papa  avea  lasciato  il  Valicano  per  venire  ad  abitare 
sul  Quirinale,  nel  vasto  e magnifico  palazzo  clic  si  chiama  oggi 
di  Monte  Cavallo,  e che  deve  il  suo  perfezionamento  a Paolo  V, 
e il  compimento  ad  Alessandro  VII,  e Clemente  XII. 
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222.  — GIULIO  III. 

Alla  morte  di  Paolo  III,  i cardinali  riuniti  in  conclave  ac- 
corsero una  notte  alla  cella  del  Cardinal  Polo  coll’  intenzione  di 
riconoscerlo  papa  per  via  d'adorazione.  Polo  li  ricevette  alla  sua 
porta,  ed  a questa  novella  « Fratelli  miei  » disse  loro  « il  Dio 
che  noi  serviamo  è il  Dio  della  luce  c non  delle  tenebre,  rimet- 
tete al  pieno  giorno  la  vostra  elezione,  e dopo  aver  udita  la  mes- 
sa ed  invocalo  lo  Spirito  Santo,  seguirete  il  suo  impulso  e quan- 
to egli  v'inspirerà  pel  bene  della  sua  Chiesa.  Il  10  febbraio  1450 
il  sacro  collegio  elesse  Giovan  Maria  Delmonte  (1),  oriundo  di 
Arezzo,  nato  il  IO  settembre  1487,  cardinale  del  titolo  di  san  Vi- 
tale, vescovo  di  Palestrina,  arcivescovo  di  Siponlo,  coronato  il 
22  sotto  il  nome  di  Giulio  III.  Questo  PonteGce,  riverito  per  le 
sue  cognizioni  in  letteratura  ed  in  giurisprudenza,  e per  fermez- 
za di  carattere,  era  parso  di  grande  severità  avanti  il  suo  pontifi- 
cato: ma  allora,  secondo  gli  uni,  i suoi  costumi  parvero  alterar- 
si, e diminuir  il  suo  zelo  per  la  giustizia  ; e secondo  gli  altri, 
dopo  la  sua  elevazione  non  ebbe  altro  piacere  che  quello  che  pro- 
vava nel  maneggio  delle  cose  e nel  mantenimento  dell'ordine  po- 
litico. Due  giorni  dopo  la  sua  incoronazione  avendo  fatta  l'aper- 
tura del  giubileo,  seguì  la  consuetudine  di  aprire  egli  stesso  la 
porla  santa  della  chiesa  di  san  Pietro,  che  è murata,  c che  non 
si  apre  se  non  in  quest'occasione.  Il  Papa,  preso  un  martello  d'o- 
ro, battè  tre  colpi,  pronunciando  queste  parole  del  salmo  121  : 
Apritemi  le  porle  delta  giustizia,  ccc.,  dopo  le  quali  subito  viene 
atterralo  il  muro.  Sua  Santità  si  mette  ginocchioni  davanti  que- 
sta porta,  lavata  dai  penitenzieri  di  san  Pietro  con  acqua  bene- 
detta, e prendendo  la  croce  e intuonando  il  Te  Deum,  entra  col 
clero.  Nello  stesso  tempo  tre  cardinali  sono  mandati  alle  tre  chie- 
se di  san  Giovanni  Lalerano,  di  san  Paolo,  di  santa  Maria  Mag- 
giore, ad  aprirne  le  porte  colla  stessa  cerimonia. 

Un  pontificato,  ch’ebbe  principio  con  così  prosperi  auspi- 
ci, non  poteva  essere  che  utile  alla  religione,  c difalli  lo  confer- 
mò il  ristabilimento  c la  continuazione  del  concilio  di  Trento,  a 
cui  il  Papa  aveva  assistilo  sotto  Paolo  III  in  qualità  di  legato,  o 
che  riucominciando  i supi  lavori  il  l.°  settembre  1551,  non  li 
sospese  che  l’anno  seguente.  Nello  stesso  tempo  Giulio  III  prese 
le  armi  coll’  imperatore  contro  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  ; 

(1)  De  Corona  Montana,  nella  Corona  del  monte.  Allusione  al  suo  nome, 
o alle  corone  di  lauro,  che  erano  nel  suo  slcmma. 
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ma  essendo  questo  favolilo  da  Enrico  II  di  Francia,  sebbene  il 
Papa  fulminasse  di  scomunica  quel  re,  non  tardò  la  pace  a rista- 
bilirsi. Nel  1553  raccolse  una  numerosa  congregazione  di  cardi- 
nali e di  prelati,  cho  attendessero  alla  riforma  della  Chiesa  ; ma 
questa  congregazione  non  compì  quanto  si  attendeva  da  essa.  Nel 
resto  del  suo  regno  si  piacque  di  abbellire  e di  edificare  presso 
la  porta  del  popolo  un  giardino,  od  una  vigna,  che  divenne  pro- 
verbiale, c ritenne  il  suo  nome.  Morì  il  23  marzo  1555,  dopo 
aver  seduto  cinque  anni,  un  mese  e quattordici  giorni,  avendo 
nel  suo  pontificato  veduto  nascere  i Fratelli  della  carità. 

223.  — MARCELLO  II. 

Marcello  II,  tanto  nemico  del  nipotismo  da  impedire  a’ suoi 
nipoti  che  venissero  a Roma,  non  potè  nei  venlun  giorno  del  suo 
pontificalo  compire  i disegni,  ch’egli  ideava  per  l’estirpazione  dei 
vizi,  degli  abusi,  delle  eresie,  la  pacificazione  dell'  Europa,  e il 
ristabilimento  del  concilio  di  Trento. 

Marcello  Cervino,  nato  a Montepulciano  negli  Stati  eccle- 
siastici, cardinale  prete  di  santa  Croce,  eletto  papa  d’  unanime 
consenso  il  9 aprile,  consacrato  il  10,  coronato  ITI,  soccombet- 
te il  30  ad  un  assalto  d' apoplessia  (1}. 

22-1.  — PAOLO  IV. 

La  vita  esemplare  del  cardinale  Giovan  Pietro  Caraffa  (2) 
nobile  napolitano,  vescovo  di  Tcate,  ed  istitutore  dei  Teatini  con 
san  Gaetano,  meritò  pel  solido  sapere  c pel  suo  dispregio  delle 
grandezze  mondane  il  papato  nell'  età  di  scltanlanovc  anni,  il  23 
maggio  1555  o fu  coronalo  il  2G.  La  sua  clemenza  c liberatila 
fecero  dapprima  sui  Romani  una  tale  impressione,  che  gli  eresse- 
ro una  statua  di  marmo  in  Campidoglio.  Dalla  sua  età  tanto  inol- 
trata niuno  attendeva  che  Paolo  IV  spiegasse  il  vigore  che  mostrò 
dal  principio  del  suo  regno  c che  animato  da  zelo  indicibile  per 
la  religione  non  indietreggiasse  innanzi  a nessuna  umana  conside- 
razione. Poiché  Carlo  V non  opponeva  bastevole  resistenza  ai 
protestanti,  egli  lo  minacciò  dei  fulmini  ecclesiastici,  poi  si  legò 
colia  Francia  per  ritogliere  alla  casa  d'Austria  il  regno  di  Napoli. 
E allorché  Ferdinando,  senza  consultare  la  Santa  Sedo  ricevette 

(1)  Frumentum  flocidum.  Frumento  prostrato.  Allusione  lite  spiche  di 
frumento,  clic  aveva  nelle  sue  armi,  od  alla  sua  pronta  morte. 

(2)  De  fide  Puri  : della  fede  di  Pietro.  Allusione  al  suo  nome  di  Pietro 
ed  al  cognome  di  Caraffa,  che  si  può  decomporre  nelle  due  parole  Cara  fi. 
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P imiterò  per  cessione  del  fratello  Carlo  V,  il  Papa  gli  rifiutò  la 
sua  conferma,  c fu  questa  l'ultima  volta  clic  gl'iinpcratori  la  do- 
mandarono. 

Nè  in  questo  mezzo  dimenticava  la  riforma  dei  costumi,  ob- 
bligando gli  ecclesiastici  a portare  abiti  conformi  al  loro  stato, 
condannando  i libri  malvagi,  punendo  i bestemmiatori,  vietando 
i luoghi  riprovati  dalia  morale,  cacciando  i suoi  nipoti  da  Ro- 
ma, dove  essi  abusavano  del  suo  favore,  estendendo  P autorità 
dell'  inquisizione  come  mezzo  necessario  per  frenare  gli  eretici, 
vegliando  sull'obbligo  dei  vescovi  di  risedere  nella  foro  diocesi  c 
sulla  clausura  dei  religiosi,  secondando  inGne  il  ristabilimento 
momentaneo  della  religione  cattolica  in  Inghilterra  per  mezzo 
della  regina  Maria.  Se  non  accolse  favorevolmente  l’invialo  di 
Elisabetta  che  gli  annunziò  l’arrivo  al  trono  di  questa  regina  san- 
guinaria, fu  perchè  Podio  di  lei  profondo,  sebbene  dapprima  dis- 
simulato contro  i cattolici,  non  permise  al  Papa  di  ottenere  vc- 
ru  n effetto  soddisfacente  sopra  di  essa,  per  tentativi  che  avesse 
fatti.  Alcuni  eretici,  negando  che  san  Pietro  avesse  mai  risiedu- 
to nella  capitale  del  mondo  cristiano,  eccitarono  le  sollecitudini 
di  Paolo  IV,  che  per  reprimere  tanta  temerità  istituì  la  festa  del- 
la Cattedra  di  questo  apostolo  a Roma,  (issandola  al  18  gennaio. 
E represse  ancor  più  efficacemente  gli  eretici  con  una  bolla  ter- 
ribile nel  1559,  dichiarandoli  scaduti  dai  loro  benefizi  o dalle  di- 
gnità dal  momento  clic  facessero  pubblica  professione  dei  loro 
errori.  In  appresso  Paolo  IV  eresse  molte  metropoli,  ultimo  atto 
d’  un  pontificato  che  durò  quattro  anni,  tre  mesi,  cinque  giorni 
in  tempi  diffìcili  o burrascosi,  poiché  il  Papa  mori  nel  18  agosto 
1559.  Il  suo  zelo  disinteressato,  la  regolarità  della  sua  vita,  la 
sua  carità,  l’ imparziale  giustizia  ch’egli  aveva  usato  a riguardo 
de’  suoi  nipoti,  in  luogo  di  attirargli  l'affezione  dei  Romani,  non 
ottennero  che  questo  popolo  indocile  rispettasse  la  sua  memoria; 
sicché  per  sottrarre  il  corpo  del  Pontefice  al  furor  della  moltitu- 
dine, fu  duopo  seppellirlo  di  notte  senza  cerimonie,  c la  plebe  se 
ne  vendicò  precipitando  nel  Tevere  la  statua  del  papa  c mettendo 
il  fuoco  all’  inquisizione. 

225.  — PIO  IV. 

Il  cardinale  Giovan  Angelo  de'  Medici,  nato  a Milano  da 
Bernardino  Mcdeghino,  fratello  del  famoso  marchese  di  Mari- 
gnano,  generale  di  Carlo  V,  eletto  il  26  dicembre  1559,  coro- 
nato il  6 gennaio  seguente,  segnalò  il  suo  arrivo  al  trono  col  ri- 
conoscere T imperatore  Ferdinando,  e col  perdonare  a quelli  che 
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avevano  oltraggialo  la  memoria  del  suo  predecessore.  Ma  cre- 
dendo indispensabile  d' insegnare  con  un  esempio  ai  nipoti  dei 
papi  futuri  a non  abusare  del  favore  e dell’  autorità,  compì  la 
giustizia  ehc  Paolo  IV  avea  fatta  della  sua  famiglia  ; un  giudi- 
zio capitale,  la  cui  esecuzione  dovette  costar  ben  cara  alla  dol- 
cezza del  suo  animo,  espiò  gli  abusi  dei  CaralTa,  ma  fu  annulla- 
lo sotto  il  regno  seguente. 

Alla  line  del  1560,  Pio  IV,  per  arrestare  i progressi  degli 
eretici,  continuò  il  concilio  di  Trento  che  era  stalo  sospeso,  san- 
ta e celebre  adunanza  che  chiuse  la  sua  vigesima  quinta  ed  ul- 
tima sessione  il  -i  dicembre  1563,  c in  un  conristoro  del  26  feb- 
braio seguente  il  Papa  pubhlicò  una  bolla  per  confermarne  i de- 
creti; nulladinieno  questo  concilio  non  potè  essere  pubblicalo  in 
Francia,  quantunque  vi  fosse  accettala  universalmente  la  sua 
dottrina,  sotto  il  pretesto  che  alcune  regole  delle  discipline  sta- 
bilite a Trento  non  fossero  conformi  alle  usanze  del  regno.  Con 
una  bolla  del  13  novembre  dell'  anno  stesso,  Pio  IV  prescrisse  il 
giuramento  di  professione  di  fede  da  prestarsi  dai  beneficiati  e 
dai  superiori,  con  una  forinola  mollo  estesa,  soprattutto  contro 
I'  eresia  del  tempo. 

I.'  anno  1565  fu  testimonio  di  una  cospirazione  contro  la 
vita  di  Pio  IV,  fatta  da  alcuni  visionari,  i quali  si  erano  imma- 
ginali cb'  egli  non  fosse  legittimo,  e che  dopo  la  sua  morte  sa- 
rebbe scelto  un  altro  ponteliee  chiamalo  il  Papa  Angelico,  sotto 
il  quale  l’ errore  sarebbe  riformato  e la  pace  ristabilita  nella 
Chiesa.  I tribunali  fecero  giustizia  di  questi  fanatici,  e Pio  IV, 
per  mettersi  al  sicuro  di  simili  tentativi,  commise  il  suo  palazzo 
alla  custodia  d una  compagnia  di  cento  archibugieri.  Questo  Pon- 
tefice così  zelante  per  la  fede,  faceva  risplcndere  la  sua  magni- 
licenza  c il  suo  amore  del  ben  pubblico  con  grandi  istituzioni. 
Sui  primordi  del  suo  regno  aveva  istituiti  i cavalieri  dello  spe- 
rone d’oro;  c nel  1561,  in  occasione  di  alcuni  sbarchi  che  i Tur- 
chi fecero  in  Italia,  protesse  il  Valicano  c il  castello  di  sant’  An- 
gelo con  lavori  eseguili  nella  città  Leonina  ; aggiunse  molli  ab- 
bellimenti alla  chiesa  ed  al  palazzo  del  Valicano;  ristabilì  la  via 
Aurelio,  e fece  rinnovare  quella  che  conduce  attraverso  la  cam- 
pagna di  Roma;  rialzò  le  fortezze  di  Ancona  e di  Civitavecchia, 
c cominciò  il  palazzo  dei  conservatori  nel  Campidoglio.  Pio  IV 
fondò  infine  nua  bella  tipografia  pei  libri  scritti  in  lingua  orien- 
tale, di  cui  diede  la  direzione  a Paolo  Manuzio  chiamalo  a bella 
posta  a Roma.  Protesse  la  sua  famiglia,  ed  i suoi  parenti,  a dif- 
ferenza di  quelli  di  Paolo  IV  si  mostrarono  degni  della  cura 
eh’  egli  ebbe  di  arricchirli  cd  innalzarli,  c il  solo  nome  dell'  il- 
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lustre  san  Carlo  Borromeo  è la  più  bella  apologia  di  Pio  IV,  ebo 
seppe  riconoscerne  la  pietà,  e il  raro  merito.  San  Carlo  Borro- 
meo secondò  potentemente  lo  zio  nelle  più  importanti  operazioni 
del  suo  pontificato,  c si  adoperò  soprattutto  con  zelo  a propagar 
I'  opera  cosi  importante  dei  seminari,  che  fere  sparger  lagrime 
di  gioia  ai  padri  del  concilio  tridentino,  i quali  ri  trovarono  un 
ampio  compenso  alle  loro  fatiche  ; poiché  questa  sola  istituzio- 
ne era  capace  di  emendare  i costumi  nell’  ordine  ecclesiastico,  c 
per  una  necessaria  conseguenza  in  tutti  i fedeli.  Pio  IV  giunse 
ai  sessant'  anni  e ne  aveva  regnali  sei  meno  diciassette  giorni, 
quando  mori  il  9 dicembre  15G5. 


226.  — S.  PIO  V. 


La  cattedra  di  san  Pietro  ricevette  il  7 gennaio  seguente,  c 
ritenne  per  sci  anni,  tre  misi  e ventiquattro  giorni,  Michele 
Ghislicri,  nato  il  17  gennaio  1504  a Bosco  (1)  in  Piemonte  da 
famiglia  oscura,  e coronalo  il  17  gennaio  1566,  giorno  della  sua 
nascita,  sotto  il  nome  di  Pio  V che  le  sue  virtù  hanno  santifica- 
to. Sono  memorabili  le  parole  che  questo  Papa  soleva  dire  ; che 
essendo  religioso  sperava  il  paradiso  con  grande  fiducia  ; essen- 
do cardinale  ne  dubitava  ; essendo  Papa  quasi  aflallo  ne  dispe- 
rava. Dapprincipio  monaco  dell'ordine  di  san  Domenico  dove  fu 
professore,  predicatore  e superiore,  esercitò  con  grande  carità 
ì’  incombenza  d' inquisitore  della  fede.  Paolo  IV  che  era  stato 
commissario  generale  di  questo  tribunale  severo,  avendo  conce- 
pito pel  Ghislieri  un'alta  stima,  gli  diede  il  vescovato  di  Sutri  ; 
quindi  ben  lungi  dall  offendcrsi  perché  egli  se  ne  svestì  per  riti- 
rarsi nel  suo  primo  monastero,  gli  conferì  la  porpora  sotto  il  no- 
me di  cardinale  Alessandrino,  per  essere  egli  nato  nel  territorio 
di  Alessandria,  c lo  nominò  inquisitore  generale.  La  severità  che 
il  Ghislicri  spiegò  in  tempi  diffìcili,  quando  entravano  dapper- 
tutto nuovi  errori,  gli  suscitò  contro  molti  ostacoli  nel  Milanese 
c nella  Lombardia,  c da  ultimo  a Venezia.  Pio  IV  lo  trasferì  dun- 
que al  vescovado  di  Mondavi,  ma  quando  egli  subentrò  a questo 
pontefice,  continuò  le  ricerche  e lo  punizioni  con  rigor  salutare 
contro  quelli  che  non  aveva  potuto  colle  buone  ritrarre  dall’ere- 
sia ; persuaso  che  l’ autorità  soflfocbereblie  sempre  le  sette  na- 
scenti quando  essa  vegliasse  sollecitamente  alla  loro  prima  com- 
parsa. Pio  V nulla  onunisc  perchè  fossero  eseguili  i decreti  di 

(I)  Anqclus  ncmoroim  : I.  .inveì'1  dei  boschi  : alludendo  MI'  arcangelo 
Michele  c al  luogo  di  sua  nascila,  poiché  nomo  vuol  dite  bosco. 
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riforma  stabiliti  nel  concilio  di  Trento,  proibì  il  combattimento 
dei  tori  nel  circo,  come  indegna  della  pietà  cristiana,  represse 
con  una  sollecitudine  attiva  gli  stromenli  delia  pubblica  corru- 
zione ; permise  di  procedere  contro  i cardinali  gravali  di  debito 
ingiungendo  loro  di  riformare  le  case  coni'  egli  aveva  riformata 
la  propria,  e le  sue  parole  erano  tanto  più  efficaci,  perchè  pre- 
cedute dall'  esempio.  Custode  della  propria  morale,  vegliava  a 
mantenere  la  fede  in  tutti  i punti  della  cristianità;  colla  sua  bol- 
la del  l.°  ottobre  1507  condannò  molte  proposizioni  di  Michele 
Bajo,  celebre  teologo  di  Lovanio  che  aveva  assistito  al  coucilio 
di  Trento.  L’  anno  1568  ne  diede  un'altra  in  favore  dei  chierici 
di  san  Girolamo,  o Somaschi.  E quella  bolla  In  coma  Domini, 
che  noi  come  tanti  altri  abbiamo  attribuito  a Bonifazio  Vili, 
benché  sia  l'opera  di  molti  papi,  c segnatamente  di  Paolo  Ili  per 
le  aggiunte  successive  che  le  vennero  fatte,  ricevette  da  Pio  V 
un  nuovo  grado  d’autenticità  ; poiché,  mentre  non  pubblicavasi 
il  giovedì  santo  se  non  a Roma,  egli  estese  questa  pubblicazione 
a tutta  la  Chiesa.  Le  usure  esorbitanti  che  i Giudei  esercitavano 
in  Italia  lo  indussero  nei  1569  a respingerli  dallo  Stato  pontifi- 
cio, ad  eccezione  di  Roma  e Ancona.  L'  anno  seguente  rinnovò 
contro  la  regina  Elisabetta  d’ Inghilterra  la  già  scagliata  senten- 
za di  scomunica.  L’  8 febbraio  1561  soppresse  l' ordine  degli 
Umiliati,  un  cui  membro  aveva  attentato  alla  vita  di  san  Carlo 
Borromeo. 

Nel  mese  di  maggio.  Pio  V,  che  da  molto  tempo  meditava 
una  spedizione  contro  i Turchi  ratificò  coi  Veneziani  e con  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna  una  lega  che  doveva  abbattere  la  loro  po- 
tenza, non  risparmiando  nè  spese  nè  fatiche  per  quest’  impresa, 
in  cui  lo  stendardo  delle  due  chiavi  si  trovò  in  presenza  della 
mezza  luna.  Le  sue  cure  e la  liberalità  prepararono  la  vittoria 
di  Lepanto  ebe  costò  agl’  infedeli  trenta  mila  uomini  c dugenlo 
galere,  attribuendosi  il  buon  esito  di  essa  in  gran  parte  alle  sue 
preghiere,  e v’ha  chi  assicura  ch'egli  avesse  soprannaturale  co- 
gnizione di  questo  trionfo,  riportato  precisamente  nell’  ora,  in 
cui  lo  domandava  al  Ciclo  colle  più  ferventi  supplicazioni.  Il  i.° 
gennaio  1572  confermò  i Fratelli  della  carità.  Il  sultano  Selim 
il  quale  non  aveva  nessun  nemico  più  formidabile  di  Pio  V,  fe- 
ce fare  a Costantinopoli  pubbliche  feste  per  la  sua  morte,  avve- 
nuta il  t.°  maggio  per  male  di  pietra.  Signore  ripeteva  Pio  V in 
mezzo  a’ suoi  spasimi  : aumentate  i miei  dolori  e la  mia  pazien- 
za. A sessantasei  anni  egli  vide  il  termine  dc'suoi  patimenti  c la 
sua  pazienza  ricevette  dal  Cielo  uu  immortale  compenso.  Ebbe 
tutte  le  virtù  di  uo  pontefice  perfetto  c tulle  le  qualità  di  un 
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gran  re,  onde  Clemente  XI  nel  1712  lo  aggiunse  all’  elenco  dei 
santi.  Sotto  questo  papa  venne  soppresso  nella  messa  dei  morti 
il  salmo  Judica. 


227.  — GREGORIO  XIII. 

Ugo  Buoncompagno,  nato  a Bologna  l’anno  1502,  uno  de- 
gli uomini  più  profondi  del  suo  secolo  nel  diritto  canonico,  fu 
ammoglialo  prima  di  entrar  nell'  ordine,  ed  ebbe  un  figlio,  Gia- 
como Buoncompagni,  da  cui  discese  la  casa  di  questo  nome,  ebe 
sussiste  ancora.  Ugo  era  stato  professore,  poi  comparve  non  po- 
co illustre  al  concilio  di  Trento  in  qualità  di  giureconsulto.  Fat- 
to cardinale  da  Pio  IV  (1}  sali  il  13  maggio  1572  sul  trono  apo- 
stolico, il  25,  giorno  della  Pentecoste,  fu  incoronato  sotto  il  no- 
me di  Gregorio  XIII.  Essendo  costume  di  gettare  quindici  mila 
scudi  d' oro  al  popolo  in  questa  cerimonia,  egli  invece  li  fece 
distribuire  ai  poveri,  del  pari  che  i venti  mila  scudi  che  si  da- 
vano ai  conclavisti.  Né  la  sua  carità  venne  meno  nel  resto  del 
suo  pontificato,  giacché  le  sue  elemosine  si  fanno  ascendere  a due 
milioni  di  scudi  d’oro.  Le  altre  sue  spese  dirigeva  tutte  egual- 
mente ad  utile  scopo,  consacrandole  ad  ornare  una  quantità  di 
chiese,  ad  erigere  molti  belli  edilìzi  in  Roma,  a fondarvi  collegi, 
a stabilire  gran  numero  di  seminari  in  diverse  provincie.  Dopo 
tanta  saggia  magnificenza  chi  oserà  rimproverarlo  d'  aver  pro- 
curato ricchezze  e dignità  alla  sua  famiglia  ? Buono  non  meno 
che  magnifico,  Gregorio  XIII  avrebbe  reso  il  suo  popolo  piena- 
mente felice,  ove  la  tranquillità  de'  suoi  Stati  non  fosse  stata 
qualche  volta  turbata  dai  malfattori,  lusingati  dall'iinpunità  che 
essi  si  ripromettevano  dalla  dolcezza  di  quel  pontefice.  Questo 
principe,  eccellente  papa,  zelante  per  l’utile  della  fede,  per  la 
riforma  dei  costumi,  pel  ristabilimento  della  disciplina,  regnò 
dodici  anni,  dieci  mesi  c vent’ otto  giorni.  Non  mollo  di  Pio  V 
si  adoperò  contro  i Turchi,  ma  la  flotta  cristiana  non  ri|K>rlò 
questa  volta  altro  vantaggio  che  quello  d' intimorire  gl’infedeli, 
tanto  che  evitarono  di  combattere.  Che  se  esso  non  pensò  come 
Pio  V a nuovi  trionfi  contro  i Turchi,  volle  a suo  esempio  cele- 
brare quello  di  Lepanto,  poiché  avendo  Pio  V istituito  in  que- 
st’ occasione  ad  onoro  della  santa  Vergine  la  festa  della  Madon- 
na della  Vittoria,  egli  stabili  quella  del  Santo  Rosario.  Avendo 
inteso  nel  1572  la  nuova  della  strage  di  san  Bartolomeo,  non 

(I)  Medium  corpus  nilarum  : la  metà  ilei  corpo  delle  palle  : — Recava 
nelle  sue  armi  un  meno  dragone,  cioè  un  dragone  nascente,  c rio  IV  che  gli 
avcv8  dain  la  porpora  recava  sei  torre  nelle  proprie. 
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polè  a meno,  pel  suo  carattere  mite,  di  sentire  orrore  per  l’ef- 
fusione di  tanto  sangue,  c deplorò  il  male  commesso  ; ma  valutò 
come  papa  lo  scopo  di  questo  grande  avvenimento,  precursore 
della  Lega.  Riguardo  a questa  confederazione  tutta  cattolica  nel 
suo  principio  e nel  suo  intento,  e che  ebbe  almeno  per  risultato 
la  conversione  di  Enrico  IV,  egli  la  soccorse  colle  sue  indul- 
genze. 

Gregorio  XIII  vegliava  con  paterna  sollecitudine  sugli  or- 
dini monastici  : nel  1573  confermò  l'oratorio  di  san  Filippo  Ne- 
ri  che  spande  da  lungi  il  buon  odore  c la  sana  dottrina;  nel  1579 
ristabilì  in  Occidente  l’ ordine  di  san  Basilio  ; nel  1580  separò 
i Carmelitani  della  nuova  riforma  di  santa  Teresa,  dai  Carmeli- 
tani meno  stretti  ; nel  1592  canonizzò  san  Norberto  fondatore 
dei  Prcmonstratosi  ec.  lu  questo  medesimo  anno  fece  due  atti 
della  maggiore  importanza,  c furono  la  pubblicazione  del  decre- 
to di  Graziano,  corretto  ed  arricchito  di  note  erudite,  opera  a 
cui  egli  avea  lavorato  quand’  era  professore  a Bologna  ; l’ altro 
fu  la  riforma  del  calendario,  stabilita  dopo  lungo  esame,  giusta 
il  sistema  del  romano  Lilio.  Poco  mancò  che  i Turchi  stessi  non 
accettassero  quest’  utile  miglioramento,  ma  i protestanti  lo  ri- 
gettarono per  lungo  tempo  perchè  venuto  dal  Papa,  c i Russi 
non  vollero  accettarlo  giammai,  perchè,  come  fu  detto  scherze- 
volmente, amavano  meglio  essere  in  discordanza  col  cielo  clic  es- 
sere d’ accordo  colla  Chiesa  romana. 

Nel  1583  scagliò  i suoi  fulmini  ecclesiastici  contro  Gebar- 
do  Truchsés  arcivescovo  di  Colonia,  che  avendo  abbracciata  la 
riforma,  aveva  contratto  nozze.  I maroniti  del  monte  Libano  ri- 
fuggiti a Roma,  trovarono  nella  carità  del  Pontefice  abbondanti 
soccorsi,  che  giovarono  a profitto  della  Chiesa  pei  servizi  che 
quell’  ordine  monastico  rese  ad  essa.  Fra  gli  altri  collegi  fondali 
da  Gregorio  tanto  a Roma  quanto  nel  resto  d’ Italia,  in  Austria, 
in  Boemia,  in  Moravia,  in  Lituania,  in  Transilvania  e nello  stes- 
so Giappone,  uno  nella  sua  capitale  concesse,  l’anno  1584,  a 
questi  Maroniti,  il  quale  divenne  poi  celebre  pei  grandi  uomini 
che  ne  uscirono.  E poiché  abbiamo  nominato  il  Giappone,  che 
allora  era  coltivato  con  fruito  dai  gesuiti,  diremo  come  Grego- 
rio XIII  ne  ricevesse  il  2 marzo  1575  una  celebre  ambasciala, 
spedita  per  riconoscere  l' autorità  della  Santa  Sede.  Alla  lettura 
delia  notizia  che  gl’  inviati  posero  nelle  sue  mani,  sparse  lagri- 
me e gridò  come  il  santo  vecchio  Simeone  : Ora  o Signore,  la- 
ida morir  in  pace  il  tuo  servo.  Morì  difalli  il  10  aprile  seguen- 
te, in  età  di  83  anni. 
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228.  — SISTO  V. 

II  24  oprile  di  quell’  anno  i cardinali  scelsero  per  adora- 
zione (1)  uno  dei  più  gran  geni  cbe  abbiano  formalo  la  meravi- 
glia del  mondo.  Un  papa  dicesi  eletto  per  adorazione  quando  vicn 
salutalo  in  cerimonia  nel  conclave  da  due  terzi  dei  cardinali;  ma 
quantunque  egli  possa  allora  essere  sicuro  della  sua  esaltazione, 
bisogna,  solamente  per  formalità,  confermare  la  nomina  per  la 
via  ordinaria  dello  scrutinio.  Felice  Pcrclli  era  nato  il  13  dicem- 
bre 1521  alle  Grotte  presso  Montalto.  Suo  padre,  povero  vigna- 
iuolo, non  potendo  mantenerlo,  Io  commise  giovinetto  ancora  ad 
un  contadino  che  gli  fece  custodire  pecore  e maiali.  Se  si  doves- 
se prestar  fede  a tutti  gli  aneddoti  attribuiti  a questo  grand'  uo- 
mo, i quali  non  hanno  altro  fondamento  se  non  i frizzi  filosofici 
cbe  i protestanti  gli  mettono  sulle  labbra,  sebbene  egli  non  gli 
avesse  mai  profferiti,  un  soffio  d’orgoglio  avrebbe  attirata  al  pa- 
storello di  Montalto  nell'umiltà  della  sua  prima  condizione  la  di- 
manda : E che  sona  se  pretendesse  diventar  papa  ? E perchi  noi 
avrebbe  egli  risposto  dal  fondo  di  quell' anima  generosa  che  pa- 
reva tradire  il  suo  segreto  nello  sfogo  imprevedulo  di  quest' or- 
goglio naturale.  Comunque  sia,  l' origine  e il  primo  impiego  di 
Felice  provano,  che  in  una  monarchia  elettiva,  ove  i gradi  per 
arrivare  al  primo  posto  sono  come  assegnali  dalla  gerarchia  do- 
gli ordini,  l'emulazione  è svegliata,  c lutto  il  mondo,  chiamato 
egualmente  a soddisfarla,  può  fin  nell’ingresso  della  carriera  cre- 
dersi trasportato  alla  meta;  ma  però  ciò  che  ò utile  nella  monar- 
chia ecclesiastica  sarebbe  altamente  dannoso  nelle  altre.  Un  fran- 
cescano conventuale,  dubbio  sul  cammino  che  dovesse  prendere 
per  giungere  ad  Ascoli,  incontrò  Felice,  che  abbandonò  il  suo 
gregge  per  mostrargli  la  strada  : T amore  per  lo  studio  che  mo- 
strò in  questo  tratto  di  via,  determinò  quel  frale  ad  istruirlo, 
ed  avendo  l’ ingegno  del  discepolo  risposto  alle  cure  de’  maestri 
egli  fu  rivestito  dell'abito  dell'ordine.  Fatto  sacerdote  nel  1545, 
poi  dottore  c professore  di  sacra  teologia  a Siena,  prese  il  nome 
di  Montalto;  la  grande  riputazione  che  acquistò  colle  sue  predi- 
che gli  valse  le  incumbcnzc  di  commissario  a Bologna  c d’inqui- 
sitore  a Venezia. 

Tornalo  a Roma,  divenne  uno  dei  consultori  della  congre- 
gazione, poi  procuralor  generale  del  suo  ordine,  nella  quale  di- 
ti) Ai  ti  in  medietale  signi  : l' Asse  nel  mezzo  del  segno.  — Portava  nelle 
sne  arme  il  leone,  clic  è un  segno  dello  Zodiaco,  e nel  mezzo  del  leone  un  as- 
se a fascia. 
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gnità  accompagnò  in  Ispagna  il  cardinale  Buoncompagno.  Pio  V, 
«thè  era  staio  suo  scolaro  e suo  protettore,  gli  mandò  dal  Pie- 
monte un  breve  di  generale  del  suo  ordine,  c in  appresso  lo  no- 
minò vescovo  di  Sant'  Agata  e cardinale.  Succeduto  a Pio  V il 
Buoncompagno  col  nome  di  Gregorio  XIII,  secondo  dicono  alcu- 
ni storici,  il  Monlalto  si  ritrasse  in  apparente  ritiro  per  meglio 
attendere  la  tiara  ; ma  appena  l’ ebbe  sulla  testa,  gettando  nella 
sala  il  bastone  sul  quale  egli  s'appoggiava  come  vecchio  decre- 
pito, annunziò  coi  fatti  il  vigore  con  cui  pretendeva  di  governa- 
re. Apparve  ben  subito  il  1°  maggio,  giorno  della  sua  incorona- 
zione, eh’  egli  non  sarebbe  stato  come  Gregorio  XIII  dolce  fino 
alla  debolezza  ; poiché  in  luogo  di  liberare  secondo  il  costume  i 
delinquenti  che  erano  nelle  prigioni,  ne  fece  giustiziare  quattro 
dei  più  colpevoli,  severità  necessaria  per  istabilirc  la  sicurezza 
nello  Stato  ecclesiastico,  donde  l’ impunità  I’  aveva  bandita,  nò 
Sisto  V si  dipartì  mai  da  questa  severità  durante  i cinque  anni, 
quattro  mesi  e tre  giorni  del  suo  regno. 

Amava,  a quanto  dicono,  il  mercoledì  più  di  tulli  gli  altri 
giorni  della  settimana,  perchè  era  il  dì  della  sua  nascita,  della 
sua  promozione  al  cardinalato,  della  sua  elevazione  al  papato  e 
della  sua  incoronazione. 

Per  impedire  che  un  principe  eretico  salisse  sul  trono  di 
Francia,  preoccupato  esclusivamente  degli  interessi  sacri  della 
sua  Sede,  scomunicò  il  re  di  Navarca  c il  principe  di  Condè, 
privandoli  con  una  bolla  del  9 settembre  1585,  dei  loro  Stati  e 
delle  loro  dignità.  E allorché  Enrico  111  ebbe  abbracciate  le  parti 
dei  protestanti,  e fatto  vilmente  trucidare  il  cardinale  ed  il  du- 
ca di  Guisa,  fu  alla  sua  volta  colpito  dalla  scomunica.  Sisto  V, 
per  vegliare  alla  conservazione  della  fede  in  Francia,  non  dimen- 
ticava i mezzi  di  ristabilirla  in  Inghilterra,  pel  qual  fine  asse- 
condò l’impresa  di  Filippo  11  re  di  Spagna  contro  Elisabetta, 
mettendo  questa  principessa  ed  il  suo  regno  all’  interdetto  ; ma 
la  formidabile  armala  spagnuola,  battuta  dalla  tempesta  c dagli 
Inglesi,  non  rispose  alle  speranze  del  pontefice.  Alle  cure  este- 
riori Sisto  V accoppiò  un'  attiva  sollecitudine  per  l’ amministra- 
zione interna  della  Chiesa  c dello  Stato,  onde  da  qualunque  par- 
te egli  venga  esaminato,  appare  uno  di  quegli  uomiui  rari  che 
fanno  onore  all’  umanità.  Protettore  dell’  ordine  e dei  costumi, 
pubblicò  editti  rigorosi  contro  i ladri,  gli  assassini,  gli  adulteri. 
Le  leggi  che  prima  di  lui  erano  troppo  deboli  contro  i grandi,  nè 
mettevano  la  virtù  al  sicuro  dagli  assalti  della  temerità,  furono 
da  lui  rimesse  iu  tal  assetto,  clic  le  donne  potevano  passeggiare 
liberamente  per  Roma  con  lauta  Irauquillilà  come  fossero  in  un 
Hcnriov  3t 
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monastero  ; 1'  adulterio  conosciuto  era  punito  del  supplizio  di 
morte,  coinè  pure  il  marito  che  copriva  col  suo  silenzio  il  delit- 
to della  moglie  ; erano  elevali  i patiboli  durante  i divertimenti 
del  carnovale  per  castigare  all’  instante  un  colpevole  oltraggio 
alla  morale.  Senza  aver  milizia,  perchè  aveva  licenziati  i soldati 
c le  guardie  de’ suoi  predecessori,  dissipò  i malviventi  colla  sola 
autorità  delle  leggi,  facendosi  temere  per  la  propria  dignità  e pel 
proprio  carattere. 

L’ anno  1586  venne  per  suo  ordine  alzalo  l’obelisco  di  gra- 
nito che  rimane  tuttavia  dinanzi  alla  basilica  di  san  Pietro,  c 
molti  altri  vennero  disseppelliti  c posti  ad  ornare  le  pubbliche 
piazze.  Con  grandi  spese  fece  erigere  nella  chiesa  di  santa  Maria 
Maggiore  una  superba  cappella  di  marmo  bianco  c due  tombe, 
una  per  sè,  l'altra  per  raccogliere  il  corpo  di  Pio  V,  in  ricono- 
scenza dei  bendici  che  aveva  da  lui  ricevuto.  Condusse  pure  a 
termine  un  acquedotto  di  ventimila  passi  in  lunghezza,  destinato 
a condurre  le  acque  a Roma,  opera  nel  suo  genere  superiore  an- 
che a quelle  dell'  antichità.  Fra  gli  atti  che  pubblicò  verso  que- 
sto tempo  si  osserva  quello  che  conferma  la  congregazione  dei 
Fogliantini,  la  bolla  fìclcslabilis,  che  serve  di  regola  ai  canoni- 
sti per  la  materia  dei  contratti,  quella  che  fìssa  l'ordine  dei  car- 
dinali a settanta,  c determina  le  qualità  che  essi  devono  avere  ; 
quella  che  proibisce  I'  astrologia  giudiziaria,  scienza  assurda,  la 
cui  pratica  condusse  allora  molle  persone  alla  galera,  quella  che 
interdire  ai  Francescani  di  farsi  cappuccini,  rimutamenti  che 
sotto  pretesto  d’ austerità  aprivano  le  porte  a gravi  sconci  ; il 
breve  che  approva  i chierici  regolari  ecc.  Non  avendo  potuto 
cambiare  in  città  il  suo  villaggio  nativo,  eresse  in  vescovado  il 
castello  di  Monlallo,  di  cui  aveva  egli  portato  il  nome  quand'era 
cardinale,  Stabili  la  congregazione  degli  affari  concistoriali,  isti- 
tuì sotto  un  certo  riguardo  quella  dei  riti,  diede  una  nuova  for- 
ma a quella  del  santo  uflìzio,  creato  da  Paolo  IV  per  giudicare 
gli  eretici.  Zelante  per  la  gloria  del  suo  ordine,  collocò  nel  1588 
san  Bonaventura  nell’  ordine  dei  dottori  della  Chiesa,  c attribuì 
pel  medesimo  motivo  il  nome  di  chcrici  regolari  minori  alla  con- 
gregazione fondata  da  Adorno.  Contemporaneamente  diede  prin- 
cipio al  collegio  di  Monlalto,  ristorò  la  famosa  biblioteca  Vati- 
cana che  i Tedeschi  avevano  dissipata  nell'  assedio  del  1527 r 
unendo  a questo  edifìzio  una  bellissima  stamperia  per  fare  edi- 
zioni corrette  della  santa  scrittura,  dei  concili,  ecc.,  opere  alte- 
rale o dalla  mala  fede  degli  eretici  o dall'ignoranza  dei  cattolici. 
Per  suo  ordine  venne  anche  fatta  una  nuova  versione  della  Bib- 
bia, ma  i molti  difetti  che  vi  incorsero  obbligaronoClementeVIII 
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a farne,  una  nuova  edizione  purgata,  dell'  inesattezze  della  pri- 
ma. Meditava  un  progetto  ben  degno  del  genio  di  Sisto  V,  ed 
era  d' innalzare  in  mezzo  all'  arena  del  Coiisco  una  chiesa  dove  i 
religiosi  di  quattro  monasteri  che  si  dovevano  erigere  sotto  ai 
portici  o negli  sfoghi  di  questo  superbo  anfiteatro  avrebbero  ce- 
lebrato senza  interruzione  I'  ufficio  divino,  ma  egli  morì  prima 
di  metter  inano  all'opera,  il  27  agosto  1590,  in  età  di  circa  ses- 
santa no  ve  anni,  lasciando  ricchissimo  il  tesoro  ponliGcio,  sebbe- 
ne i tanti  edilìzi  da  lui  condotti  paressero  tali  d’  averlo  esaurito. 
Ma  la  buona  ammiiiislrazionc  aveva  raddoppialo  i proventi  di 
Sisto  V.  Caduto  inalato  questo  Papa  non  interruppe  un  solo  istan- 
te i suoi  lavori  ordinari,  essendo  solilo  dire  come  Vespasiano  che 
un  principe  deve  morire  in  piedi,  massima  ch’egli  gi «stilici»  col 
fatto.  Gran  principe  c gran  papa,  mostrò  che  qualche  volta  na- 
scono sotto  la  capanna  uomini  capaci  di  portare  con  dignità  una 
corona. 

La  sua  gravità,  la  forza  c la  grandezza  erano  corrispondenti 
al  grado  supremo.  Nemico  del  vizio,  protettore  della  virtù,  pe- 
netrante e giusto,  vigilante  ed  inflessibile  osservatore  dell'  ordi- 
ne ; magnifico  in  tutto  che  risguarda  la  gloria  della  religione  c lo 
splendore  dello  Stato,  amico  delle  lettere  e delle  arti,  studioso 
egli  stesso  tanto  che  consacrava  le  sue  notti  allo  studio,  dolio  a- 
ver  impiegato  il  giorno  alla  cura  degli  alfari,  non  concepì  ed  ese- 
guì che  nobili  c vasti  disegni.  Contemporaneo  di  Filippo  11  re  di 
Spagna  gli  va  molto  innanzi,  e lo  ccclissa  ; ed  appare  un  vero 
gigante  nella  storia.  Il  popolo  onorato  dal  governo  di  questo  pon- 
tefice, badaudo  più  alle  imposte  che  aveva  pagate  al  tesoro  pon- 
tificio, che  alla  gloria  immensa  di  cui  Sisto  V aveva  coperla 
Koma,  si  vendicò  dopo  la  sua  morte  sopra  la  statua  che  gli  era 
stata  eretta  quando  era  vivo,  lo  che  diede  origine  ad  un  decreto 
del  senato,  che  vietava  di  erigere  statue  ad  alcun  papa  durante 
la  sua  vita. 

229.  — URBANO  VII. 

La  gioia  universale  che  cagionò  l’elezione  di  Urbano  VII 
( Giovati  Battista  Castagna  ),  nato  a Roma  nei  1521,  figlio  di  Co- 
simo gentiluomo  genovese,  cardinale  arcivescovo  di  Bussano  (I), 
si  cangiò  ben  tosto  in  una  profonda  tristezza.  Mentre  erano  aspet- 
tate grandi  cose  dalla  sua  scienza  c dalla  sua  pietà,  Dio  volendo 

(1)  Ile  rorcencli  : Dalla  rugiada  del  ciclo.  Del  nome  della  sua  sede  in  Ca- 
labrie, dove  viene  raccolta  la  manna.  Questa  manna  ó una  rugiada  clic  cade 
dal  ciclo  sull’  alba  e che  si  congela  subitamente  sui  rami  e sulle  toglie  degli 
alberi. 
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mostrare  appena  alla  Chiesa  cattolica  questo  pontefice,  eletto  il 
15  settembre,  lo  ritolse  dal  mondo  il  27.  Il  Signore,  disse  Ur- 
bano prima  di  morire,  mi  scioglie  da  legami  che  mi  potrebbero  es- 
sere funesti. 


230.  — GREGORIO  XIV. 

Nel  conciavo  che  elesse  Nicolò  Sfondrato,  nato  a Milano  (1) 
nel  1535,  cardinale  vescovo  di  Cremona,  donde  egli  era  origina- 
rio, furono  composte  le  profezie  sui  papi,  secondo  l’ opinione  di 
quelli  che  non  le  attribuiscono  a san  Malachia.  Avrebliero  avuto 
l' onore  di  quest'  invenzione  i partigiani  del  cardinale  Simonclli, 
c viene  addotto  per  argomento,  che  cominciando  da  questo  pon- 
tificalo le  profezie  non  si  trovano  più  così  giuste.  Ora  potremmo 
osservare  che  esse  non  furono  mai  così  improntate  di  verità,  co- 
me compariranno  a riguardo  di  molti  pontefici  quali  Alessandro 
VII,  l'io  VI  c Pio  VII. 

Si  nota  che  Sfondrato  nacque  al  settimo  mese  della  gravi- 
danza di  sua  madre,  c che  suo  padre  divenuto  vedovo  abbracciò 
lo  stalo  ecclesiastico,  onorato  poi  della  porpora,  e poco  mancò 
ebe  non  fosse  anche  della  tiara.  Eletto  il  5 dicembre  1590,  dopo 
due  mesi  meno  tre  giorni  di  conclave,  fu  coronato  l’otto,  festa 
della  concezione  della  Santa  Vergine  sotto  il  nome  di  Gregorio 
XIV.  Il  suo  zelo,  la  prudenza,  le  virtù  avrebbero  fatto  desidera- 
re eh'  egli  governasse  la  Chiesa  più  di  dicci  mesi  c dicci  giorni  ; 
ma  questo  pontefice  pio,  amico  dei  poveri,  gran  nemico  degli  e- 
relici  fu  rapito  il  15  ottobre  1591.  Persuaso  che  la  Lega  avesso 
per  iscopo  di  mantenere  la  religione  ortodossa,  e credendo  ebo 
fosse  suo  obbligo  d' impedire  ad  un  principe  cattolico  di  portar 
la  corona  dei  re  cristianissimi,  si  era  dichiarato  contro  ad  Enri- 
co IV,  presentendo  le  deplorabili  conseguenze  che  avrebbe  avuta 
I'  eresia  del  capo  della  Francia,  c il  controcolpo  ancor  più  fune- 
sto che  il  mondo  cattolico  avrebbe  provalo  al  momento  in  cui  la 
Francia,  pervertita  dall’  esempio  c dalle  macchinazioni  del  primo 
potere,  fosse  caduta  negli  errori  di  Calvino.  Non  vediamo  noi  an- 
che oggi  a quali  persecuzioni  la  sola  indiflerenza  del  potere  con- 
danna i cattolici  ? Clic  sarebbe  dunque  se  al  luogo  di  questa  in- 
differenza lo  vedessimo  animato  dello  spirito  del  settario,  che 
possedeva  il  frenetico  Enrico  Vili  ? 

« Sicuramente  » sono  parole  del  signor  di  De  Pradt  (2)  « la 

(1)  De  antiquitatc  urbis  : Dall’  antica  città.  — Allusione  a Milano  che  di- 
fesi essere  stala  fondala  quasi  400  anni  avanti  la  nascita  di  Cristo. 

(2)  Con  cordato,  t.  1,  jiag.  J59. 


Digitized  by  Google 


260 

Francia  non  sarà  mai  afflitta  d'  una  sì  grande  sciagura,  qual  sa- 
rebbe uno  scisma  con  Roma.  Quelli  che  lo  proposero  come  ri- 
medio avrebbero  indietreggialo  pei  primi  all’  aspetto  del  male  che 
essi  non  proponevano  sicuramente,  se  non  perchè  non  ne  cono- 
scevano l' estensione.  Non  vi  è male  che  non  si  fosse  dovuto  tol- 
lerare piuttosto  che  venire  a questo  passo  ». 

Non  sarà  dunque  scusabile,  agli  occhi  de’  nemici  della  Le- 
ga, un  papa,  d' aver  pensato  ciò  che  il  signor  De  Pradt  diceva  ai 
nemici  del  Concordato  del  1801  ? S),  bisogna  tollerar  e tentar 
tutto,  anziché  venir  a rottura  con  Roma  ; ed  ecco  perchè  il  Pa- 
pa sostenne  la  Lega,  c non  riconobbe  Enrico  IV  se  non  dopo  con- 
vcrtito. Si  cita  fra  le  eccellenti  doti  di  Gregorio  XIV  una  tale  so- 
brietà, che  non  usò  un  po’ di  vino  se  non  sul  finire  della  vita.  A 
questo  papa  è dovuta  la  concessione  del  berretto  rosso  ai  cardi- 
nali regolari. 

231.  — INNOCENZO  IX. 

Innocenzo  IX  ( Giovanni  Antonio  Facchinetti  ) nato  a Bolo- 
gna (1)  nel  1519,  distinto  al  concilio  di  Trento,  era  stalo  fatto 
vescovo  di  Nicaslro  in  Calabria,  poi  cardinale.  Fu  eletto  Papa  a 
voce  unanime,  il  29  ottobre  1591,  per  riguardo  alla  sua  virtù 
ed  al  suo  merito  ; ma  coronato  il  3 novembre,  mori  dopo  due 
mesi  di  regno,  il  30  dicembre  di  quell'anno  stesso,  di  scttanta- 
due  anni.  Ricevette  il  soprannome  di  Clinicus  perchè  stava  sem- 
pre a Ietto,  e vi  leggeva  e dava  le  udienze. 

232.  — CLEMENTE  Vili. 

Ippolito  Aldobrandino,  nativo  di  Fano,  sullo  sponde  del  ma- 
re Adriatico,  fu  uditore  di  Rota,  referendario  di  Sisto  V,  che 
gli  diede  la  porpora,  penitenziere  maggiore  dopo  Iloncorapagno, 
e legalo  in  Polonia,  dove  si  illustrò  col  suo  zelo.  Eletto  il  20  gen- 
naio 1592,  e coronalo  otto  giorni  dopo,  sotto  il  nome  di  Clemen- 
te Vili  (2),  regnò  tredici  anni  c trcnlalrò  giorni.  Udita  la  pro- 
pria nomina,  prostrassi  a terra,  iter  implorar  da  Dio  la  morte, 
quando  la  propria  elezione  nou  dovesse  ritornar  utile  alla  Chie- 
sa. Questo  parole  cran  la  sua  impresa  : Guardaci,  o Dio  nostro 
proiettore.  Appena  incoronalo,  troppo  caldamente  premendogli, 


(1)  Pia  civitas  in  letto  : La  città  pia  io  guerra.  — Bologna,  sua  patria, 
provi  sempre  i disastri  della  guerra  liuo  a lauto  che  non  ai  tu  data  alla  San- 
ta Sede. 

(2)  Cruz  romulea  : la  croce  romano.  Tortava  nelle  sue  anni  una  fascia 
crociata. 
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che  il  suo  clero,  con  una  vita  innocente  c santa,  a tutti  i popoli 
della  terra  fosse  di  modello,  si  accinse  a visitar  le  parocchic,  i 
conventi,  e gli  altri  luoghi  pii  di  Roma,  e fece  nello  stesso  tem- 
po una  costituzione  contro  i duelli.  Ordinala  per  tal  modo  la  me- 
tropoli del  mondo  cristiano,  diede  opera  a pacificar  la  Francia. 
Avverso  ad  Enrico  IV  finché  quel  principe  non  ebbe  abiurali  i 
propri  errori,  cauto  con  lui  finché  sembragli  mal  sicura  la  sin- 
cerità d'  una  conversione,  che  pareva  in  gran  parte  generata  da 
cupidigia,  Clemente  Vili,  stretto  finalmente  da  du  Pcrron  e di 
Ossal  a concedere  l’ assoluzione,  ordinò  le  Quaranl'  ore  in  tutte 
le  chiese  di  Roma  ; ed  egli  stesso  andò  a piè  nudo  due  giorni  di 
seguito  a santa  Maria  Maggiore,  dove  sciogliendosi  in  lagrime 
celebrò  la  messa  ; c ritoniossenc  nella  stessa  guisa,  accompagna- 
lo da  tutto  il  suo  clero,  ebe  pure  a piè  nudo  il  seguiva.  Il  17  di 
settembre  1595,  con  solenne  apparato  sulla  piazza  di  san  Pietro, 
e davanti  la  chiesa  si  esegui  la  cerimonia.  Le  porle  si  erano  chiu- 
se, nò  si  aprirono  che  quando  du  Petroli  c d'  Ussat,  a nome  del 
re  fecero  l' abiura,  e per  lui  ricevettero  l' assoluzione.  Il  Papa, 
dopo  d’ averla  pronunciata  conforme  ai  riti  pontificali,  liatlè  con 
una  piccola  verga  i due  legati  ; il  qual  atto  è una  imitazione 
dell'  uso  adoperato  dai  Romani  a far  liberi  i loro  schiavi  ; volen- 
do con  esso  la  Chiesa  indicare  di  render  la  cristiana  libertà  a co- 
loro che  dalle  censure  n' erano  privali.  Clemente  Vili,  somma- 
mente lieto  per  questo  fallo,  volle  tramandarne  ai  posteri  la  me- 
moria in  alcune  medaglie  che  portavano  da  un  Iato  l’ effigie  di 
lui,  c dall’altro  quella  di  Enrico  IV. 

Venne  di  molto  la  sua  letizia  accresciuta  dall'  arrivo  in  Ro- 
ma d’  una  deputazione  inviatagli  dal  patriarca  giacobila  d’  Ales- 
sandria, il  quale  abiurava  nelle  mani  di  lui  gli  errori  dei  Greci  ; 
ed  accolse  pure  due  vescovi  russi,  i quali  in  nome  di  tutto  il  cle- 
ro della  loro  provincia,  promisero  ubbidienza  alla  romana  Chie- 
sa ; abbcnchè  questi  nel  ritorno  ritrovassero  le  menti  nello  sci- 
sma più  che  mai  indurate. 

I,a  cura  delle  cose  religiose  non  distraeva  punto  demento 
Vili  dal  proteggere  le  arti  c le  lettere;  c |>ossiamo  addurre  un  al- 
tissimo argomento  del  concetto  in  cui  teneva  la  poesia,  dall’onore 
clic  voleva  accordare  al  Tasso  d' incoronarlo  in  Campidoglio.  Già 
avcvalo  chiamalo  a Roma  con  questo  fine,  già  aveva  mandato 
incontro  a lui  due  cardinali  propri  nipoti,  e gran  numero  di  pre- 
lati per  condurlo  in  trionfo,  c già  il  giorno  del  trionfo  era  fissa- 
to pel  15  aprile  1595,  allorché  sventuratamente  il  sommo  poe- 
ta, cadde  malato,  e spirò  la  notte  prima  della  luminosa  ceri- 
monia . 
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L’  anno  1597,  dopo  la  morie  di  Alfonso  li,  dura  di  Ferra- 
ra, elle  non  lasciava  prole,  Clemente  Vili  amplificò  col  ducalo 
di  lui  il  proprio  dominio,  malgrado  gli  sforzi  di  Cesare  d’  Esle, 
engino  germano  d'  Alfonso,  dichiarato  però  illegittimo,  il  quale 
finì  a pacificarsi  col  Pontefice,  rinunziando  alle  proprie  preten- 
sioni. Clemente  Vili,  18  maggio  1598,  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Ferrara,  e I’  anno  stesso  quel  Pontefice  che  cercava  di 
acquietar  le  querele  dei  principi  cristiani,  sempre  col  fine  di  più 
agevolmente  sradicar  le  eresie,  per  commoventi  epistole  ai  pre- 
lati francesi,  c per  cura  d’  Alessandro  de’  Medici  suo  legato,  c 
poscia  suo  successore,  contribuì  in  gran  parte  alla  pace  di  Ver- 
vins.  Il  giubileo  dell' anno  1600,  prodigò  abbondami  elemosine  ; 
c molti  eretici  c Turchi,  dalla  sola  curiosità  spinti  ad  osservare 
quella  festa,  questi  col  battesimo,  e quelli  colla  abiura  dei  pro- 
pri errori,  entrarono  nel  seno  della  Chiesa. 

Clemente  Vili,  il  quale  nell’anno  1593  aveva  ordinato  i 
preti  della  dottrina  cristiana,  nell'anno  1604  approvò  la  riforma 
dell’  Ordine  di  san  Benedetto  in  l.orena,  sotto  il  titolo  di  san  Van- 
ni, e di  sant’  ldulfo,  e fin  dal  1595,  aveva  richiamalo  a Poma  il 
giudizio  della  quistione,  sorta  da  qualche  anno  fra  i domenicani 
ed  i gesuiti  intorno  alle  materie  della  grazia.  La  qual  cosa  diede 
luogo  alle  celebri  congregazioni  de  Auxiliit  che  si  tennero  dal  2 
gennaio  1598,  fino  al  22  gennaio  1605,  alla  presenza  de' cardi- 
nali e de’ più  periti  teologi  scelti  fra  lutti  gli  ordini,  alle  quali, 
per  lo  più  presiedette  Clemente  stesso  ; senonché  la  cencbiusio- 
ne  di  cosi  importante  affare,  venne  impedita  dalla  sua  morte  av- 
venuta per  la  gotta,  il  5 maggio  1605,  essendo  egli  in  età  di  69 
anni . 

Clemente  Vili  come  principe  c come  pontefice  fu  commen- 
devole. Accoppiava  egli  in  sè  tutte  le  virtù  atte  a formare  quella 
mirabile  mistura  di  podestà  spirituale  e temporale,  clic  in  mano 
al  sommo  Pontefice  si  ritrova  ; sapeva  perfettamente  accordare 
quelle  due  podestà,  c sentiva  l’ imperio  della  prima  sulla  secon- 
da, la  qual  rosa  gli  procacciò  non  solo  da  Roma,  ma  da  tutta  la 
Cristianità,  la  massima  venerazione.  Nessun  Papa  inoltre,  non 
premiò  più  generosamente  i dotti  e i virtuosi  ; ed  il  suo  senno 
In  ciò  risplcndelle  assai  più  nella  promozione  de  cardinali,  che 
negli  onori  che  riserbava  al  Tasso,  poiché,  se  fregiò  della  porpo- 
ra più  di  cinquanta  principi  della  Chiesa,  noi  fece,  che  con  som- 
mi uomini,  come  un  Baronio,  un  Bellarmino,  un  Toledo,  un 
D'Ossat  e un  du  Perron.  Insamma  Clemente  Vili,  caldo  di  zelo  per 
la  propagazion  dell’  evangelio,  per  la  estirpazione  delle  eresie  che 
facevan  desolata  Europa,  per  la  riconciliazione  degli  scismatici 
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dell'  Oriente,  pel  miglioramento  dei  costumi  c della  disciplina, 
cosi  indefessa  cura  vi  metteva,  clic  nè  gli  anni  nè  le  infermità 
poterono  nelle  sue  faliebe  rallentarlo.  Protettore  delle  scienze, 
perchè  dotto  egli  stesso,  generoso  e d'  illimitata  carità,  sobrio  si- 
no all'austerità,  moltiplicando  i digiuni,  ed  accoppiando  alle  sue 
lunghe  preci  altre  pratiche  di  pietà,  che  avrebbero  edilicato  al- 
trui anche  trovandosi  in  un  semplice  religioso,  si  confessava  quo- 
tidianamente dal  pio  Cardinal  Baronio,  c quotidianamente  cele- 
brava la  messa  ron  una  divozione,  che  gli  traeva  sugli  occhi  le 
lacrime,  doloso  dei  dritti  della  propria  sede,  era  nell’  usarli  tem- 
perante. Ed  è pur  questo  il  Pontefice,  cui  alcuni  impudenti  mi- 
nistri di  Cab  ino  osarono,  l’anno  1603,  nei  loro  conciliabolo  di 
flap,  chiamare  T Anticristo,  il  figlinolo  di  perdizione,  legnalo 
nella  parola  di  Dio,  e la  betlia  rettila  di  scarlatto,  cui  il  Signore 
sfiaccò,  come  promise.  Le  quali  imbecilli  profezie,  non  più  che  le 
porte  deir  inferno,  non  prevalsero  punto,  nè  mai  sul  Vicario  di 
Gesù  Cristo  prevarranno. 

233. — LEONE  XI. 

Clemente  Vili  aveva  predetto  ad  Alessandro  Ottavio  della 
casa  de’  Medici,  dello  il  Cardinal  di  Firenze,  che  sarebbe  suo  suc- 
cessore. Alessandro  essendo  Legato  in  Francia  in  tempi  diflicili, 
fra  le  procelle  che  agitavano  quel  regno,  si  condusse  con  somma 
saviezza  : laonde  la  sua  singoiar  virtù  ; allorché  venne  egli  elet- 
to Pontefice  il  l.°  aprile  1005,  sotto  il  nome  di  Leon  XI  presa- 
giva alla  Chiesa  un  glorioso  pontificato,  ma  il  27  dello  stesso  me- 
se (I)  in  età  di  70  anni,  avvenne  la  sua  morte. 

234.  — PAOLO  V. 

Camillo  Borghese,  nato  in  Roma,  ma  oriundo  viennese,  era 
stato  chierico  di  camera,  poi  nunzio  in  lspagna  sotto  Clemente 
Vili,  clic  l’ aveva  eletto  cardinale  del  titolo  di  san  Grisogono.  E- 
letto  papa  il  26  maggio,  ed  incoronalo  il  29,  sotto  il  nome  di  Pao- 
lo V (2),  si  mostrò  egli  nelle  sue  pretensioni  costante,  ne'suoi  lini 
grande,  ma  non  sempre  nei  mezzi  abbastanza  perito  ; sicché  più 
{ter  pietà  c sapere  che  per  politica  fu  luminoso.  Tanta  era  la  pu- 
tì) Un dotui  Vir  : f nomo  dalle  onde.  Allusione  alla  brevilS  del  suo  pon- 
tificalo che  trascorse  come  un'  onda,  o come  i flutti  del  mare  che  si  so- 
spingono. , 

(2)  Cena  perverrò  : perversa  razza  Portava  nelle  armi  un  drago  ed  un’  a- 
quila. 
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rità  di  lui,  che  nel  corso  del  suo  poni ifìrnlo,  malgrado  le  infer- 
mità e la  cura  de’  più  dillicili  negozi,  non  tralasciò  un  giorno 
solo  di  offrire  i nostri  venerabili  misteri. 

Paolo  V riprese  le  congregazioni  de  Auxiliis;  ma  finalmente 
al  fine  del  1007  congedò  consultori  e disputanti,  lasciando  facol- 
tà ad  ambedue  i parlili  di  sostener  la  propria  sentenza,  ma  v’  è 
chi  affermò  senza  prova  efficace,  ch’egli  abbia  diretta  una  bolla 
contro  il  gesuita  Molina,  alla  quale  non  mancò  che  la  promul- 
gazione. « Tutto  quanto  potè  intorno  a ciò  star  a cuore  alla  pru- 
denza del  Pontefice  » dice  l'abate  Peraull  « fu  il  mantener  la  con- 
cordia fra  le  scuole  cattoliche,  ed  il  reprimere  1'  audacia  di  dot- 
tori, i quali  volevano  torre  il  velo  ai  sistemi,  intorno  ai  quali 
1'  Apostolo,  innalzato  sino  al  terzo  cielo,  non  poteva  che  sdama- 
re : 0 profondità  dei  tesori  della  sapienza  e della  scienza  divina  ! 
È di  fede,  T uomo  operar  liberamente,  ed  essergli  pur  la  grazia 
assolutamente  necessaria  per  le  opere  di  salute  ; la  grazia  non 
nuocere  al  libero  arbitrio,  ed  il  libero  arbitrio  non  ostare  al  po- 
ter della  grazia  ; ecco  verità  a cui  convicn  puramente  credere... 
Ma,  si  chiese  come  la  grazia  col  libero  arbitrio  concordasse  ; co- 
me il  libero  arbitrio  sotto  la  mano  della  grazia  operasse,  e come 
la  grazia  dell’  attività  del  libero  arbitrio  disponesse  ; c guai  par- 
te ciascun  di  essi  avesse  all'  adempimento  dei  precetti,  ed  al  me- 
rito delle  opere  buone  ? Cose  con  sapienza  ai  nostri  sguardi  oc- 
cultate, acciocché  noi  tutti  aspettassimo  dal  cielo,  c insieme 
quanto  è in  noi  operassimo  ; affinchè  la  nostra  salute,  con  timo- 
re e tremore  si  operasse,  c insieme  con  tanto  maggior  certezza, 
quanto  minor  fiducia  nei  propri  sforzi  riporremmo  ». 

Nel  1G07  venne  pur  condotta  a termine,  colla  mediazione 
di  Enrico  IV,  la  contesa  di  Paolo  V colla  repubblica  Veneta,  la 
quale  forma  uno  de’  più  gravi  soggetti  della  storia  del  decimo- 
settimo  secolo.  Il  senato  aveva  vietato  nell'  anno  1G03,  le  nuove 
fondazioni  dei  monasteri,  fatte  senza  il  suo  concorso,  e f anno 
1605  f alienazione  de’  fondi  cosi  ecclesiastici  come  secolari  ; ed 
aveva  eziandio  attribuito  alla  giustizia  secolare  l’esame  di  molti 
delitti,  imputati  a un  abate  o ad  un  canonico.  Paolo  V,  che  ave- 
va dianzi  fatto  piegare  i Genovesi,  in  simile  circostanza  si  per- 
suase di  far  piegaro  pure  i Veneti  al  proprio  monitorio,  ma  re- 
sistettero perfino  all’  interdetto.  Preparavasi  il  Papa  a sostener 
colle  armi  temporali  le  spirituali,  allorché  Enrico  IV,  temendo 
che  il  calvinismo,  cogliendo  l’ opportunità  della  contesa,  non  s’in- 
troducesse a Venezia,  per  cura  del  cardinale  Jovcuse,  intavolò 
un  negoziato  che  l’acquietò.  11  21  settembre  1G07  Paolo  V rin- 
novò ai  cattolici  inglesi  il  divieto  di  prestare  al  re  il  giuramento 
Tlcnrion  * 
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di  fedeltà  clic  veniva  loro  cbicslo,  (emendo  che  questo  fosse  un 
artifizio,  il  quale,  sotto  specie  di  accertarsi  della  loro  fedeltà,  fa- 
cesse loro  implicitamente  riconoscere  1’  autorità  del  successore  di 
Arrigo  Vili  nelle  cose  spirituali. 

L’ anno  1608,  il  Papa  ricevette  un’  ambasciata  dal  re  del 
Congo,  per  cura  de’  missionari  Portoghesi  di  fresco  alla  fede  con- 
vertito, il  quale  porgendo  i suoi  omaggi  al  Capo  della  Chiesa,  gli 
chiedeva  dc’missionart  per  evangelizzare  i propri  sudditi.  PaoloV 
soddisfece  ai  desideri  di  lui  ed  a quelli  ai  molti  altri  principi 
giapponesi  ed  indiani,  indirizzando  loro  degli  operai,  e fondan- 
do vescovadi  nei  loro  paesi  recentemente  dalla  Chiesa  conquista- 
ti ; ed  ai  Maroniti  pure  od  ai  cristiani  d’  Oriente  eguale  affetto 
dimostrava.  Il  16  febbraio  dell’anno  stesso  confermò  l’ordine  mi- 
litare del  monte  Carmelo  c di  san  Lazzaro  , rinnovato  da  Enri- 
co IV.  Mirando  a render  fermi  i diritti  della  santa  Sede  , diede 
1’  ultima  mano  alla  celebre  bolla  In  cocna  Domini,  fatta  pubbli- 
care il  giovedì  santo  dell’8  aprile  1610,  e poscia  inserita  nel  bol- 
lario romano,  imponendo  a lutti  i confessori  di  tenerne  sempre 
in  prospetto  un  esemplare  per  conformarsi  a quanto  essa  impo- 
ne. Il  28  settembre  seguente,  con  regolamento  molto  lodevole  e 
degno  di  zelante  pontefice  , ordinò  che  in  qualunque  studio  di 
religiosi  dotati  o mendicanti,  le  tre  lingue  ebraica,  greca  c lati- 
na, venissero  insegnale  ; ma  quel  decreto  per  mala  ventura  non 
venne  clic  imperfettamente  posto  ad  effetto.  L’anno  medesimo  fi- 
nalmente Paolo  V canonizzò  Carlo  Borromeo. 

Venendo  stimolato  il  Pontefice  a far  punto  di  fede  la  immaco- 
lata concezione  della  santa  Vergine,  egli  accontcntossi  di  proibi- 
re d’insegnar  pubblicamente  il  contrario  ; rinnovando  il  giorno 
31  agosto  1617  le  costituzioni  da  Sisto  IV  c da  san  Pio  V intor- 
no allo  stesso  punto  emanate.  Pari  prudenza  dettò  la  decisione  di 
lui  intorno  all’  affare  del  celebre  Galileo,  al  quale  concesse  di  so- 
stenere il  proprio  sistema  come  ipotesi  astronomica,  condannan- 
do insieme  il  tuono  assolato  e definitivo  , con  cui  quel  dotto  af- 
fermava un’  opinione  per  sè  incerta  , c che  inoltre  sembrava  al 
Ietterai  della  Scrittura  contraria.  Niun  Pontefice  approvò  mag- 
gior numero  d’ordini  religiosi  c di  varie  congregazioni , repu- 
tando egli  non  mai  sufficienti  gli  asili  aperti  alla  pietà,  e creden- 
do fermamente  che,  non  conducendo  Iddio  tutti  gli  uomini  per  la 
stessa  via,  è opportuno  l’ indicar  loro  sentieri  diversi , pei  quali 
possano  a lui  correre.  Approvò  cosi  le  Figlie  di  N.  S.  di  Bor- 
deaux, le  Orsoline  di  Parigi,  l’Oratorio  del  Cardinal  di  Berulle, 
congiunse  ai  Somaschi  i Preti  della  dottrina  cristiana  , accettò  i 
Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio  , ed  eresse  con  titolo  di  re- 
ligione le  Visitandine  di  san  Francesco  di  Salcs. 
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Paolo  V non  fu  il  Pontefice  clic  niello  ad  abbellire  la  sua 
metropoli  operasse.  Raccolse  i più  bei  lavori  di  pittura  e scultu- 
ra in  Vaticano:  c Roma  gli  va  debitrice  di  fontane  superbe,  fra 
cui  quella  che  fa  sgorgar  I'  acqua  da  un  vaso  antico  tratto  dalle 
terme  di  Vespasiano,  c quella  che  venne  appellata  l'  Acqua  Pao- 
la, preparata  da  Augusto,  nella  quale  Paolo  V ad  imitazione  di 
Sisto  V,  condusse  le  linfe  da  un  acquidotto  di  3500  passi:  trasse 
a termine  la  facciata  di  san  Pietro  ed  il  magnifico  palazzo  di  Mon- 
te Cavallo;  e diede  opera  specialmente  a rialzare  e restaurare  i 
monumenti  antichi,  dedicandoli,  per  quanto  la  loro  natura  il  com- 
portava, alla  gloria  del  cristianesimo.  Consumati  quindici  anni , 
otto  mesi,  tredici  giorni  di  pontificato,  alle  grandi  opere,  di  cui 
segnammo  le  tracce, Paolo  V il  28  gcnnajo  1021  lasciò  questa  terra. 

235. —GREGORIO  XV. 

Alessandro  Ludovisi,  nato  il  9 gennaio  1554  da  una  delle 
più  illustri  famiglie  di  Bologna,  arcivescovo  di  quella  citili,  c 
quando  la  pace  d'Italia  restò  interrotta  da  guerre,  in  cui  fu  egli 
mediatore  (1)  venne  fregiato  della  porpora;  poi  nell’età  di  07  an- 
ni, il  9 febbraio  1021,  ascese  al  pontificato,  col  nome  Gregorio 
XV . Questo  pontefice  era  dotalo  di  scienza  pari  allo  zelo,  c ne  fan- 
no chiara  testimonianza  molti  suoi  scritti  c le  accademie  da  lui 
poste  nel  proprio  palazzo;  nelle  quali  ci  si  compiaceva  d'inlrallc- 
nersi,  mentre  il  cardinale  Luigi  Ludovisi  suo  nipote , esercitava 
in  tutta  l'estensione  1'  uffìzio  di  primo  ministro.  11  21  marzo  ap- 
provò le  Figlie  del  Calvario  in  Francia,  c volendo  frenare  alcuni 
abusi  che  regnavano  nel  conclave  , ordinò  il  15  novembre  , clic 
d' allora  innanzi  i suffragi  dei  cardinali  dovessero  esser  secreti,  c 
quindi  più  liberi. 

Gregorio  XV  nutriva  caldo  zelo  per  la  conversion  degl’infe- 
deli, ii  quale  zelo  gl’  inspirò,  l'anno  lt>22,  il  pensiero  di  fondare 
il  collegio  della  Propaganda,  che  tanto  venne  poscia  dal  suo  suc- 
cessore arricchito  c dotato,  c l'anno  stesso  canonizzò  quattro  ce- 
leberrimi santi,  sant’  Ignazio  di  Lojola , san  Francesco  Saverio  , 
santa  Teresa  e san  Filippo  Neri.  Eresse  in  metropolitana  la  sede 
di  Parigi,  della  quale  fu  il  primo  arcivescovo  Giovanni  France- 
sco di  Gondi , e concesse  un  breve  al  cardinale  della  Rochcfou- 
cauld  per  accordargli,  sopra  istanze  di  Luigi  XUI,  facoltà  di  ri- 
formare in  Francia  gli  Ordini  religiosi.  L'  anno  1G23  , impetrò 
dall’  clettor  di  Baviera,  che  s'era  impadronito  d’Ueidclberga,  che 

(1)  In  Iribulalionc  pacis.  Nella  tribulaltonc  della  pace  Allusione  alle  cir- 
costanze nelle  quali  ebbe  la  porpora. 
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pii  cedesse  i manoscritti  della  ricca  biblioteca  Palatina,  adduccil- 
do,  che  essendo  questo  formata  dai  protestanti  colle  spoglie  dei 
monasteri,  doveva  essa  tornare  alla  santa  Sede  rappresentante  gli 
antichi  proprietari.  Nel  suo  pontificato,  che  durò  due  anni,  quat- 
tro mesi  e ventinove  giorni,  Gregorio  XV,  ad  aiutare  l' impera- 
tore contro  i protestanti , ed  il  re  di  Polonia  contro  i Turchi  , 
forni  considerevoli  somme.  L'8  di  luglio  1023  fu  tolto  ai  viventi. 

236.  — URBANO  Vili. 

Urbano  Vili  ( Matteo  Barberini  ),  di  antica  famiglia  fioren- 
tina arcivescovo  di  Nazaret  c cardinale,  coronato  papa  il  29  set- 
tembre, incominciò  il  6 agosto  uno  dc'più  lunghi  pontificati  che 
la  Chiesa  avesse  giammai  veduti,  giacché  durò  21  anno  meno  ol- 
io giorni,  c in  questo  lungo  intervallo  egli  operò  quanto  da  un 
Papa  dolalo  di  virtù  c di  senno  polcvasi  attendere.  Pio  , dolce  c 
modesto,  egli  ripose  troppa  confidenza  per  avventura  ne' nipoti; 
amico  alle  lettere  da  lui  culle,  protesse  i dotti,  c fu  degno  del  so- 
prannome di  Ape  Attica  per  la  sua  perizia  nel  Greco,  riuscì  nel- 
la poesia  latina  e corresse  gli  inni  della  Chiesa;  ma  la  nobiltà  che 
orna  le  varie  sue  opere,  non  compensa  però  la  mancanza  di  ca- 
lore e di  fantasia. 

L*  anno  1625  Urbano  Vili  mandò  il  Cardinal  Barberini  suo 
nipote  , iti  qualità  di  legato,  in  Francia  ed  in  Ispagna,  per  nego- 
ziarvi la  pace  fra  i due  regni  (1).  L'anno  seguente  il  duca  Fran- 
cesco Maria,  ultimo  della  casa  della  Rovere, si  spossessò  a prò  del- 
la Chiesa  del  ducato  di  Urbino,  delle  contee  di  Montcfeltro  c di 
Gubbio,  della  signoria  dil'csaro  e del  vicariato  di  Sinigaglia,  che 
vennero  per  tal  modo  ad  ampliare  il  dominio  pontificale.  Nel  gen- 
ti) Lilium  et  Uosa  : il  giglio  c la  rosa.  Firenze  sua  patria  deduce  il  nome 
dal  fior  del  giglio  : egli  aveva  nel  suo  stemma  tre  api  che  prediligono  i gigli 
e le  rose.  Sircomr  Ir  nono  Vili  prediligeva  la  Francia  venne  composto  il  ver- 
so seguente  che  significa  : Le  api  daranno  miele  olla  Francia  c punture  alla 
Spagna. 

Mei  ta  dubunt  Gallis,  Uispanis  spigula  pgent. 

Uno  Spagnuolo  rispose  : se  queste  api  pungeranno,  c di  miete  c di  forza 
mancheranno  : 

Spigula  si  pgent,  et  snelle  et  felli  curcbunt. 

Urbano  Viti,  serbando  il  carattere  di  padre  romnne,  disse  dal  canto  suo: 
T.e  api  daran  miele  a liuti,  c non  feriranno  alcuno,  giacché  la  regina  delle  api 
non  Ita  pungilione,  c giammai  non  punge. 

[*.;**■  Media  dubunt  runclis,  et  rnrttii  spretilo  pgcnt. 

Spicuta  nani  princeps  pgert  nescit  npiii/t. 
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tiajo  del  1G30,  il  Papa  soppresse  le  Gesuilcssc,  ed  in  giugno  con- 
ferì il  litoio  di  eminentissimo  ai  cardinali,  ai  tre  elettori  ecclesia- 
stici, ed  al  gran  maestro  di  Malta,  vietando  l' assumerlo  ad  ogni 
altra  persona.  L'anno  1632  eresse  in  congregazione  i Lazzaristi. 
La  sua  moderazione  singolarmente  spiccò  nella  causa  di  Galileo, 
essendosi  ristretto  a frenarne  la  caustica  indole,  senza  occuparsi 
della  sua  ipotesi  astronomica,  c quel  dotto  stesso,  lodasi  dell’ot- 
timo procedere  di  Urbano  Vili,  che  mostrassi  in  ciò  degno  imi- 
tatore di  Paolo  V. 

L'  anno  1611,  il  Pontefice  dichiarò  guerra  al  duca  di  Par- 
ma, clic  violando  le  condizioni  colle  quali  Paolo  III  aveva  posto 
in  quel  seggio  i Farnesi,  aveva  eretto  molte  fortezze  nel  ducato 
di  Castro.  In  una  bolla  del  1642,  nella  quale  rinnovava  le  cen- 
sure di  Pio  V contro  Baio  c gli  altri  che  vietano  di  trattare  di 
materie  riguardanti  la  grazia.  Urbano  Vili  dichiarò  che  1'  Ago- 
stino di  Gianscnio,  vescovo  d’  Vpres  , contiene  proposizioni  già 
condannate.  La  dottrina  di  questo  prelato,  il  quale  prima  di  mo- 
rire s’  era  sottomesso  alla  santa  Sede  , si  riduce  a questo  punto 
fondamentale:  « Che,  dopo  la  caduta  di  Adamo,  il  piacere  è l'u- 
nica forza  che  spinga  il  cuore  dell'uomo;  il  quale  piacere  è inevi- 
tabile quando  viene  , ed  invincibile  quando  è venuto.  Se  questo 
piacere  è celeste,  move  alla  virtù,  al  vizio  se  è terrestre,  e la  vo- 
lontà trovasi  di  necessità  trascinata  da  quello  eh 'è  attualmente  il 
più  forte.  Questi  due  diletti,  dice  Gianscnio,  sono  eguali  alle  due 
coppe  d’una  bilancia;  l’una  delle  quali  non  può  salire  senzachè 
l’altra  scenda.  L’uomo  opera  in  tal  guisa  invisibilmente  benché 
volontariamente  il  bene  c il  male,  sccondoché  dalla  grazia  o dal- 
la cupidità  è dominato.  Da  ciò  segue,  esservi  alcuni  precetti  im- 
possibili non  solamente  agl’infedeli,  cicchi,  agli  ostinali,  ma  ezian- 
dio ai  fedeli  ed  ai  giusti  , malgrado  gli  sforzi  di  questi , secondo 
le  forzo  che  hanno;  mancando  loro  la  grazia  che  sola  può  rende- 
re questi  precetti  possibili  ».  Gli  errori  di  Gianscnio  ebbero  ma- 
raviglioso  spaccio,  ed  Urbano  Vili  che  li  aveva  condannali  morì 
il  29  luglio  1644. 

237.  — INNOCENZO  X. 

Il  Cardinal  Giambattista  Parafili,  nato  in  Roma  il  7 maggio 
1571,  era  pervenuto  al  72.”  anno  dell'età  sua,  allorché  il  13(1  ) 
settembre  1641  , venne  eletto  pontefice  , ed  il  29  sotto  il  nome 

(t)  JucuruìUas  crucis  : il  gnudio  dulia  rrorc.  Fu  ciotto  il  giorno  della 
esultazione  della  santa  Croce,  i.n  colomba  poi  che  nel  suo  stemma  tiene  nel 
iiccco  un  ramo  d ulivo , è il  simbolo  insieme  della  gioia  c della  pace. 
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d’ Inuoccuzo  X incoronato.  Venendo  accusali  i Barberini  d' aver 
abusato  della  propria  riputazione  sotto  il  precedente  pontificato, 
egli  chiese  conto  della  loro  amministrazione,  ed  il  Cardinal  Anto- 
nio essendosi  rifuggito  in  Francia  , il  Pontefice  vietò  ai  membri 
del  sacro  collegio  d'uscire  dallo  Stato  ecclesiastico  senza  la  sua 
permissione,  ed  impose  loro  il  risedere  in  Roma;  ma  per  media- 
zione della  Francia  Innocenzo  X coi  parenti  d’  Urbano  Vili  ri- 
conciliossi.  L'  anno  seguente  un  gran  numero  di  Siri  Giacobili , 
seguaci  degli  errori  d'Euticbio,  per  cura  dei  monaci,  c special- 
mente de’  cappuccini  sparsi  nelle  missioni  del  Levante,  si  riuni- 
rono alla  sua  cattedra.  Nel  1647,  il  Papa  acquistò  alla  santa  Se- 
de, dal  duca  Savelli,  la  villa  d'  Albano  , il  territorio  della  quale 
produce  i migliori  vini  d'Italia.  Due  anni  dappoi,  l’ascensione  al 
trono  di  Giovanni  IV  eletto  re  dai  Portoghesi,  (lartori  gravissime 
difficoltà  intorno  alla  elezione  dei  vescovi  da  questo  principe  no- 
minati; ma  il  Pontefice,  che  da  principio  aveva  rifiutate  le  bolle 
per  alcuni  riguardi  verso  la  Spagna,  acconsenti  poscia  a spedirle. 

Il  31  maggio  1633  Innocenzo  X si  rese  celebre  colta  sua 
bolla  contro  le  cinque  famose  proposizioni  di  Giansenio,  le  qua- 
li vi  sono  qualificate  ciascuna  in  particolare,  le  tre  prime  dichia- 
rate eretiche,  la  quarta  falsa  ed  eretica,  e la  quinta  intorno  alla 
morte  di  Gesù  Cristo,  falsa,  temeraria  e scandalosa,  c nel  senso 
ivi  spiegato  derogante  alla  divina  piotò,  ed  eretica. 

Era  questo  pontefice  dotato  d'alto  ingegno,  di  fuoco,  di  vi- 
vacità, di  saviezza  c di  accorgimento;  c costante  nelle  più  mala- 
gevoli cose,  non  prendeva  le  sue  risoluzioni,  che  dopo  maturi  e- 
sami;  ma  prese  una  volta,  era  irremovibile.  Amava  teneramen- 
te i suoi  sudditi  ai  quali  voleva  resa  scrupolosa  giustizia.  Sobrio 
per  natura,  vivendo  di  poco,  avverso  al  lusso,  tanto  cauto  nelle 
spese  superflue,  quanto  largo  in  quelle  che  stimava  necessarie  , 
egli  lasciò  dopo  di  se  700,000  scudi,  risparmio  tale,  che  n’  ab- 
biamo ben  pochi  esempi.  Questo  pontefice  , dopo  aver  occupala 
la  santa  Sede  per  dieci  anni,  tre  mesi  e ventidue  giorni,  il  7 gcn- 
najo  1655,  mori  ottagcnario. 

238. —ALESSANDRO  VII. 

Fabio  Chigi  , nato  in  Siena  il  13  febbraio  1599,  d' illustre 
casato,  fu  per  tempo  notato  pel  suo  ingegno,  e venne  edita  pure 
una  raccolta  di  poesie  da  lui  composte  , quando  in  patria  era 
membro  dell' accademia  dei  Filomali.  Prima  inquisitore  a Mal- 
ta , vieelegato  a Ferrara  , nunzio  a Colonia,  vescovo  d' Imola  e 
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cardinale  , il  7 aprile  1C55  sello  il  nome  d’  Alessandro  VII  (1) 
egli  ascese  al  |M>ntilìca(o  ed  incominciò  il  suo  regno  con  riforme 
che  diedero  allo  concello  del  suo  amore  all'ordiuc;  una  delle  sue 
prime  cure  fu  il  confermare,  nel  16  ottobre  1656,  la  bolla  d ln- 
nocenzo  X contro  le  cinque  proposizioni,  c siccome  il  gianseni- 
stico errore  adoperava  ogni  giorno  novelli  artifìzii  per  eludere  la 
vigilanza  dei  pastori,  c sedurre  le  loro  greggi,  cosi  il  15  febbra- 
io 1665  , fu  veduto  prescrivere  un  formolario,  contenente  una 
protesta  cosi  precisa  , e così  direttamente  opposta  a quello  , da 
non  lasciar  più  modo  a tergiversare.  In  questo  intervallo  l’ am- 
basciadorc  di  Francia , essendo  stato  oltraggiato  dalla  guardia 
corsa  del  Pontefice , perchè  persisteva  a serbare  alcune  franchi- 
gie dannose  al  pubblico  buon  ordine,  Luigi  XIV,  fatto  mollo  di- 
spotico verso  ogni  altro  monarca,  costrinse  Alessandro  VII  a ren- 
dergli soddisfazione,  mentre  questi  da  lui  l’avrebbe  dovuta  rice- 
vere ; ma  avendo  il  re  occupata  la  città  ed  il  contado  d’  Avigno- 
ne, il  Pontefice  per  ricuperarle , si  sottopose  alla  chiesta  soddi- 
sfazione. 

La  canonizzazione  di  san  Francesco  di  Salcs  fatta  da  Ales- 
sandro VII  porta  la  data  del  1665.  Due  anni  dopo,  intorno  alle 
dispute  sull'attrizione,  il  Pontefice  recò  un  decreto  che  acquietò 
il  calor  della  conlesa.  Alessandro  VII  amico  alle  lettere  e alle  ar- 
ti , adoperò  sommo  considerevoli  per  compiere  il  collegio  della 
Sapienza  , incominciato  da  Leon  X ; senza  far  cenno  della  bella 
colonnata  della  piazza  di  san  Pietro,  e della  cattedra  in  bronzo  di 

3uell'Apostolo,  cui  fece  fondere  e collocare  sopra  il  grand'altare 
ella  chiesa  del  Valicano,  di  cui  forma  uno  de' più  belli  ornamen- 
ti. Morto  il  22  maggio  1667,  durò  il  suo  regno  dodici  anni,  un 
mese  c quattordici  giorni. 

239.  — CLEMENTE  IX. 

Gli  venne  eletto  successore,  sotto  il  nome  di  Clemente  IX  (2), 
il  Cardinal  Giulio  Rospigliosi,  nato  da  famiglia  nobile  di  Pistoia 
in  Toscana  l’ anno  t600.  Questo  Pontefice  non  si  era  procurata 
con  brighe,  nè  aveva  pur  cercala  questa  dignità,  da  lui  sapiente- 
mente occupata,  onde  egli  non  va  mcn  famoso  per  l'indole  paci- 
fica, ebe  per  la  generosità  c l'amore  alle  lettere.  Diede  opera  egli 
pure  ad  acquetare  gli  umori  torbidi  della  Chiesa  francese.  Tre 

(1)  .Wono'um  Olirti!  : custode  dei  monti.  Non  solo  portavo  nel  ano  stem- 
ma una  montagna  a sei  lati,  ma  stabili  in  Roma  i Vanti  di  Pietà. 

(2)  Sytius  olarum;  l' astro  de' cigni.  I.a  sorte  gli  diede  nel  conclave  la  ca- 
mera de'  cigni  onde  use)  come  astro  a illuminar  la  Chiesa. 
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vescovi,  quelli  cioè  di  Beauvais,  di  Alelli  c.  di  Pamiers  , i quali 
s’crano  mostrali  i più  avversi  alla  sottoscrizione  pura  e semplice 
del  formulario  d'Alessandro  VII,  avendolo  assicurato  di  avervi  fi- 
nalmente sottoscritto  senza  restrizione  alcuna,  sebbene  per  verità 
l'avesscr  fatto  solamente  con  distinzione  di  diritto  c di  latto  , il 
Papa  gli  ammise  alla  propria  comunione;  della  quale  riconcilia- 
zione, detta  la  pace  di  Clemente  IX,  approfittando  i solistici  sotto- 
scrittori, pretesero  argomentarne,  aver  lui  approvata  la  sottoscri- 
zione con  distinzione  di  drillo  e di  fatto.  Clemente  IX,  che  avfcva 
voluto  calmare  le  contenzioni  della  chiesa  di  Francia;  non  si  ado- 
però meno  a procurare  la  pace  d’  Aix  la  Chapcllc  fra  quel  regno 
c la  Spagna.  E qnanto  al  proprio  reggimento,  egli  di  taglie  e di 
altri  sussidii  il  suo  popolo  esonerava,  malgrado  il  quale  alloggia- 
mento d' imposte  , sapeva  trovar  modo  a soccorrere  Candia  dai 
Turchi  assediata  ; ma  tutte  le  sue  cure  non  valsero  ad  impedire 
la  presa  di  quella  fortezza.  Il  dolore  ch'egli  provò  per  questa  ca- 
lamità il  trasse  al  sepolcro  il  9 dicembre  1609,  dopo  due  anni , 
cinque  mesi  e diciannove  giorni  di  pontificato. 

240.  — CLEMENTE  X. 

Il  Pontefice  anzidetto,  nell'ultima  sua  malattia  s’era  solleci- 
tato a vestir  della  porpora  il  romano  Giambattista  Emilio  Altie- 
ri (1) , e quando  questi  venne  a rendergliene  grazie  , Dio  vi  de- 
stina a succedermi  gli  aveva  dello;  io  ne  ho  il  presentimento.  Il  9 
aprile  1670,  dopo  un  conclave  di  quattro  mesi  e quattro  giorni, 
la  predizione  avvenissi,  avvegnaché  l'Altieri  non  senza  fatica  alla 
propria  esaltazione  acconsentisse.  La  vecchiezza  c le  infermità  di 
Clemente  X già  ottuagenario,  il  costrinsero  a sgravarsi  in  gran 
parte  del  peso  delle  proprie  cure,  confidandolo  al  cardinale  Al- 
tieri suo  nipote  adottivo  ; ed  essendo  egli  1’  ultimo  della  propria 
famiglia,  la  rinnovò  facendo  assumere  il  proprio  nome  c lo  stem- 
ma alla  famiglia  l’aluzzi,  nella  quale  collocò  le  sue  nipoti.  Il  20 
maggio  1691,  Clemente  X pubblicò  un  editto  in  favore  della  no- 
biltà nata  dal  commercio;  e l'anno  1674,  ad  istanza  di  Luigi  XIV 
eresse  in  vescovado  la  chiesa  di  Quebec  nel  Canadà.  La  sua  mor- 
te, avvenuta  il  22  luglio  1676,  conducendo  a termine  un  regno 
di  dieci  anni,  due  nicsic  ventiquattro  giorni,  aprì  il  sentiero  alla 
cattedra  pontificale  ad  Innocenzo  XI. 


(1)  l)c  /lumini!  magni):  del  gran  fiume.  Nacque  un  giorno  in  cui  il  Tevere 
era  straripalo  si,  che  entra  nella  casa  e fece  ondeggiare  la  sua  rutta.  Dal  qual 
pericolo  il  trasse  la  sua  nutrice. 
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241 . — INNOCENZO  XI. 

Era  questi  Benedetto  Odcscalcbi,  nato  l'anno  1011  a Como 
nel  milanese.  Aveva  egli  portalo  le  armi,  senza  che  perciò  la  sua 
indole  avesse  perduto  d'amenità  e di  dolcezza;  solo  essendogli  ri- 
masto dell'antica  professione  una  tal  qual  natura  restia  ad  accon- 
ciarsi coi  (empi.  Egli  era  cardinale  vescovo  di  Novara , allorché 
il  21  settembre  1670  venne  sulla  santa  Sede  collocato.  Innocen- 
zo XI,  avverso  al  nipotismo,  voleva  abolirlo  in  perpetuo  con  una 
bolla , che  avrebbe  falla  firmare  a tutto  il  sacro  collegio  ; ma  si 
accontentò  intanto  di  riprovarlo  coll’  esempio  proprio.  Divietò 
per  conseguenza  a suo  nipote  Livio  Odescalcbi  di  risiedere  nel 
palazzo  papale,  di  mischiarsi  nel  governo  , o di  ricever  visite  in 
qualità  di  nipote  del  Papa. 

li  suo  regno  fu  turbato  da  due  gravi  affari  colla  Corte  fran- 
cese. In  principio  , nelle  dispute  per  la  Regalia  , incominciale 
l'anno  1078,  il  Papa  si  oppose  a Luigi  XIV,  e sostenne  fortemen- 
te i vescovi  che  contendevano  al  re  quel  diritto;  la  quale  conte- 
sa si  fece  così  viva,  ch’egli  negò  le  bolle  a tutti  i Francesi  nomi- 
nati ai  benefizi  dopo  le  assemblee  del  clero  del  1081  e 1082,  sic- 
ché alla  sua  morte,  più  di  trenta  chiese  prive  di  pastori  si  ritro- 
vavano. Innocenzo  X , non  mostrò  minor  costanza  nella  disputa 
intorno  alle  franchigie,  delle  quali  gli  ambasciatori  fruivano  in 
Roma;  e che  porgevano  opportunità  ad  ogni  sorta  di  abusi  c di- 
sordini. Egli  le  aveva  abolite  coll’approvazione  di  tutti  i princi- 
pi, eccetto  Luigi  XIV,  il  quale  , con  un’  ostinatezza  poco  degna 
del  suo  senno,  persistette  a volerle  conservare,  a danno  della  pub- 
blica sicurezza;  anzi  quel  monarca  mandò  a Roma  l'anno  1087, 
il  marchese  di  Lavardin,  l'ingresso  del  quale,  a capo  di  800  ar- 
mati, parve  un  trionfo,  c la  condotta  fu  più  da  scorridore  che  da 
ambasciadore.  Il  Papa , a sostenere  le  proprie  legittime  preten- 
sioni, adoperò  i fulmini  della  Chiesa,  e l’anno  1089,  si  congiun- 
se agli  alleati  contro  Luigi  XIV  , ed  affrettò  in  tal  modo  , senza 
volerlo,  la  caduta  di  Giacomo  II  re  d’ Inghilterra , dalla  Francia 
protetto  contro  Guglielmo  principe  d’Orange;  ma  fu  però  intor- 
no a ciò  giustificato  dallo  stesso  maresciallo  di  Berwick,  figliuolo 
naturale  di  Giacomo. 

Il  Pontefice  aveva,  l'anno  1079,  condannate  sessanlacinque 
proposizioni,  tratte  dai  Casisti  moderni,  e nel  1687,  confermò  il 
decreto  dall'  inquisizione  emanato  contro  la  persona  c gli  scritti 
dello  spagnuoloMolincs  che  aveva  concepito  una  dottrina  di  Quie- 
tismo , o contemplazione  tanto  assurda  quanto  pericolosa,  dalla 
Nenrion  - 36 
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quale  i suoi  seguaci  presero  il  nome  di  Quietisti.  Se  Innocenzo 
XI  non  pubblicò  alcuna  bolla  contro  i giansenisti,  non  è già  ch'e- 
gli approvasse  la  loro  condotta,  e la  censura  da  lui  mossa  contro 
il  libro  di  Quesnell  avente  per  titolo  II  nuovo  testamento  tradot- 
to, e corredato  di  riflessioni  morali  ecc.  c molti  altri  simili  scrit- 
ti il  manifesta;  ma  essi  avevano  trovato  modo  a sfuggire  al  suo 
zelo,  amicandosi  alcuni  depositarli  della  sua  confidenza.  Questo 
Pontefice  spingeva  all’ultimo  punto  la  virtù  dell' economia  , ma 
almeno  le  sue  ricchezze  non  passarono  in  mano  della  sua  fami- 
glia. Poteva  contendere  con  Sisto  V per  frugalità  della  mensa  e 
parsimonia  delle  spese  personali,  laonde  alleviò  la  camera  d’  un 
gran  novero  di  cariche  onerose  , riordinò  le  finanze  dello  Stato  , 
senza  gravar  di  nuove  imposte  i sudditi,  c potè  pur  fornire  gran- 
di soccorsi  all'imperatore  Leopoldo  I contro  i Turchi.  La  sua  vir- 
tù severa  gli  additava  la  gloria  di  Dio,  ncll’eseguir  tutto  ciò  che 
aveva  una  volta  risoluto  con  purità  d’ intenzione  ; d’ inflessibile 
natura,  dotato  più  di  spirito  che  di  sapere,  più  d’attività  ebe  di 
criterio,  riponendo  in  altrui  la  sua  confidenza,  e più  non  volen- 
do rilorgliela  (1),  Innocenzo  XI  con  accorgimenti  più  retti  o più 
esatti  avrebbe  potuto,  fuor  d’ogni  dubbio,  far  maggior  bene,  ma 
non  perciò  si  può  dimenticar  nè  contendergli  quel  ch’egli  ha  fat- 
to. Giunto  al  fine  del  suo  pontificato  di  dodici  anni,  dieci  mesi  e 
venlidue  giorni,  il  12  agosto  1689,  il  popolo  l’invocò  come  san- 
to, c si  disputava  le  sue  reliquie. 

212.  — ALESSANDRO  Vili. 

Luigi  XIV,  che  area  fatto  occupare  il  contado  d’  Avignone 
per  onta  d'Innocenzo  XI,  ora  nel  1690  lo  restituì  ad  Alessandro 
Vili  , di  lui  successore  ; nè  ciò  tolse  a questo  di  condannare  i 
quattro  celebri  articoli  composti  nella  convocazione  del  clero 
fatta  in  Francia  nel  1682,  c di  continuare  al  pari  del  predeces- 
sore , a negar  le  bolle  ai  prelati  in  quell’  assemblea  intervenuti. 
Alessandro  Vili  recò  sussidii  di  considerevoli  somme,  cosi  all’im- 
peratore Leopoldo  I , come  ai  Veneziani  , affinchè  con  maggior 
frutto  potessero  rivolgere  contro  i Turchi  le  loro  armi.  Questo 
pontefice  chiamavasi  Marco  Ottoboni  , ed  avea  sortiti  i natali  in 
Venezia  dal  gran  cancelliere  della  repubblica  il  giorno  19  aprile 

(t)  relitta  insntiabilis : La  bestia  insaziabile.  Innocenzo  XI  portava  nel 
suo  stemma  un  leone  tigrato  rosso  od  un'  aquila  bruna,  e siccome  era  indivi- 
sibile  dal  Cardinal  Cibo,  i consigli  nel  quale  potevano  sommamente  sopra  di 
lui,  dilavasi  veramente  Dcllua  intatiabilit  poiché  non  poteva  starsene  un 
momento  sin<  Cibo,  cioè  zenzn  alimento. 
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1 G 10,  fallo  i suoi  slmili  in  Padova  c poscia  a Roma,  dove  l' at- 
titudine sua  allo  cose  ecclesiastiche  singolarmente  splendette. 
Grado  a grado  vescovo  di  Brescia  c di  Frascati  e cardinale,  egli 
ascese  al  ponliliralo  addì  6 ottobre  1089  (1),  in  eli  di  09  anni; 
e la  morte  ne  lo  privi  il  l.°  febbraio  1091  , dupo  soli  quindici 
mesi  e venlisei  giorni  di  regno.  Meno  disinteressalo  del  prede- 
cessore, poiché  lasciò  riprender  dominio  al  nipotismo  da  questi 
abolito,  prodigò  tuttavia  non  minori  bencli/ii  ai  miseri  che  ai  pa- 
renti, e fu  fornito  ad  un  grado  maggiore  dell'antecedente  di  par- 
ticolari virtù,  siccome  la  politica,  la  prudenza  c la  moderazione. 

213.  — INNOCENZO  XII. 

Antonio  Pignalelli  (2),  nato  il  13  marzo  1615,  cardinale  c 
arcivescovo  di  Napoli  sua  patria,  eletto  papa  il  12  luglio  1G9I , 
e sotto  il  nome  d lnnocenzo  XU  incoronato  il  15,  eseguì  quanto 
intorno  all’ abolizione  del  iii|>olisiuo  Innocenzo  XI  non  avea  po- 
tuto. Colla  forza  dello  proprie  virtù,  non  meno  che  coi  mezzi  da 
lui  adoperali, ottenne  che  il  sacro  collegio  sottoscrivesse  una  bol- 
la , nella  quale  vietava  quindi  innanzi  ogni  straordinaria  distin- 
zione in  favore  dei  nipoti  del  Papa,  e pubblicatila  l'8  giugno,  con 
obbligo  ai  cardinali  presenti  c futuri  di  conformarvisi , di  ratiG- 
carla  con  giuramento  in  ogni  conciare,  c ad  ogni  Pontefice  elet- 
to di  ripetere  il  giuramento.  Innocenzo XII,  alle  proprie  dottri- 
ne fetide,  quei  beni  da'suoi  predecessori  tal  fiala  prodigati  ai  lo- 
ro consanguinei,  versava  fra  i poveri,  da  lui  non  vanamente  ap- 
pellali suoi  nipoti.  L'  anno  1G93  vide  condotta  a termine  la  do- 
lorosa discordia  che  dal  1082  ( data  dei  quattro  celebri  articoli 
da  papa  Alessandro  Vili  nel  1089  condannati),  fra  la  Santa  Sede 
e la  Francia  esisteva.  Dopo  un  preliminare  accomodamento  fra 
Innocenzo  Xll  e Luigi  XIV,  i nuovi  vescovi  , per  testificare  al 
PuulcGcc  il  dolore  da  loro  provalo  per  tutto  l'avvenuto,  gli  indi- 
rizzarono un’epistola  di  sommissione,  c le  bolle  vennero  quindi 
loro  concesse.  Essendo  stali  i nuovi  vescovi  solamente  c non  tut- 
to il  clero,  che  scrissero  al  PontcGce,  molti  scrittori  non  repu- 
tarono che  quell'  epistola  equivalesse  a ritrattazione  dei  quattro 
articoli,  ed  altri  per  lo  contrario, argomentando  cb'cssa  fu  scritta 
per  conseguenza  d'  un  negoziato  fra  la  Santa  Sede  e la  Corte  di 
Francia,  che  pubblicossi  senza  alcun  reclamo  per  parte  degli  al- 

(1)  Pocnitcntia  gloriata.  La  penitenza  gloriosa. — La  sua  esaltazione  av- 
venne il  giorno  di  san  Bruitone,  celebre  penitente  della  Chiesa. 

(2)  Itasiram  in  porta.  Il  rasiello  nella  porta.— Era  della  casa  Tignateli! 
dei  Ratlcllv,  abitami  alla  porla  di  Napoli. 
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tri  vescovi,  e che  la  condotta  dai  vescovi  francesi  verso  il  Som- 
mo Pontefice  tenuta,  specialmente  per  quanto  alle  decisioni  dot- 
trinali appartiene,  non  è por  nulla  conforme  alla  dichiarazione 
del  1G82  a quell’epistola  attribuirono  la  qualità  dona  disappro- 
vazione generale. 

Le  contese  intorno  alla  firma  del  formulario  d’  Alessandro 
VII  si  riaccesero  in  Fiandra  all’occasione  d'un  decreto  d lnnocen- 
zo  XII,  che  ingiungeva  di  firmare  nel  senso  più  letterale  c sem- 
plice dei  vocaboli  ai  esso,  c i Giansenisti  che  in  pubblico  inter- 
pretarono quel  decreto  a loro  favore,  ne  erano  in  cuore  ben  po- 
co soddisfatti.  Dall’altro  lato  continuava  il  Quietismo  a far  pro- 
gressi, malgrado  la  condanna  dalla  quale  sotto  Innocenzo  XI  era 
stalo  colpito;  ma  di  Roma  trascorrendo  questa  dottrina  in  Fran- 
cia, v’  incontrò,  specialmente  nella  persona  di  Bossuct,  forti  op- 
positori. Fenclon,  peccante  pel  mal  fondalo  amor  divino  , sicco- 
me i suoi  avversarli  peccarono  per  avventura  per  difetto  di  ca- 
rità, vide  il  suo  libro  delle  Mamme  dei  Santi  da  una  bolla  del  12 
marzo  1099  condannato.  Ma  lungi  d’imitare  la  ribellione  do'Gian- 
scnisli,  mutò  la  propria  sconfitta  in  trionfo,  coll' umiltà  con  cui 
compose  una  Pastorale  contro  il  proprio  libro, e dalla  cattedra  an- 
nunciò egli  stesso  la  propria  condanna.  A perpetuare  il  proprio 
pentimento  egli  fece  fare,  per  l'esposizione  del  Santissimo  Sacra- 
mento, un  sole  portato  da  due  angeli,  I’  uno  dei  quali  calpestava 
sotto  i piedi  vani  libri  eretici,  sopra  uno  di  questi  , il  titolo  del 
suo;  quantunque  questa  qualificazione,  a niuna  fosse  stala  data 
delle  proposizioni  in  esso  condannate. 

Innocenzo  XII  era  stato,  prima  di  salire  al  pontificato  , in 
allo  concetto,  nè  poscia  ne  discese;  c lo  Stalo  ecclesiastico  gli  va 
debitore  del  l’ingrandimento  dei  porli  d’Anzio  e di  Nettuno,  e del- 
la fondazione  di  molti  ospedali,  poiché  i miseri  erano  di  quest'ot- 
timo Pontefice  prediletti.  La  sua  elezione  fu  una  festività  pei  Ro- 
mani, c la  sua  morte  avvenuta  il  27  settembre  17C9,  c pubbli- 
co lutto  quando,  neH’ottantesimoscsto  anno  di  sua  vita,  Innocen- 
zo Xll  dopo  nove  anni,  due  mesi  c quindici  giorni  di  pontifica- 
lo, colmo  di  benedizioni  discese  alla  tomba. 

244.  — CLEMENTE  XI. 

L’ingegno,  la  prudenza  c la  pietà  dimostrati  negli  antece- 
denti regni  da  Giovanni  Francesco  Alhanu,nato  il  22  luglio  10Ó9 
in  Pesaro,  Cardinal  diacono  del  titolo  di  sau  Silvestro,  spinsero 
il  sacro  collegio  ad  eleggerlo  Pontefice,  dopo  un  conclave  di  qua- 
ranta cinque  giorni,  il  23  nuvembre  1701)  ; ed  il  Cardinal  di 
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Bouillon,  poco  dopo  divenuto  decano  del  sacro  collegio,  ebbe  gran 
parte  in  questa  elezione.  L’ eletto  non  accettò  la  tiara  che  dopo 
avere  per  tre  giorni  consultalo  pii  ed  assennati  uomini,  per  sa- 
pere se  dovesse  sobbarcarsi  a questo  peso,  ed  il  30,  sotto  il  no- 
me di  Clemente  XI  (1),  venne  consacrato.  Non  aveva  che  51 
anno,  e veramente  la  Chiesa  domandava  un  Papa  nel  fior  de’ suoi 
giorni,  poiché  in  fatti  non  indugiò  ad  accendersi  la  guerra  di 
successione,  e l'Italia  fu  il  campo  di  battaglia.  Quantunque  per 
natura  inclinato  a Francia,  Clemente  XI,  costretto  dall’  impera- 
tore Leopoldo  1 a riconoscere  I’  arciduca  per  re  di  Spagna,  ab- 
bandonò l’ alleanza  francese,  c prese  a riformar  le  milizie  che 
aveva  armate.  Questo  Pontefice  pubblicò  tre  famose  bolle;  l.°  il 
15  luglio  1705,  la  bolla  Vincam  Domini  Sabaoth,  richiesta  dalle 
turbolenze  del  Giansenismo  contro  coloro  i quali  sostenevano  le 
cinque  famose  proposizioni,  e pretendendo  soddisfare  col  silen- 
zio rispettoso  alle  Costituzioni  apostoliche,  sotto  tale  silenzio  il 
loro  errore  coprivano  ; 2.°  I’8  settembre  1713,  la  bolla  Unige- 
nilus,  nota  a tutto  il  mondo  , contro  cento  ed  una  proposizione 
del  Nuovo  Testamento,  tradotto  in  francese,  e corredato  di  ri- 
flessioni inorali  dal  P.  Quesnell,  prete  dell’Oratorio  ; 3.°  il  19 
marzo  1715,  la  bolla  Ex  illa  die,  contro  le  pratiche  superstizio- 
se ed  idolatriche,  alle  qual:  i nuovi  convertiti  della  China  anco- 
ra si  abbandonavano,  li  20  febbraio  dell’  anno  stesso,  Clemente 
XI  abolì  il  tribunale  detto  la  Monarchia  di  Sicilia,  il  quale  , in 
virtù  d’una  bolla  da  Urbano  XI  al  conte  Ruggero  concessa  , era 
in  facoltà  di  giudicar  tutte  le  faccende  ecclesiastiche  sovrana- 
mente  o senza  appello;  e quest'alto  suscitò  gravi  contenzioni  fra 
la  Santa  Sede  cu  il  duca  di  Savoia,  lo  scioglimento  delle  quali 
venne  ritardato  dalla  condizione  in  cui  allora  trovavasi  I'  Euro- 
pa. L'anno  1720,  la  Provenza  andò  a questo  Pontefice  debitrice 
di  molle  navi  rariche  di  grano,  e di  considerevoli  somme,  da  lui 
mandate  affinché  vi  fossero  distribuite  nclfoccasion  della  peste 

(1)  Fiori»  eireumdati:  i fiori  circondati. — Venne  battuta  in  Germania  una 
medaglia  di  questo  Papa,  un  lato  della  quale  presentava  il  suo  busto  c Mon- 
dalo da  questi  versi  di  Virgilio  : 

Albanum  celliere  patres  : mine  maxime  rerum 

Borna  colie.  ...... 

li  nell'  c sorgo  : Clemens  XI,  croata»  23”  noocmb.  1700.  Il  rovescio  presentava 
le  ormi  del  Pontefice,  circondale  da  uno  corona  di  fiori,  fra  i quali  vi  erano 
queste  quattro  parole:  justilia,  pietà»,  prudenlia,  eruditili.  Intorno  alla  corona 
ai  leggevano  queste  parole  della  Scrittura  : Flore » m ci,  fintela»  honoris  et  ho- 
nettati»  ( Eccles.  c.  v.  21),  e nell'csergo  Flore»  cimandoti , parole  precisa- 
niente  formanti  la  profezia  a Clemente  XI  attribuita. 
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clic  la  desolava.  Liberale  fuori,  meno  non  l'era  in  Roma,  ove  a- 
prì  asilo  al  figliuolo  del  pretendente  d' Inghilterra,  il  quale  fruì 
sempre  nella  metropoli  del  mondo  cristiano,  degli  ouorì  regali. 
Oh  dove  mai  le  teste  scoronate  potranno  posarsi  in  pace,  se  non 
in  seuo  alla  religione?  G non  è forse  alla  ben  intesa  politica  d'Eu- 
ropa conveniente  il  far  che  Roma  rimanga  l’asilo  ed  il  couvcguo 
di  queste  auguste  vittime  della  fortuna  ? 

Clemente  XI  non  era  meno  di  sapere  che  di  pietà  dotalo;  il 
suo  Bollario  e le  sue  Arringhe  Concistoriali  provano  cb’  egli  era 
esperto  nel  bene  scrivere  Ialino,  ed  inoltre  concedeva  ai  dotti  efli- 
cacc  protezione.  Formò  nel  suo  palazzo  una  congregazione  dei 
più  abili  astronomi  d’Italia,  al  giudizio  dei  quali  sottopose  il  ca- 
lendario gregoriano;  ma  siccome  non  potevansi  correggere  i di- 
fetti che  vi  si  trovavano  senza  adoperar  disagevolissimi  mezzi , 
così  anteposero  di  non  recarvi  mutamento  alcuno.  Durò  il  regno 
di  Clemente  XI  ventanni,  tre  mesi  e venlisei  giorni,  poiché  egli 
giunse  al  termine  del  viver  suo  il  19  marzo  1721.  Aveudo  egli 
proscrittogli  errori  de’ Giansenisti,  bastò  perchè,  ad  imitazione 
degli  eretici,  contro  la  sua  memoria  furenti  si  levassero  ; ma  a 
dispetto  delle  loro  calunnie,  la  bolla  di  Clemente  XI  non  trala- 
sciò di  venir  norma  di  fede  in  tutta  l’estensione  della  Chiesa  , e 
vessillo  a far  riconoscere  i veri  di  lei  figliuoli. 

245.  — INNOCENZO  XIII. 

Il  romano  Michelangelo  Conti , nato  il  15  maggio  1665  , 
nunzio  in  Isvizzcra  ed  in  Portogallo,  vescovo  di  Viterbo,  e fregia- 
to della  porpora,  eletto  i'8  maggio  1721  ed  incoronalo  il  18  sot- 
to il  nome  d Innocenzo  Xlll,  era  l'ottavo  pontefice  della  propria 
famiglia  (1).  Salilo  al  trono,  presentò  il  principe  Stuart,  figliuo- 
lo di  Giacomo  III,  d’ una  pensione  di  8000  scudi  romani.  Le 
infermità  che  dal  giorno  della  sua  ascensione  il  travagliarono,  in- 
ceppando il  suo  zelo,  non  gli  lasciarono  illustrare  con  gesta  ru- 
morose un  breve  pontificalo  di  due  anni,  nove  mesi  , venlmove 
giorni.  In  punto  di  morte,  venendo  stimolato  a riempir  le  sedi 
vacanti  nel  sacro  collegio,  Non  sono  più  di  questo  mondo ; rispo- 
se, c spirò  addi  7 marzo  1724. 

216.— BENEDETTO  XHI. 

Benedetto  Xlll,  Pier  Francesco  Orsini,  figliuolo  di  Ferdi- 
nando Orsini,  duca  di  Gravina,  e di  Giovanna  frangipani,  nac- 
(1j  U c bona  religione;  della  buona  religione. 
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quc  in  Roma  il  2 febbraio  1G 19,  prese  in  Venezia  , nel  1067, 
l'abito  di  san  Domenico,  fa  creato  contro  propria  volontà  cardi- 
nale l'anno  dopo,  c occupò  la  sede  di  Manfredonia,  di  Cesena  e 
di  Benevento.  Trovavasi  in  qucsl'ultima  città  il  sabato  5 giugno 
1688,  allorché  un  tremolo,  clic  la  rovesciò  quasi  tutta,  scosse  il 
palazzo  arcivescovile,  ove  egli  con  un  solo  gentiluomo  era  rima- 
sto. Furono  ambidue  precipitati  dal  secondo  piano,  sino  alla  vol- 
ta della  cantina,  dove  il  gentiluomo  restò  schiacciato  sotto  le  mi- 
ne; ma  l'arcivescovo  non  toccò  che  lievi  ferite,  avendo  alcuni  fa- 
sci di  canne  formalo  sopra  il  suo  capo  una  specie  di  tetto  , sotto 
il  quale  egli  era  in  libertà  di  respirare.  Dopo  un'ora  e mezzo 
venne  tratto  di  là,  c col  Santissimo  Sacramento  in  mano,  lo  stes- 
so giorno  si  mise  a predicare  (1).  Benevento,  da  lui  di  molli  c- 
dilìzii  ornala,  lo  riconosce  come  uno  fra  i suoi  restauratori.  In 
più  diocesi  convocò  sinodi,  vegliò  sui  seminarii  e riformò  il  cle- 
ro; finalmente  eletto  pontefice  il  29  maggio  e coronalo  il  4 giu- 
gno 1724,  Benedetto  XIII  portò  sulla  Santa  Sede  tulle  le  virtù 
religiose,  che  sino  al  sepolcro  il  seguirono.  I suoi  decreti  non  spi- 
rano clic  religione,  pietà  e buon  ordine;  c la  condotta  di  lui  co- 
me prinripe  il  rese  degno  delle  benedizioni  dei  Romani  , da  lui 
co’  benefizi  confortali,  e insieme  cogli  esempi  edificali.  La  sua 
bontà  inverso  il  popolo  in  ogni  occasione  mostrassi  , e niuna  via 
trasandò  ad  alleviar  il  poso  delle  imposte.  Un  giorno,  uscito  dal 
suo  palazzo,  scorto  un  contadino  che  pagava  di  malincuore  un 
dazio  d' entrata,  volle  tosto  sapere  qual  fosse  questo  diritto  , e 
non  accontentandosi  di  assolverne  il  contadino  , soppresse  quel 
dazio  intieramente,  confessando  che  non  nrernno  torlo  ili  fognarti. 

Se  fosse  stato  dotato  d'indole  più  ferma,  Benedetto  XIII  sa- 
rebbe stato  un  Pontefice  tanto  grande  quanto  santo.  Con  un  bre- 
ve del  6 novembre  1724,  indirizzalo  ai  domenicani , il  Pontefi- 
ce spiegandosi  intorno  alla  dottrina  della  predestinazione  gratui- 
ta e della  grazia  eflìcace  per  sé,  afferma  che  la  scuola  dei  Tomi- 
sti, con  calore  degno  di  laude  andava  fastosa  d’insegnare  una  dot- 
trina da  sant'Agostino  a sau  Tommaso  tramandata,  ed  alla  paro- 
la di  Dio  ed  ai  concilii  conforme.  L’  11  maggio  1725,  aprì  egli 
stesso  a Roma  un  concilio,  col  fine  di  riformar  i costumi  c la  di- 
sciplina, c confermare  come  regola  di  fede  la  bolla  Unigenilus. 

Il  19  maggio  1729,  Benedetto  XIII  canonizzò  san  Giovanni 
Nepomuceno,  il  quale  era  il  solo  prete  secolare  che,  insieme  con 
sant’  Yves  da  Treguier,  avesse  ricevuto  quest'onore  con  tutte  le 
formalità  dal  novello  rito  prescritte,  c solamente  per  ragion  del 

(t)  lUiles  in  Ulto:  soldato  iu  guerra. 
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suo  martirio  1'  ottenne.  Benedetto  XIII,  I'  11  febbraio  1730,  con- 
dusse a termine  nn  pontificalo  di  cinque  anni,  otto  mesi  e ven- 
titré giorni.  S'cgli  portò  seco  le  benedizioni  del  suo  popolo,  il 
Cardinal  Coscia,  il  quale  aveva  della  confidenza  di  lui  abusato, 
non  potè  sfuggir  clic  colla  fuga  al  furor  della  plebe  ; i Beneven- 
tani, da  questo  ministro  di  soverchio  favoreggiati  e al  par  di 
lui  falli  segno  all'  odio  pubblico,  appena  il  Papa  ebbe  chiusi  gli 
occhi,  vennero  dai  Romani  spogliali,  e Coscia,  loro  protettore, 
nel  Castel  sant'  Angelo  imprigionato,  nel  1753,  vi  lini  i suoi 
giorni. 


217.  — CLEMENTE  XII. 

Dopo  quadro  mesi  e sette  giorni  di  conclave,  venne  eletto 
iM2  e incoronalo  il  1G  giugno  sotto  il  nome  di  Clemente  XII, 
I.orenzo  Corsini,  d'antica  famiglia  fiorentina,  il  quale,  dopo  di 
aver  in  patria  esercitale  molle  magistrature,  ed  occupalo  I’  uffi- 
zio di  tesoriere  della  Camera  Apostolica,  aveva  ottenuto  il  ber- 
retto, c più  tardi  il  vescovado  di  Frascati.  Il  giunto  dopo  l’ in- 
coronazione, il  popolo  ragunato  da  ogni  parte  dietro  di  lui,  an- 
dava gridando  : l'ira  Papa  Clemente  XII  ! Giustizia  delle  iniqui- 
tà dell'  ultimo  ministero  ! Ed  il  nuovo  Pontefice,  avuto  riguardo 
a questi  lamenti,  fece  indagine  di  quelli  che,  sotto  il  precedente 
governo,  avevano  iniquamente  proceduto  ; il  qual  alto  ò uno  dei 
più  notabili  del  suo  reggimento.  Ma  quando  i cardinali  vollero 
indicargli  alcuni  individui  per  l'amministrazione  generale  dei 
pubblici  negozi  : tocca  ai  cardinali,  rispose,  ad  eleggere  il  Papa, 
e tocca  al  Pupa  a scegliere  i suoi  ministri.  Avendogli  il  tesoriere 
resi  i suoi  conti,  vide  che  non  aveva  che  1500  scudi  in  cassa,  Co- 
me ! disse,  ero  più  ricco,  essendo  cardinale,  che  divenuto  Papa  ? 
Ed  era  il  vero  ! Pure  ciò  noi  tolse  dal  trovar  il  secreto  d' abolire 
una  parte  delle  imposte  e di  deificare  le  sue  rendile  alla  miseria. 
Alla  sua  morte,  avvenuta  il  G febbraio  1710,  dopo  un  pontifica- 
to di  nove  anni,  sci  mesi  e ventiquattro  giorni,  il  popolo  roma- 
no per  gratitudine  gli  eresse  una  statua  di  bronzo  (1),  in  una 
delle  sale  del  Campidoglio  collocata. 

218.  - BENEDETTO  XIV. 

F’ra  i membri  del  sacro  collegio,  il  più  degno  d’  ascendere 
al  pontificato  era  Prospero  Lambcrlini,  nato  a Bologna  il  31 

(1)  Culnmna  excelta  : Lo  colonna  creila. 
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marzo  1C75,  d' illustro  lignaggio.  Mercè  i suoi  studi  tanto  sodi 
guanto  ameni,  egli  divenne  successivamente  canonico  della  basi- 
lica di  san  Pietro,  consultore  del  Sant'  Oflizio,  volante  della  si- 
gnatura della  grazia,  promoter  della  fede,  avvocalo  concistoria- 
le, segretario  della  Congregazione  del  Concilio,  canonista  della 
sacra  penitcnzieria,  arcivescovo  titolare  di  Teodosia,  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Bologna.  La  purezza  de’  suoi  costumi  era  com- 
provata da  una  rettitudine  di  condotta  costantemente  serbata  ; la 
sua  prudeuza  ed  integrità,  dal  senno  di  cui  aveva  dato  saggio  in 
tutte  le  cariche  coperte  ; lo  zelo  attivo  e illuminalo,  dal  sommo 
bene  che  nella  sua  diocesi  aveva  procacciato  ; la  sua  profonda 
erudizione  uellc  materie  ecclesiastiche,  dalle  savie  e voluminoso 
opere  della  sua  penna  ; la  bontà  finalmente  della  sua  indole  e la 
dolcezza  del  suo  trattare,  da  lutti  coloro  che  con  lui  avevano  ver- 
sato. Il  17  agosto  1740,  quarantaquattro  voti  gli  conferirono  la 
tiara,  cui  accettò  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV.  Pervenuto  a 
tutto  quello  che  poteva  mai  sperare,  non  dimenticò  sè  stesso,  non 
ricordò  che  la  grandezza.de'  propri  doveri,  e gli  onori  dalla  sua 
dignità  derivanti  riguardò  come  un  pericolo. 

Ogni  anno  del  suo  pontificato  è segnalato  da  alcuna  bolla, 
o breve,  tendente  si  a conservare  il  deposito  della  sana  dottrina 
contro  gli  errori  che  la  combattevano,  chea  riformare  abusi,  ol 
introdurre  utili  consuetudini.  Salendo  al  trono  pontificale,  cqn- 
cepi  un  disegno,  che  non  gli  riuscì  aditilo,  di  far  cioè  accettare 
un  corpo  di  dottrina,  dove  senza  far  cenno  di  Baio,  di  Giansenio 
e di  Quesnel,  fosse  la  tal  verità  prescritta,  ed  il  tal  errore  con- 
dannalo. Credeva  egli  il  giansenismo  doversi  con  questo  mezzo 
distruggere  senza  ostacolo  ; ma  è per  lo  contrario  probabile,  che 
la  sella,  vedendo  i propri  errori  riprovati,  non  fosse  stata  più 
docile  perchè  si  fossero  i nomi  de’  suoi  fondatori  risparmiati  ; c 
tosto  di  ciò  fu  il  pontefice  convinto  dalle  nuove  turbolenze,  che 
quella  eccitò  in  Francia,  per  cui,  in  un  breve  ai  vescovi  france- 
si, egli  decise,  il  16  ottobre  1756,  doversi  rifiutare  i sacramenti 
a chiunque  fosse  riconosciuto  avverso  alla  bolla  Unigenilus.  La 
moderazione,  l’ equità,  l’ amor  della  pace,  furono  I anima  del 
suo  sempre  prospero  c rispettato  reggimento;  e solo  talvolta  l'in- 
dole benevola  di  Benedetto  XIV  troppo  concesse,  per  avventu- 
ra alla  compiacenza,  o ad  istantanee  considerazioni  ; e la  facili- 
tà della  sua  natura  gl’  impedì  di  mostrarsi  duro  contro  nascenti 
dottrine,  delle  quali  videro  i suoi  successori  gli  amari  frutti  ma- 
turare. Il  re  di  Prussia  gli  diede  dimostrazioni  di  stima  e riguar- 
di personali,  allorché  negoziò  con  lui  intorno  agli  afTari  della 
Chiesa  cattolica  di  Slesia,  dacché  questa  provincia  venne  alla  sua 
fltnrion  - 37 
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corona  riunita  ; l' imperatrice  di  Russia  gli  mostrò  gli  stessi  ri- 
guardi, nella  corrispondenza  ch'egli  ebbe  eon  questa  principes- 
sa : tutti  i principi  ed  i signori  stranieri,  clic  visitarono  Roma 
sotto  il  suo  pontificato,  pubblicarono  al  ritorno  le  lodi  di  lui  se- 
condo clic  arcano  risto  c udito,  stupefatti  del  suo  conrcrsarc  fa- 
migliare con  decenza,  spiritoso  senz’  anellazione  c ripieno  d’ ar- 
guzie senza  essere  offensivo  ; e dal  canto  loro,  i più  umili  pelle- 
grini, un  consolatore  nelle  proprie  pene,  ed  un  padre  benefico 
nelle  loro  necessiti  in  lui  ritrovarono. 

I sudditi,  dal  suo  disinteresse  arricchiti,  lo  benedicevano 
per  aver  abolite  varie  imposte,  soppressa  la  carta  bollata  c rila- 
sciato il  tabacco  in  libero  commercio,  c veniva  sopra  ogni  altra 
cosa  lodato  d’aver  protetto,  snl  Irono  pontificale,  le  lettere  c le 
arti,  cui  aveva  prima  di  giungervi  coltivate. 

I più  soavi  suoi  trattenimenti  erano  coi  dotti,  c le  loro  ope- 
re, con  parole  c spesso  con  doni  incoraggiava.  Mandò  il  suo  ri- 
tratto, e le  sue  opere  alla  Sorbona  ; accordò  gratificazioni  all'ac- 
cademia bolognese,  ed  una  ne  fondò  in. Roma  per  la  storia  eccle- 
siastica, onde  uscirono  memorie  luminose  intorno  ad  importanti 
soggetti,  c la  biblioteca  Vaticana,  questo  emporio  di  ricchezze, 
in  ogui  genere  di  letteratura,  venne  dalle  sue  cure,  considerabil- 
rocnle  accresciuta.  Gli  scavi  da  lui  fatti  fare  in  Roma  e nei  din- 
torni, gli  fornirono  copia  di  preziosi  monumenti,  che  trasportò 
in  Campidoglio,  in  un  edifizio  a quest’  uopo  fabbricato,  chiama- 
to Museo,  aflinchò  ivi  agli  occhi  del  pubblico  rimanessero.  Per 
suo  ordino,  il  1748,  venne  dissotterrato  il  famoso  obelisco  ora- 
rio, di  cui  parla  Plinio  (1),  che  adopravasi  come  meridiana,  a 
segnar  le  ombre  del  sole  a meriggio,  nelle  diverse  stagioni  dei- 
1’  anno,  c per  conseguenza  le  varie  lunghezze  dei  giorni,  che  dal- 
le varie  lunghezze  delle  ombre  dipendono  ; ma  la  cattiva  condi- 
zione di  quell’  obelisco,  rotto  in  nove  parli,  non  avendo  permes- 
so di  erigerlo  nella  sua  altezza,  eli'  era  di  07  piedi,  in  un  cortile 
dietro  san  Lorenzo  in  Lucina,  i preziosi  avanzi  se  ne  deposero. 

benedetto  XIV  era  di  piccola  statura,  aveva  la  fronte  lar- 
ga, il  volto  lungo,  lo  sguardo  acuto,  ed  un'aria  fina  e lieta,  che 
mostrava  insieme  la  perspicacia  del  suo  ingegno  e la  vivacità  del- 
la sua  indole,  lo  non  ho,  diceva  egli  intorno  a questo,  una  fiio- 
nvmia  papale,  perchè  non  sono  abbastanza  grave,  ma  pregherò  i 
pittori  e gli  scultori  di  darmela.  In  un  piccolo  appartamento,  pre- 
parato a Monte  Cavallo,  onde  aveva  sbandito  il  cerimoniale,  dal 
peso  delle  cure  si  sollevava.  Questo  amabile  c virtuoso  pontefi- 

(t)  Itisi,  nat.  cap  9,  10, 11. 
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te,  lasciò  morendo,  il  3 maggio  1758,  sedici  volumi  in  fidio,  o- 
vc  spicca  vasta  erudizione,  cognizione  profonda  del  diritto  civile 
e canonico,  della  storia  sacra  e profana  ; c ci  rimane  di  lui  un 
Martirologio  cd  alcune  altre  opere.  Durò  il  pontificato  di  Bene- 
detto XIV  dicioll’  anni,  otto  mesi  e sedici  giorni,  troppo  poco  ai 
desideri  degli  uomini  dabbene,  e dei  retti  estimatori  del  merito. 

219.  — CLEMENTE  XIII. 

Carlo  Rezzonico,  oriundo  di  Como  nel  Milanese,  nato  a Ve- 
nezia il  7 marzo  1693,  colle  sue  cognizioni  c le  sue  virtù,  me- 
ritò la  porpora  ed  il  vescovato  di  Padova,  e la  tenera  pietà  e la 
carità  generosa  clic  fecer  chiaro  il  suo  episcopato,  allorché  ven- 
ne, il  (i  luglio  1758,  eletto  pontefice,  e coronalo  il  Iti,  sotto  il 
nome  di  Clemente  XIII  (1),  fecero  concepire  speranza,  che  illu- 
strerebbe la  tiara  col  suo  zelo,  ed  il  regno  col  suo  amore  ai  sud- 
diti. La  loro  felicità  infatti  non  cessò  d’ occuparlo;  c non  è la 
gloria  che  ci  muova,  «liceva  egli,  mio  è il  iene  de' nostri  popoli  che 
noi  cerchiamo.  Il  più  forte  travaglio  di'  ei  risentisse,  era  il  veder 
infelici,  ai  mali  di  cui  non  potesse  recar  conforto.  Faceva  riedi- 
ficare, nel  1761,  il  bel  [torlo  di  Civitavecchia,  e nella  carestia 
del  1764,  tanta  carità  «juanla  prudenza  mostrava. 

Questo  |K>nlelice,  per  la  sua  beneficenza  padre  del  popolo, 
cosi  dolce  c«l  umile,  non  ebbe  tuttavia  la  buona  ventura,  di  an- 
dar d’ accordo  colle  potenze  della  terra,  alle  quali  nè  i propri  do- 
veri, nè  lo  spirito  della  religione  di  cui  era  così  eminentemente 
il  ministro,  volle  sacrificare.  Avendo  voluto  esercitare  nel  1768, 
sul  durato  di  Parma,  un'  autorirà  clic  credeva  a sé  pertinente  co- 
me sovrano,  la  Francia  s' impadronì  del  contado  d'  Avignone,  c 
Napoli  del  principato  di  Benevento,  che  solamente  sotto  il  suo 
successore  venneroalla  Santa  Sede  restituiti.  Quelle  potenze,  con- 
giunte colla  Spagna  c il  Portogallo,  ed  agitate  dallo  spirito  filo- 
sofico, pretendevano  strappargli  una  bolla  «T  abolizione  dei  Ge- 
suiti, avversari  terribili  dei  filosofi  e degli  eretici,  c pel  rifiuto 
di  Clemente  XIII,  che  invece  di  sopprimerli,  diede  io  favor  loro 
la  bolla  Aposlolicum,  essi  dai  loro  Stali  li  cacciarono.  Il  dolore 
palilo  dal  pontefice  per  non  aver  potuto  acquietare  i torbidi  in- 
sorti nella  Chiesa,  lo  tolse  di  vita  il  3 febbraio  1769.  Nei  dieci 
anni,  selle  mesi  e venti  giorni  del  suo  regno,  egli  godè  almeno 
la  venerazione  dei  nemici  della  Santa  Sede,  ai  quali  la  sua  dol- 
triua  c la  sua  pietà  imponevano  rispetto. 


(tj  Uosa  umbriae. 
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230.  —CLEMENTE  XIV. 

Ginn  Vincenzo  Antonio  Ganganelli,  nato  da  un  medico,  il 
31  ottobre  1703,  a Sant'  Arcangelo,  non  lungi  da  Rimini,  inco- 
minciò a professare,  in  varie  città  d’ Italia,  la  teologia,  e venne 
pascià  ad  insegnarla  in  Roma,  nell'  età  di  33  anni,  al  collegio  dei 
santi  Apostoli.  Benedetto  XIV,  dall'  acutezza  del  suo  ingegno  e 
della  Itoli  là  della  sua  indole  invaghito,  gli  diede  la  grave  carica 
di  consultore  del  Sant’  Olììzio,  e Clemente  XIII  il  fregiò  della 
porpora.  Dopo  un  conclave  di  circa  tre  mesi,  il  sacro  collegio, 
mosso  dal  Cardinal  di  Bcrnis,  l' elesse  lìnalinentc  papa  il  19  mag- 
gio 1709  ; e sotto  il  nome  di  Clemente  XIV'  (1)  venne  consacra- 
lo il  28,  ed  il  quattro  giugno  seguente  incoronato.  Drizzò  la  sua 
politica  a cattivarsi  In  potenze,  allora  sedotte  dal  procelloso  spi- 
rito, che  insieme  scettro  c altare  assaliva,  e per  accontentarle, 
soppresse  la  bolla  in  coena  Domini,  cui  Clemente  XIII  aveva  vo- 
luto applicare  al  duca  di  Parma  ; impedì  al  Portogallo  di  crearsi 
un  patriarca,  facendogli  ricevere  un  nunzio  senza  giurisdizione, 
come  ricevevano  gli  altri  principi;  c stimolato  finalmente  intorno 
alla  contesa  dei  gesuiti,  col  suo  breve  del  21  luglio  1773,  pro- 
nunciò la  loro  dissoluzione.  Se  come  uomo,  egli  è malevadorc  di 
questa  decisione  immensa,  come  pontefice  almeno  è il  suo  giudi- 
zio salvo  da  censura.  L'  abolizione  dei  gesuiti  nulla  prova  con- 
tro I’  Ordine  stesso,  ma  solo  manifesta,  che  il  supremo  giudice 
reputava,  per  il  momento,  dover  sagrificare  alle  circostanze  la 
loro  esistenza  ; ma  mutale  queste,  Pio  VII,  di  Clemente  XIV  non 
meno  autorevole,  stimò  dal  canto  suo  un  dovere  di  far  cessare 
questo  provvisorio  sacrifizio,  e ristabilir  la  compagnia,  onde,  fra 
gli  atti  dei  due  pontefici,  non  havvi  contraddizione  alcuna. 

Amava  Clemente  XIV  le  lettere,  e preparò  al  Vaticano  un 
musco  d'  antichità,  da  Pio  VI  condotto  a compimento.  Tempe- 
rante c disinteressato,  non  conobbe  il  nipotismo,  c non  andò  la 
sua  eredità  al  di  là  di  700,000  lire.  Venendo  egli  stimolato  a far 
testamento,  vada  la  roba,  rispose,  a cui  tocca.  Essendo  seduto 
cinque  anni,  cinque  mesi  c tre  giorni,  morì  in  età  di  quasi  ses- 
sanlanovc  anni,  il  22  settembre  1774,  di  scrofole  rientrale,  cui 
T arte  medica,  a trac  fuori  inutilmente  sforzossi. 

231  —PIO  VI. 

Clemente  XIV  ebbe  a successore  Pio  VI.  Giovan  Angiolo 
Braschi,  nato  in  Cesena  I'  anno  1717,  meritò  la  benevolenza  di 

(1)  L'r»  us  telex. 
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Beneficilo  XIV,  che  gli  conferì  il  canonicato  di  san  Pietro,  da 
Clemente  XIII  venne  eletto  poscia  auditor  di  camera  e tesoriere 
della  camera  apostolica,  dei  quali  favori,  colla  sua  diligenza,  col- 
l’ assiduità  al  lavoro,  col  dispregio  dei  diletti  profani  e ia  retti- 
tudine della  condotta,  si  rendeva  degno  ; e venne  finalmente  da 
Clemente  XIV  del  cappello  fregiato.  Quantunque  uno  dei  più 
giovani  del  sacro  collegio,  e da  pochi  giorni  della  porpora  rive- 
stilo, ragnnando  tuttavia  tulli  i suffragi  nello  scrutinio  del  15 
febbraio  1775,  incominciò  nno  de’  più  lunghi,  ma  eziandio  dei 
più  calamitosi  pontificali,  che  la  storia  ci  presenti.  Nel  momen- 
to, in  cui  la  sua  elezione  fu  proclamala,  ei  si  gillò  in  ginocchio, 
c pronunziò  una  sì  commovente  preghiera,  che  tolti  gli  astanti 
si  fusero  in  lagrime  ; volgendosi  poscia  ai  cardinali,  Padri  vene- 
rabili, egli  disse,  il  vostro  conciare  è finito,  e la  mia  sventura 
forse  incomincia  ! Il  fatto,  come  dicemmo,  fece  avverar  la  pro- 
fezia ; perchè  Pio  VI  morì  esule,  e ia  Francia,  così  spesso  stala 
rifugio  dei  pontefici  perseguitati,  la  propria  eccelsa  missione  di- 
menticando, non  gli  aprì  che  un  sepolcro. 

Questo  pontefice,  d’alto  ingegno  e di  cuor  benefico,  seppe 
ricongiungere  gli  amici  ed  i nemici  del  precedente  pontificato.  1 
primi  suoi  atti  furono  di  porger  elemosine  ai  poveri,  accoglier 
in  Roma  una  povera  donna  che  aveva  avuta  cura  dello  sua  in- 
fanzia ; c nella  prima  distribuzione  eh’  ei  fece  delle  grazie  eccle- 
siastiche, i prelati  più  onesti  c men  doviziosi  antepose-  Accoppiò 
a questi  atti  di  misericordia,  atti  di  fermezza,  castigò  il  governa- 
tordi  Roma,  che  non  aveva  a molti  disordini  posto  freno  ; sop- 
presse più  di  40,000  scudi  romani  di  pensioni,  al  tesoro  pub- 
blico gravose,  e richiese  severo  conto  al  prefetto  dell’  annona,  ac- 
cusato di  dilapidazioni. 

Pio  VI,  umano,  facile,  laborioso,  temperante,  divideva  il 
tempo  fra  i suoi  religiosi  doveri,  il  gabinetto,  il  museo  c la  bi- 
blioteca del  Vaticano.  Questo  museo,  da  Clemente  XIV  incomin- 
cialo, venne  da  lui  condotto  a compimento,  collocandovi  i mo- 
numenti, i vasi,  le  statue,  c le  medaglie,  scoperte  dagli  scavi  nel- 
lo stato  della  Chiesa.  Cupido  d’  amplificare  i progressi  del  com- 
mercio, rislaurò  il  (torto  d’Ancona,  edificandovi  un  boi  canale, 
di  cui  era  privo  ; ma  sovra  ogni  cosa,  fu  oggetto  delle  cure  del 
suo  governo  l' asciugamento  delle  paludi  Pontine,  ebe  dagli  Apcn- 
nini  al  mare  si  estendono.  In  molti  tempi  si  era  tentato  di  pur- 
garle dai  vapori  pestiferi,  c restituire  all’  agricoltura  questo  va- 
sto territorio  ; ed  il  censore  Appio  Claudio  che  vi  aprì  ia  celebre 
Via  Appia,  c l' imperatore  Augusto  che  vi  scavò  un  largo  cana- 
le, dai  pontefici  Bonifazio  Vili,  Martino  V,  Leon  X,  Sisto  V,  e- 
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rano  stai!  imitati  ; Pio  VI,  dal  canto  suo,  aprì  una  via  sicura, 
ristaurò  l’antico  acquidotto  di  Tcrracina,  sgombrò  la  via  Appia 
dal  fango  sotto  cui  era  sparila,  scavò  il  canale  di  Soglina,  e con- 
sacrando a quest’impresa  lutti  i suoi  risparmi,  si  compiacque  di 
visitar  ogni  anno  i lavori,  e colla  sua  presenza  incoraggiarli.  Non 
si  restrinse  lo  zelo  del  pontefice  a quest’  opera  immensa,  ma  edi- 
ficò una  chiesa,  ed  una  biblioteca  nell'  ahbadia  di  Subiaco  ; fon- 
dò ospedali,  ed  alla  basilica  di  san  Pietro  di  Roma  aggiunse  una 
magnifica  sagrestia.  La  metropoli  del  mondo  cristiano,  per  sua 
cura  fatta  prospera  c bella,  durante  il  suo  pontificalo  venne  da 
molli  principi  visitata  ; e Pio  VI  vi  accolse,  in  diversi  tempri,  gli 
imperadori  Giuseppe  11  di  Germania,  Paolo  I di  Russia,  il  redi 
Svezia,  i figliuoli  ed  il  fratello  del  re  d’ Inghilterra,  i quali  lutti 
da  lui  si  congedarono,  commossi  dalla  sua  ospitalità,  e delle  sue 
virtù. 

Ma  il  vulcano  dalla  filosofìa  acceso,  già  con  fiamme  mani- 
feslavasi.  Pio  VI,  combattuto  tra  i propri  affetti  c le  sollecita- 
zioni delle  corti  cospiranti  alla  mina  dei  gesuiti,  potò  a stento 
conservare  gli  avanzi  di  questi  in  Prussia  ed  in  Russia,  governi 
eterodossi,  che  moslravansi  più  savi,  e più  giusti  dei  governi  cat- 
tolici, dalla  febbre  di  novità  allora  travagliali.  La  Toscana,  go- 
vernata dall’arciduca  Leopoldo  fratello  dell'  imperatore  Giusep- 
pe II,  era  puro  sottoposta  all’  indusse  di  quest'  empia  congiura, 
che  sotto  specie  di  utili  riforme,  tendeva  alla  compiuta  rovina 
della  Chiesa.  Vi  si  predicava  di  secolarizzare  e sopprimere  gli  or- 
dini monastici,  spogliare  dei  beni  il  Clero,  I’  elezione  dei  vescovi 
senza  la  istituzione  papale,  I'  abolizione  delle  nuncialurc,  la  ri- 
vendicazione di  molli  possedimenti,  di  presente  allo  stalo  papale 
congiunti.  Mentre  Leopoldo,  malgrado  le  reclamazioni  del  Pon- 
tefice, scuoteva  la  Toscana,  l’ imperatore  più  largamente  appli- 
cava le  proprie  idee  intorno  alla  secolarizzazione.  Pio  VI,  in  que- 
sta grave  bisogna,  a freddi  negoziali  non  fidandosi,  prese  il  par- 
lilo d’andar  egli  stesso  a Vienna,  per  conferire  col  capo  dell'im- 
pero. Il  corteggio  ed  il  bagaglio  del  pellegrino  apostolico  (I), 
erano  semplici  ollremodo  ; ma  le  acclamazioni  ed  i voli  del  po- 
polo, che  con  islraordinari  trasporti  d’ alTcllo  I’  accolse,  lungo 
tutto  il  suo  cammino,  sino  alle  porte  dell'  austriaca  metropoli  lo 
accompagnarono.  Venne  l' imperatore  ad  incontrarlo,  il  prese 
nella  propria  carrozza,  ed  il  22  marzo  1782,  fecero  per  tal  mo- 
do la  loro  entrata.  Le  conferenze  loro  valsero  almeno  a tempe- 
rare 1’  arder  di  riforma  di  Giuseppe  II,  il  quale  ripetè  spesso  : 


(1)  rf/ft'yrimis  fiposfy/icMJ  ( S.  Malachia). 
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Im  villa  del  Papa  mi  fece  amar  la  ma  persona  ; è f ottimo  dcijli 
uomini.  Dall' nitro  lato  poi,  la  maestà  da  l’io  VI  usala  nelle  ce- 
rimonie ponlifieali,  colimeli  a Vienna  l’amore  ed  il  rispetto, 
tanto  come  a (torna  ; e la  bellezza  del  suo  volto,  la  nobiltà  del 
portamento,  le  lagrime  di  compunzione,  che  gli  riempivano  gli 
ocelli  rivolli  al  cielo,  la  divozione  fervida,  in  ogni  suo  atteggia- 
mento dipinta,  rapivano  agli  stessi  protestanti,  a quella  vista 
commossi,  gli  omaggi,  che  al  maestoso  e sublime  culto  della  ro- 
mana Chiesa  sono  dovuti. 

Le  disposizioni  di  Giuseppe  11  divennero  col  tempo  meno 
ostili  ; c quel  principe  nel  1790,  dai  movimenti  nel  Bralianlea- 
gitato,  chiese  a Pio  VI  armi  spirituali,  per  ricondurre  in  freno 
i suoi  sudditi  ribellati,  evi  a sua  imitazione,  Leopoldo,  che  ave» 
pur  lasciato  consacrare  tutte  le  massime  anliromane  in  un  sino- 
do tenutosi  in  Pistoia  nel  1786,  sentì  la  necessità  di  riparare  alle 
proprie  imprudenze,  c succeduto  egli  al  fratello  Giuseppe  li,  sì 
l’ Imperio  che  la  Toscana  col  Pontefice  si  riconciliarono.  Anche 
Napoli  aveva  per  parte  sua  eccitato  contro  la  santa  Sede  spiace- 
voli contenzioni  ; ma  le  cose  condussero  al  fine  del  1789  un  ne- 
cessario ricomponimento  ; e venne  allora  soppresso  il  dono  della 
chinea,  restringendo  1’  obbligo  ad  una  somma  di  danaro.  I Vene- 
ziani pure  ed  il  dura  di  Mudrna,  trascinali  dal  torrente,  minac- 
ciavano una  rottura  solenne,  la  quale  però  dalla  dolcezza  e dalla 
moderazione  di  Pio  VI  era  stala  preveduta  ; allorché  la  rivolu- 
zione francese,  ragunando  contro  di  sè  tulle  le  potenze,  gli  sguar- 
di della  intera  Europa  a sè  rivolse. 

Ecco  il  fiotto  ai  questa  libertà,  avversa  ai  re,  perché  av- 
versa al  pontificato  ! I tieni  del  clero  in  balìa  alla  nazione  ; sop- 
presse le  annate  ; confiscalo  il  contado  d’ Avignone  a donno  del 
pontefice  ; proclamata  la  costituzione  civile  del  clero  ; posta  ro- 
me  legge  la  scandalosa  cma ncijpaz ione  di  tutti  gli  ordini  mona- 
stici ; istituito  il  divorzio,  ed  il  matrimonio  dei  preti  ; il  massa- 
cro, o l’ esilio  del  sacerdote  fedele  ; tale  era  l’ orribil  serie  di  atti 
contro  cui  Pio  VI,  con  tanta  prudenza  e disinteresse  quanto  co- 
raggio, levossi.  Non  adoperò  egli  infatti  contro  i suoi  nemici  che 
le  armi  della  ragione  ed  i precetti  dei  sacri  canoni  ; ed  affinchè 
non  si  credesse  la  sua  inquietudine  da  altra  cagione,  che  dalla 
religion  generata,  sospese  a principio  la  percezione  delle  lasse 
per  la  sedizione  di  Francia.  Ma  il  suo  disinteresse,  e la  sua  ca- 
rità, risplendettero  singolarmente  nell' accoglimento  fatto  ai  preti 
profughi  ; giacché  più  di  quattro  mila,  negli  Stati  romani,  I'  o- 
spilalilà  ricevettero. 

Il  supplizio  di  Luigi  XVI,  venne  ad  aggiungere  una  doglia 
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mortale  a (ulte  quelle,  onde  il  cuor  del  Pontefice  già  Irò  va  vasi  op- 
presso. Questa  monarchia  europea  dai  papi  allevata, riceveva  nella 
persona  del  suo  più  nobile  rappresentante  un  ben  amaro  premio 
dei  propri  benefizi;  ed  il  futuro,  svelandosi  agli  occhi  di  Pio  VI, 
gli  apriva  l'abisso  di  calamità,  in  cui  il  dispregio  alla  monarchia, 
accoppiato  alla  dimenticanza  della  religione,  avrebbe  i popoli 
precipitato.  Ma  dopo  quarant'  anni  di  patimenti,  non  ne  ricomin- 
ciamo noi  la  serie  ? Ed  allorché  udiam  d' ogni  lato  parlare  d'una 
necessaria  rigenerazione,  d’  un  vicino  rinovellamento,  non  siamo 
noi  pari  a que’ carnali  ebrei,  che  reputano  il  Alessia  un  conqui- 
statore, ed  il  regno  suo  una  potenza  tutta  temporale  ? Noi  pure, 
noi  prestiamo  fede  alla  riedificazione  della  società  politica,  lad- 
dove non  si  prepara  forse,  che  una  ristaurazione  morale,  tanto 
più  pura  c bella,  quanto  più  da  patimenti  e da  persecuzioni  ver- 
rà accompagnata  ; noi  pure,  noi  dimentichiamo,  che  in  questa 
valle  di  lacrime,  non  convien  mai  ripromettersi  la  contentezza, 
c che  noi,  pellegrini  sopra  una  terra  di  prove,  non  vi  siamo  ve- 
nuti che  per  renderci  col  martirio  degni  del  cielo. 

Roma,  asilo  ai  confessori  della  fede,  ricevette  ancora  in  cu- 
stodia le  Principesse  di  Francia,  e più  tardi  il  re  c la  regina  di 
Sardegna  ; c tutti  gli  sfortunati  ivi  davansi  convegno,  vicino  a 
colui,  che  apre  agl’  infelici  le  porte  del  ciclo.  Ma  doveva  Pio  VI 
andar  privo  del  conforto  d’accogliere  gli  avanzi  viventi  del  San- 
tuario c del  trono,  poiché  la  rivoluzione,  che  aveva  condannati 
all’  esilio  i protetti  di  lui,  doveva  pur  condurvi  il  protettore.  Ve- 
nuto a Roma  il  francese  Basscvillc,  al  principio  del  1793,  quan- 
do la  novella  dei  rovesci  del  10  agosto  e del  2 settembre,  vi  ave- 
va eccitato  sentimenti  di  orrore,  accrebbe  il  furor  popolare, 
colle  sue  parole  e còlle  azioni.  Ucciso  in  una  sommossa,  divenne 
pretesto  di  calunnia  contro  il  pontefice,  il  quale  aveva  pure  i col- 
pevoli condannali.  Tutto  aveva  il  Papa  a temere  dalla  Francia  ! 
Invasa  l' Italia  dagli  eserciti  del  Direttorio,  egli  non  si  salvò  da 
una  intera  ruina,  nella  pace  di  Tolentino  ( 19  febbraio  1797  ) 
che  cedendo  le  legazioni  di  Ferrara,  di  Bologna  c di  Ravenna,  i 
più  bei  lavori  d' arte  del  museo,  e una  pccuniaria  contribuzione, 
ad  arbitrio  dei  conquistatori  accresciuta. 

Il  27  dicembre,  il  generale  francese  Duphot,  mischiato  ad 
un  gruppo  di  romani  ribelli,  essendo  stato  mortalmente  ferito 
dalla  forza  armata,  che  frenava  quei  sediziosi,  il  Direttorio  ar- 
rogossi  da  ciò  l’ autorità,  al  principio  del  1798,  d' impadronirsi 
di  Roma.  In  luogo  del  governo  pontificale,  vi  venne  proclamata 
la  repubblica,  il  palazzo  papale  posto  a sacco,  ed  il  papa  stesso 
tenuto  prigioniero,  assicurandogli,  che  quantunque  del  poter 
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temporale  spogliato,  verrebbe  sempre  riconosciuto  vescovo  di 
Roma.  Propostogli  di  prendere  la  cocarda  tricolorala,  non  cono- 
sco, rispose,  altra  divisa  che  quella  di  cui  la  Chiesa  mi  ha  onora- 
to. Siccome  parve  che  la  sua  presenza  al  fondamento  della  nuo- 
va repubblica  potesse  nuocere,  venne  decisa  la  sua  partenza,  io- 
ne appena  convalescente,  gridò  egli,  non  posso  abbandonar  il  mio 
popolo,  né  i miei  doveri:  voglio  morir  qui ■ — Morrete  dappertutto, 
i carnefici  rispondevano.  l’io  VI,  andò  ad  inspirarsi  nel  suo  ora- 
torio. Dio  lo  vuole,  diss'egli  allora  colla  sua  ordinaria  serenità  ; 
prepariamoci  a ricevere  tutto  quel  che  la  Provvidenza  ci  destina. 
Nella  notte  del  19  e 20  febbraio,  il  commissario  francese,  che 
aveva  preceduta  l’aurora,  lo  trovò  genuflesso  appiè  del  Crocifis- 
so; Spicciatevi:  ripeteva  egli  al  pontefice,  finché  posto  in  una 
vettura,  trascinalo  fuori  di  Roma,  Pio  VI  ebbe  per  l'ultima  vol- 
ta salutata  quella  chiesa  di  san  Pietro,  verso  la  quale  stcndevan- 
si  le  sue  mani  tremanti,  c cui  i suoi  occhi  non  avrebbermai  più 
riveduta. 

Giunse  il  25  a Siena,  ove  per  tre  giorni,  venne  alloggiato 
nel  convento  degli  Agostiniani.  Un  giorno,  un  violeuto  terremo- 
to scosse  la  casa,  e fece  crollar  la  volta  della  sua  camera,  dopo 
di’  ei  ne  fu  uscito  ; ma  esso  non  aveva  ancor  trangugiato  sino 
alla  feccia,  il  calice  del  dolore.  Trasportato  il  2 giugno  nella 
Certosa  vicino  di  Firenze,  vi  ricevette  la  visita  del  granduca,  e 
quella  del  re  e della  regina  di  Sardegna;  commovente  incontro, 
nel  quale  la  fragilità  delle  umane  grandezze,  comprovala  dalla 
scoronata  lesta  di  Carlo  Emanuele,  faceva  contrasto  colle  subli- 
mi speranze  che  in  lui  confermavano  la  sacra  dignità  di  pontefi- 
ce. lo  dimentico,  in  coi!  dolce  momento,  tutte  le  mie  disgrazie, 
diceva  il  re  al  santo  Padre,  e non  deploro  il  trono  perduto,  tutto 
ritrovo  ai  vostri  piedi. — Via,  caro  principe,  Rispondeva  Pio  VI, 
tutto  non  è che  vanità,  noi,  voi  ed  io  ne  siamo  la  trista  prova. 
Volgiamo  i nostri  sguardi  al  cielo,  là  ci  aspettano  troni  che  non 
periranno  giammai.  Nel  suo  ritiro,  ricevette  il  pontefice  il  tribu- 
to di  dolore  del  fedele  clero  di  Francia,  e specialmente  dei  ve- 
scovi fuggiti  in  Inghilterra,  ai  quali  rispose,  il  19  novembre  , 
con  un  breve,  splendente  della  sublime  facondia  di  san  Leone,  e 
della  penetrante  unzione  di  san  Gregorio. 

Siccome  la  sua  presenza  in  Italia  faceva  tuttavia  ombra  al 
Direttorio,  ebber  cura  di  farlo  trasportare  in  Francia.  Il  primo 
aprile  1799,  venne  levalo  per  condurlo  a Parma,  ed  il  suo  stato 
di  sanità  avendo  costretto  i medici  a protestare  contro  un  nuovo 
tramutamento,  il  commissario  francese,  dopo  d'aver  esaminate  le 
piaghe  del  malato,  colla  brutalità  che  al  suo  uffizio'  così  bene  si 
l/enrion  - 38 
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conveniva,  dichiarò,  ch'era  duopo  che  il  pontefice  partisse  vivo 
o morto.  Venne  condotto  infatti  , per  molli  sentieri,  a Torino  ; 
ove,  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  seppe  esser  la  Francia,  il  suo 
luogo  d‘  esilio.  Andrà  dovunque  si  vorrà,  esclamò  egli,  alzando 
gli  occhi  c le  mani  al  cielo.  Vico  dunque  di  Ih  tolto  il  prigionie- 
ro, la  notte,  per  deludere  l'aspettanza  del  popolo,  che  moslrava- 
si  lungo  tutta  la  via  avido  di  godere  della  sua  presenza;  c si  sol- 
levano con  funi  le  sue  membra  coperte  di  piaghe.  Per  farlo  giun- 
ger alla  cima  del  Monginevra,  viene  adagiato  sopra  un  rozzo  ta- 
volaccio, ed  i prelati,  c gli  uomini  del  suo  modestissimo  corteg- 
gio, hanno  de’  muli  per  arrampicarsi  sulle  rupi.  Per  quattr'  ore 
egli  cammina,  sospeso  sopra  stretti  viottoli,  fra  una  muraglia  di 
venti  piedi  di  neve,  ed  orribili  prccipizii;  ed  i suoi  capelli,  tan- 
to bianchi  quanto  le  ghiacciaie  che  lo  circondano,  sono  da  un 
vento  pungente  e freddo  agitati.  Alcuni  ussari  piemontesi  gli  of- 
frono le  loro  pellicce.  Io  non  patisco  e non  temo  nulla,  rispose 
loro  affettuosamente;  la  mano  del  Signore  mi  protegge  visibilmen- 
te in  fra  tanti  pericoli:  andiamo,  amici  miei,  coraggio  ! Poniamo 
in  Dio  ogni  nostra  fiducia.  A Rrianzonc  una  turba  infinita  cir- 
conda l'ospedale  ove  alloggia  Pio  VI,  e fra  le  grida,  che  s’innal- 
zano dalla  folla,  le  minaccio  o le  ingiurie  degli  uni,  si  confondo- 
no colle  voci  di  rispetto  e d'  amore  degli  altri.  Il  pontefice  esita 
prima  a mostrarsi,  ma  deciso  infine,  lento  avanzandosi,  appog- 
giato a due  preti  ed  al  proprio  corpo  carico  di  dolori,  mostrasi 
alla  moltitudine,  gridando:  Ecce  homo.  Le  quali  parole,  colma- 
no di  tenerezza  tulli  i cuori,  quegli  stessi  chccran  venuti  per  ol- 
traggiarlo s’ inginocchiano  a'  suoi  piedi  ; ma  i carcerieri  l’allon- 
tauano  dalla  finestra,  alla  quale  non  gli  lice  più  avvicinarsi.  A 
Brianzone  venne  diviso  dai  fedeli  compagni  del  suo  esilio,  che 
vennero  mandali  a Grenoble,  c quanto  a lui,  passò  da  quella  cit- 
tà per  recarsi  a Valenza,  dalle  dimostrazioni  d' affetto  degli  abi- 
tanti ben  compensato  degli  oltraggi  che  i suoi  satelliti  gli  prodi- 
gavano. Alcune  donne  mascheravansi  da  serve,  c comperavano  a 
prezzo  d' oro  la  licenza  di  esercitare  i più  abbietti  ullìzii  presso 
Tolluagcnario  pontefice  ; e giovanette  vestite  di  bianco  si  aduna- 
vano per  gettargli  ghirlande  di  fiori,  ai  quali  omaggi  cosi  puri 
ed  ingenui,  Pio  VI  sorridendo  malgrado  i suoi  patimenti,  con 
bontà,  quella  innocente  gioventù  benediceva. 

Giunto  a Valenza  il  14  luglio,  vi  mostrò  un  coraggio  supe- 
riore alla  propria  sventura,  ed  alla  fatica  d'  un  cosi  lungo  viag- 
gio. / miei  patimenti  corporei  son  un  nulla,  in  paragone  delle  pe- 
ne del  mio  cuore  ; diceva  egli:.  . . / cardioidi  ed  i vescovi  disper- 
si! . . . Roma,  il  mio  popolo ! . ...  La  Chiesa,  ah  la  Chiesa!..., 


Digitized  by  Google 


299 

Ecco  quel  che  giorno  e notte  mi  cordoglio.  In  quale  italo  io  li  la- 
trerò dunque? Infelice!  Da  Valenza  cercavano  di  traspor- 

tarlo a Dizione,  a patto,  aggiungeva  il  Direttorio,  ebe  il  viag- 
gio si  farebbe  a spese  del  santo  Padre;  quando  i sintomi  d'  una 
imminente  dissoluzione  determinarono  il  pontefice  a chiedere  il 
santo  Viatico.  Volle  riceverlo  alzato,  composto  in  una  seggiola, 
rivestilo  degli  ornamenti  pontificali,  una  mano  appoggiala  al  pet- 
to, e l'altra  posala  sul  Vangelo,  pronunciò  la  forinola  della  prò- 
fession  di  fede,  perdonò  a’suoi  nemici,  alla  Francia  specialmen- 
te, ricevette  il  pane  degli  angeli,  ed  il  29  agosto  1799,  dopo  te- 
neri congedi  alla  sua  famiglia,  cioè  al  picco!  numero  di  fedeli  e 
di  coraggiosi  amici,  che  il  circondavano,  spirò  nell’età  di  ottan- 
tuno anno,  otto  mesi  c nove  giorni. 

Questo  papa  esule  per  quattro  anni,  sci  mesi,  quattordici 
giorni,  aveva  governala  la  Chiesa  eon  imperturbabile  coraggio 
nelle  lotte  sostenute  or  contro  i principi  or  contro  i popoli,  con 
pregi  luminosi;  sotto  un  aspetto  meramente  umano,  e più  ammi- 
rabili ancora,  se  si  riguardino  dal  lato  religioso,  con  virtù  così 
commoventi,  che  quando  il  prestigio  delle  terrene  grandezze  ces- 
sò di  circondarlo,  gli  serbarono  quello  tutta  la  venerazione  e l'en- 
tusiasmo, di  cui  sul  trono  era  stato  l’ oggetto.  Era  da  secoli  il 

ftrimo  esempio  di  un  papa  morto  in  esilio;  le  esequie  di  quel- 
’ angiolo  di  rassegnazione  e di  dolcezza,  la  pazienza  del  quale 
invano  tentavano  di  abbattere,  vennero  in  tutte  le  chiese  catto- 
liche celebrate;  c Londra  stessa  c Pietroburgo  l’estrema  sua  lode 
udirono.  Il  corpo  di  Pio  VI  era  stato  imbalsamato,  c messo  in 
una  cassa  di  piombo,  ed  il  cuore  colle  viscere  chiuso  in  un'ur- 
na particolare.  11  30  novembre,  Buonapartc  decrelogli  un  solen- 
ne uffizio  sacro  a Valenza,  e poscia,  all’epoca  del  concordato,  lo 
sue  spoglie  mortali  vennero  alla  romana  basilica  di  san  Pietro 
trasportate;  ma  le  viscere,  sopra  vive  inchieste  della  città  di  Va- 
lenza, vennero  ad  essa  restituite. 

Di  nipotismo  non  si  potrà  per  verun  modo  accusare  Pio  VI, 
s’egli  diede  il  cappello  a suo  nipote  Homualdo,  ciò  fece  perchè 
le  virtù  od  il  senno  di  quel  cardinale,  anche  sotto  un  altro  pon- 
tefice, l’avrebbe  reso  degno  della  porpora.  Quanto  al  duca  Bru- 
schi, frate!  minore  di  Bomualdo,  il  papa  rifiutò  per  lui  il  titolo 
di  principe  dell’impero,  offertogli  da  Giuseppe  11,  ed  un  ricco 
ecclesiastico  aveudo  lasciata  ogni  sua  ricchezza  a’nipoti  di  lui,  si 
frappose  come  mediatore  fra  loroe  la  nipote  del  testatore,  la  qua- 
le ricevette  la  metà  di  quel  magnifico  retaggio.  Nulla  adunque 
manca  alla  gloria  di  Pio  VI,  le  sue  privale  virtù  alle  pubbliche 
rispondono,  e la  memoria  di  questo  pontefice,  morto  in  odor  di 
santità,  è una  delle  più  splendide  glorie  della  romana  Chiesa. 
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252.  — I'IO  VII. 


Nella  famiglia  stessa  «li  PioVI  gli  fu  scelto,  ai  li  marzo 
1800,  un  successore  «lai  conclave  apertosi  in  Venezia  il  1.®  di- 
cembre antecedente.  Le  grandi  potenze  del  continente  alleate  a- 
veano  ritolta  l'Italia  al  Direttorio;  « E chi  può  dissimulare  » di- 
ce un  dotto  autore  (1)  « ebe  1'  unione  di  que’  potentati  fosse  de- 
« stinaia  nelle  intenzioni  della  Provvidenza,  per  liberar  la  Chie- 
« sa  ed  agevolar  l’elezione  d'un  Sommo  Pontefice?  Un  tempo  cs- 
« sa  aveva  chiamati  i barbari  del  Nord  per  castigare  Roma  pa- 
« pana:  oggi,  per  liberar  Roma  cristiana,  raccoglie  20  popoli, 
« attoniti  di  marciar  insieme  : li  fa  giungere  in  Italia  al  tempo 
« che  il  succcssor  di  san  Pietro  soccombca  sotto  il  peso  delle  in- 
« ferinità  e della  sventura:  ispira  ai  principi  pensieri  di  modera- 
« zione  e d'equità.  L’ imperatore  di  Germania  protesse  quest’ c- 
« lezione,  di  cui  alcuni  mesi  prima  sarebbesi  disperato;  per  or- 
ti dine  suo  i cardinali,  dispersi  dalla  precedente  tempesta,  riuui- 
« ronsi  in  Venezia  da  lui  posseduta  ; parendo  che  questa  città, 
« lontana  dal  teatro  della  guerra,  fosse  più  propria  al  conclave 
a che  non  Roma,  appena  appena  liberata  dal  giogo  straniero.  » 

Questo  conclave  elesse  Gregorio  Barnaba  Chiaramonli,  na- 
to in  Cesena  il  14  agosto  1742,  di  famiglia  nobile,  ed  a Pio  VI 
congiunta,  prima  frate  benedettino,  floscia  vescovo  di  Tivoli,  e fi- 
nalmente cardinale  vescovo  d'Imola.  Veniva  con  ciò  ad  avverarsi 
una  predizione  di  Pio  VI,  del  quale  il  nuovo  Pontefice  assunse  il 
nome;  c la  incoronazione  fecesi  il  21  marzo  nella  Chiesa  del  mo- 
nislero  di  san  Giorgio. 

Da  Venezia  recossi  Pio  VII  a Roma,  ove  entrò  il  3 luglio, 
ma  la  vittoria  di  Marengo,  negli  stessi  giorni  del  suo  viaggio  da 
Bonaparte  riportata,  sottoponendo  il  settentrione  d’Italia  alla  leg- 
ge del  vincitore,  tolse  alla  Chiesa  le  tre  legazioni  di  Bologna,  di 
Ferrara  c di  Ravenna.  Le  forzale  relazioni  tra  il  Papa  c i Fran- 
cesi contratte,  cd  il  fine  specialmente  di  rialzare  gli  altari  abbat- 
tuti, aprirono  quasi  subito  negoziati  per  uno  spirituale  compo- 
nimento. Riparava  intanto  Pio  VII  nc'suoi  Stali  ai  disordini  dal- 
la breve  durata  della  Repubblica  Romana  generati.  La  propria 
casa  sottoponendo  a severissime  riforme,  per  vivere  da  semplice 
religioso,  dava  l’esempio  di  una  economia,  i fruiti  della  quale 
eran  consacrati  a riacquistare  capolavori  di  pittura  e scoltura, 
fatti  preda  a cupidi  conquistatori  ; ristaurarc  gli  antichi  monu- 


(t)  Hémoircs  pour  servir  à I llisloirc  Ecclcsiasliijuc,  pendant  lo  svili  sic- 
de,  t.  3,  p.  350. 
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menti,  siccome  l'arco  di  Settimio  Severo  e la  via  Capitolina;  re- 
dimere i beni  ecclesiastici;  e tutto  lo  splendore  della  casa  del  l'a- 
pa,  sacrificalo  a cosi  nobili  cure,  nella  sola  dignità  delle  sue  pre- 
clari virtù  veniva  a confondersi.  Principe  assennalo,  era  a tutta 
la  terra  zelante  Pontefice,  c fu  veduto,  il  7 marzo  1801,  opera- 
re a prò  dei  gesuiti  rifuggiti  in  Russia,  più  che  non  avesse  fatto 
Pio  VI;  tre  anni  dappoi,  applicare  al  regno  di  Napoli  il  bene  del 
loro  ristabilimento,  aspettando  che  le  circostanze  gli  permettes- 
sero di  estenderlo  a tutta  la  cristianità.  Nello  stesso  tempo,  la 
indecenza  degli  abiti  d'  un  sesso,  al  quale  è il  più  bell’ornamento 
la  modestia,  strappava  alla  sua  pastorale  sollecitudine  una  esor- 
tazione contro  quello  scandalo,  in  tutta  Europa  fatto  epidemico, 
e la  gratitudine  degli  onesti  uomini  rimunerò  quell'  alto  degno 
dei  tempi  apostolici. 

Il  14  luglio  condusse  finalmente  il  celebre  concordato  del 
1801.  Nelle  perigliose  bisogne  in  cui  la  Chiesa  travasasi,  Pio  VII 
nè  doveva  nè  poteva  ad  altra  legge  che  a quella  della  conserva- 
zione di  lei  obbedire  ; perchè  fra  tutte  le  condizioni,  la  prima  è 
quella  di  esistere,  « La  Chiesa  di  Francia  periva  » dice  M.  di 
Pradt  (1)  « il  Papa  era  il  piloto;  non  dovè  pensar  che  a salvarla: 
lo  fece,  gli  sien  rese  grazie».  Noi  ci  rallegriamo  ebe  M.  di  Pradt 
giustifichi  per  tal  modo  un  mezzo  dai  pericoli  che  correva  la  fe- 
de imperiosamente  richiesto,  se  pure  non  si  fosse  adottato  come 
tavola  di  salvamento;  perchè  quello  scrittore,  ammette  con  ciò  al 
Sommo  Pontefice,  giudice  in  ultimo  grado  e giudice  infallibile, 
appartenere  il  dritto  di  porsi  al  dissopra  dc'canoni  quando  le  co- 
se il  chieggono.  Imperocché  la  società,  che  ha  per  autore  il  Pa- 
dre della  luce,  e la  promessa  di  un'eterna  durata,  possiede  tutti  i 
mezzi  di  conservarsi  e di  temperare  le  proprie  leggi,  sccondocbè 
richiede  la  cura  della  propria  conservazione,  alla  quale  lutto 
debbe  riferirsi;  perchè  bisogna,  prima  di  tutto  ebe  la  Chiesa  non 
pera  giammai. 

Ma  se  la  Santa  Sede  si  prestò  lieta  al  concordalo,  protestò 
con  dolore  contro  gli  articoli  appellati  organici,  ebe  a prò  del 
jioter  secolare  ne  disordinarono  l’ economia.  Bonaparle  che  ave- 
va concorde  con  Pio  VII,  ristabilito  in  Francia  l'esercizio  della 
cattolica  religione,  si  era  reso  allora  benemerito  di  lei  ed  il  Papa 
dichiarollo  nel  concistoro  del  29  novembre  1804,  in  cui  annun- 
ciò ai  cardinali  l’ardito  viaggio  che  si  proponeva  di  fare  in  Fran- 
cia, spinto  dal  motivo  di  una  imperiosa  necessità,  senza  temere 
le  torture  sotto  le  quali,  cinque  anni  prima,  Pio  VI  era  caduto. 

(<)  Cuncurdals,  1.  1,  p.  83. 
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Penilo  imprudenti  copriron  di  biasimo  quel  passo  ; ma  non  con- 
viene egli  alla  politica  evangelica  il  riconoscere  i fatti  avvenuti, 
precisamente  per  evitare  i rivolgimenti  ed  i delitti,  per  mezzo 
dei  quali  si  pretenderebbe  di  mutarli?  Consumata  l'usurpazione, 
cornioli  forse  perpetuar  il  disordine,  combattendo  ('usurpatore 
coll'oltraggio,  o piuttosto  acquietarlo  e prevenirlo,  salutando  la 
divina  volontà  nei  mutamenti  da  lei  permessi  ? Non  bavvi , in 
una  parola,  alcun  ebe  di  divino  nelle  regalità  ; e se  la  Chiesa 
fulmina  contro  le  rivoluzioni  ancor  da  farsi,  non  debbe  perciò 
adoperar  somma  prudenza  riguardo  alle  rivoluzioni  già  fatte  ? 
Percorrete  tutta  la  sua  storia  c vedrete  che  per  l'inlcresse  stes- 
so dei  popoli,  essa  antepose  il  giusliGcare  ai  loro  occhi  i fatti 
consumati,  al  biasimarli;  e quanto  al  resto,  è una  partita  da  sal- 
darsi fra  Dio  e l'usurpature.  Oltre  queste  efficaci  ragioni,  scritte 
in  luminosissimi  caratteri  in  tutti  i fasti  della  Chiesa,  Pio  VII  , 
venendo  a consacrar  Napoleone,  nutriva  il  bue  di  toglierli  dal 
capo  i siuislri  disegni  di  scisma,  cui  la  sua  inquieta  ambizione 
poteva  ancora  condurre  ad  effetto  ; c poi,  era  padrone  di  negar- 
gli la  santa  unzione? 

li  16  maggio  1805,  Pio  VII  rientrò  in  Roma,  c qui  inco- 
mincia un  secondo  periodo  nella  vita  di  quel  Papa  ; perchè  se 
finora  fu  veduto  approfittare  di  tutte  lo  circostanze,  piegarsi  a 
tutte  le  condizioni,  secondochè  P interesse  delia  religione  il  ri- 
chiedeva, lo  si  vedrà  sostener  una  lotta  contro  colui  che  violò  a 
suo  riguardo  tutte  le  divine  ed  umane  leggi. 

Fedele  alla  dignità  di  padre  comune,  il  Pontefice  non  vole- 
va già,  per  compiacere  a Napoleone,  porsi  in  islalo  di  guerra 
durevole  colle  altre  potenze  europee.  Sin  dal  mese  d’ ottobre 
1805  l’ambizioso  Imperatore,  invece  di  mostrarsi  grato  ai  suoi 
benefizi.  Io  amareggiò,  occupando  Ancona;  il  2 feb.1808  le  trup- 
pe francesi  entrarono  in  Roma,  ed  il  Papa,  prigioniero  nella  sua 
metropoli,  continuava  i belli  esempi  di  pazienza  e di  rassegna- 
zione dati  dal  suo  predecessore;  ed  bavvi  infatti  tra  Pio  VI  e Pio 
VII  una  stretta  analogia.  La  spogliazione  venne  consumata  dal 
decreto  del  17  maggio  1809  che  riunì  gli  Stali  romani  all'  im- 
pero francese,  ed  il  Pontefice  cosi  scandalosamente  spogliato,  pro- 
testò il  10  giugno  contro  le  violenze,  alle  (guati  la  Santa  Sede  ed 
egli  stesso  erano  fatti  segno,  e ne  scomunicò  gli  autori,  fautori 
ed  esecutori,  senza  però  nominarne  alcuno,  per  un  riseria)  di  cui 
i suoi  nemici  non  gli  seppero  punto  buon  grado.  Dio  non  permise 
senza  un  line  che  i Papi  non  fossero  sudditi  ad  alcuua  |K)tcuza  ; 
c Al.  di  Pradt  (1)  fa  osservare  mollo  ragione» olmcnle  che  nou 
(t)  Concordati  I.  I,  p.  107. 
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potrebbe  annientarsi  la  loro  sovranità  temporale  senza  che  l'esti- 
mazione eziandio  spirituale  in  cui  sono,  ne  patisse  gravissimo 
detrimento.  Pel  rifiuto  di  Pio  Vii  a rinunciare  questo  tempora- 
le dominio  dello  Stato  ecclesiastico,  del  quale  non  era  che  l'am- 
ministratore, l’eroico  Pontefice,  preda  dell'aquila  rapace  (I), 
venne  tolto  dal  suo  palazzo  il  6 luglio  per  venir  condotto  a Sa- 
vona. Nella  prima  invasione  di  Roma  del  1798,  avevan  commes- 
so T errore  di  lasciar  disperdere  i cardinali,  sicché  a Venezia  ave- 
vano potuto  ricongiungersi  ; però  Napoleone  più  previdente,  li 
ragunò  quasi  lutti  sotto  a'  suoi  occhi  ; ma  la  Provvidenza,  che 
ad  edificare  il  mondo  aveva  permesso  la  morte  di  Pio  VI,  non 
permise  quella  del  suo  venerabile  successore.  Rifiutando  questi 
di  dar  bolle  ai  vescovi  nominati  in  Francia,  Napoleone  ragunò  a 
Parigi  nel  1810  e 181 1 commissioni  ecclesiastiche  incaricate  di 
provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa,  poi  un  concilio  dei  vescovi  esi- 
tanti fra  il  timore  di  spiaccre  al  sovrano,  ed  i doveri  del  loroapo- 
stolato,  negoziavano  col  prigioniero  di  Savoua.  Queste  deputazio- 
ni sole,  interrompevano  di  quando  in  quando  la  solitudine  del  Pon- 
tefice, per  altra  parte  ad  un  vero  carcere  condannato.  Non  si  sa- 
prebbe dir  precisamente  per  qual  cagione  Napoleone  lo  facesse 
trasferire  il  20  giugno  1812  a Fonlaineblau,  dove  visse  ritirato, 
come  a Savona.  Nel  ritorno  dalla  funesta  campagna  di  Russia, 
Napoleone  ( il  quale  viene  accasalo  d' essersi  in  quella  occasione 
dato  ai  più  vergognosi  eccessi  sulla  persona  del  Pontefice  ),  ot- 
tenne da  lui  che  segnasse,  il  25  gennaio  1813,  alcuni  articoli, 
che  dovevano  essere  fondamento  ad  un  concordato  futuro  ; ed 
allora  fruì  il  Papa  di  maggior  libertà  ; ma  non  avendo  l' Impe- 
ratore adempito  alle  promesse  falle  al  Santo  Padre,  ritrattò  que- 
sti le  concessioni  del  25  gennaio  c ritornò  con  questa  rivocazio- 
nc  alla  condizione  in  cui  trovavasi  a Savona.  Pensieri  di  scisma 
occupavan  forse  la  mente  di  Napoleone,  quando  gli  avvenimenti 
ebe  abbattevano  il  suo  potere,  Io  spinsero  a rimandar  Pio  VII  a 
Roma  per  operare  una  diversione  ; giacché  Murai,  d' accordo 
colle  potenze  alleate  contro  suo  cognato,  occupava  lo  Stato  della 
Chiesa,  e Napoleone  amava  meglio  di  veder  questo  ancora  in 
mano  del  Papa  che  in  mano  di  Murat.  Pio  VII  lasciò  adunque 
Fonlaineblcau,  il  23  gennaio  1814,  per  ritornar  iu  Italia  ; il  24 
maggio  si  trovò  in  Roma,  dove  cancellò  ogni  traccia  dei  dominio 
francese,  c si  volse  a sanar  le  piaghe  ond'  era  la  Chiesa  lacerata. 
Era  veramente  per  essa  questa  un’epoca  di  risorgimento,  e fu  ta- 
le, spccialmcule  alla  compagnia  di  Gesù,  cui  una  bolla  del  7 ago- 

(1)  Aquila  Bapax  ( san  Malachia  ). 
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sto  tolse  infine  compiutamente  dalla  soppressione,  che  le  circo- 
stanze a Clemente  XIV  avevano  strappata. 

L’occupazione  dello  Stato  |>onlificio  fatta  da  Murai  nei  cen- 
to giorni  del  1813,  costrinse  Pio  VII  ad  interrompere  l'opera  di 
questa  generale  riedificazione  c ad  allontanarsi  da  Roma  il  22 
marzo;  ma,  mercè  gli  avvenimenti  che  pacificarono  l'Italia,  il  2 
giugno  vi  fu  di  ritorno.  Il  congresso  di  Vienna,  al  quale  il  Car- 
dinal legato  Consalvi,  assistè  in  nome  di  lui,  proclamando  i suoi 
diritti,  gli  restituì,  con  ben  lievi  eccezioni,  tutti  i domini  della 
Chiesa  in  Italia  ; ed  era  questo  un  alto  di  rigorosa  giustizia. 

Gli  atti  di  Pio  VII,  d’  allora  in  poi  debbono  tenersi  in  con- 
to, siccome  riguardanti  I’  esercizio  della  sovranità  temporale  od 
il  reggimento  della  Chiesa.  Quanto  a questi  ultimi,  i principali 
sono  il  concordalo  del  1817,  concluso  colla  Francia  in  sostitu- 
zione di  quello  del  1801,  ed  i negoziali  aperti,  sia  coll’  Inghil- 
terra, sia  coi  principi  protestanti  d’  Alemagna.  Il  concordalo 
del  1817  rimase  in  Francia  ineseguito  ed  in  Alemagna  conven- 
zioni più  efficaci  ai  bisogni  della  Chiesa  provvidero.  Quanto  agli 
atti  di  Pio  VII,  considerato  siccome  sovrano  di  Roma,  e per  l’am- 
mirazione di  tutta  la  cristianità  alle  sue  virtù  c per  l’amor  de’suoi 
sudditi  che  in  lui  amavano  un  padre,  sono  da  apprezzarsi.  La  co- 
stituzione del  6 luglio  1800,  era  base  al  suo  reggimento  ; in 
virtù  di  questa  costituzione,  il  preambolo  di  cui  si  volgo  intorno 
ai  vantaggi  che  i popoli  traggono  dalla  fermezza  e dalla  unifor- 
mità delle  leggi,  il  Papa  ed  i suoi  delegali  esercitano  una  au- 
torità sovrana,  ma  in  ogni  delegazione,  come  in  ogni  comunità, 
una  specie  di  consiglio  composto  di  abitanti  notabili,  si  raguna 
presso  all’  agente  del  governo  per  istruirlo  colle  sue  ammonizio- 
ni ; la  corda  ed  ogni  specie  di  tortura  è abolita,  c le  sentenze 
debbono  essere  ragionate.  II  Cardinal  Consalvi,  da  Pio  VII  posto 
a capo  del  suo  governo,  reggeva  con  moderazione  lo  Stato  pon- 
tificio, nobile  ospitalità  accordava  agli  stranieri  d’ogni  comunio- 
ne ebe  ivi  cercavano  asilo,  c con  senno  le  lettere  e le  arti  proteg- 
geva. L’Europa  vide  Pio  VII,  con  alto  magnanimo,  accòglierò 
presso  di  sè  con  generoso  alTetlo,  la  famiglia  raminga  di  quel- 
i’  uomo,  di  cui  aveva  egli  abitalo  le  carceri.  Godeva  ancora  in 
avanzatissima  età  di  robusta  salute,  quando  una  caduta  clic  fece 
ne*  suoi  appartamenti  gli  cagionò  una  ferita  di  cui  sofferse  con 
fermezza  per  un  mese  e mezzo,  finché  il  20  settembre  1823  ne 
morì,  dopo  di  sè  lasciando  la  ricordanza  della  coraggiosa  rasse- 
gnazione da  lui  nelle  avversità  dimostrata. 

Il  dolce  c pacato  Cbiaramonti,  degno  vescovo  d’Imola,  pro- 
metteva alla  Chiesa  un  Pontefice  eccellente,  c Pio  VII  giustificò 
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nella  cattedra  apostolica  tutto  quello  che  la  sua  natura  aveva 
fallo  di  lui  augurare.  Buono,  lutto  candore,  tutto  cristiana  ca- 
ritit,  costrinse  Io  stesso  suo  persecutore  a dettare  il  suo  elogio 
nelle  Memorie  di  sani’  Eletta,  scritte  da  Las  Casas,  sotto  dettato 
di  Napoleone.  Non  disperò  mai  di  condurmi  penitente  al  suo  tri- 
bunale, disse  Napoleone  ; ne  lasciò  spesso  trapelare  il  pensiero  e 
la  speranza.  Noi  ne  discorrevamo  talvolta  lietamente  ed  in  buona 
amicizia.  Voi  v'  arrenderete  presto  o lardi,  mi  diceva  egli  con  in- 
nocente dolcezza,  io  vi  condurrò,  od  altri,  se  non  io  ; e vedrete 
allora,  qual  contentezza,  qual  soddisfazione  per  voi  stesso  ! . . . 
Era  veramente  un  agnello,  . . . un  vero  uomo  dabbene,  che  stimo, 
che  amo  mollo,  e che  dal  canto  suo  mi  corrisponde  alquanto,  ne 
sono  certo.  Infatti  l'accoglimento  fatto  da  Pio  VII  alla  proscrit- 
ta famiglia  di  Buotiaparle,  prova  quanto  poco  questo  agnello  ri- 
cordasse i morsi  del  lupo  rapitore. 

Grandi  cose  sotto  il  pontilìcato  di  Pio  VII  sono  avvenute, 
e di  tutte  la  più  importante  è il  concordato  del  1801,  per  con- 
seguenza del  quale  gli  antichi  vescovi  di  Francia  delle  loro  sedi 
si  ritrovarono  privi.  Ora  vuoisi  considerare  che  quest'alto,  elio 
fece  meritare  al  secolo  dccimonono  gli  elogi  degli  uomini  meno 
inclinali  alle  pretensioni  romane,  non  è tuttavia  degno  di  giusti- 
ficazione se  non  si  conceda  al  Pontefice  il  più  esteso  potere.  Il 
fallo  adunque  giudicò  delle  miserabili  querele  intorno  alla  su- 
premazia pontificale,  ed  il  concordato  è quasi  il  peristilio  di 
quest’  edificio  che  ingrandisce  ogni  giorno,  c dove  i savi  di  tulle 
le  regioni  par  che  si  diano  un  convegno,  certi  di  ritrovar  ivi 
solo,  sotto  la  protezione  dell'  unità  romana,  un  sicuro  asilo. 

253.  — LEONE  XII. 

La  vita  tutta  apostolica  di  Annibale  della  Genga,  lo  rese  de- 
gno deli'  onore  di  'sedere  in  luogo  di  Pio  VII.  Egli  nacque  il  2 
agosto  1760  alla  Genga,  terra  della  sua  famiglia  presso  a Spo- 
leto. L'immortale  Pio  VI,  che  ben  conosceva  gli  uomini,  lo  ele- 
vò per  tempo,  gli  diede  un  canonicato  di  san  Pietro,  l'arcivesco- 
vado di  Tiro  e la  nunziatura  di  Colonia,  cariche  da  lui  sino  alla 
morte  del  suo  protettore  esercitate.  Si  osserva  esser  iui  stato 
chiamato  nel  1790,  a pronunciare  l’ orazione  funebre  di  Giu- 
seppe li,  dilicato  ufficio  cui  egli  adempì  tanto  prudentemente 
quanto  nobilmente.  Pio  VII  ebbe  in  retaggio  la  benevolenza  del 
predecessore  riguardo  ad  Annibale;  rimunerò  la  sua  fedeltà  c la 
sua  attitudine  operata  a Monaco,  alla  dieta  di  Ratisbona  ed  in 
Francia,  ed  Annibale  venne  da  Pio  VII  incaricato  di  venire  a 
IJenrion  - 39 
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congratularsi  con  Luigi  XVIII  restituito  al  trono  de’  padri  suoi; 
nel  1810  gli  diede  il  Pontefice  la  porpora  ed  il  vescovado  di  Si- 
nigaglia,  carica  la  cui  importanza  spaventava  l’umile  Annibaie, 
e nei  1820  alla  morte  del  Cardinal  Lilla  lo  nominò  vicario  gene- 
rale di  Roma.  Le  quali  difficili  ed  importanti  funzioni  lasciaro- 
no modo  ad  Annibale  di  far  rispondere  le  sue  virtù,  c di  ren- 
dere servigi  eminenti,  dei  quali  venne  ricompensato  il  28  set- 
tembre 1823  col  papato,  e sotto  il  nome  di  Leone  XII,  il  5 ot- 
tobre venne  incoronalo.  Tutte  le  voci  si  unirono  per  applaudire 
alla  saviezza  del  conclave  ebe  aveva  fatto  cosi  felice  c giusta  scel- 
ta, come  per  rendere  omaggio  alla  purezza  di  costumi,  alla  va- 
stità della  dottrina  ed  alla  sublimità  della  natura  del  Pontefice 
novello. 

Regnava  appena  da  qualche  mese,  quando  un  miracolo  di 
misericordia  liberollo  da  grave  morbo,  che  minacciava  la  Chie- 
sa d'una  nuova  vedovanza,  il  quale  fatto,  ben  opportuno  a mor- 
tificare un  incredulo  secolo,  mostrò  che  Leone  XII  era  l' eletto 
del  Signore.  Nutriva  il  Papa  caldo  afTelto  pel  vescovo  di  Mace- 
rata: ed  entrando  egli  in  agonia,  il  pio  vescovo  offri  in  quel  mo- 
mento il  santo  sacrifizio  della  messa,  prodigò  conforti  al  ponte- 
fice spirante,  c disse  agli  astanti  in  tuono  di  confidenza  e di  sem- 
plicità, che  Dio  degnavasi  gradire  la  sua  povera  ed  inutile  vita, 

rr  prolungare  i preziosi  giorni  di  Leone  XII.  Infatti  da  quel- 
istantc  provò  il  malato  sensibile  miglioramento  ed  il  prelato 
soccombè  nello  stesso  giorno  ad  un  attacco  d’  apoplessia.  Sfug- 
gito a questo  pericolo,  il  Papa  provò  colla  sua  sollecitudine,  che 
se  la  vita  è breve,  sapeva  metterla  a profitto. 

L'epistola  enciclica,  colla  quale  annunziava  la  sua  elezione 
ai  vescovi,  è un  modello  di  eloquenza  pastorale  ed  un  monumen- 
to della  sua  tenera  pietà,  la  quale  più  viva  ancora  mostrassi  nel- 
la bolla  indicativa  del  giubileo  del  1825,  ed  in  tutta  la  sua  con- 
dotta in  quell’  epoca  solenne.  Contrasto  meraviglioso  dell’  em- 
pietà del  nostro  secolo  con  questi  illustri  esempi  di  divozione  c 
di  zelo  ! Fu  veduto  Leone  XII  compire  a piedi  nudi  le  stazioni 
più  faticose,  servire  colle  proprie  mani  i pellegrini  alla  mensa, 
aumentare  le  sue  ordinarie  austerità,  e vicario  del  Dio  che  evan- 
gelizzava i poveri,  serviva  i suoi  apostoli,  sopportava  tutti  i pesi 
della  sua  laboriosa  missione,  porgere  al  mondo  intero  un'ammi- 
rabile imitazione  di  quel  principe  dei  pastori.  Pietà  commoven- 
te, e più  ancora  mansuetudine  che  non  lasciava  alcuno  da  Fui 
malcontento  congedarsi,  ed  umiltà  che  gli  faceva  dire,  quando 
gli  si  baciavano  i piedi:  non  a me,  ma  a Pietro.  Per  istimar  Leo- 
ne XII,  convien  fare  una  comparazione  fra  lui  c san  Leone  Ma- 
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gno,  a cui  dedicava  un  cullo  particolare,  ragion  falla  però  alla 
differenza  dei  tempi  c delle  cose.  Leone  il  grande  adunque  cele- 
brò l' ecumenico  concilio  di  Calcedoni»,  condannò  i Nesloriani, 
i Manichei  c gli  Eulicliiani  che  dividevano  la  Chiesa,  c Leoue 
XII  procurò  l' esecuzione  del  saulo  concilio  tridentino,  fulminò 
i nuovi  errori  e le  tenebroso  macchinazioni,  c scolta  vigilante, 
con  una  forte  e coraggiosa  enciclica,  avverti  il  mondo  de’  suoi 
pericoli.  Leoue  Magno  difese  Roma  c l’ Italia  contro  Attila  c 
Genserico  ; c se  Leone  XII  non  ebbe  a scongiurar  barbari,  re- 
spinse colle  armi  della  dolcezza,  della  prudenza  c dello  zelo,  as- 
salti non  meno  formidabili,  di  più  destri  c più  audaci  nemici, 
coutro  la  mistica  navicella  di  Pietro,  dallo  spirito  delle  tenebre 
suscitati.  Leone  il  grande  ristaurò  edilizi,  fra  gli  altri  la  basilica 
di  san  Paolo,  dal  fulmine  abbruciata.  Leone  XII  ornò  con  gusto 
veramente  romano  la  basilica  Liberiana  di  cui  fu  arciprete,  con- 
sacrò una  cappella  elegante  alla  santa  Vergine  sull'  altura  della 
Genga,  arricchì  la  basilica  Costantiniana  de  propri  doni,  ed  ado- 
però lutto  il  suo  potere  a rislaurar  quella  di  sau  Paolo,  da  un 
fatale  incendio  nel  1833  in  gran  parte  distrutta.  Leone  Magno 
confermò  nella  fede  i vescovi  d’  Orieulc  a fronte  delle  imprese 
scismatiche  di  Timoteo  d’ Elura,  intorno  alla  sede  d' Alessandria; 
Leone  XII  non  operava  a ricongiungere  alla  madre  chiesa,  i mem- 
bri dissidenti  della  piccola  Chiesa  in  Francia?  Non  anatomizzava 
i scismatici  d'  Utrecht  ? Non  condannava  le  società  bibliche  ? 1 
cattolici  Belgi  ed  Irlandesi  a sé  volgevano  le  sue  sollecitudini,  c 
quantunque  còlto  da  prematura  morte,  non  tralasccranno  perciò 
i posteri  d'  attribuirgli  in  gran  parte  il  concordato  del  Belgio. 
Le  ultime  lettere  di  Leone  il  grande,  non  ispirano  clic  I'  Unità, 
perchè  la  verità  eh'  è una,  esclude  la  varietà  ; c la  Carità,  sen- 
za di  cui  tutte  le  altre  virtù  sono  inutili  ; c carità  cd  unità  ora- 
no pure  la  divisa  di  Leone  XII.  Il  solo  lato  da  cui  i due  ponti- 
ficati differiscono  è la  durala  ; avendo  regnato  Leone  il  grande 
venluu  anno  c Leone  XII  solo  cinque,  giacché  mori  il  10  feb- 
braio 1829  nel  sessanlottcsimo  anno  dell'età  sua.  Unanimi  rim- 
pianti alla  tomba  l’accompagnarono,  tanto  egli,  si  dello  Stalo 
romauo  come  principe,  che  della  Chiesa  come  Pontelìce,  aveva 
ben  meritato.  Secondo  le  opere  e non  secondo  la  brevità  del  suo 
regno  era  giudicalo:  veniva  benedetto  come  promotore  dei  buo- 
ni studi,  protettore  delle  arti,  sostegno  dei  poveri,  degl'  infermi 
c dei  prigionieri,  reggitore  integro,  nemico  inconciliabile  ai  bri- 
ganti, che  dcsolavan  le  sue  provincic,  zelante  conservatore  del 
culto,  co' suoi  atti  privati  e pubblici,  e della  disciplina  ecclesia- 
stica ristoratore.  Ricordavasi  con  gratitudine,  com’  ei  si  desse 
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tutto  a lutti,  o come,  ad  esempio,  di  san  Leone,  amasse  meglio 
il  servire  che  il  comandare,  e se  ne  deplorava  la  morte  come  di 
papa  perfetto. 


254.  — PIO  Vili. 

Leone  XII  ebbe  a successore  Pio  Vili  ; da  religione  tenera 
cd  assennala  del  quale  cosi  bene  avverrò  il  nomo  pontificio  (1)  ; 
ma  la  Chiesa  non  godè  che  pel  tratto  di  diciotto  mesi  di  questo 
Pontefice.  Francesco  Saverio  Castiglione  nacque  a Cingoli  nella 
marca  d’ Ancona,  di  nobile  famiglia,  il  20  novembre  1761.  I ra- 
pidi c meravigliosi  progressi  nella  pietà  c nelle  scienze  attrasse- 
ro su  di  lui  F attenzione.  Profondo  nel  diritto  canonico,  collabo- 
rò  al  celebre  Devoti  a comporre  gl'  Istituti,  opera  da  lui  arric- 
chita di  note,  che  fanno  onore  alia  sua  felicità  cd  erudizione.  La 
scienza  delle  antichità  e della  numismatica  non  gli  divenne  me- 
no famigliare,  cd  a questa  attingeva  con  fruito  prove  storiche 
della  nostra  santa  religione.  Castiglione  si  rese  un  principio  uti- 
le nelle  diocesi  di  Anagni,  di  Fano,  d'  Ascoli,  in  qualità  di  vica- 
rio generale  ; I'  anno  1800,  Pio  VII  di  santa  memoria,  gli  diede 
il  vescovado  di  Montalto,  da  lui  per  sedici  anni  governato  con 
uno  zelo,  una  regolarità,  un  senno,  da  farsi  ammirare,  siccome 
modello  dei  pastori.  Nè  però  vi  risiedette  sempre  ; giacché  cac- 
cialo dei  primi  nel  1808,  c rilegato  in  Lombardia,  gli  vennero 
successivamente  assegnate  per  dimora  le  città  di  Milano,  Pavia 
e Mantova,  donde  diresse  la  sua  Chiesa,  tenendo  corrispondenza 
col  suo  vicario  generale  fino  all'  epoca  della  pace,  in  cui  gli  fu 
permesso  il  ritornar  da  padrone  alla  testa  della  sua  Chiesa.  Aven- 
do sempre  la  più  eroica  rassegnazione  armalo  il  vescovo  di  Mon- 
talto nell’ esilio,  cd  avendo  inoltre  quest'allontanamento  giova- 
lo a far  conoscere  a maggior  novero  d’ uomini  le  alte  virtù  c la 
dottrina  di  questo  confessore  della  Chiesa,  egli  cosi  trovossi  na- 
turalmente compreso  nella  promozione  di  cardinali  dell'  8 mar- 
zo 1816,  la  prima  da  Pio  VII  fatta  dopo  fa  pace.  Trasferito  da 
Montalto  a Cesena,  resse  cinque  anni  la  sua  novella  diocesi,  c la- 
sciolla  per  divenire  nel  1821  vescovo  suburbano  di  Frascati,  e 
gran  penitenziere,  prefetto  della  congregazione  dell'  Indice,  e 
membro  di  molle  altre  ; come  gran  penitenziere,  il  Cardinal  Ca- 
stiglione, raccolse  gli  ultimi  sospiri  di  Pio  VII  c di  Leone  XII. 
Eletto  Papa  alla  sua  volta  il  31  marzo,  e coronato  il  5 aprile 
1829,  assunse  il  nome  di  Pio,  portato  testé  da  due  de'  più  gran- 
ii) Fir  rcligiosus  : Allusione  al  nome  papille  eh'  egli  dover»  assumere. 
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di  Pontefici  flit  sulla  cattedra  di  san  Pietro  si  fossero  assisi,  il 
qual  nome  era  di  augurio  felicissimo. 

Il  primo  atto  di  Pio  Vili  fu  di  testificare  la  propria  grati- 
tudine al  Papa  che  della  porpora  l’aveva  fregiato,  nella  persona 
di  suo  nipote,  ma  geloso  ai  pubblicar  la  sua  gratitudine,  non  le 
era  meno  di  provare  il  suo  disinteresse,  e scrisse  ai  proprii  pa- 
renti di  non  abbandonar  la  propria  città  per  venirlo  a visitare  in 
Soma.  Il  24  maggio  prese  solennemente  possesso  della  patriar- 
cale basilica  di  san  Giovanni  Laterano,  e pubblicò  l’enciclica  tra- 
diti humilitati  nastrar,  così  ripiena  di  maestà  c di  dolcezza,  di 
dottrina  c di  franchezza,  ove  dalle  inspirazioni  di  san  Pietro  cer- 
tamente animato,  gettò  il  grido  d' allarme  sui  pericoli  della  no- 
stra condizione,  aggravala  dalla  indifferenza  in  materia  di  salu- 
te, dalle  venefiche  opere  edite  delle  società  bibliche,  dal  torren- 
te dei  libri  cattivi,  dagli  sforzi  ancora  nascosti,  ma  presto  aperti 
dalle  società  sccrctc,  e dagli  assalti  alla  santità  coniugale  ; quat- 
tro sorgenti  di  calamità,  alla  religione,  allo  stato,  alle  famiglie  , 
quattro  cagioni  corrompitrici  del  vero  c dei  costumi.  La  veemen- 
za con  cui  il  partito  irreligioso  calunniò  questa  enciclica,  provò 
che  il  Papa  aveva  colpito  nel  segno. 

L’  8 giugno  Pio  Vili  intimò  un  giubileo  universale,  per  in- 
vocare le  celesti  benedizioni  sul  suo  pontificato,  e sviare  senza 
dubbio  i fulmini  della  collera  divina,  proponendo  insieme  al  no- 
stro culto  nuovi  intercessori  presso  a Dio,  ed  il  decreto  che  met- 
te nel  novero  de' santi  il  B.  Alfonso  dc'I.iguori,  nel  quale  noi 
dobbiamo  riporre,  ad  imitazione  di  Pio  Vili,  una  confidenza  tut- 
ta particolare,  porta  la  data  del  16  maggio  1830.  Il  Pontefice  da- 
va in  tal  guisa  ristoro  agli  afTanni  che  a lui  cagionavano  gli  as- 
salti a cui  la  Chiesa  era  bersaglio,  e l’oppressione  dell'insegna- 
mento cattolico.  In  Germania  la  pretesa  tolleranza  dei  protestan- 
ti, aveva  loro  fatto  pubb  licare  a Francfort  il  2 marzo  una  pram- 
matica che  mirava  a ridurre  il  nostro  clero  alla  schiavitù;  e Pio 
Vili,  pur  dai  monarchi  reclamando,  con  un  breve  del  30  giu- 
gno esortò  i vescovi  di  Friborgo,  Magonza,  Rottcmburgo,  Lim- 
burgo  e Fulda,  a raddoppiar  di  ardore  per  la  difesa  della  liber- 
tà cattolica,  ed  a guardarsi  delle  trame  di  cui  cercavasi  di  cir- 
condarli. Colle  sue  abituali  infermità,  il  pancdcll’afllizione  dove- 
va dargli  la  morte,  la  quale  con  rassegnazione  ricevette  il  30  no- 
vembre 1830  nell'età  di  scssantanovc  anni  e dicci  giorni.  La  mis- 
sione di  Pio  Vili  era  adempiuta;  aveva  annunziato,  e veduto  la 
catastrofe,  c non  rimanevagli  che  gridar  morendo:  « O spada  del 
Signore,  quando  li  poserai  ? » 
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255.  — GREGOfilO  XVI. 

Nelle  circostanze  in  cui  il  conclave  aduna  vasi,  po  levasi  te- 
mere dai  fautori  della  irreligione  c dell'anarchia  alcuna  impresa, 
che  senza  rendere  impossibile  l'elezione  del  successore  di  Pio  Vili, 
alquanto  la  impacciasse.  Nulla  infatti  gioirebbe  orbar  la  Chiesa 
di  quel  visibile  capo,  che  Gesù  Cristo  le  promise,  ma  la  vedo- 
vanza di  lei  può  prolungarsi;  e nelle  disposizioni  ostili  d'una  par- 
te dei  popolo  delio  Stalo  pontifìcio,  uu  indugio  nell'  elezione  sa- 
rebbe stato  funesto.  La  rivoluzione  di  luglio  quivi  aveva  trovalo 
un  eco.  Se  le  circostanze  chiedevano  un’  elezione  sollecita,  chie- 
devano pure  che  cadesse  sopra  un  degno  successore  di  sau  Pie- 
tro. o Adempite  ; o padri  del  conclave  » diceva  ai  cardinali  il 
celebre  Angelo  Mai,  incaricalo  del  discorso  intorno  all’elezione 
del  Sommo  Ponlelicc:  < adempite  ai  nostri  desiderii,  dateci  un 
Papa  che  rinnovi  gli  esempi  ammirabili  de'  suoi  predecessori.  Ci 
renda  Pietro  colla  sua  fede,  Cornelio  colla  sua  costanza,  Silvestro 
colla  sua  prosperità,  Datnaso  colla  sua  eleganza  1 Possegga  egli 
l’eloquenza  di  Leone,  la  dottrina  di  Gelasio,  la  pietà  di  Grego- 
rio, l' animo  forte  di  Simmaco,  l’amicizia  dei  principi  come  A- 
driauo  ! Pacifichi  le  chiese  come  Eugenio,  protegga  le  lettere  co- 
me Nicolò,  abbia  la  grandezza  dei  consigli  di  Giulio,  la  liberali- 
tà di  Leone,  la  santità  di  Pio,  il  vigor  di  Sisto.  Ma  senza  risalire 
ad  età  così  remote,  dateci  un  Pontefice  in  cui  non  abbiamo  a de- 
siderare l'erudizione  di  Benedetto,  nè  la  magnificenza  di  Pio  VI, 
nè  il  coraggio  e la  bontà  di  Pio  VII,  nè  la  vigilanza  di  Leone  XII, 
nè  l' abilità  di  Pio  Vili  ! » 

Dopo  sessanta  giorni  di  vacanza  e cinquanta  di  conclave,  il 
successore  di  questi  grandi  Papi  fu  proclamalo. 

Mauro  Capcllari  nacque  a Belluno  nello  Stalo  Veneto,  il  18 
settembre  1765,  ed  entralo  giovane  nei  benedettini  camaldolesi, 
trovò  ivi  agio  a soddisfare  alla  sua  inclinazione  alia  pietà  ed  alio 
studio.  I suoi  superiori  lo  destinarono  all*  insegnamento,  c pro- 
fessò lungamente  nel  suo  ordine  la  teologia,  nè  i frulli  de'  suoi 
sludii  rimasero  nell'oscurità  del  chiostro  sepolti;  giacché  siu  dal 
1799,  pubblicò  il  Trionfo  della  Santa  Sede  e della  Chieta  con- 
tro gli  attacchi  dei  nocatori,  combattati  colle  loro  proprie  armi  ; c 
il  difendere  eminentemente  l’ immutabilità  del  governo  ecclesia- 
stico, c la  iufallihililà  poulilìcalc,  era  un  mostrarsi  degno  della 
tiara.  Allorché  Pio  VII,  nel  1800,  illustrò  il  principio  del  suo  re- 
gno, creando  l' accademia  della  religione  cattolica,  doveva  natu- 
ralmente entrarvi  il  padre  Capcllari,  c fu  icdulo,  nel  1801  in- 
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scrillo  nel  novero  ile' suoi  membri,  recarvi  ogni  anno  il  t ri  liuto 
delle  sue  cognizioni.  La  sua  memoria  del  1804,  che  noi  ci  strin- 
giamo a citare,  aveva  per  (ine  di  stabilire  che  la  religione  cri- 
stiana dev'  essere,  ed  ò essenzialmente  una  si  nei  suoi  dogmi  co- 
me nella  sua  morale.  Incominciando  dal  1807  esercitò  successi- 
vamente le  cariche  di  censore  d' esercizio  dell'  accademia,  di  let- 
tore emerito  di  teologia,  di  vice  procuratore  generale  e d'  abate 
dei  camaldolesi.  L'allontanamento  di  Pio  VII,  segno  di  dispersio- 
ne ai  corpi  religiosi,  costrinse  il  padre  Capcllari  a cercar  asilo 
nello  Stato  Veneto,  al  monastero  di  san  Michele  di  Murano,  do- 
ve nel  1811,  ebbe  a piangere  lamina  della  celebre  biblioteca  di 
san  Michele  a cui  le  sue  cure  riparar  non  poterono.  Al  principio 
del  1814 , il  ritorno  di  Pio  VII  gl'  inspirò  a Padova  un  nuovo 
scritto  intorno  allo  straordinario  concorso  di  tanti  avvenimenti, 
riguardato  corno  motivo  di  fede.  L'amore  che  serbava  al  suo  isti- 
tuto lo  fece  rientrar  poscia  con  gioia  nel  suo  antico  monastero 
de’  camaldolesi,  ed  all' ufficio  di  abate  procuralor  generale  de’ca- 
maldolesi  da  lui  esercitato,  si  aggiunsero  tosto  le  cariche  delica- 
te di  consultore  della  congregazione  dell’inquisizione,  della  pro- 
paganda e degli  affari  straordinarii  ecclesiastici.  Nominalo  quin- 
di tino  degli  esaminatori  dei  vescovi,  consultore  della  correzione 
dei  libri  della  chiesa  orientale,  c vicario  generale  dei  camaldo- 
lesi, pel  modo  con  cui  adempì  a questi  uflizii  accrebbe  ognor 
più  il  corredo  de' suoi  meriti.  Leone  XII,  nel  concistoro  del  13 
marzo  1826,  lo  rimeritò  splendidamente,  creandolo  cardinale  del- 
l’ordine dei  preti,  del  titolo  di  san  Calisto;  e la  porpora  tanto  più 
dovette  riuscirgli  cara,  in  quanto  ebe  il  Papa  dichiarò  di  fre- 
giamelo per  la  gravità  e l’ innocenza  de’  suoi  costumi,  per  I'  ec- 
cellenza della  sua  dottrina  c pei  suoi  indefessi  lavori.  Non  lardò 
il  nuovo  cardinale  a venire  nominato  prefetto  della  propaganda, 
forse  la  più  vasta  e la  più  importante  istituzione  dellaCbiesa  cat- 
tolica, c le  occupazioni  di  questa  carica  non  gl’ impedirono  pun- 
to di  far  parte  di  varie  congregazioni.  Il  genio  del  male  che  ave- 
va diffusa  la  calunnia  contro  I adorata  memoria  di  Leone  XII, 
sparse  alla  morte  di  Pio  Vili  ch'era  disceso  nella  tomba  l' ultimo 
dei  Papi,  ma  questa  voce  ebbe  solenne  mentita  nella  elezion  del 
Cardinal  Capellari,  che  il  giorno  6,  sotto  il  nome  di  Gregorio 
XVI  (1)  venne  consacrato  e coronato. 

« Noi  mai  non  sapremmo  lasciare  » dice  il  conte  di  Monta- 
lembert  « di  far  notare  qui  il  gran  destino  dei  Papi,  che  portaro- 
no o scelsero  il  nome  di  Gregorio,  il  quale,  come  è noto,  suona 

(I)  De  bolntii  Elruriae  : dei  lngtti  d'  Stroria. 
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in  greco,  vigilante.  Cinque  Papi  di  questo  veneralo  nome  sono 
annoverati  Ira  i santi.  San  Gregorio  1 il  grande,  è per  avventura 
tra  i sovrani  pontefici,  il  più  riputato;  Gregorio  II  e Gregorio  III 
nella  loro  lotta  cogli  imperatori  di  Bisanzio  furono  ammirabili  ; 
san  Gregorio  VII,  reputato  dai  buoni  intelletti  uno  dei  genii  che 
costituirono  l’Europa,  vede  ogni  giorno  accrescere  la  sua  fama 
per  tanto  tempo  spregiala;  Gregorio  IX,  nonagenario,  resistè  da 
eroe  all'imperatore  Federico  II,  e rislaurò  il  dritto  canonico  dan- 
do un  codice  alla  Chiesa  nelle  sue  decretali.  Gregorio  X,  invo- 
cato come  beato,  degno  amico  di  san  Tomaso  c di  san  Bonaven- 
tura nel  concilio  ecumenico  di  Lione,  riuni  le  due  Chiese  greche 
e latine,  cd  assicurò  l'impero  a Rodolfo  di  Hapsburgo.  Gregorio 
XI  liberò  il  papato  dalla  prigione  dei  re  di  Frauda  in  Avignone, 
così  giustamente  appellata  uclla  mezza  età  la  cattività  di  Babilo- 
nia. Gregorio  XIII,  il  riformatore  del  calendario,  creò  la  lega,  e 
con  maraviglioso  zelo  alla  grande  reazione  cattolica,  al  fine  del 
dccimoseslo  secolo  presiedette.  Gregorio  XIV  nel  suo  breve  pon- 
tificalo fu  esempio  delle  più  austere  virtù  e del  più  gran  corag- 
gio ; e Gregorio  XV  fondò  la  propaganda,  ed  aperse  per  tal  mo- 
do alla  Chiesa  una  via  novella  per  penetrare  nei  paesi,  o tolti 
dalla  eresia,  od  ancor  dall'  idolatria  dominati.  Gregorio  XVI  fi- 
nalmente . . . sappiamo  quel  ch'egli  abbia  fatto  per  porsi  a can- 
to a quei  grandi  uomini,  ed  assumendo  un  nome  cosi  illustre 
diede  opera  pure  ad  evangelizzar  gl'  idolatri  e gli  eretici,  ad  il- 
luminare i fedeli,  ad  edificar  il  mondo,  c contribuire  collo  stro- 
racnlo  del  suo  apostolato  a salvar  la  società  europea,  mostrando- 
le la  felicità  nella  romana  unità  ed  indicandole  la  carità  siccome 
agevol  mezzo  per  giungere  a questo  porto  di  salute.  » 

Ma  ohimè  ! se  il  Pontefice  è nella  sua  cattedra  immobile,  se 
prigioniero  o regnante,  non  cessa  di  governar  la  Chiesa,  il  prin- 
cipe onde  far  felici  i suoi  sudditi,  abbisogna  della  loro  sommes- 
sione  ; e Gregorio  XVI  dalla  cristianità  rispettato,  trovò  pur  nei 
suoi  Stali,  irrequieti,  che  il  dritto  di  farli  felici  gli  contendono. 
La  propaganda  rivoluzionaria,  se  crede  distruggere  il  Pontefice, 
rovesciando  il  principe,  non  pensa  più  che  a Pio  VI  martire  è 
succeduto  Pio  VII,  e che  Gregorio  XVI,  malgrado  le  cospirazio- 
ni di  lei,  a Pio  Vili  sopravvenne.  Già  due  volte  fu  salvo  lo  Sta- 
to pontificale Dio  protegga  sempre  la  Chiesa  (t). 

(1)  La  profezia  di  san  Malachia  allude  ancora  a dodici  Papi,  successori  di 
Gregorio  XVI  crux  de  cruce : lo  croce  della  croce.  Lumen  iti  coelo : il  lume  iu 
cielo.  Ignis  ardens : il  fuoco  ardente.  Religio  depopulata:  la  religione  spopo- 
lata. Fides  intrepida : la  fede  intrepida.  Pustor  angelicus : il  pastore  angelico. 
Pustor  et  nauta:  pastore  c marinaio.  Fli/s  fiorumi  il  fiore  dei  fiori,  Ve  tnedio- 
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La  storia  dei  Papi  cbe  riempiono  questo  quinto  periodo, 
non  confermò  le  osservazioni  clic  le  abbiamo  fatte  precedere  ? 
Non  si  può  far  comparazione  fra  il  papato  sicdente  a Roma  ed  il 
reame  delle  vario  nazioni,  poiché  una  tutta  spirituale,  abbraccia 
]'  universo,  c l’ altro  esclusivamente  temporale  è al  tale  o tal  al- 
tro popolo  circoscritto,  ma  si  adegui  pure  il  goveruo  del  Papa  al 
livello  di  quello  de’  principi,  c si  pesi  la  Corte  romana,  come  la 
chiamano  i suoi  nemici,  nella  stessa  bilancia  delle  altre  corti, 
quale  è fra  le  sue  rivali,  che  osi  contendergli  la  superiorità  ? In 
queste  i vizi,  alla  creazione  ed  alla  scelta  di  ciascuna  d’ esse  ap- 
partengono, laddove  in  quella  gl'  inconvenienti,  se  pur  ve  n'  ba, 
non  dalla  volontà  dei  Papi  derivano,  ma  dalla  loro  situazione  nel 
centro  del  mondo,  ove  sono  i primi  come  Pontefici,  e gli  ultimi 
come  principi,  e per  conseguenza  i più  forti  ed  i più  deboli  in- 
sieme ; ove  la  fermezza  delie  cose  colla  mobilità  dei  capi  contra- 
sta ; e la  estensione  d’  una  legittima  ambizione  colla  pochezza 
dei  mezzi  temporali  per  conseguirne  il  fine.  Metteto  pure  in  luo- 
go di  Roma,  Parigi  o Pietroburgo,  Vienna  o Berlino,  prevalete- 
vi per  alzar  meglio  il  paragone  dei  più  grandi  regni  che  abbiano 
illustrato  negli  ultimi  secoli  i troni  di  Francia,  di  Russia,  d'Au- 
stria e di  Prussia,  troverete  altrove  molli  uomini  per  la  loro  dot- 
trina, o per  le  loro  virtù  più  commendevoli  ; più  monarchi,  che 
con  mezzi  cosi  angusti  e regni  cosi  istantanei,  abbian  condotto  a 
fine  imprese  così  grandi,  e con  braccia  disarmale,  abbiano  me- 
glio le  loro  frontiere  guardato  ? L’ alto  influsso  dei  Papi  sull'Eu- 
ropa, era  cessato,  notatelo  bene,  al  principio  di  questo  periodo  ; 
ed  ecco  che  anche  togliendo  dalla  bilancia  questo  peso,  pur  essa 
pende  in  favor  del  pontificato. 

La  repubblica  europea  era  al  trattato  di  Vestfalia  soprav- 


talc  lunae:  del  mezzo  della  luna.  De  labore  eolie:  dalla  fatica  del  sole.  Gloria 
olivac:  lo  gloria  dell’  ulivo.  In  persecutione  estrema  sacrae  romancio  ecclesia 
eedebit  Petrut  romanut,  qui  pascei  ovee  in  mullil  tribulationibus , quibus 
transacti,  civitat  seplieolie  diruelur  et  Judex  tremendue  judicabit  populum: 
Nell'  ultima  persecuzione  della  Chiesa  romana,  vi  siederà  un  Pietro  romano 
clic  occuperà  la  cattedra  apostolica,  che  pascerà  le  pecore  fra  molle  tribola- 
zioni, trascorse  le  quali,  la  città  dei  sette  colli  crollerà,  ed  il  giudice  tremen- 
do giudicherà  il  popolo.  É duopo  confessare  che  havvi  uno  spirilo  ardente  d’in- 
teresse, in  questo  linguaggio , spirante  assolutamente  I tempi  ed  i dolori,  in 
ogni  luogo  alla  futura  Chiesa  annunziati.  Quando  pure  non  avessimo  avuto  il 
dritto  di  addurlo,  siccome  singoiar  documento  storico,  l' avremo  pure  ricor- 
dato come  sorgente  di  pie  meditazioni. 

Dobbiamo  avvenire  che  abbiamo  tratto  queste  profezie  testualmente  da- 
gli Elementi  della  Storia,  dclt'ali.  di  Vallcmont,  libro  stampato  nel  1702.  La 
qual  circostanza  accerta  almeno  la  data  di  quelle,  cbe  si  riferiscono  ai  Papi 
posteriori  a quest'  anno. 
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vissuta,  la  rivoluzione  francese  ccrlamcnlc  la  dismise,  giacché 
all’ apparire  di  questa,  I'  Europa  abbandonata  alla  discordia  ed 
all'  egoismo,  non  mostrò  ebe  una  forza  centrifuga.  Ma  giammai 
questo  freddo  fatale,  che  rendendo  ciascuno  straniero  alla  scia- 
gura del  suo  prossimo,  lo  racchiude  tutto  in  sè  stesso,  non  si  sve- 
lò così  spaventosamente,  che  nella  scena  che  Yide  crollar  il  Irono 
dei  Papi.  « Esisteva  esso  da  secoli  sotto  la  salvaguardia  del  ri- 
spetto della  cristianità  intera  » dice  M.  di  Pradt  (1).  « La  sua 
debolezza  era  sua  forza,  associandola  a quella  di  ciascuno  in  par- 
ticolare, c quest’  omaggio  di  convenzione  era  fruito  di  due  sen- 
timenti, la  gratitudine  e la  accasiti  : gratitudine  ai  benefici  ver- 
sati dalla  religione  sul  mondo  cristiano  ; necessità  di  conservar- 
lo per  la  felicità  dei  popoli,  ed  in  conseguenza  di  onorarlo  per 
conservarlo.  Ebbene  ! Questo  trono  di  beneficenza  circondato  di 
tanti  omaggi,  cadde  sotto  i colpi  della  più  nera  perfidia.  Un’e- 
secrabile insidia,  la  violazione  del  più  sacro  diritto,  divenne  l'o- 
dioso pretesto  di  un’  invasione  ordita  di  lunga  mano.  La  forza 
attacca  la  supplichevole  debolezza,  la  ferocia  sulla  dolcezza  ti- 
mida c disarmata  si  precipita  ; Roma  riceve  in  seno  il  rapitore 
deli’  Italia  ; e il  più  venerabile  Pontefice,  il  più  umano  monarca 
è strappato  a’  suoi  altari  ed  a’  suoi  popoli.  Ebbene  ! Questo  spa- 
ventevoli sconvolgimento,  non  {strappò  una  lacrima,  che  dico? 
neppure  un  grido  a chicchessia,  ed  ancor  meno  a coloro  cui  la 
sempre  imminente  ripetizione  di  scene  simili,  minaccia  ogni  mo- 
mento di  egual  sorte  ! . . . . Questo  avvenimento  dalla  politica  c 
dalla  insensibilità  inosservato,  deve  recar  lo  più  gravi  conseguen- 
ze ; perchè  se  il  potere  temporale  dei  Papi  poco  importava  all'e- 
quilibrio europeo,  se  essi  non  pesavano  un  grano  in  questa  bi- 
lancia, non  può  dirsi  lo  stesso  del  potere  spirituale  ». 

L’ Europa,  così  fredda  alle  calamità  di  Pio  VI  c di  Pio  VII, 
viene  ammonita  da  poco  sospetta  voce  ; e nell'  istante  in  cui  la 
ribellione  fa  altre  prove,  i re  non  perderanno  di  vista  queste  al- 
tre parole  di  De  Pradt  : « La  forza  della  religione  non  si  fa  sen- 
tire in  un  paese  come  in  un  altro,  in  Francia  come  in  Ispagna, 
e le  cose  essendo  così,  il  Papa  dev’  essere  indipendente,  e per 
conseguenza  principe,  per  non  appartenere  più  all’  uno  che  al- 
1’  altro.  La  sovranità  temporale  in  questo  caso  ò la  malleveria 
della  sua  neutralità  verso  di  tutti  ». 

(t)  Congrés  ile  RfMadt,  p.  34. 
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63  San  Pelagio  I. 

B 

68 

35  San  Sisto  11.  . . 

» 

32 

63  San  Giovanni  111  . 

B 

7° 

2G  San  Dionigio  . . 

B 

«"vi 

G4  San  Benedetto  Ì . 
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ioG  San  Leone  IV.  . . . » ivi 
io;  Benedetto  111  . ...»  no 
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9 

1 3 1 

43  Giovanni  XVIII 

» 

IVI 

44  Sergio  IV  . . 
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Anastasio  111 » ia3  Clemente  V .*.*..»  201 

Anastasio  IV » 164  Clemente  VI » 208 
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* Dioscuro  ......  a 64  ' Gregorio a i3u 
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* Eulalio a 5i  Gregorio  XIII a 262 

Eusebio  (S.) » 34  Gregorio  XIV a 268 
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Felice  IV.  a f>4  Innocenzo  I (S.) a 48 
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Gelasio  II » i-'ij  Innocenzo  V 'a  >90 
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Giovanni  11 a 65  Innocenzo  Vili a 23:» 

Giovanni  III.  (S.)  . ...»  70  Innocenzo  IX a 269 
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UVercsalemme  quantunque  rovinala  e deserta,  era  nondimeno 
l’oggetto  della  venerazione  dei  fedeli.  I primi  discepoli  dell’Evan- 
gelo  volgevano  incessantemente  verso  di  essa  i loro  sguardi  afflitti . 
Ciò  perchò  in  mezzo  alle  ruine  un  monte,  ove  il  divino  Reden- 
tore del  mondo  confitto  ad  un  infamo  patibolo,  avea  reso  il  suo 
ultimo  sospiro,  elevava  ancora  la  sua  arida  vetta,  e perchò  in  quel 
medesimo  luogo  una  tomba  scavata  nella  roccia  avea  ricevuto  il 
sacro  corpo  di  Cristo,  per  riposarvi  del  sonno  dei  morti  lino  al 
giorno  della  sua  gloriosa  Resurrezione.  Coloro  che  si  cran  con- 
vertiti alla  fede  del  Vangelo,  venivano  a cercarvi  le  tracce  di  colui 
che  si  sacrificò  pei  nostri  peccati,  e a deporvi  le  loro  lagrime  c lo 
loro  preci. 

E vero  che  i falsi  dei  regnavano  sempre  su  questi  luoghi  ve- 
nerati : lo  stesso  nome  di  Gerusalemme  era  sparilo  sotto  quel- 
lo di  Élia  Capitolina,  poiché  l' imperatore  Elio  Adriano  Cavea 
distrutta,  e riedificandola  le  avea  imposto  il  suo  nome.  Ma  Co- 
stantino il  Grande  principe  convcrtito  da  un  miracolo  dovea  ren- 
derle e il  suo  nome  de'  primi  secoli  ed  il  suo  nuovo  culto.  Egli 
fece  costruire  un  tempio  per  richiudervi  la  tomba  del  Salvatore 
e qualcuno  dei  luoghi  che  l'agonia  c la  morte  di  Lui  aveano  per 
sempre  illustrali.  L’ inaugurazione  di  questo  tempio  si  celebrò 
nel  giorno  anniversario  del  trentesimo  anno  del  regno  dell'Impe- 
ratore. Un'innumerevole  folla  di  cristiani,  accorsi  da  tutte  le  parti 
dell'  Impero  ed  anche  dalle  regioni  dell'Occidente,  assistettero  a 
questa  pietosa  cerimonia. 
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Sant'  Elona  madre  di  Costantino,  intraprese  nella  sua  vec- 
chiezza il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme.  Un  pio  motivo  l’ atti- 
rava nella  santa  città.  Essa  voleva  ritrovare  la  Croce  sulla  qualo 
il  sangue  del  Giusto  era  scorso  ; preziosa  reliquia  che  gli  Apo- 
stoli aveano  nascosta  senza  divulgarne  il  segreto.  I lavori  comin- 
ciarono dunque,  Sanl’Elena  vi  assisteva  e non  abbandonava  i tra- 
vagliatori. La  montagna  del  Golgota  fu  scavata  in  lutti  i versi 
senza  che  si  scovrisse  nulla  ; nuove  investigazioni  furono  dirette 
su  altri  luoghi,  infine  dopo  più  di  un  mese  di  lavoro  il  Segno  del- 
la Redenzione  fu  trovato  intatto  presso  la  tomba,  e portato  trion- 
falmente nella  Basilica.  Grazie  allo  zelo  ardente  di  questa  santa 
Principessa,  si  edificarono  delle  cappelle  in  quasi  tutti  i luoghi 
che  la  natività,  il  soggiorno,  i miracoli,  ed  anche  il  passaggio  del 
figlio  di  Dio  avea  resi  celebri.  Bcltelemme,  Nazaret,  Gerusalem- 
me, le  rive  del  Giordano  c del  lago  Genesaret  ebbero  chiese  con- 
secratc  alla  memoria  ed  al  culto  di  Gesù  Cristo.  Questi  pii  esem- 
pi di  un'  illustre  principessa  madre  di  un  potente  imperatore, 
aumentarono  l’ ardore  dei  nuovi  fedeli,  che  vennero  in  folla  ad 
adorare  la  culla  ed  il  luogo  sanguinoso  ove  mori  il  Redentore. 

Fra  i numerosi  ed  illustri  pellegrini  citiamo  San  Porfirio, 
che  rinunziando  ai  piaceri  di  Tessalonica  sua  patria,  di  cui  era  uno 
de’  più  ricchi  e considerevoli  cittadini,  andò  a nascondersi  nei  de- 
serti della  Tebaide,  e donde  venne  in  Palestina,  ore  l’austera  vita 
ed  i puri  costumi  lo  fecero  nominare  vescovo  di  Gaza  ; San  Gi- 
rolamo che  visitò  l'Egitto,  la  Palestina,  e venne  a Bettelemme  a 
finire  i suoi  giorni,  commentando  i libri  santi  e soccorrendo  i po- 
veri pellegrini  ed  i fedeli  del  paese;  infine  Paola  c sua  figlia  Eu- 
stochia,  unite  a San  Girolamo  coi  legami  della  più  pura  c della 
più  stretta  amicizia,  lasciarono  Roma,  abbandonando  considere- 
voli beni,  per  venire  a vivere  ed  a morire  con  San  Girolamo  in 
quel  povero  villaggio  ove  era  nato  Gesù.  Altri  meno  illustri  ac- 
correvano a migliaia,  e nelle  loro  diverse  favelle  cantavano  inni 
al  Dio  dei  cristiani.  Verso  gli  ultimi  anni  del  quarto  secolo,  i pel- 
legrinaggi erano  s)  numerosi,  $1  frequenti,  lo  srcgolamento  dei 
costumi  fu  tanto  grande,  che  i dottori  della  Chiesa,  Sant’  Agosti- 
no, San  Girolamo  c sovratulto  San  Gregorio  Nisscno,  dovettero 
innalzare  le  loro  eloquenti  voci  per  mostrare  i pericoli  cui  era 
soggetta  la  virtù,  la  castità  in  questi  viaggi  di  Palestina,  nelle 
lunghe  strade,  negli  alberghi  o nelle  città  dell'Oriente.  Ma  niente 
poteva  frenare  l’ardore  de’  nuovi  convertiti;  essi  camminavano  a 
Lande  quasi  a caso  senza  provvisioni,  mendicando  sulle  strade, 
ma  dimenticando  tutte  queste  miserie  per  considerare  soltanto  lo 
scopo  che  volevano  raggiungere  ; Gerusalemme.  Principi  ed  Im- 
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pcralori  imprendevano  il  pio  viaggio  circondali  da  numeroso  se- 
guito di  valletti,  di  scudieri,  con  equipaggi  magnilìci  di  caccia 

0 di  pesca.  Poveri  artigiani  ancora  partivano  col  bordone  de’ pel- 
legrini; e tutti  guidali  da  una  profonda  fede,  viaggiavano  attra- 
verso paesi  sconosciuti  e spesso  barbari,  per  andare  a visitare  i 
luoghi  ganti  (1). 

I cristiani  riuniti  nella  cittì  santa  godevano  da  più  secoli  di 
una  pace  che  le  guerre  di  Roma  e dell’Africa  cristiana  non  ave- 
vano punto  turbata  ; quando  come  nube  devastatrice,  le  armalo 
di  Cosroe  li  re  di  Persia  piombarono  sull'Egillo  e sulla  Siria.  E- 
raclio  imperatore  di  Roma  e di  Bizanzio  non  seppe  difendere  il 
suo  impero,  e Gerusalemme  fu  presa  e saccheggiata  dai  Persiani. 

1 cristiani  sfuggiti  al  macello  furon  menati  cattivi.  Il  legno  della 
vera  croce,  tutte  le  ricchezze  con  cui  la  pioti  dc’fcdeli  avea  ador- 
na la  Basilica  del  Santo  Sepolcro,  i vasi  sacri  e un  immenso  bot- 
tino fu  preda  del  vincitore.  Per  sei  anui  Eraclio  combattette  sen- 
za successo,  e tante  furono  le  sue  sconfitte  quante  le  battaglie  con- 
tro l' inimico  ; infine  Dio  gli  concesse  la  vittoria,  ed  i cristiani 
schiavi  furono  ricondotti  in  trionfo  a Gerusalemme.  Eraclio  gri- 
dato liberatore  de'  cristiani,  rientrò  scalzo  nella  cittì  santa,  por- 
tando sulle  spalle  il  legno  della  Santa  Croce  riconquistato  dai  Per- 
siani, la  quale  fu  solennemente  ricollocata  nella  Basilica  della  Re- 
surrezione. Questa  vittoria  fu  una  gloriosa  solennità  pei  cristia- 
ni, e servì  a raffermare  la  loro  nascente  possanza. 

Ma  questa  tranquilla  felicità  non  dovea  durar  lungo  tratto: 
allato  della  religione  di  Cristo  ancor  nella  culla,  dalle  rovino 
dell’  Oriente  s*  innalzava  una  religione  rivale  generata  dall’  auda- 
ce mente  di  un  arabo.  Costui  dotalo  di  ardente  immaginazione, 
di  profonda  conoscenza  del  cuore  umano,  compose  una  legge  la 
quale  prescrivendo  in  alcune  parli  una  sana  c pura  morale,  lu- 
singava i gusti  ed  i desideri  di  quei  popoli  amici  del  maraviglioso, 
a studiare  i quali  egli  avea  dedicala  una  parte  della  sua  vita. 

Quest'uomo  è Maometto  della  tribù  dei  Cbcrechili,  tìglio  di 
un  povero  guardiano  di  cammelli;  grave  e paziente  come  tutti  gli 
uomini  forti,  seppe  aspettare.  Ben  comprese  che  rivolgendosi  allo 


(1)11  viaggio  in  Terrasanta,  intrapreso  talvolta  per  voto,  tal  altra  impo- 
sto per  penitenza,  oltre  l’espiazione,  giovava  a rimuovere  gli  oggetti  e le  cause 
di  razioni  sanguinose.  Grande  è la  potenza  de’loogtii  e delle  abitudini;  e spesso 
fuggendo  una  contrada,  deponendo  nn  abito,  rompendo  una  consuetudine,  si 
cangia  sentimento.  I popoli  credenti  del  medio  evo  poterono  sperare  che  i 
pellegrinaggi  riuscissero  a tale  elTetlo,  e sovente  riuscivano;  come  oggi  noi, 
uomini  positivi  e calcolatori,  andiamo  a cercare  ispirazioni  virtuose  o forti 
ne'luoghi  memori  di  grandi  falli;  e come  vediamo  nelle  colonie  tornare  onesti 
quelli  ebe  in  patria  furono  assassini  ( Canti!  ), 
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passioni  gli  si  avrebbe  prestato  orecchio;  che  accarezzando  le  incli- 
nazioni guerriere  di  queste  tribù  d'arabi  nomadi  e bellicosi,  giun- 
gerebbe alla  suprema  dominazione,  obbietlo  della  sua  ambizione; 
loro  promise  la  conquista  del  mondo  e la  vittoria  dovea  corona- 
re le  sue  promesse.  Maometto  dapprima  conduttor  di  cammelli 
videsi  bentosto  capo  di  una  setta  che  dovea  invadere  la  metà  del 
mondo  ; ma  attese  lunga  pezza  l'occasione  favorevole  di  porre  in 
atto  il  suo  pensiere,  e solo  a quaranta  anni  cominciò  a predicare 
il  Corano  : per  dieci  anni  ne  spiegò  i precetti  ai  numerosi  suoi 
seguaci;  ma  perseguitato  dalla  sua  tribù,  si  dette  alla  fuga  ed  an- 
dò a stabilirsi  a Medina  nell'anno  022.  Da  quest'epoca  comincia 
1’  Egira  musulmana.  Quivi  Maometto  raccolse  numerosi  disce- 
poli ; il  suo  valore  contro  le  tribù  vicine,  c ben  presto  te  ricchez- 
ze che  acquistò  svaligiando  le  caravane  nei  deserti,  gli  attiraro- 
no numerosi  proseliti.  Da  quel  tempo  il  Corano  divenne  la  legge 
dei  nuovi  credenti  o Maometto  per  rassicurare  la  sua  potenza 
perseguitò  le  religioni  contrarie  alla  sua. 

bentosto  Maometto  potò  sottomettere  alle  sue  armi  la  Siria 
c tutta  l'Arabia;  ma  la  morte  ne  arrestò  le  conquiste,  egli  fu  av- 
velenalo nell'  anno  C32.  I suoi  successori  Omar  ed  Abubeker  ne 
continuarono  I’  opera  e le  vittorie.  L’Egitto,  la  Persia  caddero  in 
loro  potere,  o Gerusalemme,  dopo  quattro  mesi  di  un  glorioso  as- 
sedio aprì  le  porle  ad  Amru  luogotenente  d’Omar.  Questo  vicario 
del  conquistatore  venne  di  persona  a ricevere  le  chiavi  e la  sotto- 
missione della  città,  c per  segnalare  la  sua  vittoria  fece  costruire 
nei  luoghi  ove  ergevasi  il  tempio  di  Salomone,  una  splendida  mo- 
schea che  ancora  oggidì  domina  la  città  santa  colle  sue  cupole  e 
co  suoi  bianchi  minarci!.  Omar  non  pertanto  lasciò  ai  cristiani  la 
libertà  religiosa  : ma  i sacri  canlici,  le  pompose  cerimonie  loro 
furono  interdette.  La  campana  non  chiamò  più  i fedeli  alla  pre- 
ghiera; la  croce,  questo  segno  della  redenzione,  che  brillava  sulle 
lKisiliche  cristiane,  dovette  scomparire;  furono  proibite  le  proces- 
sioni. Anche  la  lìngua  Araba  fu  interdetta  ai  fedeli,  affinchè  non 
avessero  nel  linguaggio  c nel  costume  niente  di  comune  con  co- 
loro che  arrogavansi  il  nome  di  veri  credenti. 

Questi  divieti  aveano  per  iscopo  di  raffrenare  il  fanatismo 
dei  Musulmani  c d'impedire  più  grandi  disastri;  ma  dopo  la  mor- 
te d'Oinar  che  con  una  mano  ferina  e giusta  avea  impedito  il  sac- 
cheggio e Io  spargimento  di  sangue,  i cristiani  furono  in  preda  ai 
più  spaventevoli  oltraggi.  Le  loro  case  furono  saccheggiate,  i san- 
tuarii  invasi  c profanati;  gli  articoli  della  capitolazione  fra  Omar 
ed  il  patriarca  Sofronio  furono  ancor  più  ristretti.  Così  il  tributo 
fu  aumentato,  i ministri  del  culto  non  furono  più  eletti  senza 
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l'autorità  musulmana;  infine  la  memoria  della  loro  sebiavitù  (Io- 
volto  essere  sempre  presente  allo  spirito  dei  fedeli,  per  la  neces- 
sità in  cui  furono  di  portar  sulle  loro  vesti  una  cintura  di  cuoio. 
Queste  ignominie,  queste  ingiurie  li  percossero  ma  non  li  pro- 
strarono. 

Intanto  le  guerre  civili  che  laceravano  il  seno  del  nuovo  im- 
pero lasciavano  ai  cristiani  dei  momenti  di  calma  : alcune  sette 
diverse  si  disputavano  la  suprema  autorità  e pensavano  meno  a 
perseguitare  1 cristiani  che  a conservare  il  loro  mal  fermo  po- 
tere. La  tribù  degli  Omniadi  cadde  sotto  il  ferro  della  tribù  degli 
Alidi,  per  la  strage  di  Meruan  e de' suoi  fratelli.  I cristiani  du- 
rante questi  combattimenti  goderono  di  qualche  sicurezza. 

La  tribù  dei  figli  d'Abbas  salì  sul  trono  di  Bagdad,  e le  per- 
secuzioni contro  i cristiani  cessarono  sotto  il  califfato  del  celebre 
Harun  al  Rescid.  La  rinomanza  di  Carlomagno  imperatore  d'Oc- 
cidente  era  giunto  sino  in  Asia,  colle  elemosine  che  egli  arca 
mandate  ai  Cristiani  d' Alessandria  e di  Gerusalemme,  e vi  avea 
ispirato  il  terrore  del  nome  francese. 

Il  califfo  Harun  al  Rescid  mandò  a Carlomagno  sontuosi 
doni  in  segno  di  stima  e di  amicizia.  Ma  la  politica  fu  il  motivo 
di  queste  ambascerie  ; poiché,  facendo  la  guerra  agli  imperatori 
di  Costantinopoli,  il  califfo  temeva  di  veder  Carlomagno  prendere 
la  parte  dei  Greci,  e venire  in  loro  soccorso  alla  lesta  delle  sue  le- 
gioni invincibili,  di  cui  la  fama  era  giunta  fino  alle  rive  del  Tigri 
e dell’Eufrate. 

Già  in  quei  tempi  i racconti  dei  pellegrini  intorno  alle  dis- 
grazie di  Gerusalemme  e de'suoi  pietosi  abitanti,  bastavano  a ri- 
svegliare l’ entusiasmo  degli  abitanti  d’ Occidente  ed  a suscitare 
una  guerra  religiosa.  Si  comprende  da  ciò  che  il  califfo  cercò 
tutti  i mezzi  per  ottenere  l'amicizia  del  grande  imperatore,  c fra 
i doni  composti  d’ avorio,  d' incenso  c d'  un  orologio  ( il  primo 
che  si  sia  visto  in  Francia)  che  furono  offerti  a Carlomagno  da- 
gl’ inviati  dal  califfo,  si  trovarono  le  chiavi  del  Santo  Sepolcro 
di  Gerusalemme  (1).  Questo  presente  fu  quello  che  commosse  più 
Carlomagno.  Gli  ambasciadori  portarono  al  loro  sovrano  le  assi- 
curazioni della  stima  del  suo  fratello  d'Occidcnte. 

Harun  al  Rescid  trattava  dunque  i cristiani  della  Palestina 
come  i seguaci  di  Maometto.  I suoi  successori  ne  imitarono  l'esem- 
pio, e mentre  i Saraceni  continuavano  iu  Sicilia  e sulle  rive  del 

(I)  Colai  fantasima  di  omaggio  tempestivamente  reso  at  maggiore  de'Ori- 
atiani  monarchi,  fu  quasi  un  conquisto,  iperbolicamente  magnificalo  nelle  leg- 
gende contemporanee,  e dette  dipoi  luogo  alla  finzione  che  il  franco  impera- 
tore fosse  andato  a Gerusalemme  ( ilichmd  j. 
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Mediterraneo  le  loro  facili  conquiste,  Gerusalemme  godeva  di 
una  dolce  sicurezza.  I cristiaui  potevano  pregare  senza  timore 
sulla  tomba  dcU'Uomo-Dio,  i pietosi  pellegrini  venuti  da  lontane 
contrade  erano  accolli  in  un  ospizio  composto  da  dodici  case  o 
osterie  circondate  da  un  campo  di  olivi  e di  viti.  Presso  alla  fon- 
tana di  Siloc  si  trovava  il  campo  dell'ullimo  riposo  dei  pellegri- 
ni ; c coloro  ebe  morivano  a Gerusalemme  erano  seppelliti  in 
terra  santa.  Ma  il  desiderio  di  visitare  i sacri  luoghi  dei  Sepolcro 
c del  Calvario  non  era  la  sola  ragione  dei  viaggi  in  Oriente.  La 
speranza  di  trovare  reliquie  tanto  ricercate  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia attirava  i mercatanti  1 quali  ritornavano  nella  loro  patria  por- 
tando i resti  di  alcuni  santi,  che  vendevano  ai  conventi  ed  alle 
chiese  delle  loro  città  natali.  Altri  si  appigliavano  solamente  alle 
ricche  produzioni  del  paese;  le  seterie,  i gioielli,  le  pietre  preziose 
dell'Asia  si  trasportavano  in  Francia  ed  i signori  se  ne  mostravano 
riccamente  adornali  nelle  giostre  e nelle  feste  della  corte.  Il  com- 
mercio fra  l’ Egitto,  la  Palestina  e l’Europa  era  estesissimo.  Un 
mercato  si  teneva  innanzi  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  Latina,  ed 
ogni  anno  al  15  settembre  si  apriva  sul  Calvario  una  fiera  ovo 
convenivano  i più  ricchi  negozianti  di  Genova,  di  Pisa,  di  Firen- 
ze, di  Milano,  di  Marsiglia,  di  Lione  c cogli  Egiziani,  i Siri,  i 
Fenicii,  cd  i più  ricchi  commercianti  dell'Asia. 

CAPO  H.  — 800-1092. 

I cristiani  della  Palestina  godevano  dunque  duna  dolce  tran- 
quillità, e le  persecuzioni  che  si  lungo  tratto  gli  aveano  colpiti, 
sembravano  per  sempre  estinte,  quando  la  guerra  civile  e l’a- 
narchia divisero  l’ impero  d’ Oriente  e resero  ai  cristiani  le  loro 
antiche  agitazioni.  L’ impero  degli  Abassidi  snervato  dal  lusso  e 
dalla  mollezza  cadde  al  primo  urlo,  e ben  presto  si  videro  cin- 
que califfi  che  prendevano  il  titolo  di  Capi  dei  credenti.  Gli  nni 
regnarono  sulla  Persia,  gli  altri  sull’  Egitto  e sulla  Siria.  Niccfo- 
ro  Foca  imperatore  del  Basso  Impero  risolvette  di  profittare  dcl- 
l’ anarchia  c della  decadenza  dell'  impero  musulmano  ; i Greci 
scuotendosi  dal  loro  letargo  andarono  contro  i Saraceni.  Bentosto 
Antiochia  fu  presa  o dappertutto  grandi  vantaggi  segnalarono  il 
cammino  dei  cristiani.  Ma  Niceforo,  impedito  dal  clero  nella  sua 
vittoriosa  corsa,  arrestò  là  le  sue  conquiste,  e per  indegne  rappre- 
saglie i Cristiani  della  Palestina  ebbero  a subire  i più  crudeli 
trattamenti.  Roghi  si  innalzarono  sulle  rovine  di  molte  chiese 
incendiate,  ed  il  patriarca  di  Gerusalemme  fu  brucialo  vivo  per 
aver  mantenute  coll'imperatore  segrete  intelligenze.  Una  seconda 
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armata  cristiana  fu  disfatta  nelle  pianare  bagnate  dal  Tigri,  ed 
i cristiani  prigionieri  furono  condotti  a Bagdad.  Bentosto  le  loro 
preghiere  ed  i loro  lamenti  giunsero  sino  ai  piedi  di  Zimiscè 
successore  di  Ni  coloro.  Il  nuovo  imperatore  giurò  di  vendicare 
la  morte  e la  schiavitù  dei  cristiani,  c ben  presto  una  potente  ar- 
mata andò  contro  i popoli  dell'Oriente.  I cristiani  di  Siria  si  riu- 
nirono ali'  armata  di  Zimiscè  c penetrarono  con  essa  sul  terri- 
torio nemico.  I loro  primi  combattimenti  furono  altrettante  vit- 
torie, ed  i seguaci  di  Maometto  fuggirono  davanti  ai  campioni 
della  croce.  1 Persiani  divennero  tributarli  di  Zimiscè  e gli  resti- 
tuirono le  reliquie  di  S.  Giacomo  di  Nisiin.  Continuando  il  suo 
trionfante  cammino  l'imperatore  s'impadronl  di  Eliopoli,  fece  pa- 
gare un  tributo  di  4,000  oncie  d'oro  alla  città  di  Damasco  e di 
5,000  a quella  di  Tibcriade  ; Nazaret  fu  presa  d'assalto;  Cesarea, 
Berito  ebbero  lo  stesso  destino.  Dappertutto  la  croce  trionfò;  dap- 
pertutto le  città  mandarono  i più  rispettabili  vecchi  a portare  il 
tributo,  offrire  la  loro  sottomissione,  dimandare  truppe  per  di- 
fendere le  loro  città;  dopo  aver  respinto  gli  Arabi  fino  nelle  mon- 
tagne del  Libano.  L’imperatore  marciava  verso  Babilonia  ove  si 
era  rifugiato  Alì  Mammi,  quando  il  veleno  terminò  la  sua  vita,  e 
con  lui  si  perderono  tutti  i frutti  di  queste  rapide  e brillanti  con- 
quiste. I califfi  fatimiti  che  regnavano,  divennero  in  poco  tempo 
i padroni  della  Palestina,  e Gerusalemme  per  poco  libera  dal  gio- 
go straniero,  ricadde  in  loro  potere.  Nondimeno  sotto  il  loro  re- 
gno il  peso  delle  catene  non  si  fece  sentire  ai  cristiani  ; anzi  al- 
l' opposto  mercè  una  saggia  e buona  politica  incoraggiarono  il 
commercio  ed  i pellegrinaggi.  I mercati  divennero  di  bel  nuovo 
numerosi  e brillanti:  le  ricche  derrate  dell'Asia  furono  scambia- 
te con  l'oro  dei  cristiani.  Le  chiese,  gli  ospizii  furono  riedificali: 
i seguaci  di  Cristo  vivevano  felici  e tranquilli.  Quando  il  califfo 
Nalkem  sai)  sai  trono,  le  persecuzioni  ricominciarono  di  nuovo 
c più  crudeli  e più  accanite  di  latte  quelle  che  questi  martiri 
della  fede  aveano  sin  allora  sofferte.  Il  sangue  scorse  a rivi  in 
tutte  le  città  della  Palestina;  il  coraggio  dei  cristiani  accrebbe  il 
furore  dei  loro  carnefici.  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna,  che 
più  tardi  elevato  al  pontificato  prese  il  nome  di  Silvestro  II,  ave- 
va fatto  un  pellegrinaggio  a Gerusalemme:  egli  avea  viste  le  per- 
secuzioni di  cui  i cristiani  erano  vittime  ; avea  visti  i roghi  in- 
ghiottire martiri,  che  in  mezzo  alle  fiamme  cantavano  le  lodi  al 
Signore.  Ritornò  nella  sua  patria  e col  racconto  delle  sofferenze 
dei  loro  fratelli,  con  le  sue  ardenti  prediche  eccitò  i popoli  a 
prendere  le  armi.  I Geuovcsi,  i Veneziani,  i Pisani  equipaggia- 
rono vascelli  e cominciarono  la  guerra  con  le  città  litorali  del- 
Farine  - 2 
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la  Siria.  Ma  le  loro  ostilità,  le  loro  vane  minacce  non  serviro- 
no cbc  a rendere  più  pesanti  le  catene  dei  cristiani  ed  aumentare 
contro  di  essi  le  persecuzioni.  Le  cbiese  divennero  stalle.  La  ba- 
silica edificata  da  Costantino  fu  distrutta  da  cima  a fondo  ed  i 
cristiani  espulsi  da  Gerusalemme  si  dispersero  per  tutte  le  città 
dell’Oriente.  A questa  nuova  i loro  fratelli  d’  Europa  versarono 
lagrime  di  compassione;  le  sventure  di  Gerusalemme  resero  più 
ardenti  i voti  cbc  si  formavano  per  essa,  e più  vivo  il  desiderio  di 
andare  in  pellegrinaggio  a visitare  le  mine  della  santa  città  (1). 

Nalkem  mori  assassinato.  Il  califfo  Daher  suo  successore  per- 
mise ai  cristiani  di  riedificare  la  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  e di 
celebrarvi  i misteri  della  loro  religione.  I pellegrinaggi  ricomin- 
ciarono con  più  ardore  e spesso  furono  imposti  come  penitenza  di 
qualche  gran  delitto,  dalla  Chiesa  d’ Occidente.  1 penitenti  erra- 
vano lungi  dalla  loro  patria,  cercando  i luoghi  ove  il  figlio  di  Dio 
avea  lasciate  le  sue  sacre  orme,  e questa  rimembranza  svegliava 
iu  essi  ad  un  tempo  le  più  dolci  c lo  più  crudeli  emozioni  ; cosi 
dall'  undecimo  secolo  i pellegrinaggi  divennero  una  necessità  per 
queste  anime  inquiete,  che  erano  tormentate  da  un  rimorso,  dal- 
la ricordanza  d’ un  furto,  d'un  omicidio,  o qualche  volta  soltan- 
to dal  desiderio  di  veder  esaudito  un  voto,  un  progetto.  I pelle- 
grini parGvano  dunque  in  folla,  c dappertutto  la  porta  ospitalie- 


(1)  Guglielmo  Tircnsc  afferma  superiori  ad  ogni  potere  di  narrazione  il 
descrìvere  le  diverse  e infinite  persecuzioni  che  allora  ì fedeli  subivano;  una 
delle  quali  promosse  nella  mente  di  Torquato  Tasso  il  suo  tenero  episodio  di 
Olinto  e Sofronia.  — Uno  de’  più  avversi  al  nome  cristiano,  per  infiammare 
maggiormente  l'incendio  della  persecuzione,  giltò  notte  tempo  la  carogna  d'an 
cane  nella  primaria  moschea  della  città;  i Mussulmani  che  primi  entrarono 
alla  preghiera  mattutina  inorridirono  di  quella  profanazione  c levarono  il  ro- 
more  nel  popolo,  che  là  concorse  in  grande  moltitudine;  c correndo  voce  cho 
il  sacrilegio  fosse  stato  dai  Cristiani  commesso,  esclamavano  tutti  e giuravano 
che  si  dovesse  col  sangue  loro  espiare.  Sopraslava  ndanque  totale  cstcrminio 
ai  fedeli;  c già  si  disponevano  gemendo  alla  certa  morte,  quando  un  giovinetto 
di  cui  l’età  ci  ha  rapito  il  nome,  recatosi  là  ove  i principali  cransi  assembrati 
disse  loro:  Dc'mali  gravissimi  che  ci  sovrastano,  certo  il  maggior  fia  che  la 
Chiesa  di  Gerusalemme  rimanga  distrutta.  L’esempio  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  ne  insegna  che  in  si  falli  estremi,  uno  solo  debba  in  olocausto  offerirsi 
per  salvezza  di  lutti;  voi  promettetemi  di  benedire  ogni  anno  la  mia  memoria, 
ai  sempre  onorare  la  mia  famiglia,  e,  favorendomi  Iddio,  affronterò  c subirò 
solo  la  morte  che  sovrasta  a lutto  il  popolo  cristiano.  La  generosa  offerta  fu 
accettata  e il  giuramento  fu  dato.  In  onoranza  della  famiglia  del  martire  sta- 
t ui vasi  immantinente,  che  all’annua  processione  solenne  delle  feste  Pasquali, 
ognuno  dc’suoi  discendenti  porterebbe  cinto  da  palme  1*  olivo  consccrato  a 
Gesù  Cristo.  — Contento  il  giovine  esce  dall’  assemblea  e rappresentatosi  ai 
giudici  mussulmani  s'accusa  solo  reo  e consapevole  del  delitto  imputato  ai 
Cristiani;  quelli  o poco  curando  o non  avvertendo  al  di  lui  magnanimo  sacri- 
ficio, lo  dannano  a morte,  c pel  di  lui  sangue  rimangono  preservali  dallo  in- 
stante pericolo  i suoi  trepidanti  fratelli  ( Michaud  ). 
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ra  d’ un  convento,  d'un  castello,  d’ nn  ospizio  si  apriva  davanti  a 
loro.  La  bisaccia  ed  il  bordone  li  rendevano  un  oggetto  di  vene- 
razione per  tutti  i fedeli  ; alla  loro  partenza  dal  paese  nativo  il 
clero  li  accompagnava  cantando  le  lodi  di  Dio.  Dipoi  al  ritorno 
portati  iu  trionfo  sino  alla  chiesa,  deponevano  sull'  altare  un  ra- 
mo di  palma  colto  sulle  rive  del  Giordano.  Essi  erano  circonda- 
ti da  rispetto,  sicuri  contro  la  miseria;  i poveri  raccoglievano  ab- 
bondanti elemosino,  i ricchi  ne  largivano.  Cosi  Roberto  il  Nor- 
manno (I)  arrivando  innanzi  le  mura  di  Gerusalemme  ore  una 
folla  di  poveri  pellegrini  aspettava  che  qualche  ricco  signore  pa- 
gasse per  essi  il  tributo  d’ entrala,  diede  a ciascuno  di  quelli  una 
moneta  d’ oro,  ed  entrò  alla  loro  testa  nella  città  santa,  ove  la 
sua  pietà,  le  sue  limosine  anche  riguardo  ai  Mussulmani  gli  pro- 
cacciarono una  grandissima  fama  (2). 

Questi  viaggi  ai  luoghi  santi  divennero  talmente  neccssarii 
per  gli  spiriti  attivi,  inquieti  degli  Occidentali,  clic  si  riunivano 
e partivano  in  folla  per  la  terra  santa,  sovrattutto  nel  tcmjx)  delle 
feste  di  Pasqua.  Un  vescovo  di  Cambrai  parti  alla  testa  di  tremi- 
la fiamminghi  designati  sotto  il  nome  di  armala  del  Signore.  Essi 
traversarono  senza  ostacoli  tutta  la  Germania,  ma  arrivati  in  Bul- 
garia, in  faccia  a popolazioni  selvagge  che  viveano  nelle  foreste, 
perirono  quasi  tutti  sotto  il  ferro  nemico.  Altri  morirono  di  fame 
in  quei  deserti.  Infine  coloro  che  sopravissero  arrivarono  a Lao- 
dicea  e vi  s' imbarcarono;  ma  una  tempesta  li  gettò  nell’  isola  di 
Cipro.  Di  tremila  restavano  appena  trecento  compagni  del  vesco- 


(1)  Roberto  II,  padre  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  sopranominato  il 
Diavolo  per  la  sua  ferocia,  che  pretese  i Bretoni  venissero  a fargli  omaggio 
latti  a piè  nudi,  che  non  temeva  d'alcuo  uomo,  ma  sì  dell'inferno,  che  passava 
rapidamente  dal  delitto  alla  penitenza,  recossi  in  Soria  scalzo  c col  sajone;  c 
caduto  infermo,  non  volle  esser  servito  da’crisliani,  ma  da  soli  saracini.  Men- 
tre da  questi  era  portato  in  lettiga  scontrò  un  cristiano  che  gli  chiese  gli  or- 
dini suoi  per  Europa:  cui  egli  rispose:  a Va  e dì  al  popolo  mio  clic  mi  vedesti 
recato  in  paradiso  dai  demoni  n ( Canili). 

(2)  Roberto  ritornando  in  Europa,  mori  a Nicea,  dolendosi  che  Dio  non 
l’avesse  a sè  chiamato  quando  era  nella  Santa  città.  Simil  voto  facevano  gene- 
ralmente tutti  i pellegrini,  estimando  il  chiuder  la  vita  in  Gerusalemme  fosse 
ottima  ricompensa  accordata  dal  ciclo  ai  patimenti  del  lungo  e pericoloso  cam- 
mino. Da  non  tralasciarsi  è la  preghiera  che  sul  Santo  Sepolcro  solevano  pro- 
nunciare: « O tu  che  sei  morto  per  noi,  e che  in  questo  luogo  fosti  sepolto, 
abbi  pietà  della  nostra  miseria  c richiamaci  oggi  da  questa  valle  di  lagrime  ». 
Nelle  vecchie  memorie  è fatta  menzione  d'un  Cristiano  d'Autun,  chiamato  l.e- 
tehaldo,  il  quale  giunto  a Gerusalemme  morì  per  eccesso  di  digiuno  e di  mor- 
tificazioni. Un  giorno,  che  egli  era  stato  molte  ore  ornndo  sul  IO  li  velo  con  gli 
occhi  e le  braccia  rivolte  verso  il  cielo,  quando  fu  ritornato  nell’  ospizio  dei 
pellegrini,  avendo  esclamato  altamente  per  tre  volle:  Glorie  a tc  o Signore,  di 
subito  morì,  presemi  i compagni,  che  quella  morte  ammirarono  c reputarono 
miracolosa  ( Michaud  ). 
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Yo  di  Cambrai  ; questi  si  atterrirono  al  racconto  dei  pericoli  che 
erano  a correre  sino  a Gerusalemme,  e ritornarono  nella  loro  pa- 
tria senza  aver  visto  la  tomba  del  Salvatore. 

Alcuni  anni  dopo  nei  1002  o 1004  una  nuova  armata  di  pel- 
legrini parli  da  Colonia  per  andare  a Gerusalemme:  Essa  traversò 
l' Alemagna,  1'  Ungheria,  la  Bulgaria  ed  arrivò  a Costantinopo- 
li ; dipoi  traversando  1’  Asia  minore  e la  Siria  arrivò  non  lungi 
dalla  santa  città,  ove  dovette  sostenere  sanguinosi  combattimenti 
contro  gli  Arabi  Beduini.  Infine  arrivarono  a Gerusalemme  ove  li 
avea  preceduti  la  fama  dei  pericoli  e delle  vittorie.  11  plriarca  li 
ricevè  come  trionfatori,  al  suono  dei  timballi  c venne  loro  incon- 
tro sino  al  portico  della  Chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Finalmente 
dopo  aver  perduti  nei  combattimenti  più  di  tremila  loro  compa- 
gni, ritornarono  nella  patria  a raccontare  le  loro  avventure  e le 
maraviglie  della  santa  città. 

Intanto  l' Asia  doveva  nuovamente  cambiare  di  sovrani;  • 
a misura  che  i vincitori  si  snervavano  nel  lusso,  alcune  tribù  ve- 
nute dal  deserto  s' impadronivano  delle  regioni  conquistale  dai 
loro  antecessori  e ne  li  scacciavano.  I turchi  venuti  dal  paese  ba- 
gnalo dalI'Oxo,  si  gettarono  sulla  Persia,  e bentosto  queste  orde 
guerriere  stendendosi  dalI'Oxo  all'Eufrate,  saccheggiarono  un’im- 
mensa regione  di  cui  i loro  sultani  divennero  possessori.  La  Pa- 
lestina fu  la  conquista  di  un  luogotenente  del  califfo,  Gerusalem- 
me presa  d'assalto,  ed  il  sangue  dei  cristiani  scorse  a lunghi  rivi 
in  quella  città-  li  potere  dei  turchi  ancora  mal  fermo  rese  il  loro 
dispotismo  atroce  ; minacciati  senza  tregua  dai  sultani  del  Cairo 
e dalle  armate  d’Occidenle,  furono  i più  crudeli  oppressori  dei 
cristiani.  Quei  che  dopo  mille  pericoli  avevano  la  fortuna  inspe- 
rata di  rivedere  la  patria,  facevano  mille  esagerati  racconti  dei  pe- 
ricoli corsi  e dei  tormenti  che  soffrivano  gli  abitanti  della  Pale- 
stina. II  Santo  Sepolcro  era  stalo  profanato,  le  cerimonie  della 
chiesa  sozzate  dalla  presenza  degl'  infedeli  ; il  patriarca  era  stato 
strappalo  dall'  altare  co'  suoi  leviti  c gettato  in  un  profondo  car- 
cere. Questi  racconti  eccitavano  iu  tutto  l'occidente  gridi  di  ven- 
detta e lagrime  di  pietà. 

Lo  stesso  Basso  Impero  cadeva  sotto  la  corruzione  e la  mol- 
lezza. Niceforo  Foca,  Zimiscè  erano  morti  vittime  della  loro  no- 
bile ambizione  di  rialzare  la  Grecia  dall’avvilimento  e dalla  debo- 
lezza. Romano  Diogene  per  poco  tempo  prigioniero  dei  Turchi, 
non  aveva  trovalo  al  suo  ritorno  che  nemici  in  quei  sudditi  che 
egli  avea  voluto  difendere. 

Michele  Duca  successore  di  Romano  Diogene,  avea  spedilo 
messi  al  papa  ed  ai  principi  di  Occidente  per  dimandar  soccorsi 
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contro  l’invasione  dei  Turchi.  Gregorio  VII  era  allora  Sommo 
Pontefice,  uomo  di  sapienza  certamente  a quell’età  superiore, 
audacissimo  nelle  imprese,  nei  propositi,  per  quanto  esser  si  pos- 
sa, tenace  e di  animo  a niun  alta  impresa  inferiore.  Il  desiderio 
d’ampliare  l’impero  della  Religione,  faccvalo  benigno  alle  sup- 
pliche del  greco  Imperatore.  Esortò  pertanto  i fedeli  ad  armarsi 
contro  i Mussulmani,  promettendo  di  condurli  egli  medesimo  nel- 
l’Asia. Mossi  dalla  Pontificale  eloquenza  profferironsi  in  gran  nu- 
mero i Cristiani  per  seguire  il  loro  Padre  Spirituale  a Gerusalem- 
me, ma,  questi  avendo  dovuto  volgere  attentamente  le  sue  cure 
alle  cose  d’  Europa  dovè  porre  in  obblìo  il  progetto  di  liberare 
la  santa  Città. 

Vittore  III  suo  successore  quantunque  occupato  da  gravi  in- 
teressi con  l’ imperatore  di  Germania,  non  dimenticò  le  guerre 
coi  Musulmani  e promise  assoluzione  plenaria  a quei  che  andas- 
sero a combatterli.  Le  flotte  dei  Saraceni  d’ Africa  infestavano  il 
Medi  lemme. , i Genovesi,  i Pisani,  i Fiorentini  spinti  dallo  zelo 
per  la  religione,  come  dal  desiderio  di  assicurare  il  loro  commer- 
cio, equipaggiarono  delle  flotte,  sbarcarono  sulle  rive  africane, 
trucidarono  un’armata  di  centomila  Saraceni,  bruciarono  due  lo- 
ro città  Elmedea  e Sibila,  e ritornarono  nella  patria  con  un  im- 
menso bottino  in  oro  ed  in  argento:  i Pisani  fecero  edificare  una 
chiesa  che  ornarono  maravigliosamente  con  le  spoglie  dei  vinti. 

Il  Papa  Vittore  morì  senza  aver  portata  la  guerra  in  Asia  : 
era  d'uopo  di  un  povero  pellegrino  che,  cedendo  al  desiderio  ge- 
nerale, arca  voluto  visitare  i santi  luoghi  tante  fiate  profanati, 
per  armare  in  nome  della  religione  l' intiera  Europa  e spingerla 
contro  rorientc:  la  speranza  sublime  di  questo  povero  monaco,  fu 
la  conquista  di  Gerusalemme  a prò  del  Cristianesimo.  Costui  era 
Francese  ed  in  Francia  egli  portò  le  sue  lagrime  e le  sue  preghie- 
re ; era  d'uopo  che  la  Francia  desse  il  segnale  delle  crociale  e tra- 
scinasse col  suo  esempio  tutti  i popoli  dell’Occidente. 

Pietro  l'Eremita,  duna  famiglia  onesta  di  Piccardia,  era  for- 
nito di  uno  di  quegli  spiriti  attivi,  inquieti,  che  cercano  incessan- 
temente una  felicità  impossibile;  egli  cercò  in  tutte  le  professio- 
ni della  vita  questo  ben  essere,  che  in  nessun  luogo  la  sua  anima 
tormentata  potè  rinvenire;  infine  risolvette  di  sepellirsi  per  sem- 
pre in  un  chiostro;  ma  la  descrizione  dei  luoghi  santi,  il  racconto 
delle  sofferenze  dei  cristiani  della  Palestina,  accesero  il  suo  cuo- 
re del  desiderio  di  visitare  il  Santo  Sepolcro,  e morirvi  devoto  alla 
difesa  della  religione;  parti  con  una  folla  di  altri  pellegrini.  Alla 
vista  di  Gerusalemme  profanata,  di  Gerusalemme  mezzo  distrut- 
ta, all'  aspetto  dei  cristiani  sì  miserabili,  e senza  tregua  oggetto 
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«li  sempre  nuove  persecuzioni,  la  sua  mcnle  si  esaltò:  il  terrore, 
l'indignazione  s'impadronirono  del  suo  cuore  ulceralo  all’aspetto 
di  tanta  miseria,  c lagrime  abbondanti  gli  sgorgarono  dagli  occhi. 
Il  |>atriarca  di  Gerusalemme,  il  venerabile  Simeone,  infiammò 
ancora  più  il  suo  zelo  col  racconto  delle  persecuzioni  ebe  avea 
sofferte:  essi  piansero  abbracciali  l’un  con  l’altro  sui  disastri  dei 
seguaci  di  Cristo.  « Non  vi  ha  dunque  rimedio  a tante  calamità  ? » 
sciamò  Pietro  l’Eremita,  c giurò  di  sollevare  i popoli  di  Occidente 
per  la  liberazione  di  Gerusalemme.  Simeone  e Pietro  animali  da 
questa  santa  speranza,  risolsero  di  implorare  con  lettere  i soc- 
corsi dei  principi  d’Occidente  ; l'Eremita  promise  di  portarle,  o 
d’armare  l'Occidente  intiero  col  racconto  «Ielle  disgrazie  dei  fra- 
telli della  Palestina. 

L’ immaginazione  esaltala  di  Pietro  Io  fo'  persuaso  che  Dio 
stesso  Io  aveva  investito  della  missione  di  salvare  i figli  della  Chie- 
sa d'  Oriente,  c munito  di  lettere  del  patriarca  parti,  traversò  il 
Mediterraneo,  sbarcò  in  Italia  csl  andò  a gettarsi  ai  piedi  del  San- 
to Padre.  Urbano  II  occupava  allora  il  trono  pontifìcio.  Egli  ri- 
cevette Pietro  l’Eremita  come  un  inviato  di  Dio,  ne  adottò  i pro- 
getti con  ardore,  e lo  incaricò  di  andare  dappertutto  a proclama- 
re la  guerra  contro  i Musulmani. 

CAPO  ni.  — 1093-1006. 

Pietro  1’  Eremita  traversò  l' Italia,  e percorse  la  Francia  in- 
tiera, la  Germania,  tutti  i paesi  del  Nord,  ispirando  a’ suoi  ascol- 
tatori l’ entusiasmo  che  lo  divorava.  Senza  nome,  senza  denaro, 
senza  potenza,  con  la  sola  forza  della  parola,  col  solo  ascendente 
delle  lagrime  c dei  racconti  delle  disgrazie  de’  suoi  fratelli,  un 
uomo  che  tutti  i cronisti  rappresentano  di  esterno  incollo  cd 
ignobile  di  aspetto,  pallido  c tristo  comunicò  ai  cuori  altrui  il 
fuoco  che  struggeva  il  suo,  e pervenne  a spingere  l’ Occidente 
armato  contro  ie  innumerevoli  popolazioni  dell'Oriente.  Cammi- 
nava montalo  su  di  una  mula,  coi  piedi  nudi,  con  un  crocifìsso 
in  mano,  con  la  testa  scovcrla,  ed  i capelli  in  disordine,  vestito 
di  un  sajo  da  Eremita  del  più  grossolano  bigello,  e stretto  ai 
fianchi  con  una  corda  a nodi,  che  ne  circondava  le  reni  ; passava 
di  città  in  città,  predicando  su  le  pubbliche  piazze,  su  le  strade, 
nei  pulpiti  delle  parrocchie,  c dovunque  alcuni  uditori  gli  si  pre- 
sentassero. La  sua  eloquenza  altamente  ispirata  strascinava  la 
moltitudine  ; egli  dipingeva  coi  più  vivi  colori  le  disgrazie  di 
Gerusalemme,  le  profanazioni  delle  sante  chiese  e dei  luoghi 
riveriti,  le  stragi  dei  crisliaui  nelle  strade  delia  città  di  Gesù  Cri- 
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sto  ; chiamava  i santi,  gli  angioli  a testimonio  delle  sue  parole  ; 
poi,  brandendo  il  crocifisso  che  portava  con  sè,  lo  mostrava  ai  fe- 
deli piangendo,  o ricordando,  in  mezzo  alle  lagrime,  lauta  mise- 
ria e grandezza. 

Il  popolo  correva  al  suo  passaggio,  e lo  salutava  come  un 
eletto  di  Dio.  In  alcune  città  incontrò  dei  cristiani  della  Terra 
Santa,  i quali  cacciati  dalla  loro  patria,  erano  venuti  in  Europa 
ove  viveano  di  pubbliche  limosine.  Egli  li  presentava  al  popo- 
lo come  prove  viventi  della  verità  de’ suoi  racconti  e delle  cru- 
deltà dei  Musulmani  ; mostrandone  i cenci,  c qualche  volta  le 
cicatrici  delle  loro  ferite,  fulminava  contro  i barbari  oppressori 
dei  cristiani.  A questa  vista,  gli  occhi  si  empivano  di  lagrime,  i 
cuori  si  animavano  di  furore  e di  pietà.  Il  desiderio  di  vendicare 
tanti  oltraggi  circolava  nella  moltitudine,  ed  i fedeli  giuravano 
di  morire  per  la  conquista  e la  liberazione  dei  santi  luoghi  (1). 

Alessio Comneno,  imperatore  di  Rizanzio,  inviò  ambasciado- 
ri  a sollecitare  alcuni  principi  d’Occidente  di  pronti  soccorsi,  per 
salvare  la  città  di  Costantino  dagli  orrori  di  un  assedio,  e le  re- 
liquie sante  conservate  nelle  basiliche  da  vergognose  profana- 
zioni. Il  papa,  cedendo  alle  preghiere  dell’iniperatore,  convocò  un 


(1)  Se  l'Enrnpa  Tosse  stata,  come  oggi,  divisa  tra  pochi  siati  con  principi  e 
regolare  governo,  a questi  avrebbe  dovuto  volgersi  Pietro,  nè  forse  gli  avreb- 
bero assentito  ad  un’  impresa,  di  cui  non  vedevano  nè  la  necessità  nè  i frutti. 
Ma  a calcoli  politici  doveva  prevalere  l'entusiasmo  nell’  Europa  sminuzzata  fra 
tanti  signori  quanti  v’  avea  poderi.  Qneslo  levarsi  a un  tratto  di  tutto  un  popo- 
lo di  possessori,  abbandonare  gli  agi  e gli  averi  e,  senza  un’assoluta  necessi- 
tà, mettersi  in  traccia  d'avventure,  non  era  cosa  sì  strana  in  tempi  in  cui  già 
ve  gli  abituava  il  tenore  di  loro  vita.  La  strada  di  Gerusalemme  conosccvasi 
dai  tanti  che  v*  erano  ili  pellegrini  : l’ idea  della  guerra  santa  era  comune,  si 
per  le  già  dette  esortazioni,  sì  per  le  imprese  di  Spagna,  donde  ogni  dì  col  no- 
me di  Sid  arrivava  un  nuovo  trionfo,  mentre  Genovesi  e Pisani  ne  riportavano 
altri  sul  mare.  In  Francia  ventisette  anni  di  fame  s’ erano  provali  in  quel  se- 
colo, talché  il  bisogno  cresceva  il  desiderio  di  muoversi.  Molti  coi  loro  pecca- 
ti erano  incorsi  nell’ obbligo  di  gravose  penitenze,  delle  quali  ora  trovavano 
il  modo  di  sdebitarsi.  1 feudatari,  isolati  nelle  loro  castella  senza  essere  occu- 
pati nè  dall’ amministrazione  nè  dalla  giustizia,  lieti  coglievano  l’occasione  di 
sfuggire  a quella  vuota  esistenza  per  giltarsi  ad  imprese  di  rischio.  Nelle  case 
dominatrici,  i cadetti  rimasti  privi  di  signoria  restavano  per  educazione  dediti 
adatto  alla  guerra;  e se  mancassero  occasioni  in  casa,  mettevano  il  valore  a ser- 
vigio altrui,  talvolta  per  danaro,  più  spesso  per  amore  d’imprese,  c per  qnel  bi- 
sogno di  operare,  che  prepotentemente  sentivasi  in  que’ secoli.  Ed  ecco  vedon- 
si  chiamati  ad  esercitarlo  in  prò  della  religione,  ed  in  contrade  remote,  di  cui 
la  sola  memoria  concitava  le  fantasie.  Altri  de’  nobili  cransi  arruolati  al  clero 
e saliti  a dignità,  vescovadi,  abbazie,  senza  per  questo  deporrc  il  genio  batta- 
gliero; sicché  vulenticrosi  vedeansi  chiamati  a comparire  guerrieri  insieme  e 
prelati.  Ma  nè  costoro  uè  il  popolo  avriano  potuto  essere  mossi  ad  impresa  co- 
mune se  non  mercè  del  compatto  ordinamento  cattolico,  che  dava  a tulli  una 
patria  medesima,  la  Chiesa  ; tutti  faceva  obbedienti  ad  una  voce  sola,  quella 
del  papa  ( Canti)  ). 
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concilio  a Piacenza.  Dneccnto  vescovi  e Arcivescovi,  quattromila 
preti,  c più  di  trentamila  laici  obbedirono  alla  chiamata  del 
Santo  Padre.  Gli  ambasciatori  parlarono  in  nome  del  loro  sovra- 
no ; Urbano  II  appoggiò  i loro  discorsi  con  la  sua  adesione,  ma 
niente  fu  deciso  ; poiché  la  guerra  santa  non  fu  la  sola  cagio- 
ne di  questa  riunione;  ma  altri  interessi  occupavano  gli  spirili 
dei  padri  del  concilio,  c loro  fecero  dimenticare  quei  della  mi- 
nacciata cristianità. 

D’ altronde  i popoli  italiani,  più  occupati  del  commercio 
che  della  religione,  non  pensavano  se  non  che  ad  aumentare  le 
ricchezze  e la  potenza.  Urbano  pensò  por  indurre  tutti  i popoli 
alla  guerra  santa,  a far  dare  l' impulso  da  un  popolo  conosciuto 
per  la  sua  bravura  e pel  costante  successo  delle  sue  armi,  e di 
cui  lo  slancio  sarebbe  seguito  da  tutte  le  nazioni.  Scelse  la  Fran- 
cia come  la  più  brava,  la  più  intelligente  e la  più  degna  di 
essere  la  prima  a marciare  alla  conquista  dei  santi  luoghi.  Il  se- 
condo Concilio  ebbe  luogo  a Clairmont  nell’  Alvernia,  c fu  tanto 
numeroso,  tanto  brillante  quanto  quello  di  Piacenza.  Le  prime 
sedute  furono  dedicate  ad  alcune  riforme  nel  clero  e nella  di- 
sciplina ecclesiastica.  Un'altra  seduta  fu  impiegata  a mettere  un 
freno  alle  guerre  particolari,  proclamando  la  tregua  di  Dio  (1). 
Filippo  I fu  scomunicato  in  un'  ultra.  L’ oggetto  principale,  la 
guerra  santa,  fece,  per  così  dire,  dimenticare  questo  anatema 
lanciato  contro  un  re  di  Francia,  in  mezzo  al  suo  regno  dal  rapo 
della  Religione.  Cosa  strana  t nessuno  fu  commosso  da  questa 
scomunica  che  colpiva  uno  dei  più  potenti  monarchi  della  terra. 
Gli  animi  erano  troppo  preoccupali  dalla  guerra  santa  di  cui 
erano  lungi  di  prevedere  nell’  avvenire  tutta  l’ influenza  su  la 
civiltà  d’ Occidente.  Poiché  i popoli  sono  gli  islrumcnti  provvi- 
di Statuì  il  Concilio  che  dalla  Domenica  al  cominciar  del  digitino,  fino  ai- 
la  seconda  feria  al  levare  del  sole,  dopo  l' ottava  di  Pentecoste,  c dalla  quarta 
feria  che  precede  1’ Avvento  del  Signore,  al  tramontar  del  sole,  tino  all' ot- 
tava dell'  Epifania,  fosse  vietato  a chiunque,  di  provocare,  ferire,  ammazzare 
altro  uomo  e di  rapire  bestiame  e far  prede.  Ancora,  che  per  tutte  le  settima- 
ne dell'  anno,  il  medesimo  divieto  valesse,  dalla  quarta  feria  al  tramontar  del 
sole,  lino  alla  seconda  feria  al  suo  levare;  e per  tutte  le  feste  solenni,  per  quel- 
le dello  Madonna,  degli  Apostoli  e per  le  vigilie.  Statuì  oltracciò  che  tutte  le 
Chiese  e le  loro  piazze,  le  croci  sulle  pubbliche  vie,  i monaci,  i chierici,  le  re- 
ligiose c le  donne,  i pellegrini,  i mercatanti  co'  loro  servi,  i bovi,  i cavalli  da 
lavoro,  gli  uomini  conducenti  l' aratro,  i pastori  co'  loro  greggi,  godessero  di 
pace  perpetua  e fossero  sempre  sicuri  contro  le  violenze  e le  depredazioni.  Qua- 
lunque Cristiano  che  avesse  l'eU  di  dodici  anni  oltrepassala,  era  tenuto  a giu- 
rare di  osservare  la  tregua  di  Dio  c prender  le  armi  contro  quelli  che  ostasse- 
ro al  giuramento  c all'  osservanza  di  essa  legge  : contro  i quali  di  più  fulminò 
il  pontefice  l' escomunicozione.  Cosi  nel  tempo  medesimo  la  pace  e la  guerra 
di  Dìo  proclamatasi  ( Uichauit  ). 
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deliziali  delle  rivoluzioni,  di  cui  non  hanno  mai  il  scardo,  e di 
cui  lo  scopo  spesso  non  viene  scorto  che  in  lontani  secoli.  Infine, 
la  decima  seduta  giunse  ; questa  si  tenne  sulla  gran  piazza  di 
Clairmont.  lin  trono  era  stato  innalzato  pel  Sommo  Pontefice  e 
po'  cardinali.  La  piazza  fu  dalla  mattina  piena  d' immensa  mol- 
titudine. Pietro  l’ Eremita  vestito  del  suo  abito  di  bigello,  es- 
sendo salito  su  d'  un  palco  parlò  il  primo.  La  sua  voce  fu  inter- 
rotta da  lagrime  c di  singhiozzi,  quando  dipinse  le  persecuzioni 
di  cui  erano  vittime  i cristiani  d’ Oriente  ed  i pellegrini  che  vi- 
sitavano i Santi  Luoghi.  Le  lagrime  scendevano  lungo  le  sue 
guance  infossate  c frequenti  singulti  uscivano  dal  suo  petto  la  sua 
emozione  si  comunicò  a tutti  gli  ascoltanti. 

Urbano  II  parlò  dopo  : dipinse  i luoghi  che  il  Signore  avea 
santificati  con  la  sua  presenza,  abbandonali  alle  profanazioni 
delle  orde  selvagge.  Mostrò  queste  che  perseguitavano  la  cristia- 
nità d’  Oriente  marciare  verso  l’Occidente  minacciandolo  delle 
loro  invasioni.  Le  mostrò  muovere  dalle  rive  dell'  Oxo,  piomba- 
re sulle  ricche  contrade  dell’Asia,  e soggiocare  alle  loro  armi, 
Nicca,  Efeso  ed  Antiochia  arrivare  sino  all'  Ellesponto  ed  alle 
porte  di  Costantinopoli  ; s' indirizzò  a tutti  i popoli  rappresentati 
al  concilio,  c sovrattulto  a’  Francesi,  c loro  promise  la  conquista 
di  quel  ricco  paese  c della  santa  Città,  culla  della  Religione  Cri- 
stiana. 

Il  Santo  Pontefice  cercò  nel  suo  discorso  di  risvegliare  l’ a- 
morc  della  gloria  e l'entusiasmo  per  la  religione,  destando  nelle 
anime  una  profonda  pietà.  Le  lagrime  sgorgavano  dagli  occhi  di 
tulli,  fremili  di  rabbia  scuotevano  la  moltitudine.  Infine,  promise 
il  Cielo  ed  i tesori  della  vita  eterna  a coloro,  che  abbracciando 
la  santa  causa,  anderebbero  contro  gli  oppressori  dc'Cristiani. 

Tutta  l' assemblea  alzò  le  mani  al  ciclo  gridando  : Dio  lo 
vuole  l Dio  lo  vuole! 

SI,  Dio  lo  vuole!  sciamò  Urbano,  voi  vedete  verificarsi  oggi 
le  parole  del  Salvatore  che  ha  promesso  di  trovarsi  in  mezzo  ai 
fedeli  riuniti  in  suo  nome  ; Egli  vi  ha  dettalo  le  parole  che  ho 
intese,  ed  esse  siano  il  vostro  grido  di  guerra,  ed  annunzino 
dappertutto  la  presenza  del  Dio  degli  eserciti.  Ecco  la  Croce,  es- 
sa sarà  il  segno  del  rannodamento.  Portatela  sul  vostro  petto, 
diverrà  il  pegno  della  vittoria  o la  palma  del  martirio.  Gesù 
Cristo  è morto  per  voi,  voi  dovete  morire  per  lui. 

Dopo  questo  discorso,  mille  affetti  diversi  dominarono  l’as- 
semblea ; indi  un  cardinale  pronunziò  una  formola  di  confessio- 
ne generale,  c tutti  gli  assistenti  inginocchiali  ricevettero  dal  San- 
to Padre  l’ assoluzione  de’  loro  peccali. 

Fanne  - 3 
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Il  vescovo  di  Puv  fu  il  primo  che  ricevcltc  dalle  mani  del 
Papa  la  Croce  simbolo  della  guerra  santa  ; lutti  gli  assistenti  ne 
imitarono  l' esempio  e posero  una  croce  rossa  sulle  loro  vesti. 
I cristiani  clic  la  portavano,  presero  il  nome  di  crociati,  e la 
guerra  santa  si  chiamò  croriata.  Il  vescovo  di  Puy  fu  nominalo 
legalo  apostolico  all'  armata  cristiana,  a causa  del  rifiuto  che  il 
Papa  diede  di  andare  di  persona.  Urbano  percorse  le  provincie 
della  Francia,  tenne  concili  a Rouen,  a Tours,  ad  Angers  ed  a Ni- 
mcs.  Dappertutto  il  popolo  c la  nobiltà  commossi  daH'elevale  pa- 
role del  Pontefice,  giurarono  di  prendere  le  armi  per  liberare  i 
Santi  luoghi. 

La  Francia  fu  la  prima  ad  impegnarsi  nella  guerra,  e tra- 
scinò con  sè  l’ Alemagna,  F Inghilterra,  l'Italia,  ed  anche  la  Spa- 
gna che  combatteva  l'invasione  Saracena  nelle  sue  proprie  terre. 
La  crociata  fu  un  pellegrinaggio  armato  nel  quale  si  slanciò 
mezza  Europa.  In  alcuni  luoghi  i signori  partivano,  còndueendo 
i loro  vassalli.  Altrove  i vassalli  disertando  i domini  feudali,  met- 
tevansi  in  viaggio  trascinando  seco  i loro  signori,  che  si  decide- 
vano a seguirli  come  capi  militari  per  non  peni  e re  sopra  di 
ossi  tutta  la  loro  autorità.  Lo  stesso  clero  moveva  per  la  guerra 
santa  ; i monaci  abbandonavano  i loro  chiostri,  gli  eremiti  i lo- 
ro ritiri  ed  i malfattori  medesimi  confessando  i loro  peccati  e 
manifestando  i loro  delitti,  dimandavano  di  andarli  ad  espiare  in 
servigio  della  santa  causa. 

La  partenza  delle  armate  crociale  era  stala  stabilita  nel  con- 
cilio di  Ùlairmont  per  la  primavera  dell’anno  109G.  L'intiero  in- 
verno passò  in  preparativi.  Gli  affari  tutti  cessarono  : gli  arti- 
giani abbandonarono  i loro  strumenti  da  lavoro,  i mercanti  la 
loro  professione.  Nei  primi  giorni  della  primavera  fu  impossibile 
più.  frenare  l’ardore  dei  crociali.  S’incontravano  in  tutte  le 
strade  truppe  diversamente  armale,  camminando  insieme  c can- 
tando inni  c salmi.  Altri  sonavano  la  tromba  e s'avvanzavauo  con 
un  imponente  movimento  ; dappertutto  rintronava  il  grido  di 
guerra  : Dio  lo  mole  ! 

Famiglie  intiere  partivano  per  la  Città  Santa,  conducendo 
mobili,  derrate,  utensili  di  ogni  maniera  ; procedevano  a caso 
senza  guida,  c per  la  loro  ignoranza  in  ciascuna  città  si  crede- 
vano al  termine  del  loro  viaggio.  1 fanciulli  che  seguivano  i lo- 
ro padri,  dimandavano,  alla  vista  di  qualche  castello  fortificato, 
se  quella  fosso  Gerusalemme  ? (1). 

(1)  Vidercs  mirimi  quiddam:  ipsos  infjnlulos  dum  oltvinm  lialient  qnaclt- 
1*1  castrili  vel  urbes  : si  luce  csscl  Jcrusnlcni  ad  quatti  tendermi  ritritare. 

( G trituri  ). 
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Fu  designala  Costantinopoli  come  luogo  di  ritrovo;  ciascun 
capo  d'  armala,  ciascun  capitano  dovea  condurvi  le  sue  truppe 
per  differenti  strade,  per  impedire  i disordini  inevitabili  che  il 

S assaggio  di  una  si  gran  quantità  d'  uomini  attraverso  il  paese 
ovea  cagionare.  Ma  un’  innumerevole  moltitudine  senza  disci- 
plina, perchè  non  ubbidiva  ad  alcuno,  non  volle  sottomettersi  a 
questa  convenzione,  e parti  do|K>  avere  scollo  a capo  e guida  Pie- 
tro l' Fremita  |>cr  condurla  sino  all’ Oriente.  Quest’armata  di 
pellegrini  composta  di  più  di  centomila  uomini,  seguita  da  fem- 
miue,  da  fanciulli,  da  vecchi,  clic  fidando  sull' assistenza  divina, 
non  s’ inquietavano  neppur  del  dimani,  fu  divisa  in  due  corpi. 
La  vanguardia  era  condotta  da  un  uomo,  di  cui  i cronisti  ci  hun 
conservato  il  nome,  egli  si  chiamava  Gualtiero  Sonz’  avere  (Gau- 
thier,  senz  aveir  (1)  ).  Trentamila  pellegrini  traversarono  la  Fran- 
cia c 1'  Alemagna,  vivendo  con  (c  limosino  dei  fedeli,  ma  giunti 
in  Ungheria,  la  mancanza  di  disciplina,  l' ignoranza  stessa  dell’ar- 
te della  guerra  fu  fatale  a questa  armala.  La  penuria,  la  miseria 
fecero  lor  dimenticare  il  sacro  scopo,  che  li  attirava  in  Orien- 
te, ed  il  loro  passaggio  attraverso  la  Bulgaria  fu  segnato  da  in- 
degne violenze  e da  spaventevoli  saccheggi.  1 Bulgari  presero 
le  armi  c trucidarono  un  gran  numero  di  questi  soldati  di 
Gualtiero.  Centoquaranta  perirono  bruciali  sotto  le  rovine  di 
una  Chiesa  ove  si  erano  rifuggili.  11  capo  di  queste  truppe  in- 
disciplinate affrettò  la  sua  marcia,  traendo  appresso  di  sé  gli 
avanzi  della  sua  avanguardia  c senza  neppur  pensare  a vendica- 
re i danni  di  questa  disfatta.  Cosi  fuggendo  i barbari,  che  l' in- 
seguivano, giunsero  alle  porte  di  Nissa.  11  Governatore  gli  ac- 
colse con  bontà  e ne  rianimò  il  coraggio  facendo  lor  distribuire 
viveri  ed  armi.  Dopo  alcuni  giorni  di  un  necessario  rqwso,  con- 
tinuarono la  loro  marcia  per  mezzo  della  Tracia,  senza  darsi  a 
nuovi  disordini,  c dopo  duo  mesi  di  fatiche,  giunsero  a Costanti- 
nopoli, ove  T Imperatore  permise  loro  di  aspettarti  l’ armala  di 
Pietro  1’  Eremita. 

Questa  s’avanzava  per  la  Germania,  seguendo  la  sanguinosa 
strada  aperta  dalla  vanguardia  di  Gualtieri  Senz'  avere.  Pietro, 
che  avea  sollevato  l’ Occidente  col  racconto  delle  sventure  dei 
cristiani  della  Palestina,  non  avea  uè  la  prudenza,  nè  la  fer- 
mezza necessaria  per  dirigere  un  esercito  indisciplinato  ; per- 
ciò non  valso  a reprimere  gli  eccessi  onde  questo  si  rese  col- 
pevole. Scuilino,  città  Bulgara  fu  presa  d'  assalto,  ed  abbando- 
nata al  saccheggio.  1 suoi  abitanti,  che  si  erano  rifuggiti  su 
di  uua  colliua  il  cui  piede  è bagnato  dal  Danubio,  furono  spie- 
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latamente  trucidali  da  una  mano  di  crociati,  datisi  ad  inseguirli. 
Dopo  questa  impresa  consigliata  dalla  vendetta,  i crociati  con- 
tinuarono la  loro  strada.  Ma,  avanti  Nissa,  il  loro  esercito  fu  ta- 
gliato a pezzi  : i tesori,  i carri,  il  bottino  tolto  a Scmlino  diven- 
nero preda  dei  vincitori  ; appena  di  questa  immensa  moltitudine 
restarono  trentamila  uomini  coi  quali  Pietro  s' avviò  verso  Co- 
stantinopoli senza  tentar  di  vendicare  il  disonore  della  disfatta.  La 
più  profonda  miseria  dominò  allora  le  file  dell’  armata  : la  fame, 
le  malattie  spegnevano  molti  di  questi  infelici.  Furono  soccorsi 
da  que'  medesimi  che  erano  stati  da  essi  oltraggiati.  Allora  il 
pentimento  dei  commessi  misfatti  dominò  i loro  cuori,  giurarono 
di  osservar  la  disciplina  e di  obbedire  ai  capi  : cosi  giunsero  a 
Costantinopoli.  L’ imperatore  Alessio  desiderò  vedere  colui,  che 
con  la  forza  dell’  eloquenza  e con  la  vivacità  do'  racconti,  aveva 
armato  l’ Occidente.  Pietro  comparve  alla  Corte,  ove  ricevette 
con  la  sua  solila  modestia  segni  di  stima  dall’  Imperatore  e dai 
principali  magnali.  Alessio  gli  promise  viveri  e vesti  per  l'ar- 
mata dei  crociali,  e Io  consigliò  di  aspettare  i capi  della  crociata 
ed  il  grosso  del  cristiano  esercito  per  cominciar  la  guerra  contro 
i Mussulmani. 

CAPO  IV.  — 1007. 

Nondimeno  i principi  crociati  si  disponevano  a partire;  ma 
avanti  di  essi  truppe  di  vagabondi,  di  gente  senza  nome,  condotti 
da  uomini  senza  autorità  su  di  essi,  senza  energia  e senza  co- 
raggio, doveano  segnare  il  loro  passaggio  con  ispavenlcvoli  ec- 
cessi. l'n  prete,  nominato  Godcscalco,  traversò  1’  Ungheria  alla 
testa  di  ventimila  uomini,  lasciando  dietro  di  sè  una  traccia  san- 
guinosa di  assassini,  di  stupri  e di  saccheggi.  È un  tristo  spet- 
tacolo il  veder  uomini  partili  per  la  conquista  de' Santi  luoghi  e 
spinti  lungi  dalla  loro  patria,  da  un  santo  entusiasmo,  abbando- 
narsi ad  atroci  violenze,  ad  orribili  carnifìcine.  Ma  i primi  stuo- 
li di  Crociati  cran  composti  di  gente  plebea,  d’  avventurieri, 
di  vagabondi,  i quali  cran  dominati  solo  dallo  spirito  di  licenza 
e di  libertinaggio,  e che  non  obbedivano  nè  ai  giuramenti  nè 
all'  autorità  delie  leggi.  Colonnino,  imperatore  dei  Bulgari,  rac- 
colta un'armata,  parte  con  astuzia,  parte  colla  forza,  li  passò  a Gl 
di  spada. 

Un’  altra  banda,  anche  più  indisciplinata  delle  antecedenti, 
scelse  pure  per  capo  un  prete,  nominato  Volkman,  ed  un  conte 
a nome  Eruiconc,  di  cui  il  fanatismo  ne  avea  eccitato  l’entusiasmo 
e cattivata  la  conGdcnza.  La  loro  mente  era  stala  resa  fanatica 
dal  pensiero,  che  i Giudei,  autori  della  morte  di  Gesù  Cristo, 
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dovevano  esser  colpiti  i primi.  Gli  Israeliti,  d'indole  avara  e 
mercantilo,  erano  i più  ricchi  negozianti  di  Europa;  la  loro  reli- 
gione, la  loro  sordidezza,  le  loro  stesso  ricchezze  li  rendevano 
oggetto  dell’  odio  e dell’obbrobio  dcH’universale;  le  persecuzioni 
contro  di  essi  furono  perciò  accolte  con  gioia;  e dappertutto  ove 
gli  ebrei  si  trovarono  sul  passaggio  dell’  armala  del  conte  Emi- 
conc,  furono  trucidati. 

Questa  truppa  arricchita  delle  spoglie  degli  israeliti,  si  avan- 
zava con  fama  di  bravura,  che  non  lasciava  però  d’ ispirare  ter- 
rore. Essa  giunse  avanti  a Mcrsburg.  Questa  città  ungherese 
chiuse  le  porte  a tali  crociati,  e ricusò  di  dar  loro  delle  vetto- 
vaglie; fu  dato  l’ assalto,  e la  vittoria  si  dichiarava  per  gli  assali- 
tori, quando  alcune  scale  cedendo  sotto  il  peso  si  ruppero,  c get- 
tarono un  panico  terror  fra  di  loro.  Una  vigorosa  sortita  degli 
assediati  cambiò  1'  aspetto  dalle  cose,  e fermò  la  vittoria  dal  lato 
degli  abitanti  della  città.  La  maggiore  parte  dei  crociati  perirono 
sotto  le  mura  di  Mersburg  e nelle  paludi  che  la  circondano  ; il 
rimanente  si  riunì  al  conte  Emiconc,  e dopo  molli  combattimenti 
c disfatte,  arrivò  sotto  le  mura  di  Costantinopoli. 

Queste  tre  armate  riunite  formavano  circa  centomila  com- 
battenti. Malgrado  la  fede  giurata,  malgrado  le  sacre  leggi  del- 
l'ospitalità, essi  si  abbandonarono  al  saccheggio  dei  palazzi  e del- 
le chiese  dei  sobborghi  di  Bizanzio.  Alessio  volle  mettere  un 
termine  a questi  disordini,  o per  disfarsi  di  questi  ospiti  perico- 
losi, li  fece  imbarcare  o trasportare  all'altro  Iato  del  Bosforo. 
Allora  la  divisione  s’ introdusse  nel  campo  : gl’  italiani  ed  i tede- 
schi si  separarono  dai  Francesi  c piombarono  su  di  una  fortezza 
dei  dintorni  di  Nicca  ; ma  bentosto  assaliti  dall’armata  turca,  fu- 
rono circondati,  fatti  prigionieri  e trucidati.  I Francesi,  a questa 
nuova,  dimenticando  le  dissensioni  che  gli  avevano  separali  dai 
tedeschi  c ricordandosi  solo  del  loro  nome  di  Cristiani,  risolvet- 
tero di  vendicarli  ; ma,  caddero  oppressi  dal  numero,  vittime 
della  perfidia  (1).  Gualtieri  Senz'avere  fu  trafitto  da  sette  dardi; 

(t)  Creilesi  clic  questo  follo  d' armo  succedesse  sei  leghe  distante  al  po- 
nente di  Nicca  nel  luogo  che  i fra  il  moderno  villaggio  turco  di  Basar-Chcni  c 
il  lago  Ascanio  ; spazio  di  circa  una  lega  e presentemente  coperto  di  vigneti, 
d'olivi  o di  melagrani.  Il  Sultano  di  Nicca  ottonata  questa  vittoria,  s'inoltra 
verso  il  campo  de'  Crociati,  nel  quale  erano  rimasi  non  altro  che  monaci,  don- 
ne, fanciulli  e malati.  Ai  soli  giovinetti  dell'uno  e dell'altro  sesso,  fu  fatto  gra- 
zia della  vita,  ma  per  condurli  in  servaggio  ; tremila  soltanto  camparono  con 
la  fuga  ; lutto  l' esercito  cristiano  in  un  giorno  fu  spento  ; c nella  valle  di  Ci- 
vilola  c sopra  la  strada  di  Nicea  ne  rimasero  quo  c la  ammonticchiale  le  osso; 
deplorabile  monumento  preparato  sul  cammino  degli  altri  Crociati  che  veni- 
vano a liberare  Terra  Santa  ( .Vichaud  ). 
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quanto  a Pietro,  l'altro  capo  dei  crociati,  area  ripassalo  il  Bosfo- 
ro prima  della  battaglia,  abbandonando  la  santa  causa  clic  egli 
avea  predicato  con  tanto  ardore.  Pietro  1'  Eremita  scomparve  fra 
la  folla  de'  pellegrini,  c la  guerra  santa,  di  cui  egli  era  Y anima, 
continuò  senza  il  concorso  della  sua  eloquenza  c senza  l' appog- 
gio del  suo  nome. 

La  novella  dei  disastri,  e della  morte  di  questo  stuolo  di 
sventurati  giunse  in  Occidente,  ma  non  produsse  scoraggiamento 
in  coloro  che  si  disponevano  a partire  per  la  conquista  del  Sauto 
Sepolcro.  Che  anzi,  il  desiderio  di  vendicare  la  strage  di  più  che 
trcccnlomila  cristiani  invase  tutte  le  menti,  daudo  loro  salutari 
insegnamenti.  Li  mancanza  di  disciplina,  i disordini,  l'ignoranza 
erano  stale  le  cause  della  sventura  de’primi  crociali  ; perciò  pen- 
sossi  a formare  armale  sottoposte  a capi  esperti  c prudenti  evi 
a segnare  un  itinerario  da  cui  niuna  parte  degli  eserciti  crociati 
si  dovesse  dipartire  ; inlinc  furono  adottale  tulle  le  prccauzioui 
suggerite  dalla  prudenza  per  aggiungere  lo  scopo  da  lungo  tem- 
po bramato,  cioè  la  liberazione  de’  luoghi  santi. 

Allora  si  vide  un  bello  spettacolo  tra  i nobili  della  Francia: 
essi  impegnavano  i loro  castelli,  vendevano  le  loro  terre  a colo- 
ro cui  ì’  età  o la  prudenza  trattenevano  in  Occidente,  indi  prov- 
vedendosi del  bisognevole  per  la  guerra,  armando  i loro  vassalli 
c correndo  alla  loro  testa  si  ponevano  sotto  la  bandiera  di  qual- 
che capo  sovrano.  Altri,  di  una  pietà  meno  illuminata,  ponendo  a 
duri  riscatti  i loro  contadini,  saccheggiandone  i villaggi,  forni- 
vano alle  spese  della  loro  partenza.  Le  madri  pignorando  ai  Giu- 
dei i gioielli  e gli  ornamenti  armavano  i loro  figli  di  scudi  c di 
spade. 

I capi  della  crociata  furono  scelti  fra  i più  esperti  baroni, 
che  aveano  dati  maggiori  prove  di  valore  e di  prudenza  ; ed 
alla  loro  testa  si  pose  colui  che  per  la  saviezza,  per  la  modesta 
c pura  vita  fu  elevato  dappoi  sul  trono  di  quella  Gerusalemme 
che  i crociali  andavano  a liberare.  Questi  fu  Goflredo  di  Bu- 
glione discendente  di  Carlomagno  ; egli  era  duca  di  Lorena,  c fu 
il  primo  a partire  nel  mese  di  luglio  dell’anno  109G,  cioè  alcuni 
mesi  dopo  il  concilio  di  Clairmont.  La  sua  armata  era  composta 
di  circa  centomila  combattenti:  ottantamila  fanti  e diecimila  ca- 
valieri ; gli  scudieri  dei  signori,  i servi  attaccati  all’annata  for- 
mavano il  resto.  Il  seguilo  di  Goffredo  era  numeroso.  Oltre  i 
suoi  due  fratelli,  Eustachio  e Baldovino,  mollissimi  dei  Signori 
francesi  c lorcnesi  s’ erano  posti  sotto  la  sua  baudiera  come  sem- 
plici cavalieri  difensori  della  Croce. 
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L' armala  si  mise  in  marcia  attraversando  la  Lorena  ; dap- 
pertutto la  più  severa  disciplina  regnò  sulla  strada,  dovunque 
furono  loro  offerti  viveri  e soccorsi  al  loro  passaggio.  In  quelli 
luoghi  medesimi  ove  tanti  loro  compagni  aveano  trovata  la  mor- 
te ebbero  segui  di  rispetto  c di  amicizia.  L’  Ungheria  e la  Bul- 
garia lasciarono  i loro  paesi  senza  difesa  in  balia  d’ un’armata 
numerosa,  che  poteva  esercitare  sanguinose  rappresaglie  ; dap- 
pertutto la  moderazione  dei  capi  fu  tanto  ammirala  quanto  l’ ob- 
bedienza dei  soldati  ; gli  stessi  barbari  facevano  voti  pel  successo 
delle  armi  cristiane. 

In  Francia  si  faceva  leva  ancora  di  altre  armate,  che  do- 
vcano  seguire  da  virino  quella  di  Goffredo  di  Buglione.  Ugo  fra- 
tello di  Filippo  I re  di  Francia,  al  quale  la  storia  ha  dato  il  no- 
me di  Grande  a causa  dell' indomito  coraggio,  della  modestia  e 
del  disinteresse  in  una  guerra,  ove  molti  cercavano  la  loro  for- 
tuna più  che  la  gloria  celeste,  comandava  una  numerosa  truppa. 
Hoberlo  il  Normanno,  caccialo  dall'  Inghilterra  da  Guglielmo  il 
Bosso  suo  fratello  minore,  abbandonava  la  speranza  di  riacquista- 
re una  si  bella  eredità,  per  andare  alla  testa  de’  suoi  Normanni, 
popolo  attivo  c bellicoso,  alla  guerra  santa,  dopo  aver  impegnato 
per  grossissima  somma  a questo  stesso  Guglielmo,  il  ducato  di 
Normandia  che  gli  restava.  Roberto  il  Friso,  che  pel  suo  valo- 
re fu  detto  dappoi  la  spada  dei  cristiani,  conduceva  i suoi  vas- 
salli della  Frisia  ; un  conte  di  Blois  avea  riunito  intorno  alla  sua 
bandiera  un  numeroso  stuolo  di  cavalieri  e di  soldati.  Fra  i pri- 
mi non  bisogna  tacere  alcuni  nomi  che  han  galleggialo  nell’ocea- 
no dell'  obblio. 

Guido  di  Trunelle,  Baolo  di  Beaugency,  il  vescovo  Odone 
zio  di  Roberto  il  Normanno  ; Ruggiero  di  Bamevillc;  Achard  di 
Monlmerle  ; lsnardo  di  Musone  ; Raolo  di  Gadcr  ; Mileto  di 
Braic  ; Gualtiero  di  San  Valerio  ; Pergau  e Conau  due  fratelli 
bretoni  che  si  segnalarono  nei  combattimenti  ; Everardo  di  Puy- 
saye  ; Roberto  di  Parigi  collocaronsi  sotto  la  bandiera  dell'opu- 
lento Stefano,  conte  di  Chartres  e di  Blois. 

Quest'armata  era  dunque  comandata  da  quattro  capi  : Ugo, 
fratello  del  Re;  Roberto  il  Normanno  ; Roberto  il  Friso  e Stefa- 
no di  Chartres.  Di  unanime  avviso  i quattro  capi  presero  un 
nuovo  cammino.  Sormontarono  le  Alpi,  e traversarono  1’  Italia, 
per  andare  sino  al  mare.  A Lucca,  il  papa  Urbano  rimise  nello 
mani  di  Ugo  lo  stendardo  della  fede,  c dando  ai  crociali  la  sua 
patema  benedizione,  pregò  Dio  pel  trionfo  della  Croce.  Il  passag- 
gio dei  crociati  eccitò  l’ entusiasmo  dei  popoli  italiani,  e bentosto 
Boemondo,  principe  di  Taranto,  circondato  da  Riccardo  di  Salcr- 
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no;  «fa  Roberto,  figlio  di  Tristano;  dal  bravo  Tancredi;  da  Onfrc- 
do  di  Monlaigu;  da  Rodo  di  Chartres;  da  Ermanno  di  Cani  seguito 
da  trentamila  uomini  cavalieri  o pedoni,  venne  ad  unirsi  all’  ar- 
mata dei  crociati  che  attendeva  a Rari  la  stagione  favorevole  alla 
navigazione.  Boemondo,  celebre  digià  per  le  sue  gloriose  gesto 
contro  i Greci,  fu  ricevuto  con  entusiasmo  dai  capi  della  crocia- 
ta. L’imponente  portamento,  lo  sguardo  fiero  ed  altero,  gli  avea- 
no  cattivati  lutti  i suffragi.  « Non  fu  già,  dice  Guglielmo  Tircn- 
sc,  il  desiderio  di  liberare  Gerusalemme  che  ne  armò  il  braccio 
c lo  condusse  in  Oriente,  ma  la  speranza  di  trovare  un’  occasio- 
ne per  soddisfare  il  suo  odio  contro  di  Alessio,  imperatore  dei 
Greci,  e l'ambizione  di  conquistare  un  regno,  andando  al  riscatto 
della  tomba  di  Gesù  Cristo.  » 

Un'altra  armata,  comandata  da  Ademaro  di  Montcil,  vescovo 
di  Puy,  venne  ad  unirsi  ai  crociali  già  raccolti  a Bari.  Ademaro 
fu  nominalo  dal  papa  legato  apostolico  della  Santa  Sede,  capo 
spirituale  della  crociala,  come  Goffredo  di  Buglione  ed  Ugo  di 
Vcrmandois  ne  erano  i generali.  Ademaro  marciava  alla  testa 
delle  sue  truppe,  raccolte  nelle  provincie  meridionali  della  Fran- 
cia, coverto  della  cotta  di  maglia  dei  cavalieri,  c portando  al 
collo  la  stola  pontificale;  prodigando  a tutti  i soccorsi  c da  prete 
e da  soldato,  pervenne,  con  savi  consigli,  a mantenere  la  disci- 
plina. 

Raimondo  di  Tolosa,  celebre  per  le  sue  impreso  contro  i 
mori  di  Spagna,  andò  ad  unirsi  al  vicario  della  Santa  Sede,  alla 
testa  de’  più  nobili  cavalieri  di  Provenza  c di  Linguadoca,  delle 
rive  del  Rodano  c dell’  Alvcmia,  c con  un’  armata  di  più  di 
centomila  crociati.  Raimondo  d’ Agyle,  cappellano  del  conte,  ci 
ha  lasciato  il  racconto  della  marcia  di  quest’  armata  e dell'  iti- 
nerario che  seguì.  A Lione,  l’esercito  passò  il  Rodano;  poi,  diri- 
gendosi verso  le  Alpi,  le  oltrepassò,  discese  sulla  Lombardia  c si 
incamminò  verso  l' impero  greco,  traversando  il  Friuli  c le  lande 
deserte  della  Dalmazia.  Raimondo  di  Tolosa,  uno  dei  più  potenti 
signori  della  Francia,  padrone  di  tutta  la  Provenza  c della  Lin- 
guadora,  non  poteva  trarre  verun  temporale  profililo  alla  crocia- 
ta. Egli  abbandonò  i suoi  stati  in  mani  inabili,  conducendo  seco 
la  moglie  ed  il  figlio  ; egli  non  sapeva  che  le  sue  violenze,  il  suo 
dispotismo  gli  aveano  suscitati  ardenti  nemici,  c che  l'esempio 
che  darebbe  dalla  partenza  per  la  crociata,  fornirebbe  l’ idea  ai 
suoi  nemici  d' una  crociala  contro  la  sua  propria  famiglia  ; ma 
partiva,  trascinalo  dall’  impulso  generale  che  'arca  spinto  f Uc- 
cidente sull’  Oriente. 

Intanto  le  armale  crociate  erano  entrate  sul  terreno  dcll’im- 
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{ipro  Greco.  Alessio  Comneno,  lo  stesso  clic  area  mandato  am- 
>asciatori  ai  principi  cristiani  per  implorarne  soccorsi  contro  i 
Turchi,  vide  con  terrore  questo  slancio  generale,  e risolvette  di 
impiegare  l' astuzia  per  allontanare  questi  troppo  numerosi  allea- 
ti. Ugo,  fratello  del  re,  fu  gettato  da  una  tempesta  sul  territorio 
greco,  c divenne  prigioniere  dcll'imperalore.  Goffredo  di  Buglio- 
ne sbarca  ad  Eliopoli,  ed  apprende  la  notizia  della  prigionia  del 
conte  di  Vermandois.  Goffredo  inasprito  ollrcmodu  per  la  simu- 
lazione del  principe  greco,  ed  ascoltando  solamente  il  suo  furore, 
saccheggia  le  città,  i borghi  che  incontra  sul  suo  passaggio,  e si 
avanzava  (in  sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  spargendo  la  morte 
c la  strage  ovunque  passava.  L’assedio  di  Bizanzio  era  stabilito, 
ma  Ugo  ricomparve  nel  campo  de’  crociati.  Questi  avea  giuralo 
obbedienza  al  greco  imperatore,  e veniva  a sollecitare  Goffredo 
di  seguire  il  proprio  esempio.  Grida  d' indignazione  si  alzarono 
da  tutte  le  parti  a questa  proposta,  e dappertutto  il  fratello  del 
re  incontrò  un’energica  resistenza. 

L’ imperatore  Alessio  fece  proibire  di  fornire  viveri  ai  cri- 
stiani ; ma  l' armata  dei  crociali  comandata  da'  suoi  capi  si  gettò 
su’ sobborghi  e sui  villaggi  che  circondano  Costantinopoli,  c ri- 
tornò al  campo  carica  di  un  immenso  bottino.  Subito  si  fece  la 
pace,  ed  i crociati  deposero  le  armi.  Ma  i principi  della  crociala 
diffidavano  sempre  della  politica  falsa  e tortuosa  di  Comneno; 
c le  diffidenze  non  cessarono  che  quando  questi  ebbe  mandalo 
suo  figlio  in  ostaggio  nel  campo  dei  crociati.  I principi  cristiani 
allora  andarono  a piedi  del  trono  deli’  imperatore  per  giurarvi 
fede  ed  obbedienza  alle  leggi  dell' ospitalità. 

Bentosto  Boemondo  arrivò;  e,  sedotto  dalle  adulazioni  c da- 
gli splendidi  presenti  dell'  imperatore,  gli  giurò  obbedienza  e si 
proclamò  suo  vassallo.  Roberto  il  Normanno;  Roberto  di  Fiandra; 
Stefano  di  Blois,  conte  di  trecento  castelli,  resero  omaggi  all'im- 
peratore. Solo,  l’ altiero  Raimondo  di  Tolosa  rispose  agli  amba- 
sciatori di  Alessio  Commeno  di  esser  venuto  in  Oriente  a com- 
battere gl’infedeli,  c non  a cercarvi  un  padrone.  Ma  l’imperato- 
re, per  mezzo  di  carezze  e di  doni,  seppe  lusingarne  la  vanità  ed 
ottenerne  l' omaggio.  Tancredi  solo  diffidò  delle  lodi  esagerate  e 
dei  presenti  dell'  imperatore.  Ricusando  di  prestare  giuramento 
di  fedeltà,  abbandonò  quest'  impero  decaduto,  seguilo  da  alcuni 
cavalieri  che  non  aveano  voluto  piccare  la  fronte  sotto  il  diso- 
norante giogo  della  mollezza  c del  lusso  della  corte  del  Basso- 
Impero. 

Malgrado  i giuramenti  dei  principi  cristiani,  Alessio  Com- 
neno sentiva  la  sua  potenza  malferma  iu  mezzo  a questa  n.olti- 
t'arine  - ♦ 
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tudine  ambiziosa  e turbolenta;  non  si  credè  sicuro  se  non  quan- 
do ebbe  fatto  trasportare  tutta  quest’  annata  al  dilli  del  Bosforo, 
sulle  rive  Asiatiche. 

Le  armate  dei  principi  cristiani  s’ avanzavano  nelle  pianure 
della  Bitima,  c dappertutto  trovavano  le  tracce  delle  sconfitte  e 
della  camificina  de'  loro  fratelli.  Alcuni  soldati  dell'  armata  di 
Gualtiero  Senz’  avere,  che,  sfuggili  al  massacro,  eransi  riparati 
nello  foreste  e vi  aveano  tratta  la  vita  molto  miserabilmente,  li 
condussero  ai  luoghi  sinistri  ove  tanti  bravi  erano  periti.  In  una 
pianura,  mostrarono  il  sito  ove  donne,  fanciulli,  preti  in  preghie- 
ra erano  caduti  sotto  le  spade  turche.  Le  loro  ossa  giacevano 
nella  polvere.  L’ aspetto  di  questo  campo  di  strage  rianimò  l’ en- 
tusiasmo per  la  santa  conquista. 

Il  Sultano  d'  Ezerum  seppe  la  marcia  dei  crociati  e fece 
dare  in  tutto  il  suo  regno  il  segnale  della  guerra.  In  poco  tempo 
si  vide  in  Nicea,  sua  capitale,  circondata  da  una  numerosa  c forte 
armata.  Fece  fortificare  la  città,  riempiere  i suoi  larghi  fossi  colle 
acque  del  lago  Ascanio  ; c dietro  le  sue  trecento  torri  di  mattoni, 
che  erano  protette  ancora  da  baluardi,  si  credette  invincibile. 
Dall’alto  delle  loro  fortezze  i Turchi  vedevano  avanzarsi  un’arma- 
ta che,  come  un  lago  immenso,  covriva  una  vasta  estensione  di 
terreno.  Centomila  cavalieri,  e fra  di  essi  i più  nobili,  i più  bravi 
dell'  Europa  ; cinquecentomila  fanti  disciplinati  ed  agguerriti 
piantarono  le  loro  tende  nelle  vasto  pianure  che  si  stendono  fra 
Nicea,  Lenta  ed  il  Lago  Ascanio;  flotte  partite  dall'Italia,  avendo 
traversalo  il  Mediterraneo,  la  Proponlide  ed  i canali  che  uniscono 
il  Bosforo  al  lago,  apportarono  l’abbondanza  ncU'armata.  I prin- 
cipi cristiani  aveano  risoluto  di  assediare  Nicea  ; si  pensò  di  col- 
locare gli  accampamenti  : venti  nazioni  diverse  facevano  parte 
dell’  armala  ; ciascuna  ebbe  il  suo  quartiere  separato  ; altari  fu- 
rono eretti  su  colliuctlc  coverte  di  zolle;  drappi  splendidi  li  pro- 
teggevano dagli  ardori  del  sole,  e 1’  armata  intiera  poteva  assi- 
stere da  lungi  ai  divini  misteri.  In  queste  occupazioni  passarono 
i primi  giorni  dell'  assedio. 

Intanto  Kilidge-Arslan  il  sultano  d’  Ezerum  tentò  una  sor- 
tila sugli  assediami,  alla  testa  della  sua  cavalleria  scella.  Cin- 
quantamila turchi  si  precipitarono  sui  quartieri  di  Goffredo  di 
Buglione  e di  Baimondo  di  Tolosa.  I provenzali,  sorpresi  alla 
sprovvista, cedettero  a quest'urto  impetuoso;  ma,  riuniti  dal  loro 
duce,  rinnovarono  il  combattimento,  c bentosto  ebbero  ripreso  il 
disopra.  Goffredo,  co'suoi  fratelli  Eustachio  e Baldovino,  col  va- 
loroso Tancredi  s' erano  slanciati  nel  più  caldo  della  mìschia,  e 
percuotendo  col  loro  braccio  invincibile,  mettevano  la  morte  e lo 
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spavento  nel  seno  dei  nemici.  Un  cavaliere  provenzale,  Pons  di 
Malazun,  armato  di  una  pesante  azza,  si  apri  un  sanguinoso  cam- 
mino attraverso  queste  onde  di  musalinani  ; arrivalo  all'  ultima 
fila  della  cavalleria  turca,  ritornò  su’  suoi  passi  ferendo  incessan- 
temente, schiacciando,  rompendo  tutto  ciò  che  si  opponeva  al  suo 
passaggio,  e ritornò  sino  al  suo  alloggio  senza  aver  ricevuta  una 
sola  ferita.  I turchi  non  poterono  resistere  alla  bravura  francesi?, 
e dopo  tre  ore  di  combattimento,  furono  messi  in  rotta,  lasciando 
moltissimi  morti  sul  campo  di  battaglia.  Goffredo  mandò  alcune 
truppe  fresche  ad  inseguirli  che  li  tribolarono  sino  alla  notte. 
I,'  indomani  il  sultano  volendo  vendicare  la  sua  disralla,  ritornò 
al  combattimento  cou  più  accanimento.  I turchi  si  scagliarono 
mandando  grida  spaventevoli.  Ma  la  fanteria  ricevette  il  loro 
urto  senza  esserne  scossa.  I cavalli,  punti  alle  narici  dalla  lama 
delle  prime  file  della  fanteria,  rinculavano  atterriti,  mentre  che  i 
balestrieri  dei  secondi  ranghi  accoppavano  i cavalieri  con  una 
pioggia  di  dardi.  La  battaglia  durò  l' intiera  giornata,  ma  la  vit- 
toria non  fu  nemmeno  un’  istante  dubbiosa.  Essa  costò  più  di 
duemila  soldati  ai  crociati.  Cinquemila  Saraceni  restarono  sul 
campo  di  battaglia  ; mille  prigionieri  furono  ricondotti  al  cam- 
po. Kilidge  Arslau  si  gettò  nelle  province,  cercando  nuovi  difen- 
sori, e predicando  alla  sua  volta  la  guerra  santa  contro  i cristiani. 

I crociati, in  questo  tempo,  ripresero  l'assedio  di  Nicca.  Mac- 
chine di  guerra  erano  stale  costruite,  torri  mobili  si  avanzavano 
sino  a piedi  delle  muraglie  e dall’alto  delle  loro  piattaforme  lancia- 
vano torce  incendiarie  c grosse  pietre.  Arieti,  catapulte  formida- 
bili battevano  incessantemente  le  mura.  Ma  sempre  nuove  mura- 
glie si  alzavano  avanti  le  brecce  aperte,  o pure  pece  bollente,  gia- 
vellotti avvelenati,  grandini  di  pietra  forzavano  gli  assalitori  ad 
abbandonare  i loro  travagli.  In  queste  lotte  il  vantaggio  era  sem- 
pre dei  crociati,  e la  resistenza  diveniva  di  giorno  in  giorno  meno 
viva.  Il  lago  Ascanio  offriva  una  far: ile  entrala  ai  soccorsi  di  ogni 
specie  clic  alimentavano  la  città;  i crociati  tolsero  loro  quest’ ul- 
tima via  di  salvezza.  Durante  una  notte,  un  centinaio  di  battelli 
furono  lanciati  sul  lago,  e l' indomani  i Saraceni  videro  con  ter- 
rore questa  nuova  armata  ondeggiante  (1).  Le  torri,  minate  nelle 
loro  fondamenta,  minacciavano  ad  ogni  istante  di  sprofondarsi. 
Gli  abitanti  di  Nicea  dovettero  rinunziare  alla  difesa. 

Frattanto,  un  generale  d’Alessio  Comneno,  che,  alla  lesta  di 

(I)  La  mogli;  del  Sutlano  con  due  suoi  figliuoletti  volendo  fuggirsene  per 
il  lago,  cadde  nelle  ninni  de' Crociati  ; e tenuta  la  novella  di  sua  presura  nel- 
la città,  vi  accrebbe  lo  spavento,  perdendo  i Turchi  la  speranza  di  difender  Pii 
rea  ( Michaud  ). 
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una  debole  Iruppa,  arca  seguilo  l'armata  cristiana,  s'impadronl 
con  un  indegno  stratagemma,  della  città  di  Nicea.  Gli  fu  dato  pe- 
netrare nella  piazza  con  alcuni  suoi  soldati;  e sia  con  le  minacce 
«Iella  vendetta  dei  crociati,  sia  con  la  promessa  che  non  sarebbe 
fatto  verun  male  agli  abitanti,  decise  il  governatore  a rendersi  al 
suo  sovrano.  I crociati  si  preparavano  ad  un  assalto  decisivo, 
«piando  gli  stendardi  greci  ondeggiando  sulle  torri  della  città,  lo- 
ro indicarono  la  sua  resa. 

Tanta  simulazione  infiammò  di  corruccio  tutti  i capi  della 
crociata  e con  gran  pena  poterono  frenare  il  furore  dei  soldati. 
Ma,  Comneno  con  basse  adulazioni  e con  doni,  fece  dimenticare  la 
sua  perfidia.  La  sua  astuta  politica  seppe  ancora  ottenere,  dal  piò 
leale  e dal  più  bravo  principe  della  cristianità,  il  giuramento  di 
fedeltà  che  arca  ricusato  sin  allora.  Tancredi  giurò  obbedienza 
all'  imperatore,  ma  solo  per  quanto  che  quegli  sarebbe  fedele 
alla  fede  giurata.  Alessio  si  contentò  di  questo  giuramento  con- 
dizionale. Non  era  forse  rimasta  soddisfatta  la  sua  vanità  ? Avca 
aggiunto  il  suo  scopo. 


CAPO  V.— 1097. 


Dopo  alcuni  giorni  di  riposo  necessario,  l' armata  cristiana 
si  mise  in  marcia  attraverso  le  pianure  deserte  ed  incolte  dell’A- 
sia Minore.  Essa  si  avanzava  in  un  paese  sconosciuto,  per  istrado 
difficili,  sotto  un  cielo  di  fuoco,  traversando  burroni,  sorpassando 
montagne.  11  timore  della  penuria  o della  mancanza  d’  acqua  per 

Questi  deserti  di  sabbia  ardente,  indussero  i capi  cristiani  a divi- 
orsi.  Goffredo  di  Buglione,  Ugo  e Raimondo  di  Tolosa  si  misero 
alla  lesta  d’  un  corpo  d’  armata  ; Tancredi,  Bocmondo  e Roberto 
il  Normanno  condussero  l’ altro,  ed  andarono  avanti.  Per  questa 
divisione,  le  due  armate  doveano  più  facilmente  trovare  di  che 
alimentarsi  ; ma  esse  con  questa  loro  divisione  si  offrivano  inde- 
bolite al  nemico;  dopo  due  giorni  di  cammino,  la  vanguardia  pose 
campo  nella  fertile  vallata  di  Dordogani.  La  notte  passò  nella  più 
rassicurante  calma.  Ma,  al  levare  del  sole,  gli  avamposti  si  piega- 
rono sul  campo,  annunziando  il  rapido  arrivo  del  nemico.  A que- 
sta nuova,  Bocmondo  {«rende  il  comando  in  capo,  e dà  pronte  di- 
sposizioni pel  combattimento.  Tancredi  si  mette  alla  testa  dei 
cavalieri  italiani,  Roberto  il  Normanno  difende  la  dritta,  e Boc- 
mondo, nel  centro,  protegge  con  la  fanteria  le  donne,  i fanciulli,  i 
bagagli,  Appena  era  adottato  quest’  ordine  ebe  i Saraceni  compa- 
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risconti  sulle  colline  e si  avanzano  mandando  selvagge  grida. 
Bentosto  un  terribile  urlo  ebbe  luogo  fra  le  due  armate,  il  cam- 
po è invaso  dalle  compatte  fila  della  cavalleria  turca  : Bocmondo 
colla  lancia  in  resta  si  precipita,  nel  mezzo  della  mischia  ; i tur- 
chi, un  momento  vincitori,  mordono  la  polvere.  Dal  suo  lato  Tan- 
credi fa  prodigi  di  valore.  Armato  del  troncone  della  sua  spada, 
ferisce,  schiacccin  ed  uccide  tulli  quelli  che  s’ offrono  a lui.  E 
circondato  da  uua  moltitudine  accanita  ; ma  il  suo  invincibile 
braccio  fa  intorno  a lui  una  messe  sanguinosa.  La  folla  aumenta 
incessantemente  ; egli  sta  per  morire  allato  di  suo  fratello  Gu- 
glielmo, che  cade  crivellato  da  dardi,  quando  Bocmondo  accorro 
c lo  libera  dalle  mani  dei  Saraceni.  Dai  suo  Iato  Roberto  tenendo 
con  una  mano  l’ orifìamma  di  Normandia,  si  slancia  nel  mezzo 
della  strage,  gettando  il  grido  che  risuonava  alla  partenza  dei  cro- 
ciati. « Dio  lo  vuole  » diss’  egli  ; e la  sua  pesante  spada  sparge 
la  morte  nel  mezzo  dei  battaglioni  turchi.  I più  nobili  cavalieri 
Io  seguono  : la  vittoria  di  nuovo  resta  indecisa.  Afa  altri  ne- 
mici su'  loro  agili  cavalli  scendono  dalle  montagne  ; i crociati 
oppressi  dal  numero  battono  in  ritirala,  e cercano  un  rifugio  nel 
campo.  Una  terribile  confusione  regna  dappertutto  ; i preti  pre- 
gano c benedicono  ; le  donne,  i fanciulli  mandano  compassione- 
voli  grida,  i cristiani  si  rassegnano  a morire.  Intanto  i più  intre- 
pidi cavalieri,  coverti  di  ferite,  oppressi  dalla  sete  c dalla  fatica, 
sostengono  ancora  l’urto  della  cavalleria  : essi  indietreggiano,  ma 
le  loro  braccia  appesantile  feriscono  ancora;  essi  colpiscono;  ma 
la  forza  li  abbandona  e si  rassegnano  alla  morte. 

Tutto  ad  un  tratto  i tamburi  rintronano,  le  trombe  suonano, 
Goffredo  avvertito  sin  dal  mattino  da  un  corriere  di  Bocmondo 
dell’  attacco  dei  Saraceni,  s'  avanza  sul  dorso  delle  montagne,  dal 
lato  d'  Oriente.  Le  bianche  bandiere  sventolano.  Cinquantamila 
cavalieri  arrivano  al  galoppo  dei  loro  cavalli  c riconducono  la 
speranza  nel  cuore  dei  soldati  di  Bocmondo.  I cavalieri  cristiani 
veggono  nella  pianura  la  strage  dei  loro  fratelli,  ed  ardono  di 
trarne  vendetta.  II  sultano  di  Nicca  fa  allora  suonare  la  ritirata, 
e giunge  co’ suoi  sulle  alture  dei  Gorgoni,  ove  crcdesi  in  sicurezza 
dagli  assalti  dei  cristiani.  Ma  questi  chiedono  a grande  grida  che 
ricominci  la  battaglia,  c gli  stessi  vinti,  dimenticate  le  loro  fe- 
rite c fatiche,  vengono  a schierarsi  sotto  lo  stendardo  dei  loro 
capi.  I preti  percorrono  le  file  benedicendo  i crociati  ed  esortan- 
doli a combattere:  « Dio  lo  vuole,  » dicono  essi;  e l'armata  ripete: 
« Dio  lo  vuole!  » L’eco  delle  montagne  porta  ai  nemici  questo 
grido  di  guerra.  Due  ore  dopo  1’  armata  cristiana  avea  vendicata 
la  disfalla  del  mattino.  I Saraceni,  presi  di  fianco  cd  alle  spalle, 
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furono  spieiatamente  trucidali:  tremila  ufficiali,  ventimila  soldati 

turchi  restarono  sul  campo  di  battaglia;  ed  i loro  accampamenti 
divennero  preda  dei  vincitori.  Vi  trovarono  viveri  in  abbondanza, 
tende  sontuose,  tesori,  armi  preziose,  cavalli  arabi  tanto  stimali 
c pressoché  mille  cammelli.  I cantici  dei  preti  celebrarono  l'esito 
di  questa  giornata  ; l' indomani  furon  resi  gli  ultimi  doveri  ai 
cristiani  morti  sul  campo  di  battaglia;  poi  alcuni  giorni  vennero 
consacrati  al  riposo  ed  alla  divisione  deli'  immenso  bottino. 

Jl  sultano  di  Nicca  fuggiva  sempre,  senza  essere  inseguito, 
se  non  fu  da  Dio  stesso,  dice  Alberto  d’  Aix,  distruggendo  tutto 
al  suo  passaggio,  bruciando  le  messi,  saccheggiando  i borghi, 
scannando  i cristiani.  L’armala  dei  crociati  si  rimise  in  marcia 
risoluta  a non  più  separarsi.  Ma  bentosto  la  fame  si  fece  sentire, 
mancarono  i viveri.  Le  campagne  deserte  e devastate  non  offriro- 
no per  nudrimenlo  che  radici  selvagge  e spighe  sfuggite  all’  in- 
cendio. Nei  deserti  della  Cappadocia,  la  sete,  quest'  orribile  fla- 
gello, si  aggravò  sull’  armala.  Racconta  Guglielmo  Tirense  che 
perirono  più  di  cinquecento  soldati  in  un  sol  giorno  ; s'  udivano 
dappertutto  solo  lamenti  e preghiere.  Finalmente  s’ imbatterono 
in  un  fiume  (1);  l' intiero  esercito  si  precipitò  nelle  acque  e ne 
bevve  avidamente.  Siffatta  abbondanza  fu  loro  quasi  si  fatale  che 
la  sete  medesima.  Gran  numero  mori  all'  istante,  altri  non  pote- 
rono procedere  oltre.  Infine,  l’armata  cristiana  giunse  avanti  An- 
tiochena, che  loro  apri  le  porte.  L’abbondanza  ed  il  riposo  fece-  ! 

ro  bentosto  di  monticare  tulli  i mali  durali  : molle  città  del- 
I’  Asia  Minore  loro  mandarono  la  sottomissione  insieme  con  soc- 
corsi in  viltovaglic. 

Goffredo  di  Buglione,  ferito  in  un  bosco  da  un  orso,  attaccato 
da  un  soldato  cui  egli  avea  prestalo  soccorso,  fu  ricondotto  nel 
campo  cristiano  quasi  moribondo.  A tal  vista,  i crociati  pianse- 
ro, implorando  dal  cielo  la  guarigione  del  loro  generale.  Comechè 
la  ferita  non  fosse  grave,  pure  la  convalescenza  fu  lunga.  Goffre- 
do segui  Varinata,  in  una  lettiga,  insieme  con  Raimondo  di  To- 
losa, indebolito  da  lunga  infermità. 

Avanzavasi  sempre  verso  Gerusalemme;  tracciando  la  van- 
guardia il  cammina.  Questa  era  composta  da  Tancredi,  seguilo  dai 


(t)  I '•«ni  dell’  esercito  ( poiché  la  disperazione  proscioglie  ogni  socievole 
legame  di  affezione  anco  per  gli  stessi  bruti  ) abbandonati  i loro  padroni  cor- 
revano errando  per  le  pianure  c per  le  montagne  in  traccia  di  qualche  fonte  o 
rigagno  ove  abbeverarsi.  Un  giorno  seudoue  ritornati  alcuni  al  campo  coi  pelo 
lordo  di  polvere  umidiccia,  come  addivenir  suole  quando  il  cane  si  rivoltola 
sulla  terra  bagnala,  fu  fatto  giudizio  che  avessero  ritrovata  dell'acqua,  pcrloc- 
ilió  alcuni  soldati  avendoli  seguitali,  scopersero  una  riviera  ( ttichaml  ). 
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suoi  Italiani,  da  Baldovino  circondalo  da'  suoi  cavalieri  e da  un 
piccolo  corpo  d’ armata  : la  disseozionc  si  frappose  fra  questi  due 
capitani,  il  primo  avea  inalberato  la  bandiera  italiana  sulle  mura 
di  Tarso,  città  della  Cilicia;  l'altro  non  volle  lasciare  a quello  solo 
l’ onore  di  questa  facile  conquista.  Il  cavaliere  italiano  entrò  in 

3uesta  città  senza  ostacolo  di  sorta  c ricusò  che  i soldati  di  Bai- 
ovino saccheggiassero  una  città  cristiana  ; deferì  alla  decisione 
degli  abitanti  per  la  scelta  tra  lui  e Baldovino.  Era  quasi  certo 
della  loro  scelta  a causa  dell'umanilà  usala  verso  di  essi,  ma  Bal- 
dovino gii  spaventò  con  le  sue  minacce  e con  l’imponente  aspetto 
della  sua  armata.  Fu  forza  a Tancredi  di  cedere,  ed  il  drappello 
fiammingo  prese  luogo  delio  stendardo  italiano,  giltato  dall’  allo 
delle  mura  nel  fossato  della  città  (1J. 

I soldati  di  Tancredi  vendicar  volevano  T ingiuria  fatta  al 
loro  capo,  ma  egli  seppe  loro  ispirar  moderazione.  Abbandonò 
Tarso,  e riprese  via  per  mezzo  della  Cilicia;  bentosto  Malmistra 
cadde  nelle  sue  mani. 

Nondimeno  Baldovino,  lascialo  una  guarnigione  nella  città 
conquistata,  segui  la  strada  di  Tancredi  e giunse  davanti  a Malmi- 
stra. Gl’  Italiani  nel  vederlo  credono  che  quegli  venga  a disputar 
loro  la  conquista  c si  apprestano  a difenderla  con  le  armi.  Tancre- 
di vuole  invano  calmare  il  furore  della  sua  armala  ; si  mormora, 
lo  si  opprime  d’ingiurie  c lo  si  accusa  di  debolezza.  Vedendo  che 
si  sospettava  della  sua  bravura,  Tancredi  esce  alla  testa  de’ suoi  e 
piomba  furiosamente  sui  fiamminghi.  Allora  furon  viste  due  ar- 
mate, che  la  religione  avea  riunite  per  difenderne  la  santa  causa, 
combattersi  con  accanimento  ; gli  uni  animati  dalla  sete  di  ven- 
detta, attaccano  con  furore;  gli  altri  si  difendono  con  non  minore 
coraggio.  La  vittoria  restò  al  maggior  numero.  Tancredi  si  ri- 
piegò sulla  città,  deplorando  la  fatai  passione  clic  gli  avea  fatto 
prender  le  armi.  Baldovino  ed  i suoi  soldati  si  ricordarono,  ahi 
troppo  tardi!  che  essi  aveano  combattuto  contro  i fratelli,  contro 
i cristiani.  Fu  falla  la  pace,  ed  i due  capi  si  abbracciarono  alla 
presenza  de’loro  soldati,  giurando  di  dimenticar  le  loro  discordie. 
Tancredi  continuò  la  sua  marcia  e soggiogò  molte  città  fortifica- 


ti) Baldovino  fallosi  padrone  di  Tarso  ricusò  persino  di  dar  ricetto  a tre- 
cento crociati  spedili  da  Boemondu,  i quali  chiedevano  alloggio  per  una  sola 
notte  e che  obbligati  dal  suo  rifiuto  a porre  le  tende  nella  campagna  furon  sor- 
presi e trucidati  dai  turchi  che  usciron  di  Tarso,  non  senza  malo  fama  dcll'ani- 
bizioso  Baldovino.  A!  nuovo  giorno  i crociati  commossi  al  miserando  caso  cor- 
sero alle  armi  ed  avrebbero  coi  torchi  rimasti  in  cittì  ucciso  lo  stesso  Baldovi- 
no se  questi  non  si  fosse  chiuso  in  una  torre  d'  onde  non  usci  che  dopo  aver 
alquantu  sedato  il  furore  dei  suoi  soldati  ( ìlichauJ ). 
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le,  tra  cui  Alesandrctla,  capitale  della  Cilicia.  Baldovino,  dal  suo 
canto,  guidando  una  debole  truppa,  abbandonò  Tarmata  dei  cro- 
ciati ; e più  felice  che  saggio  nelle  sue  conquiste,  sottopose  una 
parte  della  Mcsopotamia.  Giunto  innanzi  ad  Edcssa,  che  gemeva 
sotto  la  turchcsca  dominazione,  se  ne  fece  riconoscere  capo  c 
sovrano  ; e bentosto,  dimenticando  la  liberazione  di  Gerusalem- 
me, scopo  della  crociata,  non  pensò  ad  altro  se  non  che  ad  au- 
mentare il  suo  potere,  e ad  estendere  i suoi  stali.  Ecco  il  fonda- 
mento della  potenza  del  fratello  di  Goffredo  in  Asia.  11  principa- 
to d’ Edcssa  era  un  potente  baluardo  contro  i turchi  c gli  arabi, 
e sovente  esso  protesse  le  armate  crociate  contro  gli  attacchi  dei 
loro  nemici.  Edcssa  fu  il  primo  scalino  della  potenza  cristiana  in 
Oriente. 

L’armata  cristiana,  sorpassalo  il  paese  d'Iconio,  erasi  avan- 
zata sino  alle  falde  del  Tauro.  Ivi,  ebbe  a soffrire  grandi  disa- 
stri. Una  montagna,  chiamala  dai  cronisti  monte  del  Diavolo  fu 
la  tomba  di  gran  numero  di  soldati  c di  pellegrini.  Prccipizii, 
rocce  a piombo,  dense  boscaglie  opponevano  incessantemente  osta- 
coli insormontabili  ad  un  esercito  composto  in  gran  parte  di  ca- 
valleria. Cavalli  e cavalieri  rotolavano  nei  burroni  ed  erano  in- 
franti dalle  punte  delle  rupi.  I fantaccini  impacciati  dalle  loro 
armi  pesanti  nel  salire  aspri  sentieri  cadevano  sopraffalli  dalla 
fatica,  o si  lasciavano  strascinare  nelle  frane.  Era  un  tremendo 
spettacolo  la  marcia  di  quest'  armata.  Finalmente  dall'  alto  della 
catena  del  Tauro  scoversero  le  pianure  della  Siria  o dimenticaro- 
no i loro  stenti  rammentandosi  di  Gerusalemme. 

Un  territorio  fertile,  sparso  di  città  fiorenti,  si  offriva  avanti 
di  essi.  Antiochia,  Tiro,  Sidone,  Laodicea,  Tripoli  erano  altret- 
tante città  che  si  presentavano  alla  conquista  dei  crociati.  Alcu- 
ni principi  che  aveano  scosso  il  giogo  persiano  le  governavano. 

Artesia  fu  la  prima  città  che  si  rese  alle  armi  cristiane;  l’ar- 
mata vittoriosa  si  diresse  poi  verso  Antiochia.  Un  ponte  sul  fiume 
Oronto  difeso  da  due  solide  torri,  serviva  di  primo  baluardo  alla 
città.  Roberto  alla  testa  de' suoi  Normanni,  forzò  il  passaggio 
del  ponte  c mise  in  rotta  i Musulmani  schierati  in  battaglia  sul- 
T opposta  sponda.  L’  armata  cristiana  eresse  le  sue  tende  nei  din- 
torni d'  Antiochia  fra  le  rive  dell'  Oronte,  ed  il  lago  Bahr-el-Ab- 
hiad  ossia  mare  Bianco.  Le  bandiere  di  porpora  e di  oro  sven- 
tolarono avanti  le  torri  della  città  e scicentomila  crociati  covri- 
rono la  pianura  avanti  i giganteschi  bastioni  dell'antica  Jeropoli. 
11  soggiorno  degli  apostoli,  la  riunione  dei  primi  cristiani  ad  An- 
tiochia, rendevano  questa  città  agli  occhi  dei  crociati  tanto  ve- 
nerabile quanto  Gerusalemme. 
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Una  cittadella  cinta  di  muraglie  d’ nn  circuito  di  tre  leghe, 
racchiudente  nel  suo  recinto  quattro  colline,  dominava  la  città. 
Larghi  fossati,  sempre  alimentati  dalle  acque  del  lago,  la  difende- 
vano naturalmente  ed  offrivano  grande  difficoltà  per  un  assedio. 
Un  consiglio  di  capitani  della  cristianità,  ove  venne  agitata  que- 
st'importante quislionc,  risolvette  di  mettere  l’assedio  avanti  An- 
tiochia, a malgrado  dell'  avviso  contrario  di  alcuni  capitani  ; ma 
la  loro  prudenza,  la  loro  previggenza  d'  una  penuria  all’  acco- 
starsi dell’  inverno  furon  tacciate  di  viltà  e rigettale  come  inde- 
gne del  valore  cristiano.  L’ indomani  fu  circondata  la  città  se- 
condo l' onlinc  di  battaglia  discusso  ed  ammesso  nel  consiglio  del 
giorno  innanzi;  furono  designati  tre  punti  principali,  l'oriente, 
il  settentrione  cd  il  greco.  Fu  abbandonalo  il  mezzogiorno,  per- 
chè inaccessibile  a causa  delle  rupi  c delle  montagne.  Il  Iato  oc- 
cidentale fu  ugualmente  lascialo  scoverto,  e questo  fu  un  errore, 
poiché  gli  assediali  per  colà  potettero  ricevere  soccorsi  di  viveri 
c di  soldati.  Più  tardi  i crociati  conosciuto  il  loro  errore,  chiu- 
sero il  ponte  che  serviva  di  comunicazione,  con  masse  di  rocce  a 
con  alberi  di  vicine  foreste. 

La  licenza  e la  corruzione  s’introdussero  nelle  tende  cristia- 
ne. I crociati  dimentichi  del  santo  dovere  che  gli  avea  condotti 
in  Oriente,  si  snervarono  nei  piaceri  (1).  Fu  facile  ai  turchi  di 
decimare  bande  di  soldati  disarmali  e di  pellegrini  coronati  di 
fiori,  che  si  abbandonavano  alla  dolcezza  dell’  amore,  della  cra- 
pula, sotto  il  bel  ciclo  della  Siria  e nei  fioriti  boschetti  cui  bagna 
i'Orontc.  Per  vendicare  questi  odiosi  c vili  attentati,  gli  assediati 
diedero  molti  assalti  ; ma  sprovvisti  di  macchine  e di  scale,  non 
potettero  ne  scnolcrc,  ne  scalar  torri  così  forti  ; inline  fu  deciso 
di  bloccar  la  città. 

Giunse  l' inverno  e con  lui  il  freddo,  le  piogge,  la  fame  e le 
epidemie.  Le  inondazioni  trascinavano  le  tende  o sommergevano 


(1)1  crociati  figurandosi  facile  la  vittoria  dledersi  con  cicca  sicorma  ad 
un  oziare  spensierato,  che  diede  animo  agii  assediami,  i quali  cominciarono  a 
mostrarsi  fuori  per  le  campagne,  sorprendendo  coloro  che  trascuratamente 
guardavano  il  campo  o che  erano  per  i dintorni  disseminati.  Meritevole  di  no- 
ta è il  caso  del  giovine  Albcronc  figliuolo  di  Corrado,  Conte  di  l.nneborgo  al 
quale  i passatempi  costarono  la  vita.  Mentre  stava  con  altri  compagni  giun- 
cando a dadi,  i Turchi  sortiti  dalla  città  inoltrandosi  pian  piano  e senza  esser 
veduti  in  tra  gli  alberi,  gli  furono  sopra  con  i brandi  ignudi.  I suoi  compagni 
fuggirono,  ma  egli  con  una  donna  sira  meravigliosa  per  bellezza  c per  nascita 
illustre  fu  fatto  prigione.  Dopo  molli  strazi  le  loro  leste  furono  muzzatc  e ba- 
lestrate nel  campo  cristiano. 

Per  correggere  la  depravazione  dei  costumi  fu  istituito  un  tribunale  com- 
posto de' principali  dell' esercito  e del  riero,  con  commessiona  d’inquisire  a 
punire  a suo  arbitrio  i delinquenti  ( Uiehaud  ). 
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il  campo.  Boemondo  e Roberto  nelle  loro  esclusioni  nei  dintorni 
della  città,  spesso  rapportarono  nn  bottino  considerabile  tolto  al 
nemico;  "ma  questo  appena  bastava  per  nudrire  un"  annata  di 
seiccntomila  uomini.  Una  spedizione  falla  da  Boemondo  sul  terri- 
torio di  Ilarenc,  procurò  un  vantaggio  passaggiero,  per  l'abbon- 
danza che  ricondusse  nel  campo.  Sembravano  i crociati  intera- 
mente abbandonati  dai  Greci  che  loro  aveano  promessi  soccorsi 
in  viveri.  Per  colmo  di  disperazione  la  diserzione  s’introdusse 
ncllarmala:  alcuni  si  ritirarono  presso  di  Baldovino  nella  Meso- 
potamia,  altri  cercarono  fortuna  nel  paese.  Roberto  il  Normanno, 
alla  testa  de’ suoi  soldati,  si  condusse  in  Laodicea  e non  ritornò 
che  dopo  tre  intimazioni  fattegli  in  nome  della  religione.  Non 
ebbe  più  limili  la  disperazione  dei  crociali  quando  videro  i più 
valorosi  difensori,  disertare  la  santa  causa.  Guglielmo  di  Melun, 
dello  il  Carpentiere,  a cagione  d’ una  pesante  ascia  che,  pendeva 
all'arcione  della  sua  sella  e gli  serviva  d’arme  nei  combattimenti, 
abbandonò  il  campo  con  alcuni  altri  cavalieri.  Lo  stesso  Pietro 
l’Eremita,  disperando  della  crociala,  fugisscne  di  nascosto.  Furono 
costernali  i pellegrini  da  questa  partenza.  Ciò  li  sbalordì  di  tal 
maniera,  dice  ingenuamente  un  cronista,  come  se  le  stelle  fossero 
cadute  dal  cielo  ; ma  Tancredi  insegui  i fuggitivi  e li  ricondusse 
nel  rampo.  Pietro  giurò  di  non  più  lasciare  I'  armata  cristiana 
che  avea  sollevato  con  la  sua  parola,  ed  una  legge  pubblicata  a 
snon  di  tromba  in  tulli  gli  accampamenti,  minacciò  dell'  ultimo 
supplizio  quelli  che  d’  allora  in  poi  questo  funesto  esempio  aves- 
sero seguito. 

CAPO  VI — 1098. 

Portando  la  primavera  un  termine  alle  epidemie  che  deva- 
stavano il  campo  cristiano,  rese  qualche  speranza  ai  crociati.  Nu- 
merosi approvvigionamenti  furono  inviati  da  Baldovino  c da' mo- 
naci dell’  Armenia.  Nel  mese  di  aprile  arrivarono  gli  ambascia- 
tori  del  sultano  del  Cairo.  Loro  fu  fatta  accoglienza  magnifica,  ed 
i capi  cristiani  nascosero  sotto  1'  apparenza  del  lusso  la  miseria 
che  gli  avea  tanto  crudelmente  colpiti.  Venivano  questi  ambascia- 
lori  a nome  del  loro  sovrano,  ad  offrire  ai  crociali  il  soccorso  delle 
armale  egiziane,  colla  condizione  che  quegli  resterebbe  padrone  di 
Gerusalemme,  e che  i crociali  non  potessero  farvi  che  un  pelle- 
grinaggio ed  il  soggiorno  d'  un  mese.  1 principi  cristiani  riget- 
tarono queste  vergognose  proposizioni,  c dichiararono  che  essi 
volevano  liberare  per  sempre  la  santa  Città  dal  giogo  degli  infe- 
deli : essi  dettavano  leggi  e non  ne  ricevevano.  Intanto  non  si  ri- 
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fiutò  del  tutto  l' alleanza  del  Sultano  di  Egitto,  e ritornarono  gli 
ambasciatori  dal  loro  re  portandogli  parole  conciliative. 

Una  flotta  di  vascelli  Genovesi  e Pisani,  carica  di  vettovaglie 
di  ogni  specie,  ricondusse  I'  abbondanza  nel  campo  cristiano.  Fu- 
rono incaricati  alcuni  d’  andare  al  porto  San  Simeone  a cercarvi 
provvigioni;  nel  loro  ritorno  furono  assaliti  da  quattromila  Sara- 
ceni, e bentosto  mille  pellegrini  morderono  la  polve,  colpiti  dalla 
sciabola  turca.  Bocmondo  c Raimondo  di  Tolosa  vennero  in  loro 
soccorso;  ma  oppressi  dal  numero,  stavano  per  soggiacere,  quando 
Goffredo  di  Buglione,  sapendo  il  loro  pericolo,  uscì  alia  lesta  d'una 
numerosa  truppa  di  cavalieri.  A tal  vista,  i turchi  si  ritirarono 
pel  cammino  clic  conduce  ad  Antiochia  ; ma  lo  trovarono  già  oc- 
cupalo dai  crociali.  Chiusi  fra  due  muraglie  di  ferro,  i Turchi  sa- 
crificarono la  loro  vita;  quando  il  governatore  d' Antiochia,  scor- 
gendo dalle  torri  del  suo  palazzo  il  pericolo  de'suoi  soldati,  man- 
dò un  numeroso  distaccamento  in  loro  soccorso.  Ma  questo  fu 
bentosto  fallo  a pezzi  dai  campioni  della  Croce. 

Fu  orribile  la  strage  c durò  l' intiera  giornata.  Imbarazzali 
i Saraceni  dal  loro  stesso  numero,  cadevano  senza  resistenza  sotto 
il  ferro  nemico  (1).  La  cavalleria  non  poteva  fare  le  sue  abili 
manovre,  che  consistono  a fuggire  sempre  per  ritornare  nuova- 
mente al  combattimento, più  terribile  c più  rapido,  perchè  chiusa 
nella  rete  di  ferro  delle  lance  cristiane.  Perirono  più  di  duemila 
turchi  nelle  acquo  dell'  Oronic,  che  rotolò  i loro  cadaveri  sino  al 
mare,  e portò  ai  vascelli  cristiani  stanziati  nel  porto  San  Simeo- 
ne, la  nuova  della  disfatta  dei  Turchi  c della  vittoria  dei  cri- 
stiani. 

Intanto  i lavori  dell'  assedio  proseguivansi  in  attività.  Erano 
arrivati  ad  occupare  la  porta  di  ponente  ed  a chiudere  il  passag- 
gio agli  approvvigionamenti  destinati  alla  città  di  Antiochia.  La 
porta  di  mezzodì  di  cui  si  era  negletta  l'occupazione,  fu  investita 
da  Tancredi;  e bentosto  la  città  si  trovò  senza  comunicazione  di 
sorta  col  difuori.  Erano  impiegati  gl’  ingegneri  c gli  ojierai  ve- 
nuti sui  vascelli  pisani  ai  lavori;  ed  il  popolaccio  vagabondo  che 
avea  seguito  l’ armala,  sotto  gli  ordini  d'un  capo  che  prendeva  il 
titolo  di  Re  dei  Pitocchi,  ricevette  dalla  cassa  generale  una  somma 
per  aiutare  la  costruzione  delle  macchine.  La  città  cominciò  alla 
sua  volta  a sentire  gli  orrori  della  fame.  Il  governatore  chiese 
una  tregua,  che  i cristiani  uella  loro  confidenza  imprudentemente 


(1)1  vecchi  d’ Antiochi»  ( dice  Guglielmo  Tirensc  ) guardando  dalle  mura 
la  sanguinosa  scena,  ronijiiangevansi  dell' aver  Iroppo  vissuto;  e le  madri  veg- 
gcndo  lo  strazio  dei  figliuoli,  maledicevano  la  loro  fecondità  ( Uìchaud  1. 
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accordarono.  Penetravano  i crociati  nella  piazza,  visitavano  i tor- 
chi il  campo.  Per  l’ assassinio  d’  un  Crocialo  fu  rotta  la  tregua  e 
ricominciò  l’ assedio  : ma  rinforzi  erano  secrelamente  sopravve- 
nuti, numerose  provvisioni  areano  messa  la  città  in  istalo  di  dife- 
sa, senza  che  i cristiani  avessero  supposta  tanta  astuzia  e tanta 
perfìdia. 

Avea  Boemondo  aperte  trattative  con  un  rinnegato  Armeno 
a nome  Piroo,  per  fare  consegnare  la  città.  La  fortuna  di  Baldo- 
vino avea  svegliata  quell’ambizione  ardente,  insaziabile,  che  area 
spinto  il  principe  di  Taranto  a prender  la  croce.  Piroo  si  trovò 
per  caso  sul  cammino  di  Boemondo,  ed  ambedue  si  confidarono  i 
loro  ambiziosi  progetti.  Boemondo  sedusse  l’Armeno  con  Splendi- 
de promesse;  dal  suo  canto,  Piroo,  per  colorire  il  suo  tradimento, 
disse  che  Gesù  Cristo  gli  era  apparso  e gli  avea  ordinato  di  dare 
Antiochia  ai  cristiani.  Allora  Boemondo  riuniti  i capi  ed  i prin- 
cipi della  crociata,  e in  un  discorso  compassionando  i mali  sofferti 
dai  crociali  c quei  che  doveano  ancora  soffrire,  consigliò  la  con- 
quista di  Antiochia  coll'aiuto  di  tutti  i mezzi.  Nelle  sue  parole 
lasciò  penetrare  il  desiderio  che  lo  divorava  di  divenirne  il  pa- 
drone, ma  fu  indovinato  il  suo  divisamento.  Questa  scoverta  ec- 
citò delle  mormorazioni,  svegliando  la  diffidenza.  Fu  respinta  l’i- 
dea di  conquistare  Antiochia  con  altri  mezzi  che  con  le  armi. 
La  bravura  e la  lealtà  dei  principi  cristiani  la  vinse  questa  volta 
sull’astuzia  e sulla  scaltrezza  del  principe  di  Taranto. 

Nondimeno  egli  non  abbandonò  i pensieri  di  conquista,  e, 
chiamando  in  soccorso  la  furberia  e la  malafede  che  gli  erano 
familiari,  fece  spargere,  per  mezzo  di  cmissarii  da  lui  pagati,  la 
voce  dell’  avvicinamento  d'  una  grande  armata  che  si  avanzava  in 
soccorso  degli  assediati.  A questa  nuora,  lo  spavento  e la  coster- 
nazione regnarono  nel  campo.  Il  consiglio  dei  principi  si  riuni  di 
nuovo,  e Boemondo  va  a ricordarvi  le  offerte  di  Piroo  ed  a leggc- 
gere  lettere  ove  questi  promette  di  dare  le  tre  torri  di  cui  il  go- 
vernatore gli  ha  (lato  il  comando.  Per  premio  di  questo  servigio, 
dimanda  che  Boemondo  solo  rimanga  padrone  della  città,  lì  ti- 
more dell'  armata  del  principe  di  Mossul  determinò  i capi  cri- 
stiani di  cedere  alla  volontà  di  Boemondo  ed  alle  esigenze  di  Pi- 
roo. La  presa  della  città  fu  rimessa  all'  indomani,  per  avvertire 
Piroo  e riceverne  un  ostaggio.  L' indomani  le  truppe  di  Boe- 
mondo escono  dal  rampo  al  suon  delle  trombe,  e vanno  sulla 
strada  per  dove  deve  avanzarsi  il  difensore  d' Antiochia.  Arriva- 
ta la  notte,  ritornano  su’  loro  passi  in  silenzio,  e si  fermano  al 
piede  d’  un  bastione  comandato  da  Piroo.  In  quel  mentre  il  ru- 
more d’un  tradimento  si  spande  nella  città,  Piroo  è accusato;  ma, 
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chiamato  avanti  il  governatore,  il  suo  contegno,  il  suo  porta- 
mento, le  sue  parole  rassicurano  tulli  i capi  musulmani.  Egli 
stesso  propone  il  cambiamento  di  tutti  gli  ufficiali  che  comanda- 
no le  fortezze.  11  suo  avviso  è ammesso  all’  unanimità,  c l’ esecu- 
zione ne  è rimessa  all'  indomani.  Piroo  è rinvialo  con  onore  e ri- 
torna al  suo  posto.  Venne  la  notte,  l’ uragano  favori  i progetti  di 
Piroo  e di  Bocmondo  : una  cometa  che  appare  dal  lato  d‘  Occi- 
dente viene  riguardata  come  segno  funesto  ai  musulmani.  L'ora 
è sonata  : un  Lombardo  chiamato  Pagano  sale  sulla  torre  e rap- 
porta a Bocmondo  che  tutto  è preparalo.  Il  segnale  è dato,  ma  i 
soldati  ricusano  di  salire  : preghiere,  minaccie,  niente  li  farebbe 
risolvere.  Boemondo  prende  uua  scala  di  cuoio  si  slancia  il  pri- 
mo ; le  sue  parole  e il  suo  esempio  eccitano  i crociati  : montano 
appresso  di  lui  e subito  le  torri  sono  date  nelle  loro  mani.  Una 
porla  indicala  da  Piroo  è atterrata,  ed  i crociali  si  precipitano 
nelle  strade  d’  Antiochia.  Profittando  costoro  del  terrore  che  ispi- 
ra nella  notte  il  suono  fragoroso  della  tromba  ed  i loro  gridi  di 
guerra,  fanno  un’orribile  strage,  e più  di  diecimila  soldati  c abi- 
tanti d'  Antiochia  periscono  sotto  le  spade  dei  cristiani.  L’ indo- 
mani, i crociati  videro  dal  loro  campo  sventolare  sulla  principale 
torre  della  città  la  bandiera  di  porpora  di  Boemondo.  Le  porle 
furono  aperte,  e tutti  i cristiani  vennero  a prender  parte  alla  vit- 
toria. II  governatore  d' Antiochia  era  fuggito,  risoluto  di  riparar 
nella  Mcsopotamia.  Nascosto  nelle  foreste  vicine  ed  aspettando 
la  notte  per  continuare  la  sua  corsa,  fu  scoverlo  e conosciuto  da 
alcuni  bifolchi  che  lo  uccisero  e ne  mandarono  la  testa  al  capo 
dei  cristiani.  Restava  a prendersi  la  cittadella;  ma,  posta  come  un 
nido  di  aquila  sul  culmine  d'  una  montagna,  era  inaccessibile. 
Si  contentarono  i cristiani  di  circondarla  di  truppe,  per  frenare 
la  guarnigione.  Fu  celebrala  la  conquista  con  festini  cd  allegrez- 
za ; ma  subito  la  gioia  fu  cambiala  in  costernazione  all'  aspetto 
dell’esercito  di  Kerboga  principe  di  Mossul.  Ventolto  emiri  Io 
seguivano.  I governatori  di  Gerusalemme  e di  Damasco,  col  sul- 
tano di  Nicea  ne  erano  i principali  ufficiali. 

Il  principe  Saraceno  avvisò,  dapprima,  a chiudere  ai  cristiani 
l’adito  alle  provvisioni  che  arrivavano  dal  porlo  San  Simeone,  e 
bentosto  i vascelli  pisani  furono  in  suo  potere.  La  penuria  non  tar- 
dò a farsi  sentire  nella  piazza,  e la  fame  desolò  una  seconda  volta 
i cristiani.  Fu  allora  un'orribile  spettacolo;  la  miseria  divenne  si 
grande  che  coloro  cui  non  restava  più  nulla,  disotterrarono  i ca- 
daveri dei  Saraceni  per  nudrirscnc.  I cavalieri  mangiavano  i 
loro  cavalli  c lo  stesso  Goffredo  dovette  fare  il  sacrificio  del  suo 
ultimo  palafreno  di  battaglia.  La  diserzione  si  introdusse  di  bel 
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nuovo  nell'annata;  a rischio  della  vita,  dall'  alto  dei  Itasi  ioni  essi 
strisciavano  lungo  una  fune  attaccata  ai  merli.  Il  visconte  di  Blois 
portabandiera  dei  crociali,  prese  vergognosamente  la  fuga:  segui- 
to da  una  piccola  truppa,  s’ avviò  verso  Costantinopoli.  Perirono 
la  maggior  parte  di  questi  fuggiaschi  o decimati  dalia  fame,  o 
perduti  nelle  foreste  o sotto  il  ferro  degl’infedeli.  Il  solo  Stefano 
di  Chartres,  giunse  sino  all’  armala  che  Alessio  conduceva  attra- 
verso l’ Asia  Minore  in  soccorso  dei  crociali.  Questi  seppe  tanto 
spaventarlo  sui  pericoli  di  questa  intrapresa  c sulle  disgrazie  dei 
cristiani,  per  giustificare  la  propria  fuga,  che  il  Conmcno  ar- 
rivato a Filopemio,  ritornò  indietro  e si  avviò  verso  il  proprio 
impero. 

I cristiani  seppero  quest'abbandono  del  greco  imperatore,  e la 
loro  disperazione  aumentò  : un  tristo  abbattimento  regnava  nella 
città  ; nelle  strade  non  guari  tanto  strepitose  era  un  silenzio  di 
morte.  I crociali  restavano  chiusi  nelle  case,  come  nelle  loro  tom- 
be. Boemondo  fece  incendiare  molti  quartieri  della  città,  per  ob- 
bligare i soldati  ad  uscire  dai  loro  ritiri  ed  a difendersi  da- 
gli assalti  della  guarnigione  rinchiusa  nella  cittadella  (1).  Lo 
scoraggiamento  dei  crociali,  fu  dissipato  principalmente  da’  rac- 
conti meravigliosi  c ila  prodigiosi  fatti  propri  a colpire  1 imma- 
ginazione c ad  esaltare  V entusiasmo.  Un  prete  lombardo  vide  iu 
sogno  Gesù  Cristo  che  gli  rivelò  prossimo  il  giorno  del  trionfo. 
Ad  un  altro  apparve  Sant’  Andrea  e gli  rivelò  che  troverebbe 
sotto  l’ altare  maggiore  d'una  Chiesa  d'Anliochia  il  ferro  della  lan- 
cia che  ferì  nel  tianco  il  Salvatore.  Questo  ferro,  portato  innanzi 
ai  combattenti  cristiani,  avrebbeli  fatto  trionfare.  Si  scavò  al  luo- 
go indicato  la  terra,  e vi  si  trovò  il  sacro  ferro:  tal  vista  le  forze 
c la  speranza  dei  crociati  rianimò.  Abbondanti  cereali  scoverti 
in  una  torre  fecero  credere  ad  un  nuovo  miracolo.  Fu  risoluto 
dai  capi  di  dar  nel  giorno  seguente  battaglia  (2).  La  notte  fu  spe- 
sa in  preghiere  da’  crociati,  e nella  chiesa  d Antiochia  centomila 
cristiani  si  cibarono  dell’  ostia  santa. 

Allo  spuntar  del  giorno  uscì  l’ ormata  da  tutte  le  porte, 
schicrossi  in  battaglia  sulle  rive  dell’  Oronte,  volle  le  spalle  alle 


(1)  Raolo  Cacno  in  enfatici  versi  descrive  e compiange  il  miserevole  in- 
cendio e la  mina  delle  chiese  c dei  palaizi  fabbricali  con  i ee dri  del  Libano, 
con  i marmi  cavati  nell'  Atlante,  cui  cristallo  di  Tiro,  coi  bronzo  di  Cipro, 
col  piombo  d'  Amatonta,  e col  ferro  d' Inghilterra  ( Micliaud  ). 

(2)  1 capi  dell' esercito  mandarono  deputati  al  capitano  de’ Mussulmani 
proponendogli  o singotor  tenzone  o generale  battaglia  ; Ambasciatore  fu  1 ere- 
mita Pietro,  il  quale  con  tanto  vigore  perorò  che  Kerboga  posta  laminano  sul- 
l'elsa della  sua  scimitarra  comandò  che  si  cacciassero  via  quei  vili  pezzenti, 
che  alla  demenza  osavano  aggiungere  J‘  orgoglio  ( MlchouJ  J. 
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mora  della  città.  Fu  divisa  in  due  corpi;  Raimondo  d' Agile,  cap- 
pellano del  conte  di  Tolosa,  portava  la  sacra  lancia  ai  fianchi  del 
legato  Ademaro,  che  scorreva  le  file  esortando  i crociati.  Inni  c 
cantici  erano  ancora  ripetuti  da  tutti  i cristiani.  S’impegnò  la  mi- 
schia. I Saraceni  dapprima  si  precipitarono  con  furore  su  di  una 
truppa  seminuda  che  pareva  senza  forza  c senza  coraggio;  ma  il 
loro  urlo  impetuoso  non  iscosse  neppure  i cristiani  battaglioni. 
La  bravura  de'  eroi-iati  segnalassi  in  modo  luminoso,  ed  i Turchi 
non  potettero  resistere  al  valore  delle  armi  cristiane.  Neppure 
un  istante  rimase  dubbiosa  la  vittoria,  ed  il  principe  di  Mossili  si 
dette  alla  fuga  seguito  da  picco!  numero  di  lidi  cavalieri.  Gl'  in- 
fedeli lasciarono  centomila  combattenti  sul  campo  di  battaglia; 
appena  quattromila  soldati  dell’armata  cristiana  furon  morti.  I 
crociati  entrarono  da  vincitori  nel  campo  nemico,  che  occupava 
più  di  due  leghe  in  superficie  ; qui  la  loro  armata  [lassò  la  notte. 
Il  Imitino  fu  immenso:  diecimila  camelli, quindici  o ventimila  ca- 
valli furon  preda  dei  vincitori.  Le  tende  ornate  d'oro  e di  gioie, 
le  armi  preziose  furon  divise  fra  i principi  cristiani.  Fu  ristabi- 
lito il  culto  di  Gesù  Cristo  in  Antiochia  e furono  ornate  le  chiese 
con  le  spoglie  dei  musulmani.  Molti  di  costoro,  presi  da  terrore 
e d’ammirazione,  all'aspetto  d'  una  tanta  inattesa  vittoria  ottenuti 
da  uomini  estenuali  dai  rigori  della  fame  c della  miseria,  abiu- 
rarono la  loro  religione  per  quella  del  Vangelo. 

• CAPO  VII— 1098-99. 

Dopo  questa  vittoria,  ritornò  la  confidenza  in  tutti  gli  animi, 
ed  i pellegrini  premurarono  i principi  cristiani  di  condurli  a Ge- 
rusalemme ; ma  la  divisione  s' introdusse  nel  consiglio  e la  mag- 
gioranza dei  voti  fu  per  l’ avviso  emesso  di  aspettare  sino  all'au- 
tunno. Bentosto  una  crudele  epidemia  si  aggravò  sull'  armata 
cristiana,  e cinquantamila  pellegrini  morirono  del  flagello.  Ne  fu 
colpito  Ademaro  legato  apostolico  della  crociata  ; questi  mori  ed 
i crociati  scrissero  al  papa  Urbano  li  impegnandolo  a venire  egli 
medesimo  a dirigere  la  guerra  santa.  L'ambizione,  un  momen- 
to acchetata  dalla  miseria,  dai  pericoli  e dalla  fame,  si  risvegliò 
più  ardente  : la  fortuna  di  Baldovino,  sovrano  d’Edessa;  di  Boc- 
mondo,  principe  d’  Antiochia,  eccitò  i desiderii  di  gloria  e di 
conquista  fra  i capi  cristiani.  Bando  di  soldati  comandati  da  ca- 
valieri correvano  il  paese,  cercavano  città  a conquistare.  Rai- 
mondo di  Tolosa  prese  la  città  di  Marra,  sita  non  lungi  d'  Alep- 
po.  Anche  colà,  dovette  l'armata  soffrire  tutti  gli  orrori  della  fa- 
me: quivi  ancora,  si  nudrirono  i cavalieri  coi  loro  cavalli,  ed  i 
soldati  co’  cadaveri  dei  loro  fratelli  e de'  loro  nemici.  Raimondo 
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volea  conservare  solo  per  sè  qnesla  conquista  ; Roberto,  cbe 
avea  preso  parte  ai  combattimenti,  pretendeva  imperiosamente 
una  porzione  della  città  presa  ; Boemondo  ne  voleva  un  quartie- 
re. Il  possessore  di  questa  città  era  tra  i capi  il  soggetto  di  eter- 
ne discordie,  indegnati  i soldati  di  vedere  ii  loro  sangue,  le  lo- 
ro forze  prodigate  in  inutili  conquiste,  si  scagliarono  contro  la 
piazza,  la  demolirono,  e subito  l'incendio  fece  il  rimanente.  Im- 
pazientili i cristiani  da  tanta  lentezza,  risolvettero  di  scegliersi 
capi  che  li  conducessero  alla  Terra  Santa,  per  compiere  i giura- 
menti fatti  al  momento  della  partenza.  A quella  nuova,  i capi  giu- 
rarono di  dimenticare  i loro  sentimenti  ambiziosi  e di  non  più 
avere  in  mira  che  la  gloria  di  Dio.  Il  primo  a partire  fu  il  conte 
di  Tolosa  ; i cavalieri  provenzali  del  suo  seguito  lo  seguirono 
con  entusiasmo.  Roberto,  alla  testa  de  suoi  Normanni;  Tancredi, 
co’ suoi  italiani,  lo  seguirono  da  vicino.  Questa  piccola  armata 
traversò  una  parte  della  Siria  ed  andò  ad  assediare  Archas,  città 
posta  alle  falde  del  monte  Libano,  nelle  ricche  pianure  della  Fe- 
nicia. Dappertutto,  sol  foro  passaggio,  i Musulmani  colpiti  da  ter- 
rore accorrevano  ad  apportare  loro  viveri  c ricchi  tributi.  Fino 
ad  Archas  fu  una  marcia  trionfale. 

Una  volta  stabilito  I'  assedio,  i tre  capi  cristiani  eressero  le 
loro  tende  nella  ricca  vallala,  che  circonda  la  città  con  un  gi- 
ro di  ricche  praterie  c di  folti  boschi.  Furono  dati  molti  assalti, 
ma  gli  abitanti  e la  guarnigione  si  difesero  accanitamente.  A 
malgrado  la  fertilità  del  luogo  ove  trovavasi  il  campo,  a malgra- 
do il  campo  d'  olivi  che  si  trovava  al  nord  della  città,  la  carestia 
si  fece  bentosto  sentire.  Sovratutto  i pellegrini,  che  non  parteci- 
pavano ai  combattimenti  ed  alle  vittorie,  morendo  di  fame  c di 
miseria,  imploravano  l'umanità  dei  soldati.  Questi  risolvettero  fra 
di  loro  di  dare  alle  donne,  ai  fanciulli  ed  ai  pellegrini  il  decimo 
del  bottino  che  farebbero. 

Infine  arrivò  la  primavera,  epoca  posta  dai  cristiani  per  la 
partenza  da  Antiochia.  Goffredo  di  Buglione  ne  diede  il  segnale. 
L’  armata  si  diresse  verso  Laodicca,  accompagnata  da  Boemondo 
che  ben  presto  ritornò  in  Antiochia,  avendo  promesso  di  raggiun- 
gere i cristiani  a Gerusalemme.  Un  nuovo  rinforzo  di  crociali 
venuti  d'  Occidente  aspettavano  a Laodicea  T armata  cristiana,  o 
riunitisi  tutti  continuarono  la  loro  marcia  verso  la  santa  città. 

Goffredo  assediò  Gibel;  ma,  non  sostenuto  dagli  altri  rapi,  ab- 
bandonò questa  piazza,  c si  rimise  in  cammino.  Raimondo,  visconte 
di  Turenna,  s' impadronì  di  Tortosa  senza  trar  colpo,  con  uno 
stratagemma:  fece,  accendere  nel  bosco  un  grandissimo  numero  di 
fuochi,  che  gli  abitanti  credettero  che  l’ intiera  armata  dei  cro- 
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ciati  fosse  sotto  le  loro  mura,  e profittando  delle  tenebre  della 
notte,  fuggirono  nelle  montagne,  conducendo  i loro  più  preziosi 
oggetti.  L' indomani,  i duecento  cavalieri  di  Raimondo  entravano 
nella  città  deserta,  la  saccheggiavano  e vi  appiccavano  il  fuoco. 

Intanto  1'  assedio  d' Archas  era  continuato  ma  senza  vigore  : 
la  malattia  assottigliava  l'armata.  L'imperatore  Alessio  avea,  du- 
rante quest'  assedio,  spedita  ai  crociali  un’  ambasciata  con  cui 
promise  soccorsi  in  viveri  ed  in  soldati  per  1'  assedio  di  Gerusa- 
lemme. Furono  freddamente  ricevuti  gli  ambasciatori  dai  principi 
della  crociata  : le  menzogne,  le  false  promesse  dell'  imperatore, 
la  stessa  fuga  delle  truppe  imperiali  dall'assedio  di  Nicea,  aveano 
irritati  i crociati.  Fu  ricusala  Sofferta  dei  Greci,  c non  ne  fu- 
rono ascoltate  le  querele. 

Un’  altra  Ambasceria  del  sultano  d'  Egitto  venne  ad  annun- 
ziare la  presa  di  Gerusalemme  fatta  dalla  sua  armata.  Veniva  a 
sollecitare  I’  alleanza  dei  cristiani  c la  promessa  di  non  entrare  in 
Gerusalemme  che  come  pellegrini,  non  come  vincitori.  Furono 
distribuiti  sontuosi  doni  a ciascun  capo  cristiano  dagli  ambascia- 
tori,  ma  la  politica  versatile  del  califfo  avea  messi  i cristiani  in 
guardia  contro  di  lui,  c le  sue  proposte  furono  rigettate  con  di- 
sprezzo. I capi  della  crociala  risolvettero  allora  di  riunirsi  c di 
affrettare  la  loro  marcia  verso  Gerusalemme.  Raimondo,  che  si 
ostinava  all’  assedio  di  Archas,  fu  obbligato  di  abbandonarlo, 
perchè  i suoi  soldati  impazienti  di  compiere  il  loro  voto  di  libe- 
rare la  Terra  Santa,  lo  minacciavano  d'una  nuova1  diserzione. 

Era  allora  l' armata  ridotta  a cinquantamila  combattenti:  la 
fame,  l'epidemia,  i combattimenti,  la  diserzione  aveano  stremata 
quest’  armala  dapprima  di  trcccnlomila  uomini;  ma  i superstiti 
erano  di  sperimentata  bravura  e forza,  poiché  aveano  resistito  a 
tante  seduzioni,  a tanti  disastri.  L'armata  s’avanzava  ; l'emiro 
di  Tripoli  le  andò  incontro  per  contrastarle  il  passaggio  sul  suo 
territorio,  ed  una  sanguinosa  disfatta  lo  punì  della  sua  temerità. 
Evitò  il  saccheggio  della  propria  città  pagando  un  enorme  tri- 
buto ; diede  viveri  per  lungo  tempo  e mise  in  libertà  trecento 
cristiani  prigionieri. 

La  Fenicia,  paese  ricco  e fertile,  fu  attraversato  senza  che  il 
nemico  si  presentasse.  Dovunque  i cristiani  erano  salutali  come 
alleati,  come  liberatori  ; l’ abbondanza  regnava  in  quell'  armala 
ritornala  ai  sentimenti  di  pietà  e di  fraterna  unione,  i governatori 
di  tutte  le  città  marittime  per  le  quali  lassavano  i crociati,  man- 
darono la  loro  sottomissione  ed  approvisionamenti.  Sidone,  Tiro, 
Acasibbe,  Tolemaide,  Messa!,  Nofel,  Cesarea,  Anlripalride,  Jop- 
pe,  Lidda,  ove  abbandonarono  le  sponde  del  mare,  Ramla,  rico- 
Farine  - 0 
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nobbcro  tulle  la  dominazione  cristiana.  Intanto  i capi,  per  pu- 
nire la  perlidia  del  sultano  d'Egitto,  volevano  muovere  contro  il 
Cairo  c ridurlo  in  cenere.  Altri,  al  contrario,  volevano  correre  a 
Gerusalemme  (1),  da  cui  erano  appena  separali  da  poche  leghe. 
Quest'  avviso  la  vinse,  ed  i crociati  si  mossero  verso  la  città  santa. 
Tancredi,  alla  testa  di  trecento  cavalieri,  s’impadronì  del  villaggio 
di  Hetelcmme,  ove  era  nato  Gesù  Cristo.  L'armata  arrivò  la  sera 
ad  Emmaus,  c bentosto,  dietro  la  montagna,  era  per  offrirsi  ai  lo- 
ro occhi  la  città  santa,  ove  era  morto,  per  la  salvezza  degli  uo- 
mini, il  divino  Redentore. 

L’indomani,  allo  spuntar  dell'alba,  i crociati  arrampicaronsi 
sulle  allure  d’Emmaus,  e tosloGcrusalemmesi  offre  ai  loro  sguardi 
« Gerusalemme  ! Gerusalemme!  » gridano  i primi  che  la  scorgano; 
e cadono  in  ginocchio,  pregando  c piangendo.  A questo  sacro  nome 
della  città  santa,  per  la  quale  aveano  sofferto  tante  fatiche  e tante 
miserie,  i crociati  accorrono,  si  prostrano  sul  suolo  che  baciano 
pietosamente  bagnandolo  delle  loro  lagrime,  adorando  Dio  e rin- 
graziandolo d’ aver  esaudito  i voti  del  suo  popolo.  1 cavalieri 
smontano  da  cavallo  e pregando  s' avanzano  a piedi  nudi.  Su 
questa  montagna,  fu  rinnovato  il  giuramento  di  liberare  la  terra 
santa,  cd  il  grido  « Dio  lo  vuole  ! » clcvossi  nell'  aria  ; poi  i 
crociali  discesero  la  montagna  cantando  questo  versetto  d’ Isaia  : 

« Gerusalemme,  alza  gli  occhi  e mira  i liberatori  che  vengo- 
no a rompere  le  lue  catene  I » • 

Ma,  scendendo  verso  la  città,  i cristiani  non  trovavano  che 
rovine  e disastri.  Un  luogotenente  del  califfo  avea  fatto  devastare 
tutta  la  campagna,  incendiare  i villaggi,  colmare  i pozzi,  avve- 
lenare le  cisterne  o le  fonti,  tagliare  tulli  gli  alberi  che  avreb- 
bero potuto  fornire  un'  ombra  contro  gli  ardori  del  sole,  o legna 
per  le  macchine  da  guerra.  Sessanlamila  combattenti,  tanto 'sol- 
dati egiziani  che  abitanti  della  città  c delle  contrade  vicine,  si 
preparavano  a sostenere  1'  assedio.  Numerosi  operai  costruivano 
le  catapulte,  riparavano  le  mura  e preparavano  tutto  per  dispe- 
rala difesa. 

I crociali  dal  loro  canto  si  occuparono  dei  preparativi  per 
1'  assedio.  Roberto  il  Normanno  ed  i suoi  soldati  si  accamparono 

(1)  Sembrerà  ossei  strano  al  lettore  che  quelli  stessi  guerrieri  i quali  ave- 
vano sostenute  tonte  fatiche  e corsi  tanti  pericoli  per  giungere  sotto  le  mura 
della  Santa  Città,  ora  che  n'  erano  si  poco  discosti,  ponessero  in  consulta  se 
dovessero  muovere  all'  assedio  del  Cairo  0 di  Comasco  ; del  che  fu  forse  ca- 
gione. che  trovandosi  tanto  scemati  di  numero,  dubitavano  della  vittoria;  e sa- 
pcndu  esser  bene  munita  Gerusalemme  di  difensori,  rotar  colui  che  alia  vigi- 
lia di  sua  massima  impresa,  pensando  che  da  quella  il  frutto  di  tutte  le  altre 
sue  fatiche  dipende,  si  perde  di  animo,  cirsi  essi  si  spaventarono  ( Michaud  ). 
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al  nord  della  città,  dalla  porta  di  Santo  Stefano  sino  a quella  di 
Erode.  1 nuovi  crociali  clic  arcano  raggiunta  l’armata  a Laodi- 
cca,  comandati  da  un  inglese  a nome  Edgardo  Adcling,  ed  i Bret- 
toni, che  avevano  alla  loro  testa  il  loro  duca  Alano  Perquet,  si  po- 
sero vicino  a Goffredo  di  Buglione. Eustachio  prese  posto  al  nord- 
ovest  presso  il  Calvario,  non  lungi  dalla  porta  di  Damasco.  Tan- 
credi si  era  collocalo  nella  pianura  che  è dirimpetto  alla  [>orla  di 
Belelemrae.  Raimondo  di  Tolosa  avea  messo  i suoi  accampamenti 
sulle  colline  che  oggidì  si  chiamano  colline  di  San  Giorgio,  ed  un 
vallone  Io  separava  dalle  mura  di  Gerusalemme  : era  quella  una 
posizione  poco  vantaggiosa  per  aiutare  i cristiani,  e subito  egli 
stabilì  le  sue  tende  al  mezzodì  sul  monte  Sion.  La  città,  difesa  al 
sud-est  dal  burrone  di  Siine  ed  all'  est  dalla  valle  di  Giosafallc, 
nou  fu  circondata  da  quel  lato. 

CAPO  Vili— 1099. 

La  vista  di  Gerusalemme  avea  eccitato  l'entusiasmo  dei  cro- 
ciati : ogni  luogo,  ogni  sito  svegliava  loro  una  memoria  religio- 
sa. L’ arrivo  dei  poveri  cristiani  cacciati  dalla  città  santa,  i loro 
racconti  delle  profanazioni  degli  Egiziani  c le  minacce  che  prof- 
ferivano di  trucidare  tutta  la  popolazione  cristiana,  c dare  allo 
fiamme  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro  c la  santa  Tomba,  eccitarono 
il  furore  dei  capi  e dei  soldati.  Un'  eremita  venne  a vieppiù  au- 
mentare l’ardore  dei  crociati  ed  il  desiderio  di  riscattare  la  terra 
santa,  consigliando  a nome  del  vero  Dio  un  assalto  generale. 
La  speranza  di  vedersi  secondati  dalle  armate  celesti,  il  ricordo 
dei  prodigi  operati  dal  valore  dei  soldati  della  Croce,  fecero  ce- 
dere i capi  all'  impazienza  generale. 

Senza  macchine,  senza  scale,  1’  armata  coraggiosamente  s'a- 
vanzò. Coverti  dai  loro  scudi,  alcuni  tentavano  con  la  picca  ed  il 
martello  di  scuotere  le  mura,  mentre  che  altri  allontanavano  a 
colpi  di  fionda  o di  balestra  i nemici  dai  merli.  L’olio  bollente, 
la  pece  fusa,  enormi  pezzi  di  rupi  schiacciavano,  bruciavano  i 
cristiani,  senza  muovere  la  fermezza  di  coloro  che  venivano  a 
rimpiazzare  i morti  o i feriti.  L'  antimuro  fu  rotto  ; ma  il  muro 
principale  presentò  invincibile  ostacolo.  Fu  tentata  la  scalata  ; 
una  sola  scala  giunse  alla  cima  delle  fortificazioni;  vi  salirono  i 
più  intrepidi,  ma  non  poterono  mantenersi  sulla  piattaforma,  c 
nonostante  prodigi  di  coraggio,  rimasero  sopraffatti  dai  Sarace- 
ni. Alla  fine  fu  d'  uopo  battere  la  ritirata.  La  mancanza  di  mac- 
chine e di  ordegni  propri  ad  una  scalala,  furono  la  sola  causa 
della  salvezza  della  città  c della  vittoria  dei  Saraceni.  Si  pcn- 


Digitized  by  Google 


44 

sò  allora  a costruire  delle  macchine  (1):  le  chiese,  le  case  de’  vil- 
laggi vicini  scampale  all'  incendio,  furon  demolite,  e le  travi  ed 
il  legname  di  costruzione  alla  struttura  di  guerreschi  strumenti 
servirono. 

La  state  versava  sul  paese  tutti  i fuochi  del  zenit  ; il  tor- 
rente Cedron  era  a secco;  la  fontana  di  Siloe  dava  appena  l’acqua 
per  i capi  della  crociata:  Tarmala  soffrì  i tormenti  d’  un' orribile 
sete.  I soldati,  i pellegrini  erravano  nella  campagna  arida  e nuda, 
in  traccia  di  qualche  fontana,  di  un  poco  d’  ombra,  e spesso  di- 
sputandosi, con  (carmi  alla  mano,  un  poco  d'acqua  fetida  e fan- 
gosa. La  vittoria  sarebbe  stata  facile  su  infelici  indeboliti  dalla 
fama  e dalla  sete  ; ma  il  nome  cristiano,  la  ricordanza  delle  loro 
imprese  li  difendevano  meglio  delle  loro  armi  contro  gli  attacchi 
dei  Saraceni.  La  disperazione  s’ impadronì  dei  soldati  c degli 
stessi  capi,  e digià  i più  bravi  pensavano  di  rinunziare  alla  loro 
intrapresa, quando  una  (lolla  genovese  entrò  nel  porto  di  Joppe, 
arrecando  munizioni  e provvigioni  di  ogni  sorta.  Arrivarono  in- 
gegneri e falegnami  pisani  con  macchine  da  guerra  (2).  Bestie 
«a  soma,  caricate  di  provvisioni,  le  conducevano  al  campo.  Tre- 
cento cavalieri,  comandali  da  Raimondo  Pelei,  proteggevano  i 
convogli  contro  gli  attacchi  dei  Saraceni  (3).  Allora  i lavori  del- 
l’ assedio  furono  spinti  con  attività:  i soldati,  i pellegrini,  i fan- 
ciulli, gli  stessi  baroni  divennero  operai  ; mentre  che  altri,  span- 
dendosi sulle  strade,  andavano  a cercare  ncque  alle  fontane  di  Be- 
tclemme.  Si  ergevano  macchine  formidabili,  arieti,  catapulte, 
gallerie  coverte  erano  approntale;  tre  torri  soprattutto  eccitavano 
T ammirazione  dei  cristiani.  Esse  aveano  tre  piani  : al  primo  si 

(1)  Dirottando  legname  per  la  costruiione  delle  macchine,  nn  Siro,  secon- 
do  Guglielmo  Tircn.sc,  o Tancredi,  secondo  Haolo  Cacno,  condusse  i Crociali 
disiami  alcune  leghe  da  Gerusalemme  verso  l'antico  paese  di  Samaria  e il  ter- 
ritorio di  Gabaon  celebre  per  il  miracolo  che  vi  operò  il  condoltierc  Giosuè 
di  fermare  il  corso  del  sole.  A tempo  de’  Giudici  e de*  re  d’ Israele,  traevansi 
da  quel  luogo  i legnami  per  i sacrilici  del  tempio  e presentemente»  siccome  al- 
lora e siccome  o tempo  delle  Crociate  il  paese  di  Naplusio  ovvero  di  Sichem  è 
ancora  in  molle  sue  parli  boscoso.  Ivi  trovarono  i Cristiani  la  foresta  di  che 
parla  il  Tasso  nella  sua  Geruialemme  Liberata , non  misteriosa  e terrìbile  qua- 
le immaginavascla  l'italiano  poeta.  Penelraronvi  i soldati  cristiani,  non  tro- 
vandola difesa  né  dagli  incantamenti,  nè  dal  nimico;  tagliaronvi  alberi  quan- 
to era  V uopo,  e postili  sopra  traini  tirati  da  cammelli  li  recarono  al  campo 
( Michaud  ). 

(2)  Grand’aiuto  diedero  gl'italiani  all’impresa;  dugento  navi  venezia- 
ne crociavausi  nel  1099;  settanta  galee  genovesi  nel  ItOi  c più  nel  1108 
( Cantù  ). 

(3)  Questo  corpo  venne  a zuffa  con  i Mussulmani  a ridda,  c li  sconfisse  ; 
entrò  anche  nella  città  di  Joppe,  ma  la  trovarono  abbandonata  dai  suoi  abita- 
tori, i quali  avendo  per  sorpresa  incendiale  le  navi  genovesi,  per  timor  della 
vendetta  eransi  fuggiti  ( Michaud  ). 
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trovavano  i meccanici  ed  operai  che  le  mettevano  in  movimento; 

al  secondo  ed  al  torio,  soldati  armati  di  dardi  doveano  allontana- 
re i nemici  dai  bastioni,  c lanciare  ponti  levatoi  che  permettesse- 
ro d'  entrare  nella  piana. 

I preti  desiavano  colle  parole  l’ entusiasmo  dei  soldati;  tre 
giorni  di  difiuno  furono  imposti  all’ armata  (1),  ed  una  solenne 
processione  fu  falla  intorno  alle  muraglie  di  Gerusalemme.  I 
principi  della  crociata  decisero  in  un  consiglio  che  si  profittereb- 
be dell’  esaltazione  per  dare  un  assalto  generale.  Il  Iato  orientale 
della  città,  che  i Saraceni  credevano  bastantemente  guardato  dal- 
la sua  stessa  posizione,  c sul  quale  non  aveauo  stabilita  veruna 
difesa,  fu  quello  contro  il  quale  si  volsero  tutti  gli  sforzi  dell'ar- 
mala.  Una  notte  bastò  per  mutar  di  sito  tutte  le  macchine  e con- 
durle su  questo  nuovo  posto. 

II  giovedì  1 1 luglio  1099,  fu  dato  il  segnale  dell’  assalto  con 
tutte  le  trombe  del  campo.  Le  torri  si  avanzarono  verso  i bastio- 
ni: una  portava  GolTredo  di  Buglione;  un'altra,  Tancredi;  la  terza, 
Raimondo  di  Tolosa.  1 manganelli,  le  pelricrc  furono  alzati  avan- 
ti le  muraglie  e lanciarono  nella  piazza  una  pioggia  di  sassi.  Gli 
arieti,  protetti  dalle  gallerie  coverte,  battevano  incessantemente  le 
mura,  mentre  che  i più  bravi  le  scalavano.  Un  accanito  combat- 
timento durò  per  dodici  ore  senza  che  decidesse  la  vittoria  : la 
notte  sola  separò  i combattenti.  L’indomani,  alla  punta  del 
giorno,  i crociati  continuarono  l'attacco  più  furiosamente,  più  ac- 
canitamente della  vigilia;  si  difendevano  gli  assediali  con  l'ener- 
gia della  disperazione.  I cristiani  raddoppiavano  di  coraggio,  ma 
la  città  resisteva  ai  loro  sforzi.  Un  guerriero  coverto  di  armi  ri- 
splendenti comparve  sul  monte  Sion,  e,  colla  spada  nuda,  mostran- 
do ai  cristiani  Gerusalemme  ditale  il  segnale  d'un  nuovo  assalto. 
GolTredo  esclama  che  S.  Giorgio,  disceso  dal  cielo,  viene  in  soc- 
corso dei  crociati  ; un  nuovo  ardore  li  infiamma;  la  torre  di 
GolTredo  si  avanza,  lancia  il  suo  ponte  levatoio  sul  parapetto,  men- 
tre che  una  pioggia  di  dardi  infiammati  s'attacca  alle  macchino 
degli  assediali.  Si  appicca  l’ incendio,  ed  il  vento  gilta  sui  Sara- 

(l)  Arnoldo  di  Roes  capottano  del  Duca  di  Normandia  fece  un  sermone  pa- 
tetico, scongiurando  i Crociali  od  aumentare  il  loro  irlo  e la  perseveranza  • o 
concluse  cosi,  rivolto  a Gerusalemme  : o Eccovi  f credi tà  di  Gerii  Cristo  in 
« preda  agli  empi;  eccovi  il  degno  premio  di  tulle  le  «oltre  fatiche-,  ecco  i luo- 
« giti  ove  Dio  v»  perdonerà  i vostri  peccati  e benedirà  le  vostre  vittorie  a.  E 
perchè  I-  oratore  li  supplicava  in  nome  di  Gesù  Cristo  di  obbliare  le  ingiurie  o 
di  amarsi  vicendevolmente,  Tancredi  e llaimondo  ebe  erano  fra  loro  in  molla 
divisione,  rappacificaroiui,  presente  tutto  l' esercito  ; seguendone  l' esempio  i 
soldati  e gli  altri  capi.  Promisero  i più  ricchi  di  soccorrere  con  elemosine  i più 
poveri  c gli  orfani  de'  Crociali.  Furono  intermesse  le  discordie  e giurato  uni- 
versalmente di  osservare  i precetti  della  carità  evangelica  ( lUichuud). 
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ceni  turbini  di  damme  e di  fuma.  Goffredo  si  slancia  il  primo 
sul  bastione,  seguilo  dai  più  nobili  cavalieri  crociali,  mette  in  fu- 
ga gl'  infedeli  e precipitoso  li  insegue  in  Gerusalemme.  I fiam- 
minghi seguendo  il  loro  duce  trucidano  tulli  coloro  che  incon- 
trano. La  porla  di  Santo  Stefano  cade  sotto  la  scure  di  GofTredo 
e de'  suoi  cavalieri,  e loro  apre  l' intento  della  città.  Raimondo 
di  Tolosa  sente  questo  primo  successo,  rianima  i suoi  soldati, 
ed  abbandonando  le  macchine  divenute  inutili,  sale  sul  muro,  se- 
guito da' suoi  Provenzali,  e va  a raggiungere  il  nerbo  degli  assa- 
litori. Da  quel  momento  i Saraceni  retrocedettero  di  via  in  via, 
di  crocicchio  in  crocicchio,  e dappertutto  furono  vinti.  Gerusa- 
lemme fu  presa  il  Venerdì  15  luglio  1099,  a tre  ore  pomeridiane, 
al  giorno,  all'  ora  in  cui  undici  secoli  prima  il  figlio  di  Dio  era 
morto  su  di  un  infame  patiholu.  I cristiani,  irritali  dagl'  insulti 
che  i Saraceni  aveano  fatto  alla  Croce  con  la  loro  lunga  resisten- 
za, ed  anche  pei  mali  che  aveano  sofferti,  fecero  un'orribile  stra- 
ge dei  musulmani.  Questi  si  rifugiavano  nei  palazzi,  nelle  loro 
moschee,  ma  i cavalieri  vi  penetravano  e vi  facevano  con  le  loro 
spade  una  messe  sanguinosa.  Raimondo  d'  Agile,  che  ha  narrata 
questa  crociala,  assicura  che  nelle  strade  i cavalli  camminavano 
nel  sangue  sino  al  petto. 

Intanto  GofTredo,  seguilo  da  tre  paggi,  vestito  d'una  sempli- 
ce tunica,  si  reca  a piedi  nudi  c senza  armi  nella  chiesa  del  San- 
to Sepolcro  ; i cristiani  lo  vedono  camminare  versando  pietose 
lagrime.  Subitamente  la  strage  cessa,  il  furore  si  calma,  e tutti 
vengono  in  processione  ad  implorare  il  perdono  dei  loro  peccati 
e la  celeste  benedizione.  Bentosto  Pietro  1’  Eremita  fu  ricono- 
sciuto dai  cristiani  d’ Oriente,  e divenne  1’  oggetto  del  loro  entu- 
siasmo. Essi  baciavano  il  suo  abito  da  solitario,  ricordavano  ad 
alla  voce  le  sue  promesse  tanto  gloriosamente,  mantenute,  e pro- 
clamavano loro  liberatore  quell’uomo  che,  toccalo  dai  loro  mali, 
avea  armalo  l'Occidente  in  loro  difesa,  e,  nella  loro  ingenua  am- 
mirazione, stupivano  che  un  solo  uomo  avesse  operato  sì  grandi 
prodigi. 

Intanto  la  strage  ricominciò  l' indomani.  Una  politica  inu- 
mana, ma  giudicala  necessaria,  decise  che  bisognava  colpire  di 
terrore  gl'  infedeli  : rimandarli,  era  infatti  aumentare  il  numero 
dei  propri  nemici.  La  carnificina  fu  decisa  e durò  otto  intieri  gior- 
ni; i prigionieri  furono  iucaricati  di  seppellire  i loro  fratelli  fuori 
del  recinto  di  Gerusalemme  (1).  La  divisione  si  fece  senza  che  si 

(1)  Il  che  r*<- coniando  aggiunge  il  buon  monaco  Roberto:  Quei  mcschinel- 
li  trasportando  i cadaveri  fuori  di  Gerusalemme  piangevano  lauto,  che  era  una 
compassione  a vederli  t ( Michaud  ). 
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dovessero  deplorare  i disordini  che  seguono  tanto  frequentemen- 
te il  saero  delle  cittì).  Ciascun  guerriero  rimase  padrone  di  ciò 
che  avea  preso  dal  nemico,  e le  sue  armi,  i suoi  guanti,  anche 
una  crore  bastava  a proteggere  il  suo  bottino.  Tancredi  fu  uno  di 
quelli  che  ebber  maggior  parte  di  bottino,  ma  ne  lasciò  una  parte 
a’suoi  soldati,  a Goffredo,  al  clero,  c fece  copiose  limosine  (1).  Fu 
ritrovalo  il  legno  della  vera  croce  e portato  processionalmente  in 
Gerusalemme. 

Calmata  I'  ebrezza  della  vittoria,  i principi  della  crociata 
pensarono  a scegliere  un  re  che  potesse  conservare  una  conqui- 
sta ottenuta  al  prezzo  di  tante  fatiche  e di  tanto  sangue.  Il  consi- 
glio de'  capi  non  fu  di  un  medesimo  avviso  : Roberto  di  Fiandra 
ricusò  quest'  onore,  perchè  desideroso  di  ritornare  in  Occidente  ; 
Tancredi  preferì  di  rimaner  cavaliere.  In  fine  fu  deciso  che  la 
scelta  sarcbl>e  fatta  da  dieci  uomini  eletti  nell'annata  e nel  cle- 
ro. Questi  delegali  del  popolo  giurarono  di  non  ascoltare  ebe  la 
voce  dell'  onore.  Cominciarono  la  loro  missione  consultando  il 
popolo  c Tarmala,  c la  maggioranza  dei  suffragi  fu  per  Goffredo 
di  Buglione,  di  cui  la  rara  virtù,  la  bravura  c la  religione  erano 
conosciute  ('2).  Egli  fu  nominalo,  e quest’elezione  fu  accolla  con 
unanime  acclamazione.  Portato  in  trionfo  al  Salilo  Sepolcro,  giu- 
rò di  rispettare  le  leggi  della  saviezza,  ma  rifiutò  la  corona,  di- 
cendo, che  non  accetterebbe  mai  una  corona  d'oro  nella  città  ove 
il  figlio  di  Dio,  il  Salvatore  del  mondo,  era  stato  coronato  di  spi- 
ne. Prese  il  modesto  titolo  di  Barone  del  S.  Sepolcro.  Pensò  an- 
cora a nominare  un  capo  alla  nuova  Chiesa  di  Gerusalemme:  Ar- 
noldo cappellano  di  Roberto  il  Normanno,  fu  nominato  patriarca 
di  Gerusalemme,  in  vece  di  Simeone,  morto  nell’  isola  di  Cipro 
questuando  soccorsi  per  pagare  il  tributo  degl'  infedeli.  Tutti  i 
cristiani  della  Siria,  della  Cappadocia,  della  Mcsopotamia,  della 
Cilicia,  vennero  a Gerusalemme  per  istabilirvi  la  loro  dimora  o 
per  contemplarvi  la  Santa  Tomba. 

11)  Il  generoso  Tancredi,  ch'orasi  invano  opposto  ai  macello,  infìsse  la  sna 
bandiera  sulla  moschea  d Omar  e n'  ebbe  sterminati  tesori,  fra  coi  venti  can- 
delabri d' oro,  centoventi  d'  argento,  una  magnifica  lampada,  c assai  altri  or- 
namenti di  gran  valuta,  ebe  generosamente  distribuì  ( Conti)  ). 

12)  Biferisre  Guglielmo  Tirense  che  esaminassero  perfino  i famigliati  ed  i 
servitori  di  tutti  quelli  che  potevano  aspirare  alla  corona,  sottoponendoli  al 
giuramento  che  rivelerebbero  quanto  fosse  a loro  cognisione  intorno  ai  costu- 
mi, a I carattere,  e alle  più  segrete  inclinazioni  dei  loro  padroni.  I domestici  di 
Goffredo  fecero  il  miglior  testimonio  delle  sue  domestiche  virtù  e della  sua  sin- 
cerità. non  accusandolo  che  d'un  solo  difetto,  cioà  di  considerare  con  vana  cu- 
riosità le  immagini  c ir  pitture  delie  Chiese  e di  fermarvisi  troppo  a lungo  an- 
che dopo  I divini  offici,  laiciando  perciò  panare  molte  volle  r ora  ilei  pranzo , 
colicele  le  pietanze  polle  in  tavola  ti  freddavano  e perdevano  il  loro  sopore 
( Uichaud  ). 
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Regnava  la  costernazione  fra  grinfcdeli:  a Bagdad,  al  Cairo, 
eran  piante  ic  stragi  dei  soldati  della  città  santa  (1).  Infine  la  di- 
sperazione rianimò  il  loro  furore,  ed  il  calilTo  del  Cairo  si  avanzò 
alla  testa  d’ una  potente  armala,  per  riprendere  Gerusalemme  ai 
cristiani.  I capi  della  crociata  risolvettero  di  non  aspettarli,  ma 
di  andar  loro  incontro.  Roberto  il  Normanno  ricusò  di  seguirli, 
adducendo  per  pretesto  che  avea  compiuto  il  suo  voto  ; raa  ben 
presto,  cedendo  alle  istanze  di  GolTrcdo  ed  al  desiderio  d’illustra- 
re ancora  il  suo  valore,  promisi*  di  seguire  l'armala.  Fu  lo  stesso 
di  Raimondo  di  Tolosa,  che,  intanto,  comandò  la  retroguardia 
alla  partenza  da  Gerusalemme.  Partirono  cd  andarono  ad  accam- 
parsi nella  pianura  ebe  separa  Joppc  da  Ascalona.  L’ armata  ne- 
mica bentosto  si  presentò  e trovò  i crociati  pronti  al  combatti- 
mento. L’indomaui  costoro  ricevuta  la  benedizione  dal  patriarca 
di  Gerusalemme,  avanti  del  quale  un  chierico  portava  il  legno 
della  vera  croce,  marciarono  con  le  bandiere  spiegate  incontro  ai 
Saraceni. 

L’ armata  mussulmana  sì  offrì  al  loro  sguardo,  nella  vasta 
pianura  di  Ascalona,  addossata  alle  montagne  ed  al  mare,  avendo 
alla  dritta  la  città  d’ Ascalona  ove  sventolava  la  bandiera  mussul- 
mana. I crociati  furono  i primi  a lanciare  i loro  giavellotti,  e 
bentosto  Roberto  il  Normanno  alla  lesta  dc’suoi  cavalieri  si  pre- 
cipitò sul  centro  dell'armata  egiziana.  Fu  terribile  l’urto,  e gl'in- 
fedeli non  potettero  resistere  lungo  tempo  ; lo  stendardo  dei  Sa- 
raceni cadde  in  potere  di  Roberto.  Ben  presto  la  loro  rotta  fu  ge- 
nerale: GofTredo  ruppe  il  tanto  temuto  corpo  degli  Etiopi,  men- 
tre che  il  conte  di  Tolosa  precipitava  nel  mare  i Battaglioni  che 
il  suo  valore  arca  messo  in  fuga,  e che  correvano  verso  la  riva, 
nella  speranza  di  essere  raccolti  e protetti  dalla  flotta  egiziana 
ebe  covriva  il  mare.  La  lancia  e la  spada  fecero  in  quel  giorno 

(1)  Modaffer  Abuyerdv  così  lamentava  : 

« Colle  lagrime  nostre  il  nostro  sangue  si  ì confuso,  ni  parte  di  noi  rima- 
ti ne  intatta  a'  nuovi  colpi  del  nemico. 

« Oh  sciagura  t se  le  lagrime  tengono  veci  d'armi,  allorché  la  guerra  spar- 
ti ge  l’ incendio  suo  ed  il  furore. 

« Come  inai  la  palpebra  putrii  velar  1' «echio,  mentre  sciagure  pari  alla 
« nostra  sveglierebbero  chi  profondamente  dormisse  ? 

a Io  Soria  i fratelli  vostri  non  posseggono  più  che  i dorsi  de'  loro  drome- 
« darl.  o le  viscere  degli  avvoltoi  per  riposarsi. 

a I Franchi  gli  hanno  per  vili  schiavi  ; e voi  giacete  neghittosi  nella  mol- 
ti lena,  come  gente  affatto  sicura. 

« Quanto  sangue  giù  versato  ! quante  donne  ridotte  a coprire  i loro  veni 
e non  con  altro  che  cogli  smanigli  I 

o E gli  sceichi  degli  Arabi,  gli  croi  de'  Persiani  potrebbero  recarsi  in  paca 
• tapi'  onta  f se  non  li  scuote  sentimento  di  religione,  lo  faeeia  il  proprio  ono- 
o re  e l' amor  di  quanto  hanno  di  più  caro  al  mondo  » ( Cantò). 
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una  terribile  messe.  A filai,  sultano  del  Cairo,  ebe  si  era  rifriggilo  in 
Ascalona  donde  area  visto,  versando  lagrime,  la  fuga  e la  strage 
della  sua  armala,  non  vi  si  credè  in  sicuro,  e,  mettendosi  su  di 
un  bastimento  della  Dotta,  prese  l’alto  mare.  Questa  subitanea  par- 
tenza tolse  ai  Saraceni  la  loro  ultima  speranza  di  salvezza. 

Ascalona  poteva  divenire  preda  del  vincitore;  ma  la  divisio- 
ne s' introdusse  fra  i crociati.  Raimondo  di  Tolosa  voleva  met- 
tervi la  sua  bandiera  e conservare  per  lui  questa  conquista.  Gof- 
fredo ricusò,  ed  allora  si  rinunziò  alla  presa  d’ Ascalona  e l’armata 
ritornò  a Gerusalemme.  Raimondo  di  Tolosa,  che  comandava  la 
vanguardia,  assediò  Arsur;  ma,  dopo  alcuni  giorni  d’assalti  e com- 
battimenti, abbandonò  questa  città,  consigliando  agli  abitanti  di 
difendersi  contro  gli  attacchi  di  Goffredo.  Il  re  di  Gerusalemme 
arrivò  alla  sua  vol{a,  c trovò  la  guarnigione  c gli  abitanti  decisi 
ad  una  disperata  difesa.  Ne  seppe  il  motivo,  c,  volendo  punire 
tanto  tradimento,  stava  per  venire  alle  mani  con  Raimondo  di 
Tolosa,  c rinnovare  lo  spettacolo  di  due  armale  cristiane  straziale 
della  discordia  c combatlentcsi  1’  una  contro  l’altra,  quando  Ro- 
berto e Tancredi  si  interposero  c le  pacificarono.  Si  fece  la  ri- 
conciliazione in  presenza  delle  due  armate. 

Goffredo  di  Ruglionc  si  rimise  in  marcia,  seguito  da  tutti  i 
cavalieri,  dai  battaglioni  cristiani  c da  un  immenso  bottino  tolto 
al  campo  nemico.  Annunziò  la  sua  venuta  in  Gerusalemme  con 
canti  di  vittoria,  e col  fragoroso  suono  delle  trombe.  Il  nuovo  re 
fu  ricevuto  in  mezzo  alle  acclamazioni  dei  pellegrini  c degli  abi- 
tanti della  sanla  città. 

La  battaglia  d’ Ascalona  fu  I’  ultima  della  crociata  ; i cava- 
lieri cristiani,  dopo  quattro  anni  di  fatiche,  avendo  compiuti  i lo- 
ro voli,  pensarono  di  ritornare  in  patria.  Alcuni  s’ imbarcarono 
nei  porti  più  vicini  al  Mediterraneo,  altri  traversarono  la  Siria  e 
1’  Asia  Minore,  giunsero,  portando  le  palme  del  trionfo  ed  arric- 
chendo col  loro  bottino  le  città  e le  Chiese  della  lor  patria.  Gof- 
fredo di  Buglione  rimase  con  trecento  cavalieri  (1),  c con  Tan- 
ti) Dicono  che  sci  milioni  d’Europei  prendessero  la  croce  (•);  ora  restavano 
appena  trecento  cavalieri  con  GolTredo,  alcuni  a Tripoli  con  Raimondo,  a Edes- 
sa  con  Baldovino,  ad  Antiochia  con  Boemondo  ; un  diecimila  tornarono  in  Eu- 
ropa— e tatti  gli  altri  ? Ossa  e putredine  lungo  tutta  la  via  che  dalle  estremi- 
ti) dell’  Eoropa  mena  a Gerusalemme,  aspettano  un  altro  squillo  che  li  convo- 
chi alla  santa  città  ( Canti  ). 

(*)  Fra  di  panno  o di  seta  . benedetta  , poi  tacila  sulla  Spalla  o in  fronte  ali' rimetto. 
Ilo»  «a  la  portavano  i Franchi,  verde  i Fiamminghi,  bianca  frl'In^losl.  Nella  crociala  contro  eli 
Albi  ..Tsi  c i Mori  retavasi  atti  petto;  divisata  di  bianco  e rot«o  in  quella  contro  Manfr’d’: 
r<ma  contro  gli  5lavi  e con  un  globo  di  sotto.  Reduci  dalla  Crociala,  » aliar  cavino  alle  spalle 
o pendente  al  collo.  I pellegrini  generalmente  imbarcavano  a Mano  per  tornare  a seilembi  c, 
e sullo  spiegar  le  vele  intuonavano  il  Veni  Cren, 'or. 
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credi,  die  volle  morire  in  Palestina.  Raimondo  di  Tolosa  si  con- 
dusse a Costantinopoli:  questo  signore,  uno  dei  più  ricchi  vassalli 
della  Francia,  clic  possedeva  l'Alvcrnia,  la  Linguadoca  e la  Pro- 
venza, si  lasciò  vincere  dagli  onori  che  gli  rese  l’ imperatore  A- 
lessio  : si  fece  suo  vassallo  e ricevette  in  ricompensa  la  città  di 
Laodieea.  Pietro  1'  Eremita  ritornò  in  Piccardia  a finire  i suoi 
giorni  in  un  monastero  che  v’  a»  ca  fondalo. 


Digitized  by  Google 


SECONDA  CROCIATA 


CAPO  IX.  — 1099-1103. 


Ir  regno  di  Gerusalemme  era  fondato  dalia  vittoria,  in  un  pae- 
se che  le  guerre  civili,  le  rivoluzioni  arcano  devastato  per  molti 
secoli,  di  cui  nazioni  annate  se  ne  erano  disputato  a vicenda  il 
possesso  e che  fu  ia  tomba  di  un  milione  di  crociali.  Il  più  va- 
loroso dei  principi  cristiani,  circondato  da  trecento  cavalieri,  ri- 
solvette di  mantenere  il  suo  potere  c di  conservar  le  città  conqui- 
state al  prezzo  di  tanto  sangue.  Si  è nobile  e grande  esempio, 
quello  di  un  pugno  d’uomini,  che  difendono  contro  legioni  di 
barbari  un  paese  sterile,  ma  caro  ai  cristiani,  perchè  era  stalo  la 
culla  di  loro  religione,  c che  consacravano  la  loro  vita  a proteg- 
gere questa  vana  ma  preziosa  conquista,  dalle  invasioni  e dalle 
profanazioni  de'loro  nemici.  Il  potere  del  nuovo  re  si  estendeva  su 
Gerusalemme  e su  alquanto  città  o villaggi,  sparsi  sopra  un  ter- 
ritorio invaso  tuttavia  dagli  Arabi  e dagli  Egiziani.  Alcune  fortez- 
ze inalberavano  la  mezza  luna  a Ganco  di  città  nelle  quali  sven- 
tolava lo  stendardo  della  Croce;  pericoli  che  incessantemente  ri- 
nascevano spaventavano  i sudditi  del  nuovo  reame,  ed  impedivano 
che  fondassero  speranze  di  durevole  stabilimento.  Fu  una  saggia 
politica  quella  cne  introdusse  l’interesse  privato  ad  aver  qualc  he 
parte  nell'amore  che  tratteneva  i cristiani  intorno  alla  tomba  del 
ligliuol  di  Dio.  Fu  stabilito  con  una  legge  che  la  proprietà  si  ac- 
quisterebbe col  possesso  di  un  anno  e di  un  giorno,  c che  l’ as- 
senza farebbe  perdere  questi  dritti,  qualora  si  fosse  prolungata 
durante  lo  stesso  lasso  di  temilo.  Si  popolò  la  Palestina  di  abi- 
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tanti  impegnali  alla  difesa  del  territorio,  tanto  per  l'amoro  della 
proprietà,  che  per  l’ entusiasmo  religioso. 

Diede  opera  in  seguito  il  re  ad  estendere  la  frontiera  del  suo 
nascente  stato,  e ad  assicurarne  la  tranquillità,  ricacciando  olire 
i barbari  che  ogni  giorno  lo  minacciavano  d’ un’ invasione.  Tan- 
credi si  gettò  nella  Galilea,  e sottomise  Tibcriadc  con  molte  altre 
importanti  città.  Goffredo,  dal  suo  canto,  accrebbe  la  sua  poten- 
za al  nord  di  Gerusalemme,  imponendo  tributi  alle  città  musul- 
mane di  Cesarea,  Tolcmaide,  Ascalona  : solo  Arsur  ricusò  di  pa- 
gare il  tributo.  Risolvette  Goffredo  di  sottometterla  colla  forza  e 
vi  pose  l’ assedio;  ma,  dopo  aver  sagrificato  inutilmente  uno  dei 
suoi  più  bravi  cavalieri,  Gerardo  di  Avesnes,  che  era  stalo  dato 
in  islalico  agl'  infedeli  ; dopo  d’ averlo  veduto  su  i bastioni  della 
città,  ove  era  stato  attaccato,  perir  trafitto  dalle  armi  cristia- 
ne, fu  obbligato  di  abbandonar  l'assedio  e di  ritornare  a Gerusa- 
lemme, deplorando  la  morte  d'  uno  de’  suoi  più  illustri  campio- 
ni. Ritornando  nella  sua  capitale,  il  re  ud)  il  prossimo  arrivo  di 
numerosi  pellegrini  (1),  che  venivano  ai  santi  luoghi  a celebrar- 
vi la  natività  di  Cristo,  Salvatore  del  mondo. Bocmondo,  principe 
di  Antiochia,  Raldovino,  conte  di  Edessa,  e Raimondo,  govemator 
di  Laodicea  li  accompagnavano.  A capo  di  questi  pellegrini,  qua- 
si tutti  Italiani,  segnalavasi  Dagoberto,  Arcivescovo  di  Pisa  e le- 
gato del  pana.  Giunse  egli  a forza  di  brighe,  a farsi  nominar  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  e,  con  questa  qualità,  pretese  una  parto 
della  sovranità  nella  capitale;  volle  regnare  sui  luoghi  vicini  alla 
Chiesa  della  Resurrezione.  Goffredo  cedette  a queste  pretese,  o 
gli  altri  principi  consentirono  a tener  dal  sovrano  pontefice  l' in- 
vestitura dei  loro  principati. 

Ma  un  regno  conquistato  dal  valore  delle  armi  cristiane  non 
poteva  reggere  con  la  sola  forza  delle  armi.  In  città  in  cui  era- 
no abitanti  di  tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  religioni,  era  d'uopo 
porre  un  freno  alle  nascenti  ambizioni,  ai  desideri  di  dominazio- 
ne, e di  indipendeuza  che  padroneggiavano  tutti  i sudditi.  Dove- 


tti Giusta  tc  cronache  contemporanee,  non  avendo  il  greco  imperatore  prov- 
visto di  guardie  c di  milizie  ne'  luoghi  opportuni,  per  dove  i nuovi  pellegrini 
avevano  a passare,  intervenne  che,  essi  pervenuti  alle  mura  della  città  e tro- 
vando le  porte  chiuse  e senza  guardia,  scalassero  il  primo  muro  presso  la  por- 
la di  Canta,  che  ora  è detta  Egri  Capi  ; dal  che  avvisato  l’ Imperatore  rete 
subito  scatenare  c stimolare  incontro  a quelli  i leoni  ed  i leopardi  della  sua 
corte:  le  qoali  belve  feroci,  assalita  la  moltitudine  de’  pellegrini  romiuciarono 
e farne  strage,  c i pellegrini  postisi  sulle  difese  con  lande  e giavellotti,  tutti  i 
leoni  ammanarono;  ma  i leopardi  meno  coraggiosi,  sendoseno  fuggiti,  arram- 
puauanii  come  gatti  per  te  mura,  da  onde  discesero  liberamente  nella  città 
( Michauit  ). 
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va  la  capitale,  continuamente  aperta  a pellegrini  ebe  l'espiazione 
di  grandi  delitti  o il  timor  del  castigo  arcano  spinti  in  Orien- 
te, esser  protetta  contro  le  tentazioni  degli  uni,  ed  anche  con- 
tro le  invasioni  dei  signori,  ai  quali,  secondo  i costumi  feudali  c 
lo  leggi  della  guerra,  il  re  avea  dato  a governare  una  parte  del 
paese  conquistato  ; bisognava  dominare  tutte  queste  volontà  di- 
verse. Profittò  Goffredo  di  Buglione,  della  presenza  dei  principi 
cristiani  per  mettere  in  alto  i suoi  progetti,  gillando  le  basi  di 
una  Blabile  c regolare  legislazione.  Furon  create  le  Assise  da 
un'assemblea  di  principi,  di  baroni  e di  cavalieri,  i più  illuminali 
tra  i capi  della  crociata.  Questo  codice  fu  redatto  sotto  il  titolo 
di  Assise  di  Gerusalemme,  c deposto  nella  Chiesa  del  Santo  Se- 
polcro : esso  avea  per  iscopo,  di  regolare  dapprima  i doveri  dei 
sudditi  e dei  baroni  verso  il  re,  ed  anche  i dritti  ed  i doveri  del 
re  verso  i suoi  sudditi  ed  i signori  che  riconoscevano  a stento 
un'  autorità  superiore  alla  loro.  Il  re  avea  l’ incarico  di  conser- 
vare le  leggi,  di  rendere  giustizia,  di  proteggere  coloro  che  la  de- 
bolezza o la  disgrazia  mettevano  sotto  la  sua  protezione,  di  ve- 
gliare alla  salvezza  del  popolo  c di  condurlo  alia  guerra.  I cava- 
lieri cd  i baroni  doveano  servire  il  re  coi  loro  consigli  nell’  am- 
ministrazione del  potere,  c con  la  loro  spada  nei  combattimenti. 
Dovevano,  rappresentanti  del  principe  pressoi  vassalli,  proteggere 
le  loro  proprietà  ed  il  loro  onore.  Tre  corti  furono  istituite  per 
vegliare  all’esecuzione  di  queste  leggi  : la  prima,  presieduta  dal 
re  o composta  dalla  nobiltà,  regolava  le  controversie  dei  nobili  c 
grandi  vassalli  ; la  seconda,  cui  presiedeva  il  prefetto  di  Gerusa- 
lemme e formata  dai  notabili  abitanti  della  città,  determinava  i 
dritti  cd  i doveri  dei  vassalli  fra  loro  ; infine  la  terza  regolava 
gl’  interessi  dei  cristiani  d' Oriente,  e pronunziava  sentenze  sui 
litigi  insorti  fra  essi,  nella  lingua  e secondo  i costumi  della  Siria. 
Ciascuna  classe  era  giudicata  da’  suoi  pari.  Sono  queste  le  prime 
tracce  d'un'istituzione  che  forma  la  base  della  nostra  attuale  legis- 
lazione; ma,  tra  questi  savi  regolamenti,  troviamo  le  tracce  della 
barbarie.  Cosi,  un  popolo  composto  in  gran  parte,  da  guerrieri 
non  poteva  essere  astretto  alle  forme  lente  cd  incerte  della  giu- 
stizia ; dovette  torre  in  prestito  agli  antichi  costumi  il  giudizio 
di  Dio  -,  le  prove  dell'  acqua  e del  fuoco,  il  combattimento  giu- 
diziario furono  le  basi  della  legislazione  criminale.  Questo  avea 
della  barbarie  ; ma,  a lato  di  queste  rimembranze  degli  antichi 
tempi,  compariscono  leggi  piene  di  saviezza  c che  più  tardi  han 
servilo  di  modello  alle  istituzioni  dell’  Occidente.  Non  si  potrebbe 
negare  l' influenza  delle  crociate  sull'incivilimento  europeo,  se  si 
ammette  che  lo  stabilimento  dei  comuni  sia  opera  loro.  Essi, 
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infalli,  portarono  il  primo  colpo  alfe  feudalità,  dando  lo  slancio 
alla  nascente  libertà,  e rimpiazzando  con  istituzioni  libere  alcu- 
ne istituzioni  feudali. 

Intanto  Goffredo  continuò  le  conquiste  sui  musulmani,  ed 
aumentò  il  terrore  ispirato  dal  nome  cristiano.  Tancredi,  attacca- 
to in  Tibcriado  dal  sultano  di  Damasco,  fu  liberato  da  Goffredo 
e da  suoi  cavalieri,  che  batterono  i Saraceni  e li  ricacciarono  fino 
nelle  montagne  del  Libano.  Ritornando  da  questa  spedizione,  ri- 
cevette l’ omaggio  dell’  emiro  di  Cesarea,  ed  accettò  una  colczio- 
nc  di  frutti  deila  Siria,  ebe  gli  ollri  il  Saraceno.  Poco  tempo  dopo 
sì  ammalò  c morì  : fu  attribuita  la  sua  morte  al  veleno  che  la 
mano  perfida  dell’emiro  gli  avesse  offerto  in  un  cedro.  Goffre- 
do morì  raccomandando  ai  suoi  prodi  di  restare  uniti,  di  con- 
servare la  santa  conquista  e di  morire  per  la  difesa  della  san- 
ta religione.  Furon  depostc  le  sue  spoglie  mortali  nella  Chiesa 
del  Santo  Sepolcro,  ed  anche  oggidì  il  suo  nome  è riverito  dai 
cristiani  e dai  musulmani.  Valoroso  e saggio,  prudente  e religio- 
so, Goffredo  di  Buglione  sarebbe  stalo  un  gran  re,  se  la  morte 
non  fosse  venula  a colpirlo  nel  bel  mezzo  de'  suoi  divisaincnli  di 
gloria  e di  avvenire. 

La  scelta  d' un  successore  eccitò  gravi  dispute  in  Gerusa- 
lemme. Il  patriarca  voleva  montare  sul  trono,  fondando  i snoi 
dritti  sopra  promesse  strappate  a Goffredo  di  Buglione  ; ma  i ca- 
valieri vollero  avere  per  re  un  loro  pari.  Baldovino  intese  dai 
deputati  la  morte  di  suo  fratello,  c la  scelta  che  di  lui  aveano  fal- 
lo i capi  della  crociata,  per  re  della  Palestina.  Il  patriarca  Dago- 
bcrto  chiamò  Bocmondo  in  sostegno  delle  sue  pretese  ; ma  sopite 
che  il  principe  d' Antiochia,  vinto  dai  turchi,  era  stato  fatto  pri- 
gione. Baldovino,  possessore  della  ricca  contea  d'  Edessa,  preferì 
il  povero  reame  di  Gerusalemme,  e,  cedendo  la  sua  provincia  al 
suo  parente  Baldovino  del  Borgo,  partì  alla  testa  di  quattrocento 
cavalieri  o mille  finiti.  Fu  tesa  un'  imboscata  al  conte  d’ Edessa, 
nel  suo  passaggio  nelle  strette  vicine  al  mare  della  Fenicia,  cd 
all’  imboccatura  del  Lieo,  dall’  emiro  di  Damasco,  clic  era  stato 
avvertilo  di  questa  partenza  da  un  traditore  (1J.  Ma  Baldovino 

(1)  Fnlctierio  Cornolense,  elicerà  con  Raldovino,  descrive  i pericoli  dei 
Cristiani  negli  stretti  passi  «li  Borila  e nell'  imboccatura  del  Lieo  : i quali  do- 
vendo passare  per  certa  valle  stretta  e profonda  sulla  quale  pendevano  da  ine* 
riggio  c da  tramontana  mostruose  ed  altissime  rupi,  trovarono  dall'  altro  can- 
to tutta  la  spiaggia  piena  di  Mussulmani.  Al  qual  proposito  dice  il  buon  cap- 
pellano : Noi  facevamo  ostentazione  di  coraggio  c nondimeno  avevamo  paura  ; 
poiché  ritornare  addietro  era  malagevole,  andare  avanti  anco  più  malagevole, 
avendo  i nemici  clic  ci  minacciavano  da  ogni  banda,  non  meno  sopra  le  navi 
che  sopra  le  olle  rupi.  Cosicché  in  quella  giornata  di  tanta  cspciuztoue  ni  gli 
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fingendo  di  fuggire  avanti  al  nemico  e di  evitare  il  combattimen- 
to, attirò  l’ emiro  in  una  pianura  e feoc  un  grande  scempio  del- 
l'armata di  questo,  dieci  volte  superiore  in  un  numero  alla  scor- 
ta del  futuro  re.  La  sua  entrata  in  Gerusalemme  fu  un  trionfo  : 
il  clero,  i baroni,  i cavalieri,  una  gran  folla  di  pellegrini  gli  ven- 
nero all’  incontro  e manifestarono  la  loro  gioia  con  islrepitose 
acclamazioni.  II  patriarca  protestò  energicamente  contro  questa 
elezione  del  fratello  di  Goffredo,  c si  ritirò  sul  monte  Sion,  come 
per  mettersi  in  sicuro  dalle  violenze  di  Baldovino  ; ma,  il  nuovo 
re  soddisfatto  dei  suffragi  del  popolo  c dell’  armata,  non  pensò 
che  ad  aumentare  la  sua  potenza  e la  sua  fama  di  bravura,  an- 
dando contro  i Saraceni. 

Si  avanzò  verso  Ascalona,  alla  testa  della  sua  annata;  ma  si 
contentò  di  devastare  le  campagne  che  la  circondano,  senza  ten- 
tare un  assedio  inutile  per  l’ avvicinarsi  della  cattiva  stagione. 
Alcune  città  di  poca  importanza  caddero  in  suo  potere  ; poi,  se- 
guito da'  baroni,  discese  sino  alla  sponda  del  mar  morto,  ove  ri- 
trovarono le  tracce  del  legislatore  degli  Ebrei.  Con  uh  pio  entu- 
siasmo un  cronista  racconta  che  si  dissetò  col  suo  cavallo  alla 
fontana  di  Mosè  ; i soldati  di  Baldovino  ritornarono  carichi  di 
bottino  a Gerusalemme.  Il  patriarca,  intanto,  si  era  sottomesso  ed 
avea  consentito  a consacrare  il  nuovo  re.  Questa  cerimonia  sì  fe- 
ce con  gran  pompa  a Bctclcmme. 

Tancredi  ricusò  di  riconoscere  Baldovino  come  successore 
di  Goffredo  di  Buglione,  c di  rendergli  omaggio  : egli  non  avea 
dimenticato  le  ingiustizie  di  questo  cavaliere  sotto  le  mura  di 
Tarso.  Baldovino  lo  fece  citare  alla  sua  volta  come  vassallo  in- 
fedele ; la  risposta  di  Tancredi  fu  semplice  e dispregiatile  : lo 
ignoro,  diss’  egli,  te  il  tuo  padrone  sto  re  di  Gerusalemme.  Infine 
Baldovino  impiegò  le  preghiere  che  riuscirono  più  delle  minac- 
ce. 1 due  cavalieri  convennero  in  un  abboccamento,  e si  abbrac- 
ciarono in  presenza  di  tutti  i baroni  e del  clero.  Nello  stesso  tem- 
po, il  bravo  Tancredi  ricevè  deputati  dalla  città  d’Anliochia,  che 
io  supplicarono  di  venire  a governare  il  principato,  nell'assenza 
di  Boemondo,  prigioniero  dei  Turchi.  Partì  lasciando  Tancredi  la 
sua  città  di  Tiberiadc  al  cavaliere  Ugo  di  Sant’  Omer. 

Baldovino  si  segnalò  in  seguito  con  nuove  gesto  contro  gl'in- 
fedeli : alla  lesta  d'  una  debole  armata,  andò  contro  nemici  che 
potevano  schiacciarlo  sotto  il  loro  numero.  Disperse  le  tribù  A- 
rabe  accampate  nelle  vaste  pianure,  bagnate  dal  Giordano  e le  lo- 

uomini  nè  i somieri  presero  riposo  o nutrimento,  ed  io  Fulcherio,  avrei  pre- 
ferito di  essere  piuttosto  a Carnosa  o ad  Orleans,  che  di  trovarmi  là  {JUi' 
chaud }. 
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ro  spoglie  arricchirono  i soldati  cristiani.  Poco  dopo  mise  l'asse- 
dio ad  Arsur,  segnilo  da  un  gran  numero  di  pellegrini  che  una 
flotta  genovese  avea  sbarcati  a Joppc.  Tre  giorni  dopo,  la  cittì 
era  in  potere  dei  crociali  ; poi,  1’  armata  si  diresse  verso  Cesa- 
rea ; 1'  assedio  fu  intrapreso  e spinto  attivamente.  Dopo  quindici 
giorni  di  blocco,  un  assalto  generale  rese  i cristiani  signori  della 
città.  Tutti  quelli  che  erano  armati,  vi  furono  spietatamente  tru- 
cidali. Sia  che  Baldovino  volesse  continuare  la  politica  del  suo 
antecessore,  sia  impeto  di  vendetta  o brama  d’ ispirare  spavento 
alle  città  vicine,  abbandonò  la  città  al  saccheggio  ed  al  furore  dei 
cristiani.  Per  due  intieri  giorni  i palagi,  le  moschee,  le  case  degli 
abitanti  furono  devastate,  i nuovi  venuti  fecero  un  ricco  bottino. 
II  sultano  del  Cairo  seppe  la  strage  della  guarnigione  di  Cesarea 
c,  volendo  vendicare  la  loro  morte,  levò  in  fretta  una  numerosa 
armata  che  foce  marciare  verso  Ascalona.  Baldovino  andò  incon- 
tro ai  battaglioni  nemici.  Prima  della  battaglia,  passò  in  rivi- 
sta la  sua  piccola  truppa,  ricordando  loro  che  combattevano 
per  la  causa  di  Dio,  che  bisognava  vincere  o morire,  c che  non  vi 
era  salvezza  che  nella  vittoria  e non  nella  fuga.  Poscia  i cristiani, 
forti  di  millecinquecento  nomini  al  massimo,  e divisi  in  dodici 
battaglioni  alla  testa  dei  quali  comandavano  i baroni,  si  precipi- 
tano sni  Saraceni.  Fu  terribile  il  primo  urto:  quattro  battaglioni 
crociati  spariscono  schiacciati  sotto  il  numero.  Allora  Baldovino, 
seguilo  dai  più  bravi  cavalieri,  avventasi  sul  nemico,  con  la  lancia 
in  resta,  e si  apre  nell'armata  musulmana  una  strada  sanguinosa. 
Ben  presto  le  lance  sono  abbandonate  e le  azze  le  rimpiazzano.  Al- 
lora la  rotta  è nel  nerbo  dell’armata  degli  egizi;  il  turbamento  e la 
paura  »’  impadroniscono  dei  loro  animi  superstiziosi  ; fungono  a- 
vanli  un  pugno  d’  uomini  che  credono  invincibili.  La  pianura  è 
coverta  di  morti,  le  strade  ingombre  di  fuggiaschi:  fu  questa  una 
compiuta  vittoria.  Le  tende,  tutte  le  ricchezze  che  si  trovavano 
nel  campo  Saraceno,  caddero  in  potere  dei  cristiani.  Kitornando 
dall'  inseguire  i fuggitivi,  Baldovino  salvò  la  vita  ad  una  donna 
presa  dalle  doglie  del  parlo  : stesa  appiè  d'  un  albero,  mandava 
lagrimcvoli  grida.  Egli  le  si  accostò,  la  covri  col  suo  mantello  e 
le  fece  dare  dell'acqua  e delle  fruita;  la  femmina  d'un  cammello 
fu  condotta  per  allattare  il  neonato.  Dne  schiavi  la  condussero  al 
suo  sposo  che,  nel  veder  colei  di  cui  piangeva  la  morte,  giurò  di 
ricompensare  quando  che  fosse  la  generosità  del  re  dei  cristiani. 

Intanto  crasi  rannodata  l’armata  egiziana  c ritornava  al  com- 
battimento. Baldovino  superbo  d'una  facile  vittoria,  corse  avanti 
al  nemico  con  duecento  cavalieri;  ma  bentosto,  circondali  da  ogni 
parte,  dovettero  soggiacere  ai  colpi  d'un  nemico  troppo  numcro- 
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so.  Baldovino  fuggì  o si  nascose  Ira  foreste  e lande  alle  quali  i Sa- 
raceni appiccarono  fuoco.  A grande  stento  il  re  campato  dalle 
Camme,  potette  col  favor  della  notte  ritornare  in  Randa.  L'indo- 
mani, la  piazza  fu  assediata:  sarebbe  stata  finita  pel  re,  seia  rico- 
noscenza dell’  emiro  cui  aven  salvata  la  consorte,  non  avesse  ve- 
gliato alla  salvezza  di  lui.  Egli  andò  a strappare  Baldovino  da  una 
morte  sicura  : sulle  prime  questi  esitava.  Infine  si  confidò  all’emi- 
ro ed  uscì  da  Ramla  per  istradc  sconosciute  ; Baldovino  arrivò  ad 
Arsur,  Banda  fu  prosa  d’assalto,  e l'armata  cristiana  passata  a fil 
di  spada  : questa  fu  la  prima  disfatta  dei  cristiani  in  Palestina. 
L’  armata  egiziana  s’ incamminò  verso  Gerusalemme  ; il  clero,  i 
pellegrini,  imploravano  la  misericordia  divina  e dimandavano  al 
ciclo  di  preservare  la  città  santa  dalle  profanazioni  dei  Saraceni. 
Tutti  disperavano  di  salvare  Gerusalemme,  quando  Baldovino  cre- 
duto morto  a Ramla,  comparve.  Questi  levò  una  seconda  armata; 
tutte  le  città  del  regno  mandarono  gli  abitanti  in  islato  di  porta- 
re le  armi.  Intanto  il  re  non  potè  riunire  che  un  debole  esercito, 
ma  che  fece  prodigi  di  valore  : il  nemico  fu  scacciato  dal  terri- 
torio. In  una  battaglia,  restarono  morti  sul  campo  quattromila 
musulmani,  e,  fra  essi,  l'emiro  d’Ascalona.  Tutti  accusavano  i gre- 
ci di  avere  suscitati  tanti  nemici  ai  cristiani  della  Palestina.  In- 
fatti, Alessio  Comncno,  desiderava  Antiochia  c le  città  del  lito- 
rale della  Siria.  Avca  fatto  offrire  il  riscatto  di  Bocmondo,  non 
per  rendergli  il  principato,  ma  per  mandarlo  prigioniero  a Bisan- 
zio ed  impadronirsi  della  sua  conquista.  Bocmondo  uc  indovinò 
i progetti,  ed  interessò  alla  propria  causa  l’ emiro  che  lo  ritene- 
va, e che  egli  sedusse  con  le  promesse.  Bocmondo,  fatto  libero,  ri- 
tornò in  Antiochia,  combattè  per  terra  le  armate  d’ Alessio,  per 
mare  le  Botte  che  questo  nvoa  mandate  alla  conquista  del  suo 
principato,  ma  senza  ottenere,  in  un  auno  che  durò  la  guerra, 
vantaggi  decisivi. 

Baldovino,  dal  suo  canto,  continuò  le  conquiste  sul  territo- 
rio arabo.  Raunò  lutti  i guerrieri,  tulli  i baroni  che  governavano 
le  città  conquistate,  ed  assediò  Charan,  città  della  SÌesopoiamia. 
La  discordia  s’ insinuò  di  nuovo  nel  campo,  riguardo  il  possesso 
della  futura  conquista:  Bocmondo,  Baldovino,  Giosselino  da  Cour- 
tenav,  Baldovino  del  Borgo,  Tancredi,  furon  vicini  a disputarsi, 
con  le  armi  alla  mano,  una  città  che  non  dovea  cadere  in  loro  po- 
tere. Queste  dissenzioni  impedirono  la  presa  della  città,  ritardan- 
do I’  assedio  ; un'  armata  venuta  da  Mossul  in  soccorso  degli  as- 
sediati, sorprese  i crociati  e li  tagliò  a pezzi.  Furon  falli  prigio- 
nieri molti  cavalieri  in  questa  battaglia,  e,  fra  i più  celebri,  si  ci- 
tano Baldovino  del  Borgo,  c Giosselino  da  Courtenav;  Bocmondo 
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o Tancredi,  ron  una  debole  scorta  di  cavalieri,  poterono  appena 
sfuggire  alla  carnificina.  Il  principe  d'  Antiucliia,  ritornato  nella 
sua  città,  si  vide  circondalo  da'  nemici  : erano  a lui  minacciosi 
tanto  i Greci  che  i Saraceni.  Risolvette  d' andare  in  Europa  a 
cercar  difensori,  si  spacciò  per  morto,  e,  chiuso  in  una  bara,  tra- 
versò su  di  un  naviglio  la  flotta  greca  elle  impediva  il  passaggio 
ai  vascelli  di  lui.  Andò  a sbarcare  in  Italia:  ove  ricevuto  dal  papa 
rome  uno  dei  più  bravi  difensori  della  croce,  ottenne  da  lui  il 
permesso  di  predicare  una  nuova  crociala  contro  i Musulmani. 
A'enne  in  Francia,  ove  l’avea  preceduto  la  rinomanza  del  suo  no- 
me c delle  sue  imprese.  Tanto  eloquente,  quanto  bravo,  Boomon- 
do  seppe  ispirare  I’  entusiasmo  della  guerra  santi  a tulli  i cava- 
lieri francesi.  Alla  loro  testa  traversò  i l’irenci,  fece  numerosi 
proseliti  in  Ispagna,  ed  andò  ad  imbarcarsi  in  Italia,  alla  lesta  di 
una  numerosa  armata.  Ben  presto  entrò  nelle  terre  dell’  impero 
greco  ed  andò  ad  assediare  Durazzo;  ma  la  penuria,  le  malattie 
decimarono  le  sue  truppe,  c malgrado  brillanti  promesse  di  ar- 
ricchirle delle  spoglie  del  greco  impero,  si  vide  bentosto  abban- 
donalo da  tulli  quei  che  area  condotti  al  suo  seguilo.  Alcuni  si 
recarono  in  pellegrinaggio  al  Santo  Scinderò,  altri  ritornarono  in 
Europa,  e Boemondo,  rimasto  solo,  fu  obbligato  di  far  la  pace 
ron  Alessio,  di  cui  bramava  l' impero,  e ritornosscne  a Taraulo  a 
morire  di  onta  e di  disperazione. 


CAPO  X.  — 1104  1120. 


Il  re  di  Gerusalemme  riportava  vittorie  sugl'  infedeli  ; per 
aprire  facili  comunicazioni  ron  f Oriente,  avea  risoluto  di  impa- 
dronirsi di  tutte  le  città  marittime  della  Siria.  Aiutato  da  una 
flotta  genovese,  bloccò  Tolemaide.r.dopo  venti  giorni, gli  abitanti 
si  resero,  con  la  condiziono  di  uscire  sani  e salvi  dalla  città,  con- 
ducendo i loro  più  preziosi  oggetti.  Baldovino  accettò  le  condi- 
zioni di  questo  trattato,  ed  i cristiani  entrarono  nella  città  ; ma, 
alla  vista  del  Imitino,  i Genovesi  ruppero  la  capitolazione  c fe- 
cero un  terribile  scempio  d'  un  popolo  disarmalo.  Il  re  di  Geru- 
salemme capo  della  spedizione,  non  potò  padroneggiare  quest'ar- 
dore del  saccheggio,  nè  impedire  le  stragi.  Raimondo  di  San 
Gilles,  Aglio  del  contedi  Tolosa,  venne  con  una  flotta,  partita  dai 
porti  della  Provenza,  ad  assediare  Tripoli,  ove  suo  padre  era  mor- 
to. Fu  eretta  in  contea  il  territorio,  ed  il  premio  delle  impreso 
del  padre  cadde  nelle  mani  del  figlio  c nella  famiglia  del  conio  di 
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Tolosa.  Biblo,  Saro pia,  Borilo  (1),  sottomesse  ai  cristiani,  diven- 
nero baronie  ebe  ftiron  date  ai  cavalieri,  in  premio  delle  loro  no- 
bili fatiche.  I genovesi  ed  i Pisani,  che,  di  tutte  queste  conquiste 
avendo  preso  una  parie  attiva,  non  aveano  raccolto  altri  vantag- 
gi che  di  vedere,  in  ciascuna  città  conquistata,  una  strada  porta- 
re il  nome  di  strada  dei  Genovesi,  ritornarono  in  Italia,  e Baldo- 
vino restò  solo,  abbandonato  alle  proprie  forze,  per  difendere  il 
reame  che  gli  era  devoluto.  S’avanzarono  i Saraceni  nella  Pale- 
stina e quasi  sino  alle  porto  di  Gerusalemme.  Un’ armala  di  die- 
cimila Norvcgi,  comandata  dal  tiglio  di  Magno,  re  di  quel  regno, 
sbarcò  al  porto  di  Joppc;  Baldovino,  andò  avanti  di  essi,  e solle- 
citò il  soccorso  del  principe  e dei  suoi  soldati  contro  le  invasioni 
degl’infedeli.  Sigur,  figlio  di  Magno,  promise  la  sua  coopcrazione, 
c dimandò  per  premio  delle  sue  azioni,  solo  un  pezzo  del  legno 
della  vera  croco. 

In  un  consiglio  di  tutti  i principi  cristiani,  fu  deciso  l’asse- 
dio di  Sidone:  l’ armata  di  Baldovino  l’ investi  da  terra,  mentre 
che  Sigur  con  la  sua  flotta  ne  chiudeva  il  porto.  I-a  città  si  rese 
dopo  sci  settimane  di  blocco,  ed  il  princi|>e  Norvegio,  coverto  di 
gloria,  dopo  aver  compiuto  il  volo  di  visitare  il  Santo  Sepolcro, 
ritornò  nella  patria,  conducendo  la  preziosa  reliquia  che,  ancora 
oggidì,  forma  l'ornamento  principale  della  basilica  di  Dronlheim. 

Baldovino,  di  ritorno  a Gerusalemme,  seppe  la  prigionia  di 
molti  cavalieri  cristiani,  fra  gli  altri  Gervasio,  conte  di  Tiberia- 
de.Gli  fu  offerta  la  loro  libertà,  dando  pel  loro  riscatto  Tolemai- 
de,  Giaffa  e molle  altre  città  : Baldovino  ricusò;  i cavalieri  cri- 
stiani furono  uccisi  a colpi  di  frecce  sulla  piazza  di  Damasco  : 
Questa  nuova  sparse  la  costernazione  in  Gerusalemme  ; ma  una 
più  crudele  perdita  ancora  dovea  colpire  i crociali  : Tancredi, 
che  avea  dedicato  la  sua  vita  in  difesa  della  Palestina,  morì  in 
una  spedizione  contro  i Turchi.  La  sua  morte  gettò  la  confusione 
nel  principato  di  Antiorhia,  di  cui  il  governo  gli  era  stato  conlì- 
dato,  e che  avea  protetto  contro  le  armate  musulmane  e contro 
l’ ambizione  dell'  imperatore  greco.  Tancredi  morì  compianto 
da'  suoi  nemici  stessi  : avea  saputo  acquistarne  la  stima  con  la 
bravura  c con  la  fedeltà. 

Nuovi  nemici  si  sollevavano  incessantemente  contro  i crislia- 


(I)  Iterilo  sostenne  per  due  mesi  gli  assalii  dei  Crociati,  e secondo  Alberto 
Aquensc,  falla  clic  ebbe  capitolazione,  gli  abitatori  abbruciarono  Mille  pubbli- 
che piazze  tutte  le  ricchezze  che  non  poterono  portar  seco  loro,  del  che  adon- 
tatisi i vincitori,  entrando  nelle  città  ite  fecero  vendetti!  nel  popolo  che  fu  lut- 
to tette  iddio  ( Mie  haud  ). 


Digitized  by  Google 


60 

ni  : un' armala  turca  venuta  da  Mandino,  «la  Damasco  e da  Mos- 
sul,  portò  la  guerra  nella  Palestina. 

Fu  invasa  la  Galilea  ; Baldovino  corse  a soccorrere  i suoi 
sudditi  c fu  battuto  presso  il  monte  Tabor.  Ruggiero  di  Sicilia, 
nuovo  governatore  di  Antiochia,  Raimondo  di  San  Gilles  c tutti 
i cavalieri  che,  sparsi  nel  regno,  governavano  le  città  conquista- 
le, andarono  ad  unire  i loro  sforzi  a quelli  del  Re;  ma,  inferiori 
in  numero,  i cristiani  non  osarono  impegnare  la  battaglia,  c vide- 
ro, dalle  cime  delle  montagne,  le  devastazioni  d'un  nemico  acca- 
nilo c l’ incendio  delle  loro  città.  Naplusa  fu  saccheggiata,  il 
paese  di  Sichem  fu  devastato.  Intanto  i Turchi  si  ritirarono  sen- 
za combattere  ed  altri  flagelli  colpirono  i cristiani  : nuvole  di  lo- 
custe devastarono  le  campagne  del  reame  di  Giudea,  le  messi  fu- 
ron  perdute,  e un  terremoto,  di  cui  per  cinque  mesi  le  scosse  si 
rinnovarono  senza  tregua,  misero  il  cplmo  alla  miseria  de' cristia- 
ni. Ad  Edessa  il  conte  ed  i suoi  soldati  cercarono  un  rifugio  nelle 
foresto  ; ad  Antiochia,  chiese,  torri,  muraglie  furon  distrutte;  il 
minareto  d'  una  moschea  crollò  schiacciando  una  casa  con  tulli 
coloro  che  1’  abitavano. 

Risolvette  Baldovino  di  portare  anche  lungi  il  terrore  delle 
sue  armi,  e di  ingrandire  la  sua  potenza,  già  tanto  difficile  a con- 
servare ne’  suoi  piccoli  stati  ; ma  il  suo  carattere  arrischievole  c 
cavalleresco  lo  trascinava  sempre  in  pericolose  intraprese.  Tra- 
versò il  deserto  con  1’  armata  ed  andò  ad  assediare  Faramia,  che 
ben  presto  cadde  in  suo  potere.  L’  armala  ritornava  carica  delle 
spoglie  de’ vinti,  quando  il  re  cadde  malato  ad  El-Arish.  Bentosto 
il  suo  stalo  fu  disperato,  c,  vedendo  venire  la  morte  che  egli  avea 
tante  volte  affrontata  nei  combattimenti,  fece  raunare  i cavalieri 
c si  sforzò  di  rianimarne  il  coraggio,  parlando  loro  dell'avvenire 
esortandoli  a difendere  il  regno  di  Gerusalemme;  chiese  di  essere 
coppellilo  vicino  al  suo  fratello  Goffredo  di  Buglione,  ed  indicò 
Baldovino  del  Borgo  per  suo  successore.  Morì  c le  sue  ultime 
volontà  furono  piamente  eseguite  da’  suoi  famigliari  e da’  cava- 
lieri (1). 

Baldovino  passò  tutta  la  vita  a combattere  gl’infedeli,  e,  per 
diciolto  anni  che  ne  durò  il  regno,  fu  più  spesso  in  mezzo  ai  campi 


(1)  Mesti,  desolati  facevano  corona  al  letto  i compagni  delle  soe  vittorie; 
ej?U  procacciava  consolarli  : Deh,  perchè  piangete  ? non  sono  io  un  uomo  ? mol- 
ti altri  non  v'  hanno  che  possono  occupare  il  mio  luogo  ? Non  vi  lasciate  vin- 
cere al  dolore  come  femminelle;  pensale  eh'  e’  bisogna  ritornare  a Gerusalem- 
me con  le  armi  in  mano  e combattere  ancora  per  f eredità  di  Gesù  Cristo,  a 
che  ci  obbligano  i fatti  giuramenti . Rioni'  altro  io  chiedo  ali  amore  e alla  fe- 
deltà lustra,  te  non  che  non  lasciale  in  terra  infedele  il  mio  corpo  [Mie huud). 
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che  nella  reggia.  Le  sne  principali  rendile  consistevano  nei  infuni 
imposti  ai  violi,  e nelle  spoglie  lolle  alle  cillà  conquistate.  Se  la 
pace  era  durata  per  qualche  mese,  le  rendile  finivano  e bisognava 
rinnovarle  con  la  vittoria.  Con  deboli  forze,  fece  Baldovino  grandi 
cose,  e spesso  il  valore  lo  salvò  dai  pericoli,  ove  l’ imprudenza 
l' area  impegnalo.  Si  mostrò  degno  successore  di  suo  fratello  e fu 
come  lui  il  più  intrepido,  il  più  vigilante  difensore  del  Sacro  Se- 
polcro. Aggiunse  saggie  disposizioni  alla  legislazione  di  Goflrc- 
do,  sovratulto  offrendo  asilo  ai  cristiani  cacciali  dalla  Siria.  Ge- 
rusalemme di  bel  nuovo  si  popolò  di  seguaci  di  Cristo,  ed  il  re 
diede  loro  terre  e case,  per  affezionarli  per  sempre  alla  cillà  santa 
con  qualche  cosa  di  più  forte  dell'amore  di  patria,  cou  l’ interesse 
personale. 

Baldovino  avea  indicato  per  suo  successore,  Baldovino  del 
Borgo  che,  per  due  anni  prigioniero  dei  turchi,  era,  da  poco 
tempo  ritornalo  dalla  sua  cattività.  Intanto,  alcuni  membri  del 
consiglio  pensavano  ad  eleggere  Eustachio  di  Bologna,  fratello 
dei  due  primi  re.  Un  cavaliere  che  era  stato  col  conte  d'  Edessa 
prigione  dei  Musulmani,  Giossclino  da  Courtenav,  parlò  in  suo 
favore,  e trasse  tulli  i baroni  al  suo  parere.  Baldovino  fu  consa- 
crato sotto  il  nome  di  Baldovino  li,  e la  contea  d'  Edessa  fù  il 
premio  della  fedeltà  di  Giossclino  da  Courtenav. 

Appena  salilo  Baldovino  sul  trono,  ricevette  da  Ruggiero  di 
Sicilia  una  premurosa  dimanda  di  soccorsi  : il  principato  d’  An- 
tiochia, di  cui  questi  era  governatore,  era  stato  invaso  da  un’ar- 
mata di  Persiani  e di  Sirii.  Ruggiero  di  Sicilia,  senza  aspettare 
l'arrivo  dc'suoi  alleati, diede  la  battaglia  e fu  morto  nella  mischia, 
facendo  prodigi  di  valore  (1).  Baldovino  arrivò  bentosto,  e la  sua 
vittoria  vendicò  la  disfatta  e la  morte  del  governatore  d'Anliochia. 

Ritornato  Baldovino  II  a Gerusalemme,  ode  la  prigionia  di 
Giossclino  da  Courlcnay  nuovo  conte  d'  Edessa  ; marcia  contro  i 
nemici  e bentosto  egli  stesso  diventa  prigioniero  dei  Turchi.  Cin- 
quanta Armeni  si  dedicano  alla  salvezza  dei  nobile  prigioniero:  si 
precipitano  sulla  guarnigione  musulmana,  la  trucidauo  e pianta- 

fi)  Gli  scrittori  contemporanei  dicono,  che  i Cristiani,  da  principio,  disor- 
dinassero I nimici  e quasi  acquistassero  la  vittoria  ; ma  che  Dio  i cui  disegni 
sono  imperscrutabili,  non  volle  accordarla  loro  ; poiché  mentre  si  combatteva 
con  estremo  Turare,  un  negro  nembo  spinto  dal  verno  fermossi  in  meno  ai  com- 
battenti e poco  stante  scoppiò  nell'aere  mandando  incomportabile  More  di  bi- 
tume e di  rolfo,  del  qual  fenomeno  i Cristiani,  come  quelli  che  erano  già  invi- 
liti dall'  eccederne  numero  nel  nimico,  Torte  si  spaventarono,  non  osando  in- 
terpretarlo in  toro  favore,  siccome  erano  solili  Tare  degli  altri  simili.  Ruggero 
alTaticatosi  a impedire  la  fuga  de' suoi,  fu  ammazzalo,  d'onde  la  dispersione 
dell' esercito  cristiano  non  ebbe  più  aleno  rilgguo  ( Ific/iuuJ  ). 
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no  la  Croco  sulla  fortezza  ove  sono  chiusi  i prigionieri.  Giosseli- 
no  giunge  a fuggire,  (1)  c corre  ad  implorare  soccorsi  a prò  del 
re.  Ritorna  con  una  piccola  armata,  ma  gli  Armeni  sono  alla  lor 
volta  caduti  sotto  gli  sforzi  dei  Saraceni,  ed  il  re  fu  condotto  in 
una  fortezza  di  Charatn.  Profittando  della  cattività  del  re,  gli  Egi- 
ziani levano  un'armata  e si  gettano  nella  Palestina,  che  vogliono 
togliere  ai  cristiani, Eustachio  d'Agrain,  conte  di  Sidone,  reggente 
del  regno,  fa  proclamare  la  guerra  santa:  la  grande  campana  di 
Gerusalemme  chiama  i fedeli  al  combattimento.  Bentosto  marcia 
contro  gl’  infedeli  ; tremila  guerrieri,  lo  seguono  ; il  patriarca 
adorno  di  bianchi  paramenti,  porta  in  mezzo  di  essi  il  legno  della 
vera  Croce.  La  sacra  lancia,  rinvenuta  ad  Antiochia,  è portata  da 
un  chierico.  Nelle  pianure  di  Joppc  c d'ibelino,  Eustachio  attacca 
il  nemico  c lo  mette  in  rotta.  Scoppia  un  uragano  durante  il 
combattimento,  c la  folgore  che  romoreggia  sulla  testa  dei  Sara- 
ceni, porla  il  terrore  nella  loro  armata.  La  (lotta  egiziana  lascia 
in  fretta  il  porto  di  Joppc,  ove  credevasi  in  sicuro;  settemila  in- 
fedeli caddero  sotto  il  ferro  dei  crociali,  cinquemila  morirono 
nello  onde.  I cristiani  rientrarono  in  Gerusalemme  carichi  di  bot- 
tino e cantando  sacri  cantici. 

Una  (lotta  veneziana  arrivò  a Tolemaide  in  quel  frattempo, 
ed  il  doge  di  Venezia,  che  la  comandava,  fu  condotto  in  trionfo 
nella  città  santa.  Eu  tenuto  un  consiglio  per  deliberare  se  doves- 
se investirsi  Tiro  o Ascalona:  erano  divisi  i pareri;  fu  risoluto  di 
rapportarsene  al  giudizio  di  Dio.  I due  nomi  di  Tiro  c di  Asca- 
lona furono  scritti  su  pergamene  e dcposli  sull'  altare.  Un  fan- 
ciullo ne  prese  uno  : Tiro  era  la  città  scelta  dal  caso.  I veneziani 
promisero  la  loro  cooperazione,  con  la  condizione  ebe  loro  sareb- 
be ceduto  l' entrata  in  tutti  i porti  del  littoraie,  c permesso  d' a- 
vcrc  una  strada,  un  banco,  un  forno  ed  un  tribunale  nella  città. 
I capi  cristiani  condiscesero  a tutte  queste  condizioni. 

Nella  primavera  dell'  anno  1121  s’ aperse  la  campagna  con- 
tro Tiro.  L'  annata  del  reggente  Eustachio  d'  Agrain,  lasciò  Ge- 
rusalemme il  5 Marzo  mi  andò  a circondare  la  città  : la  flotta  del 
doge  di  Venezia  chiuse  il  porto.  Le  guarnigioni  turche  ed  egi- 
ziane si  difesero  cou  vigore  : la  disscnzionc  di  questi  due  corpi 
d'  armata  favorì  i cristiani.  L' assedio  durava  da  cinque  mesi  ; i 
Latini,  malcontenti  dall’  inazione  del  doge  e dell'  armata  di  lui, 

(t)  Giosselino  Oc  e giuramento  di  non  radersi  più  la  barba  e di  non  ber  ti- 
no fino  a che  non  avesse  eseguita  la  sua  pericolosa  missione.  Traverso  I eser- 
cito mussulmano,  passi)  T bulVatc  sopra  due  otri  di  pelle  di  capra  e cannili, 
naia  tulio  la  Siria,  giunse  finalmente  in  Gerusalemme  e di-pose  nella  Chiosa 
del  Santo  Sepolcro  le  catene  eon  cui  ai  cauto  avvinto  i Turchi  (.Ific/taud  ). 
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pensavano  di  rinunziare  all’  intrapresa  lagnandosi  che  tutto  il  pe- 
so delle  fatiche  ricadeva  su  di  essi,  quando  il  doge  venne  al  cam- 
po co’  marinai  armati  di  remi  ad  offrirsi  per  un  assalto.  Questo 
procedere  -infiammò  il  coraggio  degli  assedianli,  c poco  dopo  Ti- 
ro si  rese  ai  soldati  della  Croce. 

La  loro  entrata  fu  segnalata  da  una  grande  moderazione. 
Gii  abitanti  uscirono  colle  donne  c co'  figli,  nemmeno  una  casa 
ebbe  a soffrire  il  saccheggio,  tutti  poterono  trasportare  le  loro 
ricchezze,  e le  bandiere  cristiane  sventolarono  sui  castelli  della 
città.  11  doge  fu  ricevuto  in  trionfo  a Gerusalemme,  ed  i baroni 
cristiani  gli  offrirono  la  corona  di  Baldovino  li,  clic  credevano 
morto.  Ma  il  doge  ricusò  quest’  onore  e ritornò  in  Italia  con  la 
sua  flotta  contentandosi  del  titolo  di  principe  di  Gerusalemme. 

CAPO  XI. — 1121. 

Intanto  dal  fondo  del  suo  carcere,  Baldovino  avea  saputo 
1*  assedio  di  Tiro,  c la  vittoria  che  avea  resi  i crociati  signori 
della  città.  Dopo  diciolto  mesi  di  prigionia  potò  trattare  del  suo 
riscatto  e rientrare  nel  regno.  Il  suo  ritorno  fu  salutato  dalle 
acclamazioni  di  gioia  del  popolo,  dei  soldati  c dei  cavalieri.  Ap- 
pena riposato  dalle  fatiche  che  avea  sofferte,  levò  un’armata  per 
andare  a liberare  gli  ostaggi  che  avea  lasciali  nelle  mani  dei  mu- 
sulmani; e,  dopo  molte  vittorie,  potò  riscattarli  sempre  servendo 
la  causa  di  Dio. 

Le  numerose  disfatte  dei  musulmani,  ne  aveano  indebolito 
la  potenza  c gettato  fra  di  essi  un  terrore  che  niente  poteva  dis- 
sipare. Gli  Egiziani  vinti  in  tutti  i combattimenti  si  erano  riti- 
rali dalla  parte  del  Cairo  ; tulle  le  città  della  costa  apparteneva- 
no ai  crociali  : Antiochia,  Tripoli,  Sidone,  Sarepla,  Tiro,  Tolc- 
maide,  Joppe  offrivano  i loro  porli  alle  flotte  dell’Occidente.  La 
contea  d’  Édessa  si  stendeva  su  di  un  immenso  territorio,  fra 
1’  Eufrate  e la  catena  del  Tauro  ; quella  di  Tripoli  abbracciava 
tutto  il  territorio  fra  il  Libano  ed  il  mare  ; il  principato  d’  An- 
tiochia era  estesissimo;  finalmente,  il  reame  di  Gerusalemme  co- 
minciava da  Ascalona,  e nou  terminava  che  col  limite  insormon- 
tabile del  deserto.  Tulle  queste  colonie,  su  di  un’estensione  di 
circa  duecento  miglia  romane,  erano  troppo  vaste  per  la  popo- 
lazione destinata  a difenderle,  ed  eranrf  sempre  necessari  i soccorsi 
dell’Occidente.  Sovralullo  la  Francia,  alia  quale  tutti  i cristiani 
erano  obbligati  della  conquista  della  città  santa,  la  Francia  avea 
la  nobile  ambizione  di  conservare  l’ opera  cominciata  al  prezzo  di 
tan  le  fatiche,  e di  tanto  sangue.  Numerosi  pellegrini  venivano 
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a dedicarsi  alla  difesa  dei  santi  laoglii.  Gli  Ospitalieri,  che  con- 
sacravano la  loro  vita  in  servigio  dei  viaggiatori  e dei  poveri,  si 
armarono  per  la  difesa  del  nuovo  regno,  e divennero  sotto  il  loro 
nome  di  Ospitalieri,  o sotto  quello  meno  conosciuto  di  Cavalieri 
di  San  Giacomo,  nemici  terribili  pei  settatori  di  Maometto.  Il  loro 
esempio  ebbe  degli  imitatori.  Alcuni  cavalieri  andarono  ad  istabi- 
lirsi  intorno  alla  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  e si  costituirono  difen- 
sori del  tempio  che  racchiudeva  la  tomba  di  Cristo.  Questo  nuovo 
ordine  fu  approvato  da  un  concilio,  e prese  il  nome  di  Cavalieri 
del  Tempio  o Templari.  Questi  due  ordini  erano  imbevuti  dei 
sensi  medesimi  clic  aveano  ispirato  le  crociale;  lo  spirilo  militare 
religioso  campeggiava  nelle  loro  istituzioni.  Combattevano  per 
e la  gloria  del  Signore,  c pel  mantenimento  della  possanza  dei 
Franchi  in  Oriente.  Fu  immensa  la  lor  fama,  e si  videro  signori 
abbandonare  terre  o castelli,  rinunciare  alla  vita  sì  dolce  in  Oc- 
cidente, per  abbandonarsi  ai  pericoli  di  una  perpetua  difesa  ed  ai 
doveri  d'  una  santa  ospitalità  (1). 

In  Francia  ed  in  Italia  i pellegrinaggi  erano  ritornati  in  vo- 
ga; in  ciascun  giorno  giungevano  nuovi  pellegrini.  Fra  essi  pri- 
meggiava Folco  d’  Angiò  inconsolabile  per  la  jierdita  della  con- 
sorte Erembcrga.  Abbandonò  la  Francia  e venne  a Gerusalem- 
me. Bentosto  callivossi  l'amicizia  del  re  per  lo  sue  eminenti  qua- 
lità, per  la  sua  pietà,  pel  suo  valore.  Questi  gli  offri  in  matrimo- 
nio, la  sua  figliuola  Melisenda.  Folco  accettò  con  gioia  una  pro- 
posta clic  lo  rendeva  erede  del  trono  di  Palestina. 

Baldovino  mancò  ai  vivi  nel  1131  ; fino  all'ultimo  giorno 
secondato  dal  genero  avea  difeso  il  suo  regno  dall'  invasione 
degl’  infedeli,  e nelle  braccia  del  genero  medesimo  morì  racco- 
mandandogli la  gloria  del  trono,  che  lasciava  nelle  sue  mani. Gran- 
di avvenimenti  erano  accaduti  nel  regno  di  Baldovino  II,  e segna- 
lale vittorie  cransi  riportate  ; ma  per  lungo  tempo  prigioniero 
dei  musulmani,  vi  avea  egli  avuto  poca  parte;  nondimeno  era  ri- 
verito dai  cristiani,  perchè  loro  ricordava  il  primo  re  di  Gerusa- 
lemme, Goffredo  di  Buglione,  di  cui  era  stato  uno  de’  più  fedeli 
compagni.  Infatti  quasi  tutti  i cavalieri  che  avean  fatto  corona  a 
Goffredo  sia  ne' consigli  sia  ne’ combattimenti  erano  a poco  a poco 

(t)  Non  era  In  Europa  famiglia  illustre  in  coi  non  s'annumerasse  «temi  ca- 
valiere andato  in  Palestina  negli  ordini  della  sacra  milizia;  cssendovisi  inscrit- 
ti i principi  medesimi  che  deponevano  le  divise  di  loro  dignità  per  vestire  la 
colta  rossa  dogli  Spedalicri  o dr'  Tempieri.  In  tutte  le  regioni  d‘ Occidente  fa- 
ectansl  a loro  donazioni  di  eastclln  o di  città  ove  riecttavansi  e soccorrevansi 
i pellegrini  e d’onde  traevansi  i soccorsi  per  il  regno  di  Gerusalemme:  c quei 
buoni  religiosi  c soldati  di  Cristo  ricevevano  legali  in  tutti  i testamenti,  c ta- 
luna Hata  furono  anco  credi  di  principi  r di  monarchi  ( Vicinimi). 
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scomparsi,  Tancredi,  finimondo  di  Tolosa,  Baldovino,  Boemondo 
erano  morii.  Baldovino  del  Borgo  avea  falle  grandi  cose  nell 'am- 
ministrazione del  suo  regno,  il  che  conosceva  meglio  della  tatti- 
ca guerresca  : cosi  i saggi  provvedimenti  presi  per  arricchire  la 
sua  capitale  furono  coronati  da  successi.  Un  decreto  permise  ai 
Sirii,  agli  Armeni  di  portare  i grani,  il  vino,  i legumi,  franchi 
di  ogni  dritto  d' entrata.  Sotto  il  suo  regno  fu  tenuto  il  concilio 
per  reprimere  la  spaventevole  corruzione  dei  costumi  che  avea 
invasa  tutta  la  Palestina;  ma  i decreti  del  concilio  lasciarono  sco- 
verti  agli  occhi  di  tutti  i vizii  dei  cristiani  senza  porre  un  freno 
al  libertinaggio. 

Folco  sali  sul  trono,  e la  sua  prima  cura,  fu  di  calmare  la 
discordia  che  regnava  nel  principato  d’Antiochia.  Il  figlio  di  Boe- 
mondo, ucciso  in  una  battaglia  arca  lasciato  una  figlia  per  ere- 
ditiera. Sua  madre  le  disputava  il  trono;  e,  per  assicurarsi  il  su- 
premo potere  avea  chiamati  in  soccorso  gl'infedeli.  Il  re  marciò 
contro  di  Antiochia  per  ristabilire  1’  ordine  nel  principato.  11 
conte  di  Tripoli  partigiano  dell’  usurpatrice,  volle  opporsi  al 
passaggio  del  re  di  Gerusalemme;  ma  fu  battuto  e le  sue  truppe 
furono  sbandale.  Il  re  arrivò  ad  Antiochia,  ristabilì  la  pace;  e,  per 
renderla  stabile,  volle  dare  alla  figlia  di  Boemondo  uno  sposo  che 
sapesse  proteggerla  contro  i nemici.  Scelse  fra  i principi  d’  Oc- 
cidente Baimondo  di  Poitiers.  Questo  signore  accettò  la  corona 
principesca  offertagli, e parti  bentosto  per  la  Siria, alla  testa  duna 
piccola  annata  di  soldati  francesi. 

Folco  ritornò  nel  suo  regno,  ed  ivi  ancora  ritrovò  la  fatale 
discordia  che  avea  soffocala  in  Antiochia,  Gualtiero,  conte  di  Ce- 
sarea, accusava  Ugo,  conte  di  GiafTa,  del  delitto  di  fellonia  verso 
il  suo  re  ; avea  sorprese  colpevoli  relazioni  tra  lui  e la  sposa  di 
Fulco.  11  giudizio  di  Dio  fu  invocato  dal  conte  di  Cesarea,  ed  un 
combattimento  sino  all’ultimo  sangue  fra  i due  cavalieri,  l’accu- 
satore e l’accusato,  dovea  decidere  delle  verità  dell’  imputazione. 
Il  conte  di  GiafTa  non  si  presentò,  e fu  dichiarato  colpevole.  Ugo, 
sapendo  la  sua  condanna,  senza  che  fosse  stato  permesso  di  discol- 
parsi, chiamò  gl’  infedeli  in  soccorso  della  sua  causa,  ed  alla  loro 
lesta  devastò  tutto  il  paese  cristiano  da  Ascalona  sino  ad  Arsur  ; 
poi,  corse  a rinchiudersi  in  GiafTa,  che  ben  presto  fu  assediata  dal 
re  di  Gerusalemme.  Il  patriarca  ottenne  intanto  la  sua  sottomis- 
sione senza  spargimento  di  sangue  ; Ugo  accettò  la  sentenza  che 
lo  condannava  a tre  anni  d’esilio.  Un  soldato  brettone  credendo 
servire  Dio  ed  il  suo  re  ferì  il  conte  di  GiafTa  con  la  spada  c per 
poco  non  ruppe  tutte  le  trattative.  Folco  fu  accusalo  di  questo 
omicidio  ; ma  l’ assassino  condannato  ad  essere  arrotato  viro,  di- 
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olii, irò  che  non  avea  ricevuto  vernn  orJine.  Ugo  guarito  delle  sue 
ferite  si  ritirò  iu  Sicilia  ove  morì  prima  dèlia  line  dell’  esilio. 

Intanto  Zcnghi  principe  di  Mossul  si  avanzava  alla  testa 
d’una  numerosa  armata,  contro  le  città  cristiane;  ma  sedotto  dal 
riunire  il  suo  reame,  al  principato  di  Damasco,  si  diresse  verso 
questo  paese,  di  cui  il  Snidano  implorò  l’ assistenza  dei  cristiani 
di  Gerusalemme.  Folco  ricevette  ostaggi  e somme  considerevoli; 
jtoscia  seguito  da  numerose  truppe  marciò  alla  difesa  duna  città 
infedele.  Andarono  le  due  armate  riunite  ad  assediare  Cesarea 
di  Filippo,  città  situala  alle  falde  del  Libano.  Cesarea  capitolò 
dopo  alcuni  giorni  di  blocco  e Io  stendardo  cristiano  sventolò  an- 
cora un'altra  volta  sulle  mura  saracene;  fu  questo  il  solo  avve- 
nimento glorioso  di  questo  regno.  Poco  tempo  dopo  Folco  cadu- 
to da  cavallo  in  una  caccia  riportò  mortali  ferite.  Lasciava  per 
credi  d’  un  trono  mal  fermo  due  fanciulli  in  tenera  età;  il  regno 
che  Baldovino  gli  avea  lasciato  polente  e ricco  era  da  lui  lascia- 
to in  un  grave  stato  di  discordia  c di  povertà.  L’impero  dei  cri- 
stiani in  Oriente  inclinava  alla  rovina. 

Un  fanciullo  di  tredici  anni  fu  sotto  il  nome  di  Baldovino 
III  il  successore  di  Folco  d’ Angiò  suo  padre  ; la  regina  fu  reg- 
gente. In  queste  deboli  mani  il  regno  doveva  indebolirsi  ancora, 
c bentosto  perdè  lutto  lo  splendore  ed  il  prestigio  che  sino  allora 
la  vittoria  gli  avea  dato.  A quattordici  anni  Baldovino  si  fece 
consacrare  re  in  presenza  di  lutti  i principi  cristiani  ; volendo 
inaugurare  il  suo  regno  con  un  successo,  fece  una  spedizione  con- 
tro i Saraceni,  nella  quale  s' impadroni  della  valle  di  Mosè.  Non 
vi  fu  vantaggio  decisivo  pei  crociati  in  questa  escursione  sul  pae- 
se nemico;  ma  ben  presto  la  bravura  avventata  del  re,  la  sete  di 
gloria  che  lo  divorava,  doveano  fargli  intraprendere  una  guerra 
di  cui  i risullamenti  furono  molto  funesti  pel  regno  cristiano  del- 
la Palestina. 

Il  governatore  di  Bosra  venne  ad  offrire  ai  principi  cristiani 
la  sua  città,  che  dipendeva  dal  principato  di  Damasco.  L’ allean- 
za conchiusa  col  Soldano  esisteva  sempre,  accettare  la  proposta 
del  governatore  era  un  violare  la  fede  giurala.  Si  convocò  il  con- 
siglio dei  baroni  ; la  maggior  parte  accolse  con  entusiasmo  que- 
sta proposta  d’  una  spedizione  lontana  ; altri  più  prudenti  mani- 
festarono saggi  pareri  : le  promesse  d'  uno  sconosciuto  potevano 
nascondere  una  insidia,  ed  in  tutti  i casi  non  offrivano  guarentic 
di  sicurezza;  restavano  a combattere  altri  nemici,  senza  rompere 
l’alleanza  formata  con  quei  di  Damasco,  da  cui  dipendeva  Bosra. 
Questi  savlawisi  furono  appena  ascoltati.  La  conquista  di  Bosra, 
situata  nelle  più  ricche  pianure  dell'Arabia,  fu  decisa  per  accla- 
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inazione.  La  grida  d'  una  plebe  ingannala  affrettarono  ancbc  la 
determinazione  del  re  c dei  baroni. 

Bentosto  l' armata  cristiana  si  mise  in  marcia  c passò  il  Li- 
bano ; dopo  alcuni  felici  combattimenti  entrò  nella  Tracollile. 
Colà  ricominciarono  le  miserie;  non  si  trovarono  che  cisterne  av- 
velenate c pianure  di  sabbia  infiammala,  ebe,  sollevata  dal  vento, 
covriva  i battaglioni  cristiani  come  nuvoli  di  fiamma,  c loro  na- 
scondeva l’orizzonte  ; talvolta  loro  si  offriva  il  deserto  come  un 
mare  risplendente  ed  immobile,  sotto  i raggi  d un  sole  divorante. 
Aumentava  ancora  le  loro  sofferenze,  una  sete  ardente.  Alcuni 
aggravati  sotto  il  peso  di  questo  terribile  flagello,  si  lasciavano 
cadere  e morivano  scavando  l’arena  con  la  loro  spada  per  trova- 
re un  poco  di  fri-scura  che  non  trovavano  alla  superficie;  altri 
credevano  vedere  da  lungi  fresche  ombre,  fontane,  alberi  coi 
frulli  dorali  c precipilavansi  avanti  a questo  ingannevole  spetta- 
colo. Ad  ogni  istante  le  imboscate  ponevano  ostacoli  alla  mar- 
cia dei  cristiani.  Una  grandine  di  dardi  loro  pioveva  addosso  dal- 
l'alto delle  colline,  attraverso  i cammini  ardui  e difficili  della  con- 
trada. La  speranza  d’un  ricco  Imitino  sosteneva  l’ardore  dei  sol- 
dati ; ma,  giunti  innanzi  la  città  li  attendeva  un  nuovo  disingan- 
no. La  moglie  del  governatore  indegnata  per  la  perfidia  del  suo 
sposo,  metteva  la  città  in  istato  di  difesa,  armando  gli  abitanti  ed 
eccitando  la  guarnigione.  Allora  bisognò  pensare  a ritirarsi;  i ba- 
roni prevedendo  le  disgrazie  che  ne  accompagnerebbero  il  ritor- 
no, supplicarono  il  re  a salvarsi  con  la  vera  croce,  abbandonando 
l’armata  ed  affrettando  il  suo  ritorno  a Gerusalemme.  Baldovino 
rigettò  queste  proposte,  risoluto  di  dividere  tutti  i gloriosi  peri- 
coli dell’  esercito. 

Marciava  questo  a file  strette  c con  la  spada  sguainata,  per- 
chè tribolata  da  innumerevoli  truppe  di  Saraceni,  che  incessan- 
temente si  rinnovcllavano.  Il  nemico  aveva  incendiate  tutte  le 
pianure  per  dove  passavano  i cristiani,  c turbini  di  fiamme  e di 
fumo  opponevano  la  loro  ardente  barriera  alla  marcia  dei  cro- 
ciati. Il  coraggio,  ! energia  delle  truppe  trionfarono  di  tanti  fla- 
gelli, e subito  rientrarono  in  Gerusalemme.  Durante  questa  fata- 
le spedizione,  un  principe  saraceno  avea  gettato  il  disordine  nel 
reame  di  Palestina.  Zenghi  divenuto  califfo  di  Mossul  continuava 
le  sue  vittorie  ed  estendeva  le  sue  conquiste  ; avea  attesa  l'occa- 
sione favorevole  per  piombare  sui  cristiani  c dare  un  colpo  mor- 
tale alla  loro  potenza  in  Oriente. 

Due  punti  si  offrivano  alla  sua  ambizione  cd  alla  sua  ven- 
detta, Antiochia  cd  Edcssa  erano  due  baluardi  contro  i quali  si 
erano  infrante  tutte  le  forze  dell'  oriente.  Baimondo  di  Poiliers 
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difendeva  Antiochia;  Giossclino  da  Courlenay,  che  regnava  sa  di 
Edessa,  era  morto  assediando  un  castello  vicino  ad  Alenpo.  Avea 
lasciata  la  sua  contea  uclle  mani  del  figlio,  giovine  debole  c de- 
dito alla  dissolutezza.  11  vecchio  Giossclino,  che,  vicino  a morire 
avea  saputo  l’ assedio  d' una  sua  città,  si  fece  portare  in  lettiga 
aranti  al  nemico,  deplorò  la  sorte  del  suo  principato  nelle  mani 
del  suo  crede  Giossclino.  Infatti  il  giovine  principe  lasciò  Edes- 
sa c si  ritirò  a Turbessel  città  bagnata  dall'  Eufrate,  e rinomata 
per  la  beltà  dei  giardini,  per  la  freschezza  delle  ombre  e per  la 
ricchezza  dei  prodotti. 

11  califlo  Zenghi  scelse  dunque  Edessa  per  iscopo  di  conqui- 
sta; e,  per  non  dar  sospetto  finse  di  combattere  gli  stessi  Sarace- 
ni e si  presentò  alla  sprovvista  avanti  la  città  alla  testa  di  nume- 
rosa armata  ; Arabi,  Turcomanni,  tribù  erranti  ed  avide  di  sac- 
cheggio si  erano  uniti  a lui.  La  città  fu  ben  presto  investita  da 
ogni  lato.  Torri  di  legno  minacciavano  i bastioni,  macchine  for- 
midabili aprivano  i loro  fianchi  sotto  i ripetuti  colpi  de’loro  arie- 
ti; le  catapulte  lanciavano  nel  recinto  delle  mura  giavellotti,  pez- 
zi di  macigno,  e materie  infiammabili.  Alcuni  soldati  aveano  mi- 
nate le  torri  sino  alle  fondamenta,  e queste  erano  sostenute  da  sole 
travi  che  vi  addossavano  gli  assediati  per  impedire  un’imminen- 
te caduta.  Zenghi  intimò  alla  città  di  rendersi  a discrezione;  ma 
niente  spaventò  i bravi  dell’ Occidente.  Preferirono  la  morte  al- 
l’ onta  di  dare  una  città  cristiana  nelle  mani  d’  un  infedele.  La 
speranza  di  essere  soccorsi  dalla  valente  nazione,  dice  un  croni- 
sta armeno,  sosteneva  il  loro  coraggio  c la  loro  fedeltà. 

I Francesi  non  dovevano  venire;  il  principe  d’Anliochia  ri- 
fiutò soccorsi  al  conte  d'Edcssa,  e le  armate  di  Gerusalemme  non 
arrivarono  che  per  contemplare  un  mucchio  di  rovine.  Dopo  ven- 
totto  giorni  di  assedio  molle  torri  profondaronsi,  ed  i Saraceni 
penetrarono  nella  città  per  la  breccia  aperta.  Allora  furono  terri- 
bili combattimenti  : gli  infedeli  dovettero  assediare  ciascuna  stra- 
da, i cittadini  retrocedevano  a passo  a passo  e si  facevano  uccide- 
re piuttosto  che  rendersi.  Fu  disperala  la  difesa  della  cittadella  c 
durò  cinque  intieri  giorni;  gli  intrepidi  difensori  furono  tutti  uc- 
cisi sulle  mura.  Fu  una  spaventevole  strage  (1).  I vecchi  cadeva- 
te A Imita™  gin  raccomando  nel  sno  stile  orientale  la  strage  falla  dai  Mus- 
sulmani, dice  con  singoiar  viverla  d'  espressione,  che  i loro  ferri  s' inebriaro- 
no nel  sangue  de'  vecchi  e de'  fanciulli,  de'  poveri  e de’  ricchi,  delle  vergini, 
de'  vescovi  c degli  eremiti;  che  la  moltitudine  esterrefatta  cercava  rifugio  nei 
templi,  e che  ivi  scannavano  i vincitori  a pii  degli  altari;  che  quelli  che  fug- 
givano verso  la  cittadella  credendo  che  ancora  si  tenesse  peri  Cristiani,  vi  tro- 
vavano sulle  porle  i nimici  tinti  del  sangue  de'loro  fratelli  c trucidati  anco  essi 
vi  rimanevano  informi  cumuli  di  cadaveri.  ( Michaud  ). 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


iWJ  vsssaa  aatcoM  r ourrassow: 


Digitized  by  Google 


69 

no  appiè  degli  altari  sotto  il  ferro  dei  saraceni;  i fanciulli  strap- 
pati dalle  braccia  delle  madri,  ove  cercavano  un  asilo,  erano  scan- 
nati sotto  gli  occhi  di  queste  ; tutti  coloro  che  portavano  anni 
furon  passati  a 61  di  spada  ; i preti  furon  ridotti  in  servitù  c fu 
visto  un  patriarca  Armeno  trascinato  ignudo  nelle  strade  c bat- 
tuto con  verghe.  L’ arcivescovo  col  suo  clero  fuggiva  traspor- 
tando i suoi  tesori  ; fu  scannato  alle  porle  d’  Edessa,  e la  sua 
memoria  fu  macchiala  dal  delitto  di  aver  cagionato,  per  la  sua 
avarizia,  la  rovina  di  Edessa  c lo  scempio  degli  abitanti  ; tutti 
coloro  che  sopravvissero  divennero  schiavi  e furon  venduti  nello 
città  turche  ; le  chiese  ; i sacri  vasi  furon  macchiati  da  ogni 
specie  di  orgic  e di  stravizzi  che  la  penna  non  osa  descrivere. 

CAPO  XII.  — 1125-1148. 

Edessa  questo  baluardo  del  regno  di  Palestina  una  volta  in 
potere  dei  musulmani,  apriva  la  strada  di  Gerusalemme.  Zcnghi 
pensò  a conservare  una  tanto  importante  conquista  per  la  sua  po- 
sizione, po'  suoi  imponenti  bastioni,  e per  la  fertilità  delle  cam- 
pagne che  la  circondavano.  Vi  lasciò  una  numerosa  guarnigio- 
ne c continuò  le  sue  vittorie  ; ma  poco  dopo  fu  ucciso  da'  suoi 
schiavi,  irritati  dalla  sua  durezza  c da'  suoi  furori.  I suoi  trionfi 
accano  eccitato  entusiasmo  fra  i seguaci  di  Maometto  ; la  sua 
morte  consolò  i cristiani  delle  loro  disgrazie  : Giossclino,  profit- 
tando del  turbamento  che  la  nuova  della  morte  del  califfo,  avea 
messo  nell'  armala  saracena  riprese  Edessa,  c pensò  a ristabilirò 
la  sua  potenza  ; ma  la  cittadella  restava  a prendersi  c la  guarni- 
gione provvista  di  numerose  provvigioni  pensò  a fare  una  vigo- 
rosa resistenza.  Bentosto  Noraddino  tiglio  di  Zcngbi  che  faceva 
le  sue  prime  campagne  contro  i cristiani,  venne  alla  sua  volta  ad 
assediarlo.  Giossclino,  posto  fra  la  cittadella,  ancora  iu  potere  dei 
musulmani,  c l'armata  saracena,  giudicò  ogni  resistenza  impossi- 
bile c fu  stabilita  la  fuga:  si  aprirono  le  porte  durante  la  notte,  o 
tutti  i cristiani  trasportando  tutto  ciò  che  aveano  di  più  prezioso, 
uscirono  silenziosamente  da  questa  maledetta  città.  Intanto,  i sol- 
dati della  cittadella  fecero  una  sortita,  e quei  di  Noraddino  s'im- 
padroniscono delle  porte  per  cui  fuggivano  i crociali.  Comincia- 
rono terribili  zulle,  coloro  che  aveano  armi  si  riunirono  in  bat- 
taglioni serrali,  traversarono  il  campo  nemico,  aprendosi  con  la 
spada  un  sanguinoso  passaggio.  Fuggivano  sempre  inseguiti,  la- 
sciando dietro  di  loro  una  lunga  traccia  di  morti,  di  avanzi  d'ar- 
mi, gli  altri  correvano  come  pazzi  nella  campagna  c cadevano 
sotto  la  temuta  scimitarra  degl'  infedeli.  Il  figlio  di  Zengbi  pene- 
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Irò  tirila  ridà  e foce  abbattere  lutti  i bastioni  elio  voleva  rialza- 
re suo  patire,  od  incendiò  tulle  io  chiose  cristiano.  La  più  Lolla, 
la  più  liorcntc  città  del  reame  di  Palestina  non  fu  Leu  presto  che 
un  ammasso  di  rovino  sulla  quale  i cristiani  banditine  por  sempre  - 
non  poterono  nemmeno  versare  lagrime  di  dolore  (1).  La  Giudea 
pianse  sui  disastri  e sulle  stragi  d'  Kdessaz  lagrime  sterili!  1 cri- 
stiani gemevano  in  una  dura  prigionia,  ed  i loro  fratelli  piange- 
vano senza  pensare  a porre  un  termine  alla  loro  schiavitù.  Sini- 
stri presagi  aumentarono  il  terrore  ispirato  dalla  vittoria  degl'in- 
fedeli ; una  cometa  clic  apparve  nel  cielo  dalla  parte  d' Oriente, 
ed  un  fulmine  che  cadde  sulla  chiesa  del  monte  Sion,  fecero  cre- 
derò ai  cristiani  che  Dio  li  avesse  abbandonali  come  allravolta 
avea  colpito  della  sua  collera  i figli  d' Israele. 

La  notizia  dei  disastri  dell’  impero  cristiano  in  Oriente  ar- 
rivò in  Europa,  eccitando  l’ indegnazione  e la  pietà  di  tulli.  lTn 
vescovo  della  Siria  si  era  recalo  a Viterbo  presso  il  santo  padre, 
accompagnalo  da  una  deputazione  di  preti  e di  cavalieri.  Luigi  VII 
regnava  in  Francia  ; il  suo  avvenimento  al  trono  era  stalo  salu- 
tato dall'omaggio  di  quasi  tutti  i vassalli  ribellali  contro  di  lui. 

Un  matrimonio  con  la  figlia  di  Guglielmo  IX  duca  di  Aquitania 
aumentò  la  sua  potenza  aggiungendo  una  bella  provincia  a’  suoi 
stali.  Intanto  Tebaldo,  conte  di  Sciampagna,  si  era  ribellalo  ed 
avea  suscitalo  contro  il  giovine  monarca  la  collera  della  Santa 
Sede,  a proposito  dell'elezione  d'  un  vescovo.  Il  papa  lanciò  con- 
tro il  re  di  Francia  le  folgori  del  suo  anatema.  Luigi  volle  pu- 
nire un  vassallo  rubclle  e fu  terribile  la  sua  vendetta  ; devastò 
la  Sciampagna  bruciandone  i villaggi,  trucidando  gli  abitanti, 
mille  e trecento  cittadini  di  Vitrì,  si  erano  rifuggili  in  una  chie- 
sa. Luigi  la  fece  incendiare  c nemmeno  un  solo  sfuggì  a questa 
orribile  morte.  Nel  suo  ritorno,  Luigi  trovò  in  S.  Demanio  un 
giudice  severo  che  gli  rimproverò  in  una  lettera  la  sua  inutile 
crudeltà.  Il  re  comprese  tutta  la  gravità  del  delitto,  T anima 
ne  fu  tormentata  dal  rimorso,  e credè  espiare  il  suo  fallo  col  pel- 
legrinaggio alla  città  santa,  e portando  le  armi  contro  i Sarace- 
ni. Un  assemblea  convocata  a Bourgcs,  fu  messa  a parte  dei  prò- 
getti  del  giovano  re  ; ma  S.  Bernardo  pro|>ose  di  riferirne  al  so- 
vrano pontefice,  pria  di  conchiudcrc  nulla  di  preciso.  Arrivaro- 
no gli  Ambasciadori  del  re  di  Francia  a Roma,  e ricevettero  dal 
papa  Eugenio  III  una  risposta  favorevole  ai  progetti  del  loro  Si- 

(1)  Raccontando  i successi  di  quella  orribil  notte,  Guglielmo  Tirensc  non 
può  frenare  il  pianto:  e lo  storico  Abulfaragio  esclamo:  O disastrosa  notte!  o, 
aurora  infernale  ! giorno  spietato,  giorno  dell*  infortunio,  che  percosse  gli  abi- 
tanti di  una  città,  poco  prima  degna  d' invidia!  ( Michaud  ). 
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pnore.  Di  già  molte  lettere  del  successore  di  S.  Pietro  arcano 
sollecitato  soccorso  contro  gl’  infedeli;  pericolosi  novatori,  aven- 
do alla  loro  testa  Arnaldo  da  Brescia,  seminavano  principi  d'ere- 
sia nell' Occidente.  11  papa  pensò  di  far  volgere  gli  sguardi  verso 
la  Palestina,  per  non  combattere  uno  scisma  che  polca  divenire 
funesto.  Gli  ambasciatori  ritornarono  portando  nuove  lettere  di 
Eugenio  III  che  spingevano  tutti  i cristiani  a prendere  le  armi 
per  la  difesa  del  S.  Sepolcro,  c nelle  quali  lettere  si  dispiaceva  di 
non  potere,  come  Urbano  11,  predicare  la  guerra  santa.  Incarica- 
va S.  Bernardo  (1)  di  questa  nobile  missione. 

(t)  È qoesli  uno  de’più  ahi  personaggi  del  medio  evo,  c 1*  anima  della  so- 
cietà cristiana  del  Xll  secolo.  Nato  nel  castello  di  Foutainc  presso  Dijon,  le 
ricchezze  e il  grado  preparatigli  dalla  nascila,  e ì piaceri  cui  natura  lo  incli- 
nava sacrificò  al  proposito  di  essere  unicamente  l’uomo  di  Dio.  A torme  lo  se- 
guirono proseliti,  per  modo  che  spose  e madri  supplicavano  i mariti  e i figliuoli 
che  non  andassero  ad  ascoltare  la  irresistibile  voce  dell’ infervoralo  predicato- 
re. « Parlava  ai  campagnoli  » dice  un  cronista  contemporaneo  a come  sempro 
a fosse  alla  campagna  vistato;  alle  altre  classi  come  avesse  consunto  la  vita 
« a studiarne  la  natura;  dotto  coi  dotti,  semplice  coi  semplici;  largo  di  precetti 
« di  santità  e perfezione  colle  persone  di  spirito,  mettevasi  al  grado  di  tutti 
« per  guadagnarli  a Cristo.  Quanto  Iddio  f avesse  felicemente  dotato  per  cal- 
o mare  e persuadere,  e insegnatogli  quando  c come  dovesse  favellare,  conso- 
« lare  o supplicare,  esortare  o correggere,  il  sapranno  in  parte  quelli  che  leg- 
« germino  gli  scritti  suoi,  non  però  tanto  come  quelli  che  V intesero,  poiché 
« tale  grazia  era  diffusa  sulle  sue  labbra,  tale  fuoco  e veemenza  nel  suo  parlare 
« che  la  penna  di  lui,  per  quanto  maestra,  non  ne  conservò  nè  tutta  la  dolcezza. 
« nè  lutto  il  calore.  Micie  c latte  fluivano  dalla  sua  lingua,  eppure  in  bocca  di 

0 lui  era  la  legge  di  fuoco.  Perciò  quando  parlava  a' Tedeschi,  benché  non  ne 
« intendessero  la  favella,  restavano  al  suono  di  sue  parole  piò  commossi  che 
« non  quando  ne  fosse  spiegato  il  senso  da  abilissimi  interpreti,  e dimostra- 
ti vano  la  loro  emozione  col  battersi  il  petto  e fondere  in  lagrime  (*)  a.  Dal  fon- 
do della  solitudine  cui  tornava  sempre  come  a maestra,  vigilava  su  tutta  la 
cristianità,  poi  uscendone,  di  salute  debolissimo  quantunque  robusto  di  vo- 
lontà, tuonava  contro  i disordini  della  Chiesa  e i vizi  dei  Clero,  proteggendo 

1 deboli  e gli  iufelici,  assistendo  i concilii,  dando  regola  ai  Templari,  rimpro- 
verando i Vescovi  che  trascurassero  il  loro  gregge  per  la  Corte,  intrometten- 
dosi alle  contese  fra  i monarchi  e gli  ecclesiastici,  accusando  i principi  al  papa, 
e a questo  rinfacciando  le  debolezze  nocevoli  all’indipendenza  delia  Chiesa; 
porgendo  consigli  spirituali  e temporali  ai  primi  prelati  c ai  maggiori  princini, 
che  oc  lo  richiedevano  d’ogni  parte,  devoti  al  suo  genio  ed  alle  sue  virtù.  Molte 
chiese  sollecitarono  d’averlo  a Vescovo  cd  egli  ricusò;  ricusò  il  papato  di  cui 
due  volte  dispose  a sua  voglia,  più  glorioso  nella  sua  semplicità  e più  grande 
nell’umiltà  sua.  Assorto  ne’pensieri  beveva  olio  invece  d'acqua,  sangue  invece 
di  birra,  liltoreggiava  persino  il  lago  di  Costanza  senza  accorgersi  di  quelle 
stupende  bellezze.  Anche  miracoli  gli  erano  attribuiti;  ma  qual  miracolo  mag- 
giore della  potenza  che  un  monaco  esercitava  sopra  il  suo  tempo?  ( Canili  ). 


(*<  Quel  lucido  Gibbon,  parlando  di  San  Bernardo,  dice:  « 1 filosofi  del  nostro  secolo 
<i  pillarono  troppo  indistintamente  il  dispregio  e il  ridicolo  sopra  quei  eroi  spirituali.  Anrhe 
n i più  oscuri  di  essi  ebbero  qualrbc  energia  ....  L' operosità,  l'eloquenza,  l'abilità  nello 
« icritrre  sondarono  San  Ilei  nardo  molto  al  di  sopra  de' suoi  contemporanei. 
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Fu  annunziata  una  novella  assemblea  a Vezelay  per  la  do* 
menica  delle  Palme.  Nel  detto  giorno,  si  riunì  una  folla  immensa 
alle  porte  della  Città  e si  estese  nella  vallala.  Signori,  preti,  cava- 
lieri volevano  sentire  S.  Bernardo  che,  dall'età  di  ventisette  anni 
si  era  seppellito  in  un  chiostro  e vi  avea  maturata  quella  mara- 
vigliosa  eloquenza  che  dovea  agitare  il  mondo,  ed  in  questa  cir- 
costanza trascinare  un  intiero  popolo  negli  ardenti  deserti  della 
Arabia.  Luigi  VII  comparve  nella  tribuna  destinatagli,  coverto 
del  manto  reale  e cinto  della  sua  corona.  S.  Bernardo  si  avanzò 
vestito  di  bigello  in  mezzo  ad  innumerevole  popolo  che  lo  salutò 
con  acclamazioni:  dapprima  lesse  le  lettere  di  Eugenio  III  ; poi, 
infiammandosi  al  ricordo  delle  disgrazie  di  Edessa,  dipinse  i disa- 
stri dei  Cristiani  in  Oriente.  Esso  li  mostrò  che  tendevano  indar- 
no le  loro  supplichevoli  mani  all’Occidente;  dipinse  l'Europa  in 
preda  allo  scisma  d’un  antipapa,  e supplicò  i cristiani  presenti  al- 
ì’  assemblea  di  correre  in  difesa  de'  loro  fratelli  c rendersi  grato 
a Dio  con  le  loro  gesto  in  Oriente.  La  sua  parola  ardente  c che 
partiva  da  convincimento  esaltò  l’entusiasmo,  ed  il  grido  che  era 
stato  il  segnale  della  prima  crociala,  interruppe  l’ oratore  e ri- 
suonò nella  vallea:  « Dio  lo  vuole  » si  gridò  ad  ogni  parte.  Allo- 
ra S.  Bernardo  si  alzò  come  preso  da  subita  ispirazione  e pro- 
mise ai  nuovi  crociati  il  successo  della  loro  intrapresa  : « Il  Dio 
a vivente  m' incarica  di  annunziarvi  che  Egli  colpirà  della  sua 
« collera  coloro  che  non  lo  avranno  difeso.  Correte  dunque  alle 
« armi  : l' ardore  della  vendetta  vi  ecciti  a combattere,  e tutta 
« la  cristianità  risuoni  di  queste  parole  della  scrittura  : Guai  a 
« colui  che  non  tingerà  di  sangue  la  sua  spada  ».  Terminò  con 
queste  eloquenti  parole. 

« Illustri  cavalieri,  generosi  difensori  della  Croce,  ricorda- 
« levi  l’esempio  de' vostri  padri  che  han  conquistata  Gerusalem- 
« me  c di  cui  il  nome  è scritto  nel  Cielo.  Abbandonale  come  essi 
« i beni  perituri  per  conquistare  le  vere  ricchezze  ed  un  regno 
« che  non  avrà  mai  fine  ». 

Un  santo  entusiasmo  dominava  la  moltitudine:  il  re  di  Fran- 
cia si  precipitò  alle  ginocchia  del  cenobiLa,  dimandandogli  la  cro- 
ce; poi,  volgendosi  all’assemblea,  promise  di  condurre  in  Oriente 
tutti  coloro  che  prenderebbero  il  riverito  segno  della  redenzione. 
Implorò  in  nome  dei  pellegrini  di  Gerusalemme  il  soccorso  dei 
Francesi  di  cui  era  capo.  Alla  sua  voce  una  folla  di  cavalieri  ven- 
nero a ricevere  la  croce  dalle  mani  di  San  Bernardo  ; la  stessa 
regina  prese  il  segno  dei  crociati  : i conti  di  Fiandra,  di  Sciam- 
pagna, di  Nevers,  di  Tonnerre,  di  Soissons,  di  Ponlhicu,  di  San 
Gilles,  di  Tolosa,  Eghcraudo  di  Coucy,  il  conte  di  Drcux.  fra- 
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lello  del  re,  Ugo  di  Losignano  segnirono  l’ esempio  del  loro  so 
vrnno  ; i vescovi  di  Langros,  di  Noyon,  di  Lisicux,  d' Arras  giu- 
rarono sul  vangelo  di  seguire  l'armata  cristiana.  Le  croci  porta- 
te  non  listavano,  il  re  c San  Bernardo  lacerarono,  I'  uno  la  sua 
tunica,  l’altro  la  sua  vesta  di  monaco,  per  distribuirne  a tutti  i 
fedeli  impazienti. 

11  santo  abate  di.Cbiaravallc  continuò,  dopo  l’ assemblea  di 
Vezelay,  a predicare  la  crociala  nella  iutiera  Frauda;  dappertutto 
fu  ricevuto  come  un  celeste  mcssaggicro  che  venisse  a rialzare  il 
coraggio  dei  cristiani.  A Charlres  i baroni  ed  i cavalieri  risolvet- 
tero di  dargli  il  comando  dell'annata;  ma,  non  volendo  riliutarc 
un  si  grande  onore,  scrisse  al  papa  per  disimpegnarsenc  c metter- 
si sotto  la  sua  protezione.  Eugenio  111,  suo  discepolo,  gli  rispose, 
che  egli  doveva  sol  predicare  la  crociata,  c non  comandare  le  ar- 
mate cristianie. 

San  Bernardo  passò  in  seguito  in  Germania,  por  continuare 
la  sua  nobile  missione.  Un  monaco  rendeva  fanatiche  le  popola- 
zioni, eccitandole  alle  stragi  dei  Giudei,  come  i più  crudeli  nemi- 
ci della  nostra  santa  religione:  l'abbate  di  Cbiaravalle  seppe,  con 
la  sua  eloquenza,  bilanciare  i pericolosi  clTelli  delle  parole  dd 
monaco  Bodolfo,  che  lusingava  le  passioni  del  popolo,  c gli  im- 
pose silenzio  ; poscia  si  condusse  a Spira,  ove  l’ imperatore  Cor- 
rado, appena  salilo  sul  trono,  avea  convocalo  una  dieta  generale. 
San  Bernardo  voleva  calmare  le  guerre  civili  che  turbavano  l'Im- 
pero, ed  ispirare  al  loro  principe  il  santo  desiderio  di  combattere 
gl'  infedeli.  Lungo  tempo  le  sue  esortazioni  particolari , i suoi 
discorsi  restarono  senza  successo:  Corrado  temeva  nuove  dissen- 
zioui,  c rifiutava  d' ingaggiarsi  nella  crociala.  Finalmente  l'elo- 
quenza del  santo  abbate  la  vinse  sulle  risoluzioni  ostinate  di  Cor- 
rado, che  giurò  di  andare  ove  lo  chiamava  la  volontà  di  Dio  (1). 
I signori,  i cavalieri  tedeschi  fecero  lo  stesso  giuramento  c rice- 
vettero la  croce  dalle  mani  di  San  Bernardo. 

Una  nuova  dieta,  convocala  in  Baviera,  ebbe  lo  stesso  risul- 
talo. L’ eloquenza  di  San  Bernardo  trascinò  i signori  c la  molti- 
tudine (2).  Percorse  tutte  le  città  bagnate  dal  Beno,  c dovunque. 

(t)  Un  giorno  rh’egli  dire»  messa  a Spira,  d' improvviso  s'interrompe,  o 
volgendosi  agli  astanti,  predica  la  Crociata,  dipinge  il  giorno  del  Tinaie  giudi- 
zio,  c le  trombe  e Cristo  colla  Croce,  il  quale  oITlinpcraiorc  di  Germania  rin- 
faccerà  il  tanto  tiene  clic  gli  fece,  domandandogli  di  clic  cosa  lo  abbia  ricam- 
biato. Commosso  Corrado  esclamò:  So  quanto  io  debba  a Geni  Cristo  e giura 
andare  ove  egli  mi  vuole;  e per  quanto  lo  trattenessero  le  inquietudini  delfini  - 
pero  assunse  la  croce  ( Conili  ). 

(2)  Tanta  era  la  moltitudine  cbcglisi  stipava  intorno,  che  un  giorno  man- 
cò poco  non  vi  rimanesse  solTocato,  c lo  saria  stato  per  fermo,  se  l'Imperatore. 
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fere  numerosi  proseliti  alla  nuova  crociata  : prelati,  signori  giu- 
rarono di  marciare  contro  i Saraceni.  Ladislao,  duca  di  Boemia; 
Rcnardo,  conte  di  Corintia;  i vescovi  di  Passavia  e di  Ratisbona 
s'ingaggiarono  nella  milizia  cristiana;  Federico,  nipote  di  Corra- 
do e liglio  del  duca  di  Svevia,  risolvette  di  partire,  c niente  potè 
rimmuovcrlo  dalla  sua  risoluzione.  Dovunque,  nel  suo  passaggio, 
San  Bernardo  trovò  lo  stesso  entusiasmo,  ed  in  ogni  luogo  i no- 
bili, gli  artigiani  abbandonarono  i loro  castelli  o i loro  tetti  di 
stoppia  per  arrolarsi  sotto  le  sante  bandiere. 

CAPO  XIII. — 1148. 

San  Rernardo  ritornò  in  Francia  a rianimarvi  lo  zelo  del  re 
e dei  principi  francesi;  apportava  la  nuova  dell'impegno  di  Cor- 
rado nell'annata  cristiana.  Luigi  VII  ed  i suoi  baroni,  riuniti  ad 
Ciani pes,  videro  arrivare  gli  ambasciadori  di  Ruggiero  di  Sicilia, 
die  offriva  vascelli,  viveri  ed  una  piccola  armata  con  suo  tìglio 
por  capo,  se  l' armata  crociata  arrivasse  per  mare  in  Palestina. 
Fu  deliberalo,  e la  strada  per  terra,  meno  sicura  c più  piena  di 
pericoli,  fu  preferita  al  tragitto  di  mare,  che  non  presentava  ve- 
runa difficoltà. 

Stabilita  finalmente  la  partenza,  l'assemblea,  si  occupò  del 
regno  in  assenza  del  re.  L’  abbate  Sngero  fu  scelto  come  il  più 
degno,  come  colui  che  riuniva  i suffragi  del  popolo,  del  re  c dei 
signori.  Si  era  egli  vivamente  opposto  alla  crociata,  esponendo  al 
re  che  1'  amministrazione  di  un  grande  reame  quale  la  Francia, 
era  più  grata  a Dio  di  tutte  le  conquiste  dell' Oriente.  Rifiutò 
l' abate  Sugero  dapprima  il  pericoloso  onore  di  governare  il  re- 
gno, ma  dovette  cinlerc  alle  vive  istanze  dei  re  ea  alle  ingiunzio- 
ni del  sovrano  pontefice.  Per  rendere  il  suo  carico  più  facile,  Eu- 
genio 111  lanciò  scomuniche  contro  tutti  coloro  che  attentassero 
al  potere  reale,  nella  lontananza  del  principe.  Il  conte  di  Ncvcrs 
rifiutò  di  dividere  la  reggenza  con  Sugero. 

Fu  subito  decisa  la  partenza;  Metz  fu  il  luogo  di  ritrovo  dei 
crociati  francesi,  e Ratisbona,  dei  soldati  tedeschi.  Da  tutte  le 
parli  si  videro  accorrere  in  queste  due  città  moltissimi  cavalieri 
e pellegrini.  I piccoli  vassalli  si  raccoglievano  sotto  la  bandiera 
del  loro  signore,  e costoro  andavano  al  luogo  stabilito  ad  attende- 
re il  segnale  della  partenza.  Altri,  più  impazienti,  armavano  va- 
scelli nei  porti  di  Fiandra  c d'Inghilterra,  col  divisamento  di  por- 


che era  nomo  robusto  e di  gran  membra,  non  set  prendeva  in  braccio  e noi 
portava  dentro  certa  vicina  Chiesa  ( Michaud  ). 
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lare  in  Oriente  armi,  provvigioni  «1  i loro  soldati,  li  papa  avea 
impedito  ai  croeiati  di  condurre  cani,  falconi,  uccelli  da  caccia; 
la  stessa  bolla  raccomandava  di  andare  modestamente  vestili,  co- 
me per  compiere  una  penitenza  piuttosto  che  per  Sfoggiare  una 
vana  gloria. 

Mancava  il  denaro  per  sopperire  alle  spese  enormi  necessa- 
rie per  provvedere  e sostentare  un’  armala.  Quei  che  erano  rite- 
nuti in  Occidente,  da  un  motivo  qualunque  davano  danaro  per 
contribuire  in  qualche  cosa  alla  guerra  santa.  Luigi  VII  uiise. 
nuovi  balzelli  e contrasse  dei  debiti  approvati  dal  sommo  ponte- 
fice. L’ abate  di  Chiaravallc  e quello  di  Cluny  si  crauo  opposti 
alla  persecuzioni  dei  Giudei  (1)  ; ma  I’  ultimo  pensò  che,  senza 
ucciderli,  [totevano  ferirli  in  alcune  cose  per  essi  più  preziose  del- 
la stessa  vita,  spogliandoli  dei  tesori  strappali  con  l' usura  c 
col  sacrilegio.  Il  consiglio  di  Pietro  il  Venerabile  fu  seguilo  c co- 
ronato da  un  pieno  successo  ; in  una  sola  provincia,  l’impusla  su- 
gl'Israeliti  produsse  cinquantamila  libbre  d'oro.  (I  clero  forni 
somme  considerevoli  per  levare  truppe  e comprare  armi:  uusolo 
monastero  pagò  sino  a cinquecento  libbre  d' oro  e trecento  mar- 
chi d'argento.  I signori  vendevano  o pignoravano  le  loro  terre,  o 
esigevano  dai  loro  vassalli  tasse  straordinarie  che  suscitavano 
mormorii  c mal  conienti. 

Luigi  VII,  al  momento  di  partire  andò  proccssionalmcute  a 
San  Dionigi,  a prendervi  l'orifiammadi  Francia  (2):  colà,  gli  ap- 
parvero agli  occhi,  nelle  invetriale  del  coro  i ritratti  c gli  emi- 
nenti fatti  d' arme  dei  cavalieri  che  aveano  tanto  valorosamente 
diretta  la  prima  crociata.  Goffredo  di  Buglione,  Tancredi,  Bai- 
mondo di  Tolosa  erano  fedelmente  dipinti.  I battaglioni  di  Dori- 
Ica,  d’  Antiochia,  d'  Asealona  faccvau  mostra  delle  loro  gesta.  Il 
pontefice  che  si  era  condotto  a San  Dionigi,  [rose  nelle  mani  del 

(t)  È per  venula  tino  a noi  uria  relazione  contemporanea  di  questa  perse- 
cuzione de'Uiudci,  scritta  da  uno  di  loro  setta,  il  quale  dopo  aver  detto:  eli' 
Jetiova  aveva  mandato  l'Abate  Uernardo  a saltare  il  suo  popolo  d' Israele,  ver- 
sante in  pericolo,  esclama:  Sia  lode  e benedizione  a colui  che  ci  ha  toccano 
( Uichawl  ). 

(2)  lln  trattato  conchiuso  » Jvri  fra  Enrico  II  c Lui  ci  VII  la  conoscere  che 
quei  due  monarchi  avevano  formato  il  progetto  di  partire  insieme  per  le  Cro- 
ciate; ma  in  questo  trattato  prevedevasi  talmente  il  raso  di  una  rottura,  cran- 
vi  proteste  tanto  esagerate  di  reciproco  a (Tetto. clic  da  quel  tempo  era  permesso 
di  credere  clic  t re  di  Francia  e d'Inghilterra  dilliilassero  uno  dell'altro  c che 
non  si  riunirebbero  sotto  le  bandiere  della  Croce.  Quando  il  patriarca  di  tìe- 
rusalentiiie  andò  in  Inghilterra  c pregò  Enrico  di  partirò  per  l‘  Asia,  il  re  me- 
desimo predicò  la  Crociata;  ma  i situi  baroni  lo  imttcdirono  dall'eseiru  dal  re- 
gno. agitato  dentro  c minacciato  fuori,  per  modo  clic  Enrico  dovè  contentarsi 
di  mandare  soltanto  alcuni  cavalieri  c grandi  sommo  di  danaro  alla  Terra- 
santa  ( Michaud  ). 
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re  l'orifinmma  ed  il  liordonc  da  pellegrino.  Luigi  partì  seguilo 
da  Eleonora  di  Guienna,  sua  consorte,  e da  suoi  cavalieri.  Suge- 
ro  si  gettò  piangendo  a’ suoi  piedi.  Luigi,  cogli  occhi  pregni  di 
lagrime,  lo  rialzò  e lo  strinse  al  cuore.  Dappertutto,  al  suo  [(as- 
saggio, il  re  di  Francia  fu  ricevuto  con  acclamazioni  di  gioia. 
Giunto  a Metz,  si  mise  alla  testa  d'  un’  armata  di  centomila  com- 
battenti, e,  traversando  I’  Alemagna,  si  diresse  verso  Costantino- 
poli (1),  ove  dovea  riunirsi  all’  imperatore  di  Germania  ed  al- 
l’ armata  di  questi.  Partì  Corrado  da  Ualisbona  al  principiare 
della  primavera  dell'anno  11-48:  dopo  aver  fatto  consacrare  suo 
figlio  re  dei  Romani,  e confidata  1’  amministrazione  del  suo  im- 
pero a saggi  ministri,  marciò  verso  Costantinopoli.  Prima  d’  en- 
trare nel  territorio  greco,  costui  fece  dimandare  all'  impcradorc 
il  passaggio  delle  sue  armale.  Manuelo  Comneno,  nipote  d’  Ales- 
sio, inviò  ambasciadori  a complimentare  l’imperatore  d’Occidcn- 
tc,  e ad  invitarlo  a rendersi  a Costantinopoli.  Più  falso  e più  de- 
stro di  suo  avo,  Manuelo  Comneno  continuò  la  perfida  politica 
usala  da  suo  avo  coi  cristiani.  Fintanto  che  i Turchi  furono  a 
temersi,  i Greci  aveano  conservate  coi  Latini  amichevoli  relazio- 
ni, ma  dacché  Goflredo  ebbe  portato  con  le  sue  vittorie  il  terro- 
re nelle  armale  musulmane,  Costantinopoli  trovandosi  al  sicuro 
dalle  invasioni  arabe,  i Greci  non  nascosero  più  l’odio  geloso  che 
loro  ispiravano  i nativi  d' Occidente.  I loro  risentimenti  si  ina- 
sprivano all'  idea  che  i cristiani  desideravano  Costantinopoli  co- 
me una  ricca  conquista  e come  un  baluardo  terribile  contro  il 
nemico:  Manuelo  non  neglesse  dunque  vcrun  mezzo  per  ispingc- 
re  alla  sua  rovina  I’  armata  d' Occidente.  Loro  mandava  viveri  e 
faceva  nello  stesso  tempo  alleanza  coi  musulmani.  1 Greci  costan- 
ti) S' erano  allenitati  i Tedeschi  nella  pianura  settentrionale  di  Sclivrea, 
distante  alcune  leghe  da  Costantinopoli  ; pianura  olla  quale  Cinnamo  storica 
greco  attribuisce  il  nome  di  Ccrnbaca  e che  è per  lo  meno  corsa  da  una  ri  rie- 
ra che  mette  foce  nella  Proponlide.  Stando  dunque  colà  i Tedeschi  furono  col- 
li da  improvviso  temporale,  per  cui  la  riviera  gonfiando,  traboccò  e inondò  la 
pianura  medesima  nella  quale  l'esercito  celebrava  la  festa  dell' Assunzione. 
Ditone  di  Krcisinghen,  testimonio  oculare  descrive  partitamentc  questa  cala- 
mità : le  onde  che  atterravano  ogni  cosa  in  che  urtavano,  trascinavano  seco- 
loro  bagaglio,  uomini  e cavalli.  Ma  ciò  che  nella  di  lui  descrizione  sembra  più 
curioso,  é quando  narra  che  alcuni  pellegrini  Ingcgnavonsi  campare  da  quel 
diluvio,  correndo  nella  tendo  del  duca  di  Svevia,  e cantando,  nella  generale 
desolazione  il  salmo:  Rallegriamoci  o fratelli.  Il  buon  vescovo  dopo  avere  strac- 
ca la  sua  penna  a descrivere  ogni  minuto  particolare  del  detto  diluvio,  passa 
a farvi  sopra  alcune  riflessioni,  intorno  la  instabilità  delle  cose  umane,  le 
quali  chiude  con  la  singolarissima  dichiarazione,  di  non  volere  più  scriver 
nulla  intorno  la  Crociata,  perché  avendo  presa  la  |>enua  con  intendimento  di 
fare  una  storia  divcrlevolc,  non  voleva  contristavo  la  sua  anima  a narrare  iu- 
folloni  simili  a quelli  clic  si  trovano  nelle  antiche  tragedie  ( Militami  ). 
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temente  chiamavano  in  loro  soccorso  la  perfidia,  ed  i Tedeschi  si 
vendicavano,  con  ispavenlcvoli  violenze  del  tradimento  dei  Gre- 
ci (1).  Un  parente  di  Corrado,  raggiunto  ad  Adrianopoli  da  gra- 
ve malattia  e lasciato  in  un  monistero  fu  assassinato.  11  duca  di 
Svevia  incendiò  il  convento  e ne  fece  sgozzare  tutti  i greci. 

Si  aumentò  ancora  l' odio  dei  Greci  alla  nuova  di  questa 
sanguinosa  rappresaglia,  e,  dappertutto  i Tedeschi  sul  loro  passag- 
gio, ebbero  a soffrire  orribili  vessazioni.  Si  mischiava  la  calce 
alle  farine  che  l' imperatore  si  era  obbligato  di  fornire.  Furono 
pagali  i soldati  con  falsa  moneta,  che  si  ricusava  in  seguito  quan- 
do alla  lor  volta  la  sborsavano.  Guido  infedeli  li  smarrirono  nelle 
diffìcili  strade  del  Tauro,  e li  diedero  affamali  ed  indeboliti  alla 
spada  degl’  infedeli. 

L’armata  francese  arrivò  a Costantinopoli.  Ambasciatori  ven- 
nero, in  nome  del  loro  signore,  a rendere  omaggio  al  re  di  Fran- 
cia, si  prostrarono  a suoi  piedi  e non  gli  parlarono  che  in  ginoc- 
chio: tanta  bassezza  indegnava  i baroni  francesi.  Luigi  VII  giun- 
se al  palagio  di  Comneno,  ed  il  suo  arrivo  fu  il  segnale  delle  fe- 
ste ove  T imperatore  Greco  spiegò  tutto  il  lusso  orientale.  Que- 
sto principe  offriva  senza  posa  la  sua  alleanza  ai  principi  crocia- 
li, ma  ne  fu  svelata  la  perfidia,  e Luigi  VII  seppe  che  Manuelo 
manteneva  coi  - Turchi  una  corrispondenza  per  farli  consapevoli 
dei  progetti  dei  Franchi.  Fu  tanto  grande  l'indegnazione  che  ca- 
valieri e baroni  proposero  d'impadronirsi  di  Costantinopoli.  Gof- 
fredo, vescovo  di  Langrcs,  prese  la  parola  e ricordò  tutte  le  perfi- 
die,di  cui  sempre  i Latini  erano  stale  vittime  dei  Greci, durante  la 
prima  crociata.  Rappresentò  Costantinopoli  come  una  barriera 
fra  i Latini  ed  i cristiani  della  Palestina,  di  cui  la  conquista  apri- 
rebbe il  cammino  dell'Asia,  ai  nativi  di  Occidente.  Gerusalemme, 
conquista  lasciata  dai  Romani,  era  caduta  senza  che  i Greci  la 
difendendessero,  in  potere  dei  Turchi.  I Greci  non  avrebbero  il 
coraggio  di  custodire  Risanzio  donde  i musulmani  si  slanccrcb- 
bcro  in  Europa.  Questo  discorso  era  di  una  grande  politica  che 
prevedeva  il  futuro  con  la  conoscenza  del  carattere  astuto  e vi- 
gliacco dei  Greci  ; ma  la  lealtà  francese  la  vinse  sui  tortuosi  cal- 
coli della  politica.  I soldati  di  Cristo  venuti  per  visitare  i sacri 

(I)  La  gelosia  e I'  avversione  dei  due  imperatori  comnnicaronsi  ai  toro 
popoli  e produssero  ostilità  piene  di  furori,  d'insidie  e di  tradimenti.  Nella  citta 
di  Filippopoli  accadde  clic  un  certo  giullare,  facendo  sue  ciurmerle  e mostran- 
do un  serpente  che  teneva  nel  seno,  i Tedeschi  che  v' erano  spettatori,  presup- 
ponendosi esser  quei  miracoli  artilicl  del  diavolo,  avvenlaronsi  contro  quello 
per  ammazzarlo,  onde  ne  nacquero  grandissime  risse  con  effusione  di  sangue 
( Michuud  ). 
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luoghi,  non  poterono  lanciarsi  ne' rischi  d’una  conquista  rifiuta- 
ta per  le  stesse  ragioni  (la  Goffredo  di  Buglione. 

Luigi  VII  c la  sua  armata  passarouo  il  Bosforo  cd  andarono 
a porre  i loro  accampamenti  non  lungi  da  Nicca.  Un  ccclissc  so- 
lare spaventò  lo  spirito  superstizioso  dei  francesi  c loro  sembrò 
il  presagio  di  grandi  disgrazie.  Poco  tempo  dopo  si  sepjie  che  i 
tedeschi,  ingannali  dalle  guide  greche  e smarriti  tra  le  montagne 
della  Cappadocia,  senza  viveri,  senz’acqua  per  calmare  la  loro 
sete,  nelle  pianure  ardenti  di  Iconio,  erano  caduti  sotto  la  scimi- 
tarra turca.  Lo  stesso  imperatore,  ferito  da  due  frecce,  era  sfug- 
gilo, quasi  per  un  prodigio,  alla  disfatta  della  sua  armata,  cou 
un  piccolo  drappello  di  fedeli  cavalieri.  Luigi  VII  fu  atterrilo  da 
questa  notizia  cd  andò  incontro  a Corrado  ; i due  principi  si  ab- 
bracciarono versando  copiose  lagrime.  Corrado  accusò  Manue- 
le Comneno  di  tulle  le  sue  disgrazie  ; ma  la  sua  imprudenza,  la 
sua  vanità  erano  per  qualche  cosa  ne' suoi  disastri,  poiché  dovea 
aspettare  i Francesi  a Costantinopoli,  ed  andare  con  essi  verso  la 
Palestina.  Nella  sua  sete  di  vittoria  e di  conquista,  avea  voluto 
precedere  gli  alleati  per  portar  solo  i primi  colpi  ai  Saraceni. 
Luigi  ricevette  il  giuramento  di  Corrado  di  non  più  separarsi  da 
lui;  ma  l' imperatore,  ed  i pochi  soldati  che  gli  restavano,  vollero 
rivedere  la  loro  patria,  e ritornarono  a Costantinopoli. 

Continuò  il  re  di  Francia  il  cammino  per  mezzo  dell'  Asia 
Minore,  c traversò  le  rovine  di  Pergamo  c di  Efeso,  tanto  celebri 
nella  storia  dell'antica  Grecia.  Un'ambasceria  di  Manuelo  ven- 
ne ad  alimi  oziare  al  re  la  formidabile  lega  dei  Turchi  contro  di 
lui,  c ad  offrire  un  rifugio  all'  armata  di  lui  nelle  città  dell'  im- 
pero : Luigi  rigettò  queste  offerte.  Una  seconda  deputazione  lo 
minacciò  della  collera  dei  Greci  che  l'accusavano  di  aver  violalo 
il  loro  territorio:  disprezzò  queste  minacce  ed  andò  ad  accampar- 
si nella  pianura  bagnala  dal  Caistro  ; poi  riprese  la  sua  marcia 
verso  Laodicea.  Per  arrivare  a questa  città,  bisognava  valicare  il 
Meandro.  Le  rive  del  fiume,  la  pianura,  le  montagne  di  Traile 
erano  occupale  dal  nemico;  il  guado  del  fiume  sovratutlo  era  di- 
feso dalle  migliori  truppe  Saracene.  Il  re  ferma  la  sua  armata, 
stabilisce  I'  ordine  di  battaglia  ; e,  dopo  aver  messo  in  sicuro  le 
donne,  i pellegrini  ed  i bagagli,  si  avanza  nella  pianura  sino  alla 
sponda  del  fiume  che  lo  separa  dai  musulmani.  Infine,  tribolato 
dalla  cavalleria  nemica,  procede  al  passaggio  del  fiume:  al  primo 
urto  i Turchi  cedono;  diversi  attacchi  sono  nello  stesso  tempo  di- 
retti sulla  fanteria,  e ben  presto  la  vittoria  si  decide  in  favore  dei 
Francesi  ; il  re  insegne  i saraceni  fiu  nelle  montagne.  Altri  mu- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


rrf  Gemmo 


Digitized  by  Google 


79 

sulmani  corcarono  un  rifugio  in  Antiochena  : l' annata  cristiana 
non  perdette  nemmeno  un  soldato. 

Si  presentò  ben  presto  Laodieea  agli  occhi  dei  cristiani  ; ma 
il  grido  della  loro  vittoria  avevano  preceduto  la  marcia,  c gli  abi- 
tanti erano  fuggiti,  abbandonando  la  città  ai  vincitori.  Luigi  VII 
la  traversò  senza  permettere  il  saccheggio  e si  diresse  verso  Sa- 
talia.  Colà,  bisognò  traversare  una  montagna  che  offriva  sola- 
mente stretti  sentieri  tagliati  nella  roccia,  fra  rupi  a picco  ed 
abissi  di  cui  l’ occhio  spaventato  non  poteva  misurare  la  pro- 
fondità. 

Inviò  Luigi  per  vanguardia  1'  animoso  Goffredo  di  Taille- 
bourg  ed  il  conte  di  Morienne  suo  zio,  con  ordine  di  passare  la 
gola  l'indomani.  Il  re  pensava  di  trovare  i musulmani  imboscali 
nelle  strette,  c non  voleva  traversare  queste  cime  montagnose  se 
non  che  con  tutta  l’ armata  ; ma  1'  avanguardia  passò  lo  stretto  a 
malgrado  gli  ordini  del  re  ed  andò  a mettere  il  campo  nella  val- 
lata. Restava  Luigi  VII  solo  per  proteggere  il  passaggio  dei  pel- 
legrini, delle  donne  e dei  bagagli.  Venti  volte  i Turchi  si  preci- 
pitarono per  rovesciare  i cristiani,  venti  volte  furon  respinti  da 
Luigi  c da' suoi  cavalieri.  Intanto  i pellegrini  disarmati  erano 
oppressi  dalle  frecce  dei  barbari  e cadevano  nel  precipizio  aper- 
to sotto  i loro  passi. 

Allora,  dimenticando  Luigi  che  egli  è il  capo  della  crociata, 
il  re  di  questa  moltitudine,  che  muore  sotto  i suoi  occhi  si  lan- 
cia solo  in  mezzo  ai  nemici  c perviene  a liberare  i pellegrini;  poi, 
attaccandosi  ai  rami  d'un  albero,  salta  sopra  una  rupe,  e dall'alto 
di  questa  specie  di  torre,  colpisce  tutti  coloro  che  gli  si  accosta- 
no; la  sua  azza  ferisce,  schiaccia  i musulmani,  e si  rialza  per  no- 
vellamente percuotere.  Per  cinque  ore,  il  re  di  Francia  protesse 
cosi  il  passaggio  dell'armata. 

L’indomani,  quando  il  re,  che  si  era  creduto  morto,  com- 
parve in  mezzo  asoldali,  si  alzarono  acclamazioni  di  gioia  da  tutte 
le  parti.  Si  accusava  Goffredo  di  Taillcbourg,  ma  il  re  ricusò  di 
punirlo;  diede  il  comando  dell’avanguardia  al  gran  maestro  dei 
Templari,  Evrardo  des  Barres,  e ad  un  vecchio  cavaliere  a nome 
Gilberto,  famigerato  per  la  bravura  ed  espertezza. 

Durante  il  tragitto  che  separa  le  montagne  di  Cadmo  da  Sa- 
lalia, l'armata  ebbe  a sostenere  molti  combattimenti,  c il  vantag- 
gio fu  sempre  dei  cristiani.  Ma  la  fame,  le  malattie,  le  piogge  a 
torrenti  li  indebolirono  molto.  Inlìne  Salalia,  città  situata  alle 
sponde  del  mare,  sulle  coste  della  Panfilia,  si  offerse  ai  loro  sguar- 
di. L'n  generale  greco  governava  la  città  in  nome  dell'  imperato- 
re di  Costantinopoli,  ed  una  colonia  greca  vi  era  stabilita.  Si  crc- 
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dovano  i cristiani  al  termine  delle  loro  miserie  ; ma  i greci  non 
vollero  aprir  loro  le  porle,  ed  i cristiani  furono  obbligali,  nel  mor- 
rò dèi  verno,  di  accamparsi  nelle  pianure  che  circondano  la  cit- 
tì!. I viveri  mancavano,  e gli  abitanti  di  Salalia  vendevano  lutto 
a peso  d’oro.  Allora  la  disperazione  s'introdusse  nell’  armata,  ed 
il  governatore,  che  avea  sperato  che  le  sventure  dei  cristiani  as- 
sicurassero la  tranquillità  della  città,  ebbe  a temere  tutto  dal  loro 
furore.  Andò  dunque  a proporre  al  re  di  Francia  vascelli  che 
condurrebbero  i crociati  a loppe  o in  qualche  altro  porto  della 
Palestina.  Dopo  cinque  settimane  d'aspettativa,  i legni  non  furo- 
no nè  molto  grandi,  nè  abbastanza  numerosi  [ter  trasportare  tutta 
l'armata.  Luigi  VII  pensò  a rialzare  il  coraggio  del  suo  popolo 
ed  a prodigare  consolazioni  c soccorsi  a coloro  che  resterebbe- 
ro (t).  Una  folla  di  pellegrini  e di  soldati  consentirono  a fare  il 
viaggio  per  terra,  con  la  condizione  clic  avessero  capi  : Luigi  fe- 
ce distribuire  somme  enormi  ; Thierry  di  Fiandra  ed  Arcimbal- 
do  di  Borbone  furono  i capi  scelti.  Il  re  diede  cinquanta  marchi 
d'argento  al  governatore,  pei  malati  lasciali  in  Satalia,  e per  far 
condurre  gli  avanzi  della  sua  armata  sino  ai  limili  della  Palesti- 
na. Salendo  sul  vascello  che  dovea  condurlo,  Luigi  VII  volse  uno 
sguardo  a coloro  che  lasciava  sulla  sponda,  e lagrime  gli  sgorga- 
rono dagli  occhi  c gli  scorsero  sulle  sue  pallide  guance.  Ahimè  ! 
le  sue  profezie  dovevano  verificarsi,  c coloro  che  abbandonala 
sulla  terra  nemica  non  dovevano  vedere  nè  la  Palestina  nè  la  pa- 
tria. Il  governatore  mancò  alle  sue  promesse  e ricusò  di  ricevere 
i soldati  ed  i pellegrini.  Incessantemente  tribolali  dal  nemico,  una 
truppa  di  pellegrini  senza  anni  risolvette  di  affrontare  i pericoli 
del  viaggio  : perirono  quasi  tutti.  I malati  furon  trucidati  dai 
greci,  di  cui  la  perfidia  uguagliò  la  viltà.  Ma  Dio  vendicò  i cri- 
stiani ; la  {teste  devastò  la  città  c la  lasciò  quasi  senza  abitanti. 

CAPO  XIV.— 1148-1150. 

Intanto  Luigi  VII  sbarcò  al  porto  di  San  Simeone,  dopo  al- 
cune settimane  di  navigazione.  II  principe  d'Antiochia  lo  ricevet- 
te con  grandi  segni  di  rispetto,  feste  magnifiche  ove  brillavano 
le  nobili  dame  che  aveano  seguita  la  regina  in  Palestina,  fece- 
ro bcu  presto  dimenticare  ai  Francesi  le  loro  miserie  e le  loro 

(1)  Il  re  dopo  aver  procuralo  di  rianimare  il  coraggio  dei  suoi  disse  loro: 
finché  mi  resterà  qualche  cosa,  per  piccola  clic  sia,  io  la  dividerò  coi  miei  com- 
pagni ; e quando  tutto  sarà  esaurito  chi  di  voi  non  vorrà  meco  sopfwrtare  la 
povertà  ed  i disagi  ? Moslraronsi  i Baroni  commossi  da  qucsie  paiole  del  re 
e giurarono  esser  pronti  o morire  con  lui  ( Michaud  ). 
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sofferenze.  Desiderava  Raimondo  di  Poilicrs  farsi  alleato  dei 
Franchi  per  respingere  le  invasioni  di  Noraddino  ed  estendere  le 
sue  conquiste  al  dilà  dell’Eufrate;  desiderava  impadronirsi  d’Alcp- 
po,  di  cui  il  potere  dovea  assicurare  la  tranquillità  del  suo  prin- 
cipato d'Anliochia.  Ma  Luigi  VII,  che  la  crociala  avea  spinto  in 
Oriente,  volle  prima  di  ogni  intrapresa,  visitare  la  città  santa  c 
pregare  nella  chiesa  della  Risurrezione.  Chiamò  Raimondo  di  Poi- 
licrs in  suo  aiuto  la  seduzione  dell’amore,  c seppe,  nella  sua  corte 
voluttuosa  ove  ogni  giorno  nuove  feste  si  succedevano  per  Eleo- 
nora, scppe,dico,  accatti  vare  questo  cuore  sedotto  dalle  attrattive 
del  piacere.  Ella  supplicò  il  re  di  ritardare  la  sua  partenza. Ma  ve- 
dendosi tradito.  Luigi  VII  tolse  la  consorte  a quei  piaceri  clic  la 
allettavano,  c la  ricondusse  di  nottetempo  nel  campo.  Più  tardi  la 
ripudiò.  Allora  risolvette  di  affrettare  la  sua  marcia  verso  Ge- 
rusalemme, e ben  presto  arrivò  nella  città  santa.  La  sua  entrata 
eccitò  un  grande  entusiasmo;  il  popolo  ed  il  clero  gli  andarono  in- 
contro. Tulli  seminavano  sotto  i passi  del  suo  cavallo  rami  d'oli- 
vo che  tenevano  in  mano.  Era  arrivato  Corrado  alcuni  giorni  a- 
vanti  da  semplice  pellegrino, c seguilo  appena  da  alcuni  cavalieri. 

Il  giovine  re  risolvette  bentosto  di  affrettare  la  guerra  e di 
estendere  le  frontiere  del  regno  di  Gerusalemme.  Un  consiglio 
presieduto  da  Luigi  fu  tenuto  a Tolcmaidc,  fu  risoluto  l'assedio 
di  Damasco.  La  conquista  di  questa  città  ofTriva  ai  cristiani  l'esca 
d'un  grande  bottino  c l'occasione  della  vendetta  della  strage  di 
tanti  fratelli. 

Si  riunirono  le  due  armate  a Tibcriade  nel  mese  di  mag- 
gio 1 148;  poi,  si  misero  insieme  in  marcia,  traversarono  il  Liba- 
no, e discendendo  sulla  città  di  l'anca,  scovrirono  bentosto  le  ric- 
che pianure  di  Damasco.  Era  uno  spettacolo  maraviglioso  l'a- 
spetto di  questa  città,  situala  alle  falde  di  una  collina  c cinta  di  una 
corona  d' alberi  verdi  c di  fiori.  Una  limpida  riviera  si  slancia 
dalle  montagne,  solca  la  città,  c,  dividendosi  in  molti  rami,  bagna 
le  fertili  pianure  che  le  sono  vicine.  Prima  di  tentare  l'assedio 
risolvettero  i crociati  di  impadronirsi  di  tutti  i poderi,  di  tutti  i 
giardini,  che  circondano  la  città.  Dietro  ogni  muro,  dietro  ogni 
palizzata,  soldati  Turchi  disputavano  il  passaggio.  Intanto,  scacciati 
dai  loro  posti,  dovettero  ripiegarsi  sulla  città,  c l’armata  cristiana 
mise  l'assedio  al  piede  dei  bastioni,  in  mezzo  ai  giardini  tutti  pie- 
ni di  fiori  e fruiti  deliziosi  e sulle  rive  del  torrente  Barradl.  La 
città  non  era  in  istato  di  resistere,  intanto  dovette  la  sua  salvezza 
alle  controversie  dei  principi  cristiani,  per  la  divisione  di  questa 
ricca  conquista.  In  questo  frattempo,  ventimila  cavalieri  Turco- 
manui  penetrarono  nella  città  c la  salvarono.  La  nuova  dei  rin- 
furili» - li 
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forzi  condotti  dal  principe  d’ Alcppo  e di  Mossul  costrinse  i cri- 
stiani a togliere  l'assedio  da  una  città  che  riguardavano  già  come 
conquistala, perchè  si',  ne  disputavano  anteeipataiuculc  il  possesso. 
Questo  rovescio  bastò  per  disunire  i principi  d’Orienle  e d'Orci- 
dente,  e questi  ultimi  risolvettero  di  non  più  aiutarci  cristiani  del- 
la Palestina  nella  loro  intrapresa. Gli  animi  erano  abbattuti. T capi 
proposero  di  andare  ad  assediare  Ascalona,  ina  questi  progetti  di 
conquista  furono  rigettali,  perchè  sospetti  di  tradimento  cadeva- 
no sul  re  di  Gerusalemme  c sui  suoi  baroni.  I due  re  Corrado  e 
Luigi  ritornarono  in  Europa,  e dopo  questo  giorno,  dire  un  vec- 
chio cronista,  la  condizione  dèi  cristiani  in  Oriente  andò  di  male 
in  peggio.  Fu  questa  crociala  senza  gloria  c senza  prolìlto  pel  re- 
gno di  Palestina,  ed  i disastri  dei  crociali  furono  per  io  meno  u- 
guali  a quelli  dei  loro  antecessori. 

Luigi  VII,  di  ritorno  in  Francia,  trovò  il  regno  in  pace  e go- 
vernato da  una  savia  amministrazione:  Sugero  avea  molto  meri- 
tato del  suo  paese,  egli  fu  decretato  il  nome  di  Padre  della  Patria. 
Sugero  fu  il  solo  che,  prevedendo  le  disgrazie  della  guerra  santa, 
avesse  osato  alzare  la  voce  contro  questi  pericolosi  pellegrinaggi  ; 
tutta  la  responsabilità  cadde  sovra  San  Bernardo,  ed  a malgrado 
delle  sue  eloquenti  lettere  ove  giustificava  la  sua  condotta,  fu  ac- 
cagionato delle  funeste  conseguenze  della  crociata.  Morì  col  di- 
spiacere d'aver  predicato  una  guerra  la  cui  riuscita  fu  tanto  fa- 
tale ai  cristiani  d'Orientc. 

Questa  spedizione  sì  disastrosa  per  la  Francia,  non  avea  nien- 
te cambialo  alla  condizione  dei  cristiani  della  Palestina  : le  loro 
perpetue  dissensioni,  la  loro  ambizione,  il  loro  insaziabile  desi- 
derio di  aumentare  di  potenza  c di  ricchezze  impedirono  loro  di 
profittare  del  disordino  e del  turbamento  gettati  nelle  dinastie  del 
Turchi  c dei  Saraceni  per  la  conquista  degli  Occidentali.  La  ne- 
cessità di  difendere  il  loro  paese  e la  loro  religione  avea  eccitalo 
il  fanatismo  degl'infedeli,  gli  avea  sovente  riuniti,  ma  allorché  la 
spada  cristiana  gli  avea  dispersi  c messi  in  fuga,  la  discordia  s'in- 
troduccva  nelle  loro  armate,  c gli  emiri  ne  profittavano  per  divi- 
dersi il  potere.  Ciascuna  città  diveniva  un  principato  di  cui  si 
disputavano  il  possesso.  Allora  i cristiani  avrebbero  potuto  con 
l'aiuto  di  questa  usurpazione,  estendere  il  loro  impero  e consoli- 
dare il  loro  potere.  Ma  la  bravura  che  formava  la  loro  sicurez- 
za, l'orgoglio  dei  baroni  che  non  volevano  riconoscere  nè  un  ca- 
po nè  un  generalo  nel  re  di  Gerusalemme,  loro  fu  fatale.  Poiché, 
da  questo  Caos  profondo  ove  doveva  inabissarsi  l'Oriente,  sorse 
un  nuovo  imponi  che  doveva  ruinar  per  sempre  la  potenza  dei 
cristiani  in  Palestina.  Noraddino,  figlio  del  vincitore  di  Edessa,  di- 
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venne  il  terrore  dei  crociali  e la  speranza  degl'  infedeli.  Le  sue 
vittorie  aumentarono  le  conquiste  di  Zenghi,  suo  padre;  e le  sue 
virtù  (1)  nè  accrebbero  i proseliti,  ed  i soldati  che  lo  riguardava- 
no come  il  vicario  di  Maometto  venuto  per  rialzare  la  mezzaluna 
abbattuta  dalle  conquiste  dei  soldati  di  Cristo. 

Baldovino  per  arrestare  i progressi  di  Noraddino  risolvette 
d’impadronirsi  di  Ascalona,  di  cui  il  possesso  diverrebbe  pei  cri- 
stiani un  baluardo  inespugnabile  contro  le  armale  sirie.  Parti, 
circondato  da'suoi  baroni,  e da  una  scelta  armata;  una  flotta  cir- 
condò la  città  per  mare,  impedendo  che  soccorsi  di  viveri  e di  sol- 
dati, non  venissero  ad  aumentare  le  forze  ed  il  coraggio  degli  abi- 
tanti e della  guarnigione.  Dopo  quattro  mesi  di  un  rigorosissimo 
assedio,  gli  abitanti  di  Ascalona  vinti  dalla  miseria  c dalla  fame, 
capitolarono.  Dopo  il  trattato  che  fu  fedelmente  eseguilo,  potero- 
no ritirarsi  in  Egitto,  conduccndo  le  loro  più  preziose  masserizie. 
L’armata  entrò  processionalmentc  nella  città  vinta,  ed  una  mo- 
schea subito  consacrata  a San  Paolo  sentì  rimbombare  sotto  le  sue 
volte  i sacri  cantici  dei  cristiani.  Proseguendo  il  re  di  Gerusa- 
lemme le  sue  conquiste,  marciò  contro  Noraddino,  e lo  costrinse 
ad  abbandonare  l’assedio  di  Panca;  indi,  andando  in  soccorso  del 
principe  d’ Antiochia,  vessato  senza  |>osa  al  difuori  dalle  armate 
musulmane,  al  didentro  dalle  fazioni,  fa  arrestato  dalla  morte  che 
nella  vasta  pianura  della  Siria  lo  prese  : fu  avvelenato  da  un  me- 
dico turco.  Al  primo  invadere  del  male  voleva  Baldovino  IH  ri- 
tornare a Gerusalemme,  ma  bentosto  a Borito  rese  I'  ultimo  sospi- 
ro. Ne  furono  trasportate  le  spoglie  mortali  alla  città  santa  ; alle 
cui  porle,  il  clero  c gli  abitanti  le  aspettavano  c piangendo  le  ac- 
colsero ; fu  un  cordoglio  universale.  Lo  stesso  Noraddino,  versò 
lagrime  per  la  morte  di  un  sì  valoroso  difensore  della  cristianità, 
e consigliato  a profittare  del  turbamento  che  la  morte  di  Baldo- 
vino avea  gittalo  fra  i cristiani,  sciamò:  « Dio  mi  punisca  se  io 
turberò  un  popolo  che  non  saprei  temere  ». 

Sorsero  nuovi  dispareri  tra  i capi  cristiani,  per  la  scelta  d’un 
successore:  molti  tra  essi  vagheggiavano  l'ambizioso  divisameuto 


(1)  Imitando  i primi  eroi  maomettani  coll'  unire  al  valore  il  rinnegamen- 
to di  sé  stesso,  durava  fervoroso  nelle  orazioni,  favoriva  Io  lettere  in  corte, 
manteneva  esatta  disciplina  fra'soldati,  de'  quali  e delle  loro  famiglie  prende- 
va gran  cura,  ma  non  lasciava  possedessero  terreni,  non  dovendo  altra  patria 
avere  che  il  campo.  Valente  leghista,  disputava  egli  medesimo  ne' piali  ; pel 
primo  introdusse  una  corte  di  giustizia,  ove  della  tortura  prendesse  luogo  la 
prova  per  testimoni.  Alcuni  anni  dopo  che  fu  morto,  un  cittadino  cui  negatasi 
tender  ragione,  usci  per  le  vie  gridando  : Noraddino,  Nuratldino  ove  tini  ? chi 
non  vieni  a tocco rrcro  il  popolo  tuo  f c tosto  gli  fu  dato  ascolto  per  tema  che 
il  nome  solu  dell’  estimo  eccitasse  uu  tumulto  ( Coniò  ). 
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di  ascenderò  al  trono;  altri  fedeli  alla  memoria  di  Baldovino,  pro- 
ponevano il  di  Ini  fratello  Amaury  ; ma  l’avarizia,  e l'ambizione 
del  conte  di  Gialla  gli  aveano  fatti  molti  nemici  nel  consiglio.  Non- 
dimeno, un  discorso  del  gran  maestro  degli  Ospitalieri  trasse  latti 
i suffragi  a favore  di  lui,  ed  Amaury,  conte  di  Gia(Ta  e di  Asca- 
lona,  fu  proclamato  re.  Come  prima  pervenne  al  trono,  Amau- 
ry mandò  ad  effetto  il  divisaincnto  che  volgeva  da  lungo  tempo, 
cioè  d’ impadronirsi  delle  fertili  rive  del  Nilo  e delle  ricche  pro- 
vince dell’  Egitto-  Avendo  il  sultano  rifiatato  di  pagare  il  tribu- 
to promesso  dopo  la  presa  d’  Ascalona,  il  nuovo  re  traversalo  il 
deserto,  invase  1’  Egitto,  e,  procedendo  di  conquista  in  conqui- 
sta costrinse  gli  Egiziani  a sborsare  rilevanti  tributi  per  com- 
prar la  pace.  La  guerra  civile  logorava  questo  infelice  paese  ; il 
Califfo  del  Cairo,  snervato  dalla  mollezza,  abbandonava  il  potere 
a’  suoi  visiti,  che  se  lo  contendevano  con  le  armi.  I cristiani  fu- 
rono sovente  chiamati  in  soccorso  di  uno  di  questi  parliti,  e le 
loro  vittoriose  armi  raffermarono  sovente  l’usurpazione  e la  ti- 
rannia; ma  vi  acquistavano  immense  dovizie,  tutte  da  coloro  ai 
quali  prestavano  l’appoggio  del  loro  valore:  cosi,  uno  schiavo  del 
califfo,  divenuto  emiro,  combattette  l’altro  usurpatore  mercè  l’a- 
iuto de’ soldati  cristiani,  che  rimandò  con  la  promessa  di  un  an- 
nuo tributo  di  centomila  scudi  d'oro.  Tante  ricchezze  in  tal  modo 
prodigate  doveano  eccitare  nei  soldati  della  croce  la  brama  di 
sottomettere  l'Egitto,  ed  Amaury,  capitanando  una  potente  arma- 
ta, che  dovea  esser  soccorsa  dall’  impcrator  Greco  Manuello  ebe 
ne  aveva  sposato  la  figlia,  entrò  sul  territorio  degli  Egizii;  ma  co- 
storo avendo  chiamato  in  soccorso  Noraddino,  bentosto  il  re,  alla 
vista  delle  dnc  armate  Siria  ed  egiziana  s’accorse  dell'errore  c si 
ripiegò  verso  Gerusalemme,  spaventalo  dalle  sventure  che  minac- 
ciavano il  suo  impero,  c fatto  segno  ai  sarcasmi  dei  capi  che  l’ac- 
cusavano d'aver  violalo  perfidamente  la  pace  e vilmente  ricusala 
la  guerra. 

Intanto  Noraddino  cd  i suoi  Inogotcncnli  entrarono  trionfal- 
mente nel  Cairo,  ed  il  popolo  che  credeva  vedere  un  liberatore 
lo  salutò  con  le  sue  acclamazioni;  ma  ben  presto  la  bandiera  nera 
degli  Abassidi  sventolò  sullo  torri  della  capitale  di  Egitto,  ed  il 
califfi  fu  spogliato  della  sua  autorità  da  Noraddino:  così  si  esten- 
se la  razza  dei  Falimidi  che,  durante  molti  secoli,  avea  regnato 
sulle  vaste  province  bagnate  dal  Nilo.  La  Siria  c l' Egitto  riuniti 
formavano  un  vasto  impero  che  ubbidiva  alle  leggi  ed  alla  reli- 
gione di  Noraddino. 

Amaury,  aiutato  dalla  flotta  greca,  c.ha  infine  era  entrata 
nel  porto  di  Cesarea,  tentò  di  rijiarure  l’ onta  fatta  al  suo  onore 
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ed  alle  sue  armi,  rientrando  di  nuovo  nel  territorio  egiziano.  An- 
dò ad  assediare  Damictla  ; ma  dopo  cinquanta  giorni  di  fatiche  c 
di  miserie,  dopo  aver  perduto  una  parte  dell'annata,  c vista  la 
flotta  greca  indebolita  dal  ferro  c dalla  tempesta,  abbandonò  que- 
sto divisamento  e restò  in  Gerusalemme. 

Intanto  Noraddino  si  disponeva  alla  guerra  santa.  Cacciare 
i cristiani  dalla  Palestina,  ristabilire  in  tutto  il  paese  conquista- 
to da  essi,  la  religione  di  Maometto,  questo  si  era  il  suo  più  ar- 
dente voto.  Col  valore  delle  truppe,  avea  conquistalo  la  Siria  e 
l'Egitto,  c la  sua  divozione,  il  suo  amore  per  la  patria  gli  face- 
vano sperare  di  annientare  la  potenza  dei  cristiani  in  Oriente, 
quando  la  morte  venne  a troncare  la  sna  speranza  c lasciare  ad 
un  giovine  guerriero  la  gloria  di  vincere  i cristiani  e cacciarli 
dalla  Palestina. 

Questo  guerriero  era  Saladino,  nipote  di  Chirku,  generale 
di  Noraddino,  c figlio  di  Ayub,  che  doveva  riempiere  l’ universo 
con  la  rinomanza  delle  sue  imprese.  Venuto  giovanissimo  nel 
campo  di  Noraddino  ove  suo  zio  e suo  padre  occupavano  i primi 
gradi,  non  avea  seguiti  gli  ambiziosi  progetti  di  suo  padre;  al 
contrario,  aveva  passata  la  gioventù  negli  snervanti  piaceri  del 
serraglio.  Alla  morte  del  zio  pervenne  alla  dignità  di  emiro,  per- 
chè sino  ad  allora  senza  ambizione,  avea  ispirato  poca  diffidenza; 
ma  innalzato  al  potere,  depurò  i suoi  costumi  c si  mostrò  sotto  di 
un  nnovo  aspetto;  c,  l)en  presto  pel  coraggio  c per  la  prudenza, 
divenne,  alla  morte  del  califfo,  sovrano  di  Egitto.  Allora,  s'appale- 
sarono i suoi  progetti  di  liberare  le  province,  sottomesse  alla  sua 
dominazione,  dal  giogo  di  Noraddino,  ma  cedendo  ai  consigli  di 
Ajub  suo  padre,  protestò  altamente  della  sua  sottomissione,  sen- 
za pertanto  dissipare  i sospetti  del  suo  sovrano.  Noraddino  si  a- 
vanzava  verso  il  Cairo,  quando  fu  sorpreso  dalla  morte  nel  mese 
di  Luglio  1147,  il  che  mise  fine  alle  inquietudini  di  Saladino. 

Allora  si  videro  ricomparire  le  divisioni  altravolta  nate  dalla 
caduta  dei  Seliucidi,  e le  lotte  sanguinose  nate  dall’ambizione 
degli  Abassidi  e dei  Fatimiti.  Decadeva  l'impero  mussulmano;  i 
popoli  spaventati  dalle  terribili  conseguenze  delle  guerre  civili, 
offrirono  il  supremo  potere  a Saladino,  che  riunì  tutti  i voti  di- 
chiarando che  continuerebbe  la  guerra  santa  intrapresa  da  No- 
raddino. Il  re  di  Gerusalemme,  tutto  dedito  all'unico  pensiero  che 
nc  avea  occupata  la  vita,  cioè  alia  conquista  dell'Egitto,  non  sep- 
pe profittare  delle  dissensioni  scoppiate  alla  morte  di  Noraddino, 
che  lasciava  un  debole  fanciullo  per  successore  al  suo  potere.  Gli 
emiri  si  strappavano,  con  le  armi  alla  mano,  i brani  di  questo  bello 
impero:  sarebbe  stato  facile  il  vincerli  ; l’ Occidente  premurato 
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di  mandar  soccorsi  in  Oriente  era  restato  sordo  a questa  chiama- 
ta. II  solo  imperatore  di  Costantinopoli  aveva,  secondo  la  costante 
politica  dei  Greci,  promesso  la  sua  coopcrazione  in  uomini  e va- 
scelli, quando  Amaury  scese  nella  tomba. 

CAPO  XV.  — 1150-1171. 

Cadde  il  regno  di  Gerusalemme  tutto  ammiserito  nelle  maui 
di  un  fanciullo  di  tredici  anni,  malaticcio  ed  attaccato  dalla  leb- 
bra ; il  nuovo  re  fu  consacrato  nella  basilica  della  Resurrezione, 
sotto  il  nome  di  Baldoviuo  IV,  c fu  nominato  reggente  Miloue  di 
Plaucy,  signore  di  Carne.  Poco  tempo  dopo  questi  fu  trovato  as- 
sassinato in  una  strada  di  Tolemaidc  e fu  accusato  di  questo  as- 
sassinio Raimondo  di  San  Gilles,  che  gli  avea  contrastata  la  reg- 
genza. 

Nello  stesso  tempo,  arrivò  nna  piccola  armata  con  uua  dotta 
da  Sicilia,  ed  i cristiani,  rincuorati  da  questo  rinforzo,  continua- 
rono la  politica  di  Amaury  andando  contro  l’Egitto.  Fu  assedia- 
ta Alessandria,  ma  senza  successo,  c dopo  aver  sofferto  ogni  sor- 
ta di  miserie,  l'armata  cristiana  dovette,  ritirarsi.  Nel  loro  ritor- 
no, il  governatore  d'Edessa,  che  nou  avea  riconosciuto  il  potere 
di  Saladino,  implorò  il  soccorso  dei  cristiani , questi  arrivati  bento- 
sto, misero  un  si  allo  prezzo  alla  loro  alleanza,  che  il  governatore 
ribelle,  non  potè  pagare  il  suo  debito.  Allora  i cristiani  devasta- 
rono il  territorio  di  colui  che  difendevano  c quello  del  sultano 
di  Damasco  (1).  Quest’alleanza  coi  musulmaui,  che  sarebbe  stala 
la  migliore  politica,  fomentando  la  discordia  e mantenendo  la  ri- 
valità, non  lasciò  di  inquietare  Saladino  che  sottometteva  alle  sue 
armi  Alcppo,  ultimo  rifugio  del  giovine  Malck.  Salch  infelice  fi- 
glio di  Noraddino.  Ottenne  dai  cristiani  una  tregua  seducendoli 
con  promesse  c con  magnifici  doni.  Questa  tregua  conchiusa  per 
due  anni,  bastò  a Saladino  per  divenire  forte  e polente.  Intanto  i 
cristiani  violarono  il  trattato  e si  gettarono  sul  territorio  di  Da- 
masco, saccheggiando  i villaggi,  bruciando  le  messi,  camminan- 
do a caso  e nel  solo  scopo  di  devastare  ciò  che  troverebbero  nel 
passaggio. 

Saladino,  a questa  notizia,  alla  testa  della  sua  armata,  si 
mette  in  marcia  verso  Gerusalemme  : tutti  fuggono  avanti  di  lui. 
11  fuoco  divora  le  campagne,  i villaggi  che  incontra  sul  suo  cam- 

(1)  Gli  storici  orientali  descrivono  il  terrore  dei  Damasceni,  c raccontano 
clic  giarquersi  sopra  la  cenere  alquanti  giorni,  e che  esposto  in  mezzo  alla 
grande  Moschea  il  Corano  si  prostrarono  innanzi  al  veneralo  Volume  invocan- 
do Maometto  c supplicandolo  del  suo  soccorso  ( MicUaud  ). 
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mino.  Baldovino  gli  va  incontro,  ma  spaventato  dalla  potenza  e 
dalla  forza  del  sultano  di  Damasco,  si  chiude  in  Ascalona  : Inai 
presto  perù  i principi  ed  i soldati  cristiani,  irritati  dalle  minacce, 
esasperati  alla  vista  delle  disgrazie  dei  loro  fratelli,  escono  da  A- 
sralona,  costeggiano  il  mare,  e sorprendono  i musulmani  elio 
non  possono  mistero  all’urto  impetuoso  della  cavalleria  cristia- 
na. Invano  lenta  Saladino  di  riunire  i suoi  battaglioni  posti  in 
fuga  e di  spingerli  di  nuovo  al  combattimento  ; invano  alla  testa 
de'  mammalucchi,  si  lancia  nel  più  folto  della  mischia,  non  puù 
rompere  <|ucl!c  muraglie  di  ferro  nè  ristabilire  la  battaglia.  Fu 
compiuta  la  vittoria,  un  ricco  bottino  cadde  in  potere  dei  cristia- 
ni. Il  sultano  Saladino,  seguito  da  un  picciol  numero  di  suoi  fe- 
deli fuggì  su  di  un  dromedario,  e non  fu  senza  pericoli  la  sua  fu- 
ga, attraverso  i deserti  della  Siria. 

Ritornò  intanto  alla  testa  di  nuove  truppe,  e vantaggi  deci- 
sivi sui  cristiani  segnalarono  il  suo  ritorno.  Usando  stratagem- 
mi, tendendo  imboscate  all’  armata  di  Baldovino,  riportò  molte 
vittorie  sulle  sponde  del  Giordano.  Intanto  il  giovine  re,  divorato 
dalla  lebbra,  non  poteva  comandare  l'armata,  nè  governare  il  re- 
gno, sollecitò  ed  ottenne  la  pace  da  Saladino.  Era  divenuto  cicco, 
pensò  a scegliere  fra  i principi  del  regno  di  Gerusalemme,  uno 
che  lo  sostituisse:  spaventato  dall'orgoglio  di  lutti  i baroni,  corcò 
un  cavaliere  che  non  tentasse  di  togliergli  un  trono  malfermo.  Il 
conte  di  Tripoli  aveva  i suffragi  del  popolo,  ma  questo  solo  lo 
rese  sospetto  e Io  fece  allontanare.  Un  cavaliere,  a nome  Guido, 
di  Lusignano  senza  energia  c senza  intelligenza,  ma  che  aveva 
sposala  Sibilla,  figlia  di  Amaury  c vedova  del  marchese  Monfer- 
rato, fissò  la  scelta  di  Baldovino.  Per  gustare  un  riposo  impo- 
stogli dalle  infermità  lo  nominò  reggente.  Guido  di  Lusignano  non 
aveva  nessun  ascendente  sui  baroni  irritati  dal  suo  orgoglio.  Non 
seppe  conservare  la  pace  imponendo  la  sua  volontà  a ijuei  guer- 
rieri arrischiosi  clic,  con  iscorrerie  sul  territorio  nemico,  tenta- 
vano di  rompere  la  tregua  c di  violare  i trattati  concbiusi  con 
Saladino  ; Rinaldo  di  Chalillon  cavaliere  di  una  famiglia  oscura 
di  Francia,  eca  arrivato  al  primo  posto  a causa  dell'amore  che  la 
sua  bravura  avea  ispirato  alla  vedova  di  Raimondo  di  Poiticrs, 
signore  di  Antiochia:  il  governo  d’un  principato  senza  tregua 
minaccialo  drll'iuvasionc  saracena,  non  poteva  durare  nelle  mani 
di  una  donna.  Il  suo  consiglio  la  indusse  a prendere  uno  sposo 
durante  la  minorità  del  figlio  di  Raimondo.  Fu  Rinaldo  di  Cha- 
lillon che  essa  scelse.  Alla  testa  di  un  piccol  drappello  di  caval- 
leria andò  contro  l’esercito  saraceno,  ma  cadde  in  una  imboscala 
e fu  condotto  in  prigione.  Per  molti  anni  restò  cattivo  nella  for- 
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terza  d'Aleppo,  e dovè  la  stia  libertà  al  bollino  fatto  sul  nemico, 
in  una  escursione  fatta  sul  territorio  di  Damasco,  e col  quale  i 
suoi  amici  ne  pagarono  il  riscatto. 

Appena  in  libertà,  volle  Rinaldo  ritornare  in  Antiochia,  ma 
Costanza,  sua  moglie, era  morta  ed  il  figlio  di  Raimondo  avea  pre- 
se le  redini  del  governo.  Rinaldo  andò  a Gerusalemme  ove  ben 
presto  sposò  la  vedova  di  Onfredo  di  Thoron,  signore  di  Carac  e 
di  Monreale.  Andò  a stabilirsi  in  queste  fortezze  apportategli  in 
dote  della  sua  nuova  sposa,  e da  colà,  in  disprezzo  della  tregua 
conchiusa  con  Saladino,  si  gettò  sul  territorio  arabo,  spogliando 
le  cacavano,  imponendo  tributi  ai  villaggi,  saccheggiando  quelli 
che  non  potevano  pagarli.  Saladino  si  era  lagnalo,  ma  il  reggen- 
te non  aveva  energia  per  reprimere  queste  infrazioni  a conven- 
zioni per  l' ordinario  sacre.  Irritato  da  tanta  perfidia,  il  sultano 
rientrò  di  bel  nuovo  in  Palestina,  ove  i cristiani  si  riunirono  e 
presero  le  armi  ; ma  dopo  alcuni  combattimenti  senza  risultali 
decisivi,  dopo  alcune  scorrerie  nella  Galilea,  che  sola  ebbe  a sof- 
frire di  questa  guerra,  Saladino  portò  le  sue  armi  dal  lato  di 
Mossul. 

Furon  di  nuovo  tentate  alcune  spedizioni  contro  i dintorni 
di  Damasco  dai  cristiani  (1).  Rinaldo  di  Chalillon  discese  verso 
il  mar  Rosso,  risoluto  di  andare  sino  a Medina  ed  alla  Mecca,  a 
saccheggiare  la  moschea  di  Maometto.  Marciava  seguito  da'  suoi 
guerrieri  a questa  ricca  conquista,  quando  in  una  vallala  furon 
sorpresi  da  un'armata  saracena;  furono  vinti,  schiacciati  sotto  il 
numero,  e con  pena  Rinaldo  potè  sfuggire  alla  strage  o alla  pri- 
gionia. Coloro  che  erano  stati  fatti  prigionieri  furono  immolali 
sull'altare,  come  vittime  in  sacrificio  per  espiare  una  spedizione 
pei  musulmani  tanto  sacrilega. 

Saladino,  a questa  notizia,  giurò  di  vendicare  l'oltraggio  fat- 
to al  profeta,  e rientrò  per  la  quarta  volta  ostilmente  nel  reame 
di  Gerusalemme.  Invano  attaccò  il  castello  di  Carac  ove  si  era 
rifugialo  Rinaldo  di  Chalillon,  ma  diede  alle  fiamme  Naplusa  e 
molte  altre  città,  devastò  tutta  la  contrada  situata  fra  Gerusalem- 
me ed  il  Giordano,  senza  che  l'armata  cristiana  cercasse  di  arre- 
stare i suoi  furori.  Finalmente  aderì  ad  una  tregua  ed  abbando- 
nò un’altra  volta  la  Palestina.  1 cavalieri  ed  i baroni  furono  in- 
dignati della  viltà  di  Guido  di  Lusignano  che  aveva  ricusalo  il 
combattimento  : Baldovino  gli  rivocò  la  reggenza  e rimontò  sul 

(1)  Narrasi  che  in  una  zaffa  fa  risto  venire  in  mezzo  ai  combattenti  nn 
prete  canato,  a cavallo  a una  mula  c con  una  croce  in  pugno  il  quale  promet- 
tendo iri  nome  di  Cristo  la  conquista  di  Damasco  animasse  grandemente  i Cro- 
ciati  ( .Vi chumi  ). 
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trono;  Guido  inalberò  lo  stendardo  della  rivolta,  e si  ritirò  in  A- 
sealona.  Baldovino  andò  contro  di  lui,  ma  trovando  le  porte  di 
Ascalona  chiuse,  ritornò  a Gerusalemme,  giurando  di  vendicare 
questo  oltraggio.  Allora  si  dimise  del  supremo  potere  in  favore 
del  figlio  del  marchese  di  Monferrato,  primo  marito  di  Sibilla, 
questi  fu  coronato  sotto  il  nome  di  Baldovino  V,  e Raimondo  di 
Tripoli  fu  nominato  reggente  durante  la  minorità  del  re. 

Il  degenerato  reguo  di  Palestina,  minacciava  rovina,  le  in- 
terne dissensioni  fra  i cavalieri,!  baroni  ed  il  clero, il  potere  in- 
debolito del  re  e della  sua  autorità,  rendevano  impossibile  il  man- 
tenerne la  potenza  e la  forza.  11  trionfo  della  religione  e della 
causa  di  Dio,  non  era  più  quello  che  attirava  il  popolo  ed  i ba- 
roni in  Oriente.  La  sete  del  bottino,  ed  il  desiderio  di  arricchirsi, 
solo  movevano  a questi  lontani  pellegrinaggi;  lo  stesso  clero  ave- 
va dimenticati  i voti  di  umiltà,  di  castità  : la  licenza,  lo  spirito 
di  rivolta,  l'ambizione  dominavano  tutti  i cuori.  Si  pensò  ad  ec- 
citare in  favore  dei  cristiani  d'Oricnle,  la  pietà  donativi  d'Occi- 
denle.  Il  patriarca  di  Gerusalemme,  ed  i gran  maestri  dei  Tem- 
plari e degli  Ospitalieri,  partirono  per  l'Europa  a sollecitare  soc- 
corsi per  Gerusalemme;  ma  l'entusiasmo  era  estinto.  11  racconto 
di  qualche  grande  sventura  avrebbe  fatto  sugli  animi,  più  delle 
eloquenti  parole  degl'inviati  della  Palestina.  Filippo  Augusto  si 
rifiutò  : i Francesi  non  obbedirono  agli  ordini  del  papa  ed  alle 
supplicazioni  del  patriarca.  Il  re  d'Inghilterra  rifiutò  di  farsi  cro- 
cialo, ma  diede  somme  considerevoli,  per  sovvenire  alle  spese 
della  guerra  contro  i Saraceni.  Gli  amhasciadori  ritornarono  por- 
tando queste  dispiaccvoli  novelle;  la  disperazione  s’impadronì  dei 
cristiani.  Baldovino  morì  ben  presto, roso  dal  male,  che  gli  aveva 
procuralo  il  sovrannoine  di  re  lebbroso.  Si  rinnovellarono  le  dis- 
sensioni appena  chiusane  la  tomba,  per  sapere  chi  succederebbe 
alla  reggenza  confidata  da  Baldovino  IV,  al  conte  di  Tripoli.  Si- 
billa usava  brogli  per  ottenere  questa  alta  dignità  a Guido  di  Lu- 
signano,  suo  sposo,  quando  il  giovine  re  morì  subitaneamente. 
Tulli  coloro  che  desideravano  il  supremo  potere,  la  stessa  madre 
del  defunto  re,  furono  accusali  della  sua  morte.  Ben  presto  Si- 
billa sedusse  il  popolo  ed  i baroni  con  false  promesse,  c si  fece 
consacrare  col  suo  sposo  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  1 baroni 
non  vollero  riconoscere  questa  usurpazione,  e si  ritirarono  nei 
loro  principati;  Raimondo  di  Tripoli  si  chiuse  in  Tibcriadc,  ove 
l'orgoglioso  Lusignano  andò  ad  attaccarlo  per  ottenerne  l’omaggio. 
Raimondo  chiamò  in  suo  soccorso  Saladino  sultano  d'  Egitto. 
Questo  principe  maudò  un’armata  a difendere  Raimondo  ; nelle 
pianure  di  Nazaret,  cinquecento  cavalieri  cristiani  attaccarono  uu 
Farine  - 12 
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corpo  d annala  composta  di  più  di  ottomila  uomini  ; il  combat- 
timento fu  accanito  e terribile,  ma  ben  presto  i cavalieri  circon- 
dati da  tutte  le  parti  morirono  oppressi  sotto  il  numero,  ma  nou 
caddero  senza  gloria.  Quando  delle  loro  spade  e delle  loro  lance 
avevano  solamente  i tronconi  sanguinosi  nelle  mani,  si  slanciava- 
no contro  i Saraceni,  e lottavano  a corpo  a corpo  con  essi.  Altri 
si  strappavano  i giavellotti  lasciati  nelle  loro  ferite,  e colpivano 
i nemici  con  le  loro  proprie  armi,  Un  cavaliere  del  tempio,  Gia- 
como di  Maillé.fecc  prodigi  di  valore;  montato  su  di  un  cavallo 
bianco,  combattè  sino  a tanto  die  il  corridore  spossato  di  fatiche, 
e perdendo  il  sangue  da  tre  ferite  cadde.  Allora,  rialzandosi,  si 
precipitò  armato  della  sua  azza,  in  mezzo  ai  musulmani,  e fece 
anche,  prima  di  morire,  una  sanguinosa  messe  attorno  di  sè.  Cad- 
de trapassato  da  mille  colpi.  I turchi  lo  presero  per  San  Giorgio, 
e si  divisero  i brani  eie' suoi  abili,  tulli  macchiati  di  sangue  e 
di  jiolvere.  Questa  cnrnilìcina  dei  cristiani  li  riavvicinò  e loro 
fece  dimenticare  le  dissensioni,  giurarono  di  non  più  combattere 
che  per  la  salvezza  di  Gerusalemme.  Raimondo  e Guido  di  Lu- 
signano  si  abbracciarono  in  presenza  di  tutta  l'armata,  e si  die- 
dero pubblicamente  prove  di  una  franca  riconciliazione. 

S'avanzava  Saladino  intanto  alla  testa  di  una  numerosa  ar- 
mata di  Turchi,  di  Curdi,  di  Arabi,  c di  Egiziani:  i fedeli  mam- 
malucchi formavano  un  corpo  di  cavalleria  intrepida  e servivano 
di  guardia  d'onore  al  sultano.  Dal  loro  canto  i cristiani  avevano 
chiamati  sotto  Ir  liandicrc  tutti  gli  uomini  in  istato  di  portare  le 
armi.  L'armata  doveva  riunirsi  in  una  pianura  chiamata  Sefuri; 
formi  levate  contribuzioni  per  le  spese  della  guerra  : C armata 
contava  cinquantamila  combattenti  venuti  da  tutte  le  città  della 
Palestina.  Un  soldato  fuggitivo  venne  ad  annunziare  a Raimon- 
do la  presa  della  città  di  Tibcriadc  fatta  da  Saladino.  Questo 
principe  assediava  la  cittadella  ove  si  era  rifugialo  la  moglie  del 
conte  di  Tripoli,  co’ suoi  figli,  e con  una  debole  guarnigione.  Si 
riunì  un  consiglio  per  discutere  se  bisognava  accorrere  in  soc- 
corso di  Tibcriadc,  o aspettare  il  nemico.  Guido  di  Lusignano 
ed  i capi  dell’armata  furono  dcH’unanimc  avviso  di  andare  incon- 
tro ai  Musulmani.  Solo  Raimondo  fu  di  contrario  parere.  La- 
sciava, diceva  egli,  le  sue  città  incenerile  alla  mercè  dei  Sarace- 
ni; la  sua  donna,  i suoi  figli  all’oltraggio  del  sultano  ; ma,  in  que- 
sta grave  circostanza,  bisognava  pensare  alla  salvezza  di  tutti  ed 
a quella  dei  regno,  e non  occuparsi  de'proprii  interessi,  clic  ab- 
bandonava alla  volontà  di  Dio.  L’armala  cristiana  era  la  sola  ed 
ultima  speranza  di  Gerusalemme, e non  era  d'uopo  esporla  nelle 
ardenti  ed  avide  solitudini  del  paese  che  doveva  attraversarsi  per 
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raggiungere  il  nemico.  Era  meglio  attenderlo  in  queste  pianure, 
ove  l'acqua  ed  i viveri  non  mancherebbero,  senza  andare  ad  af- 
frontare i pericoli  certi  della  fame  e della  sete,  nelle  montagne 
vicine  a Tiberiade.  Andare  incontro  al  nemico,  si  era  correre  alla 
morte.  Fu  sospetta  tanta  grandezza  d'animo  ai  cristiani  sempre 
diffidenti  di  Raimondo,  altravolta  alleato  di  Saladino.  Il  gran 
maestro  del  tempio  lo  accusò  di  tradimento  in  pieno  consiglio, 
ricordando  che  non  guari  aveva  invocato  il  soccorso  del  nemico. 
Non  volle  Raimondo  niente  rispondere  a queste  ingiurie,  c persi- 
stette nel  suo  parere.  L'armata  si  sottopose  a questi  saggi  consi- 
gli ; ma  Guido  di  Lusignano,chc  le  parole  del  gran  maestro  ave- 
vano vivamente  toccato,  gettando  nel  suo  spirito  sospetti  sulla 
fedeltà  del  ronle,  ordinò  di  marciare  avanti;  i baroni  si  rassegna- 
rono, e si  parti.  Il  Ire  Luglio  1187,  la  vanguardia,  composta  da 
Raimondo  di  Tri|toli  c del  suo  corpo  d' armala,  incontrò  la  van- 
guardia di  Saladino  nel  villaggio  di  Marescalchi,  non  lungi  di  Ti- 
beriade. Era  accampala  l’armala  sulle  allure  e dominava  tutte  le 
strette  donde  dovevano  passare  i cristiani.  1 baroni  ed  i capi  cri- 
stiani risolvettero  di  aprirsi  un  passaggio  per  arrivare  alle  spon- 
de del  Giordano.  Il  re  comandò  di  andare  avanti.  Gli  arcieri  gli 
opprimevano  con  frecce  ed  altri  proiettili  ed  il  numero  ne  era 
tale,  dice  un  cronista  « che  l’aria  ne  era  oscurala».  S'avanzavano 
i cristiani,  con  gli  scudi  sulla  testa,  per  preservarsi  da  questa 
grandine,  quando  Saladino  discese  nella  valica, alla  testa  della  sua 
cavalleria.  L’esercito  cristiano  si  fermò  per  ricevere  l’urlo  del 
nemico,  dopo  essersi  disposto  ili  forma  triangolare.  Si  combattè 
lunga  pezza  con  accanimento  ; ma  i soldati  Traudii  oppressi  dalla 
fame  e dalla  sete,  cadevano  spossati  di  fatica.  La  vera  croce,  po- 
sta su  di  un'eminenza  rianimò  il  loro  coraggio,  ma  senza  di- 
minuire il  disordine  che  i cavalieri  di  Saladino  |K>nevano  nel- 
la fanteria.  La  vittoria  era  indecisa,  o piuttosto  inclinava  pei 
musulmani,  chc,s|icsse  liate,  avevano  rotte  le  file  cristiane,  quan- 
do la  notte,  stendendo  i suoi  tenebrosi  veli,  separò  i combatten- 
ti. Si  passò  la  notte  nelle  più  vive  agitazioni;  intanto,  le  trombe 
cristiane  suonarono  senza  tregua  per  atterrire  i Saraceni.  L'indo- 
mani, venerdì  i Luglio,  i crociati  si  videro  con  terrore  circondali 
dall'esercito  di  Saladino.  All'al/.arsi  del  sole,  che  era  il  segno  da- 
to dal  sultano,  per  lanciarsi  tutti  insieme  sui  Franchi,  l'armata 
nemica  si  precipitò  maudaudo  grida  terribili.  Fu  impetuoso  il 
primo  urto,  ma  i cristiani  lo  sostennero  valorosamente  ; allora 
Saladino  fece  incendiare  le  erbe  secche  clic  coprivano  la  pianu- 
ra, e la  fiamma, spinta  da  un  vento  violente,  penetrò  nelle  schiere 
cristiane.  11  disordine  s’inlrolusse  nei  battaglioni,  ma  durava  la 
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badagli».  Da  questi  turbini  di  fiamme  e di  fumo  si  vedevano  usci- 
re i cavalieri  colla  lancia  in  resta,  clic,  precipitandosi  sui  musul- 
mani, cercavano  di  aprirsi  un  (assaggio;  ma  dovunque  una  mu- 
raglia di  bronzo  si  ergeva  fra  essi  e la  fuga.  I Templari  difesero 
lo  stendardo  della  croce,  per  l'intiera  giornata;  ma  il  vescovo  di 
Tolemaide,  clic  lo  portava,  fu  ferito  mortalmente:  il  vescovo  di 
Lidda  fuggiva,  portandosi  nelle  sue  braccia  il  riverito  segno  dei 
cristiani,  quando  fu  fatto  prigione.  Allora  non  si  combattè  più. 
Guido  di  Lusignano  sciamò:  « Ahimè!  Ahimè!  lutto  è finito  per 
noi,  siamo  morti,  ed  il  regno  è perduto!  ».  I cristiani  si  preci- 
pitavano senz'armi  in  mezzo  ai  nemici  e si  facevano  uccidere  per 
isfuggire  alla  schiavitù  (I).  11  conte  di  Tripoli  potè,  alla  lesta  di 
alcuni  cavalieri, salvarsi  dalla  strage  di  Tiberiade:  il  re  ed  il  fra- 
tello, il  gran  maestro  dei  Templari,  Rinaldo  di  Chntillon,  tutti 
coloro  che  non  erano  soggiaciuti,  furon  fatti  prigioni.  Dieci- 
mila cristiani  furono  ridotti  in  cattività  c venduti  o divisi  fra  i 
capi  musulmani.  Il  campo  di  battaglia  presentava  un  aspetto  or- 
ribile : su  di  una  estensione  di  più  di  tre  miglia,  cadaveri  calci- 
nati, anneriti  dal  fuoco,  giacevano  sul  suolo;  membra,  teste  brut- 
tate di  un  fango  sanguinoso,  pezzi  d’armi,  cavalli  morti,  offri- 
vano una  spaventevole  vista.  Qua  e là  mucchi  di  morti  attesta- 
vano il  disperato  coraggio  di  alcuni  valorosi  difensori  delia  Croce. 

CAPO  XVI  — 1172-1187. 

Ricevè  Saladino  i principali  prigioni  in  una  tenda  eretta 
in  mezzo  al  campo  : quando  entrò  il  re  di  Gerusalemme  alzossi 
dal  suo  trono  c lo  salutò  rispettosamente;  poi  lo  fece  servire  di  rin- 
freschi. Guido  di  Lusignano  prese  una  bevanda  gelata,  c la  passò 
dopo  aver  bevuto  a Rinaldo  di  Chalillon.  Saladino  sciamò:  « Que- 
sto traditore  non  deve  bere  in  mia  presenza,  perché  non  voglio  far- 


ti) Lo  storico  arabo  Emmad  Eddin,  racconta  nell'Infrascritto  modo  lo  pre- 
sa del  re,  cose  da  Ini  udite  dalla  propria  bocca  del  figliuolo  di  Saladino  : ecco 
rumo  il  principe  narra  : Io  era  accanto  a mio  padre.  Quando  il  re  da’  Latini 
si  fu  ritiralo  sul  colle,  i prodi  che  io  circondavano,  avventoronsi  contro  di 
noi  c respinsero  i Mussulmani  fino  alla  valle . lo  ijuardai  allora  in  volto  mio 
padre,  c vidi  che  era  mollo  malinconico.  Fate  bugiardo  il  tìiavolo  ! gridò  ai 
suoi  soldati,  prendendosi  la  barba.  A queste  parole  i Mussulmani,  precipita - 
rotisi  sul  nimico  e rispinserlo  nuovamente  sulla  velia  del  culle.  Io  esclamai 
allora  pieno  di  gioia:  Fungono!  Fungono  I — Ma  i latini  ritornarono  atta 
solfa.  Hd  io  gridai  nuovamente  : Fuggonn!  Furono!  — Allora  mio  padre 
ini  guardi  e mi  disse  : Chetali,  che  nuli  saranno  sicuramente  vinti  tinche  non 
cada  la  bandiera  del  re.  — Mentre  diceva  queste  parole,  la  bandiera  cuildc  : 
mio  padre  scese  subito  da  corallo,  si  prostri  davanti  a Dio  c lo  ringraziò 
piangendo  di  gioia  ( Michuud  ). 
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gli  grazili.  Allora  promise  la  vita  a Rinatilo,  purché  abiurasse  la 
sua  religione  per  l'islamismo.  Gli  ris|K>sc  il  cavaliere  con  uua  no- 
bile fierezza.  Saladino  Io  colpi  con  la  sua  scimitarra  c ben  pre- 
sto la  lesta  di  Rinaldo  rotolò  ai  piedi  del  trono,  ovo  era  assiso  il 
sultano. 

L'indomani  ebbe  luogo  la  strage  dei  cavalieri  del  Tempio, 
a Io  voglio  liberare  la  terra  da  questa  immonda  razza  » avea 
detto  Saladino,  e lutti  caddero  cantando  le  lodi  di  Dio.  Alcuni 
emiri  gareggiarono  per  conseguir  la  gloria  di  colpire  un  cavalie- 
re cristiano  ; fu  risparmialo  il  solo  grau  maestro.  In  vista  delle 
conseguenze  dei  funesti  consigli  del  gran  maestro,  il  quale  accu- 
sava Raimondo  di  tradir  la  causa  di  Dio  c gl' interessi  del  regno 
di  Gerusalemme,  sorge  il  dubbio  qual  sia  il  traditore  se  colui 
che  trascinò  tutti  i cristiani  alla  loro  rovina,  o colui,  elio  sacri- 
ficando tutto  ciò  ebe  aveva  di  più  caro  al  mondo,  non  vedeva  clic 
la  salvezza  della  Palestina  c dei  cristiani.  11  gran  maestro  sfuggi 
al  destino  de' suoi  fratelli,  trista  ricompensa,  forse,  del  suo  tra- 
dimento; e Raimondo  morì  oppresso  sotto  il  peso  d'un’  orribile 
accusa  di  tradimento  e di  lesa  nazione:  lo  spirito  ondeggia  incer- 
to in  un  oceano  di  dubbi  rifiutando  di  seguire  tutti  gli  storici 
che  hanno  accusalo  Raimondo. 

Ebbro  della  vittoria,  Saladino, crasi  mostrato  crudele.  Fu  più 
umano  quando  si  sentì  padrone  di  questo  regno  cito  tanto  tempo 
aveva  dominala  l’Asia  col  terrore  delle  armi.  La  cittadella  di  Ti- 
horiade  aveva  sempre  resistilo  ; ma  la  consorte  di  Raimondo, 
giudicando  impossibile  la  difesa,  l'abbandonò  e potè  ritornare  a 
Tripoli  con  la  sua  prole.  Tolemaide,  Naplusa,  Gerico,  Randa, 
Cesarea,  Arsur  caddero  in  potere  del  sultano;  Tiro,  Ascalona  e 
Tripoli  solo  restavano  ai  cristiani.  Assediata  Tiro  si  difese  con 
disperazione,  ed  il  sultano  dovette  ritirarsi.  Ascalona  fece  anche 
un'ostinata  resistenza;  infine  nel  momento  in  cui  Saladino  era 
per  penetrarvi,  gli  assediali  accettarono  'una  capitolazione,  cou 
la  condizione,  di  dare  la  libertà  a Guido  di  Lusignano. 

Dopo  queste  rapide  conquiste,  Saladino  marciò  verso  Geru- 
salemme a capo  di  tutte  le  sue  forze.  La  città  santa  non  aveva 
che  una  debole  guarnigione,  c gli  abitanti  in  parte  composti  di 
donne  c di  fanciulli;  gli  uomini  capaci  di  portare  le  armi  erano 
morti  o fatti  prigioni  alla  battaglia  di  Tihcriadc;  i fuggiaschi  di 
tutte  le  città  conquistate  si  erano  riparati  nella  santa  citi  A c ne 
rendevano  la  difesa  anche  più  dillicilc.  Saladino  fece  oITcire  ai 
cristiani  di  abbandonare  Gerusalemme,  loro  concedendo  salva  la 
vita.  Risposero  che  amavano  meglio  ili  morire  clic  di  dare  la 
città  iu  cui  il  loro  Dio  era  morto.  Saladino  giurò  di  uou  lasciare 
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pietra  su  pietra  dei  liasliuiii  della  città  ribelle.  Alierà  i cristiani 
risolvettero  di  difendersi  e scelsero  per  capo  (falcano  d'ibclino, 
vecchio  soldato  bravo  e sperimentato.  Questo  fece  ben  presto  ri- 
parare le  fnrlilicazioui  delia  città  c disciplinare  gli  abitanti  falli 
soldati;  si  fusero  gli  ornamenti  delle  chiese  per  sovvenire  alle 
spose  della  guerra,  e ben  presto  ebl>c  Gerusalemme  milleciuque- 
ccnlo  difensori  agguerriti  e decisi  di  seppellirsi  sotto  le  sue  ro- 
vine. l'u  accanita  la  resistenza  ; gli  assediati  fecero  numerose 
sortile  senza  ottenere  mollo  vantaggio,  per  compensare  le  perdi- 
te di  un  combattimento  a corpo  a corpo.  Intanto  i bastioni  del 
nord,  avanti  i quali  il  sultano  aveva  erette  le  sue  tende,  erano 
minali  c dovevano  aprire  la  breccia  ai  Saraceni  al  primo  attac- 
co. Invano  tentò  Balcani)  d'ibclino  di  distruggere  i loro  lavori  e 
le  loro  macchine;  fu  respinto  ed  obbligalo  di  rientrare  nella  cit- 
tà. La  disperazione  s'iiupadronì  dei  cristiani,  i soldati  abbando- 
navano le  mura  per  correre  appiè  degli  alluri  ad  implorare  l'as- 
sistenza e la  misericordia  di  Dio;  altri  volevano  aprire  le  porle, 
correre  contro  il  nemico  c morire  per  la  santa  causa  di  Gerusa- 
lemme. Fu  scoverto  un  compiono  formato  dai  cristiani  greci, 
clic  aveva  per  isropo  di  dare  Gerusalemme  a Saladino,  lo  che  de- 
terminò la  regiua  cil  i principali  cittadini  di  chiedere  al  sultano 
la  capitolazione;  ma  con  le  condizioni  imposte  da  lui  stesso,  pri- 
ma dell'assedio.  Saladino  ricusò  altamente.  Baleano  ritornò  sup- 
plicando, c sempre  provò  gli  stessi  rifiuti  : allora  la  disperazione 
rese  loro  il  coraggio,  ed  in  un  assalto  furono  respinti  gl’infedeli. 
Un  emiro  che  aveva  piantato  sulla  cima  di  un  baluardo  la  ban- 
diera gialla  del  sultano  del  Gairo,  fu  ucciso  da  un  cavaliere 
Franco  c lo  stendardo  gettato  nel  fossato.  Questa  non  isperata 
vittoria  rese  un  poco  di  coraggio  ai  cristiani  ; Baleano  d'ibclino 
si  presentò  avanti  al  sultano  c minacciò  di  ridurre  la  città  saula 
in  cenere,  di  far  morire  tulli  i prigionieri  mussulmani  c di  sep- 
pellirsi sotto  le  rovine  delle  case,  delle  chiese,  delle  moschee  di- 
venute preda  delle  iiammo.  Saladino,  giustamente  spaventalo  da 
queste  minacce,  accettò  la  capitolazione  di  cui  si  sottoscrissero 
gli  articoli  l' indomani  nella  sua  tenda.  Nel  venerdì,  1 1 olio- 
lire  1187  ricadde  la  città  santa  in  potere  dei  Saraceni,  nello  stesso 
giorno  in  cui  se  ne  erano  impadroniti  i cristiani.  Saladino  accor- 
ilo la  vita  a tulli  gli  abitanti  e mise  un  prezzo  alla  loro  libertà; 
furono  loro  accordati  tre  giorni  per  abbandonare  la  città.  Fu  fis- 
silo il  riscatto  degli  uomini  c delle  donne  a dicci  monete  di  oro, 
quello  dei  fanciulli  a due;  allora  si  vide  la  desolazione  in  Geru- 
salemme. A misura  clic  avvicinavasi  fora  fatale  che  doveva  cac- 
ciarli dalla  città,  una  tetra  disperazione  s’impadronì  di  questi  iu- 
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felici  aiutanti  ; andavano  alia  tomba  di  Cristo  a piangere  ed  a 
pregare.  Questa  città,  ove  erano  stali  assalili  da  tante  disgrazie, 
ipro  diveniva  più  cara  nel  momento  dell'esilio.  Suonò  l'ora.  Ave- 
va Saladino  fatto  erigere  un  trono  ad  una  delle  porte  della  città, 
erano  chiuse  tulle  le  altre;  il  popolo  intiero  di  Gerusalemme  do- 
veva passare  avanti  di  lui.  Il  patriarca, ed  il  clero  andavano  i primi 
portando  nelle  loro  braccia  i sacri  vasi;  veniva  in  seguito  la  regina 
circondata  da'suoi  cavalieri  e seguita  da  una  turba  di  donne  che, 
portando  i loro  figli,  imploravano  po’ loro  sposi  la  clemenza  del 
vincitore.  Non  fu  Saladino  sordo  alle  loro  preghiere,  e restituì  i 
prigionieri.  Si  videro  in  questa  trista  ritirata  commoventi  esem- 
pi di  generosità:  figli  portare  i loro  vecchi  padri,  amici  abban- 
donare i loro  più  preziosi  oggetti  per  togliere  dalla  schiavitù 
un  amico  ferito  o malato,  c portarlo  pietosamente  nelle  braccia. 
Saladino  fu  commosso  da  tante  virtù,  c fece  abbondanti  limosino- 
ai  vinti.  Italcano  d'ibelino  impiegò  i tesori  tolti  alle  chiese,  e 
convertili  in  danaro  per  le  necessità  della  guerra,  a riscattare 
la  maggior  parte  degli  abitanti.  Malck  Adel,  fratello  del  sultano, 
riscattò  duemila  prigioni.  Permise  il  sultano  a' suoi  emiri  di  imi- 
tare questo  generoso  esempio,  ed  egli  stesso  rese  la  lilierlà  ad  un 
gran  numero  di  poveri  soldati.  Di  centomila  cristiani,  che  ave- 
vano rercato  un  rifugio  in  Gerusalemme,  ne  restarono  quattor- 
dicimila prigionieri,  fra’ quali  si  trovarono  molli  Greci,  Mclchiti 
e Sirii. 

Fece  allora  Saladino  la  sua  entrata  in  Gerusalemme,  seguilo 
dagli  emiri,  dagli  imani  e dalla  cavalleria  scelta.  Don  presto  di- 
vennero moschee,  tutte  le  chiese  eccetto  quella  clic  racchiudeva 
la  tornila  del  Dio  dei  cristiani  ; la  moschea  che  racchiudeva  la 
pietra  di  Giacobbe,  tanto  riverita  dai  musulmani,  fu  lavata  con 
acqua  di  rose  dal  pavimento  sino  ai  minareti,  c purificala  dai 
dottori  della  legge.  Fu  anche  purificala  la  moschea  d’Omared  il 
culto  di  Maometto  trionfò  in  questa  città  clic,  per  ottanta  anni, 
aveva  risuonata  delle  lodi  del  vero  Dio. 

Intanto  i cristiani  si  allontanarono  dalla  città  santa  ; senza 
rifugio,  erravano  attraverso  i deserti  della  Palestina  respinti  dai 
loro  fratelli  (1)  che  loro  rimproverarono  di  aver  tradita  la  causa 
di  Dio,  abbandonando  Gerusalemme  alle  profanazioni  dei  setta- 
tori di  Maometto.  Tripoli,  che  Saladino  loro  aveva  dato  per  ri- 
tiro, chiuse  le  porte  ai  supposti  traditori.  Allora  nucsti  poveri 
esiliati,  senza  provvisioni,  senza  asilo,  risolvettero  di  separarsi  : 


(1)  Sino  il  pano  ora  ad  ossi  negalo,  sicché  molli  casraron  d’ inedia  e una 
donna.gittò  al  maro  un  suo  lattante  imprecando  ai  cristiani  ( Coniò  J. 
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alcuni  morirono  di  fame  in  quelle  vasto  od  aride  solitudini;  altri 
arrivarono  in  F^illo  e trovarono  fra  i musulmani  più  pietà  elio 
fra  i loro  fratelli,  i cristiani  ; altri  poterono  recarsi  in  Europa 
per  portarvi  la  notizia  della  presa  di  Gerusalemme  (1). 

Fu  grande  la  costernazione  quando  si  seppero  in  Occidente 
le  sventure  dei  cristiani  della  Palestina  e la  sorto  della  città  san- 
ta. Il  santo  pontefice,  Urbano  III,  morì  di  crepacuore,  appren- 
dendo tante  peste  inutili,  e Ira  tanti  infortuni  la  pripionia  del  re 
di  Gerusalemme  e di  tulli  i cavalieri.  Il  pensiero  delle  profanazio- 
ni che  dovevano  subire  le  vergini  cristiane  fatte  prigioniere,  e le 
sante  dimore  del  signore,  eccitò  un  doloroso  entusiasmo  nell'ani- 
ma dei  cristiani  d'Italia  e di  Francia  e prcjiararnno  la  nuova  cro- 
ciata clic  venne  a predicare  qualche  tempo  dopo  l'eloquente  Gu- 
glielmo da  Tiro  (2). 

(1)  I.e  cronache  conlfinporanee  dicono  esser  Gerusalemme  cadala  pei  snoi 
porcaii  come  Ninivc  c babilonia,  ed  è ben  vero  esser  la  corruzione  causa  della 
rovina  degli  stali  ; ma  quella  di  Gerusalemme  fu  mino  precipitosa  che  se  non 
fosse  anco  stala  da  altre  cagioni  prodotta,  è da  credersi  non  avrebbe  fatti  sì 
pronti  eiTetti  come  fece.  Ed  é da  notare  clic  quando  i primi  crociati  giunsero 
in  Asia,  i principali  mussulmani  per  le  discordie  loro  erano  in  estrema  debo- 
lezza condotti  ; ma  perché  le  cose  umane  non  istillino  inai  ferme  e quando  so- 
no decadute  nell’estremo  de’ mali  per  le  battiture  di  quelli,  ricominciano  nuo- 
vamente a correggersi  ed  a risalire  verso  il  bene;  perciò  quando  i disordini  dei 
Mussulmani  furono  giunti  al  loro  eccesso  e per  le  vittorie  de'  Cristiani  ridotti 
a quel  punto  d' infelicità  c di  miseria  che  è termine  olle  politiche  corruttele  ; 
sorsero  in  tra  loro  principi  sapienti  e valorosi  che  ricondussero  a poco  a poro 
la  nazione  loro  al  pristino  valore  ed  alla  perduta  grandezza.  Per  lo  contrario  il 
regno  gerosolimitano  fondato  da  Goffredo  con  soli  trecento  cavalieri,  perduta 
presto  la  vigoria  sua  giovanile,  era  divenuto  debole  contro  gli  assalti  de*  suoi 
nemici  ;né  più  scudo  governato  da  principi  virtuosi,  poiché  il  trono  di  Davide 
occupavano  ora  donne,  ora  fanciulli,  ora  re  infermi  o dappoco,  mancarono  le 
speranze  delle  future  prosperità,  venne  meno  il  guerriero  entusiasmo,  si  spen- 
se il  cristiano  patriottismo  e la  discordia  successe  al  buon  ordine,  l’er  ultimo 
un  re  della  città  santa,  fu  udito  gridare  sul  campo  della  battaglia  : Il  regno  è 
perduto  : e la  fatale  predizione  in  pochi  giorni  ebbe  rompimento.  Ma  princi- 
palissima causa  della  decadenza  era  la  diminuzione  di  quel  fervore  che  par- 
torì le  crociate,  che  oj>erò  tanti  prodigi  e che  traeva  seco  nella  sua  estinzione 
tutto  quello  che  con  In  sua  potenza  aveva  prodotto  { Michaud). 

(2)  Tutta  la  cristianità  ne  fu  tocca  come  da  personale  disastro;  per  lo 
città  giravano  sacerdoti  mostrando  pitture  ove  (.risto  vedovasi  oppresso  da 
Maometto,  c uu  cavaliere  arobo  che  del  suo  cavallo  faceva  insozzare  il  santo 
sepolcro  ; il  che  la  gente  vedendo  batlcvansi  il  petto,  ripetendo,  Poveri  noi. 
( Cerniti  ). 
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TERZA  CROCIATA 


CAPO  XVII.  — 1187-1188. 


Wì'regoiiio  Vili,  salendo  sul  trono  pontifìcio,  predicò  egli  stes- 
so la  nuova  crociata,  c le  sue  eloquenti  parole  persuasero  i cri- 
stiani ad  armarsi  e ad  andare  contro  gl  infedeli.  Alla  sua  voce 
obbliando  le  loro  liti  i Genovesi  ed  i Pisani  risolvettero  di  pren- 
dere la  croce  ; ma  Gregorio  non  doveva  condurre  a termine  la 
sua  intrapresa.  Lo  colpiva  la  morte  in  mezzo  a queste  cure,  e la- 
sciava la  crociata  nelle  mani  del  suo  successore. 

Guglielmo,  arcivescovo  di  Tiro,  era  venuto  a sollecitare  i soc- 
corsi degli  Occidentali.  Clemente  gli  confidò  la  santa  missione  di 
predicare  la  nuova  crociala.  Guglielmo  mostrò  in  Italia  il  potere 
della  sua  eloquenza  ; il  racconto  delle  disgrazie  che  egli  aveva  vi- 
ste e sofferte,  infiammò  gl'italiani  d’una  santa  ira.  Da  quel  mo- 
mento, sicuro  della  loro  coopcrazione,  l’arcivescovo  di  Tiro  pas- 
sò in  Francia,  ove  il  re  d’ Inghilterra  c Filippo  Augusto  si  di- 
sputavano la  provincia  del  Yesino;  il  suo  arrivo  fece  conchiude- 
re una  tregua  fra  i due  monarchi  che  non  pensarono  ad  altro  che 
ai  disastri  di  Gerusalemme.  Ebbe  luogo  un’  assemblea  a Gisors, 
ed  il  santo  prelato  vi  fu  ricevuto  con  lutti  gli  onori  dovuti  al  suo 
grado  ed  al  suo  merito.  Una  lettura  che  fece  della  presa  di  Ge- 
rusalemme strappò  le  lagrime  a tutti  i nobili  ascoltatori.  La  sua 
ardente  parola  commosse  lutti  i cuori  ; rimproverò  ai  cristiani 
di  battersi  per  un  poco  di  terra,  mentre  clic  abbandonavano  i 
valorosi  difensori  della  culla  di  loro  religione  ; dipinse  i cristia- 
ni d’ Oriente  erranti  nei  deserti  della  Siria,  moribondi  per  fame, 
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per  miseria  e per  disperazione.  Filippo  Angusto  ed  Errico  II  fu- 
rono i primi  a prender  la  croce;  un  gran  numero  di  signori  fra  i 
quali  notavansi  il  duca  di  Borgogna,  i conti  di  Fiandra,  di 
Sciampagna,  del  Porcesc,  di  Bar,  di  Venderne,  di  Blois,  c di  Sois- 
sons  imitarono  l'esempio  del  loro  re  (1).  Dopo  di  essi,  si  sollevò 
la  Francia  intiera,  dimandando  di  andare  a combattere  gl'infedeli 
vincitori. 

Si  levarono  imposte  per  sopperire  alle  immense  spese  del- 
l'armamento di  un  esercito,  e statuti  decisero  che  lutti  coloro 
clic  non  partirebbero  per  la  crociata  pagherebbero  il  balzello 
del  decimo  de’  loro  beni.  Le  si  diede  il  nome  di  decima  saladina; 
ma  questa  non  bastava  ancora.  Filippo  Augusto  colpì  di  un  esor- 
bitante imposta  i Giudei  del  reame,  e così  ottenne  più  di  dieci- 
mila marchi  d'argento. 

Durante  questi  preparativi,  Riccardo  figlio  del  re  d'Inghil- 
terra, si  riliellò  contro  sno  padre,  malgrado  la  tregua  di  Dio  pro- 
nunziata nell’assemblea  di  Gisors.  Riccardo  fu  scomunicalo  ; po- 
co dopo  Errico  II  morì  c Riccardo  salì  sul  trono.  Accusalo  da 
tutti,  accusandosi  forse  egli  stesso  della  morte  di  suo  padre,  pen- 
sò di  fare  il  santo  pellegrinaggio,  e fu  predicata  la  crociata  in 
tutto  il  regno  dall'arcivescovo  di  Cantorbery.  Gli  Inglesi  si  fece- 
ro crociali  in  folla;  c cominciarono  le  ostilità  contro  gli  infedeli 
trucidando  tutti  i Giudei  di  Londra.  Seppe  Riccardo  profittare 
di  questi  furori  popolari,  per  arricchirsi  con  le  spoglie  dei  figli 
d'Israele.  Fu  imposta  la  decima  saladina  a tutti  coloro  che  erano 
ritenuti  in  Inghilterra  dalla  prudenza  o dall'  interesse.  Non  tro- 
vando il  suo  tesoro  abbastanza  fornito,  Riccardo  vendè  i beni 
reali,  c tutte  lo  cariche  c dignità  del  reame,  poi  venne  in  Fran- 
cia ove  un’assemblea  era  stala  convocata  a Nonancourt.  Colà,  si 
rimediò  con  saggi  regolamenti,  a tutte  le  cause  di  disordine  del- 
la prima  guerra  santa,  e per  annichilire  tutte  queste  funeste  pas- 
sioni, furon  proibiti  i giuochi  d’  azzardo,  il  lusso  della  tavola  c 
degli  abiti,  non  vi  furono  più  donne  appresso  l'armata.  Dopo 
aver  assicurata  la  disciplina  (2),  i due  re  si  posero  in  cammino. 
Filippo  Augusto  salì  con  la  sua  armata  su  di  una  flotta  fornita 
dalla  città  di  Genova,  dopo  aver  confidata  la  reggenza  a sua 


(1)  Il  luogo  ove  i fedeli  eransi  riuniti  fu  detto  : Campo  Sacro  : c per  con- 
servare memoria  del  fallo  vi  fu  fabbricata  una  chiesa  ( Michaud  }. 

(ì)  À chi  rubava  era  raso  il  capo,  e versatovi  pece  bollente,  si  ricopriva 
di  piume»  chi  davo  imo  schiudo  veniva  per  tre  volle  tuffato  in  mare  ; reciso  il 
pugno  a chi  feriva  di  spada  ; chi  diceva  ingiuria  pagava  per  ciascuna  un’on- 
cia d*  argento  ; l’ omicida  doveva  esser  legato  al  cadavere  della  vittima  e get- 
talo all’  acqua  ( Cantò  ). 
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madre  Adele  ed  a suo  zio  Guglielmo  di  Blois  cardinale  di 
Sciampagna. 

Intanto  l’arcivescovo  di  Tiro  continuava  la  sua  pietosa  mis- 
sione ; arrivato  in  Germania  convocò  una  dieta  a Alagonza,  e 
l'influenza  della  sua  parola  ridusse;  ancora  l’imperatore  Federico 
Barbarossa  ed  i suoi  più  bravi  cavalieri  a farsi  difensori  della  cau- 
sa di  Gesù  Cristo.  Federico,  illustrato  da  cento  vittorie,  si  fece 
crocialo  per  andare  a cogliere  le  piò  belle  palme,  quelle  del  con- 
quistatore o del  martire.  Furono  ben  presto  fatti  i preparativi 
por  la  guerra,  c l’armata  tedesca  partì  da  Ralisbona  nel  mese  di 
Giugno  dell’anno  1187. 

Federico  inviò,  nel  momento  di  partire,  un  ambasciatore  al 
sultano  del  Cairo:  Enrico,  conte  di  Olanda,  doveva  dichiarare  la 
guerra  a Saladino,  da  parte  del  suo  signore  ( malgrado  le  rela- 
zioni che  avevano  uniti  questi  due  principi,  nella  prima  di- 
mora di  Federico  in  Oriente  ) se  quegli  non  restituisse  ai  cri- 
stiani la  città  di  Gerusalemme  e la  santa  croce,  segno  della  re- 
denzione ; risj>ose  Saladino  di  accettare  la  guerra;  Federico  al- 
lora traversò  l'Ungheria,  la  Bulgaria  ed  arrivò  nel  territorio  gre- 
co molto  prima  della  partenza  di  Filip|>o  c di  Riccardo.  Seppe 
che  i suoi  deputati  aU'imperatorc  erano  prigioni  a Bisanzio  : di- 
menticando allora  i sentimenti  di  moderazione  clic  aveva  giurali 
alla  partenza,  Federico  mise-  lutto  a fuoco  ed  a sangue  nelle  re- 
gioni per  cui  passava.  Isacco  l'Angelo,  successore  di  Andronico, 
fece  mettere  in  libertà  gli  amkasciadori  e questi  ritornando  in 
mezzo  all’esercito  cristiano  animarono  vieppiù  i Tedeschi  contro 
i Greci,  accusando  questi  di  essersi  uniti  a Saladino. 

Molte  città  greche,  Andrianopoli,  Didimolica,  furono  prese 
dai  Teutoni,  altre  situate  alle  sponde  dell'Ellesponto  come  Galli- 
poli  e Sclvirea,  aprivano  la  strada  di  Costantinopoli;  l'assedio  fu 
risoluto  c spinto  vigorosamente.  Diggià  s'avanzava  tutta  l'arma- 
ta contro  la  capitale  del  Basso  impero,  quando  Isacco,  spaventa- 
to da  questo  turbine  vicino  a piombar  sulla  sua  lesta  accordò  il 
passo  all  armata  di  Federico.  Aiillccinqucccnlo  vascelli  o galere, 
la  trasportarono  al  dilà  del  Bosforo  e sulla  costa  della  Siria  ; l'im- 
peratore di  Alemagna  montava  l'ultimo  vascello  circondato  dai 
più  fedeli  cavalieri  del  duca  di  Austria  c di  Moravia,  c dai  ve- 
scovi d'Osnnbruk  c di  Passavia. 

I crociati  segnalarono  la  loro  entrata  in  Asia  con  vittorie. 
Il  sultano  d' Iconio,  che  aveva  sollecitato  l'alleanza  dei  cristiani, 
li  tradì  apertamente  a Laodicea.  L'armata  teutonica  trovò  le  trup- 
pe del  sultano  pronte  al  combattimento,  ed  in  una  posizione  van- 
taggiosa per  iscbiacciarc  i cristiani  nelle  strette  per  cui  doveva- 
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no  passare.  Federico  non  esitò  ad  attaccarli,  e,  facendo  rapide  di- 
sposizioni di  combattimento,  lanciò  su  di  essi  i suoi  battaglioni. 
1 musulmani  non  potettero  resistere  a quest’  urto  impetuoso,  e 
presero  la  fuga  : tutta  la  fanteria  turca  fu  fatta  a pezzi,  e schiac- 
ciata sotto  la  pesante  cavalleria  tedesca. 

Intanto  avvicinavasi  l'inverno,  c con  esso  la  penuria,  le  ma- 
lattie, e la  miseria  ; in  quei  pesi  montuosi,  resi  di  piò  difficile 
accesso  pr  le  piogge  e per  le  nevi  della  stagione,  i vincitori  sa- 
rebbero tutti  morti,  se  Federico  non  avesse  risoluto  di  prendere 
di  assalto  Iconio.  Al  primo  attacco,  furono  scalate  le  mura;  dopo 
inaravigliosc  azioni  dalla  parte  dei  crociali,  fu  presa  la  città  ed 
abbandonala  al  saccheggio  ; la  gioia  e l’abbondanza  ritornarono 
nel  campo.  Alla  primavera,  l’armata  continuò  la  sua  marcia  ver- 
so la  Palestina:  ricominciarono  le  miserie;  nel  pssaggio  del  Tau- 
ro, provò  mille  ostacoli.  Furono  ammirabili  la  pazienza  ed  il  co- 
raggio dei  cristiani  ; cavalieri,  principi  della  crociata  si  arram- 
picavano sulle  rupi  aiutandosi  coi  piedi  e con  le  mani,  impac- 
ciati dalle  loro  pesanti  armature,  di  cui  la  gravità  li  trascinava 
nei  precipizii.  Ma  nessun  nemico  venne  ad  inquietare  questa 
marcia  dell'armata  attraverso  abissi  c monti  inaccessibili.  Final- 
mente divenuto  il  cammino  piò  facile,  l'armata  si  avanzò  in  tut- 
ta sicurezza  per  le  vallate  dell'  Isauria.  Federico  volle  bagnarsi 
nella  riviera  di  Sclefo,  di  cui  le  acque  limpide  c le  incantevoli 
ombre  della  riva  sembravano  attirarlo;  ma,  indebolito  dalla  fati- 
ca c dall’età,  non  potò  resistere  alla  forza  della  corrente,  e subito 
disparve  sotto  le  acque  : ne  fu  tratto  moribondo  (1).  Poche  ore 
dopo,  spirò,  dolendosi  di  non  aver  veduta  Gerusalemme,  speran- 
za ed  amore  dei  cristiani.  Questa  morte  sparse  lo  spavento  e la 
costernazione  nell’armata  crociata  : alcuni  soldati  si  trafissero  con 
le  lore  spade;  altri,  dubitando  della  Provvidenza,  abbracciarono 
la  religione  di  Maometto.  Federico  Barbarossa  fu  seppellito  a 
Tiro,  per  cura  di  Guglielmo,  arcivescovo  della  città,  lasciando 
l'impero  ad  Enrico,  suo  primogenito,  che  era  stato  nominato  reg- 
gente, ed  il  comando  dell'annata  al  Duca  di  Svevia  suo  flglinol 
minore.  Ma,  divise  in  piò  corpi,  le  truppe  tedesche  furon  meno- 

(t)  Tulli  i Cronisti  del  tempo  deplorano  la  morte  deH’tmperalor  Federigo, 
e ninno  di  loro  ardisce  scrntore  questo  terribile  mistero  della  provvidenza.  Got- 
tofredo  dice:  Dio  ha  fatto  quitto  che  gli  è piaciuto  e ! ha  fatto  con  giustisia , 
iegu indo  le  sua  volontà  investibili  e immutabili,  ma  con  misericordia,  se  cu- 
si  posso  spiegarmi,  ragguardando  allo  stato  della  chiesa  e della  terra  di  pro- 
missione, t cronisti  mussulmani  invece,  rendono  grazie  alla  Provvidenza  e re- 
putano la  morte  di  Federigo  uno  de1  suoi  più  segnalati  benefizi.  Federigo  si  è 
affogalo  ( dice  Boà  Eddin  ) in  un  luogo  ove  i acqua  giunge  appena  alla  cin- 
tola ; il  che  prova  che  Dio  volle  liberarcene  ( JUichaud  ). 
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male  dalle  malattie  e dal  ferro  degl'  infedeli  ; alcuni  caddero  in 
potere  del  sultano  d’Aieppo.  Di  centomila  cristiani  parliti  da  Ra- 
tisbona,  appena  cinquemila  arrivarono  in  Palestina,  presso  i cri- 
stiani, d'Occidente,  che  assediavano  Toleniaide. 

Guido  di  Lusignano,  clic  secondo  le  convenzioni  era  stato 
messo  in  liberti)  da  Saladino,  aveva  invano  tentato  di  riprendere 
il  supremo  potere.  I cristiani  ed  i capi  sfuggili  alla  strage  di  Ti- 
beriade  o al  saccheggio  di  Gerusalemme,  non  volevano  più  rico- 
noscere per  re  un  guerriero  che  aveva  sì  mal  difeso  il  regno  di 
cui  la  guardia  c la  salvezza  erano  a lui  state  confidate.  Allora, 
alla  testa  di  diecimila  uomini,  questo  principe  andò  ad  assediare 
Tolemaidc  dopo  aver  fatto  dichiarar  nullo  il  suo  giuramento  di 
non  più  combattere  i musulmani.  Saladino,  che  inutilmente  asse- 
diava Tiro,  una  delle  tre  citili  rimaste  in  potere  dei  cristiani, 
seppe  i pericoli  degli  abitanti  di  Tolemaidc  ; mandò  un'  armala 
in  loro  soccorso,  c restò  davanti  a Tiro  che  aveva  giuralo  di  sot- 
tomettere alle  sue  armi.  Era  difesa  questa  città  da  Corrado  fi- 
glio del  marchese  di  Monferrato  e genero  del  greco  imperatore 
Isacco  l'Angelo, del  quale  aveva  salvata  la  vita  contro  una  sedizio- 
ne de’ suoi  sudditi.  Corrado  arrivò  in  soccorso  di  questa  nel  mo- 
mento in  cui  gli  abitanti  pensavano  a capitolare:  le  sue  parole  ria- 
nimarono tutti  i cuori;  si  mise  alla  testa  delia  guarnigione,  fece 
rialzare  le  fortificazioni  mezzo  distrutte,  c ben  presto  fu  forzato 
Saladino  ad  abbandonare  un  assedio  intrapreso  da  sei  mesi.  Il 
marchese  di  Monferrato,  padre  di  Corrado,  venuto  in  Oriente  pel 
desiderio  di  vedere  la  città  santa  era  stato  fatto  prigioniero  a Ti- 
beriade.  Saladino  promise  a Corrado  la  libertà  di  suo  padre,  se 
gli  cedesse  Tiro,  minacciando  di  esporre  H suo  prigioniero  alle 
frecce  cristiane,  facendolo  marciare  innanzi  a’ suoi  soldati  in  un 
assalto  se  rigettasse  la  sua  dimanda.  Finalmente  rispose  Corrado 
che  non  darebbe  una  pietra  della  città  ; che  la  salvezza  di  tanti 
cristiani  ed  il  trionfo  della  santa  religione  la  vincevano  nel  suo 
cuore  sulla  vita  del  padre,  c che,  se  Saladino  eseguisse  la  sua  cru- 
dele minaccia,  egli  sarebbe  il  primo  a lanciare  la  prima  freccia, 
gloriandosi  di  esser  figlio  di  un  martire.  Lo  stesso  marchese  di 
Monferrato  esortò  il  figlio  di  non  temere  di  esporre  una  esisten- 
za dedicata  a Dio  c diggià  tanto  vicina  al  sepolcro.  Ricomincia- 
rono i combattimenti,  ma  Saladino,  giudicando  Tiro  inespugna- 
bile con  un  tale  capo,  andò  ad  assediare  Tripoli,  difesa  da  Boc- 
mondo,  principe  di  Antiochia,  cui  era  toccata  questa  città,  alla 
morte  di  Raimondo.  Fu  eroica  la  resistenza,  e Saladino  dovette 
abbandonare  l’assedio  (1). 

(1)  Guglielmo  re  (li  Sicilia  informalo  dolio  sventure  di  Palestina  aveva 
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Saladino  recossi  in  soccorso  di  Tyloinaidc,  alla  quale  erano 
siali  dati  molti  assalii  da  Guido  di  Lusignano.  Una  (lolla  di  va- 
scelli pisani  e genovesi  aveva  chiuso  il  porlo  a tulle  le  comuni- 
razioni,  quando  duecento  galere,  portando  ventimila  guerrieri 
Frigi,  Danesi,  Inglesi  e Fiamminghi  sollo  la  condotta  dell'arci- 
vescovo di  Canlorbery  e del  bravo  Giacomo  di  Avesne,  vennero 
ad  aumentare  il  terrore  dei  Saraceni,  raddoppiando  le  forze  dei 
soldati  della  croce.  In  quel  momento  sopravvenne  il  sultano 
del  Cairo  e piantò  i suoi  accampamenti  sulle  colline  che  sono  di- 
rimpetto a Tolemaidc  dal  lato  d' Occidente.  Ben  presto  diede 
molti  assalti  che  non  ebbero  niente  di  decisivo;  infine  tentò  Sala- 
dino, con  uno  sforzo  disperato,  di  penetrare  nella  città  ; iu  una 
gran  battaglia  si  aprì  un  passaggio  attraverso  i battaglioni  cro- 
ciati, atterrando  tutti  coloro  che  gli  si  opponevano  e si  gettò 
nella  città  con  le  sue  migliori  truppe  : poscia,  profittando  della 
notte  ritornò  al  campo,  lasciando  a Tolemaide  una  numerosa 
guarnigione  e due  de’  suoi  più  valorosi  generali.  Arrivava  nello 
stesso  tempo  una  nuova  armala  dall'Italia  e dalle  sponde  del  Be- 
no, c subito  il  re  di  Palestina  si  vide  alla  testa  di  circa  centomila 
soldati,  coi  quali  risolvette  di  combattere  i musulmani.  Il  4 Ot- 
tobre 1180  l'armata  cristiana  usci  dal  campo  e fu  divisa  in  quat- 
tro corpi  d'armata;  Guido  di  Lusignano  conduceva  i Francesi  ed 
i Templari  ; Corrado,  venuto  da  Tiro  con  seimila  soldati,  si  era 
messo  alla  lesta  dei  Veneziani  e dei  Lombardi  : questo  corpo  di 
armata  formava  la  prima  schiera.  I Tedeschi  e gl'inglesi,  co- 
mandali dal  Langravio  di  Turingia,  formavano  la  seconda  schie- 
ra ed  il  centro  dell'annata.  Gli  Ospitalieri  coi  fiamminghi  occu- 
pavano la  dritta  c presentavano  uu  corpo  di  riserva  che  doveva 

mandali  soccorsi  ai  cristiani.  L’ ammiraglio  Margarita,  soprannominato  tira 
del  mure  e il  nuovo  Nettuno  per  la  sua  nautica  perizia  c per  le  conseguite  vit- 
torie, era  giunto  sullo  coste  di  Siria  con  sessanta  galero,  trecento  cavalli  e 
cinquecento  fanti  — 1 guerrieri  siculi  corsero  alla  difesa  di  Tripoli  capitanate 
dal  carotiere  dalle  arme  verdi,  e costrinsero  Saladino  a torsi  dalla  impresa.  La 
città  c contea  di  Tripoli,  dopo  ia  morte  di  Raimondo,  appartenevano  a Boc* 
mondo,  principe  d'Aiiliocliia.  —Saladino  trasportato  dalla  collera  e dal  dispet- 
to andò  culle  sue  genti  sulle  rive  dell’ Orante  facendovi  molli  guasti  e costrin- 
se Boeniondo  a comprare  una  tregua  d'olio  mesi,  lo  questa  spedizione  i Mus- 
sulmani occuparono  Toriosa  e alcune  castella  situate  sul  Libano.  La  fortezza 
Caraca,  ove  ebbe  origine  qnesla  guerra  unto  funesta  ai  Cristiani,  difendevasi 
da  circa  un  anno  contro  i Mussulmani.  Gli  assediali  privi  di  soccorso  e ridot- 
ti ad  ogni  estremità  s’  erano  nondimeno  nella  eroica  difesa  ostinali.  Primo  vite 
ti  arrendettero  { dice  it  continuatore  di  Guglielmo  Tirense)  vendettero  le  don- 
ne e i fanciulli  ai  Saraceni,  onde  non  rimate  hettia  nè  cota  alcuna  nel  coltel- 
lo che  potettero  mangiare.  Furono  però  alla  line  costretti  a capitolare;  il  Sul- 
tano accordò  loro  ta  vita  e la  libertà  e feee  loro  Testini  ire  le  donne  e i fanciulli 
che  barbaro  eroismo  aveva  alla  schiavitù  condannati  ( Michaud  ). 
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soccorrere  totli  quei  che  fossero  per  soggiacere.  Il  quarto  corpo, 
sotto  gli  ordini  di  Giacomo  d’Avesne  e del  fratello  del  re  restò  a 
guardia  del  campo  che,  per  I'  alle  mura,  po’  profondi  fossati,  c 
pei  quartieri  ove  ciascun  popolo  aveva  il  suo  posto,  sembrava 
una  città. 

Fu  terribile  il  primo  urlo;  ed  i Saraceni  non  poterono  resi- 
stere all'impeto  dei  cristiani.  L’ala  destra  dell'esercito  di  Saladi- 
no, comandata  dal  nipote  Teki-eddin-Oinar,  è rotta  c messa  in 
fuga;  i crociali  invadono  il  campo  di  Saladino;  e,  gettando  colà  le 
loro  armi,  si  mettono  a saccheggiare.  Intanto  perviene  Saladino 
a rannodare  la  sua  cavalleria  disordinata  c la  riconduce  al  com- 
battimento. Gli  Arabi  si  precipitano  sui  cristiani  dispersi  e met- 
tono alla  lor  volta  lo  scompiglio  nell  armata  vittoriosa  (1).  Il 
gran  maestro  degli  Ospitalieri  si  avanza  col  corpo  di  riserva  per 
fermare  i fuggitivi  presi  da  un  panico  terrore.  Ma  incontra  la 
cavalleria  Saracena  che,  come  un  torrente  devastatore,  trascina  o 
abbatte  tutto  ciò  che  si  oppone  al  suo  passaggio.  Allora  diventa 
generale  il  disordine,  ed  i capi  cristiani  dovettero  la  loro  vita 
nila  bravura  ed  alla  velocità  dei  loro  cavalli.  Corrado  è fatto  pri- 
gione ; i musulmani  lo  trascinalo.  Guido  di  Lusignano  si  getta 
su  di  essi  alla  lesta  di  alcuni  cavalieri  fedeli  c lo  libera.  Il  gran 
maestro  degli  Ospitalieri  fu  fatto  cattivo  c decapitato  nella  tenda 
di  Saladino,  dopo  aver  bravalo  gli  emiri  che  gli  rimproveravano 
di  aver  preso  le  anni  contro  il  Sultano  il  quale  gli  aveva  fallo 
grazia  a Tiberiade. 

CAPO  XVIII.— 1190-1192. 

Intanto,  dopo  questa  disfatta,  si  continuò  l’assedio  di  Tole- 
maide  con  lo  stesso  ardore.  Era  venuto  l' inverno,  e Saladino  si 
era  ritirato  con  le  sue  truppe  sulle  montagne  di  Sarone.  Ne 
profittarono  i crociati  per  estendere  il  loro  campo  e circondarlo 
di  mura  ; molte  torri  mobili  e d’  un'  altezza  cgnalc  ai  bastioni 

(1)  Secondo  le  vecchie  croniche  intervenne  nn  incidente  che  fu  causa  del- 
la loro  totale  sconfìtta.  Essendo  fuggito  durante  ia  zuffa  un  cavallo  arabo  che 
i Crociati  avevano  preso  al  nimico;  e inseguendolo  alcuni  soldati  per  ripigliar- 
lo; gli  altri,  ignorando  la  cagione  di  ciò,  imaginaronsi  che  fuggissero  e sparse- 
ro la  voce  che  il  presidio  di  Tolemaide  avesse  fatta  una  sortita,  fosse  penetra- 
to nel  campo  cristiano  e io  saccheggiasse.  — Comincia  una  fuga  generale:  i ca- 
pi più  valorosi  si  affaticano  per  mantenere  le  schiere  unite,  ina  eglino  stes- 
si trascinati  nel  torrente  della  fuga  riconoscono  impossibile  ogni  rimedio.  — 
Andrea  di  Brienna  è gitlato  giù  da  cavallo  mentre  vuol  trattenere  i suoi  sol- 
dati ; c giacente  a terra  tutto  ferito  empie  l' acre  di  gemiti,  ma  nluno  de'  suoi 
compagni,  nè  il  suo  proprio  fratello  Erardo  di  Brienna  si  fertnaron  a soccor- 
rerlo ( lUichaud). 
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della  città  assediata,  erano  state  costruite  durante  l'infehio;  ma, 
quando  ritornò  la  primavera  e i'  armata  musulmana  discese  di 
bel  nuovo  nella  pianura,  furono  bentosto  incendiate  col  fuoco  gre- 
co, invenzione  del  greco  Callinico,  clic  non  era  conosciuta  dagli 
Occidentali.  I cristiani,  nella  loro  ignoranza,  videro  appiccarsi  io 
fiamme  come  un  serpente  di  fuoco  ai  banchi  delle  loro  macchine 
c consumarle,  senza  poter  arrestare  i progressi  dell'  incendio.  Il 
fuoco  greco  non  poteva  estinguersi,  clic  con  un  miscuglio  di  sab- 
bia c di  aceto.  Questa  distruzione  delle  macchine  sulle  quali  i 
cristiani  coniavano  per  sottomettere  Toleniaide,  sparse  lo  scorag- 
giamento fra  di  essi  : molli  cavalieri,  disperando  allora  della  lo- 
ro causa,  ritornarono  in  Occidente.  Nondimeno  si  contiuuò  l'as- 
sedio e rinnovavano  i combattimenti  ogni  giorno  per  terra  c per 
mare.  Vascelli  venuti  dall'Europa,  coniluccndo  provvigioni  e sol- 
dati, davano  battaglia  alla  flotta  turca,  mentre  che  le  due  armate 
si  disputavano  la  vittoria  appiè  dei  bastoni. 

Fra  i Saraceni  si  vedevano,  dice  un  cronista  Italiano,  alcuni 
uomini  ebe  non  somigliavano  agli  altri  musulmani  ; erano  gi- 
ganteschi ed  andavano  quasi  nudi  al  combattimento.  La  loro  te- 
sta, invece  di  esser  protetta  da  un  elmo,  non  era  coverta  che  da 
una  stoffa  scarlatta  avvolta  intorno  alla  fronte  ; erano  armati  di 
mazze  di  ferro  alle  quali  nè  elmo,  dò  scudo,  nè  corazza  potevano 
resistere.  Per  bandiera,  portavano  alla  punta  di  una  picca  l’ im- 
magine di  Maometto.  Questi  Etiopi  gettavano  Io  spavento  nelle 
file  cristiane,  c faccvan  trattenere  i capi  nelle  loro  tende.  Allora 
il  popolo  dimandava  il  combattimento,  accusando  i principi  di 
codardia  c mormorando  di  una  si  funesta  inazione.  Il  patriarca 
minacciò  invano  delle  folgori  dell'anatema  coloro  che  uscirebbe- 
ro dal  campo  ; non  fu  ascoltata  la  sua  voce  ; e nel  giorno  di 
San  Giacomo,  i cristiani  non  sentendo  nè  promesse,  nè  minacce 
uscirono  disordinatamente  dalle  trincicre  ed  andarono  quasi  sen- 
za rapi  a schierarsi  in  battaglia  nella  pianura.  Beu  presto  si  pre- 
cipitarono nel  campo  nemico.  Cedettero  i musulmani  a questa 
inattesa  invasione  ; ma  ben  presto  riannodati  dal  pericolo,  ritor- 
narono al  combattimento  piu  terribili,  più  accanili.  La  vittoria, 
vicina  a sfuggir  loro,  passò  nelle  loro  schiere.  I cristiani,  occu- 
pali a saccheggiare  le  tende,  dimenticando  i rischi  da  cui  erano 
minacciati,  uscivano  dalle  tende  carichi  di  bottino  ed  erano  tru- 
cidali, senza  potersi  difendere;  cadevano,  dice  uno  storico  arabo, 
sotto  la  spada  musulmana  come  cadono  le  foglie  sotto  il  soffio 
del  vento  di  Autunno.  In  quel  frattempo  la  guarnigione  di  Tole- 
maide  tentò  una  sortita,  e saccheggiò  alla  sua  volta  gli  accampa- 
menti dei  capi  cristiani.  Le  donne,  i fanciulli  furono  fatti  prigio- 
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nieri  e condotti  nella  città  assediata  : i cristiani,  perderemo  sei- 
mila combattenti  in  questa  funesta  giornata. 

Furono  profondi  Ira  i cristiani  la  disperazione  ed  il  penti- 
mento ; lutti  pensavano,  anche  i capi,  ad  abbandonare  l'assedio, 
quando  una  (lotta  venne  a render  loro  la  speranza,  condurendo 
un  rinforzo  d'uomini  comandalo  da  Enrico  di  Sciampagna.  Que- 
sto giovine  guerriero  fece  costruire  a sue  spese  una  torre  cer- 
chiata di  ferro  e di  bronzo  ed  arieti  mostruosi  per  battere  inces- 
santemente le  mura  della  città.  Ma  gli  assediati,  poterono  in  di- 
verse sortile,  avvicinarsi  alle  macchine  e di  nuovo  incendiarle. 

Intanto  la  fame  indeboliva  le  forze  ed  abbatteva  il  coraggio 
della  guarnigione  c degli  abitanti  ; diggià  erano  stati  costretti  di 
rimandare  prigionieri  cristiani,  c di  nudrirsi  di  animali  immondi 
c proibiti  dal  profeta,  quando  Saladino  giunse  a vettovagliare  la 
città  per  qualche  tempo.  Alcuni  vascelli  profittando  delle  tenebre 
poterono  attraversare  la  linea  del  blocco  formalo  dalla  flotta  osi 
spinsero  nel  porto.  Allora  risolvettero  i cristiani  d' impadronirsi 
di  una  cittadella  che  dominava  la  rada,  ma  la  guarnigione  si  di- 
fese valorosamente  ed  incendiò  i vascelli  che  la  assediavano  : il 
duca  di  Austria  che  comandava  la  spedizione  potè  a stento  sal- 
varsi a nuoto  e ritornare  nel  campo  cristiano. 

Toccò  allora  all’  armata  crociata  di  sentire  gli  avvicina- 
menti della  fame.  Furono  diminuite  le  razioni  dei  viveri,  spe- 
rando sempre  che  qualche  convoglio  verrebbe  a far  cessare  que- 
sto stato  funesto.  Ma  niente  arrivò,  e nellavvicinarsi  dell'  inver- 
no del  1190,  la  penuria  incrudelì  cou  tanta  forza  che  i cristiani 
furouo  obbligali  di  ammazzare  i cavalli  c le  bestie  da  soma.  1 
rapi  si  uudrivano  ancora  pagando  a peso  d’oro  oggetti  immondi: 
le  intestina  dei  cavalli  si  pagavano  dieci  soldi  d'oro;  ma  i soldati 
senza  denaro,  senza  mezzi  d’  averne,  non  potevano  vivere  clic 
scorrendo  la  campagna  e strappando  alla  terra  le  piante  c le  radici 
che  il  caso  poneva  sotto  i loro  passi.  Questi  tristi  cibi  non  ba- 
stavano a satollare  tante  persone,  e più  di  trecento  soldati  o pel- 
legrini morivano  in  ciascun  giorno.  I cadaveri  abbandonali  nelle 
tende  spandevano  un  puzzo  pestilenziale,  e ben  presto  il  contagio 
s' introdusse  nel  campo.  Molti  capi  ne  morirono,  c fra  essi  il 
tjuca  di  Svcvia  che  era  venuto  a raggiungere  1'  armata  di  f.usi- 
gnano  avanti  a Tolemaide  coi  rimasugli  delle  truppe  di  Ilar- 
barossa. 

In  mezzo  a tante  calamità,  un  flagello  più  terribile  ancora, 
la  discordia  agitava  la  sua  funesta  face.  La  morte  di  Sibilla  c dei 
suoi  due  figli  aveva  sollevate  le  pretese  di  tre  competitori  al  trono 
di  Gerusalemme  : Guido  di  Lusignano  che  poteva  vantare  in  suo 
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favore  il  possesso  della  corona  e del  (itolo  di  redi  Palestina;  Onfre- 
do  di  Tlioron  sposato  ad  Isabella,  seconda  figlia  del  re  Amaury  ; 
finalmente  Corrado  di  Monferrato  clic  non  poteva  allegare  verun 
dritto  e clic  intanto  aspirava  al  trono,  l’er  legittimarlo  fece  an- 
nullare da  un  consiglio  di  preti  il  matrimonio  di  Onfredo  e di 
Isabella  alla  quale  aveva  saputo  ispirare  amore,  e quantunque 
fosse  ammoglialo  alla  figlia  dell'  Imperatore  del  Basso  impero, 
sposò  la  figlia  di  Amaury.  Onesto  matrimonio  pose  line  alle  pre- 
tese di  Onfredo  di  Thoron,  il  rampo  si  divise  fra  i due  pretenden- 
ti. Ebbe  Lusignano  per  lui  alcuni  amici  fedeli  ; ma  era  troppo 
recente  la  disfatta  diTiberiadc  perché  potesse  sperare  partigiani 
nel  rampo  cristiano;  al  contrario  gli  amici  di  Corrado  erano  nu- 
merosi: il  suo  indomito  coraggio,  le  sue  vittorie  attiravano  al  suo 
partito  tulli  coloro  clic  volevano  per  re  della  Palestina  un  guer- 
riero e non  un  politico,  per  difendere  il  paese  dalle  invasioni  dei 
Saraceni.  Gli  stessi  soldati  si  erano  posti  sotto  la  bandiera  dei 
due  competitori,  e spesso  per  poro  non  isenrse  il  sangue  nel  cam- 
po per  una  vana  chimera.  I vescovi  persuasero  i due  nemici  di 
rimettersi  al  giudizio  dei  monarchi  clic  venivano  in  soccorso  dei 
cristiani. 

Si  erano  promessi  Filippo  e Riccardo  di  riunirsi  in  Sicilia; 
a Messina  una  guerra  di  successione  aveva  messo  lutto  il  paese, 
in  fuoco.  I due  principi  assisterono  al  tristo  spettacolo  di  queste 
dissensioni.  Era  allora  morto  Guglielmo  II  lasciando  per  creili 
del  trono  sua  figlia  Gostanza,  sposa  di  Errico  VI,  re  dei  Romani. 
Ma  Tancredi,  figlio  di  Guglielmo,  aveva  sollevato  in  suo  favore  il 
pugnilo  e la  nobiltà  e fattosi  proclamare  re.  I.o  spaventava  I’  ar- 
rivo dei  due  principi  cristiani  ; tentò  con  adulazioni  di  guada- 
gnare l’ amicizia  di  Filippo  Angusto  c vi  pervenne  senza  pena. 
Riccardo,  al  suo  arrivo  in  Sicilia,  segipc  che  Giovanna  vedova  del 
defunto  re,  c sua  zia,  era  ritenuta  in  girigioncda  Tancredi;  ne  re- 
clamò la  dote  e la  libertà.  Bentosto,  non  ottenendo  soddisfazione, 
s'imgiadronì  dei  due  forti  che  dominavano  la  capitale  c fe  sventolare 
il  suo  stendardo  sulle  sue  mura;  ma  Filippo  fece  gettare  abbasso 
lo  stendardo  di  Riccardo,  che  offendeva  la  sua  dignità  di  sovrano. 
Si  calmò  la  discordia  per  rinnovarsi  più  violenta  col  rifiuto  che 
fece  Riccardo  di  sposare  la  principessa  Alice  sorella  del  re  di 
Francia,  prima  causa  di  sua  rivolta  contro  Errico  II,  suo  padre. 
Berengaria,  figlia  di  Don  Sancio  di  Navarro,  condotta  in  Sicilia 
da  Eleonora  di  Guienna,  la  più  implacabile  nemica  dei  Francesi, 
dacché  Luigi  il  Giovine  l’aveva  ripudiata,  aveva  cattivato  il  re 
d’ Inghilterra.  Intanto,  fecero  i due  principi,  di  nuovo  la  pace  e 
giurarono  una  nuova  alleanza,  loro  comandata  dalle  circostanze 
politiche. 
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Parli  Filippo  per  la  Palestina  al  principiare  della  primare- 
ra  dell'anno  1191.  bentosto  arrivò  aranti  Tolemaide,  e la  sua  pre- 
senza rianimò  il  coraggio  estinto  dalla  |>enuria  e dal  conlagiu. 
Il  re  di  Francia  eresse  le  sue  tende  aranti  a quelle  dei  Saraceni, 
e le  sue  truppe  chiesero  a grande  grida  un  assalto  ; ma  Filippo 
riiiulò  por  aspettare  Riccardo  : siffatta  generosità  cavalleresca 
diede  agio  agli  assediali  di  riparare  le  [verdi te  c di  ricevere  rin- 
forzi. Se  la  fame  aveva  indebolita  t armala  cristiana,  quella  di 
Saladino  era  stremala  dalle  fatiche  e dalle  malattie.  Cosi  alla  no- 
tizia dell'arrivo  del  re  di  Francia,  il  sultano  mandò  lettere  a 
tulli  gli  emiri  dell'Oriente,  premurando  soccorsi  contro  i nemici 
di  Maometto;  gli  ulenià,  i dottori  della  legge  incoraggiarono  con 
le  loro  prediche  i Saraceni  a correre  alle  armi,  e ben  presto  si 
vide  Saladino  alla  lesta  di  forze  imponenti. 

Riccardo  tanto  impazientemente  atteso  non  arrivava.  Que- 
sti lasciando  la  Sicilia,  aveva  presa  d’  assalto  l’isola  di  Cipro  di 
cui  gli  abitanti  avevano  catturati  tre  vascelli  inglesi  gettali  dal- 
la tempesta  sulle  loro  coste.  In  questo  nuovo  regno  sottomesso 
alle  sue  armi  Riccardo  sposò  Rcrengaria,  per  condurla  in  segui- 
lo all'assedio  di  Tolemaide  : al  suo  arrivo  clic  fu  celebralo  con 
fuochi  di  gioia,  4 due  pretendenti  al  trono  di  Gerusalemme  sot- 
tomisero la  disputa  alla  decisione  dei  due  monarchi.  Filippo  Au- 
gusto parteggiò  per  Corrado  : Riccardo,  irritato  dal  titolo  di 
vassallo,  c che  cercava  tutte  le  occasioni  di  mettersi  in  ostilità 
col  suo  patrono  parteggiò  per  Guido  di  Lusignauo.  Queste  con- 
troversie impedivano  la  presa  di  Tolemaide  : iufatli  i due  re 
non  combattevano  mai  insieme,  c quando  l’uno  assaltava,  1’ al- 
tro restava  pacifico  spettatore  delle  gesta  del  suo  rivale.  Profit- 
tavano gli  assediati  di  queste  discordie  (ter  riparare  le  brecce  dei 
loro  bastioni  c ricevere  soccorsi  in  provvigioni  ed  in  soldati;  c- 
rano  stali  introdotti  molti  convogli  nella  piazza  e vi  avevano  por- 
talo un  momentaneo  ben  essere.  Si  ammalarono  i due  re  : Sala- 
diuo  loro  spedi  i più  celebri  medici  ed  i più  deliziosi  rinfreschi 
d’Orientc.  Questa  generosità,  questa  cortesia  del  principe  dei  Sa- 
raceni è stato,  per  tulli  gli  storici  contemporanei,  un  gran  sog- 
getto di  maraviglia.  Ma  la  gelosia  c la  discordia  dovevano  anco- 
ra gettare  sulla  condotta  di  Saladino  i loro  odiosi  sospetti  ; cia- 
scun parlilo  accusava  il  capo  del  parlilo  contrario  di  mantenere 
relazioni  con  Saladino. 

Nondimeno,  fu  ascoltata  ancora  una  volta  la  voce  della  reli- 
gione, ed  i vescovi  oprarono  una  riconciliazione.  Fu  deciso  che 
dopo  la  presa  di  Aeri  o Tolemaide,  le  città  di  Tiro,  di  Sidone, 
di  Joppe,  di  Ascatona  apparterrebbero  a Corrado  ; ebe  la  metà 
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di  Acri  spellerebbe  a Guido  di  Lusignano,  come  ancora  lutto  il 
paese  che  dovea  conquistarsi  sovra  i musulmani  : ma  finché  am- 
bi vivessero  nò  l’uno  nè  l'altro  porterebbe  la  corona.  Confermata 
la  pace  da  questo  accordo  ricominciarono  gli  assalti,  ma  la  città 
era  stata  approvigionata  e fu  disperala  la  difesa.  Furono  messi 
in  opra  tutti  i mezzi  per  trionfare  della  resistenza  degli  assedia- 
ti ; talvolta  si  scavavano  condotti  sotterranei  per  penetrare  nella 
città  pel  disotto  dei  bastioni  ; lalfiata  soldati  portando  la  terra 
colmavano  i fossati;  tutti  allora  s' impiegavano  a questi  lavori,  le 
donne,  i fanciulli,  i pellegrini.  Una  donna  fu  colpita  da  un  colpo 
di  freccia  aiutando  i lavori  ; ben  presto  morì  dimandando  che  il 
suo  corpo  fosse  gettato  nel  fossato,  per  esser  utile  ancora  ai  Fran- 
cesi dopo  morta.  I cristiani  raddoppiavano  di  ardore  c di  coràg- 
gio, tutto  annunziava  la  prossima  resa  della  città.  Una  torre,  in- 
cessantemente assediala  e battuta  dalle  catapulte,  era  sul  punto 
di  crollare  c di  aprire  ai  crociati  una  breccia  ; la  fame  e le  ma- 
lattie avevano  indebolita  la  guarnigione,  diveniva  impossibile  la 
difesa  ; l’emiro  che  comandava  in  Tolcmaide  venne  ad  offrire  al 
re  di  Francia  di  capitolare  : rendeva  la  città  a condizione  ebe  gli 
abitanti  c la  guarnigione  potrebbero  ritirarsi  salva  la  vita  c sen- 
za riscatto.  Filippo  rifiutò,  chiedendo  la  resa  di  tutte  le  città  della 
Palestina  prese  ai  cristiani;  si  ritirò  l'emiro  e risolvettero  gli  a- 
bitanti  di  difendersi  sino  agli  estremi.  Questa  ostinala  resistenza 
sorprese  i crociali  respinti  in  due  assalti  ; ma  questo  era  l'ultimo 
sforzo,  c la  città  doveva  soggiacere.  Ritornarono  gli  emiri  al  cam- 
po, offrendo  di  rendere  la  città,  la  vera  croce,  milleseicento  pri- 
gionieri e di  pagare  un  tributo  di  duecentomila  scudi  d'oro  : fu 
accettata  questa  capitolazione;  il  popolo  doveva  restare  in  ostag- 
gio sino  all'intiera  esecuzione  del  trattato.  Seppe  Saladino  que- 
sta fatale  notizia  e risolvette  di  non  approvare  queste  convenzio- 
ni. Convocò  il  consiglio,  tutti  gli  emiri  erano  dello  stesso  pare- 
re ; ma  era  troppo  tardi,  c già  sulla  fortezza  di  Tolemaidc  sven- 
tolava lo  stendardo  cristiano. 

Era  durato  l’ assedio  tre  anni  (1)  ; entrarono  i cristiani  in 

(1)  Durante  P assedio  di  Tolcmaide  i Cristiani  versarono  più  sangue  e fe- 
cero  più  prodezze  che  non  sarta  bisognato  per  conquistare  tuLta  l’ Asia.  Tutte 
lo  volte,  ( dice  Kraad  Eddio  ) che  gli  infedeli  osarono  combatterci , furono  am- 
mazzati o fatti  prigioni  ; e nondimeno  ne  succedevano  altri , sicché  per  celi- 
lo che  erano  morti,  mille  nuovi  ne  apparivano.  I guerrieri  Mussulmani  cd  i 
guerrieri  Cristiani  sfidavangi  spesso  a singolari  tenzoni  ed  ingiuriavansi  come 
gli  eroi  di  Omero.  Furono  vedute  donne  nascoste  sotto  le  armi  contendere  ai 
cavalieri  la  palma  dei  valore,  né  poche  ne  furono  trovale  morte  nelle  stragi  di 
cui  rimanevano  pieni  i campi  di  battaglia.  Gli  stessi  fanciulli  giltaronsi  più  vol- 
te volontari  nelle  mischie  ; c quelli  della  città  escirono  più  volle  per  combat- 
tere con  quelli  dei  Cristiani,  in  presenza  dei  due  eserciti  ( Michaud). 
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Tolemaide  nel  mese  di  Settembre  dell’anno  1191.  I capi  si  di- 
visero questa  conquista  ; solo  Lusignano  non  ottenne  niente  in 
questa  ripartizione.  Filippo  Augusto  diede,  senza  riscatto,  la  li- 
bertà a lutti  i prigionieri  che  gli  erano  toccali  in  porzione,  oche 
i suoi  soldati  aVcvano  presi  nei  combattimenti  : la  generosità  e 
la  moderazione  gli  cattivarono  tutti  i cuori.  AI  contrario,  si  mo- 
strò Riccardo  duro  e crudele.  Gli  abitanti  di  Tolemaide  non  ese- 
guivano le  clausole  del  trattato  c Saladino  non  veniva  in  loro  aiu- 
to : irritato  il  re  d’ Inghilterra  da  questa  mancanza  di  fede  fece 
decapitare  cinquecento  prigionieri  musulmani.  Cagionò  questa 
barbarie  nell’  armata  un  dolore  generale,  c fece  conoscere  quan- 
to doveva  temersi  da  questo  carattere  violente  e crudele.  Ben 
presto  volle  Riccardo  essere  il  solo  padrone  della  città  vinta  ; la 
bandiera  di  Leopoldo  di  Austria  fu,  pc'suoi  ordini,  strappala  dal- 
le mura;  il  duca  dovette  arrestare  lo  spargimento  di  sangue,  mo- 
derando il  furore  delle  sue  truppe,  che  volevano  vendicare  l' ol- 
traggio fatto  alla  loro  baudicra.  Sentiva  vivamente  l'ofTesa  ; ma 
asfaltava  il  giorno  della  vendetta.  Il  re  di  Francia  era  dunque  il 
solo  ostacolo  che  Riccardo  incontrava  per  giungere  alla  domina- 
zione ; tentò  di  corrompere  con  promesse  i soldati  francesi.  Fi- 
lippo Augusto  sdegnò  di  vendicare  si  vili  attentati  contro  la  sua 
sovranità  e risolvette  di  abbandonare  la  Palestina  per  ritornare 
in  Francia.  Allora  fece  entrare  negli  ordini  dei  Templari  c degli 
Ospitalieri  cinquecento  cavalieri  francesi,  che  aveva  al  suo  soldo, 
e lasciando  diecimila  fanti  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Rorgngna, 
andò  ad  imbarcarsi  a Tiro,  ove  Corrado  si  era  diggià  ritirato.  Al 
momento  di  partire,  ricevette  da  Saladino  un'ambasceria  compo- 
sta dei  più  potenti  emiri,  che  vennero  ad  offrirgli  doni  magnifici 
cd  a dargli  il  titolo  di  primo  re  dell’ Occidente  ; poi  sbarcò  in 
Italia  ove  Clemente  Ili  ed  i popoli  lo  ricevettero  coinè  un  trion- 
fatore. Questa  gloria  e questi  trionfi  dovevano  accompagnarlo  iìn 
nel  suo  regno,  che  trovò  tranquillo  c borente. 

CAPO  XIX.  — 1192  95. 

L’armala  cristiana  composta  da  più  di  centomila  soldati,  la- 
sciò Tolemaide  due  mesi  dopo  la  prosa  di  questa  città.  Si  erano 
riposati  dalle  fatiche  della  guerra,  in  mozzo  all'  abbondanza  ed 
ai  piaceri.  Il  vino  delle  isole  dell'Arcipelago,  le  più  squisite  prov- 
vigioni dell’Occidente,  il  bel  cielo  di  primavera,  loro  fecero  ben 
presto  dimenticare  le  sofferenze  e lo  miserie  dell'  inverno.  Infine 
Riccardo  diede  il  seguale  della  partenza  e si  diresse  I armata  ver- 
so Cesarea  a traverso  strado  impraticabili  e piene  di  pericoli.  I 
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cristiani  incessantemente  attaccati,  senza  posa  obbligati  di  tener- 
si sulla  difensiva  non  potevano  avanzare  in  queste  strette,  fra 
rocce  a pietà)  o montagne  inaccessibili.  Le  dodici  leghe  che  se- 
parano Tolcinaidc  da  Cesarea  non  furono  passate  che  dopo  sei 
giorni  di  fatiche  e di  combattimenti  ; molli  morti  segnavano  la 
strada  donde  era  passala  l' armata  cristiana.  Questa  si  diresse  in 
seguito  verso  Arsur,  traversando  piauure  aride,  devastale  dal  ne- 
mico, frastagliale  di  torrenti,  di  burroni,  di  pantani  c di  rupi  : 
i musulmani  aspettavano  i crociali,  e loro  impedivano  il  passag- 
gio di  tulle  le  gole  ; poscia,  dopo  la  vittoria,  continuavano  i cri- 
stiani la  loro  marcia. 

Ma  nella  pianura  d'  Arsur  era  schierata  iu  battaglia  Tarma- 
la di  Saladino;  questo  principe  aveva  scelta  una  vantaggiosa  posi- 
zione, addossandosi  ad  una  collina  coverta  di  boschi,  clic  i croni- 
sti bau  chiamala  la  foresta  di  Saron,  avente  alla  destra  un  tor- 
rente che  indi  non  lungi  si  scarica  nel  mare. 

L'avanguardia  dell'armata  cristiana,  comandata  da  Giacomo 
d'Avcsnc,  e conqiosla  di  Fiamminghi,  di  Danesi  e di  Frigi,  si  fer- 
mò per  prepararsi  al  conibattiiiieulo.  In  questo,  la  fauteria  si  fer- 
mò in  battaglioni  triangolari  ed  impenetrabili;  le  prime  lite,  con 
la  lancia  avanti  all'  altezza  dei  cavalli,  dovevano  impedirli  di  pe- 
netrare in  mezzo  di  essi,  mentre  che  le  seconde  opprimerebbero 
i cavalieri  di  frecce  c ili  altri  proiettili,  lticcardo  comandava  que- 
sti battaglioni  ; la  dielroguardia  si  mise  alla  sinistra  del  centro  ; 
era  composta  di  Francesi  c di  Austriaci,  comandali  dai  duchi  di 
llorgogna  c di  Austria.  Al  primo  segnale  del  combattimento  dato 
dalle  trombe  e dai  cembali  dell' infanteria  di  Saladino,  la  cavalle- 
ria Saracena  si  precipitò  siile  spalle  dell'annata  Francese  con  gri- 
da spaventevoli  ; sostennero  gli  Ospitalieri  quest’  urto  senza  es- 
sere disordinali  : fu  rinnovato  T attacco  per  quattro  voile  senza 
maggior  successo.  Marciava  sempre  avanti  T armala  serrando  le 
(ila  ed  aspettando  il  segnale  che  dovevano  dare  gli  araldi  di  Ric- 
cardo ; ma  Giacomo  d’  Avcsne  non  potè  frenare  T ardore  de  suoi 
cavalieri  clic  si  avventarono  sul  nemico.  Altri  battaglioni  ne  imi- 
tarono l'esempio  ed  il  combattimento  divenne  generale.  Piegaro- 
no i Saraceni  a questo  primo  urlo:  Giacomo  1)'  Avcsne  ebbe  la 
gamba  dritta  tagliata  da  un  colpo  di  scimitarra;  nondimeno  com- 
batteva ancora,  quando  gli  fu  troncalo  il  braccio.  Era  arrivala 
la  fanteria,  comandala  da  Riccardo;  questo  principe  raccomandò 
u'suoi  soldati  di  non  separarsi,  loro  dicendo  che  se  restassero  in- 
sieme i Saraceni  non  varrebbero  contro  di  essi  ; si  precipitò  la 
cavalleria  mussulmana,  e ben  presto  in  questa  pianura  vi  fu  una 
mischia  indicibile.  Non  si  poteva  combattere  nè  con  l'arco,  ne  con 
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la  balestra,  ma  con  l'azza  o con  la  spada;  i soldati  erano  tal  men- 
ti stretti  che  lottavano  corpo  a corpo  come  in  un  torneo.  Quan- 
tunque i Saraceni  fossero  venti  volte  più  numerosi,  la  ballagli» 
restava  indecisa:  il  re  Riccardo,  il  primo  avanti,  in  mezzo  ai  più 
deboli,  dappertutto  ove  lo  chiama  il  pericolo,  accorre  armalo 
d'  una  lunga  spada  con  cui  colpisce  i Saraceni  senza  tregua.  I 
cavalieri  cristiani  fecero  prodigi  di  valore,  c quando  sopravenne 
la  sera  ( il  combattimento  durava  dall’  alzarsi  del  Sole  ) i musul- 
mani fuggivano  da  ogni  parte  c rifuggivansi  nella  foresta,  donde 
i Francesi  per  tema  di  qualche  imboscata  non  osarono  scacciarli. 
Due  corpi  numerosi  di  Saraceni,  I'  uno  disceso  dalle  montagne,  e 
l'altro  uscito  dalla  città,  tentarono  invano  di  ristabilire  la  pugna; 
lanciavano  sulla  fanteria  inglese  tale  quantità  di  frecce,  clic  il 
cielo  nc  era  oscuralo,  ma  i proiettili  cadevano  sui  scudi  e sulle 
corazze,  e si  spuntavano  scricchiolando,  come  la  grandine  sui  let- 
ti. Riccardo  (1)  diresse  sopra  di  essi  due  battaglioni  della  sua  ca- 
valleria, c questa  folla  fuggi  tumultuosamente  inseguita  con  la 
spada  alle  spalle  dai  cavalieri  cristiani. 

Fu  compiuta  allora  la  vittoria  : i musulmani  lasciarono  sul 
rampo  di  battaglia  ottomila  guerrieri,  ed  i loro  più  valorosi  emi- 
ri ; la  cavalleria  araba  non  poteva  in  questa  stretta  pianura,  cir- 
condala di  colline,  manovrare  con  quella  arditezza  e precisione 
che  la  rendeva  tanto  superiore  a quella  dei  crociati;  si  urlò  con- 
tro i battaglioni  di  fanteria,  senza  poterli  smuovere.  All'infante- 
ria devesi  1’  onore  della  giornata  di  Arsur,  celebre  negli  annali 
della  vittoria.  Riccardo  vi  fu  leggermente  ferito.  Questo  princi- 
pe non  seppe  profittare  della  disfatta  dei  Saraceni,  per  andare  nel- 
la Siria  c riconquistare  la  Palestina;  si  diresse  verso  Giada,  pres- 
so a poco  demolita  dai  musulmani.  Il  duca  di  Borgogna  voleva 
marciare  verso  Gerusalemme,  Riccardo  voleva  rialzare  le  mura 
delle  città  conquistate;  la  vinse  il  parere  di  questo.  Allora  si  cir- 
condò d’una  corte  brillante  abbellita  da  Rercngaria  e dalle  dame 
del  suo  seguito  ; le  feste  successero  ai  combattimenti,  c fecero 
dimenticare  il  sacro  scopo  della  crociala.  Si  passò  l'autunno  nei 
tornei  e nelle  giostre,  in  mezzo  ai  dorali  giardini  di  Gialla  c sot- 
to il  bel  clima  di  Oriente.  Questi  giuochi  guerreschi  c la  caccia 
delle  bestie  feroci,  mantenevano  l'ardore  dei  crociati.  Riccardo, 
in  una  caccia,  corse  un  grande  rischio  ; era  smontato  da  cavallo 
ed  addormentalo  sotto  1'  ombra  di  un  cedro,  quando  fu  svegliato 
dal  rumore  d’ un  combattimento  : i suoi  compagni  erano  allac- 

(I)  Riccardo  principalmente  ero  il  terrore  dei  maomettani,  siedo'  le  ma- 
dri. anche  buon  tempo  dopo,  per  isgomeutarc  i figliuoletti  dicevano,  Dada  cita 
tiene  Riccardi)  ( CnntdJ, 


Digitized  by  Google 


112 

cali  da  un  gran  numero  di  Saraceni.  Il  re  risale  a cavallo  e si  pre- 
cipita nella  mischia  : sta  iier  soggiacere,  quando  un  cavaliere,  a 
nome  Guglielmo  Pourcclet  esclama  in  lingua  araba  : « Io  sono 
il  re,  salvatemi  ».  Da  quel  momento  tutti  gli  sforzi  dei  Saraceni 
si  rivolsero  su  lui  solo.  Questo  bravo  cavaliere  fu  fallo  prigione 
c condotto  a Saladino. 

Nel  mese  di  novembre,  si  diresse  l’armata  cristiana  verso 
Ascalona.  A malgrado  delie  lagrime  c delle  preghiere  degli  abi- 
tanti, Saladino  la  diede  alle  liainme  c fece  abbatterne  le  mura. 
Arrivando  i cristiani  non  trovarono  che  le  rovine  di  questa  città 
tanto  forte  allravolta,  c clic  sembrava  una  sentinella  avanzala  fra 
l’ Egitto  e la  Siria.  Risolvette  Riccardo  di  rialzarla,  e si  videro  i 
soldati  d’ Occidente  occupati  a riedificare  i bastioni  invece  di 
marciare  alla  conquista  della  città  di  Dio.  Ben  presto  il  mormo- 
rare, e le  dissenzioni  dell'annata,  costrinsero  Riccardo  ad  abban- 
donare questo  progetto  ed  a marciare  innanzi.  In  questo  il  re 
d' Inghilterra  trattava  la  pace  con  Saladino,  a condizione  di  resti- 
tuire Gerusalemme  ed  il  legno  della  v era  croce,  ma  furono  riget- 
tate queste  proposizioni,  come  ancora  quella  che  aveva  fatta  a 
Malek-Adcl  di  unirlo  a Giovanna  vedova  di  Guglielmo  di  Sicilia. 
Fecero  i vescovi  abbandonare  questo  vergognoso  progetto.  L' ar- 
mata mormorava  ; Riccardo  marciò  verso  Gerusalemme  che  Sa- 
ladino fece  mettere  in  istato  di  difesa,  ampliando  i fossati  e fa- 
cendo rialzare  le  mura  da  abili  operai  venuti  di  Egitto,  aiutati 
dai  poveri  prigionieri  cristiani. 

Si  avanzarono  i crociati  fino  a Za  min,  cìtlà  distante  poche  le- 
ghe da  Gerusalemme.  I,’  cnlusiatno  raddoppiava  e trionfava  di 
tutte  le  fatiche,  di  tulli  gli  attacchi  della  cavalleria  mussulmana, 
che  tribolava  senza  posa  i Franchi  alle  spalle  dell'annata.  Ma 
quest'  ardore  non  era  diviso  dai  capi  della  crociata  clic  prevede- 
vano tutto  ciò  che  avrebbero  a soffrire,  quando  senza  coinuuica- 
zioni  col  mare,  non  potrebbero  ricevere  nè  soccorsi  nè  approvi- 
gionamenti.  Cominciava  l’ inverno,  le  malattie  incrudelivano 
diggià  nell'annata,  c malgrado  del  desiderio  ardente  che  avevano 
i cristiani  di  vedere  la  città  santa  e di  compiere  i loro  voti,  Ric- 
cardo li  ricondusse  alle  delizie  d'  Ascalona.  l*er  questa  ritirata, 
disapprovala  dai  soldati  della  croce  che  non  comprendevano  i pu- 
tenti motivi  che  avevano  dettata  questa  prudente  condotta  al  loro 
capo,  ritornò  l’ abbondanza  nel  campo.  Intanto  era  indecisa  an- 
cora la  quislione  della  sovranità  di  Gerusalemme  : Riccardo  ri- 
chiamò il  marchese  di  Monferrato  (1)  che  aveva  riunito  più  suf- 

(1)  Quand'  ebbe  ricevuto  il  messaggio  non  seppe  occultare  nè  la  sua  ma- 
raviglia uè  la  sua  gioia,  e alzando  gli  ordii  al  cielo  (ere  a Dio  questa  preghie- 
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fragt  di  Guido  di  Lusignano,  c lo  proclamò  re  della  Terra  San- 
ta. Ma  r indomani,  fu  trovato  il  giovane  principe  colpito  da  due 
assassini  che  gli  dissero  dando  il  colpo  mortale  : « Tu  non  sarai 
più  nè  marchese  nè  re  ».  I due  assassini  furono  arrestati  e con- 
dannati a morte  ; l' uno  bruciato  vivo,  non  confessò  niente,  l'al- 
tro fu  scorticato  e denunziò  il  Vecchio  della  montagna,  come 
l’istigatore  di  quest’omicidio.  Intanto  fu  accusato  Riccardo,  che 
fece  cader  sopra  di  sè  tutti  questi  sospetti,  impadronendosi  di 
Tiro,  che  apparteneva  a Corrado.  Dopo  gesta  maravigliosc,  ove 
fece  brillare  un  impareggiabile  valore,  Riccardo  [1],  profittando 


ra  : Signore  tu  lei  il  Se  dei  Re,  permetti  che  io  tia  coronato,  te  me  ne  trovi 
degno;  le  no,  allontana  la  corona  dalla  fronte  del  tuo  aereo.  Queste  cose  dis- 
se il  Marchese  presemi  i deputali  di  Riccardo,  non  ostante  clic  avesse  ratta 
lega  di  recente  con  i Mussulmani  ; d' onde  i Cronisti  coetanei,  accusanlo  di 
fellonia,  e dicono  che  Dio  l'avesse  condannato  secondo  le  parole  da  lui  proferi- 
te ( Michaud  ). 

(1)  Riccardo  faceva  ogni  giorno  singolari  prodezze,  ni  ritornava  mai  dal 
campo,  dice  Vinisofe,  senza  condur  seco  molli  prigioni  e senza  portare  dieci, 
venti,  o trenta  tette  di  JUuuul mani  da  lui  ucnii.  Non  mai  guerriero  alcuno 
delle  Crociate  spense  tanti  nemici,  sicché  leggrndo  la  narrazione  delle  sue  im- 
prese crediamo  leggere  le  pagine  nelle  quali  Cantica  epopea  racconta  le  valen- 
tie degli  eroi  favolosi.  Un  giorno  non  avendo  egli  trovato  nemici  da  combatte- 
re assalse  un  cinghiale  più  immane  del  Calidonio.  Cosi  anco  UoflVedo  di  Bu- 
glione s' azzuffi  e uccise  un  orso  nelle  montagne  della  Citici*.  I torchi  deli- 
berarono una  volta  di  sorprender  Riccardo  nel  suo  campo;  ma  un  Genovese  che 
ne  era  escilo  sul  crepuscolo  del  mattino,  vido  le  genti  mussulmane  e tornò 
addietro  gridando  : alle  armi  ! alle  armi  ! Riccardo  si  sveglia  c veste  la  coraz- 
za, quando  sopraggiungevano  i Mussulmani  : Il  re  e la  maggior  parte  de' suoi 
entrarono  nella  mischia  con  le  gambe  nude  e alcuni  in  camicia.  Non  trovarou- 
si  nel  campo  che  dieci  cavalli,  uno  de’ quali  fu  presentato  a Riccardo,  e le  cro- 
niche registrarono  i nomi  de'  nove  guerrieri  che  seguitarono  il  re  a cavallo. 
Al  primo  scontro  i Mussulmani  sono  volti  in  fuga  ; il  re  d' Inghilterre  pro- 
fitta di  questo  primo  vantaggio  per  ordinare  i suoi  soldati  in  battaglia  nella 

fiianura  e per  esortarli  a nuove  prodezze.  Frattanto  i Turchi  ritornano  alla  zuf- 
à io  nomerò  di  sette  mila  cavalli  e assaltano  i Cristiani  ; questi  stringendo  t 
loro  ordini,  e abbassando  la  punta  delle  loro  lance,  sostengono  l' impeto  del 
nimico,  simili  a un  muro  di  ferro  o di  bronzo.  I cavalieri  mussulmani  dappri- 
ma retrocedono,  ma  ritornano  subito  mandando  orribili  grida,  c nuovamente 
repressi,  s’ allontanano  senza  osare  di  combattere.  Finalmente  Riccardo  rouo- 
vesi  co’  suoi  e avventasi  a’  Turchi,  maravigliati  della  sua  audacia.  In  questo 
momento  gli  i annunzialo  che  il  nimico  ha  ripvesa  la  città  di  Joppe  e che  i Mus- 
sulmani massacrano  i pochi  cristiani  rimasi  a guardia  delle  porte  : Immanti- 
nente Riccardo  corre  a soccorrerli;  al  suo  avvicinarsi  i Mamslucchi  prendono 
la  foga  ; egli  ammazza  chi  resta  ; né  con  lui  erano  altri  se  non  due  cavalieri  a 
alcuni  pochi  balcatrieri.  Liberata  la  città,  ritorna  nella  pianura,  ove  i soni 
combattono  con  la  cavalleria  mussulmana  ...  Ma  qui  il  suo  storico  confessa 
mancare  di  espressioni  per  narrare  degnamente  il  nuovo  spettacolo  di  questa 
gaffa.  — Alla  sola  vista  di  Riccardo,  i più  prodi  Mussulmani  inviliscono  di 
spavento,  e i capelli  li  rizzano  (oro  mila  fronte.  Certo  Emiro  che  per  la  sua 
statura,  e per  lo  splendore  delie  sue  armi  appariva  sopra  gii  altri  notevole,  osa 
disfidare  Riccardo,  il  quale  con  un  solo  fendente  gli  taglia  ia  lesta  con  la  de- 
stra spalla  e il  braccio  a quella  appiccato.  Nel  forte  delia  mischia,  l'intrepido 
Farine  - 18 
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del  (errore  che  aveva  saputo  ispirare,  marciò  di  bel  nuovo  con- 
tro Gerusalemme,  difesa  da  Saladino  e dalla  scelta  delle  sue  trup- 
pe, clic  avevano  giurato  di  difendere  la  città  dei  profeti  sino  al- 
ia morte. 

S' introdusse  di  bel  nuovo  la  discordia  nell'  armata  Ialina  : 
Leopoldo,  duca  di  Austria,  ed  il  duca  di  Borgogna,  rifiutarono  di 
marciare  sotto  gli  ordini  di  Riccardo.  Dal  suo  canto,  il  re  d' In- 
ghilterra, che  vedeva  con  pena  di  dover  dividere  con  essi  questa 
conquista  dava  sempre  un  parere  contrario  al  loro.  Erano  diversi 
gli  avvisi  nell'assemhlea  dei  capi,  riguardo  alla  conquista  di  Ge- 
rusalemme; si  stabili  rapportarsi  alla  volontà  di  ventiquattro  ca- 
valieri clic,  dopo  una  lunga  deliberazione,  opinarono  per  la  ritira- 
la. Fu  dato  il  segnale  della  partenza,  c l’armata,  mormorando  con- 
tro questa  vergognosa  politica,  si  rimise  in  cammino.  Corse  la  vo- 
ce di  bocca  in  bocca,  che  Saladino  avesse  comprato  con  l’oro  que- 
sto tradimento,  e ne  fu  accusato  Riccardo  ; allora  questi  perdè 
la  stima  e la  confidenza  dei  crociati,  malgrado  ammirabili  prodez- 
ze, intraprese  per  oscurare  la  gloria  del  re  di  Francia  c per  au- 
mentare la  propria  rinomanza. 

Il  duca  di  Borgogna  si  ritirò  a Tolemaide  coi  Francesi;  Leo- 
poldo ritornò  in  Austria  co’suoi  soldati  ; restò  solo  Riccardo  con 
le  sue  genti.  Mandò  ambasciatori  a fare  nuove  proposte  di  pace 
a Saladino  ; fu  conchiusa  una  tregua  di  tre  anni  ed  otto  mesi. 
Una  delle  condizioni  di  questo  trattato  portava  che  Gerusalem- 
me doveva  essere  aperta  alla  pietà  dei  fedeli  (1),  c che  tutte  le 
città  marittime,  appartenenti  ai  crociali,  loro  restassero  : solo 
Ascalona  fu  demolita.  Tutti  i capi  della  crociata  giurarono  sul 
Vangelo  di  mantenere  il  trattato.  I capi  saraceni  giurarono  sul 


Conte  di  t.ciccster  c nlcnni  de’  snoi  valorosi  compagni  erano  per  soccombere, 
sopraffalli  dal  numero  de' nemici.  Riccardo  sempre  invincibile  e invulnerabi- 
le. li  salva  dal  pericolo,  sterminando  la  moltitudine  de’  Mussulmani  che  li 
premeva.  Finalmente  si  avventa  con  tal  furore  negli  ordini  dei  nimici,  che 
nessuno  può  seguitarlo  e sparisce  dagli  occhi  di  tutti  I suoi.  Quando  ritorna  ai 
Crociati  che  già  lo  credevano  morto,  il  suo  cavallo  era  coperto  di  sangue  e di 
poi  vere,  ed  egli  medesimo;  cosi  si  esprime  un  cronista,  testimonio  oculare,  Cul- 
lo coperto  di  freccia  sembrava  un  cuscinetto  coperto  d'aghi.  Alcuni  storici  ri- 
feriscono che  Maire  Adbel,  ammirando  la  prodezza  di  Riccardo  gli  mandasse 
in  dono  due  cavalli  arabi  snl  campo  di  battaglia.  — Quando  dopo  questa  gior- 
nata, Saladino  rimproverava  a’  suoi  emiri  la  loro  fuga  davanti  a un  solo  uo- 
mo, nno  di  quelli  risposegli  : Non  v’é  alcuno  che  possa  sostenere  le  di  lui  per- 
cosse ; il  suo  impeto  è terribile  ; il  suo  scontro,  mortale  ; le  sue  azioni  supera- 
no la  umana  natura.  I medesimi  cristiani  non  sapevano  persuadersi  di  questa 
straordinaria  vittoria  senonchè  attribuendolo  a miracolo  ( JUichaud). 

(1)  Mostrando  alcuni  da  lungi  a Riccardo  la  santa  città,  egli  si  coperse  gli 
occhi  colla  colla  d’arme,  dicendo  : tiuon  Signore  iddio,  non  sia  che  io  veda 
la  santa  tua  città,  ss  non  posto  riscattarla  dagli  infedeli  ( Cantù  ). 
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Corano;  sì  contcnlarono  i duo  re  della  loro  parola.  Guido  di  Lu- 
signano,  che  era  all'alto  dimenticato,  non  fu  nemmeno  chiamalo 
a prender  parte  a questo  trattalo  ; si  ritirò  nell’isola  di  Cipro,  a 
lui  donata  da  Riccardo.  Enrico  di  Sciampagna  divenne  re  di  Ge- 
rusalemme. 

Fu  celebrala  questa  tregua  con  festini,  che  si  offrirono  a vi- 
cenda Riccardo  c Saladino,  e nelle  quali  brillarono,  da  un  lato, 
tutto  il  lusso  Orientale;  dall’altro,  le  grazie  e la  dignità  dei  cava- 
lieri franchi. 

Intanto,  messaggieri  venuti  d’Inghilterra,  apportavano  a Ric- 
cardo notizie  sfavorevoli  dell’  Occidente.  Giovanni,  suo  fratello, 
unito  in  lega  con  Filippo  re  di  Francia,  aspirava  al  trono,  mcn- 
trcchè  Filippo  agognava  al  possesso  della  Normandia.  Il  principe 
Giovanni  si  preparava  allora  all’ usurpazione  che  doveva  com- 
mettere in  appresso,  alla  morte  di  Riccardo,  in  pregiudizio  di  Ar- 
turo di  Bretagna,  figlio  di  Goffredo  Planlagcneto,  suo  fratello 
maggiore.  Risolvette  Riccardo  di  ritornare  in  Inghilterra  u di 
difendere  il  suo  minaccialo  reame.  S’ imbarcò  a Tolcmaidc,  e, 
cosa  strana,  questo  principe  che,  per  la  sua  volubilità,  pc’  suoi 
errori  aveva  alienalo  da  sè  il  cuore  di  tulli  i cristiani,  vide  scor- 
rere lagrime  al  suo  partire.  I crociali  si  vedevano  da  quel  mo- 
mento privi  del  loro  più  fermo  appoggio.  Infatti,  colui  che,  alla 
testa  di  trecento  soldati,  aveva  vinti  7000  musulmani,  colui  che, 
spregiando  i pericoli,  si  precipitava  solo  in  mezzo  ai  nemici,  e ri- 
tornava trionfante,  talmente  ispido  di  frecce  che  somigliava,  dice 
un  contemporaneo,  ad  un  istrice  dalle  punte  acute,  colui  final- 
mente che  pel  valore  e per  la  crudeltà  era  stato  nominato  Cuor  di 
Lione,  doveva  esser  pianto  dai  soldati  entusiasti  del  maraviglioso. 
Nel  momento  in  cui  il  vascello  che  lo  portava  usci  dal  porlo,  ri- 
volse egli  verso  la  sponda  i suoi  occhi  pregni  di  lagrime,  c scia- 
mò : « 0 Terra  Santa,  io  raccomando  il  tuo  popolo  a Dio,  vo- 
glia il  cielo  che  io  venga  ancora  a visitarti  ed  a soccorrerli  ! ». 

Tale  è la  riuscita  di  questa  crociata  : vi  perirono  centomila 
soldati,  i più  valorosi  rapi  dell’Occidente  caddero  vittime  della 
loro  devozione  alla  causa  di  Dio,  senza  conquistare  vantaggi  de- 
cisivi (1}.  Due  nomi  han  sopravvissuto  a questa  guerra,  ed  han- 

(t)  La  (erta  Crociata  costò  fiumi  di  sangue  e tatto  di  gente  eletta,  atteso- 
ché, esclusi  i vagabondi  e i delinquenti,  non  vi  prende»  parte  che  gente  arma- 
la di  balestre  e corazze  di  maglia,  e scudi  di  cuoio,  in  cui  configgendosi  le  trec- 
cie musulmane,  davano  loro  l’ aspetto  d'istrici.  Non  più  dunque  una  cicca  de- 
vozione spingeva  all'  impresa,  ma  i sentimenti  della  cavalleria  ; per  li  quali, 
dopo  aver  il  giorno  ferocemente  combattuto,  al  domani  sedevano  allo  stesso 
desco  l’ Inglese  e il  Curdo  ; c I'  uno  prodigava  all'  altro  prigioniero  tante  cu- 
re, quanti  colpi  llnch'  era  rimasto  in  scila,  fu  questo  vcrautculc  il  punto  più 
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no  acquistala  una  gloria  immortale,  entrambi  con  differenti  ca- 
ratteri. Riccardo,  bravo  sino  all'  audacia,  violento  ed  indomabi- 
le: Saladino,  prudente  all’  estremo,  ed  abile  a resistere  alle  pro- 
prie passioni.  D'una  temerità  senza  pari,  d' una  presunzione  ca- 
pace di  cagionare  la  rovina  d' un  esercito,  Riccardo  compensava 
questi  difetti  con  l’invincibile  valore. Saladino, più  moderato,  più 
esperto  nella  guerra,  lo  eguagliò  quasi  con  la  sua  austera  virtù 
c con  la  semplicità  dei  costumi.  Tali  sono  i due  uomini,  ebe  per 
un  secolo  hanno  eccitato  a vicenda  l’ cntusiamo  ed  il  terrore  dei 
cristiani  e dei  musulmani. 

Parli  Riccardo  ; la  nave  che  Io  portava  fu  battuta  da  una 
tempesta,  che  la  gettò  tutta  sconquassata  sulle  coste  d'Italia.  Al- 
lora  egli  traversò  la  Francia,  la  Germania,  sotto  le  vesti  di  povc- 
r?  pellegrino.  Ma  la  sua  generosità  lo  tradì;  fu  arrestato  dai  sol- 
dati  di  Leopoldo,  ed  il  duca  di  Austria,  che  doveva  vendicare  eli 
oltraggi  di  Terra  Santa,  lo  fece  gettare  in  una  oscura  carcere.  Si 
ignorò  per  molti  anni  la  sorte  del  pellegrino.  Un  fedele  scudiere, 


eleroto  della  cavalleria,  venata  in  tanto  grido,  che  Saladino  stesso  volle  esser- 
ci . 'a!0-  I veramente  egli  il  meritava,  gareggiando  coi  nostri  migliori  di 
valore®  d!  cortesia.  Operoso  di  mano,  destro  nella  politica,  casto  per  mussul- 
j°™,n«,ore  delle  proprie  passioni  quanto  occorreva  per  comandare  *1- 
iL.à  m’  a?-"1 1 tnbo11  suddKi'  eppure  fabbricò  moschee,  spedali,  la 
tìk!,,  , de' C8iro  e™  P°“‘  meravigliosi.  Avendo  fatto  prigioniero  Ugo  di 
«nWhhT*  ch,esc1Pcr  nscalUl  ““tornila  bisanti,  e poiché  questi  rispose  non  ba- 
s crebbe  a pezza  I aver  suo  e tutto  il  suo  paese,  Ti  concedo  un  anno,  egli  re- 

niiif in  li  *8  """  *’  ‘UTà  >>TOd‘  Uom°  ^lla  tua  nli9ion*  e*»  non  e'  a/fnlti  di 

di  rip'gIii>  4 P^opiero,  non  eonoico  fra’ criniani  maggior  prode 

di  voi , onde  permettete  che  da  voi  cominci  a chiedere  un  dono.  " 

evi../,  h ^?9t0  So,atl*,?0  regalò  metà  di  quella  somma;  poi  gli  altri  emiri  com- 
P «°.i  ae510’  * <hec,n,'!a  dl  P'ù'  che  forano  daU  colla  liberti  al  cavalicro. 
consoci»  ai/a iU!,,?ehlcll°-  poro  acqua,  pregava  attento  olle  ore 

consnetc,  dolendosi  di  non  poter  compiere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Per 
meglio  somigliare  ai  primi  discepoli  di  Maometto,  sprezzava  i poeti  e odiava 

rinnil!uirCleDf?  ’caTCndo  no  filosofo  pnbblicato  non  so  qoai  nuove  specnla- 
r.  ««  uf.  u Ja  hI  iptta  dl  Safci  rul  c8'i  cra  devoto,  Io  fe'  strangolare.  Uni- 

suc  trup^alP  itiacc?""0’  * 10  ,Cggeva  P"sin  * cavall°  allorch*  ">«"»*■  >« 
„„„  *?ella  K'usiizia  mostravasi  fervoroso,  e dolce  e amano  qualunque  volta 

un»  nrnvinla!Se| “rqiUI3oM  ““  reSn°  0 di  Proteggere  la  religione.  Conlidando 
una  provincia  al  figlio  EI-Dober  diceva:  n Ama  ed  onora  Iddio,  fonte  d’o- 
gni  bene  ; adempì  la  legge  sua  perchè  da  essa  pende  la  lue  salvezza.  Temi 
« me  lVoe»pd'°  ?•““  ncada80Pr.a  di  t«.  Perchè  il  sangue  versato  mai  non  dor- 
me.  I rocaccia  I amore  c la  stima  dei  sudditi  ; rendi  loro  giustizia  c cura  gli 

« confiil!,01» oli'pmi  l.uo,-|*  Dio  dov.rai  conto  del  deposito  che  in  nomo  suo  ti 
1 T1"’  ag  1 lmanl’  01  caliBÌ'  a chiunque  è in  grado,  usa  riguar- 

» ri  Iimi  no  'rlr, d‘n,ia  a"'»1  a “7”  !°  non  saI"  “ Don  colla  clemenza.  Ranco- 
« Miiw  i a à ! “uendere  chicchessia,  perché  gli  uomini  non  dimenticano 

e iSco  «Dmi^ttlnd,7^5?  ldd,°  PCtd°“  “ PCBl,nlCnl0' 
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a nome  Biondello,  che  aveva  dedicata  la  vita  alla  scoverta  del  suo 
signore,  Io  ritrovò  in  un  modo  quasi  miracoloso  in  Alemagna,  do- 
po più  di  un  anno  di  vane  ricerche.  Bloudello,  sotto  gli  abiti  di 
menestrello,  si  arrestò  avanti  una  fortezza,  e s'informò  dall'ostes- 
sa a chi  apparteneva  quel  castello.  La  povera  donna  gli  rispose 
esservi  strettamente  rinchiuso  un  personaggio  che  si  credeva  gen- 
tiluomo c gran  signore.  OlTrl  Biondello  i suoi  servigi  al  castella- 
no, come  ballerino  e menestrello,  e passò  l'invcmo  al  castello  sen- 
za sapere  chi  fosse  il  misterioso  personaggio.  Ma  il  re  Riccardo 
un  giorno  Io  scovrì,  c riconoscendolo  si  mise  a cantare  un’  ode 
composto  da  lui  in  Palestina.  Lo  udì  Biondello,  e corse  a premu- 
rare l’appoggio  dell’  imperatore  di  Alemagna  ; il  duca  di  Austria 
rilasciò  il  suo  prigioniero  : ed  il  re  Riccardo  comparve  allora 
avanti  la  dieta  di  Worms,  è si  giustificò  con  un  discorso  che  feCc 
versar  lagrime  a lutti  gli  astanti.  Ma  questa  giustificazione  non 
fece  cadere  i suoi  ferri,  e pagò  in  oltre  un  ricco  riscatto.  Fu  ri- 
cevuto questo  principe  con  entusiasmo  dal  suo  popolo,  le  sue 
disgrazie  eccitarono  la  pietà  e furon  dimenticate  le  sue  crudeltà, 
pel  ricordo  delle  sue  imprese. 

Morì  Saladino  un  anno  dopo  la  tregua  conchiusa  con  Ric- 
cardo; la  morte  rassomigliò  alla  vita,  fu  piena  di  grandezza  e di 
maestà.  Fece  distribuire  abbondanti  limosinc  ai  cristiani  ed  ai 
mussulmani  (1).  Prima  di  spirare  ordinò  fosse  portato  per  le  stra- 
de di  Damasco  il  suo  lenzuolo  funebre,  mentre  un  ulemà  dove- 
va gridare  ad  alta  voce  : 

« Ecco  ciò  che  Saladino,  vincitore  d' Oriente,  porta  seco 
delle  sue  conquiste  I ». 


(t)  Boi  Edilio,  dopo  aver  descritto  il  disperato  dolore  de' Siri  per  la  mor- 
te di  Saladino,  aggiunge  che  tutto  il  popolo  di  Damasco  rimase  come  vinto  da 
stupore,  c che  tanto  fu  it  pubblica  dolore  che  ditncnticaronsi  di  tacchettare 
la  cilld  secondo  il  costume  ( dficAaud  ). 
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CAPO  XX.  — 1193. 


Saladino,  morendo,  non  aveva  diviso  i suoi  vasti  Siati  fra  i 
suoi  dodici  figli.  Questa  potenza  che,  ritmila  insieme  nella  sua 
mano,  aveva  distrutte  lo  armate  di  Occidente,  si  trovò  in  preda  al 
disordine  ed  alla  confusione,  quando  tutti  questi  popoli  che  ob- 
bedivano ad  un  sovrano  dispotico,  si  sentirono  liberi  dal  giogo. 
1 figli  del  sultano  che,  secondo  la  politica  araba,  eran  vissuti  lon- 
tani dal  governo,  dagli  affari  e dal  luogo  della  guerra,  si  trovaro- 
no senza  partigiani  e senza  autorità.  L’ uno  di  essi  si  fece  pro- 
clamare sultano  dell'Egitto,  mentre  che  gli  altri  si  dividevano  la 
Mcsopotamia.  Malek-Adcl  fratello  di  Saladino,  s’impadroui  della 
Persia.  Profittando  gli  emiri  del  disordine,  divennero  sovrani 
delle  città  loro  confidate  ; ma  fra  questi  diversi  sovrani  uon  vi 
era  più  1’  unione  che  fa  le  grandi  cose  ed  i grand'  imperi.  Deca- 
deva tutto  questo  vasto  regno,  fondato  dal  polente  Saladino.  Un 
solo  dei  suoi  figli,  a nome  Afdal,  proclamalo  sultano  di  Damasco 
sembrava  aver  conservala  qualche  cosa  della  potenza  del  padre  ; 
ma  ben  presto  abbandonò  le  redini  dell'  impero  ad  un  visir  ebe 
ne  divenne  il  tiranno,  mentre  che  il  giovane  principe  si  abbando- 
nava alla  dissolutezza  nella  reggia.  Si  ribellarono  gli  emiri,  chie- 
dendo il  rimando  del  ministro,  ma  Afdal  licenziò  l’armata  e scac- 
ciò gli  emiri  malcontenti.  Regnavano  dunque  a Damasco  la  di- 
scordia c la  confusione,  quando  la  presenza  del  sultano  del  Cairo 
venne  a vieppiù  aumentarla  : questo  principe  aveva  risoluto  di 
impadronirsi  della  capitale  di  suo  fratello,  primogenito  di  Sala- 
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(lino,  ma  la  vittoria  si  dichiarò  per  Afdal.  Gli  emiri  insorti  rien- 
trarono nell’  obbedienza  e rivolsero  le  loro  armi  contro  il  sulta- 
no di  Egitto  che  fu  inseguito  sino  al  Cairo. 

Seppe  Malek-Adel  profittare  di  queste  guerre  intestine  per 
accrescere  la  sua  potenza,  e ben  presto  si  vide  padrone  di  Dama- 
sco e di  tutta  la  Siria,  in  nome  di  suo  nipote,  che  di  bel  nuovo 
aveva  portate  le  armi  contro  il  sultano  Afdal.  La  vittoria  ne  co- 
ronò 1'  usurpazione.  Avrebbero  i cristiani  potuto  trar  vantaggio 
dallo  scompiglio  nato  per  la  morte  di  Saladino  c dalle  rivoluzio- 
ni che  ne  furono  le  conseguenze,  per  ingrandire  i suoi  stati  c fare 
utili  conquiste,  ma  Enrico  di  Sciampagna,  abbandonato  da’ suoi 
alleati,  non  aveva  forze  sufficienti  per  riconquistare  il  reame  e 
togliere  la  città  santa  agl’  infedeli.  La  discordia  aveva  sparso  il 
suo  veleno  in  questa  povera  annata:  i cavalieri  del  Tempio  cdcl- 
l’ Ospitale,  divisi  dalla  gelosia  e da  rivalità  di  prerogative  c di 
possedimenti,  si  facevano  fra  loro  una  guerra  accanila  che  il  re 
ed  i baroni  non  potevano  pacificare  ; il  solo  papa  ebbe  bastante 
autorità  per  ricondurre  la  calma  (1). 

Indeboliti  dalla  partenza  de’  loro  alleati  di  Francia  e d' In- 
ghilterra, i cristiani  d’ Oriente  non  osavano  sollecitare  i soccor- 
si dei  principi  dell'  Europa,  per  tema  di  esporsi  alla  vendetta  dei 
mussulmani,  rompendo  la  tregua  conchiusa  con  Saladino.  L’ Oc- 
cidente dimenticava  la  Terra  Santa  che  aveva  inghiottiti  i suoi 
migliori  soldati.  Le  disgrazie  dei  cristiani  di  Palestina  non  ecci- 
tavano più  nè  premura  nè  pietà,  e l'Occidente  non  era  più  en- 
tusiasta di  quelle  guerre  lontane,  ove  scomparivano  le  armate  in 
difesa  di  un  regno  pieno  di  dissensioni. 

Invano  tentò  Celestino  II  d'infiammare  lo  zelo  dei  cristiani, 
predicando  una  nuova  crociata,  che  annunziava  la  morte  di  Sa- 
ladino come  un  grande  avvenimento  per  la  cristianità.  Ma  i prin- 
cipi ed  i popoli  restarono  sordi  alia  voce  del  sommo  pontefice. 
Riccardo  e Filippo  si  temevano  scambievolmente  ; Riccardo  pa- 
ventando incessantemente  la  guerra  civile  da  parte  di  quei  Sas- 
soni oppressi  dalla  nobiltà  feudale;  da  parte  anche  di  quei  signo- 
ri che,  fortificati  nei  loro  castelli,  ove  la  facevano  da  sovrani,  non 
aspettavano  che  un  segnale  per  alzare  lo  stendardo  della  rivolta. 
Riccardo,  dico,  rifiutò  di  intraprendere  un  nuovo  pellegrinaggio. 


(1)  Guido  di  Lusignano,  da  che  divenne  re  di  Cipro,  non  pensò  piò  che 
tanto  a Gerusalemme  ; Boemondo  di  Antiochia  e Tripoli  ingegnarsi  dilatar  il 
suo  dominio,  e con  forza  c perfìdia  osteggiava  l'Armenia.  I tre  ordini  dei  Tem- 
plari, Spedaglieri  e Teutonici,  unica  forza  dei  Cristiani,  cmulavaosi  tra  loro 
sin  a guerra  rolla  ( Cantò  ), 
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Filippo  di  Francia,  dal  suo  canto,  addusse  per  pretesto  i doveri 
della  sovranità  e la  necessità  della  sua  presenza  in  un  gran  regno 
ebe  Dio  gli  avea  confidato. 

Solo  l’AIeroagna  doveva  vendicare  i disastri  c la  rovina  del- 
l'armata di  Federico.  Celestino  111  concepì  la  speranza  di  riani- 
mare l’ entusiasmo  e di  determinare  l' imperatore  Errico  VI  ad 
una  nuova  guerra  santa,  e benché  questo  principe  fosse  ancora 
scomunicato,  il  santo  padre  gli  inviò  un’ambasceria  che  fu  rice- 
vuta dall’  imperatore  con  grandi  onori. 

Questo  principe  sperava  che  una  novella  crociata  favori- 
rebbe i suoi  ambiziosi  progetti  sulla  Sicilia  ove  era  cominciata 
una  guerra  per  la  successione:  sognava  il  soggellamento  di  tutte 
le  repubbliche  italiane.  E sulle  loro  rovine  egli  voleva  elevare  un 
florido  impero. 

Convocò  dunque  Enrico  la  dieta  generale  a Worms.  Colà 
predicò  egli  stesso  la  crociata.  La  sua  eloquenza  e sovratulto  la 
vista  di  un  imperatore  che  eccitava  il  proprio  popolo  alla  guer- 
ra santa,  svegliarono  1'  entusiasmo  dei  Tedeschi  ; il  re  fu  il  pri- 
mo a prender  la  croce,  ed  un  gran  numero  di  signori  ne  seguiva- 
no 1’  esempio  ; tutti  i prìncipi  ed  i guerrieri  di  Alcmagna,  si  ar- 
marono per  andare  a conquistar  Gerusalemme.  Errico  VI  dove- 
va condurre  la  sua  armala  in  Oriente,  ma  cedendo  alle  istanze 
de' suoi  cortigiani  che  gli  ricordavano  i suoi  ambiziosi  progetti, 
risolvette  di  restare  in  Europa  ove  era  ritenuto  da  più  gravi  in- 
teressi. Allora  questo  principe  alla  testa  di  quarantamila  uomini, 
si  diresse  alla  volta  della  Sicilia  : due  altri  corpi  d' armata  co- 
mandati dai  duca  di  Sassonia  e di  Brabante,  l' altro  dall'  arcive- 
scovo di  Magonza  e da  Valerano  di  Limburgo,  marciarono  verso 
la  Palestina.  Il  duca  di  Sassonia  s’ imbarcò  in  un  porto  della 
Fiandra;  l’arcivescovo  di  Magonza  prese  la  via  di  terra  per  giun- 
gere in  Siria,  traversando  il  Bosforo  a Costantinopoli.  Il  duca  di 
Sassonia  che  fu  il  primo  ad  arrivare  ili  Palestina,  pensò  dappri- 
ma a rompere  la  tregua  fatta  coi  Saraceni.  Ma  i cristiani  d’Orien- 
tc  che  avevano  tutto  a temere,  e dalla  vendetta  dei  nemici  c dal- 
la volubilità  degli  alleati  che,  pieni  di  zelo  nei  primi  giorni,  ab- 
bandonerebbero la  santa  causa  al  primo  sinistro  accidente,  si  op- 
posero a questa  infrazione.  Gli  alemanni  li  accusarono  di  dimen- 
ticare in  vergognosi  ozi  gli  interessi  sacri  della  Palestina,  c rifiu- 
tarono di  abbandonarsi  ai  piaceri,  quando  erano  venuti  per  com- 
battere. Soffrivano  a stento  i principi  del  reame  d’ Oriente  le  in- 
giurie, e soffrivano  a malincuore  la  cooperazione  di  guerrieri  di 
cui  non  avea  no  premurato  l’intervento;  aggiungevano  che  aven- 
do date  nella  guerra  precedente  bastanti  prove  di  coraggio,  non 
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poteva  esser  sospettata  di  viltà  la  loro  saggia  politica.  Scoppiò 
di  nuovo  la  discordia  fra  i cristiani. 

I tedeschi  respinsero  questi  saggi  avvisi  e devastarono  il  ter- 
ritorio mussulmano.  Allora,  tutti  quei  popoli  divisi  dalle  guerre 
intestine  degli  emiri  e dei  figli  di  Saladino,  formarono  una  terri- 
bile lega  contro  i cristiani.  Si  avanzò  Malek  Adel  alla  testa  duna 
formidabile  armata,  ed  andò  ad  assediare  Giaffa.  I crociati  di  To- 
lemaide  si  preparavano  a correre  in  soccorso  de’ loro  fratelli, 
quando  la  morte  di  Enrico  di  Sciampagna  che  cadde  da  una  fine- 
stra del  suo  palagio,  venne  a ritardare  la  loro  partenza  (1).  Si 
seppe  poco  tempo  dopo  che  Giaffa  era  stata  presa  di  assalto,  e che 
ventimila  cristiani  dopo  un’eroica  difesa,  erano  stati  passati  a Gl 
di  spada.  Arrivò  la  seconda  armata  tedesca,  circa  un  mese  dopo 
questo  disastro.  Fu  tanto  grande  la  confidenza  nel  valore  dei  cri- 
stiani, che  fu  risoluto  di  cancellare  con  una  vittoria  la  disfatta 
di  Giaffa  ; capi  e soldati  ardevano  della  stessa  sete  di  vendetta. 
L' armala  si  diresse  verso  Berilo,  ove  erano  chiusi  i prigionieri 
cristiani  e le  spoglie  delle  città  conquistate.  La  flotta  genovese 
forzò  l'entrata  del  porto  e s'impadronì  delle  galere  saracene.  Po- 
co dopo  invasero  i crociati  la  città  che  trovarono  zeppa  di  prov- 
vigioni di  ogni  maniera,  e delle  spoglie  dei  vinti.  Furon  resi  alla 
libertà  diecimila  cristiani  che  chiesero  armi  per  vendicare  le 
sventure  della  loro  cattività. 

Ritornando  Malek  Adel  da  Giaffa  incontrò  i crociati  fra  Ti-' 
ro  e Tripoli;  ben  presto  è dato  il  segnale  del  combattimento  dalle 
trombe  dei  due  rampi.  Si  precipita  rapida  come  il  vento  la  ca- 
vallerìa mussulmana  sulla  fanteria  cristiana,  senza  poter  penetra- 
re nelle  file,  mentre  che  gli  arcieri  Siri  fanno  piovere  una  gran- 
dine di  dardi  sui  cristiani.  Intanto  i cavalieri  tedeschi  si  avven- 
tano nella  mischia,  ed  i Saraceni  sentono  appesantire  su  di  essi  » 
raddoppiati  colpi  delle  lunghe  spade  e delle  azze  di  quelli.  Era 
tale  I’  accanimento,  che  i feriti  delle  due  armate  si  battevano  a 
terra,  alcuni  armati  di  tronconi  di  spade,  altri  di  pugnali  ; lun- 
go tratto  restò  la  vittoria  indecisa  ; ma  i Saraceni  cne  avevano 
perduto  un  maggior  numero  dei  loro  emiri,  e le  migliori  truppe 
dell'armata,  schiacciati  sotto  i piedi  della  pesante  cavalleria  fiam- 
minga, furon  posti  in  rotta  ; Malek  Adel,  ferito  da  un  guerrie- 
ro franco  dovè  la  sua  salvezza  alla  velocità  del  destriero. 

Tutte  le  città  della  spiaggia  di  Siria,  Tiro,  Sidone,  Sarcpta, 
i castelli  di  Geibel  e di  Liecco  caddero  in  potere  dei  vincitori. 

(1)  Francesco  Pipino  narra  ebe  il  Re  era  andato  al  balcone  per  larari»  la 
mani  e che  il  serro  che  eragli  accanto,  quando  lo  vide  cadere  se  gli  gitth  dietro 
per  non  essere  accusato  reo  di  quella  morte  ( Michaud  J. 
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Ritornarono  la  gioia  c la  speranza  in  lutti  i cuori  abbattuti  da 
continue  sconlitte. 

Intanto  Enrico  VI,  vincitore  dei  Siciliani,  pensava  a manda- 
re una  terza  armata  in  soccorso  dei  cristiani  della  Palestina  ; in 
una  lettera  ai  grandi  del  suo  reame,  prometteva  di  pagare  per  un 
anno  il  soldo  di  cinquantamila  uomini,  e di  dare  trenta  once  di 
oro  a tutti  coloro  che  resterebbero  in  Oriente  durante  il  tempo 
della  crociata.  Ebbero  queste  promesse  per  risullamento  di  atti- 
rare sotto  le  sue  bandiere  un  gran  numero  di  cavalieri  c di  sol- 
dati. Fu  capo  di  questa  spedizione  il  vescovo  di  Ilildesheim.  Con 
un  si  polente  rinforzo  di  truppe  fresche  e valorose,  che  non  po- 
tevano tentare  i crociati  ? vi  fu  chi  propose  di  andare  ad  asse- 
diare Gerusalemme,  ma  l' avvicinarsi  dell’ inverno,  la  tema  di 
compromettere  l'armata  iu  quelle  regioni  lontane  da  ogni  comu- 
nicazione, la  rimembranza  delle  miserie  spesso  sofferte  dai  cri- 
stiani, quando  si  avventuravano  nell’  interno  del  paese,  fece  ri- 
mettere questo  progetto  all’  anno  seguente. 

Intanto  fu  risoluto  di  spingere  l’assedio  di  Thoron,  fortezza 
edificata  sulle  inaccessibili  sommità  del  Libano  da  uno  dei  com- 
pagni di  Baldovino,  il  secondo  re  di  Gerusalemme.  1 mussulmani 
f occupavano,  c le  loro  frequenti  scorrerie  nelle  contrade  ricon- 
quistale dai  cristiani,  intercettavano  le  comunicazioni  delle  cit- 
tà. Era  diflìcile  f intrapresa,  giacché  il  castello  fabbricalo  su  di 
una  rupe  rra  inespugnabile.  Intanto  non  fu  allentato  l’ardore  dei 
crociali  dalle  difficoltà  clic  presentava  l'operazione,  e dopo  sci 
mesi  di  assedio  c di  blocco,  furon  costretti  gli  assediati  a chie- 
dere una  capitolazione.  I cristiani  avevano  scavato  nel  monte  un 
sotterraneo  che  portava  sino  a’  piedi  della  fortezza  (I).  Vennero 
plenipotenziari  mussulmani  al  rampo  nemico,  ad  offrire  di  ren- 
dere la  piazza  e tutte  le  ricchezze  in  essa  contenute.  Grandi  di- 
spute elevaronsi  a questo  proposito  ; alcuni  accettavano  il  trat- 
tato di  pace,  altri  non  volevano  dovere  che  alle  armi  questa  dif- 
ficile conquista.  Intanto  la  maggior  parte  dei  signori  furono  del 
parere  della  capitolazione,  ed  i deputati  di  Thoron  si  ritirarono 
accompagnali  da’ cavalieri  cristiani,  quando  costoro  fecer  loro 
concepire  dubbi  sulla  sincerità  dei  crociati  c li  spaventarono  di- 
cendo: « Se  voi  renderete  la  fortezza,  i cristiani  vi  faranno  pri- 
gionieri o vi  uccideranno.  Salvate  dunque  la  vostra  vita  ».  Ai- 
tili deputali  si  ristrinsero  a chieder  clemenza  dai  vincitori,  promettendo 
dar  loro  la  Tortezza  con  tutte  lo  dovizie  clic  v’  erano,  nè  rimeritando  per  sé  al- 
tro ette  la  vita  e la  liberti),  e conchiudevano  dicendo  : Anche  noi  abbiamo  re- 
ligione : siamo  discesi  da  Abramo,  c per  ia  sua  moglie  Sara,  chiamiamoci  Sa- 
raceni ( Mieliaud  ). 
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lora  invece  (li  confidarsi  alla  generosità  dei  loro  nemici,  risolvet- 
tero gli  assediali  di  difendersi  sino  all'ultima  estremità.  Ben  pre- 
sto si  seppe,  che  Malek  Adcl  ed  il  sultano  del  Cairo  accorrevano 
in  loro  soccorso;  i cristiani,  presi  da  un  panico  terrore  abbando- 
narono l'assedio  di  una  città  mezzo  vinta,  e si  ritirarono  in  disor- 
dine fino  a Tiro.  I rapi  avevano  nella  notte  lascialo  il  campo  ; i 
soldati  atterriti  da  quest’abbandono,  gettarono  le  armi,  c presero 
la  fuga  avanti  di  un  nemico  immaginario.  Divennero  i feriti  ed  i 
bagagli  preda  di  coloro,  che  alcuni  giorni  prima  chiedevano 
mercè.  Questa  vergognosa  ritirala  ravvivò  gli  odi  ; i soldati  ri- 
fiutavano di  obbedire  ai  capi  che  li  arcano  abbandonali  nel  mo- 
mento del  pericolo  ; altri  li  accusavano  di  essersi  lasciati  sedur- 
re dalle  promesse  di  Malek  Adel.  Furono  sovratutto  i Templari 
imputati  di  tanto  tradimento,  ed  il  cronista  Ottone  di  San  Biagio, 
aggiunge  che  Malek  Adel  sborsò  la  somma  in  oro  falso  (1)  di  cui 
questi  traditori  della  santa  causa  non  poterono  profittare. 


CAPO  XXI.  — 1198. 


Intanto  si  avanzava  1’  armala  di  Malek  Adcl,  sperando  pro- 
fittare di  questo  scompiglio  per  vincere  i crociati.  Fu  data  una 
grande  battaglia  vicino  a Gialla  ; i duchi  di  Svevia  e di  Sassonia 
furon  morti  nel  più  forte  della  mischia  ; perderono  i Tedeschi  le 
loro  scelte  truppe,  ma  loro  restò  la  vittoria.  Questo  successo  non 
giunse  a calmare  le  dissenzioni  che  esistevano  fra  i cristiani  d'O- 
riente  e quelli  di  Occidente. 

Intanto  il  reame  di  Gerusalemme,  governato  da  una  donna, 
era  sempre  nn  vano  nome.  Isabella,  vedova  di  Enrico  di  Sciam- 
pagna, la  quale  aveva  diggià  dati  tre  sovrani  alla  città  santa, 
sposò  in  quarte  nozze  Amaury  successore  di  Guido  di  Lusi- 
gnano  nel  regno  di  Cipro.  Questo  principe  venne  a Tolcmaide, 
ove  fu  celebrato  il  matrimonio.  Durante  le  feste  rhe  lo  segui- 
rono, giunse  in  Oriente  la  notizia  della  morte  di  Enrico  VI  ; i 
signori  Teutoni  ritornarono  in  Occidente  ove  eran  richiamali 
dalla  morte  dell'  imperatore  c dagli  avvenimenti.  Abbandonaro- 
no la  crociata  alle  forze  dei  cristiani  d' Oriente  e di  alcuni  fran- 
cesi al  seguito  del  conte  di  Monfortc  in  soccorso  della  Chiesa  di 

(t)  Nec  lumen  de  pretio  taliter  acquisito  aliquod  cmolumcntum  conscruti 
sunt,  sicut  ncc  Judas  ci  iriginia  arpcnicis,  si  quidem  prciiu  rorrupii,  corra- 
ptum  a pagania  aurum  melai  lo  sopliisiico,  auto  in  superlicic  coloralo  rcccpc- 
ruut  ( Cronica  di  Ottone  di  .Sun  Biagio  J. 
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Oriente.  Vi  rimase  pure  la  regina  d’  Ungheria  (1)  che  avea  presa 
la  croce  co’suoi  soldati,  per  compire  il  voto  da  lei  fatto  di  morir 
per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Indarno  il  conte  di  Monforte  sup- 
plicò i principi  Teutoni  di  rimaner  con  essi  in  Oriente  ; indarno 
loro  mostrò  le  lettere  del  papa  che  gli  esortava  a terminare  l'ope- 
ra intrapresa.  Non  ascoltarono  nulla  i Tedeschi,  e ritornarono  in 
patria,  lasciando  tuttavia  una  numerosa  guarnigione  in  Giaffa 
che  loro  apparteneva.  Ma  nel  di  1 1 Novembre  1198,  giorno  con- 
sacrato a San  Martino,  mentre  che  i soldati  teutoni  celebravano, 
con  libazioni,  la  festa  del  protettore  della  Germania,  Malek  Adel 
penetrò  nella  città  e ventimila  cristiani  furon  posti  a Gl  di  spada. 

Allora  diveniva  impossibile  la  guerra  : le  città  conquistate 
restavano  in  potere  dei  cristiani;  ma,  abbandonate  alla  mercè  dei 
mussulmani  per  la  partenza  di  coloro  che  dovevano  difenderle, 
ed  i pochi  abitatili  che  rimanevano,  fuggivano  ben  presto  la  città 
deserta  per  riunirsi  ai  cristiani  di  Tolemaide.  Dal  loro  canto  i 
principi  cristiani  desideravano  la  pace  per  soffocare  le  fazioni 
senza  posa  rinascenti  : il  conte  di  Monforte  propose  una  tregua 
di  tre  anni  che  fu  accettata  con  premura  dai  Saraceni. 

Cosi  terminò  questa  quarta  crociala.  I cristiani,  partiti  per 
liberare  Gerusalemme,  riportarono  grandi  vittorie,  ma  senza  rag- 
giungere lo  scopo  vagheggiato,  c di  cui,  una  volta  arrivati  in  Pa- 
lestina, gli  stessi  crociati  non  sembravano  piò  ricordarsi.  Singo- 
lare spettacolo  è quello  di  un  imperatore  colpito  dall'anatema, 
che  nondimeno  nel  seno  de'  suoi  Stati,  conserva  il  titolo  di  capo 
della  crociata  e la  dirige  ! Enrico  VI  l'aveva  intrapresa,  bisogna 
convenire,  più  per  interesse  che  per  devozione.  Infatti  impiegò 
una  parte  delle  truppe  levate  in  nome  di  Dio,  pel  trionfo  della  re- 
ligione e la  liberazione  della  Terra  Santa,  a desolare  e ad  assog- 
gettare un  paese  sul  quale  non  aveva  altri  dritti  che  quelli  che  gli 
diede  la  vittoria.  Furono  senza  frutto  pel  regno  di  Palestina  i ri- 
sultamenli  di  questa  crociata,  giacché  se  i crociati  ripresero  ai 
mussulmani  le  città  del  litiorale  c le  fortezze  della  Siria,  appena 
conquistale  le  lasciarono  aperte  ai  primi  possessori.  Questo  inat- 
teso abbandono  dei  Teutoni  mise  i cristiani  d'Oriente  in  grandi  a- 
gitazioni,  e loro  tolse,  ogni  coraggio  ed  ogni  speranza.  Non  aveva- 
no contro  i mussulmani,  altra  protezione  che  la  fede  giurala  sul 
Corano  di  mantenere  la  tregua  conchiusa  ; ma  i mussulmani  non 

(I)  lt  padre  Maimburgo  loda  altamente  la  Regina  Ungherese  e a questo 
proposito  dice:  lin  tale  esempio,  dimostra,  come  si  è pure  veduto  in  altre  prin- 
cipesse, che  la  virtù  eroica  non  dipende  dalla  qualità  del  sesso  e che  la  debo- 
lezza del  temperamento  e del  corpo  può  dalla  grandezza  dell'animo  venir  com 
pensala  ( Michaud  ). 
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avevano  forse  interesse  a rompere  questo  trattalo,  che  era  come 
barriera  opposta  alle  loro  invasioni  ed  alla  loro  gloria.  Un  tal  pen- 
siere  agghiacciava  di  spavento  questo  pugno  di  crociali  dedicati 
alla  morte.  Risolvettero  dunque  di  sollecitare  nuovamente  l’ ap- 
poggio dei  cristiani  d’ Occidente.  Ma  i vascelli  che  mandarono  in 
Europa  naufragarono,  e,  con  essi,  l'ultima  speme  dei  soldati  della 
Croce.  Giacché,  nè  le  preghiere,  nè  il  racconto  delle  loro  miserie 
giunsero  ai  piedi  del  sommo  pontefice,  padre  di  tutti  i cristiani. 
1 pellegrini,  sfuggiti  alle  tempeste,  raccontavano  le  sventure  del- 
l' annata  cristiana,  senza  sollevare  qnei  trasporti  di  furore,  sen- 
za eccitare  quell'  entusiasmo  che,  durante  le  prime  crociate, 
avevano  spinto  sull'  Oriente  quella  spaventevole  moltitudine  di 
soldati.  Erano  estinti  tutti  questi  nobili  sentimenti,  ed  il  nome 
di  Gerusalemme,  la  città  santa,  ove  Dio  fatto  uomo  aveva  riscat- 
tato i peccati  degli  altri  uomini,  non  risvegliava  più  l'entusiasmo 
dei  tempi  passati. 
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QUINTA  CROCIATA 


CAPO  XXII.  — 1200-1205. 


Era  salito  testò  sul  trono  di  S.  Pietro  Innocenzo  III.  Spe- 
rando di  vincere  l'indifferenza  dei  cristiani  dell'Occidente,  c riani- 
mare in  favore  delle  crociate  l'entusiasmo  che  vieppiù  si  spegne- 
va di  giorno  in  giorno,  mandò  in  tutti  i paesi  dell’  Europa  per 
predicare  la  guerra  santa,  legati  e vescovi  latori  d’ una  bolla,  che 
prometteva  la  remissione  dei  peccati  a tutti  coloro  che  prendes- 
sero le  armi  contro  i Saraceni,  o che  arredassero  a loro  spese  sol- 
dati |ier  mandare  in  Palestina.  Cassette  destinate  a ricevere  le  of- 
ferte dei  fedeli,  furon  per  la  prima  volta  poste  nelle  chiese  (1). 
Intanto  le  pressanti  lettere  di  Innocenzo  III,  le  indulgenze  che 
accordava  non  ebbero  verun  successo.  Aveva  colpito  di  anatema 
due  grandi  regni  che  restavano  sordi  alla  sua  voce  : la  Francia, 
pel  divorzio  di  Filippo  Augusto  con  Ingeburga,  e per  la  sua  nuo- 
va unione  con  Agnese  di  Merania  ; 1’  Alemagna,  perchè  elevava 
Filippo  di  Svcvia  al  trovo  imperiale,  contro  il  voto  del  santo  pa- 
dre Innocenzo,  che  aveva  preso  Ottone  sotto  la  sua  suprema  pro- 
tezione. Restava  Riccardo,  che  portava  sempre  sul  petto  le  inse- 
gne della  crociata,  c che  aveva  giuralo  di  ritornare  a combattere 


(t)  Quasi  si  prevedessero  le  obbiezioni  di  nn  scroto  voglioso  di  ludo  de- 
nigrare,  le  contribuzioni  del  clero  di  ciascun  paese  furon  dato  od  amministra- 
re a due  cavalieri  dei  due  ordini  di  Gerusalemme  ed  al  diocesano,  cui  il  dena- 
ro avanzato  sarebbe  rimesso  per  saldar  truppe  o per  altri  bisogni  della  terra 
santa.  Innocenzo  III  ordinò  cna  si  fondesse  il  suo  vasellame  d'oro  e d'  argen- 
to, nè  piu  che  in  argilla  c legno  si  servi  per  quanto  durò  la  Crociala  ( Canlù  ). 
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gli  infedeli  ; ma  morì  questo  principe,  senza  mettere  ad  esecu- 
zione promesse  tante  volte  rinnovale. 

il  papa  gettò  allora  gli  occhi  su  di  un  curato  di  Neully-sur- 
Mamo,  che  nelle  sue  prediche  eccitava  la  pietà  dei  fedeli.  Era  si 
grande  la  sua  eloquenza,  che  sapeva  far  passare  nell’  anima  dei 
suoi  uditori  i sentimenti  che  animavano  il  suo.  Fu  lui  che  Iuno- 
cenzo  scelse  per  predicare  la  crociala  in  Francia,  mentre  che  un 
altro  sacerdote  monaco  Cisterciense  a nome  Martino  Litz,  doveva 
percorrere  la  Svizzera,  ed  Herloin,  monaco  di  San  Dionigi  tra- 
versare il  mare,  e svegliare  in  Inghilterra  I’  entusiasmo  per  la 
guerra  santa.  Partirono.  Folco,  il  curalo  di  Ncully,  fece  ben  pre- 
sto numerosi  proseliti  alla  causa  di  Cristo  (1).  In  tutte  le  città 
coloro  che  potevano  prendere  le  armi,  corsero  dopo  averlo  inte- 
so, ad  arrotarsi  sotto  le  sante  bandiere.  Ebbe  luogo  un  torneo  a 
Ecry-sur-Aisne,  vi  si  era  condotta  tutta  la  nobiltà  di  Francia  e 
di  Germania.  Folco  venne  in  mezzo  di  essi  a ricordare  le  sventu- 
re dei  fratelli  dell' Oriente  e la  cattività  di  Gerusalemme.  La  sua 
eloquente  |iarola  fece  miracoli.  Tutti  i cavalieri  venuti  al  torneo 
per  disputarsi  il  premio  della  destrezza  c del  coraggio,  presero 
la  croce  ; e fra  essi  si  posero  in  prima  riga  : Tebaldo,  conte  di 
Sciampagna,  uno  dei  più  ricchi  e potenti  signori  Francesi;  Gual- 
tiero c Giovanni  di  Bricnna  ; Luigi  conte  di  Blois  ; Matteo  di 
Montmorcncy  ; Simone  di  Monforte,  lo  stesso  che  aveva  fatta  la 
tregua  coi  mussulmani;  Yillehardouin  il  cronista,  ed  una  folla  di 
cavalieri  c di  prelati.  Trascinò  il  loro  esempio  i vassalli  ed  i ca- 
valieri Gnmminghi.  Baldovino  prese  la  croce,  e la  sua  consorte, 
incinta  di  alcuni  mesi,  volle  seguirlo  in  Oriente.  Quasi  tutti  i si- 
gnori dell'  Ilaiuaut  giurarono  di  andare  contro  i Saraceni. 

Ebbe  luogo  a Soissons  una  prima  assemblea  dei  capi  della 
crociala,  ma  niente  vi  fu  ronchiuso.  Solo  in  una  seconda  riunio- 
ne fu  nominato  Tebaldo  di  Sciampagna  capo  generale  dell'  arma- 
ta,e si  determinò  la  strada  da  seguirsi. Fu  risoluto  di  rendersi  per 
mare  in  Oriente.  Goffredo  di  Villchardouin,  Miles  di  Brabanle, 
nominato  da  Tebaldo  di  Sciampagna  ; Conone  di  Betuna,  ed 
Alardo  di  Maqueriaux,  scelti  da  Baldovino  di  Fiandra;  finalmen- 
te, Giovanni  di  Friaise  e Gualtiero  di  Goudonville,  rappresen- 
tante di  Luigi,  conte  di  Blois,  partirono  in  ambasceria  per  Ve- 
nezia, a sollecitare  dal  doge  della  republica,  una  flotta  per  por- 
ti) Piò  fervoroso  che  dotto,  esprimer*  nel  linsmafcfzio  e coi  modi  popola- 
ri i sentimenti  comuni  e dii  tugurio  alla  Hcggia  fece  rimbombare  la  sua  elo- 
quenza. Spesso  non  ottiene  silenzio  se  non  mnletlirendo  coloro  che  più  fanno 
rumore  ; talvolta  dee  maneggiar  a due  mani  il  bastone  per  ichelarc  le  turbe  ; 
e chi  n'  è tocco,  bacia  il  sangue  che  sprizza  dalle  ferite  ricevute  ( Contò  ). 
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tarli  in  Oriente.  Villebardonin  ci  ha  lasciato  un  racconto  anima- 
tissimo di  questa  deputazione,  e del  successo  che  ottenne.  Furon 
con  entusiasmo  ricevuti  gli  ambasciadori  dal  popolo  veneziano  e 
dal  doge  -Dandolo.  In  seguilo  decise  il  consiglio  della  republica 
che  Venezia  fornirebbe  vascelli  per  tutta  l’ armala  cristiana,  e 
provvigioni  per  nove  mesi,  al  prezzo  di  ottantamila  marchi  d'ar- 
gento del  peso  di  Colonia.  I veneziani  dovevano  armare  cinquan- 
ta galere  per  accompagnare  i crociati  alla  guerra  santa,  a condi- 
zione di  aividerc  con  essi  le  conquiste  che  farebbero  in  Palesti- 
na ed  in  Egitto.  Una  volta  fermate  le  basi  di  questo  trattato,  bi- 
sognò sottometterlo  al  popolo.  Fu  fatta  una  solenne  assemblea 
nella  chiesa  di  San  Marco,  e,  dopo  la  messa,  si  avanzarono  gli 
ambasciadori  appiè  del  palco  loro  destinato,  e Yillehardouin  pro- 
nunziò un  discorso  conservatori  nelle  cronache  di  questa  cro- 
ciala. 

« I signori  ed  i baroni,  diceva  egli,  ci  hanno  inviali  per  pre- 
« garvi  di  avere  pietà  di  Gerusalemme,  che  è in  servaggio  dei 
« Turchi  ; ci  han  raccomandato  di  prostrarci  ai  vostri  piedi,  e 
« di  restarvi  (intanto  che  abbiale  esaudita  la  nostra  dimanda  ». 
Dicendo  queste  parole,  si  precipitò  in  ginocchio,  gli  altri  depu- 
tati Io  imitarono,  ed  i Veneziani  commossi  sino  alle  lagrime, 
sciamarono  ad  una  voce  : « Sì,  sì,  lo  vogliamo  ! ». 

L' indomani  giurarono  nel  senato  gli  ambasciadori  di  adem- 
pire le  promesse  contenute  nel  trattalo  ; poi  partirono,  recando 
in  Francia  la  notizia  dell’  accordo  fatto  coi  Veneziani.  Tebaldo, 
conte  di  Sciampagna,  provò  una  gioia  tanto  viva  nei  leggere  que- 
sto trattato,  che  volle  montare  a cavallo  a malgrado  la  grave  ma- 
lattia che  lo  tenera  a letto  da  lunga  pezza  ; ma  ne  aumentò  il 
male,  e ben  presto  morì  dispiacendosi  di  non  poter  prender  par- 
te ai  pericoli  ed  ai  trionfi  dei  soldati  della  Croce. 

Fu  d'  uopo  eleggere  un  altro  capo  della  crociata  : cadde  la 
scelta  sul  marchese  di  Monferrato,  che  diggià  aveva  fatta  la  guer- 
ra in  Oriente,  con  Corrado  suo  fratello.  A Soissons  ricevè  l' in- 
vestitura del  titolo  di  generale  dell'  armata  cristiana,  e la  stessa 
croce  dalle  mani  del  curato  di  Neuilly. 

Nella  primavera  dell'anno  1202,  i crociati  lasciarono  la  pa- 
tria : dovevano  tutti  riunirsi  a Venezia,  ma  molti  s’ imbarcarono 
sull'  Oceano.  Furono  di  questo  numero,  il  conte  di  Fiandra,  la 
consorte  ed  i figli,  altri  montarono  su  vascelli  genovesi,  altri  par- 
tirono da  Marsiglia  ; non  venne  a Venezia  che  la  metà  di  coloro 
che  erano  attesi.  Arrivò  il  marchese  di  Monferrato  col  suo  cor- 
po di  armala  ; il  conte  di  Blois,  il  maresciallo  di  Sciampagna, 
Villebardonin,  l'avevano  colà  preceduto:  fu  celebrato  il  loroar- 
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rivo  con  foste  magnifiche,  che  furono  ben  presto  interrotte  dal- 
l'impossibilità  in  cui  si  trovarono  i crociali,  di  soddisfare  l'enor- 
me somma  contratta  a favor  dei  veneziani  : appena  avevano  po- 
tuto riunirne  il  terzo,  anche  vendendo  i loro  gioielli,  il  loro  va- 
sellame, c le  loro  pietre  preziose.  Il  doge  raunò  il  popolo  c gli 
propose  di  dimandare  ai  crociati,  io  soddisfazione  del  loro  debi- 
to, di  prestare  il  soccorso  delle  loro  armi  contro  una  città  vas- 
salla  dei  Veneziani,  che  si  era  data  al  re  di  Ungheria.  Accetta- 
rono i crociati  con  gioia  questa  occasione  di  segnalare  il  loro  va- 
lore pagando  un  debito  sacro,  ma  vi  furono  cavalieri  che  ricusa- 
rono di  prender  parte  all’  intrapresa,  adducendo  per  motivo  elio 
il  loro  voto  li  chiamava  a combattere  gl’  infedeli.  Allora  il  dogo 
Dandolo  giurò  prender  la  croce,  come  un  gran  numero  di  signo- 
ri veneziani,  se  i soldati  francesi  lo  aiutassero  a domare  questa 
ribellione.  Si  vide  un  vecchio  di  ottanta  anni  prender  le  armi, 
per  comandare  diecimila  soldati.  I cristiani  giurarono  di  mar- 
ciare contro  Zara  ribellata.  Erasi  per  partire,  quando  Isacco,  im- 
peratore di  Costantinopoli,  detronizzato  da  suo  fratello  Alessio, 
mandò  a sollecitare  il  soccorso  e 1'  appoggio  dei  Veneziani  con- 
tro l’ usurpatore.  Il  senato  promise  la  coopcrazione  di  Venezia 
contro'  Alessio,  che  ne  avea  disdegnato  l’alleanza  per  preferir 
quella  di  Pisa  e di  Genova,  ma  rimise  qucsl’intraprcsa  dopo  l'as- 
sedio di  Zara.  La  Dotta  che  usci  dai  porti  della  città  regina  dcl- 
I’  Adriatico,  si  componeva  di  più  di  quatlrocentottanla  vascelli  o 
galere,  portando  più  di  quarantamila  uomini.  Arrivarono  i cro- 
ciati in  Zara  nel  di  11  novembre  1202  ; due  settimane  dopo,  la 
città  si  rendeva  a discrezione,  gli  abitanti  ottenevano  la  vita  c I » 
libertà,  ma  la  città  era  abbandonata  al  saccheggio,  ed  il  bottino 
era  diviso  fra  i Veneziani  ed  i Francesi.  Ben  presto  un  breve  del 
papa  venne  a negare  la  sua  approvazione  ad  un'  intrapresa  che 
chiamava  sacrilega:  disdegnarono  i Veneziani  le  minacce  del  pon- 
tefice, ma  i Francesi  abituati  ad  una  cieca  sottomissione  agli  or- 
dini della  Santa  Sede,  mandarono  deputati  ad  implorare  per- 
dono. L'accordò  Innocenzo  III  scomunicando  i Veneziani,  ma 
nondimeno  permettendo  ai  Francesi  di  condursi  in  Palestina  sui 
vascelli  di  coloro  a causa  della  necessità  ; arrivati  in  Siria  (1), 
loro  imponeva  di  separarsi  da  quei  scomunicati,  autorizzando- 


ti) Veramente  l’occasione  era  propina  a’ crociati.  I.a  mancala  alluvione 
del  Nilo  cagionò  all'  Egitto  un’  orribile  fante,  da  tutti  gli  orrori  accompagna, 
ta  : terribili  Iremnoli  per  I’  Egitto  c la  Siria  smantellarono  le  rorrhc.  demolì, 
rimo  le  città,  quasi  Iddio  le  preparasse  sguarnite  e vuote  ai  conquistatori  cri. 
atiani  ( Conni  ). 
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li  a prendere  viveri  ove  ne  trovassero,  se  l’ Occidente  loro  non 
ne  inviava. 

In  quel  frattempo,  arrivò  un'  ambasceria  del  duca  di  Sve- 
via,  per  sollecitare  l'appoggio  dei  cristiani,  per  la  causa  di  Ales- 
sio e di  suo  padre  contro  l' usurpatore  Alessio  fratello  di  Isac- 
co : il  giovine  principe  prometteva  ai  crociati  duecentomila 
inarchi  d’  Argento,  e viveri  per  un  anno.  Si  deliberò  lungo  trat- 
to nel  consiglio  dei  cavalieri  c din  baroni  : c coloro  clic  si  era- 
no opposti  all’  intrapresa  contro  Zara,  rinnovarono  il  rifiuto  ; 
la  causa  di  Dio  era  più  santa  di  quella  di  un  imperatore  caccia- 
to dal  suo  trono,  e d’altronde  i crociali  avevano  fatto  volo  di 
combattere  i Saraceni,  c non  di  scacciare  un  usurpatore.  Intan- 
to la  maggioranza  fu  di  avviso  di  andare  contro  lìisanzio  ; i Ve- 
neziani si  arresero  con  gioia  a questa  opinione  (1).  Fu  dunque 
risoluto  clic  si  accettassero  le  oflcrlc  del  figlio  dell'  imperatore 
detronizzato,  e clic  si  partisse  al  cominciare  dell'anno  1203.  In- 
nocenzo lanciò  le  folgori  del  suo  anatema  contro  questa  nuova 
spedizione,  che  distoglieva  i cristiani  dal  sacro  scopo  die  li  avea 
spinti  verso  l' Oriente.  Intanto  i croriali  non  persisterono  meno 
nella  presa  risoluzione,  sperando  per  la  loro  condotta  e pel  valo- 
re delle  loro  armi,  d’ottenere  il  perdono  del  sommo  pontefice. 

Lo  stesso  Alessio  arrivò,  al  momento  della  partenza  dei  cro- 
ciali, a rinnovare  le  promesse  falle  dagli  ambasciadori  al  suo 
cognato  il  duca  di  Svcvia.  Si  partì  negli  ultimi  giorni  del  mese 
di  aprile,  1203,  e la  flotta  approdò  in  Corfù,  per  proclamare 
Alessio  imperatore  del  Basso  Impero.  Questa  notizia  di  armata 
che  avanzavasi  verso  la  capitale,  non  potò  trarre  I'  usurpatore 
dalla  mollezza,  ne  dargli  il  coraggio  di  resistere  a quest' ini  asia- 
ne : scoppiarono  nuove  dissensioni  a Corfù,  fra  i pellegrini,  ma 
esse  si  calmarono  alla  voce  dei  cavalieri.  I crociati  lasciarono 
Corfù  il  20  maggio,  arrivarono  nell'  Ellesponto,  saccheggiarono 
passando  Calccdonia,  c dopo  un  mese  di  favorevole  navigazione, 
vennero  a sltarcnre  a Sculari,  sulla  sponda  sinistra  del  Bosforo, 
quasi  dirimpetto  a Costantinopoli  (2).  I.' usurpatore  allora  parve 

(1)  Se  il  fello  è vero,  MalcV  Adel  fc'  vendere  i beni  del  clero  cristiano  in 
Egitto,  e eoi  ricavo  compri»  fautori  in  Venezia,  promettendo  nitrite  alia  repub- 
blica ogni  agevolezza  di  traffici  in  Alessandria  se  stornava  ta  spedizione  «li  Si- 
ria: ma  anche  senza  questo  i Veneziani  struggevansi  di  schiantare  i banchi  fon- 
dati iti  Grecia  dai  risani  ( Contò  ). 

[2)  Quivi  all' attonite  loro  sguardo  spiegossi  la  bellezza  deila  Propontidc. 
culla  vegetazione  rigogliosa,  i frulli  Stic  cu  lenti,  le  dolci  uve,  lo  riera  pesca,  i 
limpidi  ruscelli,  fri-sebi  bagni,  canti  de' rosignoti,  e tutta  la  pompa  ette  nella 
vigorosa  sua  maestà  spiegava  l' estate.  Sopra  le  onde  increspale,  da  lenti  zefi- 
ri. l'occhio  loro  scorreva  verso  le  rivo  ammantate  di  fiori,  e sui  giardini  e le 
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svegliarsi  da)  suo  torpore,  e mandò  un  ambasciadore  a diman- 
dare ciò  che  volevano  questi  nuovi  venuti,  ed  in  quale  mira  ave- 
vano Invaso  con  un’armata,  una  delle  città  del  territorio  del  suo 
impero. 

Coitone  di  Betuna  rispose  all’ inviato,  Nicola  Rossi,  italia- 
no d’origine  : 

« Andate  a dire  a colui  che  vi  manda,  che  questa  terra  è 
dell’  Imperatore  Isacco  e di  suo  figlio  ; se  il  vostro  padrone  vuo- 
le riparare  i suoi  torli,  imploreremo  a favor  di  lui  la  clemenza 
di  Alessio  ; ma  se  rifiuta  non  ritornate  qui  ».  L’ ambasciadore  si 
ritirò,  ed  i capi  della  crociata  riuniti  in  consiglio  decisero  clic 
tutte  le  loro  forze  fossero  [tortale  sulla  riva  destra  del  Bosfo- 
ro, c stabilissero  gli  accampamenti  sulla  collina  di  l'era  quasi 
alle  porle  di  Costantinopoli.  Da  quel  momento  si  fecero  lutti  i 
preparativi  della  partenza  che  fu  posta  nei  primi  del  mese  se- 
guente. 


CAPO  XX11I.  — 1202-1201. 

Nel  G luglio  1203  s’imbarcò  l’armata  al  fragoroso  suono 
delle  trombe  francesi.  Le  bandiere,  gli  stendardi  sventolavano  in 
aria  e presentavano  un  aspetto  inqiouenlc.  I vascelli  veneziani 
avevano  stese  al  vento  le  loro  insegne  di  porpora,  i marinari  ed 
i soldati  facevano  rintronare  la  riva  coi  loro  canti  di  gioia.  Si 
levò  1’  ancora  c ben  presto  si  sbarcò  a Calata  ove  l' annata  greca 
comandata  dallo  stesso  imperatore  aspettava  i nemici,  ma  egli 
non  osò  affrontare  il  valore  dei  latini,  e rientrò  nella  città,  ab- 


campagne  ridenti  di  laureti  e di  fragranti  rosai,  c sulle  ville  c le  città,  che  al- 
l’ombra de'  platani  c de'  cipressi  ascendono  dalla  riva  del  mare  su  lino  iu  vel- 
ia alle  colline  clic  chiudono  l'orizzonte. 

Fra  tante  bellezze,  come  la  luna  fra  le  stelle  primeggiava  Costantinopoli, 
serpeggiante  par  immenso  spazio  sulle  sette  colline,  cinta  d’elevate  mura,  con 
trccentouaritaset  torri,  c chiese  c conventi  senza  numero,  raddoppiali  dal  ri- 
flesso delle  onde  che  parevano  baciarle  il  piede  come  servi,  o fremere  come 
difensori  minacciosi.  Porlo  immenso  di  due  mari,  diamante  che  scintilla  fra  il 
zeflìro  delle  onde  e lo  smeraldo  delle  campagne,  il  soggiorno  più  bello  dell'uo- 
mo per  comodi  e sicurezza,  emula  di  Koma  per  dignità,  di  Gerusalemme  per 
santuari  venerati,  di  Babilonia  per  grandezza. 

Ma  la  condizione  morale  quuut'cra  lontana  dal  corrispondere  alla  natura- 
le bellezza  ! « La  città,  dice  un  viaggiatore  contemporanco  » è sudicia  e fclca- 
u le,  gran  parte  condannata  a notte  perpetua;  poiché  i ricchi  stipano  le  vie  col- 
li lo  case,  e ai  poveri  c stranieri  lasciano  nuli’ altro  clic  immondezze  e tene* 
o bria.  Per  que'  viottoli,  frequenti  i furti  c gli  assassini  e ogni  altro  misfatto 
a favorito  dal  buio.  Giustizia  non  vi  si  conosce  ; tanti  padroni  quanti  abitanti 
a ricchi  ; tanti  ladri  quanti  poveri  ; nè  paura  vi  si  conosce,  nè  vergogna,  pol- 
ii che  il  delitto  non  è castigato  dalle  leggi,  uè  tampoco  scoperto  » ( Canili). 
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hnmlonaiulo  le  lentie  ni  nemico.  Fu  presa  d'assillo  In  fortezza  di 
Calata  c lo  stendardo  della  Croce  sventolò  su  di  una  fortezza  bi- 
santina  : era  cominciata  la  guerra. 

Intanto  si  avanzavano  i Veneziani  coi  loro  grossi  vascelli 
verso  il  porto  : una  catcua  di  ferro  lesa  da  una  torre  all’  altra,  e 
venti  galere  armale  e schierate  in  battaglia  nc  difendevano  l' en- 
trala. Si  impegnò  un'  accanita  zuffa.  Ialine  un  enorme  vascello 
si  precipitò  contro  la  catena,  la  ruppe  c penetrò  nel  porto,  segui- 
to da  tutta  la  flotta,  le  galere  greche  caddero  in  loro  potere  o fu- 
ron  mandate  a picco.  Dopo  questo  primo  trionfo,  tulli  i vascelli 
veneziani  entrarono  trionfalmente  nel  porlo.  Da  quel  momento 
potevano  i Greci  riguardarsi  come  vinti  ; intanto  non  volevano 
rendersi,  ed  in  frequenti  sortile,  le  loro  truppe  attaccarono  i 
crociati  sin  nel  campo.  1 loro  numerosi  sciami  coprivano  la  pia- 
nura , c tribolavano  incessantemente  1'  armala  Ialina  rifinita 
dalle  fatiche  dell'  assedio  c dalla  penuria  che  cominciava  a fare 
stragi.  Nondimeno  continuavansi  i lavori;  le  catapulte  lanciava- 
no nella  città  pietre  di  tal  grossezza,  che  molli  palazzi  nc  furono 
rovinati,  come  dice  Alessio  Comneno  che  ci  ha  lasciala  una  re- 
lazione di  questa  guerra.  Gli  arieti  battevano  le  mura  ed  apriva- 
no la  breccia  agli  assalitori.  Nel  dì  17  luglio  lo  sprofondarsi  di 
una  torre  fece  tentare  ai  crociati  un  assalto  generale,  ma  la  bra- 
vura dei  soldati  franchi  non  potò  reggere  contro  l' innumerevole 
moltitudine  dei  Greci,  che  difendevano  la  breccia  c le  mura, 
mentre  che  altri  facevano  piovere  sui  cristiani  la  pece  bollente 
ed  il  fuoco  greco.  Solamente  quindici  cavalieri  poterono  arriva- 
re sino  ai  merli,  e mantenersi  alcuni  momenti  sulla  piattafor- 
ma, ma  oppressi  dal  numero,  morirono  vendendo  a caro  prezzo 
la  vita. 

Dal  suo  lato  il  doge  di  Venezia  attaccava  Costantinopoli  con 
la  flotta:  i grossi  vascelli  portando  torri  enormi  sino  ai  piedi  del- 
le mura,  c,  con  l'aiuto  dei  ponti  levatoi  abbassali  sui  bastioni, 
recavano  cavalieri  veneziani  nella  città.  Dandolo,  a malgrado 
della  sua  età  avanzata,  si  era  fatto  portare  a terra,  e combatteva 
in  mezzo  ai  soldati.  Fu  accanita  la  battaglia  ; ma,  dopo  alcune 
ore  d'  un'eroica  difesa,  piegarono  i Greci,  c,  combatleudo  sem- 
pre, ritiraronsi  nell’  interno  della  città.  Sventolò  lo  stendardo  di 
San  Marco  sulle  torri  ; i Veneziani  inseguivano  il  nemico  di  via 
in  via,  incendiando  le  case  sul  loro  passaggio,  c portando  dap- 
pertutto il  disordine  c la  morte.  Intanto  il  doge,  conosce  il  pe- 
ricolo dei  Francesi  che  combattono  alle  porte  della  città,  e la  sor- 
tita dell'  iuqieralorc  alla  testa  de'  suoi  migliori  soldati  : rauna  i 
Veneziani  c corre  iu  aiuto  de’ suoi  alleati.  Arriva  ; la  sua  prc- 
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senza  rincuora  i crociali,  ne  aumenta  il  numero  e porla  lo  spa- 
vento nell’  animo  di  Alessio  che  rifiuta  il  combattimento,  a mal- 
grado degli  sforzi  delle  suppliche  del  suo  genero  Lascari,  che 
vuole  marciare  contro  i latini.  Rientrò  allora  l’ armata  iu  Bi- 
sanzio mormorando,  ed  accusando  l'usurpatorc  di  viltà.  Soprav- 
venne la  notte  : profittando  Alessio  delle  tenebre,  abbandonò 
l’ impero  c l’armata,  fuggendo  senza  combattere,  per  salvarsi  la 
vita  che  più  non  credeva  in  sicuro  in  mezzo  al  suo  popolo  spa- 
ventato da  tanta  pusillanimità.  Uscì  in  segreto  dal  porlo  una  bar- 
ca prima  di  giorno  : essa  conduceva  Alessio  ed  i tesori  di  lui  ; 
l’accompagnavano  nella  fuga  alcuni  amici  fedeli.  Ben  presto  co- 
nobbero i greci  questo  vergognoso  abbandono  : il  furore  di  ve- 
dersi abbandonati  dal  loro  imperatore,  il  terrore  ispirato  dai  cro- 
ciati cagionarono  un'indicibile  agitazione  : alcuni  soldati  più  ar- 
diti corsero  alla  prigione  ove  era  rinchiuso  Isacco,  ne  ruppero  i 
ferri  e lo  ricondussero  in  trionfo  al  palagio  dei  Blacherni  (1). 
Colà,  rivestito  dalla  porpora  degl’  imperatori  romani,  si  presen- 
ta al  popolo  che,  vedendo  in  lui  un  liberatore,  lo  saluta  con  gri- 
da di  gioia.  Si  opera  un  cambiamento  in  suo  favore,  si  piange 
sui  mali  da  lui  sofferti,  se  ne  esaltano  le  virtù,  e bentosto  il  vec- 
chio imperatore  trova  ne'  suoi  nemici  altrettanti  difensori.  La 
notizia  della  fuga  di  Alessio  e del  ritorno  di  Isacco  è portala  al 
campo  dei  crociati,  che  possono  appena  credere  a questa  diser- 
zione. Si  riuniscono  i capi  in  consiglio,  c mandano  quattro  aia- 
basciadori  per  verificare  un  fatto  che  riguardano  come  un  mira- 
colo ; ma,  sempre  in  diffidenza  contro  la  ben  conosciuta  perfidia 
dei  greci,  si  preparano  al  combattimento. 

Furon  con  ogni  sorta  di  onori  ricevuti  da  Isacco  i deputati 
francesi  e veneziani.  Era  assiso  su  di  un  trono  di  oro  e coverto 
dei  più  magnifici  abili,  circondalo  da  una  corte  numerosa  e bril- 
lante, come  nei  più  bei  giorni  dell'  impero.  Dimandarono  i de- 
putati l’ approvazione  del  trattato  fatto  col  suo  figlio  Alessio  ; ed 
il  vecchio  imperatore,  confermando  quest’alleanza,  c le  promes- 
so contenute  negli  articoli  del  trattato,  ringraziò  i Franchi  ilei 
servigi  resigli  dalle  loro  armi,  e li  rimandò  carichi  di  splendidi 
doni.  Riportarono  i deputati  al  campo  le  patenti  imperiali  : al- 
lora il  doge  ed  i capi  della  crociala  entrarono  in  Costantinopoli, 
avendo  in  mezzo  ili  essi  il  giovine  Alessio,  che  fu  salutalo  dai 
Greci  con  le  più  vive  acclamazioni.  Si  fu  un  magnifico  spettaci)- 

(1)  Il  cicco  imperatore  non  poteva  alla  prima  credere  a tanta  prosperità  o 
posto  sul  trono  immaginava  essere  sul  patibolo  c in  mano  ai  carnefici;  e uden- 
do le  felicitazioni  per  la  recuperata  autorità  le  credeva  scherni  c preludi  del- 
T ultimo  strazio  [Michaui  ). 
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lo  quello  dell'  arrivo  di  questo  principe  nella  sua  capitale,  in 
mezzo  al  corteggio  dei  guerrieri  franchi,  e dei  cleri  greci  e la- 
tini : le  campane  suonavano  gioiosamente  a distesa,  menlrcchò 
da  tutte  le  parli  il  popolo  faceva  rintronare  1'  aria  con  canti  d'al- 
legrezza. Fu  anche  un  momento  solenne,  quello  in  cui  un  padre 
cieco  c prigione  da  sci  anni,  strinse  sul  cuore  un  figlio  al  quale 
doveva  la  libertà  c l' impero:  versarono  lagrime  di  tenerezza  gli 
spettatori  di  questo  commovente  incontro. 

Dopo  le  feste  che  celebrarono  la  liberazione  di  Isacco,  si  ri- 
tirarono i crociali  in  un  sobborgo  di  Bisanzio,  cedendo  alle  pre- 
ghiere dell'  imperatore,  che  temeva  veder  rinnovata  la  discordia 
fra  i Greci  ed  i Latini.  Colà,  nel  riposo  e nell' abbondanza,  di- 
menticarono le  fatiche  dell'assedio  ; Alessio  aveva  pagata  una 
porzione  delle  somme  promesse  ; tutto  sembrava  presagire  una 
pace  duratura,  ma  non  doveva  esser  così  : i crociali  che  aveva- 
no annunziata  la  loro  partenza  per  la  Palestina,  furou  premu- 
rati da  Isacco  e da  Alessio  di  restare,  per  consolidare  la  loro  po- 
tenza ancora  malferma  c ad  aiutarli  a far  pagare  l'imposta  leva- 
ta sui  greci,  per  saldare  le  somme  promesse  nel  trattato  ; inol- 
tre dimandava  l'imperatore  una  dilazione  per  raunarc  un’armata 
e marciare  coi  crociali  alla  conquista  di  Gerusalemme.  Delibe- 
rarono i capi  dei  crociali  : alcuni  consentivano  di  aspettare  per 
procacciare  alla  loro  causa  nuovi  ausiliarii  ; altri,  coloro  che  si 
erano  opposti  alla  spedizione  contro  Zara  e contro  Costantinopo- 
li, furono  avversi  a questo  nuovo  ritardo.  Ma  la  vinse  il  doge,  e 
fu  deciso  che  la  partenza  per  la  crociata  sarebbe  stabilita  per  la 
Pasqua  dell’anuo  1204  (1). 

Allora  |>er  pagare  quello  che  restava  dei  duecentomila  mar- 
chi d'argento,  Isacco  fece  fondere  i sacri  vasi  e le  statue  dei  san- 
ti ; ma  come  ciò  non  bastava  ancora,  mise  sul  |iopolo  enormi 
imposte.  Mormorii,  clamori  mostrarono  il  malcontento  : inoltre 
aveva  promesso  Alessio  di  distruggere  lo  scisma  che  separava  la 
chiesa  greca  dalla  Ialina,  c di  ricondurre  lutto  l'impero  alla  san- 
ta religione  romana.  Infatti  i Greci  cran  separati  dai  cristiani 
d'Occidente  per  tre  punti  principi!  : rifiutavano  i Greci  di  cre- 
dere che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre,  ricusavano  di  cono- 
scere la  supremazia  del  pap  c la  possibilità  di  consacrare  nel- 
l’Eucaristia col  pane  aziuio.  Il  patriarca  Gerii  lario,  che  aspirava 
a divenire  cap  della  chiesa  universale,  aveva  continualo  lo  sci- 
sma introdotto  da  Fozio.  Non  osò  il  clero  greco  di  resistere  alla 

(1)  1 Baroni  mandarono  araldi  ad  annunziare  il  loro  arrivo  al  Sultano  del 
Cairo  e di  Damasco,  in  nome  di  Cristo,  dell' imperatore  di  Costantinopoli,  dei 
priucipi  c siguuii  d' Occidente  ( Cuntù  ). 
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potenza  de!  cristiani  d'Occidenle:  il  patriarca  abiurando  gli  er- 
rori della  greca  religione,  riconobbe  Innocenzo  III  per  capo  e per 
successore  di  San  Pietro.  Santa  Sofia,  ove  fu  fatta  quest’  abiura 
rintronò  di  grida  sediziose  del  popolo,  che  non  voleva  aver  par- 
te a un  atto  da  lui  reputato  sacrilego,  e gli  odia  vieppiù  s’ina- 
sprirono fra  i Greci  ed  i Ialini. 

lina  nuova  sventura  aumentò  l’odio  : alcuni  soldati  si  eran 
rissali  con  certi  Giudei  in  una  sinagoga  ; i Greci  difesero  i loro 
concittadini,  e ben  presto  s' impegnò  un  combattimento  nella 
strada.  Durante  la  zuffa,  fu  una  casa  presa  dai  fuoco  e bentosto 
la  melò  della  città  fu  in  fiamme  ; un  vento  di  mezzodì  spingeva 
l'incendio  sui  più  lontani  quartieri  c propagava  il  disastro  : in 
una  estensione  di  più  di  una  lega,  il  flagello  ridusse  in  cenere 
tutto  ciò  che  si  trovava  nel  suo  passaggio.  Non  mancarono  i Gre- 
ci di  accusante  i latini  che,  al  dire  del  cronista  Yillchardouin, 
ne  furono  molto  rammaricati  (moult  dolent).  I Franchi  prodi- 
garono soccorsi  c limosine  ad  una  folla  di  vittime,  che  erravano 
attraverso  i rottami  ancora  fumanti,  cercando  il  padre,  la  madre, 
l'amico,  o implorando  pietà  e dimandando  un  asilo;  queste  com- 
moventi cure  non  poterono  disarmare  l'animosità  dei  Greci  ; al- 
cuni Francesi  che  erano  rimasti  nella  città  furon  malmenali  dal 
popolo  in  furore.  Onesti  barbari  trattamenti  contro  innocenti 
accesero  la  collera  dei  crociati,  i quali  giurarono  di  non  lasciarli 
impuniti.  Intanto,  ritornò  Alessio,  da  una  spedizione  contro  l’u- 
surpature che  aveva  cattivati  alla  sua  causa  i Traci  ed  i Bulgari: 
vincitore  in  molli  combattimenti,  il  giovane  principe  sperava  che 
le  acclamazioni  del  popolo  lo  ricompensassero  delle  sue  fatiche  ; 
ma  fu  accollo  da’ sudditi  in  mezzo  a mormorazioni,  e nessuno  ap- 

f daudì  alle  sue  vittorie.  Il  popolo  non  vedeva  senza  collera  l’al- 
eanza  del  principe  coi  nemici,  e ben  presto  passò  dai  mormorii 
alla  rivolta,  quando  vide  i crociati  devastare  le  campagne  di  Bi- 
sanzio^ saccheggiare  i villaggi  ed  i conventi. Non  conobbe  più  li- 
mili il  suo  furore,  quando  le  ricchezze  delle  chiese,  gli  ornamenti 
degli  altari  furono  impiegali  a pagare  i piaceri  dei  Ialini;  c,  ben- 
tosto comandato  da  un  principe  a nome  di  Alessio,  e sovranno- 
minato  Mursuflo,  perchè  le  sue  sopracciglio  ravvicinale  forma- 
vano come  una  traccia  nera  al  disopra  degli  occhi,  trasse  il  po- 
polo in  armi  al  palazzo  d’ Isacco  (1)  e covri  costui  d’ ingiurie, 
rimproverandogli  di  dimenticare  Dio  e la  patria.  Doveva,  Mor- 
ti) Cinto  di  monaci  e aslrologi,  Isacco  nulla  curava  gli  affari,  nè  alla  ri- 
bellione sapeva  trovare  miglior  rimedio  che  trasportare  dall'Ippodromo  al  suo 
palagio  il  cignale  ralcdonio,  simbolo  del  popolo  furioso,  come  il  popolo  abbat- 
teva una  stallia  di  Minerva,  imputala  dei  [Mescoli  malori  ( Conili  ). 
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sudo,  pieno  di  ardore  e di  coraggio,  in  mezzo  ad  nna  folla  pu- 
sillanime, comparir  chiamato  al  supremo  dominio  : le  promesso 
di  salvar  l'impero,  di  rendergli  la  libertà  e di  rialzare  la  religio- 
ne, lo  fecero  riguardare  da  Greci  come  un  liberatore;  seppe  cat- 
tivarsi la  confidenza  di  Alessio  e l'affezione  del  popolo,  occupan- 
dosi dei  progetti  che  dovevano  menarlo  al  potere  : seppe  con  de- 
stri suggerimeuli  persuadere  il  giovane  principe  di  separarsi  dal- 
la causa  dei  crociati,  e di  regnare  solo,  senza  obbedire  ad  ambi- 
ziosi alleati.  Fu  dichiarata  la  guerra  ai  guerrieri  franchi,  c Mur- 
suflo,  alla  testa  dell'armata,  marciò  Contro  di  essi  c fece  una  sor- 
tita, sperando  di  sorprenderli  sotto  le  tende  c vincerli  facilmen- 
te ; ma  i Greci  rifiutarono  di  combattere  ed  abbandonarono  il 
loro  generale,  che  ritornò  solo  a Costantinopoli,  a traverso  mille 
pericoli.  Questa  temerità  aumentò  la  potenza  c la  fama  di  lui, 
ma  provocò  una  guerra  in  cui  doveva  soggiacere  il  Basso  Impero. 

Fu  mandata  uua  deputazione  ad  Alessio,  per  dimandargli 
un'  ultima  volta  se  voleva  la  pace  o la  guerra:  l'avevano  i cro- 
ciati riposto  sul  trono,  ed  intanto  egli  aveva  mentito  a tutte  le 
promesse  giurate  da  lui  c dal  padre  sul  santo  Vangelo.  Lo  mi- 
nacciarono gli  ambasciadori  francesi  a riabbattere  questa  potenza 
di  cui  erano  gli  autori,  se  Alessio  persistesse  a contraccambiare 
i loro  servigi  con  la  perfidia  e con  la  più  nera  ingratitudine.  In- 
fiammarono tali  discorsi  il  furore  e l’indcgnazionc  del  giovane 
principe  a tal  punto,  che  risolvette  di  fare  arrestare  c mettere  a 
morte  gli  ambasciadori  tanto  arditi  da  minacciarlo  nel  suo  pala- 
gio in  mezzo  alla  numerosa  folla  dei  cortigiani  c delle  guardie, 
ma  quelli  si  ritirarono  in  tutta  fretta,  e poterono  arrivare  nel 
campo.  Cominciarono  lo  ostilità  dalla  parte  dei  Greci  : tentarono 
d’incendiare  la  flotta  veneziana  ; furon  lanciati  brulotti  pieni  di 
fuoco  greco  contro  i vascelli  crociati,  ma  pervennero  i marinari 
ad  allontanare  dalle  loro  galere  questo  flagello  distruttore,  mon- 
tati su  barche  ove  correvano  armati  di  remi  contro  i brulotti,  e 
li  allontanavano  dalla  loro  flotta,  mentre  che  alcuni  soldati  im- 
pedivano i Greci  di  manovrare  opprimendoli  di  frecce.  Gli  abi- 
tanti di  Bizanzio  accorsi  sulle  mura  battevano  le  mani  in  segno 
di  vittoria  ; intanto  i vascelli  inccndiarii  furono  trascinati  dalla 
corrente  in  alto  mare,  e bruciali  senza  aver  cagionato  il  meno- 
mo danno  alla  flotta  veneziana. 

Non  potevano  i crociati  credere  a tanta  perfidia  e giurarono 
di  trame  vendetta.  Intanto  Alessio  si  sottomise  di  nuovo,  chie- 
dendo grazie  per  lui,  accusando  un  popolo  ribellalo  che  non  po- 
teva esser  frenato  da  nessuna  autorità.  Implorò  anche  contro  il 
furore  dei  greci  il  soccorso  dei  Ialini,  offrendo  di  dare  il  suo 
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palagio  por  guarenti»  di  sua  fedo.  Fece  allora  Murando  correre 
la  voce  che  Alessio  stava  per  dare  Costantinopoli  ai  crociali.  A 
questa  nuova  sinistra  si  rivolta  il  popolo,  manda  grida  di  morte 
contro  l'imperatore,  lo  minaccia  c io  costringe  a chiudersi  nel 
suo  palagio  dei  Blachenii  : da  tutte  le  parti  si  precipita  la  mol  - 
Illudine  in  Santa  Sofia  e sulla  piazza  [>er  proclamare  un  nuovo 
imperatore,  che  la  difendesse  contro  l'imminente  pericolo  in  cui 
l’aveva  gettata  Alessio-  Molli  palrizii  cui  è stala  offerta  la  porpo- 
ra rifiutano  di  sedersi  sul  traballante  trono  ; finalmente  è coro- 
nato un  ambizioso  a come  Canabo,  clic  Mursuflo  ha  messo  avan- 
ti. Allora  Alessio  implora  la.  pietà  c la  protezione  dei  crociati 
contro  il  furore  del  popolo  c le  minacce  del  nuovo  imperatore. 
Il  marchese  di  Monferrato,  col  favore  delle  tenebre,  entra  in  lìi- 
zanzio  alla  testa  de' suoi  cavalieri,  per  proteggere  la  vita  di  Ales- 
sio; ma  Mursuflo  ha  saputo  introdurre  in  questo  debole  spirito 
dubbii  sulla  fedeltà  dei  crociali,  cui  son  chiuse  le  porte  della  reg- 
gia ; ritornano  i francesi  al  campo,  c la  loro  ritirata  rianima  il 
furore  del  popolaccio  agghiacciato  di  terrore  dal  loro  arrivo.  11 
palazzo  ove  si  è rifuggito  Alessio  è circondato  da  una  turila  ar- 
mala. Alcuni  vogliono  farne  l'assedio,  altri  incendiarlo  per  i- 
scliiacciare  sotto  le  rovine  il  perfido  Alessio.  S' inalzano  nell'  a- 
ria  grida  di  furore,  imprecazioni  c minacce,  vanno  a portare  lo 
spremo  nell'animo  vigliacco  deH'imperalore  ; Mursuflo  affronta 
il  principe;  sotto  le  apjiarenzc  della  divozione,  gli  offre  protezio- 
ne, lo  strascina  lungi  dal  tumulto,  e ben  presto  lo  fa  gettare  in 
una  segreta  c curii  are  di  ferri.  Poscia  si  presenta  alla  moltitudine 
sempre  raunaia  alla  porta  dei  palazzo,  c sciama  che  ha  salvato 
l'impero,  precipitando  il  tiranno  in  un  nero  carcere.  Il  popolo  lo 
porla  in  trionfo  a Santa  Sofia,  c lo  nomina  per  acclamazione  im- 
peratore del  Basso  Impero.  Temendo  i cambiamenti  della  molti- 
tudine in  favore  di  Alessio,  temendo  rincostanza  della  fortuna, 
Mursuflo  tenta  di  fissare,  con  nuovo  delitto,  il  suo  malfermo  po- 
tere. Corre  alla  prigione  di  Alessio,  gli  fa  inghiottire  del  veleno 
che  non  dà  tanto  presto  la  morte  come  desidera  la  sua  ambizio- 
ne ; per  affrettarla,  strangola  l' imperatore  con  le  proprie  mani. 
Isacco,  intesa  la  morte  del  figlio,  vedendosi  solo,  abbandonalo 
da’ suoi  amici,  dagli  alleati  da  lui  ingannati,  muore  di  dolore 
e di  spavento. 

CAPO  XXIV.  — 1204-1205. 

Intanto  voleva  l’ imperatore  consolidare  la  sua  potenza  an- 
cora malferma,  c per  giungervi,  chiama  di  bel  nuoto  iu  suo  aiu- 
Farine  - 18 


Digitized  by  Google 


138 

lo  l'assassinio  od  il  tradimento.  Una  volta  avviato  nella  fatale 
strada  del  delitto,  oragli  forra  seguirla.  Senza  rimorsi,  uè  toma, 
risolvette  di  far  morire  tulli  i rapi  dell’annata  cristiana  attiran- 
doli in  un  agguato.  Mandò  dunque,  a nome  di  Alessio,  di  cui  i 
crociali  ignoravano  la  morte,  una  deputazione  ai  capi  dei  Fran- 
chi, per  invitarli  a venire  nel  palagio  dei  Blachemi  a ricevere  le 
somme  promesse.  Ma  Dandolo,  die  gli  storici  han  sovrannomi- 
nato  il  prudente  dei  prudenti,  fermò  i capi  pronti  a rendersi  a 
questo  invilo,  svegliando  la  diffidenza.  Il  rumore  della  morte  di 
Alessio  e del  padre  giunse  ben  presto  al  campo,  giustificò  ic  pre- 
venzioni del  doge  e riaccese  il  furore  dei  crociali  : da  quel  mo- 
mento fu  decisa  la  guerra.  Ma  i cristiani  la  vollero  implacabile, 
terribile,  contro  una  razza  di  traditori  c di  vili.  Mursufio,  riso- 
luto di  difendersi,  tentò  di  rianimare  il  coraggio  del  popolo  c dei 
grandi.  Agli  uni  promise  la  liberazione  dell'impero  e la  disfatta 
dei  cristiani;  agli  altri  offrì  cariche,  c dignità.  Riuscì  a discipli- 
nare questa  moltitudine  armata  e ad  esaltare  in  essa  il  patriot 
tismo  c l'amore  della  libertà.  Confidando  nel  proprio  valore  ed 
in  quello  delle  truppe,  Mursufio  marcia  contro  un  convoglio  clic 
Enrico  d'Ilainaull  ronduccva  da  File  di  cui  si  era  reso  signore  ; 
ma  i Francesi  si  schierarono  in  battaglia  c ben  presto  la  vittoria 
si  derise  per  essi.  La  cavalleria  fiamminga  portò  il  disordine  in 
questa  folla  di  soldati  senza  disciplina  c senza  coraggio  : fu  tra- 
scinato nella  fuga  il  nuovo  imperatore,  lasciando  sul  campo  di 
battaglia,  la  spada,  lo  scudo.  Io  stendardo  della  santa  Vergine, 
protettrice  di  Costantinopoli,  che  gl'  imperatori  portavano  scco- 
loro  nei  grandi  pericoli.  Costernali  i greci  si  rinchiusero  nelle 
loro  mura. 

Allora  risolvettero  i latini  di  attaccare  Rizanzio  per  ma- 
re. Gli  8 Aprile  1204,  la  fiotta  traversò  il  golfo  ed  avanzossi  fin 
sotto  le  mura  della  città.  Fu  dato  il  segnale  dell'  assalto  dalle 
trombe  del  vascello  ammiraglio  comandato  dal  vecchio  doge  o 
ripetute  da  tutte  le  chiarine  dell’armata.  Precipilaronsi  con  fu- 
rore i Francesi  contro  le  temute  barriere  loro  opposte  dai  Greci; 
furono  alzate  le  scale,  c coverte  di  guerrieri:  ma  si  difendevano 
i Greci  col  furore  della  disperazione  ; ed  i crociati,  oppressi  dal 
numero  non  potevano  aprirsi  un  passaggio  attraverso  le  compat- 
te masse  degli  assediali.  Giunse  un  guerriero  francese  a mante- 
nersi sulle  mura  per  alcuni  istanti,  tirando  colpi  terribili  con  la 
sua  azza,  ma  trafitto  da  molle  ferite  mortali,  fu  visto  traballare, 
stendere  le  braccia  c cadere  nel  mare  che  gli  fu  tornita.  Si  mise 
bentosto  il  disordine  nell’armata  cristiana,  ed  i capi,  per  non 
perdere  in  inutili  sforzi  truppe  tanto  brave,  fecero  sonare  a rac- 
colta verso  la  terza  ora  del  giorno. 
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Si  riunirono  in  consiglio  i capi  dei  crociali,  e benché  que- 
sto infelice  esito  avesse  geliate  qualche  spavento,  fu  risoluto  che 
avrebbe  luogo  un  nuovo  assalto  sullo  stesso  punto,  ma  che  sa- 
rebbero presi  tali  provvedimenti  da  assicurare  la  vittoria  ai  Iali- 
ni. Il  12  Aprile  1204,  le  trombe  suonarono  lìn  dall'alba,  e si  a- 
vanzò  la  flotta  in  un  ordine  imponente  fin  sotto  le  mura.  Que- 
sto pronto  ritorno,  dopo  la  rotta  dei  giorni  precedenti,  spaven- 
tò i Greci  in  piedi  ed  in  armi  sulle  mura  di  Costantinopoli,  in- 
tanto s’impegnò  la  zulTa  in  tutta  la  linea.  I vascelli  uniti  a due  a 
duo  s'avanzavano  portando  torri  tutte  coverte  di  guerrieri  fran- 
chi. Si  abliassano  i ponti  levatoi,  si  rizzano  le  scale,  ed  ogni  gra- 
dino porla  un  soldato.  Si  lanciano  i crociali  all  assalto,  sotto  una 
granarne  di  dardi,  di  pietre  e di  sabbia  ardente.  Enormi  travi 
gettati  dall’alto  dei  bastioni,  oscillano  alcuni  momenti  nell’aria  c 
cadono  sulle  scale  che  rompono  c sui  cavalieri  che  schiacciano  : 
il  fuoco  greco,  la  pece  bollente  scorrono  a lunghi  rivi  dall’ alto 
dei  merli,  senza  arrestare  l’ardore  dei  Ialini.  Due  cavalieri  si  lan- 
ciano dalla  torre  portata  dai  vascelli  dei  vescovi  di  Troyes  c di 
Soisson,  e pervengono  ad  inalberare  lo  stendardo  della  croce  sul 
merlo,  ove  si  mantengono  facendo  prodigi  di  valore  ; ben  presto 
li  ba  raggiunti  una  numerosa  truppa  di  crociali.  Sono  i Greci 
trucidali  sulle  mura,  altri  prendono  la  fuga  c sono  inseguiti  sin 
nelle  strade  di  Bisanzio.  Tutta  l’armata  latina  scorge  la  propria 
bandiera  che  sventolava  su  due  torri,  c questa  veduta  inliamma 
il  coraggio  di  coloro  che  non  hanno  ancora  preso  parte  alla  mi- 
schia. I Francesi  prendono  terra  c penetrano  nella  città  da  tre 
porle  che  han  ceduto  ai  reiterali  colpi  dell'aneto.  Mursuflo  che, 
dall'alto  d'una  delle  sette  colline  ove  sono  stabilite  le  sue  tende, 
ha  visto  tutto  il  combattimento,  rimane  solo  abbandonato  da  tutti 
i Greci  che  fuggono  alla  vista  dei  Latini.  Egli  stesso,  dopo  aver 
invano  tentato  di  riannodare  le  truppe,  si  dà  alla  fuga  e corre 
cimi  tutta  la  celerilà  del  suo  cavallo  a nascondere  l’ onta  e la  di- 
sperazione nelle  montagne  della  Tracia.  È invaso  c saccheggiato 
il  campo.  Un  conte  tedesco,  per  impedire  ai  Greci  di  riunirsi  e 
di  difendersi,  occupandoli  a proteggere  la  capitale  dell’  impero 
contro  la  totale  distruzione,  incendia  le  case  che  incontra  sul  pas- 
saggio. Il  vento  venendo  iu  aiuto  de’ suoi  progetti,  spinge  la  fiam- 
ma su  di  un  intiero  quartiere,  che  ben  presto  non  offro  che  una 
vasta  fucina  donde  si  slanciano  nell’  aria  globi  di  fuoco  e turbini 
di  fumo.  Fuggono  atterriti  i Greci  avanti  i Francesi  che  truci- 
dano tutti  coloro  che  incontrano.  1 più  ricchi  abitanti  si  rinchiu- 
dono in  Santa  Sofia,  c si  mettono,  con  le  famiglie,  sotto  la  pro- 
tezione del  cielo.  Ben  presto  uuovi  fuggiaschi  fan  conoscere  alla 
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folla  smarrita  la  precipitosa  partenza  di  Mursuflo  ; e tutti,  cer- 
cano in  mezzo  al  pericolo,  un  imperatore  che  li  difenda.  Si  divi- 
dono i voti  fra  Lascari  c Teodosio  Duca  : ma  è proclamato  La- 
scari.  Allora  arringa  i patrizi,  i capi,  ed  i soldati  che  lo  cir- 
condano ; cerca  di  rianimare  Tamor  di  patria  nelle  loro  timide 
anime  ; ma  i soldati  dimandano  la  loro  paga  ed  i patrizi  rifiutano 
di  battersi.  S’avanza  l'incendio,  precedendo  il  nemico  di  cui  rin- 
tronano i gridi  di  vittoria  mischiali  al  suono  delle  trombette. 
Fuggono  di  nuovo  i Greci,  c Lascari,  costretto  di  abbandonare 
il  suo  efimcro  potere,  lascia  Santa  Sofìa  al  mezzo  della  notte, 
senza  poter  rialzare  quest'impero  che  sprofondasi  sotto  gli  sforzi 
dei  Ialini. 

E consumata  I’  opera  : si  ritirarono  i Veneziani  nei  loro  va- 
scelli. Si  accamparono  i Francesi  ed  i Fiamminghi  sulla  collina 
ove  crasi  stabilito  Mursuflo.  Errico  di  Hainaut  riposò  sotto  la 
tenda  imperiale,  tutta  guemila  di  sontuosi  tappeti.  Durava  tutta- 
via l'incendio,  rischiarando  con  sinistra  luce,  Tarmata  c la  flotta. 
Alla  punta  del  giorno,  i capi  schieravano  le  loro  truppe  in  bat- 
taglia e si  disponevano  a nuovi  combattimenti,  quando  una  lun- 
ga processione  di  femmine  gementi,  di  fanciulli,  di  vecchi  pre- 
ceduti dal  clero  che  portava  la  bandiera  dei  santi,  si  pose  a sca- 
loni sulla  collina;  c tutti  in  ginocchio,  con  le  mani  giunte,  riem- 
piendo l'aria  con  1»  loro  supplichevoli  grida,  chiesero  grazia  ai 
vincitori.  Fu  loro  accordata  la  vita,  ed  un  araldo,  venne  in  nome 
dei  capi,  a proclamare  la  clemenza  dei  vincitori.  Fu  ordinato  ai 
soldati  la  moderazione  ed  il  rispetto  per  le  donne  e per  lo  donzel- 
le : ma  niente  potè  impedire  il  saccheggio  di  tutte  le  case  di  Co- 
stantinopoli ricche  o povere  che  fossero;  non  poterono  reprimere 
la  licenza  nè  le  supplicazioni  dei  preti,  nò  i severi  ordini  dei  ca- 
pi. Durò  molli  giorni  il  saccheggio  ; furono  devastale  le  chiese, 
e si  videro  soldati  giuocarc  ai  dadi  sogli  altari  dei  santi  le  ricche 
spoglie  delle  cappelle,  ubbriaraudosi  dei  vini  delle  coste  del  mar 
di  Marinara  nei  calici  e nei  vasi  destinali  ai  sacrifici.  Erano  stati 
saccheggiati  i palazzi  dei  patrizi,  c dei  conti  dell'  impero,  c si 
vedevano  questi  signori,  tanto  opulenti  allravolta,  implorare  la 
pietà  dei  viandanti.  Si  mischiò  a queste  triste  rappresaglie  il  po- 
polo che  autorizzava  la  vittoria,  c chiamò,  secondo  la  bella  espres- 
sione d'uno  dei  nostri  contemporanci,  questi  giorni  di  lutto,  gior- 
ni di  giustizia  e di  libertà. 

Furono  solamente  rispettati  i palazzi  di  Bucolcone  c dei 
Blachcrni.  Il  conte  di  Hainaut  pose  sua  dimora  nei  Blacbemi  c 
li  preservò  dalla  rovina,  dall’  incendio  e dal  saccheggio:  vi  erano 
ammassate  molle  ricchezze.  Esse  furon  divise  fra  tutti  i capi  dei 
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crociali.  Il  Marchese  di  Monferrato,  impadronitosi  del  palazzo 
Bucolconc,  vi  trovò  tulle  raccolte  le  donne  nobili  e loro  accordò 
la  vita. 

Abusarono  i vincitori  della  vittoria  (I);  furono  mutilati  i 
rapi  d'opera  della  antica  Grecia,  che  trovavansi  in  Bisanzio,  i 
vasi,  le  statue,  i bassirilievi  in  bronzo  furon  convertili  in  mone- 
ta. Non  videro  i crociati,  in  questi  avanzi  preziosi  e venerabili 
dell’  arte  antica,  che  una  materia  adattala  a soddisfare  le  loro 
passioni  e i loro  bisogni  ; i Veneziani  solo,  che  conoscevano  il 
pregio  di  questi  monumenti,  portarono  nella  loro  patria  alcune 
di  questo  belle  statue  di  marmo  clic  erano  sfuggile  alla  mulila- 
zione ; i Francesi  abbandonarono  le  statue  ai  loro  alleati,  per 
impadronirsi  delle  reliquie  sante  di  cui  eran  piene  le  basiliche 
della  capitale  ; i proti  latini  tolsero  i resti  dei  martiri  c dei  santi, 
che  trasportarono  in  Occidente,  per  ornarne  le  chiese  c le  cap- 
pelle della  loro  patria  : colà  si  trovò  la  testa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, che  vedesi  ancora  oggidì  nel  reliquiario  della  cattedrale  di 
Amiens. 

Doveva  esser  riunito  il  bottino  in  tre  chiese,  per  essere  in 
seguito  partito  fra  i capi  ed  i soldati  ; nondimeno  alcuni,  in  di- 
sprezzo dei  regolamenti  stabiliti,  por  la  consegna  dei  prodotti  del 
saccheggio,  conservarono  alcuni  oggetti  preziosi  : la  morte  li 
punì  della  loro  infamia  (2).  Dopo  le  feste  di  Pasqua  si  divise  il 
bottino,  furon  fatti  quattro  porzioni  ugnali:  l'una  fu  destinata  a 
colui  dei  latini  ebe  sarebbe  nominato  imperatore  di  Costantino- 
poli,  le  tre  altre  divise  fra  i Francesi  ed  i Veneziani.  Ammontava 
il  bottino  riunito  a quattroeenlomila  marchi  d’ argento  : ciascun 
cavaliere  ebbe  venti  marchi;  ciascun  soldato  di  cavalleria  nc  eb- 
be dieci,  ed  i fanti  riceverono  cinque  marchi  per  ognuno.  I Ve- 
neziani, oltre  la  loro  porzione,  avevano  avuto  cinquantamila 
marchi  d'argento  che  i Francesi  restavano  a dare  alla  repubblica. 


(1)  Nè  onesti  nè  vantili  di  chiese  o di  tombe  fu  risparmiata  : una  mere- 
trice saliva  sulla  cattedra  di  Santa  Sofia  ; alcuni  muli  strnerarichi  di  spoglie, 
feriti  insanguinavano  gli  altari  ; »'  era  intanto  chi  vestiva  gii  strascicanti  abili 
de’  Greci,  e metteva  in  capo  ai  cavalli  i berretti  di  telo  e i cordoni  di  seta,  u- 
sali  dagli  Orientali,  o scorreano  le  vie,  in  iuogo'di  spade  portando  calamai  e 
carta  per  beffare  la  imbelle  dottrina  dei  Greci  f Canti)  |. 

(2)  1 capi  intimarono  sotto  pena  di  morte  c di  scomunica  che  tutta  la  pre- 
da nei  luoghi  prescritti  si  riducesse.  Nondimanco  la  cupidili  dello  avere  potè 
in  molli  più  rhe  la  paura  della  morte  c di  dannar  l'anima,  onde  i capi  furono 
rigorosissimi  in  punire  i colpevoli,  e il  conte  di  San  Paolo  fece  impiccare  con 
lo  scudo  al  collo  uno  de' suoi  cavalieri  che  s'era  alcuna  cosa  delia  preda  ap- 
propriala ( Mie  ImuiI  ). 
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Dopo  questo  parlaggio,  pensarono  i vincitori,  a scegliere  un 
sovrano  al  nuovo  impero.  Furono  scelti  sci  preti  franerai  ed  al- 
trettanti cittadini  Veneziani  per  adempiere  a questa  elezione.  Dal 
lato  dei  Francesi  furono  i vescovi  di  Trovcs,  di  Betelcmmc,  di 
Soissons,  di  Tolemaidc  e l'abate  de  Lof  ; dal  canto  dei  Veneziani 
sei  nobili  di  cui  uno  storico  ci  ba  conservato  i nomi  : Vitale 
Dandolo,  Ottone  Guerini,  Contarmi,  Giovanni  Mareggio,  Ber- 
tuccio e Pantaleone  Barba. 

Si  offrivano  tre  candidati  alla  scelta  degli  elettori  : Dandolo 
il  vecchio  doge,  di  cui  l’esperienza,  le  virtù  c 1’  abilità  in  guer- 
ra, come  in  politica  erano  una  guarentigia  per  l’ avvenire  del 
trono  Ialino  ; ma  i Veneziani  non  vollero  che  il  capo  della  loro 
repubblica  fosse  rivestilo  della  porpora  imperiale  ; Pantaleone 
Barba  si  oppose  alla  elezione  di  quello.  Il  Marchese  di  Monfer- 
rato, capo  dei  Latini,  aveva  eziandio  dritti  incontestabili  al  tro- 
no, dritti  dategli  dalla  bravura  nelle  battaglie,  e dalla  moderazio- 
ne nella  vittoria  ; ma  si  oppose  ancora  la  politica  di  Venezia  al- 
l' elezione  di  Bonifazio  all'  impero,  c Baldovino,  conte  di  Fian- 
dra, riunì  tulli  i voli  : era  amato  dai  soldati  pel  suo  indomabile 
valore,  per  le  sue  guerresche  imprese  ; era  venerato  dai  Greci 
per  la  nobiltà  c per  le  virtù.  Si  aspettava  da  due  intieri  giorni 
la  decisione  dei  dodici  delegati  del  popolo  e dell'armata,  quando 
al  cadere  della  seconda  giornata  venne  il  vescovo  di  Soissons  a 
proclamare  Baldovino,  conte  di  Fiandra,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli c del  Basso  Impero  : i Francesi,  i Veneziani,  c gli  stessi 
Greci  fecero  rintronare  delle  loro  grida  di  gioia  la  piazza  di  Bu- 
colconc  ove  erano  raunati.  Fu  portalo  Baldovino,  su  di  un  largo 
scudo  in  trionfo  alla  chiesa  di  Santa  Sofia,  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni d'  una  folla  immensa  ; ma  ebbe  luogo  l’incoronazione  la 
domenica  prima  dell'  Ascensione.  Nel  giorno  stabilito,  Baldovino 
circondalo  dai  baroni  e dai  conti,  avendo  a’  suoi  fianchi  Dandolo 
e Bonifazio  di  Monferrato,  suoi  competitori  al  trono,  seguito  da 
numerosa  folla  dei  patrizi  c dei  nobili  Bisantini,  andò  alla  basi- 
lica di  Santa  Sofia,  ove  gli  fu  posta  la  corona  sul  capo.  II  lega- 
to del  Papa  clic  lo  investì  del  supremo  potere,  gridò  in  lingua 
greca  :*«  Egli  ò degno  di  regnare  » c tutta  l’ assemblea  ripetè  ad 
una  voce  : a Nc  è degno  ! d (1). 

(f)  Secondo  il  costarne  gli  fu  affollo  un  roso  pieno  d’ossa  e polvere,  e da- 
to fuoco  ad  un  fiocco  di  bamlttcc  per  rammentare  come  passa  la  gloria  del 
mondo  { Conti)  ). 
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Dopo  l' incoronazione  si  occuparono  ilei  parlacelo  delle  ter- 
re o delle  provincie  dell'  impero  fra  i Francesi  ed  i Veneziani  : 
ebbero  i primi  la  Bitinia,  la  Traccia,  la  Romania,  I'  antica  Gre- 
cia dal  capo  Sunnio  sino  alle  Termopoli,  Chio,  Lesbo,  Rodi,  Ci- 
pro e Tcssalonica  ; ebbero  i Veneziani  latte  le  città  ed  i porti 
dell’Adriatico,  dell' Elcsponto,  del  Ponto,  infine  Andrianopoli, 
Didimotiea  e tutte  le  coste  della  Tessaglia.  Quanto  ai  marchese 
di  Monferrato,  gli  elettori  gli  avevano  data  la  porzione  decidendo 
che  quel  capo  il  quale  non  avrebbe  l’impero,  sarebbe  dotato  delle 
terre  poste  dall'  altra  sponda  del  Bosforo  e dell'  isola  di  Candia. 
Bonifazio  scambiò  coi  francesi  il  suo  nuovo  regno  per  la  Mace- 
donia, e vendè  per  trenta  libbre  di  oro  l’ isola  di  Candia  ai  Ve- 
neziani. Furon  date  al  clero  le  chiese  di  Costantinopoli  con  le  lo- 
ro rendite,  e fu  innalzato  alla  dignità  di  Patriarca  un  prete  Ve- 
neziano (1). 

Intanto  era  arrivala  in  Palestina  la  notizia  delle  vittorie  dei 
crociati,  e vi  aveva  rialzalo  il  coraggio  dei  soldati  di  Cristo,  che 
erano  in  preda  alla  fame  ed  a tutte  le  miserie  che  seco  apporta 
la  guerra.  La  speranza  d’  un  pronto  soccorso  c di  nuove  vittorie 
rianimò  I'  entusiasmo  dei  tristi  abitanti  di  Tolcmaidc.  Ma  i guer- 
rieri della  Palestina  si  credettero  chiamati  a venire  a difendere 
il  nuovo  impero.  I Templari  c gli  Ospitalieri  abbandonarono  il 
re  di  Terra  Santa  nel  suo  povero  regno,  per  ondare  a prender 
parte  ai  pericoli  ed  alla  gloria  dei  Franchi  c dei  Veneziani.  Una 
nave  venuta  da  Tolemaide  portò  a Baldovino  le  spoglie  mortali 
della  sposa  che,  credendolo  in  Palestina,  aveva  voluto  raggiun- 
gerlo con  la  flotta  di  Giovanni  di  Ncslc.  Arrivata  ella  a Tole- 
maide, cadde  malata  e ben  presto  morì.  Si  fecero  le  esequie  a 
Santa  Sofia  e mischiarono  qualche  tristezza  ai  primi  giorni  di 
gloria  di  Baldovino. 

Arrivavano  a proposito  i cavalieri  della  Palestina,  per  di- 
ti) Questo  colpo,  che  già  avea  dato  per  lo  desiderio  ai  primi  crociati,  era 
un  trionfo  del  papato,  benché  fatto  contro  sna  voglia. Ilaldov ino  prese  il  titolo 
di  Cavaliere  della  santa  sode  ; scriveva  ad  Innocenzo  corno  so  avessero  sotto- 
messo una  nuova  genio  al  Pontefice,  e l'invitava  a venir  a godere  di  quella  vit- 
toria; il  marchese  ili  Monferrato  protestatasi  disposto,  secondo  i cenni  dot 
papo,  a tornare  a morir  colà  ; lo  stesso  doge  di  Venezia  piegò  la  fronte,  c & 
scusa  dell'  impreca  addureva  l' essere  Costanlioopoli  scala  necessaria  per  Ge- 
rusalemme, ed  implorava  l' assoluzione. 

Innocenzo,  considerando  non  tanto  il  vantaggio  della  Santa  Sede,  qnanto 
la  giustizia,  li  rimproverava  d'aver  preferito  le  glorio  terrene  alle  celesti;  del- 
la licenza  militare  e delle  violale  cose  sacre  chiedessero  a Dio  perdonenza,  e 
la  meritassero  coll'  adempiere  il  volo  di  liberar  Terrasanla  : nella  quale  lidu- 
cia  ribenedisse  gl'interdetti,  (ongratnlossi  coi  vescovi  del  castigo  dato  agli  o- 
stinnti  Greci,  c invitava  altri  a partecipar  alle  glorie  ed  alle  nuove  fnlirhe 
( Canti) ). 
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fendere  l’impero  contro  le  sollevazioni  dei  Greci.  Se  erano  bastati 
ventimila  soldati  per  abballere'la  potenza  dei  Greci  e stabilire  la 
dominazione  straniera,  era  insufficiente  una  si  debole  armala  per 
tener  in  freno  tutte  le  province  che  la  morte  dell’  usurpatore  o 
la  vittoria  avevano  date  in  mano  de*  Franchi.  Si  facevano  i Cupi 
Greci  numerosi  partigiani  nelle  città  non  sottomesse,  e fonda- 
vano piccoli  reami  in  mezzo  alle  rovine  del  Basso  Impero.  Ca- 
seari, quest’  imperatore  di  un  giorno,  facevasi  proclamare  re  di 
Nicea,  e preparava  cosi  il  ritorno  della  sua  famiglia  in  Costanti- 
nopoli. Regnava  Michelangelo  Comneno  sugli  abitanti  dell’  Is- 
piro. Un  nipote  di  Andronico  teneva  sotto  la  sua  autorità  Trcbi- 
sonda  : un  altro  dominava  su  Corinto.  Mursuflo,  che  era  sfuggito 
alla  vendetta  dei  crociali,  ricadeva  nelle  loro  mani,  dato  loro  da 
Alessio,  ebe  gli  aveva  fatto  cavare  gli  occhi,  espiare  i suoi  de- 
litti con  un’orribile  morte.  Si  precipitavano  i cristiani  dall’  alto 
della  colonna  di  Teodosio. 

Intanto  i Francesi  non  trovavano,  se  non  nemici  nelle  pro- 
vincie  che  loro  erano  cadute  in  retaggio.  Dappertutto  i Greci  si 
sollevavano  al  loro  avvicinarsi,  loro  disputavano  il  passaggio,  e 
ricusavano  di  sottomettersi  alle  loro  leggi.  Il  conte  di  Blois 
coni  batteva  Lasoari,  re  di  Nicea  e delle  province  circonvicine. 
Nondimeno  tutta  la  riva  della  Proponlidc  fu  ben  presto  sotto- 
messa alle  armi  di  questo  principe  francese,  mentre  clic  il  conte 
di  Hainaut  soggiogava  gli  abitanti  delle  coste  dell’ Ellesponto, 
delle  spiaggie.  dell’  Asia,  dal  fiume  Cranico,  sino  al  capoI.eclor. 
Volle  l' iinperadorc  Baldovino  impadronirsi  della  Tessaglia,  ma 
il  marchese  di  Monferrato  difese  i suoi  possod  i menti  ; edera  per 
venirsi  alle  mani,  quando  i baroni  indosserò  Baldovino  ad  ascol- 
tare la  voce  della  religione  e della  prudenza,  per  non  dare  ai 
Greci  lo  spettacolo  della  dissensione  fra  i soldati  di  Cristo.  Si  ab- 
bracciarono i due  capi  giurandosi  eterna  amicizia. 

Allora  intrapresi!  Bonifacio  la  conquista  di  tutta  la  Grecia. 
Percorse  da  vincitore  la  Tessaglia  siuo  alla  città  di  [.ari ssa,  di  cui 
si  rese  padrone  ; indi  continuando  il  suo  cammino,  traversò  le 
gole  delle  Termopili,  ed  entrò  nella  Beozia,  mentre  che  il  conte 
di  Sciampagna  sottometteva  alle  leggi  di  Francia  il  Peloponneso,  e 
tutta  la Laccdemonia. Questo  vasto  impero,  tanto  rapidamente  con- 
quistato da  un  pugno  d’  uomini,  fu  difficile  a mantenere  sotto  la 
dispotica  dominazione  dell’  imperatore  Ialino.  Le  sue  violenze,  e 
le  sue  crudeltà  eccitarono  il  furore  dei  Greci,  di  cui  si  aumentò 
vieppiù  l’odio  pel  rifiuto  di  Baldovino  di  non  volerli  ammettere 
nelle  sue  armate.  Tanta  tirannia,  tanto  disprezzo  per  popoli  di 
cui  la  religione  perseguitala  rianimava  il  fanatismo,  dovevano 
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produrre  !a  decadenza  del  nuovo  impero.  Le  armale  latine,  sparso 
su  di  uti  vasto  territorio,  offrivano  ai  Greci  maggiore  speranza 
di  successo.  Lo  spavento  ispirato  dai  Franchi  diminuiva  di  giorno 
in  giorno.  Era  predicata  la  guerra  dal  clero  greco,  e da  tutte  le 
parli  si  corse  alle  armi.  Non  potettero  i Latini,  trucidati  dai 
greci  congiurati,  nè  difendersi,  nò  dominarne  il  furore.  I Bulga- 
ri, di  cui  Baldovino  aveva  fieramente  ricusata  1’  alleanza  e 1'  a- 
micizia,  furon  dai  greci  chiamati  in  soccorso  della  loro  naziona- 
lità avvilita  dal  dispotismo  dei  Franchi  ; c ben  presto  dal  Pelo- 
poneso  a Bisanzio,  un  lungo  grido  di  guerra  e di  assassinio  ven- 
ne a spaventare  i vincitori.  Costoro,  che  non  ha  guari,  facevano 
tremare  i Greci  sotto  la  loro  tirannica  potenza,  cedettero  alla 
lor  volta  avanti  a nemici  senza  pietà.  Si  avanzò  il  re  dei  Bulga- 
ri, alla  testa  di  una  formidabile  armata,  mentre  che  i Tartari, 
discesi  dalle  rive  del  Danubio,  attaccavano  il  campo  dei  cristiani. 
La  cavalleria  Francese,  a questa  notizia  andò  loro  incontro,  con- 
dotta dal  conte  di  Blois  ; ma  ben  presto,  investita  dai  Bulgari, 
soggiacque  sotto  i colpi  di  un  nemico,  venti  volle  più  numero- 
so. Il  conte  di  Blois  gettato  da  cavallo,  si  rialzò  per  morire  ila 
cavaliere  francese.  Intanto  Baldovino,  circondato  da'  suoi  più 
bravi  soldati,  combatteva  tuttavia.  Tracciavano  le  loro  spilo 
nelle  file  nemiche  una  strada  sanguinosa  ; diggià,  grazie  al  loro 
valore,  vedevano  la  salvezza,  quando  si  precipitò  su  di  essi  un 
nuovo  corpo  di  Bulgari,  minacciando  i più  valorosi  di  quel  drap- 
pello. Rimasto  solo,  Baldovino,  cadde  nelle  mani  del  nemico. 
Allora  si  ritirò  disordinatamente  1’  armata  nel  camp  protetto 
dai  Veneziani  comandali  da  Dandolo. 

Da  questo  momento,  l'armata  latina  eseguì  la  sua  ritirata;  in 
ciascun  giorno  aveva  luogo  un  nuovo  combattimento.  La  prigio- 
nia delfimperatorc  aveva  gettata  la  costernazione  in  tutti  i cuori, 
cd  accresceva  il  loro  spvenlo  la  notizia  delle  rotte  giornaliere. 
Ventimila  armeni  che,  dal  cominciare  della  guerra  eransi  di- 
chiarati pi  crociali,  furon  costretti  di  abbandonare  le  terre  eh» 
occupavano,  pr  fuggire,  in  seguito  dell'  armata  cristiana,  i 
Bulgari  vittoriosi.  Marciavano  penosamente  attraverso  le  mon- 
tagne della  Tracia,  trascinando  con  loro  le  donne,  i fanciulli, 
i bagagli,  quando  furono  assaliti  dai  Tartari  e messi  a morte  sen- 
za resistenza.  Si  diresse  I’  armata  cristiana  verso  Bisanzio,  non 
sperando  più  di  arrestare  i progressi  del  nemico,  e cercando  un 
rifugio  dietro  le  mura  della  capitale.  Abbandonarono  alcuni  ca- 
valieri l'armata  alla  quale  non  credevansi  più  utili,  c ritornaro- 
no in  Occidente.  Furon  spediti  alcuni  vescovi  pr  sollecitare  in 
Francia  ed  in  Italia  i soccorsi  dei  popli.  Fece  scorrere  pietoso 
Farine  - 19 
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lagrima : il  racconto  dei  loro  mali,  ma  sema  rianimare  l' entu- 
siasmo in  favore  d'  una  causa  tenuta  |>or  disperala.  La  stessa  vo- 
ce del  Papa  non  potò  trovare  eco  nel  cuore  dei  nativi  di  Europa, 
e nessuno  prose  le  armi  a prò  dell'  impero.  Enrico  di  llainauL, 
clic  non  aveva  potuto  conoscere  la  sorte  di  suo  fratello  Baldovi- 
no, cattivo  dei  Bulgari,  fu  coronalo  sovrano  di  quest’  impero  in 
rovina.  Erano  calati  nel  sepolcro  i più  bravi  difensori  di  esso  : 
Binnldo  di  Monlmirail;  Stefano  conto  di  Perche;  Pietro  vescovo 
di  Betelemmc;  Luigi,  conte  di  Blois:  Roberto  di  Roncav  erano 
morti  alla  battaglia  di  Andrianopoli.  Il  marchese  di  Monferrato, 
caduto  in  un'  imboscala,  aveva  venduto  a caro  prezzo  la  vita. 
Finalmente,  Dandolo  era  morto  a Bizanzio,  oppresso  sotto  il  dop- 
pio peso  dell’  età  c del  dolore. 

I Greci,  che  avevano  chiamati  i Bulgari  in  soccorso,  ben 
presto  non  potettero  più  sopportare  la  tirannia  di  alleati  clic,  non 
riconoscendo  alcun  parlilo  bruciavano  le  città,  demolivano  i vil- 
laggi e non  lasciavano  dietro  di  sì-,  che  rovina  c desolazione.  Ri- 
tornarono ni  Latini,  implorando  da  questi  perdono  e clemenza,  e 
chiedendo  un'alleanza  che  non  doveva  esser  rolla  in  avvenire.  Se- 
gnalarono questa  riunione  alcuni  passaggieri  trionfi  dei  Greci  c 
dei  Latini.  Andrianopoli,  Didimolica,  e tutta  la  Tessaglia  si  sotto- 
misero alle  loro  armi.  Ma  che  poteva  una  deliole  armala,  alla 
quale  non  giungeva  verun  soccorso,  contro  innumerevoli  orde  di 
Barbari?  Che  poteva  contro  tanti  mali,  un  paese  coverto  di  ro- 
vine ? Bisognava  soccombere  : dopo  cinquantotto  anni  di  continue 
lotte  durante  i quali  i Latini  diedero  quattro  imperatori  al  reame 
di  Costantinopoli,  si  ribellarono  i Greci,  cacciarono  i Francesi  ed 
elessero  per  sovrano  Michele  Paleologo  nel  1283. 

Così  lini  questa  quinta  crociata,  intrapresa  per  liberare  la 
Terra  Santa  ; ma  fu  dimenticato  questo  scopo  dai  cristiani  che, 
andando  in  soccorso  d’  un  giovine  principe,  vittima  dell’  usurpa- 
zione, fondarono  sul  loro  passaggio  un  impero  di  brevissima  du- 
rata. Questa  guerra,  durante  la  quale  Gerusalemme  e tutte  le 
colonie  d' Oriente  fnron  alTallo  dimenticate,  non  ebbe  altro  risul- 
tamento  che  quello  di  dare  degli  imperatori  a Bisanzio,  e di  far 
brillare  d’ un  più  vivo  splendore,  la  bravura  già  ben  nota  degli 
Occidentali  (1). 

(1)  Onesta  crociata,  mossa  non  piti  da  entusiasmo,  ma  da  spirito  cavalle- 
resco, dn  amor  di  conquiste  c di  lioltino,  manca  dei  miracoli  onde  l'uron  sc- 
analalo la  altre  ; at  pomefìre  r ai  lepali  s obbedisce  assai  meno  che  ai  capi  ; 
tìcrusalenuue  è sulle  labbia,  ma  non  si  dà  un  passo  per  la  sua  liberazione;  san- 
no  di  essere  interdetti,  e pure  continuano;  e riescono  a illustrar  ni  Barbari  ette 
non  era  insuperabile  In  barriera  opposta  ad  essi  fin  allori  Solo  Venezia  ne  pro- 
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duravano  queste  guerre,  da  noi  testé  brevemente 
descritte,  i cristiani  di  Palestina  avevano  patite  grandi  calamità. 
Aveva  la  fame  desolato  l’ Egitto  e la  Siria.  1 pellegrini  di  Tole- 
maide  e di  Naplusa  non  si  erano,  per  lungo  tratto,  di  altro  nu- 
dati, se  non  che  delle  radici  delle  piante,  dell’  erba  de’  campi  o 
de  cadaveri  dc'loro  simili.  Indi,  era  venuta  la  peste  a stipolare  le 
città  cristiane  (1),  e ad  indebolire  un  esercito,  già  tanto  impiccio- 
lito dalle  sventure  della  guerra.  Finalmente,  un  terribile  tremuo- 
lo  aveva  unito  tutti  gli  orrori  de’ suoi  disastri  ai  due  mentovati 
flagelli,  da  cui  erano  state  invase  le  cristiane  colonie.  Tolcmaidc 
aveva  veduto  crollare  in  uua  notte  le  sue  fortificazioni,  e rimase 
senza  difesa  esposta  ai  nemici.  Profittando  della  tregua  conchiusa 
coi  mussulmani,  i Cristiani  procuravano  di  apportar  rimedio  a 
tanti  mali,  con  una  rassegnazione  degna  di  sorte  migliore.  Aiutali 
dai  loro  prigionieri  (2),  rialzavano  le  mura  delia  città,  tnenlrcchè 


Sud,  ebe  più  colta  degli  altri,  portò  via  capi  d’arte,  e che  non  essendo  rego- 
lata  feudalmente,  trasse  al  pubblico  le  conquiste  di  ciascuno,  crebbe  di  ere- 
dito. e conservò  i conquisti  che  importavano  al  suo  commercio;  a qualche  cit- 
tadino permise  di  conquistare  le  isole  dell'Arcipelago,  e possederle  come  vas- 
salli ( Cantò). 

(1)  Le  provinole  più  popolose,  erano,  dicono  gli  Arabi  Scrittori,  come  sa- 
la da  festino  per  gli  uccelli  da  preda  ( Michaud  ). 

(2)  Fra  questi  merita  ricordanza  il  celebre  poclA  persiano  Saadi,  caduto  in 
potere  dei  Franchi,  mentre  faceva  il  suo  pellegrinaggio  a Gerusalemme  ( Mi- 
chaud). 
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ambasciatori  partivano  per  la  Francia  a sollecitar  soccorsi  in  uo- 
mini, in  viveri  cd  in  danaro.  I conti  di  Tripli,  ed  il  prìncipe  di 
Antiochia  guerreggiavano  contro  gli  emiri  di  Edcssn.  Combatte- 
vano gli  Ospitalieri  il  principe  di  Amat  ; ma  Amaury,  re  di  Ge- 
rusalemme, scrupolosamente  manteneva  la  tregua  segnata  col 
sultano  di  Damasco.  Ben  presto  ebbero  i Cristiani  a deplorare  la 
sua  morte  ; poiché  in  un  pellegrinaggio,  durante  la  settimana 
santa,  cadde  infermo,  c fu  ricondotto  a Tolemaide  moribondo.  Il 
regno  trovossi  un'altra  volta  abbandonato  alle  deboli  mani  d’ Isa- 
bella, che  soggiacque  anch’cssa  alla  morte  alcuni  mesi  dopo 
suo  marito.  Una  giovine  principessa,  figlia  d' Isabella  c di  Cor- 
rado di  Monferrato,  era  l’ erede  di  un  regno  si  tristo.  Spedirono 
allora  i Cristiani  il  Vescovo  di  Tolemaide,  ed  Aimondo,  conte  di 
Cesarea,  per  implorar  da  Filippo  Augusto,  un  successore  di 
Araaury.  Furono  ricevuti  questi  ambasciadori  con  grandi  testi- 
monianze di  stima  c di  benevolenza  dal  re  di  Francia,  che  loro 
presentò  Giovanni  di  Brienna  come  un  cavaliere  degno  di  salire 
sul  trouo  di  Goffredo.  Giovanni  di  Brienna  accettò  il  periglioso 
onore  di  governare  un  regno  scosso  senza  posa  da  guerre  intesti- 
ne, o dalle  invasioni  di  esterni  nemici,  e di  divenire  sposo  di  una 
orfanclla.  Innocenzo  III,  che  aveva  senza  profitto  sollevato  delle 
armate  per  la  filtrazione  di  Gerusalemme,  accolse  con  premura 
la  scelta  di  Filippo  Augusto,  e Giovanni  di  Brienna  accompa- 
gnalo dalle  benedizioni  del  sommo  Pontefice,  c dai  voli  di  tutti 
i cristiani  si  pose  in  viaggio.  Prima  di  lui  erano  i deputati  ri- 
tornati in  Palestina  annunziando  che  sarebbe  venuto  con  un'  ar- 
mata di  Crociali.  Questa  falsa  promessa  aveva  esaltalo  I'  entusia- 
smo dei  cristiani , rianimandone  le  speranze.  Giovanni  di  Brien- 
na, nondimeno,  non  aveva  potuto  risvegliare  l'ardore  de’ cava- 
lieri per  le  crociale,  c giunse  a Tolemaide  seguito  da  solo  tre- 
cento cavalieri. 

Con  gran  pompa  furono  celebrate  dai  Cristiani  le  cerimonie 
della  sua  incoronazione  c del  suo  matrimonio  con  la  figliuola  di 
Isabella  ; ma,  ben  presto,  ricominciarono  i combattimenti.  Era 
spirala  la  tregua,  e Malek-Adel,  ebe  aveva  proposto  di  rinno- 
varla, e di  dar  sicure  guarentigie  della  sua  fede,  orasi  veduto 
respingere  dal  consiglio  dei  baroni  che  asolavano  Giovanni  di 
Brienna,  e I'  armala,  che  Airoardo  di  Cesarea  aveva  loro  annun- 
ziala. I mussulmani  s’ inoltrarono  nella  Palestina,  e strinsero 
d’assedio  Tripoli.  Il  re  di  Gerusalemme  marciò  contro  di  essi, 
c riportò  vittoria  in  molti  combattimenti,  ma  senza  poter  arri- 
vare a cacciar  dalle  sue  province  un  nemico  tropi»  numeroso. 
Lo  scoraggiamento  s'impadronì  di  quest'armata  di  cui  ogni  gucr- 
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riero  caduto  Sotto  il  ferro  saraceno,  era  una  perdita  irreparabile. 
1 cavalieri  venuti  con  Giovanni  di  Brienna  disperarono  della 
causa  cristiana  e ritornarono  in  Occidente.  Accorgendosi  allora 
il  re,  che  egli  solo  sarebbe  un  argine  impotente  a resistere  a que- 
sto lorrculc,chc  si  precipitava  sull'ultima  città  dei  reame,  (poiché 
coloro  stessi,  che  avevano  tanto  apertamente  rifiutata  la  tregua 
del  sultano  di  Damasco,  erano  senza  coraggio  per  respingere  l'in- 
vasione ),  il  re,  dico,  indirizzò  al  papa,  al  re  di  Francia  ed  a 
tutti  i principi  della  cristianità,  suppliche  che  chiedevano  pronti 
soccorsi  in  favore  dell'  Oriente.  Ma  era  scoppiata  la  guerra  degli 
Albigosi  in  Francia,  mettendo  una  parte  della  Provenza  e tutta 
la  Linguadoca  a fuoco  ed  a sangue- 

Non  poteva  la  Francia  mandare  i suoi  cavalieri,  impegnati 
sulla  fede  dei  vescovi  e del  santo  padre,  in  una  guerra  che  aveva 
per  oggetto  punti  di  dogma  c di  eresia  (1).  La  Spagna,  senza  po- 
sa invasa,  implorava  altresì  il  soccorso  dei  cavalieri  francesi.  Fu 
predicata  per  ordine  d’ Innocenzo  III  una  crociata  in  tutte  le 
diocesi  coutro  quelle  orde  di  selvaggi,  che  devastavano  le  pro- 
vince della  Casliglia  c dell' Andalusia.  Duemila  cavalieri,  seguiti 
da  scudieri  e da  paggi,  obbedirono  alla  volontà  del  papa,  c,  sor- 
montando i Pirenei,  riunironsi  ai  soldati  cristiani.  Nel  mese  di 
giugno  1212,  gli  Spagnuoli  e i Francesi  incontrarono  i Mori 
nelle  pianure  di  Tolosa,  e loro  diedero  battaglia.  Fecero  i cava- 
lieri francesi  prodigi  di  valore.  La  sera  di  questa  memoranda 
battaglia,  duecentomila  Saraceni,  o erano  stesi  sulla  polve  o fatti 
prigioni.  L' armala  in  ginocchio,  ringraziò  Dio  sul  campo  di 
strage,  e fu  cantato  il  Te  Deum  in  mezzo  ai  morti  ed  ai  mori- 
liondi.  Allora,  sperò  il  papa,  di  rianimare  f ardore  per  le  cro- 
ciate ; ma  i suoi  sforzi  furono  inutili,  e non  valsero  a vincere 
l' indifferenza  dei  Francesi  per  la  santa  causa  di  Dio. 

Presso  a poco  nello  stesso  tempo,  alcuni  fanciulli  di  Fran- 
cia e di  Germania,  si  riunirono  in  truppe,  e percorsero  le  cit- 
tà, i borghi,  facendo  dovunque  nuovi  proseliti,  annunziando  ad 
alla  voce  ebe  andavano  nella  Terra  Santa  a combattere  gf  in- 
fedeli c liberare  Gerusalemme.  I fanciulli  allemanni  traver- 
sarono la  Sassonia,  le  Alpi,  e si  condussero  sulle  sponde  del- 


(1)  Certa  vaghezza  di  raziocinare  intorno  alle  rose  della  religione,  naia  fra 
i fedeli  c già  reprobata  da  S.  Bernardo,  partoriva  di  giorno  in  giorno  nuovi  e 
terribili  effetti.  I dottori  dolevansi  forte  che  la  parola  divina  fosse  avvilita  e 
sottoposta  a scrutinio  dai  presuntuosi  fedeli  ; del  che  Stefano  da  Tournai,  do- 
Jcvasi  col  Pontefice  scrivendogli  che  le  cose  sanie  erano  gittate  a'cani,  e le  per - 
le  calpestate  dai  mojali.  Pullulavano  sempre  nuove  eresie  c la  Chiesa  se  ne 
contristava  ( Michaud  ). 
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l'Adriatico,  persuasi  che  la  siccità  sarebbe  tanto  granile  da  po- 
ter passare  in  Oriente  sul  letto  asciutto  del  mare.  I fanciulli  di 
Francia,  senza  capi,  senza  provvigioni,  senza  danaro,  traversa- 
rono la  Borgogna,  c,  seguendo  le  sponde  del  Reno,  arrivarono  in 
Marsiglia.  Ma  non  dovevano  questi  crociati  andare  al  di  là  nel  loro 
pellegrinaggio.  Alcuni  morirono  di  fatiche  o di  fame,  altri  ritor- 
narono a piedi,  mendicando  il  pane  nella  patria,  dopo  aver  ri- 
nunziato ad  un’  intrapresa  di  cui  scorgevano  le  diflìcollàed  i pe- 
ricoli. Circa  duemila  persisterono  nei  loro  disegni,  e divennero 
preda  di  due  miserabili  negozianti  di  Marsiglia,  che,  sotto  il  pre- 
testo di  condurli  in  Oriente,  andarono  a venderli  ai  mussulmani 
d'Alessandria.  Durante  il  viaggio,  si  sommersero  due  vascelli,  ed 
i giovani  crociati  che  contenevano  sfuggirono  con  la  morte  alla 
schiavitù.  Ma  ciò  che  non  si  poteva  nè  sperare,  nè  aspettare  da 
questi  giovani  cuori,  si  è che  tutti  restarono  fedeli  alla  religione 
dei  loro  antenati  ; c molti  fra  loro,  sprezzando  i supplici,  peri- 
rono martiri  della  loro  felle  (t).  Tali  racconti  non  giungevano 
nemmeno  a risvegliare  I’  entusiasmo  dei  fedeli.  Allora  risolvette 
Innocenzo  III  di  convocare  in  Rennes  un  concilio  per  deliberare 
sullo  stalo  delle  colonie  cristiane  d'  Oriente.  I brevi  del  Santo 
Padre  promettevano  indulgenza  e la  remissione  dei  peccati  a tulli 
coloro  che  prendessero  le  armi,  come  ancora  a coloro  clic  man- 
dassero limosine.  Legali  percorsero  tutti  i regni,  rianimando  Io 
zelo,  eccitando  i popoli  alla  guerra  santa.  Filippo  Augusto,  clic 
voleva  profittare  dei  torbidi  della  Germania  c dell  lnghilterra  per 
consolidare  la  sua  potenza  ed  estendere  i limili  del  reame,  man- 
dò una  parte  delle  sue  rendite.  Quasi  tutti  i cavalieri  della  Fran- 
cia si  arrolarono  sotto  le  sante  bandiere,  o inviarono  ricchi  tri- 
buti. Il  re  d’ Inghilterra  prese  la  croce,  ma  col  divisamente  di 
restare  nel  proprio  regno,  per  calmare  le  sollevazioni  dei  baro- 
ni. Federico  di  Germania,  di  cui  il  malfermo  impero  era  senza 
posa  invaso  dalle  armate  di  Ottone  di  Sassonia,  promise  eziandio 
la  propria  coopcrazione  e quella  dei  propri  soldati,  ma  nel  solo 
scopo  di  cattivarsi  la  proiezione  del  Santo  Padre. 

Il  conrilio,  composto  dagli  ambasriadori  di  Francia, d’Inghil- 
terra, di  Alemagna,  e dai  patriarchi  di  Roma,  e di  Gerusalem- 
me, c da  più  di  cinquecento  vescovi,  si  aprì  nella  basilica  di  San 
Giovanni  Lalerano,  ed  ebbe  per  presidente  lo  stesso  Papa  |2). 
In  un  veemente  discorso,  il  Santo  Padre  ricordò  le  sventure  dei 

(t)  Qiundo  Innocenzo  uill  il  disastro,  esclamò:  Pimi  fanciulli  sono  un 
rimprovero  per  noi  che  //ormiamo,  mentre  essi  corrono  in  Terrnsanta  (Cfinlii). 

(2)  In  questa  Asseiuhlca  cnntavnsi  da  pìnqueronto  Vescovi  ecì  Arcivesco- 
vi, e più  di  celilo  Abolì  v prelati  venuti  da  tulli  i pic>i  cattolici  (J/tcÀavtf)» 
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crislìani  di  Terra  Santa,  o mostrò  Gerusalemme  incatenala,  clic 
domandava  invano  agli  Occidentali  di  venire  a rompere  i suoi  fer- 
ri. L’ assemblea  deliberò,  in  molte  sessioni,  sui  mezzi  da  impie- 
garsi per  liberare  la  Palestina.  Finalmente,  Innocenzo  proclamò 
per  cinque  anni  la  tregua  di  Dio  fra  tutti  i principi  cristiani.  1 
decreti  del  concilio  furou  letti  in  tulle  le  città  ed  adissi  alle  por- 
te delle  chiese.  Aveva  promesso  Innocenzo  di  prender  la  croce  e 
di  condurre  egli  stesso  i crociali  in  Oriente;  ina  fu  sorpreso  dal- 
la morte  in  mezzo  alle  sue  fatiche,  nel  momento  in  cui  la  sua 
eloquente  voce  era  riuscita  a rianimare  I'  entusiasmo,  a spinge- 
re, un’  altra  volta,  tutto  l’ Occidente  armato  contro  1’  Oriente. 
Era  difficile  l’incarico  del  suo  successore,  nelle  condizioni  in  cui 
la  politica  d’ Innocenzo  aveva  lascialo  il  trono  di  Roma.  I.a  con- 
dotta più  saggia  era  quella  di  seguirne  le  massime  e la  condotta. 
Ennio  Savelli,  che  sali  sul  Irono  pontifìcio  sotto  il  nome  di  Ono- 
rio III,  non  distolse  gli  sguardi  dalla  guerra  santa,  anzi  la  fece 
di  nuovo  predicare  con  ardore.  Prese  la  croce  Enrico  III  d’ In- 
ghilterra, c Federico  di  Aleroagna  promise  di  partire  per  una  nuo- 
va spedizione.  Questa  promessa  trascinò  un  gran  numero  di  prin- 
cipi e di  cavalieri  teutoni. 

CAPO  XXVII.  — 1217-1220. 

Si  proseguivano  con  ardore  i preparativi  della  partenza  in 
tulli  i porli  dell’Adriatico,  dell'Oceano  e del  Baltico;  si  allestiva- 
no in  fretta  vascelli  per  il  trasporto  dei  crociali  in  Oriente.  1 ve- 
scovi, ed  i preti  francesi  avevano  preso  il  segno  della  guerra  san- 
ta ; ma  il  loro  esempio  non  aveva  potuto  trascinare  che  un  pic- 
colissimo numero  di  cavalieri  c di  signori,  che  da  lunga  pezza 
preferivano  ai  rischi  della  guerra,  le  dolcezze  del  riposo  nei  loro 
ricchi  domini. 

Armate  numerose,  partite  dalle  sponde  dei  Reno,  dalla  Ba- 
viera, dall’  Austria,  dalla  Moravia  e dal  Brabanle,  discendevano 
in  Italia,  ove  le  attendevano  vascelli  pronti  a condurle  in  Orien- 
te. S’imbarcavano  i Francesi  a Marsiglia  su  legni  forniti  da  Pisa 
e da  Genova.  Andrea  11,  re  di  Ungheria,  Ji  quel  paese  che  era 
stalo  tanto  funesto  ai  soldati  condotti  da  Pietro  1’  Eremita,  pren- 
deva la  croce,  cercando  piuttosto  un  rifugio  contro  le  fazioni  che 
invadevano  il  suo  reame,  die  trascinato  dal  desiderio  di  conqui- 
stare le  palme  d’  un’  eterna  gloria  (1).  Partirono  dai  porti  del 

(1)  Amtrc»  sreta  giurato  al  padre  moribondo  di  adempiere  al  rota  fatto  da 
qnnti,  prendendo  la  Croce  c sebbene  il  regno  suo  tempestasse  fra  dissensioni 
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Baltico  diecimila  Ungheresi.  11  re  di  Cipro,  I.usignano,  equipag- 
giò vascelli,  e seguì  la  (lotta  cristiana,  che  si  ora  riunita  in  un 
porto  del  suo  reame.  Poco  tempo  dopo,  quest'  armata  tanto  nu- 
merosa, che  fin  dalle  prime  crociate  non  se  ne  era  vista  ia  ugua- 
le, venne  a sbarcare  a Tolemaidc.  Ma  ben  presto  incrudelì  con 
violenza  la  penuria,  giacché  i crociali  mancavano  di  approvvigio- 
namenti, e ia  ricolta  di  quell'  anno  era  stata  sterile  in  Egitto  ed 
in  Siria.  Non  poterono  i principi  frenare  le  rivolte,  i disordini  : 
i soldati  del  duca  di  Austria  si  gettarono  sulle  regioni  cristiane, 
depredando  le  chiese,  devastando  le  campagne,  e saccheggiando 
i villaggi.  Si  convocò  il  consiglio  dei  principi,  e fa  deciso  di  co- 
minciare al  momento  le  ostilità  contro  gl'infedeli,  e di  abbando- 
nare il  territorio  nemico  al  furore  dei  soldati  della  croce.  Intan- 
to la  religione  pervenne  a ricondurre  l' ordine  e la  disciplina. 
Parti  il  patriarca  coi  cristiani,  portando  un  pezzo  della  vera  cro- 
ce, salvato  per  miracolo  nella  rotta  di  Tiberiade.  Si  avanzò  l'ar- 
mata sul  territorio  mussulmano  sino  a Gerico,  sulle  rive  del  la- 
go Genezaret  ; non  si  presentò  vcrun  nemico.  Si  fu  come  un 
pellegrinaggio  attraverso  questo  paese  tanto  ricco  in  ricordi  re- 
ligiosi. Rintronarono  i cantici  dei  Franchi  sulla  sacra  sponda  del 
Giordano  ; poscia  ritornò  1’  armata  crociata  carica  di  bottino  e 
di  numerose  provvigioni.  Furon  decise  nuove  spedizioni,  e ben 
presto  s’avanzarono  tutte  le  truppe  sul  monte  Tabor,  ove  si  ele- 
vava una  fortezza  occupata  dai  mussulmani  (1).  Era  edificalo  que- 
sto castello  sulle  rovine  della  chiesa,  che  Sant’  Elcna  aveva  con- 
sacrata al  Signore,  nel  venerando  luogo  ove  Gesù  Cristo  si  era 
trasfigurato  agli  occhi  de’  discepoli. 

Tutti  gli  aditi  della  celebre  montagna  erano  difesi  da  trup- 
pe saracene  ; ma  nulla  potè  arrestare  il  valore  dei  crociali.  Fu- 
rono i mussulmani  battuti  in  molli  scontri  ove  i Francesi  mo- 
strarono un  gran  coraggio,  animali  come  erano  dall'  esempio  di 
Giovanni  di  Brienna,  che  precipitavasi  in  mezzo  ai  nemici,  come 
un  semplice  cavaliere  : due  emiri  caddero  sotto  i colpi  di  lui. 
Mostrarono  i cristiani  lo  stesso  ardore  nel  salire  la  montagna, 
sotto  una  grandine  di  pietre,  di  giavellotti,  e di  grossi  massi  lan- 

causale  doli»  brigante  sua  moglie  Geltrude,  s' accinse  al  passaggio  e lo  fe'  pre- 
dicare ne'  pacai  testi  convertili,  donde  fervorosi  accorsero  alle  sue  bandiere 
( Conili  ). 

(1)  Questo  monte  tanto  famigerato  ne!  vecchio  e nuovo  Testamento,  sorgo 
in  forma  di  altissima  cupola  sulla  estremiti  orientale  della  bella  e vasta  pia- 
nura di  Ksdretona.  Le  sue  pendici  sono  nella  state  di  fiori  adorne,  di  verdure 
e di  odoriferi  arboscelli.  Dalla  sua  vetta  che  si  dilata  in  un  piano  di  circa  mil- 
le passi,  vedesi  il  lago  di  Tiberiade,  il  mare  di  Siria,  c la  maggior  parte  dei 
luoghi,  ne'  quali  Gesù  Cristo  operò  i suoi  miracoli  { Dtichaud  ). 
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ciati  dall'  allo  della  fortezza  ; niente  abbatteva  il  loro  coraggio, 
e ben  presto  poterono  porre  il  campo  sulla  piattaforma,  appiè 
della  piazza,  da  cui  eran  solamente  separati  da  larghi  fossati. 
Cominciò  l'assedio;  si  moltiplicarono  gli  assalti  senza  buon 


successo.  Intanto  i mussulmani  pensavano  di  capitolare,  quando 
l'approssimarsi  dell’inverno,  la  tema  di  mancar  d'acqua  e di  vii- 
tovaglie  su  questa  scoscesa  montagna,  in  coutrade  piene  di  sol- 
dati nemici  c lontane  da  ogni  comunicazione,  fecero  prendere  ai 
cristiani  il  partito  della  ritirata  : un  terror  panico,  di  cui  nessu- 
no storico  ha  potuto  determinare  la  causa,  s' impadronì  di  tutti 
gli  animi.  Era  forse  la  falsa  voce  dell' arrivo  d’ una  numerosa 
armala,  o l' idea  cbe  il  ritorno  in  Tolemaide  sarebbe  impossibi- 


le, che  cagionava  questo  spavento  ? Non  si  saprebbe  dire,  ma 
il  disordine  di  questa  ritirata  la  fece  somigliare  ad  una  fuga.  Per 
riparare  a questo  sinistro,  di  cui  tulli  i principi  si  accusavano 
scambievolmente  nel  consiglio,  e di  che  i soldati  accasavano  lut- 


ti i capi  della  crociala,  fu  risoluto  di  non  rientrare  in  Tolemai- 
de, che  dopo  aver  riportala  vittoria.  Si  diresse  l’armata  verso  la 
Fenicia  : ma  questa  fu  una  marcia  militare  che  non  fu  interrot- 
ta da  verun  nemico.  Non  ebbero  a lottare  i cristiani,  che  contro 


gli  elementi  scatenati  : il  freddo,  la  pioggia,  i venti  impetuosi, 
la  grandine  decimarono  quest'infelice  armata,  e ben  presto  la  fa- 
me, tanto  facile  a prevedersi  in  regioni  abbandonate  ed  in  mezzo 
al  verno,  venne  ad  unire  i suoi  orrori  alle  malattie  generate  dai 


rigori  della  stagione.  Le  strade  seguite  dai  cristiani  furono  ben- 
tosto sparse  di  cadaveri  : allora  per  trovare  con  più  facilità  ali- 
menti, risolvettero  i capi  di  dividere  1'  armata  in  quattro  corpi. 
Si  mise  alla  testa  del  primo  il  re  di  Gerusalemme  ; Lusignano  di 
Opro  si  rese  col  secondo  a Tripoli,  ove  bentosto  mori  ; l'accom- 
pagnava Andrea  d' Ungheria  co'  suoi  soldati.  Il  duca  di  Austria 
e le  sue  truppe,  i suoi  cavalieri  del  Tempio  e dell'Ospedale,  riu- 
niti, arrivarono  in  Cesarea  ; gli  altri  corpi  rientrarono  in  Tolc- 
inaide.  Allora  fu  che  pensò  il  re  di  Ungheria,  dopo  tre  mesi  di 
soggiorno  in  Palestina,  di  abbandonare  un’  intrapresa  di  cui  di- 
sperava, per  ritornare  nei  propri  stati.  Non  poterono  cambiarne 
la  risoluzione  nè  preghiere,  nè  minacce;  partì,  colpito  dall'anate- 
ma del  patriarca  c dalla  maledizione  dei  crociali,  lasciando  nondi- 
meno a Giovanili  di  Brienna  più  della  metà  del  suo  esercito,  che 
doveva  compiere  il  volo  che  aveva  fatto.  Andrea  traversò  T Asia 
minore  e ritornò  in  Ungheria,  con  le  sante  reliquie  raccolte  nel 
suo  pellegrinaggio,  e di  cui  adornò  le  chiese  della  propria  ca- 
pitale. 

Vennero  numerosi  rinforzi,  mandati  dalla  Francia  e dallTla- 
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lia  a rianimare  il  coraggio  dei  cristiani.  Poco  dopo,  arrivò  Gu- 
glielmo, conto  di  Olanda,  con  la  sua  armata  ; da  quel  momento 
non  si  pensò  che  ad  utili  conquiste,  e fu  decretata  nel  consiglio 
la  guerra  con  l’Egitto.  Partirono  i crociali  sui  vascelli  Olandesi, 
e nei  primi  giorni  di  aprile  del  1216,  furono  in  vista  di  Damicl- 
ta.  Questa  città  costrutta  ali' imboccatura  del  Nilo,  era  fortifica- 
ta da  una  doppia  cinta  di  torri  e di  muraglie;  una  catena  di  fer- 
ro traversava  il  Nilo,  e,  mettendo  capo  ad  una  torre  sull’  oppo- 
sta riva,  chiudeva  l’ entrata  del  fiume  ai  vascelli.  Si  accampò 
I’  armata  sulla  sponda  sinistra  del  Nilo,  in  una  pianura  sparsa  di 
fresche  ombre,  di  boschetti  fiorili,  di  oasi,  di  palmizi,  e di  pa- 
piri dalle  larghe  foglie.  Ricche  messi  circondavano  il  campo  cri- 
stiano, e laghi  pieni  di  pesci  offrivano  all’  armata  i loro  prodotti 
e le  loro  limpide  acque.  Lo  spettacolo  di  questa  bella  e maestosa 
natura,  sotto  un  ciclo  dorato,  la  vista  di  questo  fiume  che  scor- 
reva al  mare  carezzando  le  sue  rive  coverte  di  verdi  cespugli,  di 
ncnufari  in  fiori,  c di  ninfee  gigantesche,  eccitarono  l'entusiasmo 
dei  cristiani,  che  6Ì  crederono  al  termine  di  tutto  le  loro  mi- 
serie- 

Furon  diretti  i primi  assalti  contro  la  torre  che  si  elevava 
in  mezzo  al  Nilo  ; ma  gli  Egiziani  resisterono  a tutti  gli  attac- 
chi, non  ostanti  i prodigi  di  valore  dei  crociati,  che  sfidavano 
con  un  ammirevole  coraggio  il  ferro,  ed  il  fuoco,  che  lanciava- 
no i nemici  dall’alto  dei  bastioni.  Fu  abbattuto  un  ponte  che  ser- 
viva di  comunicazione  fra  la  città  e la  torre  dallo  sperone  d’ una 
nave,  ed  i rottami  furon  trascinali  dalle  rapide  acque  del  fiume. 
Infine,  fu  costruita  un’enorme  macchina  da  operai  tedeschi,  sot- 
to gli  ordini  d’un  povero  prete,  cho  divenne  dipoi  vescovo  c car- 
dinale : era  una  specie  di  castello  di  legno  costruito  su  due  ga- 
lere legate  insieme,  alto  quanto  la  torre  del  Nilo,  e fornito  di 
ponti  levatoi  che  si  abbassavano  sui  merli  e davano  il  passaggio 
ai  guerrieri  franchi.  Fu  scelto  il  duca  di  Austria  |>er  dirigere 

Sucsta  pericolosa  intrapresa,  con  trecento  soldati.  Partirono  le 
ue  nave  accompagnale  dai  voti  di  tutti  i crociati  che,  schierati 
sulla  sponda  salutavano  la  loro  partenza  con  mille  grida.  Si  ac- 
costarono i vascelli  c gettarono  l' ancora:  allora  cominciò  un  ac- 
canilo combattimento.  Si  abbassarono  i ponti  levatoi,  a malgra- 
do dei  vani  sforzi  dei  Saraceni  per  respingerli,  furono  aggrap- 
pati ai  merli.  Si  slanciarono  i cristiani  con  la  spada  alla  mano 
sulla  piattaforma,  e<H  Saraceni  facevano  piovere  su  questa  mo- 
bile fortezza  il  fuoco  greco  che,  attaccandosi  alle  pareti  della  mu- 
raglia, la  consumò  a poco  a )>oco.  11  ponte  levatoio  s’ inabissò 
sotto  i piedi  dei  cristiani.  Lo  stendardo  di  Leopoldo  di  Austria 
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cadde  in  mano  dei  mussulmani,  abbandonalo  sulle  loro  mura. 
A questa  vista  gli  abitanti  di  Damietla  mandarono  lunghe  e stre- 
pitose acclamazioui  ; i cristiani  in  ginocchio  sull'  altra  riva  im- 
ploravano il  cielo. 

Dio  ha  forse  intese  le  loro  preci,  ha  visto  dal  suo  trono  le 
loro  supplichevoli  braccia  stese  verso  di  Lui?  Si  estingue  la  liam- 
nia,  è lancialo  un  altro  ponte  levatoio  sulle  mura,  e lo  stesso 
Leopoldo,  armalo  di  una  pesante  azza,  si  precipita  e si  apre  un 
passaggio  in  mezzo  ai  nemici  : lo  seguono  da  vicino  i soldati 
della  Croce,  c bentosto,  dopo  alcuni  momenti  di  un  disperato 
coni  battimento,  i mussulmani  fuggooo  smarriti.  Alcuni  si  get- 
tano nel  fiume  ed  arrivano  in  Damielta  a nuoto  ; altri  si  arren- 
dono a discrezione,  e fra  essi  l’ emiro  che  comandava  la  for- 
tezza. 

Dopo  questa  prima  vittoria,  di  cui  i cristiani  non  seppero 
profittare,  bisognava  continuare  la  guerra  ctlirneemeute,  c pro- 
seguire l' assedio  comincialo  sotto  sì  felici  auspict.  Era  favore- 
vole il  momento,  giacché  questi  successi  avevano  sparso  il  terro- 
re nell’ animo  dei  mussulmani,  e la  morte  di  Malek-Adel  (1)  so- 
pravvenuta durante  i primi  gionii  dell'  assedio,  aveva  finito  di 
portare  lo  scoraggiamento  fra  essi,  ma  non  avvenne  cosi.  Si  ri- 
|>osarono  i cristiani,  c molti  fra  essi  credendosi,  dopo  queste  pri- 
me gesta,  alle  quali  non  avevano  preso  parte,  liberali  dal  voto 
ebe  avevano  fatto,  ritornarono  in  patria  su  vascelli  pisani,  c fu- 
rono assalili  da  tempeste  ; perirono  nelle  onde  seimila  Brettoni. 
Fu  considerala  la  loro  morte  come  una  giusta  punizione  del  Cie- 
lo. Più  lardi  s' imbarcarono  alla  lor  volta,  i crociati  della  Frigia 
e dell'Olanda,  nello  stesso  momento,  in  cui  trenta  vascelli  vene- 
ziani conducevano  al  campo  di  Damietla  soldati  francesi,  tede- 
schi, italiani  ed  inglesi.  I conti  di  Nevcrs  c della  Marca,  circon- 
dati dai  più  nobili  cavalieri  di  Francia,  seguiti  dai  vescovi  di 


(1)  Generalmente  tutti  gli  storici  coetanei  si  cristiani  che  mussulmani  ai 
accordano  in  commendare  il  di  lui  valore  e la  prudenza  che  usava  nell' esc- 
guire  i suoi  disegni.  Dicono  che  niun  principe  sapesse  meglio  di  lui  farsi  ob- 
bedire, e vestire  la  suprema  potesti  di  quella  esteriore  splendidezza  che  sog- 
gioga le  menti  dei  popoli  e le  piega  all'  obbedienza.  In  corte  manienea  sem- 
pre l'orientale  sontuosità;  il  suo  palazzo  era  simile  a santuario  al  quale  niuno 
osava  apprcssarai.  Raramente  mostravasi  in  pubblico  e solo  circondato  da  re- 
gìa pompa.  £ perchè  egli  fu  bene  avventuroso  in  little  le  sue  imprese,  i Mus- 
sulmani credevano  che  fosse  favorito  e prediletto  do  Dio;  e lo  stesso  Califfo  di 
Bagdad  avevagli  spediti  ambasciadori  per  salutarlo  Re  ilei  Re.  Ambiva  egli  in 
campo  essere  chiamalo  Sai/  Eddin,  cioè  Spada  della  Religione,  sotto  il  qual 
nome  i soldati  dell'  islamismo  quasi  l' adoravano,  dicendo  che  bene  l’ avesso 
meritato  con  sua  perseveranza  a deprimere  i Cristiani  mediante  l'aperta  forza 
delle  anni  ( Slichaud  ). 
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Agen,  di  Bordeaux,  di  Parigi,  di  Noyon  e di  Aulun,  comanda- 
vano i battaglioni  francesi.  Gl'  Inglesi  avevano  alla  loro  testa  i 
conti  di  Arundel  e di  Chester.  Finalmente,  il  caldina  lo  Pelagio, 
capo  apostolico  di  queste  armale,  portava  con  sè  la  benedizione 
del  Santo  Padre,  ed  i tesori  avuti  dalla  pietà  dei  fedeli  : le  trup- 
pe italiane  erano  sotto  i suoi  ordini.  Pelagio,  legato  del  papa, 
volle  dominare  tutta  l'armata  con  la  forza  della  sua  volontà  e del 
potere  rimesso  nelle  sue  mani  da  Onorio  III.  Disputò,  con  la  per- 
severanza, che  metteva  in  tutto  ciò  che  intraprendeva,  il  comando 
dell'  armata  al  re  di  Gerusalemme,  armandosi  dello  folgori  dcl- 
l’ anatema  per  vincere  la  resistenza  di  Giovanni  di  Brienna  c dei 
baroni  : l’ indignazione  si  destò  in  alcuni,  e s' introdusse  la  di- 
scordia nel  campo,  per  le  pretese  del  cardinale,  che  voleva  fos- 
sero onninamente  seguiti  i suoi  consigli. 

Durante  questo  tempo,  i Saraceni  avevano  aumentate  le  lo- 
ro forze,  coi  soccorsi  venuti  da  tutto  1'  Egitto,  e riparato  le  per- 
dite delle  prime  disfatte.  Furono  ammassati  nella  città  numero- 
si approvvigionamenti  venuti  dal  Cairo  c da  Damasco  : poteva  da 
quel  momento  Damietta  sostenere  un  lungo  assedio. 

I cristiani  uscirono  dalla  lunga  indifferenza  alia  quale  gli 
avevano  condannati  le  divisioni  del  re  di  Gerusalemme  e del  le- 
gato ; aveva  Pelagio  por  lui  i soldati,  che  credevano  servire  Dio 
cedendo  all'Inflessibile  volere  del  cardinale,  mentre  che  i cavalieri 
cd  i baroni  s indegnavano  di  vedere  un  ecclesiastico  brigare  per 
ottenere  il  comando, e sostenevano  il  partilo  di  Giovanni  di  Brien- 
na. Intanto,  furon  dati  molti  assalti  a Damietta,  anche  nel  mezzo 
dei  rigori  del  verno,  che  i cristiani  affrontavano  con  un  ammire- 
vole coraggio  : pervennero  anche  ad  impossessarsi  di  tutta  la 
costa  sulla  sponda  dritta  dei  Nilo. 

II  consiglio  dei  capi  risolvette  di  spingere  nello  stesso  tem- 
po gli  attacchi  su  due  punti  del  Iato  Orientale  della  città,  cioè 
per  terra,  mentre  che  le  truppe  accampate  sulla  riva  attacche- 
rebbero le  mura  dal  lato  d’  Occidente.  Bisognava  passare  il  Ni- 
lo, c sull’altra  riva  l'armata  del  sultano  del  Cairo  presentava 
una  barriera  difficile  a rompere  : ma  Dio  ne' suoi  impenetrabili 
disegni  protesse  i cristiani.  Era  stala  ordita  una  cospirazione  con- 
tro il  sultano  del  Cairo,  figlio  di  Malek-Adcl,  da  un  capo  di  Cur- 
di, terrore  di  tutti  i principi  che  aveva  serviti.  F'u  avvertito  il 
principe  della  trama  che  minacciavagli  la  vita,  e profittò  delle 
tenebre  della  notte  per  abbandonare  il  campo,  sfuggendo  così  ad 
una  sicura  morte.  L'indomani  la  sua  armata  conobbe  questa  su- 
bitanea partenza:  scoppiò  allora  una  rivoluzione,  c si  formarono 
due  partiti:  quei  che  restavano  fedeli  al  loro  capo  presero  il  cam- 
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mino  del  Cairo,  sperando  trovarlo  colà  ; coloro  che  si  erano  po- 
sti sotto  la  bandiera  dell’  emiro  ribelle,  temerono,  cosi  indeboli- 
ti dalla  partenza  dei  compagni,  di  essere  sorpresi  dai  cristiani  : 
il  terror  panico  $’  impadroni  di  essi  e fuggirono,  abbandonando 
le  tende  e le  armi.  Corse  l' emiro  Emad  Eddin  co’ suoi  Curdi  a 
chiudersi  in  una  città,  di  cui  aveva  il  comando. 

L’ armata  cristiana  attribuì  questo  pazzo  terrore  ad  un  mi- 
racolo, e traversò  il  fiume  per  impadronirsi  delle  armi,  delle  ten- 
de, c delle  ricchezze  degli  emiri  e del  sultano.  Si  potè  continuare 
l’ assedio  di  Damictta  ; ma  il  presidio  oppose  vigorosa  resisten- 
za. Bentosto  i sultani  del  Cairo  e di  Damasco  vennero  ad  erigere 
le  loro  tende  non  lungi  dal  circuito  degli  accampamenti  cristia- 
ni ; fu  segnato  ciascun  giorno  da  un  nuovo  combattimento.  I ba- 
roni ed  i cavalieri  fecero  maravigliose  prodezze,  ma  senza  poter 
distruggere  quest’  innumerevole  moltitudine  che  senza  posa  ri- 
nasceva. Furono  date  due  grandi  battaglie  nel  giorno  di  S.  Gio- 
vanni 1217  ; tutta  l’ armata  saracena  venne  ad  attaccare  il  cam- 
po cristiano.  Fu  terribile  la  mischia  ; i cavalieri  francesi,  mon- 
tati sui  loro  destrieri,  armati  delle  loro  lunghe  spade,  falciava- 
no file  intiere  di  mussulmani,  come  il  mietitore  falcia  le  spighe 
dorate  nella  pianura  : il  sangue  scorreva  a rivi,  ed  un  cronista, 
testimone  di  questa  giornata  racconta  che  i cavalli  vi  guazzavano 
fino  al  petto.  Tutto  il  giorno  si  combattè  con  accanimento,  ma 
senza  vantaggi  decisivi  per  niuna  delle  armate.  I soldati  cristia- 
ni rientrarono  nel  campo  lassi  di  fatica  ; nondimeno  l’ indomani 
chiesero  con  grande  grida  di  ritornare  al  combattimento.  Esita- 
vano i capi,  quando  i soldati,  uscirono  in  disordine  dalle  trin- 
ciere,  e corsero  ad  attaccare  il  campo  saraceno  ; ma  l’ardore  del 
combattimento  li  trascinò  troppo  lungi,  c li  disunì.  Non  potero- 
no nè  riannodarsi,  nè  soccorrersi,  nè  sentire  la  voce  dei  capi;  fu 
compiuta  la  disfatta,  e vi  perirono  più  di  tremila  cristiani.  L’as- 
sedio non  avanzava,  e Damictta,  male  investita,  incessantemente 
soccorsa,  non  pensava  ad  arrendersi  ai  crociali,  che  l’ assediava- 
no da  diciotlo  mesi.  La  notizia  dell'  arrivo  di  Federico,  impera- 
tore di  Alemagna,  con  le  sue  migliori  truppe,  rianimò  i soldati 
della  croce,  e portò  lo  spavento  nell'  armata  degli  Egiziani.  Fu 
convocato  un  consiglio  straordinario,  al  quale  assisterono  tutti  i 
fratelli  di  Mel-Eddin,  sultano  del  Cairo,  e lutti  gli  emiri  dell'ar- 
mata : vi  si  agitò  la  quistione  se  bisognasse  continuare  la  guer- 
ra o chiedere  la  pace.  Mel-Eddin  mandò  dunque  ambasciadori 
a proporre  ai  crociati  di  loro  restituire  il  reame  di  Gerusalem- 
me, tutti  i prigionieri,  c di  non  conservare  che  la  fortezza  di  Ca- 
raca,  situata  sulle  frontiere  della  Palestina  ; inoltre  si  offrivano 
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centomila  zecchini  per  rialzare  le  mura  della  cittì  abbattute  dal- 
la selvaggia  politica  di  Saladino,  che  aveva  voluto  in  caso  d' in- 
vasione, non  lasciare  ai  cristiani  che  forti  smantellati  o piazze  in 
rovine. 

Giovanni  di  Brienna,  i Templari,  gli  Ospitalieri  e tutti  i ca- 
valieri Francesi  opinavano  di  accettare  le  proposte  del  sultano  ; 
ma  gl’Ilaliani  vollero  la  guerra,  giacché  il  loro  capo,  il  cardina- 
le aveva  determinato  di  non  deporre  le  armi  finché  non  avesse 
conquistato  l’ Egitto.  Pelagio  affermò  che  questo  era  un  agguato 
teso  alla  loro  buona  fede,  e che  il  sultano  non  abbandonava  il 
regno  impoverito  e saccheggiato  dalla  guerra,  se  non  per  disto- 
gliere da  Uamielta  gli  orrori  dell'assedio  : infine,  aggiungeva 
che  la  politica  mussulmana  non  aveva  altro  scopo  che  d’inde- 
bolire i cristiani,  per  vincerli  dappoi  più  sicuramente.  Queste 
ragioni,  giustificate  dal  passalo,  non  mancavano  di  fondamento  ; 
ma  Giovanni  di  Brienna,  che  vedeva  la  possibilità  di  rientrare 
nel  suo  regno,  non  volle  riconoscerne  l'esattezza.  Da  allora  si  for- 
marono due  fazioni  nel  campo  ; ma  li  riunì  il  comune  pericolo, 
ed  i cristiani  non  pensarono  più  a rannodare  trattative,  già  rotte 
dai  mussulmani. 

Intanto  gli  abitanti  e la  guarnigione  di  Damietla  non  pote- 
vano più  sostenere  l’ assedio.  Erano  stato  rotte  tutte  le  comuni- 
cazioni con  l’ armata  alleata  ; i crociati  vegliavano  con  un  infa- 
ticabile zelo,  ed  impedivano  che  soccorsi  d’  uomini  e di  viveri 
giungessero  alla  città  assediata.  Erano  iuvenlati  più  stratagemmi 
dai  mussulmani  : talvolta  sacchi  di  cuoio  pieni  di  carni,  di  frut- 
ta, erano  abbandonati  alla  corrente  del  fiume,  ed  avidamente  fer- 
mati nel  passaggio  dagli  abitanti  afiamali  ; (albata  pani  nascosti 
sotto  cadaveri  involti  nelle  loro  lenzuola,  discendevano  il  Nilo  c 
portavano  qualche  sollievo  a quest’  infelici  assediali.  Ma  i cri- 
stiani scovrirono  questi  mezzi  di  comunicazione  e l'interruppero: 
era  orribile  la  fame  in  Damictta.  Si  nudrivano  i soldati  di  mem- 
bra umane  ; in  ciascuu  giorno  si  contavano  i morti  a centinaia. 
Pervennero  alcuni  a fuggire,  ma  il  governatore  fece  murare  le 
porte  per  impedire  le  diserzioni. 

1 cristiani,  in  una  notte,  s' i in  pressarono  d'una  torre  della 
prima  cinta  ; Pelagio  li  conduceva  al  combattimento.  Giovanni 
di  Brienna  avanzandosi  alla  sua  volta,  attaccò  le  seconde  fortifi- 
cazioni: furono  appoggiate  le  scale  alle  mura,  ma  nessun  difenso- 
re comparve  ai  merli  ; i cristiani  scalarono  il  bastione.  In  que- 
sto frattempo  l’ariete  sfondava  le  porte  murate  ai  didentro,  e ben 
presto  si  precipitò  tutta  l'armata  nella  città  ; ma  un  fetore  fece 
retrocedere  i più  audaci  ; si  presentò  un  orribile  quadro  ai  loro 
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sguardi.  Sulle  piazze,  nelle  strade,  alle  porte  delle  moschee,  mi- 
gliaia di  Saraceni  giacevano  inanimati  : appena  alcuni  soldati 
pallidi,  estenuali  si  gettavano  in  ginocchio  avanti  i cristiani,  sten- 
dendo verso  di  questi  le  loro  smagrite  braccia,  non  implorando 
la  vita  ma  del  pane.  Erano  morti  sellanlamila  abitanti,  gl' infeli- 
ci superstiti  furon  condotti  al  campo  cristiano  e trattati  con  la 
più  esemplare  umanità.  I cristiani  non  macchiarono  questa  trista 
vittoria  con  inutili  crudeltà;  la  cittì)  fu  abbandonata  al  sarcheg- 
gio ma  la  corruzione  dell’aria  costrinse  i cristiani  a ritornare  nel 
campo.  Era  stala  consacrata  alla  Vergine  la  più  Isella  moschea 
della  città  ; e colà  fu,  dopo  cantato  il  Te  Deum  della  vittoria, 
deciso  d’  unanime  consenso,  di  dare  Damiclta  ai  re  di  Gerusa- 
lemme, di  cui  le  gesto  maravigliosc  avevano  meritala  questa  ri- 
compensa. Ma  Giovanni  di  Brienna  abbandonò  ben  presto  il  pre- 
mio offerto  al  suo  valore,  per  ritornare  a Tolemaide,  di  cui  era 
il  solo  padrone,  ed  ove  non  aveva  nessun  censore  delle  sue  azio- 
ni, come  era  il  legato  del  Santo  Padre,  il  quale  voleva  primeg- 
giare su  tutti  i capi  delle  armi  cristiane.  Nello  stesso  tempo  una 
parte  delle  milizie  crociate  ritornarono  in  Europa,  credendosi  li- 
bera del  volo  che  aveva  fatto  per  la  difesa  della  Terra  Santa. 


CAPO  XXVIII.  — 1218-1229. 


Le  dissenzioui  che  orano  scoppiate  fra  i cristiani  impediro- 
no questi  di  continuare  le  loro  conquiste  in  Egitto,  di  cui  loro 
erano  aperte  le  porte  dalla  presa  di  Damiclta.  Nuovi  crociali 
venivano  a supplire  coloro  che  facevau  ritorno  in  Occidente. 
Arrivarono  a Damiclta  dei  Francesi  accompagnati  dai  tesori 
e dalle  provvigioni  che  il  papa  mandava  pei  guerrieri  della  Cro- 
ce. Tedeschi  comandati  dal  duca  di  Baviera,  si  erano  uniti  al 
corteggio,  e fu  salutato,  con  mille  grida  di  gioia,  il  loro  arrivo. 
Questi  potenti  rinforzi  diedero  a Pelagio  l' idea  di  marciare  sul 
Cairo  e di  fame  la  conquista.  Il  clero,  i soldati  che  cedevano  al- 
]'  influenza,  che  il  legalo  del  Santo  Padre  esercitava  su  di  essi, 
cran  pronti  a seguirlo;  ma  la  nobiltà  ed  i cavalieri,  che  non  vo- 
levano obbedire  che  al  loro  re  o capo  militare,  profittarono  del- 
1'  assenza  di  questo  per  rifiutare  di  dividere  la  gloria  ed  i peri- 
coli del  legato.  Allora  Pelagio,  mostrandosi  poco  geloso  di  pri- 
meggiare, per  conseguire  lo  scopo,  mandò  deputali  al  re  di  Ge- 
rusalemme. Giovanni  di  Brienna  ricusò  dapprima  di  ritornare 
al  campo,  e di  riprendere  il  comando  dell’  armata  ; ma  fu  vinto 
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dalle  istanze  del  papa,  che  gli  scrìsse  una  commovente  lettera  a 
questo  proposito. 

Durante  tutte  queste  trattative,  i Saraceni  si  erano  rimessi 
dallo  spavento  loro  ispirato  dalle  armale  cristiane  ; e da  tutte  le 
parti,  principi  egiziani,  arabi,  persiani,  venivano  a schierarsi 
sotto  la  bandiera  dell'  islamismo,  ed  a difendere  la  loro  patria  c 
la  loro  religione,  attaccate  nello  stesso  tempo.  Il  sultano  del  Cai- 
ro vedeva  ogni  giorno  la  sua  armata  aumentarsi  di  nuove  trup- 
pe ; ed  il  suo  campo,  nel  cui  mezzo  orasi  edificato  un  palagio, 
non  era  più  capace  di  contenere  tanti  soldati  ; bentosto  non  fu 
più  un  cam|to  fornito  di  tende  e di  ltarracchc,  ma  una  città  cir- 
condata di  mura,  con  palagi,  con  mercati,  con  bazarri,  con  ba- 
gni publici.  La  novella  città  prese  il  nome  di  Mansurà  (1). 

Intanto  i cristiani  raunaii  in  consiglio,  deliberarono  sul  pia- 
no delia  campagna  che  era  per  imprendersi.  Giovanni  di  Bricnna 
e Pelagio  erano  ancora  di  differenti  opinioni.  Aveva  il  legalo 
emessa  l' opinione  di  marciare  sul  Cairo,  per  distruggere  la  po- 
tenza dei  mussulmani  nella  radice,  e dominare  tutto  l'Egitto.  Al 
contrario  pensava  Giovanni  di  Brienna,  che  la  guerra  non  era 
possibile  da  questo  iato.  Il  Nilu  poteva  straripare  ed  opporre  ai 
cristiani  un  insormontabile  argine,  ed  impedire  la  ritirata  in  ca- 
so sinistro.  D' altronde,  la  fortezza  di  Tbanis,  che  nello  spavento 
i Saraceni  avevano  abbandonata,  e la  città  di  Damictla  erano 
avamposti  mollo  imponenti  per  fermare  un' invasione.  Voleva 
dunque  Giovanni  di  Bricnna  ritornare  indietro,  conquistare  in 
Siria  ed  in  Palestina,  le  città  cadute  in  potere  degl'  infedeli,  o 
marciare  verso  Gerusalemme,  per  la  quale  erano  stali  indarno 
intrapresi  tanti  pellegrinaggi.  Furono  dell'avviso  del  loro  capo  i 
cavalieri  del  Tempio,  e dell'  Ospitale,  ed  i baroni  del  regno;  ina 
il  cardinale  legalo  seppe  condurli  al  suo  volere,  gettando  sospet- 
ti sulla  loro  bravura,  e minacciando  dei  fulmini  della  Chiesa  co- 
loro che  non  obbedissero.  Bisognò  cedere  : fu  decisa  la  partenza 
da  Damiella  pel  Cairo. 

Partì  l'armata,  costeggiando  il  fiume  mentre  che  una  flotta, 
portando  i viveri  ed  i bagagli,  la  seguiva  da  yìcìqo.  Ben  presto 
arrivò  in  vista  di  Mansurà,  situata  dall'  altro  lato  del  canale  di 
Asmun.  11  loro  arrivo  gettò  lo  spavento  in  quest' innumerevo- 
le armata,  ingrossala  ciascun  giorno  da  nuovi  rinforzi  che  scen- 
devano dalle  montagne  dcll'Egilto  e della  Siria.  Fece  il  sultano 


(1)  Il  nome  di  Mansurà  che  in  nostro  parlare  suona  la  Vittoria  le  Tu  da- 
to dipoi  perchè  fu  come  uno  scoglio  in  cui  tulle  le  forze  dei  Cristiani  si  fran- 
sero c perirono  ( .Mie hauti  ). 


Digitized  by  Google 


ir.1 

del  Cairo  dimandar  di  nuovo  la  pace  ai  cristiani  ; abbandonava 
tutta  la  Palestina,  Gerusalemme  e Damielta;  ma  se  i baroni  ed  il 
re  erano  d'avviso  d'accettare  queste  proposte,  cosi  magnifiche  die. 
inattese,  Pelagio,  die  agognava  una  completa  vittoria,  prese  que- 
sta sottomissione  per  effetto  del  timore,  ed  usò  della  sua  autorità 
per  rifiutare  una  pace  gloriosa,  nello  stesso  tempo  clic  offriva 
immensi  vantaggi  ai  crociali.  Si  esaltò  il  furore  dei  mussulmani 
a questo  rifiuto  ; nondimeno  non  fecero  verun  tentativo  contro  i 
cristiani,  i quali  restarono  pacifici  nel  loro  campo.  Ma  un  nemi- 
co più  terribile  dei  Saraceni,  dovevo  venire  in  soccorso  di  que- 
sti. Cominciò  il  Nilo  ad  inondare  c ad  invadere  il  campo  dei  cro- 
ciali. La  flotta  fu  circondala  dai  vascelli  mussulmani  c bastò  un 
solo  combattimento  per  consumarla  e distruggerla.  Mancavano  i 
viveri,  c si  pensò  ad  una  ritirata;  ma  non  era  più  tempo.  Il  Nilo 
covriva  le  campagne  con  le  sue  acque,  e,  dall'altro  lato,  i Sara- 
ceni chiudevano  tutti  i passaggi,  e venivano  anche  ad  assediare 
i crociati  nelle  loro  deboli  trincierò.  Intanto  l'armata  si  diresse 
verso  Damielta.  Non  poteva  la  cavalleria  francese  proteggere  la 
ritirata,  perchè  i cavalli  guazzavano  sino  al  petto  nell'  acqua  e 
nella  melma.  Aveva  la  fanteria  gettata  le  armi  c fuggiva  avanti 
a questo  doppio  flagello.  Toccò  allora  ai  cristiani  di  dimandare 
la  pace.  Vennero  anihaseindori  dalla  loro  parto  a sollecitare  una 
rapitolazione.  Il  sultano  di  Damasco  c gli  emiri  ricusavano  di  ri- 
sparmiare un  vinto  nemico  che  chiedeva  mercè.  Volevano  truci- 
dare tutta  l'armata,  c finire  per  sempre  la  guerra  cou  questi  cri- 
stiani senza  ni  fede,  né  umanità.  Il  sultano  del  Cairo,  che  teme- 
va nuove  invasioni  dei  Franchi,  era  d’avviso  di  accettare  la  capi- 
tolazione. Prevalse  questa  opinione  nel  consiglio.  Fu  accettata  la 
pace  e Mel-Eddin  mandò  suo  figlio,  in  ostaggio  della  sua  fede. 
Pelagio,  Giovanni  di  Brienna  od  un  altro  ca|io  restarono  fra  i 
Saraceni  sino  all'intiero  compimento  dei  {latti  del  trattalo,  che  fu 
segnalo  nel  13  Settembre  1221 . Era  stala  conchiusa  una  tregua  di 
otto  anni,  c Damielta  doveva  ritornare  in  potere  dei  mussulmani. 
I capi  Saraceni,  dal  loro  canlo,  avevan  promesso  di  restituire  la 
vera  croce,  presa  alla  battaglia  di  Tibcriade.  La  nuova  di  questa 
pace  empì  tutti  gli  animi  di  disperazione.  Nondimeno  era  d'uo- 
po pensare  (alla  ritirata  ; e l'armata  cristiana,  che  aveva  perduti 
tutti  i bagagli,  morendo  di  fame,  si  trascinava  penosamente  in 
queste  vaste  pianure  invase  dalle  acque  del  Nilo.  Giovanni  di 
Brienna  supplicò  il  sultano  di  salvare  dalla  morte  i tristi  avanzi 
del  suo  esercito  (1).  Il  principe  mussulmano  fece  chiudere  le  ca- 
tti Leggcsi  nel  Continuatore  di  Guglielmo  Tirense  : Il  re  sedette  in  fac- 
cia al  Sultano  c ruppe  in  un  piangere  dirotto,  c dal  Sultano  domandato  per- 
forine - 21 
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(era (le  per  a eresiare  l'inondazione,  e mandò  trentamila  pani  ai 
crociati.  L'indomani  ed  i giorni  seguenti  rinnovò  questo  benefi- 
zio. Ritornarono  Iris  lamento  i cristiani  a Tolemaide,  di  cui  gli 
abitanti  versarono  lagrime  sulla  resa  diDamiclla  e sulle  sventu- 
re de'  loro  fratelli  : poco  dopo,  Giovanni  di  Brienna,  accompa- 
gnato dai  cavalieri  del  Tempio,  e dell' Ospedale,  c dell'ordine 
teutonico,  parti  per  sollecitare  i soccorsi  dell'Occidente.  Dapper- 
tutto fu  ricevuto  con  trasporti  d’ entusiasmo,  egli  che  era  stalo 
sempre  proclive  alla  pace,  mostrando  nello  stesso  tempo  nei  com- 
battimenti una  maravigliosa  bravura.  Dovunque  intese  biasima- 
re il  Cardinal  Pelagio  ed  il  suo  consiglio  di  prelati,  di  cui  il  desi- 
derio di  tutto  conquistare,  aveva  ragionato  tutte  le  sventure  del- 
l'armata d’Orienle.  Cercò  il  Papa  di  giustificare  il  suo  rappre- 
sentante ; ma  dovè  rinunziare  a questa  difficile  riabilitazione,  in 
farcia  della  pubblica  opinione  che  designava  Pelagio  come  un 
inesperto  ebe  per  poca  moderazione  recò  danno  alla  guerra  santa. 
Onorio  si  rivolse  a Federico  che,  da  lunga  pezza,  prometteva  di 
andare  in  difrsa  della  Palestina.  Per  rianimare  l'ardore  dell'  im- 
pe rotore  d'Alemagna,  e di  interessarlo  alla  causa  dei  cristiani,  il 
papa  gli  (litri  in  isposa  la  bella  Iolanda  figlia  di  Giovanni  di  Brien- 
na. Acconsentì  Federico,  ed  il  matrimonio  fu  celebrato  a Roma, 
con  islraord inaria  pompa.  Da  quel  momento  fu  riguardato  Fede- 
rico dagli  stessi  cristiani  di  Oriente,  come  il  capo  della  crociata 
clic  doveva  rialzare  il  trono  di  Gerusalemme,  sul  quale  doveva 
un  giorno  salire.  Volle  Federico,  nella  sua  ardente  ambizione,  re- 
gnare e si  fece  riconoscere  re  di  Gerusalemme  dal  papa  e dai  cro- 
ciati. Giovanni  di  Brienna,  che  ave»  a si  lungo  tempo  combattuto 
per  la  Terra  Santa,  c che  per  lungo  tratto  era  stalo  il  più  formo 
sostegno  dei  cristiani,  fu  dimenticato. 

CAPO  XXIX.  — 1228-1210. 

Il  papa  aveva  mandato  in  lutti  i regni  dell'  Occidente  reli- 
giosi di  San  Domenico  per  predicare  la  guerra  santa.  In  Fran- 
cia, i loro  discorsi  avevano  avuto  poco  eco  nei  cuori.  11  figlio  di 
Filippo  Augusto,  in  guerra  cogl'inglesi,  non  poteva  pensare  ad 
una  crociala,  quando  le  sue  più  belle  province,  il  Limosino,  il 
Perigord,  il  Poitù,  il  paese  di  Aum's  erano  invasi.  Dopo  averle 
riconquistate  sui  soldati  della  Gran  Bretagna,  era  andato  a com- 
battere gli  eretici  albigeci,  ebe  chiusi  nelle  città  di  Bezicrs  e di 

piangesse,  Ben  n'ho  di  eh »,  rispose,’ vedendo  il  popolo  ehe  Dio  mi  ha  (lo- 
ie in  e uni  perire  in  meno  alle  nrque  e basire  di  fame . Il  Sultano  nc  fu  tocco 
e pianse  anch'  egli  ( Coniti  j. 
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Carrassona,  sfidavano  i cristiani,  sotto  la  protezione  del  conte  di 
Tolosa  e del  bravo  visconte  di  Bezicrs. 

Ma  in  Germania,  ed  in  Inghilterra,  gli  inviati  di  Onorio  IH 
avevano  ottenuto  maggior  successo.  Una  croce  luminosa,  che  com- 
parve in  cielo  in  vicinanza  di  Londra,  trascinò  più  di  sessanla- 
mila  inglesi  alla  guerra  santa.  In  Alemagna  i duchi  di  Baviera, 
e di  Austria,  presero  la  Croce  ; i vascelli  ne  seguirono  l'esempio. 
L’armata  contava  diggià  più  di  centomila  uomini  c lutto  era 
pronto  per  la  partenza  quando  mori  il  papa,  lasciando  al  suo  suc- 
cessore la  continuazione  di  un'  intrapresa  cui  aveva  dedicata  la 
sua  vita.  Gregorio  IX  segui  le  tracco  del  suo  predecessore,  e 
premurò  vivamente  l'imperatore  Federico  di  prendere  le  armi  ; 
giacché  il  ritardo  di  due  anni,  che  questo  principe  aveva  chiesto 
per  calmare  le  turbolenze  della  Lombardia,  e vegliare  alle  intra- 
prese delle  fazioni  dei  Guelfi  c dei  Ghibellini,  era  spiralo  da  mol- 
to tempo.  Arrivavano  in  folla  i crociali  a Brindisi,  dove  la  flotta 
genovese  doveva  aspettarli.  Federico  arrivò  al  luogo  di  ritrovo 
generale,  e si  imbarcò,  portando  le  benedizioni  ed  i voti  di  tutti 
i popoli  ; ma  dopo  tre  giorni  di  navigazione,  sbarcava  con  tutta 
l'armata  al  porto  d'Otranto.  Questo  inatteso  ritorno  aveva  per 
pretesto  la  malattia  epidemica  che,  per  tutta  la  state,  aveva  de- 
vastala l’armata  latina,  riunita  nelle  campagne  della  Puglia.  Gre- 
gorio credè  vedere  nella  condotta  di  quello  un  grave  allentalo 
alla  sua  potenza  : c,  dall'alto  della  cattedra  pontificia,  lanciò  con- 
tro di  lui  le  folgori  della  scomunica,  chiamandolo  spergiuro 
e traditore. 

Tentò  l’imperalorc  di  giustificarsi;  c non  potendo  arrivarvi, 
dichiarò  la  guerra  al  pontefice  romano.  Il  mondo  cristiano  vide 
con  una  tetra  disperazione  un  pa pa  insultalo  dai  soldati,  fuggire 
i suoi  stali  invasi  e cercare  un  asilo  nei  vicini  regni.  Usando  al- 
lora d‘  un  arme  spirituale  formidabile,  Gregorio  sciolse  tulli  i 
sudditi  della  Germania  dai  loro  giuramenti  di  fedeltà  verso  un 
imperatore  che  rinnegava  Dio  ed  i santi.  Questa  guerra  fra  due 
polenti  principi,  l'uno  per  la  forza  delle  armi  che  la  religione 
gli  metteva  in  mano,  l'altro  per  la  forza  materiale  e pel  valore 
ben  conosciuto  dei  suoi  eserciti,  questa  guerra,  dico,  mise  lo 
spavento  e la  costernazione  in  tutta  la  cristianità.  Le  truppe  di 
Federico  entrarono  in  Italia,  e devastarono  le  campagne  di  Ro- 
ma. Fuggivano  le  popolazioni  senza  difesa  avanti  a questi  spie- 
tati nemici,  che  saccheggiavano  le  città,  i villaggi,  c nc  trucida- 
vano gli  abitanti. 

I crociati  della  Palestina  chiamavano  indarno  i cristiani  del- 
l’Occidente; i principi  ed  i baroni  indrizzavano  invano  i loro  la- 
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nienti  al  sommo  pontefice  ; non  arrivava  verun  soccoreo;  c Gre- 
gorio, clic  di  nuovo  aveva  fallo  predicare  la  guerra  santa,  vede- 
va con  disperazione  la  sua  voce  e le  sue  volontà  male  interpe- 
trale.  I principi  dell’  Europa,  preoccupali  della  riuscita  della 
guerra  di  Federico  con  la  Santa  Scile,  sembravano  dimenticar 
Gerusalemme.  Nello  stesso  tempo,  Federico  ricevè  gli  ambascia- 
dori  del  sultano  del  Cairo,  che  gli  portavano  ricchi  doni.  Mel- 
Kddin,  che  sapeva  i preparativi  dello  Occidente  per  una  nuova 
crociata,  c minaccialo  dall'altro  lato  dall'invasione  dei  Carismia- 
ni,  che  suo  fratello,  sultano  di  Damasco,  aveva  chiamalo  in  soc- 
corso, pensò  a formare  un’  alleanza  col  suo  più  tremendo  nemico, 
.l’imperatore  di  Germania.  Prometteva,  per  premio  di  quest’  u- 
nione,  di  render  Gerusalemme,  c tutta  la  Palestina.  Federico  pie- 
no di  gioia,’  risolvette  di  partire  per  l’Oriente  ; e,  senza  dir  nien- 
te di  quest'alleanza  trattata  dal  suo  inviato  col  sultano,  riunì  l'ar- 
mata c si  presentò  agli  sguardi  attoniti  della  moltitudine,  cover- 
to della  porpora  imperiale,  sulla  quale  brillavano  le  insegne  del- 
la crociata.  In  un  discorso  in  cui  non  vi  fu  quislionc  nò  di  Gesù 
Cristo,  nò  del  papa,  suo  rappresentante  sulla  terra,  annunziò  Fe- 
derico la  sua  partenza  per  l’Oriente.  Questo  progetto  abbatteva 
le  speranze  di  Giovanni  di  Bricnna,  che  anelava  la  conquista  del 
regno,  di  cui  era  stalo  spoglialo.  Indarno  volle  il  papa  opporsi 
alla  partenza  dell'  imperatore  ; Federico,  sfidando  gli  anatemi, 
s’imbarcò  con  solo  venti  galere,  c seicento  soldati  ; doveva  tutta 
la  sua  armata  seguirlo  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Spoleto,  suo 
luogotenente.  Fu  salutato  il  suo  arrivo  a Tolemaide  con  le  accla- 
mazioni del  popolo;  ma  bentosto  gli  ambasciadori  del  papa  cam- 
biarono queste  liencvoli  disposizioni,  annunziando  la  ribellione 
di  Federico,  c la  scomunica  da  cui  era  colpito.  Da  questo  mo- 
mento, il  disprezzo  prose  il  luogo  del  rispetto,  e la  diffidenza  dcl- 
l’aflezioiie;  e quando  l'imperatore  si  mise  in  marcia,  seguito  dal- 
l'armata cristiana,  si  vide  circondato  da  soldati  che  riliutavano  dì 
obbedire  a’  suoi  ordini,  e che  osavano  appena  pronunziare  il  suo 
nome.  I cavalieri  degli  ordini  religiosi  formavano  un  corpo  d'ar- 
mata separata  dai  Tedeschi,  c li  seguivano  da  lungi,  senza  mar- 
ciare sotto  le  bandiere  di  lui.  In  questa  trista  situazione,  Fede- 
rico (1)  mandò  i suoi  ambasciadori  al  sultano  per  intimargli  di 


(I)  Federigo  Unto  temuto  dui  Mussulmani  era  divenuto  oggetto  della  lo- 
ro curiosità  c magnilicavansì  i grandi  regni  ette  formavano  it  suo  imperio.  Le 
Croniche  Mussulmane  lo  descrivono  di  pelo  rosso  e calvo,  piccolo  di  persona, 
debile  di  vista,  onde  gli  Orientali  dicevano  che  se  fosse  stato  schiavo  sanhlie- 
si  comperato  per  meno  di  tlugcnta  dramme.  Atnmiravansi  nondimeno  le  di  lui 
virtù  guerriere  c la  magnificenza  imperiale.  Erano  motto  lodale  alla  corte  del 
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adempiere  le  promesse  e di  restituirgli  Gerusalemme.  Ma  Mel- 
Eddin  esitava  di  mantenere  i suoi  impegni,  sperando  die  le  dis- 
cordie die  rumoreggiavano  nel  rampo  cristiano  venissero  a scop- 
piare, c ritardassero  o rendessero  impossibile  l’esecuzione  del 
trattato  fatto  con  Federico.  Per  tutto  l'inverno  fecero  trattative; 
ma  il  pericolo  doveva  riavvicinarli.  Infatti  Federico  si  vedeva, 
nel  suo  campo, circondato  di  nemici  più  pericolosi  dei  mussulma- 
ni. Mel-Kddin,  dal  suo  canto,  riceveva  la  dichiarazione  di  guer- 
ra dal  sultano  di  Damasco  e da  molti  altri  principi  Saraceni.  Nei 
primi  giorni  della  primavera,  fu  segnalo  un  nuovo  trattato  di 
pace.  Era  stabilita  la  tregua  per  dicci  anni,  e cinque  mesi  ; e 
Gerusalemme,  Thoron,  llctclemmc,  Nazaret  furono  consegnate 
a Federico.  Questa  notizia,  che  doveva  portare  la  gioia  nell’ani- 
ma di  tutti  i crociati,  fece  versare  lagrime,  come  nel  tempo  del- 
la cattività  della  città  santa.  Una  delle  clausole  del  trattato  por- 
tava che  i mussulmani  conserverebbero  la  moschea  d Dinar  ed  il 
libero  esercizio  del  loro  culto.  1 Saraceni  abbandonarono  Geru- 
salemme piangendo  c maledicendo  il  sultano  del  Cairo  ; rifiuta- 
rono i cristiani  di  entrare  in  una  città  ove  il  culto  di  Maomet- 
to si  misebiava  con  quello  di  Gesù  Cristo  (1)  ; ed  il  patriarca 
della  Giudea,  gettando  l'anatema  su  Gerusalemme,  proibì  ni 
soldati  ed  ai  pellegrini  di  visitare  la  santa  Tomba.  Entrò  Fede- 
rico nella  città  seguito  solamente  dai  suoi  cavalieri.  Si  condusse 
alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro  ; e colà  il  principe  colpito,  dalle 
folgori  della  Chiesa  latina,  in  una  basilica  abbandonata  dai  preti, 
coverta  di  lutto,  prese  la  corona  sull’altare  c la  mise  sulla  sua 
fronte,  in  mezzo  alle  acclamazioni  dei  cavalieri  teutonici  e dei 
soldati.  L’ imperatore,  dopo  alcuni  giorni,  ritornò  a Tolemaide, 
che  trovò  piena  di  turbolenze  e di  confusione.  Indarno  cercò,  con 
parole  concilianti  di  calmare  il  popolo  sollevato  contro  di  lui. 
Ben  presto,  stanco  di  questa  lunga  pazienza,  che  aumentava  l’au- 
dacia dei  ribelli,  fece  chiudere  le  porle  di  Tolemaide,  proibì  che 
si  dessero  soccorsi  agli  abitanti,  c fece  battere  con  verghe  i preti 
cristiani  appiè  degli  altari. 

Si  aumentò  I'  odio  de’  crociati  per  questo  castigo  inflitto  a 
Sacerdoti,  e Federico  dovè  rinunziare  al  governo  d’  una  città 
piena  di  discordia  c di  pericoli.  Acca  ricevuto  dall’  Italia  tristi 

Sultano  Ir*  sne  cognizioni  nella  medicina,  nella  dialettica,  nella  geometria  ; e 
i Mussulmani  di  Siria  c d’  Egitto  coinpiaccvansi  di  esaltare  in  lui  il  discepolo 
degli  Arabi  della  Sicilia  ( Michaud  ). 

(I)  I Cadi  e gl’  Imani  appellarono  al  Califfo  di  Rngdnd  contro  la  cessione 
della  città  del  profeta  ; i Vescovi  al  Sommo  Pontefice  contro  Y indegnità  di 
confondere  i due  culli  ( Canili  ). 
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nuove  : il  regno  di  Napoli  era  stato  invaso  da  due  armate,  co- 
mandate Cuna  da  un  conte  siciliano,  suo  nemico  mortale,  l’altra 
da  Giovanni  di  Brienna.  suo  suocero,  che  dovea  vendicare  la  in- 
giuria e la  morte  della  lìglia  Iolanda,  chiusa  per  ordine  di  Fede- 
rico, in  una  stretta  prigione.  Erano  stali  trucidati  i suoi  suddi- 
ti, le  città  ed  i paesi  messi  a fuoco  ed  a sangue.  Giovanni,  soste- 
nuto dal  sommo  Pontefice,  pensava  a farsi  nominare  imperatore 
nella  Lombardia  sollevala  alla  voce  della  Santa  Sede. 

Alla  fine  del  1228,  Federico  s’ imbarcò  a Tolemaide,  e fu 
salutata  la  sua  partenza  con  grida  di  gioia  e con  canti  di  vittoria. 
Ritornato  ne’ suoi  stati,  l’imperatore  levò  alla  presta  un’armata, 
e bentosto  dopo  diversi  gloriosi  combattimenti,  disperse  le  trup- 
pe di  Giovanni  di  Brienna.  Gregorio,  di  cui  i soldati  avevano  in- 
vasa la  Puglia,  dovette  rinunziare  alle  sue  conquiste  ; ma  an- 
che un'  altra  volta  scomunicò  l’ imperatore,  c tutti  coloro  che 
gli  prestassero  soccorso  e assistenza  o che  obbedissero  alle  volon- 
tà di  lui.  Atterrito  Federico,  da  questi  anatemi,  implorò  la  pace 
dal  santo  padre  ; c Gregorio,  tocco  da  questa  sottomissione,  per- 
donò all’imperatore  tutte  le  turbolenze  che  questi  aveva  cagionali 
alla  santa  Chiesa,  ed  il  riconobbe  per  re  di  Gerusalemme. ìf 

Intanto  i cristiani  d'Oriente  non  cessavano  di  sollecitare  soc- 
corsi dall’Europa.  Gerusalemme  ili  rovina  non  poteva  esser  pro- 
tetta contro  le  invasioni  dei  mussulmani  ; i paesani  delle  monta- 
gne di  Naplusa,  attirati  dalla  speranza  del  saccheggio,  minaccia- 
vano senza  posa  i crociati.  Era  stata  trucidata  un’armata  di  pel- 
legrini nella  Giudea,  c questa  sventura  aveva  aumentata  le  agi- 
tazioni dei  miseri  abitanti  della  Palestina.  Ebbe  luogo  un'assem- 
blea a Spoleto;  e,  dopo  aver  ascoltato  il  patriarca  di  Gerusalem- 
me, incaricato  di  raccontare  ai  cristiani  i gemiti  della  città  san- 
ta, si  decise  di  andare  in  suo  soccorso.  1 religiosi  di  San  France- 
sco e di  San  Domenico  percorsero  tutti  i regni  e tutte  le  provin- 
ce d’Europa,  predicando  una  nuoTa  crociala.  Ma  i loro  elo- 
quenti discorsi,  la  narrazione  delle  sventure  e dei  pericoli  della 
Palestina  non  risvegliavano  più  l'entusiasmo  dei  fedeli.  Le  guer- 
re fra  il  papa  e l’imperatore,  che  si  mischiavano  alle  sante  spe- 
dizioni, e le  maledizioni  che  avevano  accompagnato  Federico  nei 
suoi  viaggi  d’oltremare,  tendevano  ad  indebolire  il  carattere  sa- 
cro delle  guerre  sante,  ed  a rendere  i popoli  indifferenti  alle  in- 
traprese contro  gli  oppressori  dei  cristiani.  Intanto  Tebaldo  re  di 
Navarca,  che  si  era  ribellato  al  re  di  Francia,  suo  sovrano,  e clic 
era  stato  vinto  e perdonato,  pensò,  per  espiare  il  suo  delitto,  di 
marciare  in  difesa  della  santa  Tomba.  Il  duca  di  Bretagna,  i conti 
di  Macon,  di  Foigny,  di  N’cvcrs,  di  Bar,  presero  la  croce  in  un 
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concilio  tenuto  a Tours  ; uno  dei  decreti  del  concilio  metteva  i 
Giudei,  maltrattati  dai  difensori  troppo  zelanti  di  Cristo,  sotto  la 
protezione  della  Chiesa.  Nel  momento  della  partenza  vennero  arn- 
basciadori  di  Costantinopoli  a chieder  premurosamente  l'appog- 
gio dei  Francesi  contro  le  invasioni  dei  Bulgari,  sotto  gli  slorzi 
dei  quali  crollava  l'impero  latino.  Fu  mandato  in  loro  soccorso 
Giovanni  di  Bricnna,  che  per  quattro  anni  sostenne  l’impero  tra- 
ballante ; poscia  morì  nell'età  di  novanta  anni  con  un'  immensa 
fama,  e con  un  nome  senza  marchia  ; da  semplice  cavaliere,  col 
solo  valore  e con  la  rinomanza  di  gran  capitano,  era  divenuto  re 
ed  imperatore.  Non  restava  della  famiglia  dei  Courlenay,  elevati 
all’impero  di  Costantinopoli,  se  non  che  un  giovine  principe  a no- 
me Baldovino,  che  mendicava  in  Francia,  premurando  la  carità 
dei  principi  francesi.  Ma  le  dispute  fra  il  paiwi  c l'imperatore, 
che  ricominciarono  a proposito  del  possesso  della  Sardegna,  fe- 
cero obbliarc  l'impero  d'Oricnte  ed  i cristiani  della  Palestina  ; il 
furore  dei  due  parliti  non  conobbe  più  limili  in  questa  guerra 
crudele.  Gregorio  scomunicò  di  bel  nuovo  Federico,  dandone 
l'impero  a quello  dei  principi  cristiani  che  riuscisse  a scacciar- 
celo. Bai  suo  canto,  l’imperatore,  si  avanzò  con  un’  armata  sino 
a Roma,  incendiando,  devastando  quanto  incontrava  sul  suo  pas- 
saggio, trucidando,  facendo  prigioni  tulli  gli  abitanti  degli  stati 
poulilìcii.  Avevano  i Milanesi  tentalo  di  opporsi  al  passaggio  di 
quest'armata,  ebe  marciava  verso  la  capitale  del  mondo  cristia- 
no, ma  furon  vinti  in  una  gran  battaglia,  e i Romani  risolvette- 
ro di  difendersi  sino  alla  morte.  Indarno  Federico  assediò  la  ca- 
pitale di  Gregorio,  e si  vendicò  sui  prigionieri  del  disinganno 
che  aveva  provalo  vedendo  coloro  che,  un  tempo  avevano  ab- 
bracciala la  sua  causa,  difendere  quella  del  sovrano  pontefice. 

Si  era  allora  nel  1238  ; erano  spirati  i dieci  anni  della  tre- 
gua, cd  il  sultano  di  Damasco  si  era  di  nuovo  impossessato  di 
Gerusalemme,  che  i cristiani  non  potevano  difendere.  In  questo 
momento  i crociati  francesi,  avendo  al  loro  capo  Tebaldo  conte 
di  Sciampagna  e re  di  Navarra,  e Pietro  Mauclerc,  duca  di  Bre- 
tagna, s’imbarcarono  per  l'Oriente.  Alla  loro  entrata  in  Palestina, 
trovarono  il  paese  diviso,  senza  forze  contro  un  nemico  polente, 
e senza  condottieri  per  dirigere  le  operazioni  della  guerra  : al- 
cuni parteggiavano  per  Federico,  riconosciuto  re  della  Palestina 
dal  Santo  Padre  ; altri  pel  principe  di  Cipro,  che  avevano  pro- 
clamalo re  di  Gerusalemme.  Ciascun  capo  faceva  la  guerra  in 
suo  nome  e per  suo  proprio  conto.  II  duca  di  Bretagna  da  un 
Iato  partiva  per  una  scorreria  nel  territorio  di  Damasco,  c ritor- 
nava carico  di  bottino  c di  numerose  greggi;  mentre  ebe  il  duca 
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di  Rorgognti  voleva  tentarne  un'altra  più  importante,  c clic  scan- 
cellasse fa  ricordanza  dei  trionfi  del  suo  rivale:  aveva  risoluto  di 
assediare  Gaza.  La  sua  armala,  che  avanzatasi  senza  ordine  di 
balltiglia,  incontrò  i mussulmani  ; fu  dato  il  segno  della  pugna  : 
i cristiani  furon  tagliali  a pezzi  c coloro  rhc  avevano  scampata 
la  morte,  ridotti  in  ischiavilù.  Allora  ogni  principe  ed  ogni  ba- 
rone fece  un  trattato  di  pace  coi  Saraceni  ; alcuni  col  sultano  di 
Damasco,  altri  con  quello  del  Cairo.  I Templari  ottennero  la  re- 
stituzione di  Gerusalemme.  Tebaldo,  che  disperava  di  questa  spe- 
dizione, durante  la  quale  nè  i legami  del  comune  interesse,  nè 
l'amore  della  religione  avevano  potuto  riunire  i crociati  ritor- 
nò in  Occidente.  Poco  dopo  la  sua  partenza,  Riccardo  di  Cor- 
novaglia,  nipote  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  giunse  con  diecimi- 
la inglesi  ; fu  ricevuto  nel  porlo  di  Tolemaide  dal  clero,  rivesti- 
to dei  più  sontuosi  ornamenti  c che  portava  le  sante  bandiere  ; 
era  riguardato  come  il  liberatore  dei  cristiani  ; ma  dopo  alcuni 
felici  combattimenti  questo  giovane  principe,  che  non  trovava  nè 
zelo  nè  entusiasmo  fra  i crociati,  rinnovò  la  tregua,  c ritornò  in 
Kuropa,  dopo  aver  ottenuto  il  cambio  dei  prigionieri  fatti  alla 
battaglia  di  Gaza,  ed  il  dritto  di  dar  sepoltura  ai  cristiani  rimasi 
sul  rampo  di  battaglia. 

Questa  crociala  durò  treni' anni;  ma  troppe  guerre  religio- 
se erano  state  bandite  in  Kuropa,  cosicché  le  prediche  in  favore 
della  Palestina  non  erano  utili  al  regno  di  Gerusalemme.  La 
guerra  contro  gli  Albigesi,  la  crociala  contro  i decani  della  Prus- 
sia, le  dispute  fra  la  Santa  Sede  c l'imperatore  d'Alemagna  dis- 
tolsero gli  sguardi  e le  cure  dei  fedeli  dalle  sventure  d'  Orien- 
te (1).  Moltissimi  interessi  occupavano  i popoli,  si  clic  questi 
non  potevano  pensare  alla  conquista  della  città  santa,  culla  della 
religione  cristiana,  di  quella  religione  che  prendeva  parte  a lutti 
i germi  della  società  c clcU'inciviliincnto. 


(I)  I popoli  clic  forse  pili  meritarono  ili  questa  Crociata  furono  quei  di  Co 
logon,  I Frinii  c gli  Olandesi.  In  prrmio  delle  fatiche  sostenute  in  questa  guer- 
ra Federigo  Secondo  ricevette  cavaliere  Guglielmo  conte  di  Olanda  e permise 
agli  abitatori  di  Ilarlem  di  aggiungere  una  spada  d'  argento  alle  quattro  stelle 
dipinte  sulla  loro  bandiera.  Nella  rapitale  della  Frisia  si  conservò  lino  a’tem- 
pi  moderni  la  consuetudine  di  portare  in  processione  F immagine  della  nave 
che  ruppe  la  catena  del  Nilo.  Ancora  veggonsi  in  Ilarlem  sopra  una  lorre  due 
campane  prese  in  Egitto  che  si  suonano  tutte  le  sere  in  ricordanza  delie  pro- 
dezze fatte  dai  Fiisii  c dagli  Olandesi  all'  assedio  di  Datuictta  ( tiichaudj. 
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£ Tartari  Mogolli,  dopo  aver  conquistala  l’Asia,  e devastate  le 
contrade  dell'  Europa,  dal  Boristcno  sino  al  Danubio,  si  erano 
gettati  sull'Ungheria  e minacciavano  tulli  i popoli  cristiani  di  in- 
vasione. Gengisfcan,  loro  imperatore,  aveva  risposto  con  minac- 
ce alle  premure  degl'inviati  d'Innoccnzo  IV  e di  Federico.  Il  San- 
to Padre  invocò  indarno  i popoli  a correre  in  soccorso  della  cri- 
stianità minacciata,  nessun  principe  inalberò  lo  stendardo  contro 
queste  orde  di  Barbari  per  opporsi  alla  corrente  di  questo  tor- 
rente devastatore.  Tutta  la  Palestina  era  stata  invasa  e saccheg- 
giata dai  Carismiani,  ebe  erano  stati  cacciati  dai  Tartari  dalla 
Persia  loro  patria.  Il  sultano  d’Egitto  aveva  loro  promessa  la 
Giudea  in  ricompensa  del  soccorso  che  gli  avevano  prestato  con- 
tro i cristiani  ; questi  popoli  esiliati  si  erano  impadroniti  di  Ge- 
rusalemme che  trovavasi  sul  loro  cammino  (1).  Ancora  una  volta 
ricadde  la  città  santa  in  potere  dei  nemici  della  fede  : tutti  i fe- 
deli, pellegrini  o soldati,  attirati  dalla  pietà  furon  trucidali  dai 
vincitori  (2).  Ben  presto  gli  emiri  della  Siria,  che  avevano  for- 
ti) Con  binarissime  foggio  d' abili  c d'arme,  raccolte  a caso  tra  via,  cac- 
riavansi  innanzi  migliaia  di  schiavi  e si  traevano  dietro  file  di  carri  colle  spo- 
glie ; ai  nemici  non  davano  quartiere,  cristiani  fossero  o mussulmani  ; soc- 
combevano senza  lagnarsi  grido  unico  dei  loro  generali  era  vincere  o morire 
( Contri  ). 

(2)  Difendersi  non  era  possibile  dopo  rotte  le  fortificazioni  : onde  risolse- 
ro fuggire  lutti,  scortali  dai  Templari  e Spedai  ieri,  non  lasciando  clic  gl'infer- 
mi. K tosto  I Cltarismiani  sopraggiungono,  trucidano  i pochi  che  trovano;  e pa- 
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mato  una  Ioga  coi  cristiani  contro  i barbari,  furon  vinti  in  una 
gran  battaglia,  non  lungi  da  Gaza  (1). 

H vescovo  di  Iterilo  venne  a deporre  appiè  del  pontefice  i 
lamenti  dei  cristiani  d'Oriente,  c le  dispiaccvoli  notizie  della  loro 
disfatta.  Innocenzo  versò  lagrime  sulle  sventure  della  Terra  San- 
ta, e risolvette,  per  soccorrerla,  di  promuovere  una  nuova  cro- 
ciala. Fu  giudicato  necessario  un  concilio  per  metter  fine  allo 
scisma  della  Chiesa  d'Oriente,  e consumar  rullila  cristiana  con  la 
sua  riunione  con  Roma,  c predicare  una  guerra  santa  contro  i 
Tartari  ed  i Carismiani,  padroni  della  Giudea. 

Sì  aperse  il  concilio  nel  mese  di  giugno  1245  a Lione.  Era 
questa  una  città  nel  centro  dell'Europa  e dove  potei an  facilmente 
convenire  gli  ambasciadori  dell'Asia.  Vi  assistevano  tutti  i vescovi 
di  Francia  e d' Italia  ; lutti  i principi  di  Oriente  eran  venuti  ad 
esporre  agli  ocelli  della  moltitudine  lo  spettacolo  delle  miserie  del- 
la Palestina  ; Federico  vi  aveva  mandalo  ambasciadori  per  esser 
difeso  da  questi  contro  le  ingiuste  accuse  de-  suoi  nemici  ; inlino 
Baldovino,  imperatore  del  Basso-Impero,  era  venuto  a.  chieder 
con  premura  soccorsi.  Il  pa|»a  aprì  l'assemblea  nel  di  28  giugno, 
e dopo  il  Tetri  Creator  Spiritile,  il  pontefice,  in  un  eloquente  di- 
scorso, paragonò  i dolori  che  1’  opprimevano,  alle  cinque  piaghe 
ili  Gesù  stilla  Croce.  L’ invasione  dei  Tartari  clic  minacciavano 
l’  Europa,  lo  scisma  dei  Greci,  le  vittorie  dei  Carismiani,  pa- 
droni di  Gerusalemme,  i progressi  degli  eretici  c gli  insulti  di 
Federico  furon  l’ argomento  della  sua  predica.  Si  occuparono 
esclusivamente  delle  sventure  sempre  rinascenti  di  Gerusalem- 
me e di  Uizauzio  : fu  decretata  una  crociata  c per  sovvenire  al- 
le enormi  spese  della  guerra,  fu  messa  uri  imposta  su'  beni  dei 

rendo  scarso  il  macello,  inalberano  sulle  torri  In  croco  e dan  nelle  campane.  I 
fuggiaschi  credettero  che  qualche  miracolo  avesse  campala  la  Santa  Città,  sic- 
ché in  folla  tornarono,  e furono  scannali  con  eccessi  di  crudeltà  superiori  a 
«pianti  mai  la  città  Santa  provò  ; e andarono  in  fascio  il  sepolcro  di  Cristo  e 
quelli  dei  re  ( friniti ). 

(t)  Ter  la  vittoria  de'Charismiani  rimaneva  la  maggior  parte  della  Palesti- 
na in  arbitrio  dei  nimici  de*  Cristiani.  Gli  Egizi  occuparono  Gerusalemme,  Ti- 
beriade  o lo  città  cedute  ai  Latini  dal  principe  di  Damasco  — l.e  orde  del  Cha- 
rismo  dettero  il  guasto  a tutte  le  rive  del  Giordano,  ai  territori  d’ Ascalona  e 
di  Tolcmaide  e posero  il  campo  davanti  a Joppe.  Conducevano  seco  loro  Gual- 
tiero di  Drienna,  sperando  che  farebbe  aprir  loro  le  porte  della  città  di  Cui  era 
principe,  ed  appiccaronlo  ad  una  croce  davanti  alle  mura.  Espostolo  cosi  alla 
vista  de*  suoi  sudditi,  i Charisvniani.  minacciavanlo  di  morte,  se  Joppe  non  si 
arrendeva.  Gualtiero  con  animo  forte  in  tanta  estremità  esortava  ad  alta  voce 
i cittadini  e il  presidio  a difendersi  quanto  potessero;  dicendo  : Il  vostro  do- 
vere è difender  una  città  cristianat  il  mio  è di  morire  per  t*oi  c per  Gesù  Cri- 
sto. — l a città  di  Joppe  si  difese  c non  fu  espugnata  ; e Gualtiero  fu  spedilo 
ai  Cairo  dove  lu  dal  popolo  tumultuariamente  ammazzato  ( M idiomi). 
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cleri  di  Francia  c d' Italia,  su  quelli  dei  vescovi  e dello  stesso 
Santo  Padre.  Dopo  saggio  decisioni,  riguardanti  T eresia  c la 
crociala,  Innocenzo  tuonò  dall’  alto  della  cattedra  contro  le. 
persecuzioni  di  Federico.  Gli  amliasciadori  giurarono,  in  nome 
del  loro  sovrano  di  combattere  i Tartari,  di  prender  la  Croce  c 
di  marciare  in  soccorso  dell’  imperatore  deironizzato.  Ciò  fu  in- 
darno, il  papa  ricusò  le  loro  offerte,  e dichiarò  in  nome  del  con- 
cilio, Federico  eretico,  traditore  c spergiuro;  sciolse  lutti  i sud- 
diti di  questo  dall’ulibidien/a  che  gli  avevano  giurala;  finalmente 
ordinò  agli  elettori  di  scegliersi  un  nuovo  imperatore.  I.a  coster- 
nazione fu  al  colmo,  quando  il  pontefice  pronunziò  f anatema 
contro  il  suo  nemico,  c fu  ripetuto  dai  padri  del  concilio  la  fata- 
le foratola  mentre  inclinavano  verso  terra  le  torce  che  avevano 
in  mano.  Un  profondo  silenzio  prodotto  dal  terrore,  regnò  nel- 
la vasta  basilica  di  San  Giovanni,  ove  crasi  tenuto  il  concilio. 
Gli  amliasciadori,  dopo  il  primo  movimento  di  spavento,  abban- 
donarono la  seduta  profferendo  crudeli  minacce.  Innocenzo  ri- 
spose : « Sia  fatta  la  volontà  di  Dio,  ora  ho  fatto  il  mio  do- 
vere. » 

Ma  questa  crociata  predicata  da  Innocenzo,  accettala  con 
ardore  da  tutti  i vescovi  e cavalieri  che  avevano  assistiti  al  con- 
cilio sarebbe  restata  senza  frutto  c senza  vantaggio  pei  cristiani 
d’ Oriente,  in  mezzo  ai  torbidi  cd  alb  confusione  dell’  Europa, 
se  il  re  di  Francia  non  si  fosse  dichiaralo  il  capo  di  questa  guer- 
ra santa.  Luigi  IX  era  salito  sul  trono  nel  1226,  e poco  dopo 
aveva  segnalato  il  suo  zelo  per  la  religione,  comprando  dai  Ve- 
neziani la  corona  di  spine  di  Gesù  Cristo,  che  !’  imperatore  di 
Costantinopoli  aveva  venduta  a Dandolo.  Avendo  saputo  i disa  - 
stri  di  Gerusalemme  c la  strage  dei  fedeli  clic  vi  erano  riuniti, 
risolvette  il  pio  monarca  di  prendere  il  riverito  segno  della  guer- 
ra santa  cd  il  bordone  di  |iellegrino.  Era  paci  beata  la  Francia  ; 
cran  sottomessi  tutti  i grandi  vassalli.  Il  conte  della  Marca,  vinto 
a Taillcbourg  ed  a Saintcs,  aveva  reso  omaggio  al  suo  signore 
vittorioso,  poscia  per  assicurare  le  sue  conquiste,  aveva  inve- 
stito suo  fratello  Alfonso  delle  contee  del  l’oilti,  dell’  All'ernia  c 
della  Linguadoca  ; lilialmente  aveva  obldigalo  Errico  111  d' In- 
ghilterra di  comprar  la  pace  al  prezzo  di  cinquemila  lire  sterli- 
ne. Ma  ritornando  da  queste  spedizioni,  Luigi  IX  fu  attaccalo  a 
Pontoise  da  una  febbre  talmente  pericolosa,  clic  dopo  alcuni 
giorni  era  vicino  alla  tomba  : a questa  fatai  notizia  tutta  la  Fran- 
cia versò  lagrime  e fece  preci  per  il  monarca  di  cui  la  giu- 
stizia, le  eminenti  virtù  promettevano  al  reame  un  regno  di  pro- 
sperità e di  dolce  pace;  tutti  i soccorsi  dell' arte  sembravano 
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impotenti  a ridonar  la  vita  al  re.  InGne  cadde  in  uno  svenimento 
tanto  profondo,  che  tutti  gli  assistenti  lo  crcdcron  morto.  Due 
dame  ed  un  cappellano  restarono  soli  appiè  del  letto  recitando 
preghiere.  Tutto  ad  un  tratto  Luigi  riapri  gli  occhi  e con  una 
debole  voce,  pronunziò  queste  parole  : « La  luce  di  Oriente  ti  è 
sparsa  su  di  me  per  grazia  del  Signore,  e mi  ha  richiamato  dai 
morti,  » Poco  dopo  Luigi  fece  chiamare  Guglielmo,  vescovo  di 
Parigi  e gli  chiese  la  Croce  : indarno  il  prelato  c Bianca  di  Ca- 
stiglia,  madre  di  Luigi,  tentarono  di  distoglierlo  da  questo  pro- 
getto, dicendogli  che  il  voto  fatto  durante  la  sua  infermità  non 
poteva  impegnarlo;  la  Francia  era  appena  pacificata;  gii  abitanti 
del  Poitù  polcvan  sollevarsi  ancora  c con  l' aiuto  del  re  d' In- 
ghilterra metter  la  Francia  a fuoco  ed  a sangue.  Ma  Luigi  IX 
rispose  : a Quando  era  vicino  ad  abbandonare  la  terra,  ho  inteso 
« la  voce  di  Dio,  che  mi  ha  scelto  per  vendicare  i disastri  di  Ge- 
li r jsalemmc.  » Allora  scrisse  ai  cristiani  d'  Oriente  di  prender 
coraggio  che  egli  arriverebbe  ben  presto  in  loro  soccorso;  fu  ri- 
soluta la  crociala  nel  dicembre  1214.  Odone  di  Chatcauroux  le- 
gato del  papa,  venne  in  Francia  a predicare  la  guerra  santa  ; 
ebbe  luogo  un'  assemblea  a Parigi  : colà  in  presenza  di  tutti  i 
cavalieri  c signori  del  regno,  accorsi  alla  voce  del  monarca,  il 
legato,  lo  stesso  re  ritrassero  gli  oltraggi  fatti  alla  città  di  Dio, 
cd  impegnarono  tutti  i principi  di  marciare  al  loro  seguilo  contro 
i nemici  della  fede.  Luigi  portava  sul  petto  il  reverendo  segno, 
che  aveva  avuto  da  Guglielmo  di  Parigi  ; la  sua  eloquenza,  ed  il 
suo  esempio  trascinarono  un  gran  numero  di  vescovi  c di  conti  : 
i tre  fratelli  del  re  ; Roberto  conte  di  Artois  ; Alfonso  conte  di 
Poiliers,  c Carlo  conte  d’Angiò,  presero  la  croce.  Fra  i più  emi- 
nenti signori  gli  storici  citano  : Ugo  IV  duca  di  Borgogna  ; Gu- 
glielmo di  Dampicrrc,  conte  di  Fiandra  ; Guido  suo  fratello  ; 
Ugo  di  Chalillon,  conte  di  San  Paolo  ; Gaucher  suo  nipote  ; Ugo 
della  Marca  col  figlio;  i conti  di  Blois,  di  Vendome,  e Joinville, 
che,  da  semplice  soldato,  divenne  di  poi  l' ingenuo  storico  delle 
gesto  del  santo  re  e de’  suoi  compagni  (1). 

La  crociata  non  aveva  trovati  ardenti  proseliti  che  solo  nel 
reame  di  Francia.  La  Germania  era  divisa  in  due  partiti  : alcu- 
ni si  mettevano  sotto  la  bandiera  di  Enrico  di  Turiugia,  scelto 

(1)  Malico  Faris  contemporaneo,  ma  spesso  per  malignità  corrivo,  dice 
che,  la  none  di  Inalale,  soleva  il  re  dì  Francia  regalar  ai  signori  di  sua  Corte 
rerlc  casacche,  cui  tosto  iutilavano.  Quell' anno  ne  fé'  preparare  maggior  nu- 
mero e più  belle,  e distribuir  in  uua  camera  buiccia,  donile  i signori  passava- 
no tosto  a udir  messa  : al  crescere  del  giorno  trovarono  che  tutte  erano  rica- 
mate a croci  d'  oro  ( Coniti  ). 
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dal  papa  per  imperatore  ; altri  fedeli  alla  causa  di  Federico, 
avevano  giuralo  di  morire  piuttosto  che  abbandonarlo.  L' Italia, 
turbata  dalle  dissensioni  del  papa  e dell'  imperatore,  senza  posa 
in  guardia  contro  i tentativi  armati  di  tjuesf  ultimo,  non  era  in 
tale  situazione  da  poter  prendere  le  armi  per  la  guerra  santa,  il 
re  d’ Inghilterra  rifiutava  di  prender  la  croce  sotto  il  pretesto  di 
vegliare  alle  sedizioni  della  Scozia,  ed  in  realtà  per  restare  in 
Europa  e profittare  se  gli  era  possibile  degli  sconvolgimenti  dcl- 
l' Occidente.  Intanto  il  papa  che  era  rimasto  a Lione,  ove  per 
sette  anni  ricevè  una  generosa  ospitalità,  si  mostrava  inflessibile 
riguardo  a Federico.  Luigi  aveva  mandalo  ainbasciadori  a sup- 
plicarlo di  rinunziare  a’  suoi  proponimenti  ; aveva  l' imperatore 
offerto  di  andare  a finire  la  vita  in  Oriente,  in  servigio  della 
santa  causa,  e di  abbandonare  il  trono  al  figlio  : Innocenzo  aveva 
risposto  ebe  non  gli  era  più  possibile  esser  mite  con  colui  che 
crasi  mostrato  del  lutto  indegno  della  sua  paterna  tenerezza  (1). 

Nel  venerdì  12  Giugno  1248,  Luigi,  circondalo  dai  fratelli 
c da  tutta  la  nobiltà,  andò  a prendere  a San  Dionigi  l'orifiamma 
della  Francia,  ed  a ricevere  dalie  mani  del  legato  la  bisaccia  ed 
il  bordone  da  pellegrino  ; poscia  ritornò  a Parigi  a licenziarsi  da 
sua  madre,  nominala  reggente  del  regno.  La  separazione  di  Lui- 
gi c di  Bianca  di  Castiglia,  che,  vedendo  il  figlio  vestilo  delle 
insigne  della  crociala,  era  divenuta  agghiadata,  come  te  i avesse 
visto  morto  ; questa  separazione,  dico,  fu  lacerante,  la  madre 
mandava  lunghi  singhiozzi  ripetendo  che  non  doveva  più  rive- 
dere il  figlio  che  nel  cielo,  c Luigi  cercava  indarno  parole  con- 
solanti a quest'  amaro  dolore  ; poscia  raggiunse  il  nerbo  dell'  ar- 
mata, che  lo  attendeva  sulle  terre  dell'  abbadia  di  Cluny.  Parti 
il  re  circondato  da  una  folla  di  illustri  cavalieri  : i conti  di  Bar, 
di  Dreux,  di  Soissons,  di  Bethel,  di  Monforte  ; il  signor  di 
Beaujcu,  contestabile  di  Francia  ; Giovanni  di  Beaumont,  gran- 
de ammiraglio  ; Arcirabaldo  di  Borbone,  Guyon  di  Fiandra, 
Giovanni  di  Barrcs,  Filippo  de  Courlcnay,  Roberto  di  Beluna, 
Giles  di  Mailly,  il  giovine  Rado  di  Coucy,  Oliviero  di  Tber- 
mes  c tanti  altri  cavalieri  che  trovarono  una  morte  gloriosa  e 
cristiana  nelle  pianure  della  Siria. 

In  mezzo  a tanti  signori,  marciava  un  giovine  re  pieno  di 
forza  c di  coraggio.  Luigi  aveva  trentatrè  anni,  il  suo  viso  dolce 
c pallido  era  contornato  da  lunghi  capelli  biondi,  i suoi  occhi  re- 


fi) Se  merita  Tede  le  storico  arabo  Jafci.  Federico  spedi  segretamente  un 
ambasciatore  in  Asia  per  avvertire  i principi  Mussulmani  della  spedizione  del 
re  di  Francia  ( itichuud  ). 
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spiravano  un' angelica  bontà.  Era  grande  e delicato,  e portava 
una  tunica  bianca  sparsa  «li  gigli  d' oro  ; nei  combattimenti  era 
coverto  di  armatura  di  ferro  forbito,  sema  vcrun  ornamento.  Gli 
altri  signori  imitavano  la  semplicità  del  re  di  Francia  « cosicché 
« dice  Joinvillc,  non  si  vide  una  sola  cotta  ricamata,  nè  quella 
« «lei  re,  nè  quella  di  altri  ». 

Finalmente  partì  1'  armata  portando  le  imposte  dei  ricchi 
clic  restavano  in  Francia,  del  clero  che  doveva  dare  la  ventesima 
parte  delle  sue  rendite,  e raccoglieva  dappertutto  i doni  dei  fe- 
deli. 1 cristiani  andavano  al  porto  di  Aigucs-Mort  (1)  clic  San 
Luigi  aveva  comprato  dall’  abate  di  Psahnodi  ; le  città  di  Geno- 
va, e di  Barcellona  avevano  mandati  i legni  necessari  pel  tra- 
sporlo dell’  armala  in  Oriente.  Luigi  giunto  a Lione,  seguì  il 
corso  del  ltodauo,  passando  sul  bel  ponte  di  pietra  di  cui  la  ri- 
conoscenza  d’ Innocenzo  aveva  adorna  la  città,  per  la  magnifica 
ospitalità  dei  Lionesi. 

Due  ammiragli  genovesi  aspettavano  il  re  e l’ armata  con 
cento  ventotto  vascelli  da  guerra  pei  soldati,  e più  di  mille  va- 
scelli da  trasporto  per  le  provvigioni  c pei  cavalli.  Luigi  s' im- 
barcò nel  25  agosto  1248,  accompagnato  dalla  regina  Marghe- 
rita, sua  sposa;  dalle  contesse  d’Artois  c di  Poiticrs,  consorti  dei 
fratelli  di  lui,  c si  diresse  verso  Cipro,  ove  regnava  un  discen- 
dente di  Lusignnno,  re  di  Gerusalemme  ; questo  principe  aveva 
ofTerlo  il  suo  regno  per  luogo  di  fermata,  e San  Luigi  doveva 
trovarvi  numeroso  provvigioni.  Nel  27  settembre  la  flotta  toccò 
l’isola  di  Cipro.  Luigi  voleva  subito  partire  per  la  Terra  Santa; 
ma  Enrico  di  Lusignano  promise  di  seguire  i cristiani,  se  il  re 
volesse  passare  l’ inverno  in  Cipro  e ritardare  la  partenza  sino 
alla  primavera.  Acconsentì  Luigi  ; nella  speranza  di  fare  nuovi 
proseliti  alla  causa  di  Gesù  Cristo  ; ma  sotto  questo  bel  clima,  in 
quOTlc  pianure  ridenti  e fertili,  l’ozio,  c la  dissolutezza  s’ intro- 
dussero nelle  tende  cristiane.  I deliziosi  vini  dell'arcipelago  con- 
dussero f intemperanza,  e In  disciplina  ebbe  a soffrire  da  questi 
eccessi;  bentosto  si  vide  una  grave  epidemia  colpire  l'armata  dei 
crociali.  Luigi  durante  il  suo  soggiorno  a Nicosia  fu  chiamalo  a 
giudicare  le  controversie  che  dividevano  i Greci  ed  i Latini 
riguardo  la  religione,  i Templari  e gli  Ospitalieri  per  la  pre- 
minenza, i Genovesi  ed  i Pisani  stabiliti  a Toleinaide  per  causa 
di  commercio  ; questo  saggio  principe  calmò  tulli  questi  disor- 

(I)  Adesso  Aigucs-Mort  è separala  dal  mare  da  una  lega  di  terra  Cernir  : 
il  Mediterraneo,  ritirandosi  progressiva. arnie,  si  è allontanalo  ed  ha  messo  a 
sceco  «|uesi<»  porlo  costruito  da  Luigi  IX,  e ne' cui  avanzi  si  vede  ancora  l'a- 
udio che  serviva  a legare  la  nave  del  sauto  re. 
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•lini  e stabilì  la  pace  fra  essi.  Come  sotto  la  quercia  di  Vicen- 
nes,  così  Luigi  rese  la  giustizia  sotto  gli  olivi  di  Nicosia,  ed  i 
suoi  giudizi  furon  leggi  per  tutti. 

Intanto  i Saraceni  si  preparavano  alla  guerra  ; Malek-Sa- 
leh-Negmcddin,  sultano  del  Cairo,  che  aveva  saputo  da  un  Egi- 
ziano travestito  da  mercante,  la  partenza  di  San  Luigi,  e I'  arri- 
vo di  lui  in  Cipro  con  una  numerosa  armata,  fu  impietrilo  da 
questa  nuova  che  minacciavalo  della  venuta  dei  Francesi,  suoi 
più  terribili  nemici.  Una  predizione  sparsa  in  tutta  l’Asia,  ed  alla 
quale  gli  stessi  cristiani  prestavano  fede,  diceva,  che  un  re  di 
Francia  disperderebbe  gl’  infedeli  e libererebbe  1’  Asia  dal  culto 
di  Maometto  ; quasi  nello  stesso  tempo  Malek-Saleh  ricevè  una 
lettera  del  re  di  Francia  che  gli  dichiarava  la  guerra  (1).  Il  sul- 
tano fece  rialzare  le  mura  di  Damielta  e vi  ammassò  numeroso 
provvigioni  ed  armi.  Fu  confidala  la  difesa  di  questa  città  all’e- 
miro Fakrcddin,  di  cui  1’  armata  accampossi  sulla  sinistra  spon- 
da del  Nilo,  dirimpetto  alla  città. 

Gò  avveniva  nel  mese  di  aprile  del  1249. 

CAPO  XXXI.  — 1249. 

Era  passato  l’ inverno,  e Luigi,  che  pensava  a continuare 
il  suo  cammino  verso  la  Palestina,  ordinò  di  caricare  le  navi  e 
di  affrettare  i preparativi  della  partenza.  Allora  si  cominciò  ad 
imbarcar  sulle  navi,  dell’  orzo,  del  frumento,  e della  biada,  riu- 
niti nei  granai  di  Nicosia  in  tanta  quantità,  che  i loro  mucchi 
rassomigliavano  a montagne.  Finito  il  trasporto,  il  re  montò  sulla 
sua  nave,  il  venerdì  prima  della  Pentecoste.  L’ indomani,  al  le- 
vare dell’  aurora,  fu  dato  il  segnale  dal  vascello  del  re,  e tutta  la 
flotta,  composta  di  più  di  millecinquecento  vele,  tanto  da  guer- 
re che  da  trasporlo,  si  diresse  verso  l’Oriente. 

Nondimeno  volle  il  re  ancora  una  volta  calare  a terra  verso 
il  porto  di  Limisso.  Una  campana  chiamava  i cristiani  alla  chie- 
sa, e Luigi  volle  sentire  la  messa  che  annunziava  quel  rintocco. 
In  questa  una  orrenda  tempesta  disperse  i vascelli  e li  gettò  sulle 
coste  della  Palestina.  11  giorno  dopo,  Luigi  si  imbarcò  di  nuovo 
con  tempo  favorevole,  piangendo  la  morte  dei  cavalieri  e dei  sol- 
dati, che  credeva  inghiottiti  dalle  onde. 

(1)  A differenza  d’ un  conquistatore  de' nostri  giorni  che  colà  &tesso  di- 
chiarava buone  tutte  le  religioni»  Luigi  intimò  al  Sultano  : Intendete  be- 
ne, io  ti  perseguirò  da  nemico  finché  non  v»  possa  chiamare  cristiano  e fra- 
tello. Mafck-Salch  ricevette  questa  dichiarazione  di  guerra  sul  letto  di  morte, 
e ne  pianse,  rispondendo  però  col  corauu  ; Chi  ingiustamente  combatte,  peri' 
rà  ( Cantò }. 
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La  piccola  flolla,  che  crasi  riannodata  intorno  al  vascello 
del  re,  avanzavasi  verso  1"  Egitto,  quando  dopo  cinque  giorni  di 
navigazione,  un  pilota  sciamò  dall'  alto  d'  un  aliterò  : « Dio  ci 
aiuta  ! ecco  Damictta  ».  Molti  piloti  degli  altri  vascelli,  scorgen- 
do la  riva,  ripeterono  Io  stesso  grido  ; e bentosto  le  torri  e le 
cupole  delle  moschee,  sormontate  da  mezze  lune  dorate,  appar- 
vero agli  occhi  dei  cristiani.  Grandi  grida  di  gioia  in  tutta  la 
flotta.  Intanto  i soldati  della  città  saracena  avevano  scorti  i va- 
scelli francesi  ; la  riva  allora  si  covrì  d'  una  numerosa  armata 
e di  abitanti.  Uscirono  quattro  galere  dal  porto  e si  avvicinarono 
alla  flotta,  per  esaminare  con  quali  nemici  avevano  a fare.  Di- 
già viravano  di  bordo  per  ritornare  a Damiella,  allorché  due 
leggieri  vascelli  spiegarono  le  vele,  piombarono  su  di  esse,  e no 
mandarono  tre  a picco  ; la  quarta  rientrò  nel  porto  tutta  disar- 
mala, c coverta  di  morti,  e di  feriti  ; un  marinaro  sfuggilo  alla 
strage  esclamò  : « è il  ré  di  Francia  con  la  sua  armata  ! » Questa 
notizia,  e la  vista  duna  flotta  tanto  numerosa,  gettarono  lo  spavento 
nell' armata  Saracena.  Ciò  accadeva  nel  venerdì  4 giugno  1249  : 
i baroni  volevano  aspettare  l' indomani  per  Io  sbarco,  ma  il  re 
rifiutò  dando  il  segnale  e gridando  : « alla  riva!  » Tutti  i soldati 
che  potevano  sentirlo  ripeterono  questo  grido  bellicoso.  Allora  si 
fecero  accostare  ai  grandi  vascelli  le  barche  ed  i battelli  piatti 
che  dovevano  mettere  i Francesi  sulla  riva.  Luigi  IX  e due  dei 
suoi  fratelli  lanciaronsi  nelle  onde,  poco  profonde  in  quel  luogo;  e, 
con  la  spada  in  pugno,  furono  tra  i primi  a ricevere  I'  urto  della 
cavalleria  mussulmana. Vennero  raggiunti  dai  cavalieri,  e ben  pre- 
sto, grazia  al  loro  maraviglioso  valore,  la  cavallerìa  mussulmana 
fu  in  rotta.  Persone  del  re,  intanto,  ergevano  la  tenda  di  lui,  che 
era  di  porpora  sparsa  di  gigli  d’ oro.  Si  avventarono  i Saraceni 
su  questo  punto  ; ma  i cristiani,  riceverono  quest’  urto,  senza 
esser  scossi.  Allora  vi  fu  una  mischia  sanguinosa  ed  accanita  ; 
mentre  che  combattevasi  a terra,  la  flotta  egiziana,  uscita  dal 
porlo,  attaccava  la  flotta  francese.  Per  un  momento  fu  terribile 
la  lotta  ; ma  i Saraceni  piegarono  sotto  lo  sforzo  dei  cavalieri 
francesi  c si  ritirarono  in  disordine,  lasciando  sul  campo  di  bat- 
taglia un  gran  numero  di  morti  e di  feriti.  La  flotta,  poco  dopo, 
rientrò  nel  Nilo.  Il  conte  della  Marca,  quello  stesso  che,  ribelle 
a)  suo  re  ed  allealo  degl’  Inglesi,  era  stato  vinto  al  Taillebourg,  e 
T indomani  a Sainlcs,  cadde  colpito  da  un  colpo  mortale  in  que- 
sto combattimento.  Dio  puniva  lo  spergiuro  ed  il  traditore.  Do- 
po questa  vittoria,  la  riva  del  Nilo  era  in  potere  dei  Francesi. 

In  questo  l' emiro  Fakreddin  abbandonò  il  campo,  e profit- 
tando delle  tenebre,  penetrò  in  Damictta  ; ma  usci  ben  presto 
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per  In  porta  opposta,  e s' incamminò  per  la  strada  d'  Achmun 
Tanah,  senza  prosare  alla  salvezza  della  città,  degli  abitanti  e 
della  guarnigione.  Allora  i soldati,  furiosi,  saccheggiarono  le  ca- 
se, incendiarono  i palagi,  trucidarono  i prigionieri  cristiani,  ed 
abbandonarono  Damictta.  II  terrore  s' impadronì  degli  abitanti 
allo  scorgere  siffatto  abbandono  ; e questa  città,  che  per  dicias- 
sette mesi  si  era  difesa  contro  una  valorosa  armata,  non  pensò 
nemmeno  a chiuder  le  porte  al  nemico.  Alla  punta  del  giorno, 
alcuni  prigionieri  sfuggili  allo  scempio,  vennero  ad  annunziare 
al  re,  che  la  città  era  deserta  ; ma  ncssnno  voleva  prestar  fede  a 
siffatto  maraviglioso  evento.  Un  cavaliere  traversò  il  ponte  di 
battelli,  che  separava  l'armata  dalla  città,  ed  avventurossi  nello 
strade  di  Damiellp  : un’  ora  dopo  ritornò  proclamando  Luigi  IX 
signore  c sovrano  della  città  deserta. 

Il  re  fece  schierare  l' armata  in  battaglia,  e si  avanzò  nella 
città,  guidato  dal  cavaliere,  che  l’ aveva  già  percorsa.  Il  legato 
ed  i preti  andavano  avanti,  con  la  testa  ed  i piedi  nudi,  cantando 
salmi.  Fu  messa  la  principale  moschea  sotto  l’ invocazione  della 
Vergine,  ed  in  rendimento  di  grazie  vi  fu  celebrata  una  messa 
dal  rappresentante  del  Santo  Padre  ; poscia  il  re,  seguito  dai  ca- 
valieri, scorse  le  mura,  c ringraziò  Dio,  ancora  un'altra  volta, 
di  avergli  data  in  mano,  senza  assalto,  e senza  combattimento, 
una  città  tanto  bene  fortificata  ; che  con  le  torri,  con  le  doppia 
muraglie,  e con  le  numerose  provvigioni , avrebbe  potuto,  alme- 
no per  un  anno,  chiudere  le  porte  dell’  Egitto  ai  cristiani  di  Oc- 
cidente (I). 

Malek-Saleh-Negmcddin  seppe  sul  suo  letto  di  morte  la  no- 
tizia di  questa  vergognosa  fuga.  Fu  tale  il  suo  furore,  che  fece 
decapitare  sotto  i suoi  occhi  cinquanta  udir  inli  della  guarnigione 
di  Damietta.  Il  [lensiero  che  questa  diserzione  aumenterebbe  il 
coraggio  dei  Francesi,  la  disperazione  di  sentirsi  impotente,  ri- 
tenuto come  era  dalla  malattia,  aumentarono  le  sui;  sofferenze, 
e bentosto  mori  lasciando  il  re.gno  al  tìglio,  Almoadam-Turan- 
schah.  Era  il  22  ottobre  12-19  : Fakrcddin  assunse  allora  il  ro- 
mando deli’  Egitto,  nascondendo  ai  Francesi  la  morte  di  Ncg- 
meddin.  I mammalucchi  vegliavano  alle  porte  del  palagio;  erano 

(1)  Con  quanta  maraviglia  i Settentrionali  vedevano  qnelle  sabbie  della 
eoata  contornate  dal  fresco  verde  del  lino,  dei  tamarindi,  dei  banani,  degli  a- 
rsnei;  e sovra  le  canne  e il  papiro  sollevar  la  lesta  verdeggiante  i platani,  i si- 
comori, i melogranati;  c su  l’acqua  delle  risaie  galleggiare  le  ampie  foglie  del 
loto  e del  nenufar,  e dibattersi  l' ibis  ed  il  coccodrillo  1 con  quanta  venerazio- 
ne tutti  ricordavano  i misteri  di  quest'  Egitto,  e le  piramidi  forse  elevate  dai 
figli  di  Giacobbe,  e il  Nilo  dov  ere  sialo  salvo  Mosè,  e i pergolati  d’acacia  sot- 
to cui  forse  erasi  riposato  Gesù  fuggiasco!  ( t'iinfù  ). 
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dati  dagli  ordini  in  nome  di  lui  ; gli  Imani,  pregavano  nelle 
moschee  pel  ristabilimento  della  di  lui  salute,  mentre  che  fe- 
deli emissari  andavano  a cercare  il  figlio  esilialo  alle  rive  del 
Tigri.  Nondimeno,  malgrado  tulle  queste  precauzioni,  i cri- 
stiani, avevano  saputo  la  morte  del  sultano,  e risolvettero  di 
profittare  di  questa  doppia  circostanza  della  morte  del  sultano  e 
del  terrore  sparso  fra  i mussulmani,  per  marciare  a nuove  con- 
quiste ; ma  il  re  rifiutò  di  partire  : aspettava  il  suo  terzo  fratel- 
lo, il  conte  di  Poitiers,  che  doveva  condurre  in  Oriente  nuovi 
rinforzi  in  danaro  ed  in  soldati.  Intanto,  questo  giovine  principe 
partilo  di  Francia  alla  fine  di  giugno,  era  stato  sbattuto  dalla 
tempesta,  e gettato  sulle  coste  della  Palestina.  Si  era  dispersa  la 
sua  fiotta,  ed  egli  aveva  perduto  mollo  tempo  a riunirla.  Erano 
scorsi  sci  mesi,  c non  aveva  potuto  ancora  raggiungere  l'armala 
cristiana.  In  quel  frattempo,  i cavalieri,  cd  i soldati  cristiani, 
sconoscendo  1'  autorità  di  Luigi,  si  abbandonarono  ai  più  grandi 
disordini.  L'  ozio  e la  dissolutezza  fecero  dimenticare  ai  baroni 
il  sacro  scopo  della  guerra  intrapresa  contro  i Saraceni  ; e que- 
sti, rimessi  dallo  spavento  cagionato  dalla  prima  vittoria  c dalla 
presa  di  Damielta,  pensarono  a difendere  il  loro  paese,  chia- 
mando in  soccorso  le  armale  di  tutte  le  contrade  dell’  Egitto. 
Ben  presto  si  riunirono  truppe  numerose,  che  rianimarono  la 
loro  confidenza,  assicurando  loro  la  vittoria. 

Finalmente  arrivò  il  conte  di  Poitiers  con  un  gran  numero 
di  pellegrini,  c con  ventiquattro  botti  cerchiate  di  ferro,  che 
racchiudevano  somme  enormi,  prodotte  dalla  vendita  dei  beni 
della  Chiesa.  Subito  Luigi  convocò  a consiglio  i suoi  cavalieri  e 
baroni  più  sperimentati  nell’  arte  della  guerra,  e loro  dimandò  : 
se  bisognasse  marciare  Terso  Alessandria  o verso  il  Cairo  : il 
conte  di  Bretagna  fu  di  avviso  di  andare  ad  Alessandria,  giac- 
ché allora  sarebbe  possibile  alla  flotta  che  recava  le  provvigioni 
di  seguire  1’  armata,  c di  riparare  in  una  rada  sicura  contro  i 
venti  c lo  tempeste.  Ma  il  conte  di  Artois  fu  di  contraria  opinio- 
ne : dichiarò,  che  egli  da  sua  parte  andrebbe  al  Cairo,  questa 
città  esser  la  capitale  dell’  Egitto,  c quando  vuoisi  ammazzare 
il  scq>cnle,  esser  d’  uopo  schiacciargli  la  lesta.  11  re  impaziente 
di  gloria  fu  di  questo  avviso,  l’ esercito  cristiano  si  pose  in  mar- 
cia nel  6 dicembre,  lasciando  la  regina  e le  principesse  a Da- 
mietla,  sotto  la  guardia  di  un  valente  cavaliere.  L’armata,  com- 
posta di  ventimila  cavalieri  c di  quarantamila  soldati  risaliva  la 
sponda  dritta  del  Nilo  ; mentre  ebe  una  fiotta  di  vascelli  di  ga- 
lere c di  barche  di  ogni  maniera  la  seguiva  portando  le  anni,  i 
viveri  c le  macchine  da  guerra  : l’ indomani  tutta  1’  armata  Ira- 
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versò  a guado  uno  dei  rami  del  Nilo,  nel  luogo,  ove  il  fiume 
sfugge  e va  a gettarsi  nel  mare.  L’arte  strategica  di  quei  tempi 
non  conoscerà  quei  ponti  volanti  Lanciati  su  di  un  fiume,  e clic 
uniscono  ad  un  tratto  una  sponda  all’altra  ; non  erari  altro  espe- 
diente, che  di  dare  un  piccolo  srolo  al  fiume,  cosi  fu  fatto  ed  il 
guado  fu  bentosto  praticabile.  I Templari  difendevano  il  passag- 
gio contro  i cavalieri  mussulmani;  bentosto  non  restò  all' impiedi 
nessun  soldato  di  quest'  ultimo  corpo  d’ armata  : lutti  erano 
morti  sotto  il  fendentè  delle  spade  dei  Templari,  o erausi  anne- 
gati nel  fiume  (1).  Dopo  questo  glorioso  combattimento  dei  ca- 
valieri del  Tempio,  il  resto  dell'  armata  traversò  il  guado  ed  af- 
frettò la  marcia.  Èra  estrema  l' agitazione  in  tutto  1’  Egitto. 
La k redditi  mandò  in  tutte  le  province  una  lettera,  che  fu  letta 
al  popolo  dai  muftì  iu  tutte  le  moschee;  con  questa  lettera  dila- 
niava tulli  gli  Egizùini  alla  difesa  del  territorio,  rassicurandoli 
sulle  conseguenze  di  questa  guerra  : ma  gli  abitanti  del  (.airo 
erano  abbattuti  e tremebondi,  come  se  i Francesi  fossero  arrivati 
diggià  alle  porle  della  città.  I più  bravi  marciarono  incontro  al 
pericolo,  e raggiunsero  I'  armala  di  Fakreddin. 

I cristiani  intanto  avanzavano  sempre;  nel  lOdicembrc  12i9, 
1'  avanguardia  era  a fronte  del  nemico;  lutti  i soldati  si  feryiaro- 
no  mandando  grida  di  gioia.  Vedevano  Mansurà,  difesa  da  una 
flotta  che  barricava  il  fiume,  c per  terra  da  un’  armata  accam- 
pala sulla  riva.  I crociati  si  avanzarono  fino  alla  sponda  del  ca- 
nale d’  Asmun,  oltre  il  quale  era  situata  la  città  della  Vittoria, 
ed  eressero  le  tende  nello  stesso  luogo  ove  Giovanni  di  Itriemia, 
c l’armala  di  lui  cransi  accampali.  La  (lolla  gettò  I ancora  a vi- 
sta delle  tende  cristiane  : erano  profonde  le  acque  del  canale  cd 
erto  il  suo  argino,  era  impossibile  di  farlo  traversare  a guado  o 
a nuoto  da  uno  esercito.  Luigi  IX  fece  costruire  una  diga  ; due 
torri  mobili  proteggevano  i lavoratori  senza  tregua  tribolati  dai 
dardi,  c dalle  frecce  di  cui  li  colmavano  gli  egiziani  : ma  in- 
darno da  costoro  erano  stato  costruite  enormi  macchine  per  lan- 
ciare pietre  e giavellotti;  il  rialto  avanzava,  c diggià  minacciava 


(1)  {.'esercito  cristiano  seguitando  il  suo  cammino  sulle  rive  del  Nilo,  en- 
trò net  borgo  di  SnrcnsA,  odiernamente  detto  Seriorbò,  senza  aver  avuto  altro 
scontro  ebe  di  cinquecento  cavalli  mussulmani.  Avovano  questi  nomini  s ca- 
vallo contegno  pacitico,  nè  il  loro  piccolo  numero  dava  cagiono  di  temere.  Mo- 
strando anzi  implorare  il  patrocinio  del  re,  questi  vietò  a Crociali  di  molestar- 
li : ma  i Mamaloccbi  poco  dopo,  ignorasi  la  cagione  di  ciò,  uccisero  un  Tem- 
piario; onde  fu  subito  gridalo  alle  armi  t e i Mussulmani  furono  assalili  c spen- 
ti. affogandosi  nel  Nilo  fuggendo  quelli  che  dalla  mischia  erano  campati  (JMi- 
còzntd  ). 
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l’ altra  sponda.  La  cavalleria  turca  tribolava  i cristiani  dall’  altro 
Iato,  c penetrava  anche  sino  nel  mezzo  del  campo,  tanto  i suoi 
attacchi  erano  subitanei  i^d  impreveduti  ; ma  Joinville,  ed  i suoi 
cavalieri,  messi  alla  guardia  del  campo,  respingevano  gli  attac- 
chi dei  Saraceni  ; e nei  27  dicembre,  questo  valente  campione 
della  santa  causa  assistito  dai  Templari,  condotti  dal  loro  gran 
maestro  Bcgoaldo  de  Bichers,  fece  un  grande  scempio  dei  nemici. 
Furono  messi  fuori  combattimento  più  di  trecento  cavalieri  in- 
fedeli, il  resto  fuggi  in  disonliue.  Luigi  fece  allora  scavare  dei 
fossati  dal  lato  di  Damiella,  c fornire  i trincieramenli  di  forti  pa- 
lizzate ; il  campo,  che  aveva  la  forma  di  un  immenso  triangolo, 
si  trovò  in  tal  modo  naturalmente  fortificato,  da  un  lato  dal  Ni- 
lo, dall'altro  dal  canale,  finalmente  dai  fossati  recentemente  sca- 
vati. Il  re  guardava  il  lato  del  Cairo,  il  conte  di  Poilicrt  veglia- 
va sulle  pianure  che  vanno  a Damiella  ; menlrechè  il  conte  di 
Arlois  ed  i suoi  cavalieri  avevano  erette  le  loro  tende  sulle  spon- 
de del  canale  presso  le  macchine.  11  re  gli  aggiunse  il  signor 
Gualtiero  de  Cure!,  ed  il  Siniscalco  di  Sciampagna,  seguili  da 
scelta  truppa.  ■ ,,,w 

1 mussulmani  avevano  stabilita  avanti  la  diga  una  macchina 

Fiù  formidabile  di  tutte  quelle,  che  trovavamo  sulla  sponda,  con 
aiuto  della  quale  tentarono  d’ incendiare  il  campo,  ie  torri,  e 
tutte  le  macchine  ; globi  di  fuoco,  di  una  prodigiosa  grossezza, 
cran  lanciati  dulia  macchina,  e descrivendo  nell' aria  una  curva, 
venivano  a cadere  nelle  gallerie  di  legno,  o sulle  torri  cristiane: 
era  il  fuoco  greco,  questo  segreto  dei  Greci,  che  i Saraceni  ave- 
vano comprato  a gran  prezzo  ; ma  di  cui  i cristiani  ignoravano 
anche  l’ esistenza.  Ben  presto  le  torri  franche  erano  in  fuoco,  e 
l'incendio  tanto  subitaneo,  che  fu  impossibile  il  portarvi  soccor- 
so ; dippiu,  i nemici  travagliavano  i crociati  con  una  nuvola  di 
frecce,  e di  giavellotti  infiammali,  e li  costringevano  a retroce- 
dere. Passarono  cosi  sci  settimane.  I cristiani  da  un  canto  man- 
cavano di  legna  e scomponevano  le  loro  navi  per  costruire  torri 
e gallerie  coverte,  sotto  di  cui  lavoravano  gli  operai  ; dall'altro, 
i mussulmani  bruciavano  le  macchine,  con  l'aiuto  di  questo  fuo- 
co, che  in  niuu  modo  poteva  tesser  spento,  e che,  attaccandosi  ai 
fianchi  delle  torri,  ai  tetti  delle  gallerie,  queste  eran  ben  presto 
ridotte  in  eeuerc.  Si  era  messo  lo  scoraggiamento  nel  cuore  dei 
più  intrepidi;  Io  stesso  re  era  afflitto  da  quest'inutile  lotta,  e non- 
dimeno bisognava  traversare  il  canale,  per  ritornare  a Damiella. 
Ma  come  passare  queste  acque  profonde  ? come  ritornare  a Da- 
mictla  senza  esporre  1'  armala  ? Cominciava  la  fame  a farsi  sen- 
tire, un'  epidemia  faceva  strage  sotto  le  tende  cristiane-  Luigi 
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convocò  i baroni  a consiglio  straordinario,  per  prendere  una  ri- 
soluzione decisiva. 

Mentre  si  deliberava,  Inibcrto  di  Bcaujcu,  contestabile  di 
Francia,  entrò  nella  tenda  reale,  e portò  a Luigi  la  notizia  che 
un  Arabo  beduido  offriva  di  far  passare  1’  armata  sull'  altra  riva, 
per  un  facile  guado,  mediante  cinquecento  bisonti  d' oro.  Ac- 
cettò il  re,  o fu  deciso  il  passaggio  per  la  notte  del  martedì,  8 
febbraio  1250. 


AH’  ora  stabilita,  il  re,  ed  i suoi  tre  fratelli  si  avanzarono 
alla  testa  di  numerosi  battaglioni  di  cavalleria.  I Templari  anda- 
vano avanti  col  loro  gran  commendatore  ; veniva  in  seguito  il 
conte  d’  Artois  con  le  sue  genti  d’ arme,  che  portavano  in  grop- 
pa trecento  balestrieri.  11  ro  ed  il  conte  di  Poitiers  formavano  la 
retroguardia  : erano  presso  a poco  duemila  uomini.  L’Arabo, 
che  aveva  insegnato  il  guado,  lu  il  primo  a traversare  il  fiume, 
poscia  ritornò  vicino  al  re  a ricevere  la  promessa  ricompensa.  Al- 
lora il  conte  d'Artois,  a malgrado  delle  preghiere  del  re  suo  fra- 
tello, si  lanciò  col  cavallo  nell’acqua,  c,  seguilo  da’suoi  cavalieri, 
ebbe  ben  presto  raggiunta  l'altra  riva  ; ma  non  ebbe  la  pazienza 
di  aspettare,  che  tutti  i battaglioni  avessero  passalo  il  guado  ; ed, 
a malgrado  dell’ordine  del  re,  partì  di  galoppo  verso  il  campo  dei 
mussulmani.  Il  suo  corpo  d' armata  Io  seguì,  ed  i Templari  pun- 
sero i cavalli  con  gli  speroni,  per  non  restare  indietro.  1 saraceni 
erano  addormentati;  e fu  tanto  impetuoso  l'attacco  dei  Francesi, 
che  nessuno  potè  prevenirlo,  nè  opporglisi.  Principiò  allora  un'or- 
ribile carneficina,  i balestrieri,  portati  in  groppa  delia  cavalleria 
del  amie  d’Artois,  si  erano  gettati  a terra,  c,  penetrando  nelle 
tende,  trucidavano  tutti  coloro,  in  cui  il  loro  furore  imbattevasi. 
Erano  irritati  da  una  lotta  di  più  di  un  mese,  e nella  quale  ave- 
vano avuto  a fare  con  nemici,  contro  i quali  non  aveva  nullo  po- 
tuto : poser  lutto  a ferro  e fuoco  senza  usar  misericordia  ad  al- 
cuno : donne,  fanciulli,  vecchi,  lutti  cadevano  sotto  il  ferro  cri- 


stiano. L’emiro  Fakreddin  udendo  lo  strepito  della  zuffa,  preci- 
pitosa!, appena  vestilo,  fuor  della  sua  tenda,  ed  afferrando  un 
cavallo  nudo  che  fuggiva,  spaventato  da  tanti  clamori,  si  lanciò 
gridando  : Islam  1 islam  ! Ma  ben  tosto,  circondato  dai  cavalieri 
cristiani,  cadde  trafitto  da  più  di  venti  colpi  di  spada,  facendo 


prodigi  di  valore.  I Saraceni  fuggivano  da  ogni  lato  ; alcuni  nel- 
la campagna,  altri  alle  rive  del  Nilo,  cercando  un  rifugio  nei 
giunchi  che  crescono  alla  riva  del  fiume  ; ed  altri  armandosi  in 
fretta,  correvano  al  combattimento;  ma  perivano,  schiacciati  sot- 
to l’urto  impetuoso  della  cavalleria  francese.  Il  conte  d’  Artois, 


iggivano  d 
del  Nilo, 


slanciatosi  ad  inseguirli,  colpiva  con  la  sua  lunga  spada  tulli  co- 
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loro,  che  incontrava  sul  passaggio.  Finalmente  entrò  in  Mansu- 
rà,  seguito  appena  da  alcuni  cavalieri.  Suonava  la  tromba,  le 
grida  dei  Muti!  rintronavano  da  lungi,  e chiamavano  tutti  i Sa- 
raceni in  difesa  della  città  ; i Mamnialucehi-Caarili,  riannodati 
alla  voce  del  loro  capo,  combattevano  con  furore.  Luigi  l\ 
faceva  passare  il  guado  ai  suoi  ultimi  battaglioni,  ed  avanzavasi 
in  soccorso  del  fratello,  che  combatteva  nelle  strade  di  Mansu- 
rà.  Joinvillc  tratteneva,  con  alcuni  cavalieri,  lo  sforzo  disperalo 
della  cavalleria  mussulmana.  Frano  i francesi  per  soggiacere, 
ipiando  il  grido  di  guerra  : « I)'  Angiò,  alla  riscossa!  » ne  ria- 
nimò il  coraggio,  loro  annunziando  la  presenza  del  fratello  del 
re,  e de' suoi  soldati. 

Allora  comparve  Luigi,  circondato  dalle  suo  chiarine  che 
suonavano  una  marcia  guerriera,  e seguito  dal  suo  corpo  di  ca- 
valleria. S' impegnò  un  terribile  comliattimcnto,  giacché  coin- 
hallevasi  a corpo  a corpo,  c la  cavalleria  francese  faceva  mara- 
viglie in  onesta  lotta.  Nelle  prime  file,  il  re,  facile  a riconoscere 
pel  suo  elmo  dorato  ombreggiato  da  un  bianco  |>cnnacchio,  per 
la  corazza  sparsa  di  gigli,  «imbatteva  contro  i Saraceni  come  un 
semplice  cavaliere.  Arrivò  ben  presto  il  contestabile  di  Beaujeu, 
portando  in  mano  un  troncone  di  spada,  ad  annunziare  al  re,  che 
il  fratello  difendevasi  valorosamente  nelle  strade  di  Mansurab 
eootru  una  moltitudine  sempre  crescente  d’ infedeli,  ma  che  sa- 
rebbe per  soccombere  ; se  non  fosse  prontamente  soccorso.  Cor- 
reva il  re,  con  tutta  la  velocità  del  cavallo,  a proteggerc.il  fra- 
tello, preceduto  dal  contestabile,  e seguito  da  Joinvillc,  c da  al- 
cuni cavalieri,  quando,  scorgendo  che  i battaglioni  francesi  pie- 
gavano, oppressi  da  una  grandine  di  dardi,  ritornò  al  combatti- 
mento ed  incalzò  di  nuovo  i Saraceni,  l’urtato  oltre  dal  cavallo, 
si  vide  quasi  prigioniere  degl'infedeli;  c diggia  sei  di  essi  lo  tra- 
scinavano, alcuni  lenendo  il  corridore  per  la  briglia,  altri  cer- 
cando di  disarmarlo,  quando  egli  con  la  spada  uccise  i sei  Sara- 
ceni, e con  qnest'  eminente  fallo  pervenne  a liberarsi  dalle  loro 
inani  ; e continuò  la  sua  marcia  vittoriosa  alla  lesta  de'  suoi  sol- 
dati, che  Io  avevauo  raggiunto.  Il  combattimento  durò  diciasset- 
te ore,  e non  cessò  elio  con  la  notte.  Era  rimasta  la  vittoria  ai 
cristiani  ; ma  la  gioia  di  questo  successo  doveva  essere  turbala 
da  amare  lagrime.  Luigi  seppe,  dal  sire  di  Malvoisiu,  che  ritor- 
nava da  Mansurà,  la  morte  orribile  c gloriosa  di  suo  fratello, 
il  conte  d' Arlois. 

In  fatti,  nelle  strade  strette  di  questa  città  araba,  i crocia- 
ti non  avevano  potuto  far  manovrare  i loro  cavalli.  Dall'alto  del- 
le case,  la  cenere  infuocala,  I'  acqua,  c I'  olio  bollente  cadevano 
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sui  cavalieri  ; da  ciascuna  finestra  partivano  pietre  e giavellotti. 
Il  gran  maestro  del  Tempio,  ed  i suoi  cavalieri,  il  conte  di  Sa- 
lisbury  con  gl'inglesi,  il  sire  di  Coury  si  rannodarono  intorno  al 
fratello  del  lorc  re,  dimenticando  la  pazza  imprudenza,  che  gli 
aveva  condotti  ad  una  sicura  morte.  Durò  la  mischia  cinque  ore, 
senza  speranza  di  vittoria,  contro  un'intiera  popolazione  armala, 
che  difendeva  i suoi  lari  eoi  furore  della  disperazione.  Tutti 
que’  bravi  cavalieri  caddero  l' uno  dopo  T altro.  Il  conte  d'Artois 
combattè  più  di  un'  ora  in  una  casa  ove  crasi  rifugialo  : i Sara- 
ceni, stanchi  di  questa  lotta,  appiccarono  il  fuoco  alla  casa.  Al- 
lora questo  giovine  principe  si  mise  di  traverso  alla  porta  ; e,  da 
quel  momento,  non  potè  uscire  nessuno  de'  suoi  «umorosi  assa- 
litori, poscia  sprofondarono  le  mura,  seppellendo  tutti  sotto  i lo- 
ro fumanti  rollami. 

! mussulmani  l'avevano  preso  pel  redi  Francia,  a causa  del- 
la sua  corazza  sparsa  di  gigli,  ed  avevano  diretti  su  di  lui  tutti  i 
loro  sforzi;  la  sera  fecero  partire  pel  Cairo  un  colombo  latore 
delle  due  notizie,  che  annunziavano  esser  libera  Mansurà,  e mor- 
to il  re  di  Francia  co’ suoi  più  bravi  cavalieri. 

CAPO  XXX11.  — 1250. 

L' indomani,  primo  mercoledì  di  Quaresima,  il  re  ed  i ca- 
valieri udirono  la  messa.  Il  legato,  invece  di  ceneri,  prese  in  ma- 
no la  sabbia  del  deserto,  c la  sparse  sulla  lesta  di  Luigi. 

Intanto  il  giovine  sultano  era  arrivato  a Mansurà,  la  sera 
della  battaglia,  c sua  prima  cura  era  stata  di  nominare  un  suc- 
cessore  a Fakreddin  : fu  scelto  Bendocdar,  capo  dei  mammaluc- 
chi, ed  i soldati,  con  le  acclamazioni,  confermarono  l'eiezione  del 
principe.  Il  venerdì,  i mussulmani  si  slanciarono  sul  campo  cri- 
stiano ; ma  Luigi,  che  aspettava  sempre  un  attacco,  aveva  schie- 
rala l' armala  in  battaglia,  c,  dall'  allo  della  collinetta,  ove  era 
eretta  la  sua  tenda,  dominando  la  folla,  aveva  dello  : 

« Miei  fidi,  voi  che  avete  divisi  i miei  travagli  ed  i miei  pe- 
ricoli, sappiate,  che  al  prossimo  levar  del  sole  saremo  attaccati 
da  tutte  le  forze  riunite  dei  nemici  del  Signore  : ora,  che  dob- 
biam  fare?  Se  ci  ritiriamo,  i nostri  nemici  si  rallegreranno,  e si 
vanteranno  delia  nostra  fuga,  e,  più  agili  di  noi,  ci  inseguiran- 
no, e ci  estermineranno  senza  mercè  ; allora  la  Francia  sarà  co- 
verta di  obbrobrio.  Invochiamo  dunque  il  Signore,  attacchiamo 
con  fiducia  i nostri  nemici  coverti  ancora  del  sangue  dei  nostri 
fratelli,  e facciamo  di  questi  una  vendetta  terribile  e solenne,  af- 
finchè non  si  dica  che  noi  abbiam  sopportate  con  pazienza  le  in- 
giurie falle  a Gesù  Cristo  ». 
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A questo  parole,  nn'  indicibile  entusiasmo  invase  l' armata, 
e tutti,  al  dire  di  Matteo  Paris,  « furono  armati  cd  animati  co- 
me un  solo  uomo  » (1).  Si  componeva  l' armata  di  Luigi  di  otto 
corpi,  c si  stendeva  nella  pianura  sita  tra  Mansurà  ed  il  Cairo. 
Il  conte  d’  Angiò,  Guido  d’ibelino,  Gualtiero  di  Cbalillou,  Gu- 
glielmo di  Sounac,  gran  maestro  dei  Templari,  che  aveva  perdu- 
to un'  occhio  nel  combattimento  di  Mansurà,  formavano  con  le 
loro  truppe  T ala  dritta  dell'  armala  ; il  conte  di  Poiliers,  Gu- 
glielmo conte  di  Fiandra,  formavano  l’ ala  sinistra  ; nel  centro 
era  il  re,  circondato  della  sua  guardia,  chiamata  i Gentiluomini 
del  Re.  Lungo  il  canale  erano  i pellegrini,  i vivandieri,  i vallet- 
ti, i paggi,  le  altre  persone  dell'  armala,  come  macellai,  donne  e 
fanciulli,  che,  avendo  {tassato  il  canale,  restavano  spettatori  della 
battaglia. 

Intanto,  come  abbiam  detto,  nn  innumerevole  esercito  di 
Saraceni  era  uscito  dalla  città,  c molte  truppe  di  essi  si  erano  get- 
tale sul  campo  ed  erano  state  vigorosamente  respinte.  Il  resto  del- 
l'annata si  era  schierata  in  battaglia  rimpetto  a quella  di  Luigi. 
Il  conte  di  Angiò  fu  il  primo  ad  impegnar  in  mischia  : ma  ben 
presto  la  fanteria  saracena,  armata  di  lunghi  tubi  mediante  i 
quali  soffiava  il  fuoco  greco  sostenuta  dalla  cavalleria,  che  lan- 
ciarasi in  mezzo  alle  file  cristiane,  ebbe  messo  il  disordine  nel 
corpo  d' armata  di  lui.  Diggià  piegavano,  quando  il  re,  che  era 
dappertutto  ove  lo  chiamava  il  pericolo  de' suoi,  venne  in  loro 
soccorso:  si  slanciò  con  la  spada  in  pugno  in  mezzo  ai  mussulma- 
ni; di  cui  uno  soffiò  sul  re  il  fuoco  terribile,  e tutta  la  sua  cotta 
ne  fu  bruciata.  Il  cavallo,  spaventato  e sentendo  bruciare  la  crinie- 
ra e la  bardatura,  s'impennò,  trascinando  Luigi  nel  più  spesso  dei 
battaglioni  nemici.  I gentiluomini  lo  seguirono,  e fecero  con  lui 
un'orribile  strage  degl’ infedeli.  Ben  presto  la  fanteria  Saracena 
si  sbandò  c prese  la  fuga.  Si  era  impegnalo  il  combattimento  in 
lutti  i punti.  I Francesi,  con  un  coraggio  eroico,  combattevano 
contro  orde  di  mussulmani,  che  scagliavansi  su  di  essi  con  l' e- 
nergia  della  disperazione.  Il  conte  di  Poiticrs  aveva  vista  la  sua 
truppa  volta  in  tuga,  ed  egli  stesso  era  trascinato  prigione  da  un 
grosso  corpo  di  cavalleria,  allorché  i pellegrini,  i vivandieri,  i 
valletti,  le  donne,  i fanciulli,  che  l'amavano  per  la  sua  grande 
bontà,  vedendo  il  pericolo  che  egli  correva,  si  armarono  di  tutto 
ciò,  che  cadde  sotto  le  loro  mani  : i tronconi  di  spade,  le  asce, 
gli  spiedi  da  caccia,  i tronconi  delle  lance,  i coltelli,  divennero 
armi  terribili.  Si  lanciarono  in  mezzo  a coloro,  che  trascinavano 

(t)  Animali  Jun<  et  ornati  quoti  vir  unut  universi. 


Digitized  by  Googh 


185 

il  fratello  del  re,  ed  i suoi  cavalieri.  1 fanciulli  si  ficcavano  sotto 
il  ventre  dei  cavalli,  li  sventravano,  c loro  tagliavano  i garretti, 
al  rischio  di  essere  schiacciali  dalla  caduta  di  quelli.  Gli  uomini 
colpivano  gl’ infedeli  con  tale  furia,  che  questi  si  videro  costretti 
di  abbandonare  i prigionieri.  Durò  sette  ore  la  mischia  ; i Sara- 
ceni, respinti  in  lutti  i punti,  batterono  in  ritirata,  lasciando  sul 
campo  di  battaglia  un  numero  di  morti  tre  volte  supcriore  a 
quello  dei  cristiani.  La  sera  lo  stesso  re,  ritirato  nella  sua  tenda, 
scriveva  a sua  madre  questa  relazione  semplice  c nobile  : 

« Nel  primo  venerdì  di  Quaresima,  il  campo  essendo  stato 
attaccato  da  tutte  le  forze  dei  Saraceni,  Dio  si  dichiarò  pei  fran- 
cesi, c gl'  infedeli  furon  respinti  con  molta  pentita  ». 

Ma,  a malgrado  di  queste  due  vittorie,  l' armala  cristiana 
non  era  in  islalo  di  continuare  la  guerra  ; quasi  lutti  i cavalieri 
avevano  perduto  i cavalli  di  battaglia.  Erano  numerosi  i feriti, 
e la  maggior  parte  non  poteva  tenere  la  spada  o lanciare  un  dar- 
do. Sopravvennero  ancora  le  malattie  a colpire  l'esercito  cristia- 
na c ad  aumentare  i mali  ebe  esso  soffriva.  Era  quaresima,  ed  i 
soldati  si  nudrivauo  di  pesci  che  pasccvansi  de’  cadaveri  gettali 
nel  canale.  Ben  presto  una  porzione  delle  truppe  crociale  cbl>c  lo 
scorbuto.  Scoppiò  anche  la  peste  nel  campo,  a causa  dello  putri- 
de esalazioni  di  tanti  morti.  Allora  la  carne  si  disserrava  sotto  la 
pelle,  che  covrivasi  di  macchie  livide.  Un’  ardente  febbre  unita 
alla  dissenteria,  aumentava  le  sofferenze  dei  poveri  soldati  fran- 
cesi; non  si  sentivano  in  tutto  il  campo,  che  compassionevoli  la- 
menti, o ardenti  voti.  Bentosto  si  fece  sentire  un  terzo  flagello  : 
questo  era  la  fame.  L’ armata  non  riceveva  più  niente  da  Da- 
miella  ; una  flotta  chiudeva  il  Nilo  ; un’  agguerrita  truppa  di 
seimila  fanti  tagliava  le  strade,  ed  impediva  che  niente  arrivasse 
per  terra,  c per  acqua.  Incrudeliva  l’orribile  fame,  e coloro  elio 
erano  stali  risparmiali  dalla  peste,  morivano  d'inedia.  I pochi  vi- 
veri che  si  potevano  avere,  erano  fomiti  dagli  Arabi,  beduini, 
che  li  vendevano  a caro  prezzo  ai  crociali.  Allora  i cristiani  si 
ritirarono  nel  ìoro  antico  campo,  c pensarono  di  ritornare  a Da- 
mielta.  Ma  prima,  furon  fatte  proposizioni  di  pace  da  Goffredo 
di  Sargincs,  in  nome  dei  re  Luigi.  Questo  cavaliere  fu  ricevuto 
da  Turanschah  ; che  acconsentì  alla  pace,  con  la  condizione  elio 
gli  si  restituisse  la  città  di  Damiolta  in  cambio  di  cui  egli  dareb- 
be Gerusalemme;  ma  l'emiro  Zeuned  in,  incaricato  dal  sultano 
di  queste  trattative,  volle  ostaggi.  Luigi  offrì  un  suo  fratello  ; 
l’emiro  non  voleva  in  ostaggio  che  il  re  ; si  ritirò  il  plenipoten- 
ziario giurando  che  i francesi  si  farebbero  piuttosto  uccidere, 
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clic  «laro  il  loro  re  per  istatiro.  Fu  allora  stabilita  la  ritirata  nel 
martedì  sera,  dojio  Pasqua,  5 aprile  1250. 

Il  re  ordinò  allora  ad  un  cavaliere,  capo  degli  ingegneri, 
lo  stesso  che  aveva  costruito  le  grandi  macchine,  di  rompere  la 
diga,  che  univa  la  riva  a Mansurà.  In  questo  frattempo  la  avan- 
guardia cominciava  ad  uscire  dalle  trinciere,  ed  a prendere  il 
cammino  di  Damielta.  1 Saraceni,  indovinando  il  progetto  dei 
crociali,  e scorgendo  dall'altra  riva  questa  precipitosa  partenza, 
passarono  in  folla  il  canale  sulla  diga,  che  gli  operai  non  aveva- 
no potuta  ancora  rompere,  c si  lanciarono  nel  campo,  col  ferro 
e col  fuoco  in  mano.  Luigi,  quantunque  soffrisse  l'epidemia,  pu- 
re faceva  imbarcare  sulle  galere  i malati  ed  i feriti,  quando  vi- 
de il  nemico  in  mezzo  alle  sue  trincierò,  ed  in  tal  numero,  che 
tutta  1'  armala  cristiana  avrebbe  potala  esser  chiusa  in  un  cer- 
chio formato  da  essi. 

I cavalieri  premuravano  Luigi  di  imbarcarsi;  ma  Luigi,  ve- 
stilo di  un  giustacuore  di  lana  bianca,  montando  nn  palafreno  in- 
vece del  suo  cavallo  di  battaglia  continuò  a fare  entrare  i malati 
nelle  barche  c nelle  galere,  e restò  a terra,  dicendo,  che  amava 
meglio  morire  che  abbandonare  il  suo  popolo.  I Saraceni,  intan- 
to, si  erano  gettati  nel  campo,  erano  penetrati  nelle  tende  ove 
giacevano  i malati,  c li  sgozzavano  senza  piotò.  In  un'  estensioni} 
di  più  di  una  lega,  fu  un'orribile  strage.  Il  re,  invocando  il  Dio 
delle  armate  ed  innalzando  verso  il  ciclo  le  sue  mani  tremanti, 
faceva  quel  più  che  poteva,  seguito  solamente  da  doe  cavalieri  : 
Erardo  di  Yulleng  c Sargines. 

Sul  Nilo  i combattimenti  erano  ancora  più  terribili  ; i va- 
scelli del  sultano  attaccavano  e mandavano  a picco  le  galere  cri- 
stiane, dopo  averle  saccheggiale  e trucidatine  gli  equipaggi  ed  i 
malati  : la  galera  del  sire  di  Joinullc  fu  presa  e saccheggiata  ; 
questo  buon  cavaliere  dovè  la  vita  alla  presenza  di  spirilo  d' un 
Saraceno  ebe  gli  disse  in  francese  di  gridare,  che  egli  era  il  cu- 
gino del  re.  Joinville  si  precipitò  nel  fiume  e giunse  alla  riva, 
sostenuto  dal  Saraceno.  Il  valoroso  cronista  fu  fatto  prigionie- 
re : la  speranza  d' nn  ricco  riscatto  la  vinse  sul  desiderio  della 
vendetta. 

II  re  intanto  marciava  alla  retroguardia,  e vedeva  le  stra- 
de, le  pianure  coverte  di  radaveri  cristiani.  Lagrime  scorreva- 
no lungo  le  sue  guance  smagrite  dalla  febbre  c dalla  sofferen- 
za : i suoi  cavalieri  lo  proteggevano  combattendo.  Infine  il  re, 
oppresso  da  fatica,  fu  obbligato  di  fermarsi  a Mihirb,  ove  i suoi 
valletti  lo  stesero  moribondo  su  di  un  ietto.  Un  cavaliere,  a no- 
me Filippo  di  Monforte,  andò  di  nuovo  a proporre  a Zennediu 
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la  resa  «li  Dainiclln  cd  il  re  per  ostaggio;  ma  un  traditore,  a no- 
me Marcello,  gridò:  « cavalieri,  rendetevi  ! il  re  ve  l'ordina  per 
mezzo  mio  ».  La  scorta  di  Filippo  gettò  le  armi,  e l’ emiro  ri- 
fiutò di  trattare  con  prigionieri. 

Fu  circondata  dai  più  bravi  cavalieri  la  casa  ore  era  rin- 
chiuso Luigi;  Gualtiero  di  Chalillon  era  alla  loro  testa.  Ma  i Sa- 
raceni si  avanzarono  con  tali  forze,  che  tutti  i cavalieri  cristiani 
furon  morti;  Gualtiero  fu  l'ultimo  a cadere  trafitto  da  selle  frec- 
ce. Allora  i mussulmani  sfondarono  le  porte  della  casa.  Il  re,  si 
alzò  a questo  rumore,  c,  prendendo  la  spada,  attese  il  nemico; 
ma  lo  abbandonarono  le  forze,  e cadde  svenato.  L'emiro  Sufied- 
din-Erkancn  lo  fece  prigione,  senza  rispetto  per  la  sventura  uni- 
ta alla  più  maravigliosa  bravura,  senza  pietà  pel  più  gran  re  del- 
ia cristianità,  clic  moriva  in  una  povera  casa;  i Saraceni  lo  covri- 
rono di  catene  c lo  condussero  a Mansurà.  11  re  ebbe  per  car- 
cere la  dimora  di  Fakrcddin-Ben-Lokinan,  e per  carceriere 
un  eunuco  a nomo  Saligli.  Carlo,  duca  d'  Angiò  ; Alfonso,  conte 
di  Poilicrs;  il  duca  di  Borgogna  furon  chiusi  nelle  case  della  cit- 
tà, l’iù  di  diecimila  prigionieri  vennero  gettati  in  una  vasta  corte 
circondata  da  alle  muraglie,  ed  ove  gli  abitanti  ponevano  il  be- 
stiame. Il  re  aveva  potuto  salvare  un  libro  di  preghiere,  da  cui  at- 
tinse quella  sublime  rassegnazione,  che  gli  fece  patire  senza  la- 
gnarsi le  sofferenze,  le  sventure,  le  ingiurie,  le  minacce  dei  prin- 
cipi saraceni.  Alcuni  cavalieri  cercavano  di  trattare  il  loro  ri- 
scatto col  sultano  ; il  re  fece  loro  proibire  di  conchiudcrc  verun 
trattalo,  aggiungendo  che,  giacché  egli  aveva  condotta  la  sua  ar- 
mala in  Egitto,  spellava  a lui  di  farnela  uscire.  Il  sultano,  allo- 
ra, s’ indrizzò  al  re,  cui  mandò  cinquanta  magnifiche  pellicce  ; 
ma  il  re  le  rifiutò,  dicendo  esser  sovrano  di  un  regno  più  ricco 
dell’  Egitto.  Allora  Turanschah  avendo  saputo  clic  la  regina  Mar- 
gherita crasi  sgravata  a Damiclla,  fece  offrire  magnifici  doni 
alla  puerpera,  ed  una  culla  d‘  oro  ai  neonato  : esitava  lu  regina  ; 
ma  il  suo  cap|>cllano  le  ricordò  i re  magi  che  avevano  offerti  do- 
ni al  figlio  della  S.  Vergine,  ed  essa  accettò,  grazie  a questo  pic- 
Uiso  ricordo. 

Turanschah  accordò  la  libertà  al  re  in  cambio  di  Damiella,  e 
di  tulle  le  città  della  Palestina;  Luigi  rispose  clic  Damieltn  gli  ap- 
parteneva,  ma  che  le  città  delia  Giudea  appartenevano  ai  cristia- 
ni d'Oriente.  Allora,  l'emiro  incaricalo  di  trattare  con  Luigi  IX, 
venne  a minacciarlo  dei  più  crudeli  supplizi,  se  ricusava  un  ae- 
comodamente  ; il  santo  martire  rispose,  con  una  sublime  rasse- 
gnazione ; « Io  sono  prigioniero  del  Sultano,  faccia  egli  di  me 
ciò  che  vorrà  ; lutti  i dolori  o alilizioai  che  ci  saran  mandati 
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«la  nostro  Signor  Gesù  Cristo  saranno  le  benvenute,  se  vengono 
in  suo  nome  ». 

I principi,  i cavalieri  furon  fermi  come  il  re,  e sfidarono  le 
torture  senza  che  si  |>olcsse  ottenere  niente  da  essi.  Intanto  i sol- 
dati, ammassali  in  immensi  cortili,  in  preda  ai  divoranti  ardori 
del  sole,  aspettavano  Con  rassegnazione  la  morte;  appena  si  pen- 
sava a gettar  loro  un  pezzo  di  pane.  In  ogni  notte  se  ne  tiravano 
«lue  o trecento,  e,  dopo  averli  condotti  sulla  riva  del  Nilo,  si  do- 
mandava loro  se  volessero  rinunziare  al  loro  culto  ed  abbraccia- 
re la  credenza  di  Maometto.  Alcuni  rinnegavano  Cristo  e passa- 
vano nelle  file  saracene  ; altri,  fedeli  alla  santa  religione,  tende- 
vano la  lesta  ai  carnefici,  e morivano  cantando  le  lodi  del  Signo- 
re. Luigi  sapeva  queste  stragi,  c si  raddoppiava  la  sua  afflizione. 
Filialmente,  per  farle  cessare,  offrì  di  riscattare  tutti  i suoi  sol- 
dati, come  i suoi  fratelli  ed  i suoi  cavalieri. 

CAPO  XXXIII.  — 1250. 

La  regina  Margherita  aveva  sapute  le  disfatte  dei  cristiani 
durante  quelle  giornate  sanguinose  in  cui  restava  la  vittoria  ai 
crociati,  ed  il  vantaggio  ai  mussulmani.  Furono  crudeli  il  dolore 
ed  i timori  di  lei.  Essa  era  alla  vigilia  di  mettere  al  mondo  un 
fanciullo,  c le  sue  agitazioni  erano  tanto  forti,  la  sua  tema  di  ve- 
der Damielta  in  potere  dei  Saraceni  tanto  profouda,  che  fece  pre- 
gare un  vecchio  cavaliere  di  ottanta  anni  di  restare  nella  sua  ca- 
mera e di  difenderla  contro  i nemici.  La  vigilia  del  suo  parto 
seppe  che  il  Nilo  trascinava  cadaveri  a centinaia,  c li  gettava  nel 
mare.  Dippiù,  la  guarnigione  per  poco  non  era  stata  vittima  di 
un  inganno.  Trecento  cavalieri  mussulmani,  che  le  loro  lunghe 
barbe  c le  loro  tinte  bronzine  avevano  fortunatamente  fatti  rico- 
noscere, si  erano  presentati  alle  porte,  coverti  delle  armi  e degli 
abili  cristiani,  montali  su  cavalli  francesi,  e portando  i pennac- 
chi dei  cavalieri.  Ma  il  governatore  Oliviero  di  Thermos  sospet- 
tando uno  stratagemma,  fece  chiudere  le  porle  c salire  i soldati 
sulle  mura.  Vedendosi  scovcrti,  i Saraceni,  che.  avevano  inalbe- 
rate le  nostre  sante  bandiere,  si  ritirarono  senza  tentare  il  com- 
battimento. A questa  notizia,  la  regina  fece  uscire  tutti  gli  assi- 
stenti, e,  gettandosi  alle  ginocchia  del  vecchio  cavaliere,  lo  sup- 
plicò di  giurare  di  accordarle  ciò  che  essa  gli  dimanderebbe  ; 
egli  vi  acconsenti.  Allora  essa  gli  fece  giurare  di  tagliarle  la  te- 
sta, se  i Saraceni  s' impadronissero  della  città:  « Mollo  volentie- 
ri lo  farò,  Signora,  replicò  il  cavaliere  ; io  ci  aveva  pensato,  se 
fosse  avvuuulo  ciò  che  voi  temete  ».  L’indomani,  la  regina  mise 
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al  mondo  nn  figlio  clic  fu  chiamalo  Giovanni,' c sovrannouiina- 
to  Tristano,  perché  nato  in  mezzo  alla  tristezza  cd  al  dolore  uni- 
versale. 

I Pisani  ed  i Genovesi,  sapendo  la  prigionia  di  Luigi  IX, 
volevano  montare  sui  loro  vascelli  ed  abbandonare  Damiella:  ora, 
lasciare  la  città  si  era  esporre  il  re  alla  vendetta  dei  Saraceni, 
perchè  Luigi  non  poteva  riscattarsi  con  danaro.  La  regina  fece 
venire  presso  di  essa  i cavalieri  Pisani  ; c,  sollevandosi  sul  letto, 
a mani  giunte,  li  supplicò  di  non  abbandonare  la  città,  c,  se  non 
lo  facessero  pel  re,  di  farlo  in  nome  di  Dio,  per  la  madre  c pel 
povero  fanciullo  coricato  avanti  di  essi.  Ma  la  pennria  tribolava 
i cavalieri  cd  i soldati,  c tulli  riguardavano  come  impossibile  la 
difesa  di  una  città  affamata  : allora  la  regina  giurò  di  nudrirli 
tutti  a spese  del  re,  c fece  aprire  avanti  di  essi  una  cassa 
piena  d’oro. 

Intanto  la  corte  del  giovine  sultano  sentiva  mormorare  sor- 
di odii  contro  di  sè  : gli  emiri,  i mammalucchi  Baariti,  che  ave- 
vano più  contribuiti  alla  vittoria,  non  vedevano,  senza  fremere 
di  rabbia,  alcuni  cortigiani  profittare  del  loro  valore.  Gli  amici 
del  giovine  sultato  lo  premuravano  di  finirla  con  questo  re  di 
Francia,  terribile  ai  loro  occhi,  anche  in  mezzo  ai  ferri:  pensa- 
vano che  dopo  la  partenza  di  questo  pericoloso  nemico,  Turnn- 
schah  potrebbe  facilmente  consolidare  la  sua  potenza.  Un  emiro, 
invialo  dal  sultano,  venne  dunque  ad  offrire  a Luigi  IX  la  liber- 
tà, per  un  riscatto  di  cinqueccntomila  lire.  Rispose  Luigi  che 
darebbe  le  cinqnccentomila  lire  lomesi  pel  suo  popolo,  c Damict- 
ta  per  sè.  Si  affrettò  Turanschah  di  accettare  questa  nobile  pro- 
posta, c rilasciò  al  re  di  Francia  scssanlamila  bisanti  d’  oro,  cioè 
trecenlomila  lire. 

Dopo  che  fu  segnato  questo  trattato,  quattro  galere  condus- 
sero il  re  cd  i cavalieri  francesi  a Damiella.  A Farescur  la  fiotta 
gettò  l’ancora,  od  il  re  fu  condotto  a terra,  ove  l’attcndcva  il  sul- 
tano. Un  magnifico  padiglione  di  legno,  dipinto  di  vivi  colori, 
c tappezzato  internamente  di  ricche  stoffe  dell'India,  era  stato  e- 
rclto  per  ricevere  il  monarca  di  Francia  ; una  torre  posta  in 
mezzo  ad  un  cortile  quadrato  dominava  questo  padiglione.  In  una 
sala  riccamente  adorna,  fu  accolto  Luigi  IX  dal  sultano  : que- 
sto era  un  bel  giovine  di  venti  anni  appena,  della  famiglia  degli 
Ajubili,  e l’ultimo  discendente  della  linea  di  Saladino.  Il  giovane 
principe  confermò -a  viva  voce  lo  condizioni  stabilite  al  suo  rcal 
prigioniero,  c convenne  con  questo  che  sarebbe  resa  Damiella 
nel  giovedì  seguente,  clic  era  il  giorno  dell’  Ascensione  : poscia, 
Turanschah  voleva  riteucre  Luigi  ad  una  festa  che  dava  ai  inani- 
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malucci»  ed  ai  suoi  favoriti  ; ma  Luigi  resistette  a queste  istan- 
ze, c montò  di  nuovo  sulla  sua  galera,  annunziando  ai  cavalieri 
che  tra  pochi  giorni  sarebbero  liberi. 

Intanto,  circondato  dai  suoi  cortigiani,  Turanschah  si  ab- 
bandonava alla  gioia.  Signore  di  uno  dei  più  bei  regni  del  mon- 
do, vincitore  della  più  potente  e della  più  valorosa  nazione  del- 
l'Occidente, non  poteva  prevedere  lo  spaventevole  disastro  che  si 
librava  sulla  sua  lesta  c che  doveva  ben  presto  schiacciarlo  con 
tutto  il  suo  peso.  Questo  giovine  principe,  strappalo  dalla  sua 
solitudine,  tratto  dall'  esilio  impostogli  dal  padre,  era  venuto  al 
Cairo,  ed  aveva  dissipato  in  doni  inutili  i tesori  ammassali  dai 
suoi  predecessori.  Poscia,  arrivalo  a Mansurà,  con  la  sua  nuova 
corte,  aveva  partecipato  alle  spoglie  dei  vinti,  senza  aver  preso 
parte  ai  pericoli  nei  combattimenti.  Aveva  arricchiti  i suoi  adu- 
latori e disgustati  i mammalucchi,  i Raariti,  milizia  intrepida  ed 
indisciplinata,  comandala  dal  crudele  Bendocdar.  Questa  trup- 
pa di  ottocento  cavalieri,  che  più  tarili  doveva  sottomettere  al 
suo  dispotismo,  tutti  i sultani  dell’  Egitto,  era  stala  creata  da 
Negmcddin,  un  giorno  che  all'  assedio  di  Naplusa,  abbandona- 
to da’ soldati,  era  stalo  difeso  da  alcuni  schiavi  turchi,  com- 
prali testé  da  alcuni  Sirii;  grato  di  questo  servigio,  il  sulta- 
no li  aveva  innalzati  alle  prime  dignità,  c ne  aveva  fatta  la  sua 
guardia  ordinaria.  1 consiglieri  del  principe,  coloro  che  gli  era- 
no tanto  amici  da  dargli  savii  avvisi,  lo  consigliavano  di  disci- 
plinare questa  milizia  turbolenta  c pericolosa;  ma  questo  giova- 
ne monarca,  allevato  lungi  dalla  corte,  non  conosceva  nè  gli  av-  * 
von intenti,  nè  i cuori  degli  uomini  ; portato  lutto  mi  un  tratto 
dall'esilio  al  trono,  rideva  dei  consigli,  c minacciava  del  suo  fu- 
rore coloro  che  attentassero  alla  persona  o al  potere,  di  lui.  Ma, 
durante  la  festa  scoppiò  la  rivolta,  cd  i mammalucchi  armati  si 
precipitarono  sul  sultano  ; il  loro  capo  lo  colpi  colla  sciabola  e 
gli  fece  alla  mano  una  profonda  ferita.  Il  principe  innalzando  la 
sua  mano  insanguinata  chiamò  indarno  soccorsi  ; si  vide  circon- 
dalo da  nemici  e prese  la  fuga  verso  la  torre  : ma  allora,  a mal- 
grado delle  sue  grida,  i mammalucchi  lanciarono  contro  le  trin- 
cierò di  legno  della  torre  alcune  frecce  infiammate,  c ben  presto 
il  sultano  fu  involto  nell'  incendio.  Il  giovine  principe  si  slanciò 
dalla  finestra  della  torre,  e corse  verso  il  Nilo,  ove  si  gettò,  nuo- 
tando verso  le  galere  ove  erano  i prigionieri  cristiani.  Bendocdar 
e sei  mammalucchi  si  spogliarono  in  fretta,  e si  precipitarono 
nel  fiume,  col  pugnale  fra  i denti.  Bentosto  lo  arrivarono  e lo 
colpirono  in  mezzo  alle  acque  ; poscia  il  suo  cadavere-fu  trasci- 
nato da  essi  sulla  spiaggia,  ed  abbandonalo  agli  uccelli  da  preda 
ed  ai  cani  divoratori. 


Digitized  by  Google 


191 

Un  emiro,  capo  dei  mammalucchi,  si  lanciò  con  alcuni  sol- 
itali in  una  barca,  e venne  ad  approdare  sulla  galera,  donde  Lui- 
gi, preso  da  spavento,  aveva  scorto  quest'orribile  spettacolo.  Av- 
vicinandosi al  re,  gli  dimandò,  ciò  che  darebbe  a colui  che  loa- 
vesse  liberalo  da  un  traditore.  Non  rispose  niente  il  re,  sia  per- 
chè non  capì  nulla,  sia  perchè  ebbe  orrore  di  questo  assassino. 
Irritato  1'cmiro,  da  questo  silenzio,  si  slanciò,  col  pugnale  alla 
mano  sul  re  dicendogli  : « Re  dei  Franchi,  fammi  cavaliere,  o 
sci  morto  — Fatti  cristiano,  rispose  il  re,  ed  io  li  farò  covaliere. 

L'emiro  Oclai,  cedendo  all'ascendente  della  maestà  reale,  ed 
a quest 'imponente  calma,  rimise  lentamente  il  pugnale  nel  fode- 
ro, ed  abbandonò  la  galera.  In  questo  frattempo,  altri  mamma- 
lucchi erano  montali  sul  vascello  ove  erano  prigioni  il  sire  di 
Joinville,  Guido  d lbelino,  Baldovino  ed  una  folla  di  altri  cava- 
lieri. Armali  di  scimitarre,  minacciavano  i crociati,  quando  O- 
clai  montò  sul  ponte,  e.  salvò  ad  una  sicura  morte,  questi  cava- 
lieri che  si  erano  diggià  confessali  fra  di  loro.  Joinville  udì  la 
confessione  del  sire  d'ibelino,  e gli  diede  anche  l’assoluzione,  ma 
manifesta  di  non  essersi  ricordato  di  niente  dopo  che  il  peniten- 
te si  fu  rialzato.  Si  rinnovarono  le  minacce  per  molti  giorni  di 
seguito,  ma  senza  intimorire  Luigi.  Finalmente  gli  emiri  venne- 
ro con  rispetto  a dimandare  al  re  di  Francia  l'adempimento  del 
trattato  fatto  con  Turauscbab.  Rispose  Luigi,  che  una  volta  im- 
pegnata la  sua  fetlc  di  cavaliere,  non  la  ritirava  giammai  ; ma 
gli  emiri  vollero  legare  il  re  con  un  giuramento  redatto  da  alcu- 
ni apostati.  Un  cronista  cc  lo  ha  conservato. 

Luigi  doveva  giurare  che,  se  non  mantenesse  le  promesse  e 
convenzioni,  sarebbe  riputato  spergiuro,  come  il  cristiano  che  a- 
vesse  rinnegato  il  suo  Dio,  che  spulasse  sulla  Croce  c la  calpe- 
stasse ; ma  rifiutò  il  santo  monarca  di  prestare  questo  giuramen- 
to, che  era  un’orribile  bestemmia.  Questo  rifiuto  produsse  un 
gran  rumore  fra  i mussulmani  : alcuni  pensando  clic  Luigi  voles- 
se mancare  alla  fede  promessa,  lo  minacciavano  della  loro  colle- 
ra ; altri  accusavano  il  patriarca  di  Gerusalemme  ; fu  messo  alla 
tortura  questo  povero  vecchio.  Gli  si  legarono  le  mani  con  tale 
violenza,  ebe  ne  sprizzò  il  sangue.  Indarno  gridava  il  patriarca  al 
re  : « Giurate,  sire,  giurate,  nc  prendo  il  peccato  sulla  mia  ani- 
ma. » Ma  Luigi  rispose  « che  era  meglio  morire  da  buon  cri- 
stiano, che  vivere  nella  collera  del  Cielo;  » e nè  lo  spettacolo  del 
dolore  del  venerabile  ministro  di  Dio,  nè  le  minacce  lo  poterono 
determinare  a commettere  questo  peccato  mortale.  Allora  i Tur- 
chi slegarono  il  patriarca  che  era  svenuto,  e si  ritirarono  accet- 
tando la  parola  del  santo  re.  Le  galere  dunque  scesero  il  Nilo 
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p<l  arrivarono  ben  preslo  a Dnmiella,  che  la  regina  aveva  lasciato 
la  mattina,  per  ordine  del  re.  L’indomani  i mammalucchi  entra- 
rono nella  città,  condotti  da  Sargines,  che  loro  ne  consegnò  le 
chiavi.  Aveva  il  re  promesso  di  pagare  prima  della  sua  partenza 
la  metà  del  riscatto,  e di  rimettere  il  resto  al  suo  ritorno.  Dove- 
vano i malati  ed  i feriti  restare  in  ostaggio  a Damiclta. 

L’indomani,  10  maggio  1250,  il  re  di  Francia,  con  tre  ga- 
lere c cinquecento  cavalieri  appena,  lasciò  questa  riva,  ove  due 
anni  prima  vi  aveva  approdalo  con  mille  c cento  vascelli  e cen- 
toventimila uomini  a piedi  o a cavallo.  Sbarcò  tristamente  a To- 
lemaide,  l'ultima  città  che  possedessero  ancora  i cristiani  in 
Oriente. 

Sapendo  i disastri  dei  crociati  c la  prigionia  del  suo  re,  il 
popolo  di  Francia  si  abbandonò  alla  disperazione.  Tutto  l’Occi- 
dente prese  parte  a questo  pio  dolore,  ed  il  sommo  pontefice 
scrisse  una  rommoventc  lettera  di  consolazione  a Bianca  di  Casli- 
glia,  a questa  povera  madre  di  cui  il  cuore  aveva  presentili  tutti 
i dolori  che  dovevano  opprimere  il  figlio.  Gl’  Inglesi  si  dispiac- 
quero di  non  aver  potuto  prender  parto  ai  pericoli  della  crocia- 
la, e gli  spagnoli  giurarono  di  andare  in  Palestina  a vendicare  i 
rovesci  dei  cristiani.  Luigi  IX,  arritalo  a Tolcmaidc,  mandò  al 
Cairo  ciò  che  restava  a dare  del  suo  riscatto:  dovevano  gl'inviati 
ricondurre  i prigionieri  restati  in  ostaggio;  ma  non  ne  tornarono 
che  cinquecento  : erano  morti  gli  altri  o per  le  ferite  c nelle  tor- 
ture che  i mussulmani  inventavano  ogni  giorno  ; altri  restarono 
in  cattività,  ed  i reclami,  i rimproveri  degli  ambasciadori  non  eb- 
bero altro  risullamcnto  che  rendere  più  crudeli  le  sofferenze  dei 
prigioni,  più  terribili  le  minacce  contro  il  re.  Questo  principe, 
intanto,  pensava  di  ritornare  in  Francia  ; lo  richiamava  ona  let- 
tera della  madre.  Diggià  alcuni  cavalieri  erano  ritornali  in  Occi- 
dente, e fra  essi  il  duca  di  Bretagna,  che  mori  delle  sue  ferite, 
prima  di  aver  riveduta  la  patria.  Luigi  convocò  il  consiglio,  ed 
in  un  discorso  ove  si  dipinse  tutta  la  grandezza,  u tutta  la  bontà 
della  sua  anima,  espose  le  sue  triste  perplessità  : da  un  lato  le 
premure  dei  baroni  della  Terra  Santa,  dei  cavalieri  del  Tempio 
c deJI'Ospedale,  che  lo  supplicavano  di  non  abbandonarlo  ; dal- 
l'altro la  madre  che  gTingiungeva  di  rientrare  nel  suo  regno,  in- 
cessantemente minaccialo  dal  re  d' Inghilterra.  Dopo  una  lunga 
deliberazione,  rispose  il  sire  di  Malvoisin  ai  re,  che  restando  in 
Palestina,  rischiava  di  perdere  il  suo  bel  reame  di  Francia,  sen- 
za posa  agognato  da  ambiziosi  e potenti  nemici,  ed  il  reame  di 
Palestina,  attirando  su  di  lui,  con  la  sua  sola  presenza,  gli  sguar- 
di dei  mussulmani,  senza  potere  intanto  far  niente  per  la  sua  sai- 
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rezza.  Furono  dello  slesso  parere  i fratelli  del  re;  ma  il  conte  di 
Giaffa,  il  sire  di  Joinville  tennero  contraria  opinione.  « Il  re,  di- 
cevano, non  può,  senza  essere  vituperalo,  abbandonare  i poveri 
prigionieri  cristiani  e questa  guerra  intrapresa  per  riconquista- 
re  la  Palestina  ».  Esitava  ancora  Luigi;  ma  bentosto  cedendo  allo 
slancio  del  suo  nobile  cuore,  sciamò:  « Se  io  lascio  questa  terra, 
chi  dunque  vi  resterà  dopo  di  me  ? venuto  in  soccorso  di  que- 
sto povero  regno,  volete  che  io  possa  essere  imputalo  della  sua 
rovina?  lo  resto  per  salvare  gli  avanzi  del  regno  di  Gerusalem- 
me, e liberare  i prigionieri,  profittando,  se  può  essere,  delle  fa- 
zioni che  lacerano  l'Egitto;  mia  madre  mi  ha  salvata  la  corona, 
essa  la  proteggerà  ancora  contro  le  temerarie  intraprese  de'  miei 
nemici.  Coloro  che  vogliono  ritornare  in  Occidente  lo  possono 
fare,  partiranno  ben  presto  vascelli  per  portare  in  Francia  la  mia 
decisione  ; ma  giuro  che  niente  mancherà  a coloro  che  resteran- 
no con  me,  e che  divideremo  fratellevolmente  la  buona  e la 
cattiva  fortuna.  , 

I fratelli  del  re,  ed  una  gran  parte  dei  cavalieri  abbandona- 
rono le  sponde  della  Siria,  conducendo  i voli  di  Luigi  pel  suo  re- 
gno, ed  una  lettera  pc'suoi  sudditi,  che  esponeva  le  maraviglio- 
se  gesta  della  crociala,  le  disfatte,  i rovesci  dovuti  a cause  che  la 
prudenza  umana  non  poteva  prevenire.  Implorava  i soccorsi  dei 
Francesi  pei  cristiani  di  Oriente. 

CAPO  XXXIV.  — 1250-1255. 

Intanto  i Sirii,  che  avevano  saputo  l'assassinio  del  sultano 
d’Egitto,  non  volevano  sottomettersi  all’autorità  dei  mammaluc- 
chi. Il  sultano  di  Aleppo  si  era  impossessato  delia  capitale  della 
Siria,  e levava  una  formidabile  armala  per  marciare  verso  il  Cai- 
ro, ove  cransi  rifugiali  gli  assassini  di  Turanschah.  Allora  Lui- 
gi IX  ricevette  gli  ambasciadori  dei  sultani  di  Damasco  c di  Alcp- 
po,  che  chiedevano  l’appoggio  di  lui  per  la  guerra  che  erano  per 
intraprendere.  Ma  il  re  di  Francia  era  legato,  da  un  trattalo,  che 
aveva  fatto  con  gli  emiri  faziosi,  ed  esitava  a mancare  alla  fede 
giurata,  anche  verso  gli  assassini.  Il  sultano  di  Damasco  gli  of- 
friva il  reame  di  Gerusalemme  e la  parte  del  bottino  fatto  sul  ne- 
mico. Queste  generose  offerte  tentavano  il  re  ; ma  egli  pensava 
che  romperla  coi  mammalucchi  si  era  abbandonare  ad  una  sicura 
morte  i prigionieri  rimasi  in  potere  di  quelli.  Intanto  promise  al 
sultano  di  marciare  con  lui,  se  i mammalucchi  rifiutassero  di 
mantenere  i loro  giuramenti.  Mandò  presso  di  essi  por  reclamare 
le  condizioni  del  trattato  e dimandare  loro  l'intiero  adempimento. 
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Vi  condiscesero  i mammalucchi,  a condizione  che  Luigi  si  facesse 
loro  alleato.  Furon  messi  in  libertà  almeno  duccnto  cavalieri, 
come  pruova  della  loro  buona  volontà. 

Il  25  settembre  1251,  arrivarono  i prigionieri  a Tolemaide. 
I loro  abiti  cenciosi,  il  loro  miserabile  aspetto  commossero  tutti 
i cristiani  di  compassione.  Il  re  rialzò  la  loro  energia  estinta  nelle 
sofferenze  d’  una  prigionia  da  loro  creduta  perpetua,  c prese  al 
suo  servigio  tulli  coloro  ancora  in  islalodi  por  lare  le  armi.  I cri- 
stiani d’Oriente  s’incaricarono  della  sorte  degli  altri.  In  questo 
momento  arrivarono  gli  ambasciadori  egiziani.  Il  re,  inasprito 
della  barbarie  dei  Suoi  nemici,  giurò  ebe  non  accorderebbe  la 
sna  alleanza  agli  emiri  ribelli  se  non  che  quando  tutti  i prigio- 
nieri cristiani,  uomini,  donne,  ed  anche  fanciulli  convertili  alla 
religione  di  Maometto,  gli  fossero  restituiti.  Il  vinto  dettava  leggi 
ai  vincitori  ; ma  imponeva  per  1'asccndcnlc  della  virtù,  e non  pel 
terrore  delle  armi,  giacché  la  sua  povera  armata  non  riceveva 
vcrun  soccorso  dall'Occidente.  Il  re  di  Spagna  era  morto  nel  mo- 
mento in  cui  levava  uu  esercito  per  dirigersi  verso  l'Oriente.  En- 
rico d'Inghilterra  aveva  aggravalo  il  suo  popolo  d'imposte,  i Giu- 
dei di  tasse  enormi,  c,  dopo  averne  raccolto  il  prodotto,  aveva 
mancato  a tutte  le  sue  promesse.  Federico  era  morto  nel  4250 
a Napoli,  lasciando  per  successore  al  trono  il  figlio  Corrado,  che 
disputava  la  corona  germanica  a Guglielmo  d'Olanda,  nominato 
imperatore  da  Innocenzo.  L'Alemagna  era  in  preda  agli  orrori 
della  guerra  civile,  e non  pensava  per  nulla  alle  sventure  dell'O- 
riente. In  Francia,  l'agitazione  cd  il  dolore  erano  state  grandi  alla 
lettura  della  lettera  di  Luigi,  portata  da  Terra  Santa  dai  conti 
d’Angiò  o di  Poiliers.  I preti  nc  avevano  data  conoscenza  ai  fe- 
deli nelle  chiese,  c di  nuovo  era  scoppiato  il  dolore  a questo  tri- 
sto racconto  delle  miserie  dei  cristiani.  Sordi  rumori  s’ intesero 
nelle  città  e nelle  campagne,  c bentosto  si  videro  pecorai,  lavo- 
ratori alzare  lo  stendardo  della  rivolta,  sul  quale  era  dipinto  un 
agnello,  in  ricordo  di  Gesù  Cristo,  c percorrere  la  città,  coudotli 
da  un  vecchio  che,  nella  loro  semplicità,  credevano  uu  profeta  ; 
questi  erano  i pastorelli.  Ben  presto  alzarouo  la  voce  contro  i 
ricchi  ed  i polenti  della  terra,  e,  col  pretesto  di  andare  in  Oriente 
a portare  soccorsi  al  re  cd  ai  crociati,  si  misero  in  marcia,  nel 
numero  di  più  di  centomila,  c devastarono  lutto  nel  loro  passag- 
gio. Fu  saccheggiata  la  città  d'Orlcans.ed  il  torrente  devastatore 
spandendosi  nelle  province  bagnate  dalla  Ionna  c dalla  Loira,  ar- 
rivarono a Bourges,  ove  li  aveva  preceduti  la  fama  di  assassinio 
e di  saccheggio.  Spaventate  le  popolazioni,  da  questi  terribili 
predicatori  dell'eguaglianza,  presero  le  armi  contro  di  essi,  no 
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fecero  un  sanguinoso  scempio  a Villanuova  ; fu  ucciso  il  loro 
capo  nella  battaglia. 

Si  ristabilì  la  calma  nel  regno  ; ma  non  si  poteva  ancora 
pensare  a far  passare  soccorsi  in  Palestina.  Si  erano  mandale  leve 
fatte  in  Cipro  e nella  Romania  ; ma  il  re  non  poteva  contare  su 
questi  soldati  mercenari!  ; dippiù,  era  esaurito  il  tesoro  ivate.  1 
prigionieri,  ritornati  senza  vestimcnla,  avevano  trovato  nel  mo- 
narca un  caritatevole  provveditore.  Gli  era  stalo  d’uopo  rinun- 
ciare a levare  un'armata  per  combattere  il  nemico.  Vennero  Nor- 
vegi  .ad  ingrossare  le  sue  deboli  truppe,  ed  a maravigliare  i cro- 
ciali per  la  loro  bravura.  Infatti  abituati  a combattere  gli  orsi 
nelle  foreste,  si  avventuravano  nel  deserto,  inseguivano  i leoni 
lin  nelle  tane,  li  attaccavano  e li  uccidevano  a colpi  di  frecce. 
Luigi,  intanto,  che  non  poteva  vincere  i mussulmani,  cercava  di 
sottometterli  alla  fede  cristiana  con  ie  persuasioni.  Aveva  inau- 
dato  al  principe  dei  Tartari  Mugolìi  un  prete  francese,  |ier  pre- 
dicare in  Asia  ed  alla  corte  dcll’imperalorc  la  religione  cristiana. 

Dopo  nn  anno  d’assenza,  era  ritornalo  il  missionario  aposto- 
lico, raccontando  gli  eminenti  fatti  guerrieri  di  questi  popoli 
barbari,  e la  loro  conversione  alla  fede  cristiana.  Questi  nuovi  sol- 
dati del  vero  Dio  potevano  divenire  utili  ausiliari!  contro  i mus- 
sulmani, c Luigi  pensò  di  fare  con  essi  una  scria  alleanza.  Pres- 
so a poco  nello  stesso  tempo,  il  santo  re  ricevette  un'ambasceria 
dal  Vecchio  della  montagna  Buzud-u-Mid,  principe  degli  ismae- 
liti o assassini  ; era  questa  una  popolazione  delle  montagne  della 
Siria.  Il  Vecchio  della  montagna  abitava  nna  fortezza  fra  Antio- 
chia e Damasco,  e dominava,  col  fanatismo  c con  le  delizie  eterne, 
giovani  persone  di  cui  lusingava  lo  spirilo.  La  dipintura  di  que- 
ste felicitò,  promesse  a condizione  di  una  cieca  obbedienza  c tutte 
le  sue  volontà , li  rendeva  capaci  deila  più  sublime  devozione  al  loro 
padrone,  c dei  più  grandi  delitti  contro  quelli  ch’eran  colpiti  dalle 
sentenze  di  lui.  Buzud-u-Mid  mandò  dunque  al  re  ambasciadori. 
Costoro  rimasero  attoniti  clic  Luigi  non  avesse  indrizzalo  doui  al 
tremendo  principe  degli  Assassini  ; ma  i Templari  che  erano  ar- 
rivali ad  impaurirlo  ed  a fargli  pagare  un  tributo,  consigliarono 
gli  ambasciadori  di  rendere  omaggio  al  re  di  Francia,  in  nome 
del  loro  sovrano.  Partirono  questi  ambasciadori,  ma  arrivarono 
ben  presto  altri,  latori  di  doni  magnifici  ; fra  gli  altri,  si  cita 
una  scacchiera  di  cui  ogni  pezzo  era  di  cristallo  di  rocca.  Erano 
uniti  a questi  presenti,  una  camicia  ed  un  anello.  Significavano 
che  i due  principi  dovevano  restare  uniti  come  la  camicia  al  cor- 
po, come  lo  sono  le  dita  fra  di  loro.  Luigi  rimandò  gli  ambascia- 
dori,  regalando  loro  vasi  doro  e d’argento,  e ricche  stoffe.  Li  ac- 
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compagnò  un  cavaliere  francese,  che  restò  qualche  tempo  alla 
corte  di  quel  principe,  donde  ritornò  maravigliato  del  fanatismo 
ispirato  (la  questa  credenza,  c dell’  obbedienza  cicca,  e passiva 
* de'  suoi  settatori  che  correvano  con  la  testa  bassa  ai  più  evidenti 
pericoli,  sfidando  le  torture,  la  morte,  per  conquistare  le  eterno 
felicitò. 

Intanto  Luigi  rialzava  le  fortificazioni  delle  città  rimase  in 
potere  dei  cristiani. Cesarea, Tolemaidc,  Giaffa,  Caifa,  Sidone,  fu- 
rono messe  in  islato  di  difesa;  il  re  vi  aveva  spesi  lutti  i suoi  te- 
sori. Nello  stesso  tempo  si  occupava  sempre  della  sorte  dei  pri- 
gionieri c di  coloro  che  avevano  rinnegato  la  fedo  cristiana,  piut- 
tosto ebe  subire  le  torture  di  cui  cran  minacciali.  Agli  uni  faceva 
promettere  la  libertà,  agli  altri  ricompense,  se  abiurassero  l'isla- 
mismo per  rientrare  nel  seno  della  Chiesa  cristiana;  ma  queste  pro- 
messe restavano  senza  effetto;  perchè  coloro  che  avevano  abbrac- 
ciata la  rcligionedi  Maometto, temevano  che  i loro  fratelli  non  rim- 
proverassero loro  l’apostasia,  a malgrado  delle  ordinanze  del  santo 
re,  che  proibivano,  sotto  pene  severe,  di  parlarne  a coloro  che 
divenivano  di  nuovo  cristiani  (t).  Durante  gli  ozii  ebe  lasciava 
la  tregua,  Luigi  IX  faceva  pellegrinaggi  ai  luoghi  per  sempre  il- 
lustrati dai  miracoli  del  Salvatore  degli  uomini.  Cosi  il  re  segui- 
to da  una  numerosa  truppa  di  baroni  e di  cavalieri  armati  dei 
bordone  di  pellegrino,  visitò  il  villaggio  di  Cana,  ove  crasi  ope- 
ralo il  miracolo  del  cambiamento  dell'acqua  in  vino,  poscia  ascese 
sulla  celebre  montagna  del  Tabor,  ove  il  Redentore  si  era  trasfi- 
gurato agli  occhi  dei  discepoli;  ma  non  potè  andare  sino  a Geru- 
salemme. Il  clero  lo  consigliò  di  non  cedere  ai  premurosi  inviti 
del  sultano  di  Damasco,  persuadendolo  che  da  conquistatore,  e 
non  da  pellegrino  doveva  entrare  nella  Terra  Santa. 

Il  trattato  progettato  col  sultano  di  Damasco  era  stalo  abban- 
donato. Schiavo  della  sua  parola,  il  re  aveva  eseguite  le  condizioni 
imposte  dai  mammalucchi  ; e costoro,  imitandone  l'esempio,  gli 
avevano  mandali  i fanciulli  cristiani  che  ritenevano  prigioni  c le 
teste  dei  soldati  eh’  cran  rimaste  esposte  alle  porte  del  Cairo. 
L'accordo  conchiuso  cogli  Egiziani  dava  ai  cristiani  tutte  le  piaz- 
ze della  Palestina,  eccetto  Joppc,  ove  dovevano  riunirsi  le  due 

(1)  Quando  il  re  Luigi  giunse  in  Egitto,  ernnvi  gii  molli  cristiani  rinnega- 
li  che  ne’  pericoli  c nelle  calamità  delle  precedenti  guerre,  avevano  la  religio- 
ne de’  padri  loro  abbandonata  per  (seguitare  quella  dì  Maometto.  Tutti  quei 
rinnegali  erano  da’ Mussulmani  dispreizali  ; e gli  orientali  scrittori  allegano 
in  tal  proposito  un  detto  di  Saladino,  esprimente  una  opinione  unhersalmentc 
ricevuta  e clic  crasi  fino  agli  ultimi  tempi  delle  crociale  conservata;  cioè  dice- 
va egli  : che  mai  non  divenne  buon  cristiano  un  cattivo  mussulmano,  nè  buon 
mussulmano  un  cattivo  cristiano  ( JVichaud  ). 
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armate.  Ma  i mammalucchi,  incessantemente  occupali  a spegne- 
re le  interne  dissensioni,  non  poterono  andare  al  luogo  stabilito. 
Li  attese  il  re  per  un  anno  intero  senza  rannodare  nuove  alleanze 
col  sultano  di  Damasco,  che  gli  faceva  proposte  tanto  belle.  Ma 
il  califfo  di  Bagdad  aveva  riuniti-  i due  soldani  nemici  e li  ave- 
va persuasi  di  fare  una  pace  che  loro  offriva  il  mezzo  di  rad- 
doppiare l’armata  e di  vincere  il  comune  nemico.  Luigi,  senza 
dubbio,  commise  un  politico  errore  tardando  tanto  tempo  a le- 
gare alla  sua  causa  una  di  queste  potenze  mussulmane,  c non  u- 
sando  della  sua  influenza  per  mantenere  le  divisioni  senza  posa 
rinascenti  che  loro  mettevan  spesso  le  armi  in  mano.  E d' uopo 
accagionarne  quella  cavalleresca  lealtà  la  quale  retrocedeva  a- 
vanti  ad  uno  spergiuro  o ad  una  perfidia  ; ed  è mestieri  ancora 
accusarne  lo  zelo  poco  illuminato  di  alcuni  consiglieri  ai  quali 
il  santo  Re  dava  forse  troppo  facile  ascolto. 

Era  allora  imminente  la  guerra.  Luigi  fece  mettere  in  ista- 
to  di  difesa  le  città  di  Tolemaide  e di  Sidone.  I mammalucchi, 
il  sultano  di  Damasco  si  avanzarono  sino  appiè  delle  mura,  c non 
si  ritirarono  che  avanti  ad  nn  nemico  più  terribile,  più  implaca- 
bile dei  cristiani  : questo  era  la  fame.  Erano  stali  sorpresi  gli 
operai  impiegali  a fortificare  Sidone,  come  anche  le  truppe  che 
li  proteggevano  da  un’  orda  errante  di  Turcomanni,  avidi  di 
strage  e di  saccheggio  : tutti  furono  trucidati  ; non  vennero  nem- 
meno risparmiate  le  donne  e i fanciulli.  Giurarono  i crociali 
di  vendicare  la  morte  dei  loro  fratelli,  e marciarono  verso  Ce- 
sarea di  Filippo,  ove  cransi  riparati  i Turcomanni.  La  città, 
edificata  sulle  montuose  cime  del  Libano,  rendeva  la  difesa  fa- 
cile e I'  attacco  pericoloso  ; ma  niente  arrestò  I’  ardore  dei  sol- 
dati della  Croce  ; dovevano  vendicare  i loro  sventurati  compa- 
gni, di  cui  le  ossa  rimaste  insepolte,  biancheggiavano  nella  sab- 
bia del  deserto.  Fu  presa  d’assalto  la  città  ; tutti  coloro  che  non 
avevano  potuto  fuggire  furon  passali  a fil  di  spada,  e furono  ab- 
bandonate al  saccheggio  le  case.  I cristiani  ritornarono  a Sido- 
ne. I cadaveri  dei  loro  fratelli  spandevano  un  fetore  micidiale,  c 
nessuno  osava  avvicinarli.  Luigi  IX,  intanto  si  avanzò,  ne  pre- 
so uno  nelle  braccia  e lo  portò  al  luogo  stabilito  per  la  sepoltu- 
ra, ove  era  stata  scavata  una  grande  fossa.  1 soldati  imitarono 
questa  coraggiosa  azione,  e ben  presto  la  terra  benedetta  rico- 
prì i corpi  di  questi  martiri.  Chi  non  sentirebbesi  profondamen- 
te commosso  allo  spettacolo  di  questo  re  cristiano  che  dava  l’e- 
sempio di  questa  sublime  pietà  1 Ma  Dio  riserbava  ancora  una 
più  cruda  pruova  al  cuore  di  Luigi.  Venne  il  legato  ad  annun- 
ziargli la  morte  della  regina  Bianca,  di  questa  povera  madre, 
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che  tante  Tolte  nelle  Stic  lettere,  aveVa  chiesto  premurosamente 
il  ritorno  del  figlio.  Essa  tremava  di  non  potere,  nella  sua  ulti- 
ma ora,  ricevere  gli  amplessi  di  Ini.  A questa  nuova,  il  re  man- 
dò un  gran  grido,  ed  abbandonandosi  al  dolore,  versò  abbon- 
danti lagrime;  poi  cadde  in  ginoccio,  c,  con  le  mani  stese  al  cielo, 
sciamò  : « Signore,  mia  madre  era  un  dono  della  vostra  bontà  ; 
voi  la  riprendete  oggi  come  vostra  proprietà:  i vostri  decreti  sia- 
no adempiuti,  c sia  benedetto  il  rostro  nome  ! » 

La  morte  della  reggente  richiamava  il  re  di  Francia  in  Oc- 
cidente. Era  spirata  la  tregua  con  l’Inghilterra  e Luigi  aveva  tutto 
a temere,  dalle  intraprese  di  un  nemico  ambizioso.  I cavalieri  ed 
i Introni  della  Palestina,  coloro  stessi  che  l'avo  vano  supplicato  di 
non  abbandonare  la  loro  causa,  furono  i primi  a consigliarlo  di 
affrettare  il  suo  ritorno  verso  la  Francia.  Speravano  clic  il  re 
mandasse  loro  soccorsi  d'uomini  c di  danaro,  c stimolerebbe  tutta 
l'Europa  ad  una  nuova  crociala.  Luigi  li  assicurò  con  solenni  pro- 
messe, c partì  lasciando  loro  Sargincs  cd  una  truppa  di  fedeli  ca- 
valieri. Lo  seguì  Margherita  di  Provenza  coi  tre  figli,  che  aveva 
avuti  in  Oriente.  Luigi  IX  lasciò  Sidone  nel  20  aprile  1254,  e 
montò  sul  vascello  che  lo  aveva  condotto  in  Oriente,  in  mezzo 
alle  acclamazioni  di  una  folla  piangente,  che  lo  proclamava  pa- 
dre dei  cristiani.  Infine,  dopo  un  tempestoso  viaggio,  durante  il 
quale  Margherita  promise  una  nave  d'argento  a S.  Nicola  di  Lo- 
rena, se  i vascelli  uscissero  sani  c salvi  dai  pericoli  ove  li  aveva 
gettali  la  tempesta,  approdò  il  re  alle  isole  d'IIyères,  e di  colà  a 
Marsiglia  (1J.  Arrivò  a Yinccnncs  nei  primi  giorni  di  settembre, 

(1)  Sello  navi  orasi  portala  l’oatia  sacra;  c altari,  c sacerdoti  e divini  af- 
fiti. e conforti  ili  viatico,  mostravano  i resti  d'un  esercito  cristiano  ; e il  re  be- 
nediceva il  Signore  d’ averlo  trailo  da'  perigli  di  terra  c da  una  fiera  burrasca 
di  mare,  a Quando  il  re  » dice  Joinvillc  « ci  vide  campati  da  quei  due  gravi 
« pericoli,  corse  sul  banco  della  nave,  ed  io  era  li  presente,  innanti  a lui-  Emi 
« disse  : Siniscalco,  guardate  se  Via  no»  ci  mostrò  veramente  il  suo  gran  po- 
si (ere.  gu andò  per  un  salo  dei  quattro  venti  di  mare,  il  re,  la  regina,  i tuoi 
m figli  e Inni  altra  baronia  rischiavano  d andar  affogati,  li  però  io  Jtensu  ab- 
« biansi  a rendergli  molte  grotte, 

e II  buon  snnio  re  non  poteva  lasciare  di  parlar  del  pericolo  passato, 
o e come  Dio  ci  avesse  mostro  la  sua  gran  polenta.  E mi  diceva  : Siniscat- 
u co,  quando  tati  Iribolaxioni  avvengono  alta  gente  o altre  fortune  di  maini- 
ti He,  i santi  dicono  che  sono  minaccio  del  Signore,  che  pud  dire,  Vedete  be- 
li tic  che  io  poteva  lasciarvi  pericolare  se  valevo,  feriamo,  diceva  il  buon  re, 
a dobbiamo  guardare  se  cosa  è in  noi  che  possa  spiacere  a Dio  nostro  creato- 
ere.  E tosto  che  troviamo  nulla  di  suo  dispiacere,  la  dubbiata  tosto  togliere  e 
« cacciar  via.  E se  coti  faremo,  ci  amerà  molto,  e ci  guarderà  da  altri  peri- 
ti coli,  ila  se  /acciai»  il  contrario,  dopo  clic  ci  avrà  ben  minacciali,  ci  man- 
ti derà  addosso  qualche  grave  infortunio  o di  morie  o di  danno  di  corpo,  u ci 
a lasccrà  discendere  nell'  inferno  per  sempre  ». 

Questo  re,  clic  dall'  alto  delta  uave  predica  agli  scarsi  avanti,  eli' esso  ri- 
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accompagnato  da  nna  folla  contentissima  di  rivedere  il  suo  re;  po- 
scia a San  Dionigi  si  divise  dai  compagni  della  sua  gloria  e de  suoi 
rovesci,  c dai  tristi  avanzi  di  una  delle  più  belle  armate  della 
crislianilù.  I cavalieri  ritornarono  nei  loro  castelli,  ebe  trovaro- 
no deserti  ed  in  rovina.  Luigi,  dopo  tanti  sinistri,  ritornava  più 
degno  del  rispetto  e del  ramini  razione  dei  popoli  (1). 

conduce  dalla  fallita  spedizione,  fa  reto  ritratto  d*un  cavaliere  c d’un  crocia- 
to d' allora;  maggiormente  a chi,  sotto  l'obito  di  pellegrino  o il  parlar  da  fra- 
te, ravvisi  uno  de*  più  grandi  re  che  sedessero  sui  troni  d' Europa  ( Cantù  ). 

(1)  Un  vantaggio  di  questa  Crociata  e senza  dubbio  il  maggiore  di  tutti,  fu 
che  il  re  Luigi  divenne  migliore  di  quello  era  quando  parti,  c che  V avversità 
sviluppò  e perfezionò  in  lui  tolte  le  qualità  dalle  quali  i suoi  sudditi  potevano 
aspettarsi  la  loro  futura  prosperità,  lino  storico  protestante  dice  a tale  propo- 
sito queste  parole  memorabili  : Frutto  del  suo  viaggio  c delle  sue  afflizioni , 
fu  che  ritornò  uomo  migliore , essendo  cresciuto  in  zelo,  modestia t prudenza , 
diligenza  ; e che  fu  più  amato  e onorato  da'  suoi  che  non  era  stato  mai  prima 
della  sua  partenza,  e per  tutto  il  mondo  in  singolare  ammirazione  per  la  sua 
buona  vita  e costanza  in  mezzo  ai  più  grandi  pericoli,  come  un  miracolo  fra 
t re.  Invece  di  porre  in  dimenticanza  i suoi  infortuni,  il  re  Luigi  li  ricordava 
continuamente,  come  un  grande  esempio  che  Dio  aveva  volato  dare  al  mondo. 
Atlribuivali  principalmente  a’suoi  peccali,  e le  austerità  alle  quali  si  condannò 
per  il  rimanente  della  sua  vita  erano,  dice  il  padre  Daniele  come  un  lutto  che 
portò  sempre  per  tanti  uomini  valorosi  che  aveva  condotti  a morire  in  Oriente: 
Al  suo  ritorno,  riformò  la  moneta,  c leggesi  in  una  cronica  che  fece  battere 
delle  parisis  d’argento  e grosse  tornesi  sulle  quali  furono  effigiate  catene  o ma- 
nette onde  conservare  la  memoria  della  sua  cattività.  Quelle  ricordanze  rende- 
vamo più  caro  a*  suoi  popoli,  più  grande  agli  occhi  de' Cristiani.  Beati  i prin- 
cipi che  sanno  profittare  delle  lezioni  delia  sventura,  e bealo  pure  il  suolo  in 
cui  le  avversità  dei  grandi  della  terra  sono  dal  volgo  rispettale  e avute  persa- 
ere  ! ( Alichaud  ). 
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JEntanto  crasi  ingrandita  la  potenza  dei  mammalucchi  in  mez- 
zo alle  fazioni  clic  si  disputavano  l'imporo.  La  madre  del  sultano 
Turanschah  assassinato,  da  questa  milizia  turbolenta,  dopo  aver 
precipitato  il  marito  dal  trono  ove  essa  l’aveva  innalzato,  era 
morta  vittima  della  propria  ambizione  ; molli  sultani  si  erano 
succeduti  rapidamente  ; infine  Bendoedar,  capo  dei  mammaluc- 
chi, montò  sul  trono,  ancora  coverto  del  sangue  del  suo  padro- 
ne, e divenne  in  breve  il  più  ferino  appoggio  dei  Saraceni,  ed  il 
più  terribile  nemico  dei  cristiani  d'Oricnlc. 

Dopo  la  partenza  di  Luigi  IX,  che  si  era  sforzato,  durante 
il  suo  soggiorno,  di  mantenere  la  pace  fra  i crociali,  la  discordia 
venne  ad  agitare  sulla  loro  testa  le  Stic  funeste  faci.  Le  contese 
dei  Genovesi  c dei  Veneziani,  dei  Templari  c degli  Ospitalieri, 
avevano  armati  i guerrieri  della  Croce  gli  uni  contro  gli  altri,  ed 
accanite  lotte  avevano  spesso  bagnata  la  Terra  Santa  del  sangue 
de’  suoi  difensori.  Il  soggetto  di  queste  eterne  dispute  erano  ca- 
gioni di  anzianità  fra  i due  ordini.  La  buona  armonia  fra  i Ve- 
neziani cd  i Genovesi  che  avevano  una  strada  che  portava  il  loro 
nome,  non  solo  a Tolcmaide,  ma  ancora  in  tutte  le  città  princi- 
pali del  regno  d’Oriente  ; la  buona  armonia,  dico,  era  cessata  a 
causa  d’una  chiesa  in  cui  i due  popoli  venivano  ad  indrizzare  a 
Dio  le  loro  preci,  c di  cui  ciascuno  d’essi  pretendeva  l’esclusivo 
possesso.  La  guerra  cominciala  in  Oriente  fra  i sudditi  delle  due 
nazioni  rivali,  crasi  continuata  in  Europa  fra  i due  popoli  di  Ve- 
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nezia  o di  Genova,  c si  prolungò  per  venti  anni.  Queste  discor- 
die, (|ueste  lotte  in  cui  il  sangue  scorreva  a rivi,  preparavano  la 
rovina  dei  cristiani  d'Oriente  : Bcndoodar,  proclamalo  sultano 
dell’Egitto,  entrò  in  Palestina  con  una  armata,  e devastò  tutto  il 
paese.  Fu  incendiata,  la  chiesa  di  Nazaret,  tutto  il  territorio 
franco  fu  mosso  a fuoco  ed  a sangue  nel  suo  passaggio;  poi,  fer- 
mandosi nel  bel  mezzo  della  sua  corsa,  venne  a piantare  le  tende 
a Tolemaide.  Abbandonata  ben  presto  quest'intrapresa,  il  sultano 
andò  ad  assediare  Cesarea.  Si  difesero  coraggiosamente  i cristia- 
ni ; ma  bisognò  cedere  al  numero,  c rendersi  alla  mercé  d’  un 
nemico  senza  pietà.  Furon  passati  a Gl  di  spada  quasi  tutti  gli  a- 
bitanti  ; appena  alcuni  furon  condotti  come  schiavi.  Ebbe  la  stes- 
sa sorte  la  città  di  Arsuf:  essa  fu  abbandonata  alle  Gamme,  ed  il 
sultano  piantò  il  suo  stendardo  sulle  sue  rovine  ancora  fumanti. 
Poscia,  ritornò  in  Egitto,  dopo  aver  liberamente  divise  le  terre 
conquistale  fra  i suoi  luogotenenti.  Poco  dopo,  rientrò  in  Pale- 
stina con  una  nuova  armata,  c prima  di  cominciare  le  ostilità, 
Bcndocdar  si  rese  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme  ; dipoi  alla 
testa  delle  sue  truppe  si  slanciò  sul  territorio  di  Tripoli,  e tutto 
cedè  sotto  lo  sforzo  di  questo  torrente  devastatore.  Il  castello  di 
Sefed,  nella  Galilea,  fu  assediato  da  tutta  l'armata  di  Bendocdar. 
I cavalieri  del  Tempio  c dell'Ospitale  fecero  una  lunga  c vigorosi 
resistenza.  Il  coraggio  dei  mussulmani  si  stancava  in  presenza  di 
tanto  valore,  ma  bisognò  Hnalmente  cedere  le  armi;  e,  con  uno  de- 
gli articoli  della  capitolazione,  i difensori  di  Sefed  poterono  ab- 
bandonare il  castello,  con  la  condizione  di  lasciarvi  i tesori,  le  ar- 
mi, e di  non  portare  con  essi  che  gli  abiti.  Intanto  Bendocdar,  per 
tema  senza  fallo  di  vedere  si  valorosi  difensori  offrire  ancora  ai 
cristiani  il  soccorso  delle  loro  armi,  sia  per  tutto  altro  motivo, 
li  fece  ritenere.  L’ indomani  tutta  la  guarnigione,  composta  di 
seicento  guerrieri  del  Tempio  c dell’Ospedale  fu  trucidata  sotto 
i suoi  occhi.  Sfuggi  un  solo  : questo  fu  un  Tcmplario  che  andò  a 
portare  a Tolemaide  la  disastrosa  nuova  della  presa  del  castello 
c della  morte  de'  suoi  compagni. 

Bendocdar  ritornò  ancora  novellamente  in  Egitto,  per  far 
leva  di  altre  truppe,  c ritornare  più  terribile  a portare  rullano 
colpo  ai  cristiani  dell'Oriente.  Prima  di  rientrare  in  Palestina, 
marciò  contro  il  re  di  Armenia  che  aveva  impedito  i suoi  popoli 
di  commerciare  con  l' Egitto.  In  una  grande  battaglia,  l' arma- 
ta del  re  Armeno  fu  tagliata  a pezzi  dalle  innumerevoli  trup- 
pe di  Bendocdar;  poscia  questi  si  precipitò  su  Giaffa,  c la  diede 
alle  Gamme,  dopo  averne  fatto  trucidare  tutti  gli  abitanti  da' suoi 
fedeli  mammalucchi.  I cristiani  d'Oriente  non  potevano  più  lol- 
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laro  ronlro  spieiati  nemici,  che.  spandevano  il  terrore  in  tut- 
to il  paese.  Fu  investila  Antiochia.  I guerrieri  cristiani  co- 
mandati dal  patriarca  non  poterono  resistere  ai  ripetuti  assalti 
dei  Saraceni,  e chiesero  una  capitolazione.  Ma  la  rifiutò  il  cru- 
dele sultano,  c gli  abitanti  di  Antiochia  ebbero  la  stessa  sorte  di 
i|uelli  di  Cesarea,  di  Sefed  c di  Giada.  Le  donne  furon  vendute 
come  vili  armenti  ai  Giudei  ed  ai  mercanti  Sirii  che  seguivano 
l'armata  ; furon  profanate  le  chiese  da  orribili  sacrilegi,  i sacri 
vasi  servirono  come  coppe  alle  orgie  dei  vincitori;  il  libro  dei 
cristiani,  il  santo  Vangelo,  fu  calpestato,  lacerato,  i suoi  fogli 
strappati  c gettati  al  vento.  Poscia  allorché  furon  finiti  il  sac- 
cheggio ed  il  cariaggio,  Bcndocdar  terminò  l'opera  di  distruzio- 
ne, incendiando  una  città  che,  per  venti  secoli,  era  stato  il  più 
fermo  baluardo  della  cristianità.  Furon  fatti  schiavi  centomila 
abitanti,  nè  nessuno  fra  di  essi  cercò  di  difendere  sino  alla  morte 
questa  città  conquistata  dai  primi  soldati  della  Croce,  cd  una 
delle  più  importanti  della  Palestina.  Queste  orribili  stragi  non 
eccitavano  più  il  furore  e l'entusiasmo  degli  Europi.  Il  raccon- 
to della  battaglia  di  Tibcriade  aveva  sollevali  tutti  i popoli  per 
la  difesa  dei  cristiani  della  Palestina  ; la  notizia  della  presa  di 
Antiochia  fu  ricevuta  con  indifferenza  in  Occidente.  Il  regno  di 
Gerusalemme  cadeva  sotto  i raddoppiali  colpi  dei  mussulmani. 
Intanto  i gran  maestri  del  Tempio  e dell'  Ospedale  eran  venuti 
con  l'arcivescovo  di  Tiro  in  Francia  a premurare  i soccorsi  del- 
I Europa.  Ma  in  lutti  i cuori  era  estinto  l’ardore  della  guerra 
santa.  Tulli  comprendevano  clic  era  impossibile  di  rialzare  que- 
sta potenza  abbattuta.  Le  preghiere,  le  suppliche  degl'inviati,  le 
prediche  dei  prelati  non  ebbero  altro  risultamento  che  sterili 
I romessc  c voti  più  sterili  ancora.  Lo  stesso  Santo  Padre  sem- 
brava aver  dimenticati  i cristiani  d'Orienle,  per  non  ricordarsi 
che  della  sua  contesa  coi  discendenti  di  Federico,  intorno  al  re- 
gno di  Sicilia.  Vinto  dalle  armale  di  Manfredi,  figlio  naturale  di 
F’ederico,  il  papa  Clemente  IV  promise  il  regno  a colui  che  se 
ne  impadronisse.  Allora  la  Francia  parteggiò  in  questa  guerra 
funesta,  c Luigi  IX  maudò  Carlo  d'Angiò,  suo  fratello,  alla  con- 
quista di  questo  bel  reame,  ofTerto  in  ricompensa  alla  sua  bra- 
vura. Il  re  Manfredi  perdette  la  vita  alla  battaglia  di  Cosenza, 
ed  i soldati  di  Carlo  che  combattevano  a nome  di  Roma,  entra- 
rono trionfanti  nel  regno  conquistato.  Queste  guerre  in  cui  il 
nome  di  Dio  si  mischiava  a lutti  i combattimenti,  in  cui  gli  stessi 
guerrieri  portavano  la  Croce  sui  loro  abili,  avevano  fatto  dimen- 
ticare le  guerre  sante  intrapresi'  per  liberare  Gerusalemme  ed  il 
Santo  Sepolcro.  Un  solo  uomo  aveva  gli  occhi  rivolli  verso  10- 
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ridilo,  quello  slesso  ohe  vi  aveva  più  sofferto.  Luigi  I\  pensai» 
a predicare  una  nuova  crociala  ed  a partire  in  difesa  dei  cristia- 
ni. Scrisse  al  papa  Clemente  IV  por  consultarlo  su  questo  propo- 
sito ; il  ponlclìrc  elio  prevedeva  tutte  le  sventure  che  trascine- 
rebbe per  la  politica  d’  Europa,  una  nuova  assenza  del  re  di 
Francia,  esitava  a rispondergli,  ina,  vinto  dalle  istanze  di  lui, 
gli  rispose  che  questo  disegno  era  un'ispirazione  del  cielo. 

Luigi,  die  aveva  tenuto  nascosti  i suoi  progetti  di  crociata, 
por  eccitare  un  più  grand'entusiasmo  nel  suo  jtopolo,  quando  lo 
premurerebbe  di  seguirlo  in  Orieule,  riunì  il  suo  parlamento 
pel  23  marzo  1208,  c si  presentò  all'assemblea,  portando  nelle 
mani  la  corona  di  spine  di  Gesù  Cristo  ; lo  seguiva  il  legato  del 
pa|>a  con  un  numeroso  clero.  Il  discorso  del  re  Spirava  qucll’ar- 
dcule  entusiasmo  che  gli  dettavano  l'amore  della  religione  e la 
rimembranza  degli  oltraggi  fatti  al  Dio  dei  cristiani  ed  agli  stessi 
cristiani  ; ma  un  profondo  silenzio  regnò  nell'assemblea,  e nes- 
suno ripetè  Dio  lo  vuole,  grido  di  guerra  dei  primi  crociali.  Il 
legalo  prese  la  p;irola  dopo  il  re,  ed  eccitò  i Francesi  a nuova- 
mente armarsi  : il  re  prese  la  Croce,  tre  suoi  figli  ne  seguirono 
l'esempio.  Un  gran  numero  di  signori  presero  la  Croco,  por  ob- 
bedire alla  pia  volontà  del  sovrano.  Ma  questo  trasporto  d’incli- 
nazione che  aveva  precipitali  i Francesi  sull'Oriente,  durante  lo 
prime  guerre  sante,  nella  speranza  di  ricche  conquiste,  quella 
sete  di  gloria  che  aveva  generali  prodigi  di  valore  non  esisteva- 
no più.  I cristiani,  di  cui  si  era  indebolito  l'ardore  nei  rovesci, 
sapevano  bene  di  non  andare  alla  conquista  del  Santo  Scplcro, 
ma  al  martirio.  Una  saula  rassegnazione  si  leggeva  su  di  lutti  i 
volti,  e nessuno  alzava  la  voce  pr  lagnarsi  di  un  progetto  clic 
toglieva  alla  Francia  il  re  ed  i più  fedeli  difensori.  La  memoria 
delle  sventure  della  prima  crociata  di  Luigi,  della  prigionia  del 
re  o de’  suoi  fratelli,  e dei  pericoli  che  avevano  corsi,  aumenta- 
va le  pubbliche  angosce  c faceva  temere  grandi  disastri.  Il  re, 
giunto  già  a quarantaquattro  anni,  indebolito  dalla  malattia,  sem- 
brava designalo  alla  morte,  piuttosto  che  alla  difesa  dei  cristiani 
d’Oricntc.  La  notizia  di  questa  partenza  fu  uu  lutto  generale  per 
la  Francia.  Tutti  coloro  clic  avevano  presa  ja  croce,  lo  avevano 
fallo  per  affeziono  al  monarca,  c per  prender  parte  a suoi  peri- 
coli. Cosa  che  fece  dire  ad  un  cavaliere  : « Se  il  re  prende  la 
Croce,  sarà  una  delle  più  dolorose  giornale  che  furono  mai  in 
F'rancia  ; giacché  se  non  seguiremo  il  suo  esempio,  perderemo 
il  re  ; se  poi  non  lo  imiteremo,  perderemo  Dio,  perchè  r.on  pren- 
deremo la  Croce  per  lui.  » Intanto  l'affezione  per  Luigi  era  sì 
grande,  che  una  numerosa  armata  fu  bentosto  in  istato  ili  pren- 
dere le  armi  e di  marciare  conilo  i mussulmani. 
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Il  conte  Giovanni  di  Bretagna  fu  uno  dei  primi  a prendere 
il  segno  della  crociata  ; poscia  Tebaldo,  re  di  Navarra  ; il  duca 
di  Borgogna,  Alfonso  di  Brienna,  i conti  di  San  Paolo,  di  Fiandra, 
di  Soissons,  della  Marca  imitarono  questo  esempio,  e giurarono 
seguire  il  re  dappertutto,  ove  piaccrebliegli  andare.  Il  vecchio' 
Siniscalco  di  Joiuvillc  rifiutò  di  accom|mgnarc  Luigi  in  Terra 
Santa  : i pericoli,  che  aveva  corsi,  le  disgrazie  de’ suoi  vassalli 

10  consigliarono  di  restare  in  Occidente.  Quando  la  risoluzione 
di  Luigi  IX  fu  pubblicata  negli  stati  cristiani  d’ Europa,  essa 
fece  scoppiare  l’entusiasmo  di  tutti  i cavalieri,  e rianimò  la  spe- 
ranza d una  brillante  campagna  contro  i Saraceni.  Le  passate 
sciagure  dovevano  servire  di  lezione  per  l’avvenire,  e la  loro  stes- 
sa rimembranza  aumentava  la  confidenza  nella  riuscita  della  spe- 
dizione. 

11  re  intanto  non  mandò  ad  effetto,  che  nel  1270  i progetti 
formati  nel  1208  ; lutto  questo  tempo  passò  nel  fare  i prepara- 
tivi della  guerra.  Il  papa  Clemente  IV  autorizzò  in  tutta  la  Fran- 
cia l’ imposta  sulle  rendile  annuali  del  clero  ; ma,  questa  deci- 
sione della  Santa  Sede  sollevò  grandi  opposizioni  da  parte  di  lutti 
i prelati,  di  tutti  i capitoli,  di  tutti  gli  ordini  monastici  del  re- 
gno. Furon  da  questi  spedili  deputati  a Roma  per  premurare  il 
Santo  Padre  di  togliere  loro  sì  gravosa  imposta.  I deputali  depo- 
sero le  loro  lagnanze  appiè  del  Pontefice,  attribuendo  alle  esa- 
zioni commesse  nelle  chiese,  le  sventure  della  prima  crociata  di 
Luigi  IX,  c minacciando  più  grandi  disastri,  se  si  rumasse  mag- 
giormente la  Chiesa  per  sopperire  alle  spese  della  guerra  santa. 

Questa  indifTcrenza  pel  trionfo  della  nostra  santa  religione, 
quest’  amore  dei  beni  temporali  in  coloro  che  ricevevano  gene- 
rose limosino  dai  fedeli,  e dovevano  esser  i primi  a sacrificarsi  per 
una  simile  causa,  mossero  l’indignazione  di  Clemente  IV,  che  li  mi- 
nacciò non  solo  delle  sue  folgori  vendicatrici,  ma  ancora  di  privar- 
li dei  loro  beni.  Obbedì  il  clero  a questa  decisione  minacciante,  ed 

11  re  potè  raccogliere  somme  considerevoli  ; poscia  ricorse  all’  im- 
posta della  capitazione,  che  ogni  signore  aveva  il  dritto  di  riscuo- 
tere da’suoi  vassalli  nelle  circostanze  difficili.  Fu  pagata  quest’im- 
posta senza  eccitare  mormorio  nella  nobiltà,  tanto  era  grande  l’a- 
more, che  si  portava  al  santo  re.  In  tutta  l’Europa,  dovunque  fu 
predicata  la  crociala,  i cristiani  presero  la  croce  con  entusiasmo; 
il  pensiero  di  combattere  sotto  le  bandiere  di  Luigi  inlì.vnmava 
lo  zelo  di  tulli  i soldati.  Il  re  di  Portogallo  levò  truppe,  ed  Eduar- 
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do,  figlio  di  Enrico  III  d' Inghilterra,  si  mise  alia  lesta  di  una 
numerosa  armala  di  crociati  inglesi  e scozzesi,  c si  tenne  pronto 
a partire  per  la  Terra  Santa,  al  segnale  del  re  di  Francia.  Gia- 
como d’  Aragona  ricevè  in  tutta  la  Spagna  soccorsi  di  uomini  e 
di  danaro  ; ed  il  re  di  Spagna,  Alfonso  il  Savio,  diede  egli  solo 
centomila  maravedis  d'  oro.  Giacomo  parti  da  Barcellona  con  la 
sua  (lotta,  il  4 settembre  1268,  ma  una  tempesta  ne  disperso  i 
vascelli  ; suo  figlio  arrivò  a Tolcmaide,  annunziando  la  prossima 
venuta  di  Giacomo  d’ Aragona,  suo  padre.  Questa  promessa  ria- 
nimò il  coraggio  dei  cristiani  ; ma  Giacomo,  gettato  dalla  tem- 
pesta in  Linguadoca,  non  partì  altrimenti. 

Carlo  d'  Angiò,  fratello  di  Luigi,  proclamato  re  di  Napoli, 
faceva  «anche  grandi  preparativi  per  la  crociata;  aveva  vinto  Cor- 
radino,  figlio  di  Corrado  e nipote  di  Federico,  che,  prima  della 
morte  dell’  usurpatore  Manfredi,  aveva  voluto  riprendere  i suoi 
dritti  al  trono  d’ Alemagna,  Corradino  era  stato  scomunicato  dal 
papa,  ma  le  folgori  della  Chiesa  latina  non  avevano  fermato  lo 
slancio  della  sua  ambizione.  Fu  battuto  da  Carlo  d' Angiò  e fat- 
to prigione  alla  battaglia  d’Aquila  ; ma  Carlo  oscurò  la  sua  glo- 
ria facendo  giudicare  e condannare  da'  Siedaci  delle  città  del 
reame,  il  giovane  principe  tedesco,  che  fu  decapitato  dopo  la 
condanna. 

Luigi  IX,  prima  di  partire,  pensò  ad  assicurare  la  pace  e 
la  felicità  del  suo  popolo.  Fece  una  specie  di  codice,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Statuti  di  San  Luigi,  e nel  quale  orano  comprese 
alcune  leggi  de’  suoi  predecessori,  e quasi  tutti  i decreti  usciti 
durante  il  suo  regno.  Rimediò  agli  abusi  introdotti  dai  prepo- 
sti appaltatori,  che  trafficavano  sii»  la  libertà  del  commercio, 
c che  gravavano  di  imposte  le  derrate.  Il  re  divise  tulli  gli  arti- 
giani ed  i mercanti,  in  differenti  corpi  di  comunità,  sotto  il  titolo 
di  confraternite,  c ne  stabili  gli  ordinamenti  con  tale  savia  prc- 
viggenza,  che  essi  han  servito  di  modello  a tutto  ciò  che  è stato 
regolalo  dipoi  per  la  disciplina  delle  antiche  o per  lo  stabilimen- 
to delle  moderne  comunità.  Il  fratello  del  re  percorreva  il  reame, 
rendendo  giustizia,  ricevendo  le  querele  di  ognuno,  dando  rego- 
lamenti pel  mantenimento  dell'ordine  e della  pace.  Era  stabilita 
la  partenza  al  mese  di  maggio  1270.  Luigi  costituì  reggenti  del 
regno,  Malico,  abate  di  San  Dionigi,  e Simonc  di  Glennont  di 
Neslc  ; c loro  sostituì  in  caso  di  morte,  Filippo,  vescovo  di  Er- 
mi*, c Giovanni,  conte  di  Ponthiers  : quindi  chiamò  a Parigi 
tutti  i baroni  del  regno,  |icr  far  loro  giurare,  che,  se  egli  mo- 
risse nel  suo  viaggio  d' Oltremare,  s’ impegnerebbero  di  ricono- 
scere i suoi  figli  per  successori.  Poscia  scrisse  a tutti  i signori 
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che  dovevano  accompagnarlo  in  Oriente,  che  egli  s'incaricava  di 
pagare  tutte  le  spese  del  viaggio,  e di  dar  loro  il  soldo  per  tutta 
la  crociata.  Fu  scritto  un  regolamento  nel  1269,  che  stabiliva  ciò 
che  il  re  dovrebbe  pagare  per  ogni  cavaliere. 

Infine  il  5 marzo  1270,  Luigi  andò  a San  Dionigi,  ove  pre- 
se 1’  oritìamma  di  Francia  ; poscia  l' indomani,  intese  una  mes- 
sa a Nolrc-Damc  ed  andò  a dormire  a Vincennes,  donde,  dopo 
commovente  addio,  con  la  regina  Margherita,  partì  per  la  Terra 
Santa  : fu  pieno  di  duolo  pel  popolo,  e per  la  nobiltà,  il  giorno 
di  questa  partenza.  Se  coloro,  che  partivano  erano  animati  da 
quella  fede  esaltala,  che  il  santo  monarca  loro  aveva  saputo  ispi- 
rare, gli  altri  che  restavano  erano  agitati  da  tristi  presentimenti. 
Dopo  molte  deliberazioni,  si  era  deciso  di  dirigere  la  spedizio- 
ne a Tunisi.  Questa  città  era  un  vasto  ricovero  di  pirati,  clic 
Carlo  d'  Angiò  aveva  interesse  di  distruggere  per  proteggere  il 
suo  regno.  Gli  amliasciadori  Tunisini  venali  in  Francia,  aveva- 
no annunzialo  che  il  loro  re  voleva  ricevere  il  battesimo,  ed  ab- 
bracciare la  religione  di  Cristo;  la  speranza  di  questa  conversione 
indusse  Luigi  a marciare  verso  Tunisi  (1).  Al  momento  della  par- 
tenza, e durante  i giorni,  che  la  seguirono,  furon  dette  preghie- 
re pubbliche  dal  re  e da' suoi  figli  c da' suoi  cavalieri.  Luigi  IX, 
giunto  ad  Aigues-Morles,  ove  si  riunivano  lutti  i vassalli,  scris- 
se ancora  una  volta  ai  reggenti  del  regno,  per  raccomandar  loro 
la  giustizia,  sovratlulto  verso  i poveri,  e mise  alla  vela  il  4 lu- 
glio 1270  (2).  La  (lolla  genovese,  che  portava  il  re,  c la  sua  for- 
tuna, fendè  le.  onde  azzurre  del  Mediterraneo,  c si  diresse  verso 
le  coste  dell'  Africa  : il  20  luglio  arrivò  avanti  le  rovine  di  Car- 


(1)  Il  buon  Luigi  diceva  che  ninna  cosa  il  consolerebbe  tanto,  come  levar 
al  battesimo  un  principe  mussulmano,  e dichiara  vasi  disposto  a passar  tutta 
sua  vita  in  un  carcere  senza  veder  sole,  purché  a tal  passo  potesse  convertire 
il  re  di  Tonisi  ( Coutil  ). 

(2)  Il  giorno  medesimo  della  partenza  e in  atto  di  ascendere  sulla  nave, 
chiamò  i figliuoli  Filippo,  Giovanni  e Pietro,  e disse  loro:  Voi  vedete  come  già 
vecchio  intraprendo  per  la  seconda  volta  il  viaggio  d'oltremare,  come  io  lascia 
la  vostra  madre  già  pure  avanzata  in  età,  e il  mio  regno  pieno  di  prosperità. 
Voi  vedete  come  perla  causa  di  Cristo,  non  ho  riguardo  alla  mia  vecchiezza , o 
come  ho  resistito  alla  desolazione  di  tutti  quelli  che  mi  erano  cari.  Io  sacri/ico 
a Dio,  ricchezze,  onori,  piaceri;  vi  conduco  con  me,  voi,  miei  cari  figliuoli,  o 
conduco  pure  la  vostra  sorella  maggiore;  e avrei  an^o  condotto  il  mio  quorto  fi- 
gliuolo se  avesse  avuta  età  sufficiente. — Rivolgendosi  dipoi  a Filippo  gli  disse: 
Ilo  voluto  ricordarvi  queste  cose,  affinchè  dopo  fa  mia  morte  e quando  tu  sarai 
asceso  al  trono,  tu  non  risparmi  cosa  alcuna  per  Gestì  Cristo  e per  la  difésa 
della  sua  Chiesa  ; faccia  il  cielo  che  mai  nè  la  tua  moglie,  nè  i tuoi  figliuoli . 
né  il  tuo  regno  non  C impediscano  nella  via  di  tua  salvezza  ! Ho  voluto  dare 
quest'  ultimo  esempio  a te  e a'  tuoi  fratelli,  e spero  che  lr  imiterete  se  le  circo- 
stanze  lo  richieggono  { Mtchaud  ). 
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tagine,  questa  rivale  di  Roma,  che,  per  si  lungo  tempo,  aveva 
avuto  la  sovranità  del  mare.  Una  borgata,  chiamata  Marega,  era 
posta  sul  porto,  e sostituiva  quella  città,  di  cui  oggidì  uon  re- 
stano che  rovine.  Alla  vista  della  flotta,  gli  abitanti  fuggirono 
nelle  montagne,  abbandonando  le  barche  ed  i vascelli  che  erano 
nel  porto.  L’  ammiraglio,  Florenl  de  Varemes  scese  a conoscere 
la  riva,  c ritornò  ad  annunziare  che  tutto  era  deserto;  nondime- 
no si  protrasse  lo  sbarro  all'  indomani.  Alia  punta  del  giorno, 
quando  i primi  raggi  del  sole  rischiararono  le  sponde  dell'Africa, 
la  flotta  scovrì  una  numerosa  armata  schierala  in  battaglia  sulla 
riva.  Si  cominciarono  non  pertanto  i preparativi  della  discesa. 
Avvicinaronsi  i vascelli,  ed  a questa  vista  i Saraceni  si  diedero 
alla  fuga  senza  cercare  di  opporsi  a questa  presa  di  possesso  del 
loro  territorio. 


CAPO  XXXVII.  — 1270. 


Era  sbarcata  tutta  l’armata;  i bagagli,  le  provvigioni,  i ca- 
valli erano  a terra,  e si  pensò  all'accampamento.  Fu  scavalo  un 
largo  fossato  attorno  di  un  vasto  ricinto,  e le  trinciere  di  questo 
fossato  furon  guarnite  di  palizzate  : colà  si  eressero  le  tende. 
Quella  di  S.  Luigi  si  elevava  a mezza  costa  e dominava  la  terra 
ed  il  mare  ; lo  stendardo  ornato  di  gigli  sventolava  alla  sommità 
di  essa,  e sembrava  proteggere  tutto  il  campo.  Nel  borgo  di  Ma- 
rega, di  cui  i crociati  si  erano  impadroniti,  erano  stali  deposti  i 
malati,  le  donne  ed  i fanciulli,  sotto  la  guardia  di  soldati  fedeli. 
La  torre  ebe  trovasi  alla  punta  del  capo,  aveva  aperte  le  porte  ai 
cristiani. 

Intanto  Tunisi,  sita  al  dilà  del  golfo,  a cinque  leghe  dalle 
rovine  di  Cartagine,  ove  era  posto  il  campo,  aveva  conosciuto 
l'arrivo  dei  crociali.  Questa  città,  una  delle  più  ricche  dell'A- 
frica pel  commercio,  circondata  da  mura  c fortificala  da  minac- 
ciose torri,  si  preparava  ad  una  vigorosa  resistenza  ; i montana- 
ri scendevano  per  resistere  all'  invasione  dei  Franchi.  Bcndocdar 
aveva  promesso  di  venire  in  soccorso  della  città  assediata,  c dig- 
già  arrivavano  in  folla  le  truppe  dalle  provincic.  Luigi,  che  nu- 
triva sempre  la  speranza  di  convertire  il  soldano  di  Tunisi  alla 
fede  cristiana,  ricevè  un  messaggio  di  questo  principe,  che  gli 
prometteva  di  venire  a chiedere  il  battesimo  sul  campo  di  batta- 
glia, alla  testa  di  centomila  guerrieri.  Il  messaggero  annunziava 
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anrora,  clic  (ulti  i cristiani  del  territorio  erano  stati  gettati  nel* 
le  prigioni,  e sarebbero  messi  a morte,  se  Luigi  portasse  le  armi 
contro  la  capitale  dell'Africa  : ma  Luigi,  che  non  era  intimidito 
da  queste  minacce,  risolvette  di  spingere  l' assedio  di  Tunisi  su- 
bito che  il  re  di  Sicilia  sarebbe  arrivato  con  la  (lotta,  c co' suoi 
soldati.  Carlo  d’Angiò  si  fece  lungo  tempo  aspettare,  e la  sua 
tardanza  cagionò  tutte  le  srenture.  Intanto  i Mori,  gli  Arabi  si 
presentavano  alle  porte  del  campo  ; fatti  ardili  dalla  quiete  dei 
crociati,  attaccavano  gli  avamposti  c fuggivano  al  primo  movi- 
mento difensivo  ; ma  S.  Luigi  rifiutava  il  combattimento,  fedele 
alla  promessa  di  non  cominciare  le  ostililh,  se  non  con  la  coopc- 
razione del  fratello,  Carlo  d'  Angiò. 

Intanto,  l’esercito  consumato  dagli  ardori  d'un  sole  di  fuo- 
co, c dal  sodio  di  un  vento  torrido,  die,  condnrendo  con  se  la 
sabbia  del  deserto,  la  spandeva  in  polvere  ardente  sul  campo, 
non  trovava  acqua  per  estinguere  la  sete  ardente  : le  provvigio- 
ni si  componevano  in  gran  parte  di  carni  salate,  che  cagionava- 
no febbri  c dissenteria,  quella  terribile  malattia  dei  paesi  caldi; 
anche  la  peste  si  era  aggravata  sul  campo  ; si  univa  la  bilica  a 
tutti  questi  flagelli  : perchè  era  d'uopo  di  essere  in  guardia  sem- 
pre contro  un  nemico  fatto  ardilo  da  alcuni  successi  dovuti  al- 
l' inazione  dei  Franchi.  Non  si  contavano  più  i morti,  erano  get- 
tali confusamente  nei  fossati  : ricchi  c poveri,  capi  e soldati  vi 
trovavano  una  stessa  tomba.  I signori  di  Montmorcurv,  di  Bris- 
sac,  Gualtiero  di  Nemours,  i couti  di  Ycndomc  e della  Marca 
avevano  reso  1’  ultimo  sospiro,  dolendosi  di  non  morire  com- 
battendo per  la  causa  di  Gesù  Cristo. 

Aumentavano  sempre  i calori,  si  faceva  più  vivamente  sen- 
tire la  penuria  ; e lo  scoraggiamento  s' impadroniva  dei  soldati 
vergognosi  c disperali  di  non  poter  combattere  c vincere  un  ne- 
mico che  li  burlava  c li  colmava  d’ ingiurie  sino  alle  porle  del 
rampo.  Luigi  rialzava  il  loro  coraggio  con  consolanti  parole  e 
con  la  promessa  di  una  vicina  vittoria  ; ma  ben  presto  egli  stes- 
so si  ammalò.  I suoi  due  figli,  Filippo  c Tristano,  quello  stesso 
che  era  nato  a Damictta,  furono  attaccati  dal  contagio.  Tristano, 
mori  pochi  giorni  dopo  su  di  un  vascello  ove  era  stato  trasporta- 
to. Luigi  a questa  notizia,  versò  abbondanti  lagrime,  ma  la  ras- 
segnazione del  cristiano  seppe  vincere  il  dolore  del  padre.  A mal- 
grado de’ suoi  patimenti,  Luigi  continuava  a governare  1’  anna- 
ta, ma  ben  presto  raddoppiò  la  febbre  e vide  la  morte  avanzarsi 
lentamente  c librarsi  sopra  la  sua  lesta  ; allora  non  pensò  più 
che  a Dio  ed  alla  Francia.  Tutla  l' armala  costernata  pregava  il 
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Signore  di  conservarle  un  si  buon  re.  Luigi  fece  venire  Filippo, 
quello  dei  suoi  figli  che  doveva  dopo  di  lui  salire  al  trono;  o,  con 
una  debole  voce,  ma  sostenuta  ancora  dal  sentimento  d’ un  sacro 
dovere,  gli  diede  lunghe  istruzioni  sul  modo  di  governare  gli 
uomini  e di  obbedire  alle  volontà  di  Dio  e della  santa  religione. 

a Caro  figlio,  gli  diceva,  io  ti  raccomando  primieramente  di 
amare  Dio  con  tutto  il  cuore  c con  tutte  le  forze;  giacché  senza  di 
ciò  niente  può  valere.  Tu  devi  astenerti  da  ogni  cosa  che  possa  di- 
spiacergli c sopra  tutto  avere  la  volontà  di  non  fare  vcrun  pecca- 
to mortale,  qualunque  cosa  possa  succedere;  c prima  sodrirai  che 
tutte  le  tue  membra  sieno  tritate  c la  vita  ti  sia  tolta  dal  più  crude- 
le martirio,  piuttosto  che  commettere  un  peccato  mortale  volon- 
tariamente. Abbi  il  cuore  compassionevole  verso  i poveri  c verso 
tutti  coloro  che  soffrono  fisicamente  e moralmente;  e,  secondo  il 
tuo  potere,  sollevali  spesso  con  consolazioni  c con  limosino.  Se 
accado  che  tu  arrivi  a regnare,  procura  di  avere  le  qualità  che 
convengono  ai  re  ; cioè  sii  tanto  equo  che  tu  non  li  allontani 
dalla  giustizia,  per  qualunque  cosa  possa  succedere.  Se  li  vien 
presentata  qualche  contesa  di  ricco  c di  povero,  sostieni  a prefe- 
renza il  povero,  sintanto  che  non  abbi  conosciuta  la  verità  ; e, 
quando  la  conoscerai,  fa  giustizia  : c perciò  procura  di  scegliere 
buoni  magistrati  nel  tuo  regno,  i quali  amministrino  bene  la  giu 
«tizia  in  nome  di  Dio  c del  re.  Sii  tanto  buono  in  tutte  le  cose, 
caro  figlio,  che  se  piace  al  Signor  Nostro  che  tu  governi  il  regno, 
sii  degno  di  ricevere  la  santa  unzione  con  cui  i re  sono  consa- 
crati. Procura  di  ben  consigliarti  pria  di  minacciare  una  guer- 
ra, c che  la  causa  ne  sia  ragionevole.  Infine,  t'insegno  che,  nelle 
guerre  c dispute  che  saranno  ne'  tuoi  dominii,  o fra  i tuoi  uo- 
mini, tu  procuri  per  quanto  più  puoi  di  calmarle. 

Caro  figlio,  ti  do  tutta  la  benedizione  che  il  padre  può  o 
deve  dare  al  figlio,  c pjrcgó  nostro  Signor  Gesù  Cristo  clic  con 
la  sua  grande  misericordia  ti  liberi  dal  fare  cose  contrarie  al  suo 
volere,  e che  dopo  questa  vita  mortale  possiamo  amarlo  e lodar- 
lo insieme  lassù  nel  Ciclo  ». 

Queste  istruzioni  del  santo  re  furono  ascoltate  in  un  rispet- 
toso silenzio  dal  giovane  principe,  di  cui  il  cuore  era  lacerato  dal 
dolore.  Era  uno  spettacolo  degno  di  ammirazione,  quello  di  que- 
sto monarca,  che  dava  nei  suoi  ultimi  momenti  pii  consigli  ai  fi- 
glio, c che  non  pensava  che  a Dio  ed  alla  patria,  la  quale  lasciava 
in  mani  inesperte.  Gli  ambasciadori  di  Costantinopoli  furono  in- 
trodotti nella  tenda,  c Luigi  espresse  loro  solamente  il  desiderio 
che  le  due  chiese  greca  c romana  venisser  riunite  per  la  maggior 
gloria  di  Dio. 
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Poscia  Luigi  dimenticò  le  cose  terrene,  per  pensare  sola- 
mente al  supremo  giudice.  Volle  restare  solo  col  suo  confessore, 
cd  essi  recitarono  insieme  le  preci  della  Chiesa.  Fu  inteso  reci- 
tare spesso  questo  versetto  d’  un  salmo  : 

« .1/io  Dio  ! degnali  di  santificare  il  tuo  popolo,  e di  vegliare 
sa  di  esso  ». 

Lo  preoccupava  intanto  la  salvezza  dei  crociali,  allorché 
tutti  i pensieri  lo  conducevano  nel  cielo,  appiè  di  Dio.  Durante 
la  notte  della  domenica,  che  precedette  la  sua  morte,  pronunziò 
spessissimo  il  nome  di  Gerusalemme.  La  crociala,  la  liberazione 
del  Santo  Sepolcro  furono  sino  all'ora  suprema  il  suo  unico  pen- 
siero. Finalmente,  nel  lunedi  1270,  sentendo  che  l'ultimo  suo 
istante  si  avvicinava,  c che  l'angelo  della  morte  lo  toccava  diggià 
con  la  sua  funebre  ala,  dimandò  di  esser  vestito  di  un  cilicio 
e di  esser  steso  su  di  un  letto  di  ceneri;  poscia  abbassò  le  palpe- 
bre come  per  raccogliere  i suoi  pensieri,  « c furono  i suoi  orchi 
chiusi  per  lo  spazio  di  una  mezz’  ora  e più,  » dice  un  cronista. 
Era  aperta  la  tenda  ; i soldati,  c i rapi  erano  inginocchiati  al- 
l'iulorno  c piangevano  in  silenzio.  Luigi  IX  parve  rianimarsi,  ed 
aprendo  gli  occhi,  li  rivolse  verso  il  ciclo,  congiunse  le  mani  e 
sciamò  con  una  voce  spenta  ; « Signore,  io  entrerò  nella  tua  ca- 
sa, c ti  adorerò  nel  tuo  santo  tabernacolo  ». 

La  sua  testa  ricadde  aggravala  da  questo  supremo  sforzo, 
le  braccia  si  irrigidirono  ; restò  senza  movimento.  A (re  ore  un 
lungo  sospiro  ne  sollevò  il  petto,  ed  uscì  con  islento  dai  denti  già 
serrali  dalla  morte.  Non  era  più  ; il  santo  Re  dava  1'  ultimo  so- 
spiro nell'  ora  stessa  in  cui  Cristo,  Salvatore  degli  uomini,  era 
morto  per  la  salvezza  di  tutti. 

Quando  la  notizia  di  questa  morte,  alla  quale  quantunque 
tutti  fosser  preparati  da  tanto  tempo,  fu  conosciuta  nell’  armala, 
capi  e soldati  si  abbandonarono  alla  disperazione.  La  morte  di  Lui- 
gi pareva  a tutti  il  segnale  delle  più  grandi  sventure,  c ciascuno 
pensava  di  ritornare  in  patria,  senza  più  occuparsi  della  guerra 
santa.  11  genio  protettore  che  dirigeva  l’ intrapresa  era  salilo  al 
cielo. 

Intanto  una  flotta  entra  nel  porto,  la  bandiera  siciliana  sven- 
tola agli  alberi  delle  navi  ; gioiose  fanfarrc  s’ innalzano  nell’  aria 
ed  annunziano  F arrivo  di  Carlo  d' Angiò  : ma  un  tetro  silenzio 
regna  nel  campo,  e l’ eco  della  riva  solo  risponde  ai  fragorosi 
suoni  della  tromba  ed  alle  grida  dei  soldati,  li  re  di  Sicilia,  agi- 
tato da  tristi  presentimenti,  si  lancia  a terra,  arriva  correndo  alla 
tenda  reale,  c cade  in  ginocchio  alla  vista  del  fratello  csauime 
e steso  sulla  cenere.  Lagrime  silenziose  scorrono  sulle  gote  del 
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principe,  e lungo  tempo  resta  prosternato  avanti  a questi  avanzi 
freddi  ed  immobili. 

Filippo  frattanto  fu  proclamato  redi  Francia.  1 principi,  ed 
i soldati  vennero  a rendergli  omaggio  ed  a giurargli  fedeltà  ; ma 
suo  zio,  Carlo  d'  Angiò,  prese  il  comando  dell'  armala  ; giacché 
il  giovine  principe  soffriva  ancora  della  malattia  da  cui  era  stato 
colpito.  Gl’  infedeli,  alla  notizia  di  questa  morte,  erano  venuti 
sino  alle  porte  del  campo  ad  insultare  il  dolore  dei  cristiani,  che 
speravano  vincere  facilmente.  I soldati  soffrivano  impazientemen- 
te questi  oltraggi,  c dimandavano  di  combattere  per  trarne  tre- 
menda vendetta  ; furono  'dati  molti  combattimenti  sulle  sponde 
del  lago  della  Goletta,  od  i Mori  vinti  presero  la  fuga  avanti  agli 
stendardi  francesi.  In  uno  di  questi  scontri,  i Saraceni  lasciaro- 
no più  di  cinquemila  morti  sul  campo  di  battaglia;  un  altro  gior- 
no la  cavalleria  francese  penetrò  nel  campo  degl’infedeli  e lo  sac- 
cheggiò, trucidando  donne,  fanciulli,  feriti,  in  somma  tutti  co- 
loro che  non  avevano  potuto  fuggire.  Il  re  di  Tunisi,  disperando 
della  vittoria,  chiese  la  pace,  disposto  anche  a comprarla  cou  tutti 
i tesori  ammassati  dal  ladrocinio  c dalla  pirateria.  I suoi  amha- 
sciadori  vennero  al  campo  cristiano  ; o dopo  molte  deliberazio- 
ni, decisero  i capi  di  accettare  un  trattato  proposto  da  quelli. 

Nel  20  ottobre  1270  i prìncipi  crociali  c gli  ambasciadori 
di  Tunisi  couchiuscro  una  tregua  di  quiudici  anni.  Il  re  moro 
doveva  pagare  duecentomila  once  d’oro  per  le  spese  della  guer- 
ra, dippiù  un  tributo  annuale  di  quarantamila  scudi  al  re  di  Si- 
cilia, c restituire  lutti  i prigionieri  cristiani  in  cambio  di  quelli 
della  sua  nazione.  Finalmente  si  concedeva  ai  cristiani  un  quar- 
tiere in  Tonisi  per  islabilirvi  banchi,  bazarri  e chiese  ove  potreb- 
bero liberamente  professare  la  loro  religione. 

Conchiuso  questo  trattato,  i crociati  non  ebbero  altro  pen- 
siero che  quello  di  abbandonare  questa  terra,  cagione  di  sì  gran- 
di sventure.  La  flotta  mise  alla  vela  nel  10  novembre  1270,  per 
andare  in  Sicilia.  Bentosto  una  spaventevole  tempesta  disperse  le 
navi  c furon  sommersi  più  di  quattromila  cristiani,  coi  loro  va- 
scelli. Il  rimanente  approdò  a Trapani  ove  il  re  di  Sicilia  prodi- 
gò cure  c consigli  a tulli  i rapi  c soldati.  Si  convocò  un  consi- 
glio per  decidere  ciò  clic  si  farebbe  al  ritorno  della  primavera. 
Dopo  aver  preso  iu  Sicilia  i suoi  quartieri  d’invenio,  Carlo  d’An- 
giò  propose  una  conquista  piena  di  promesse,  quella  della  Gre- 
cia. Ma  Filippo  che  aveva  ricevuto  lettere  dai  reggenti  di  Fran- 
cia, che  richiamavano  in  nome  del  popolo  il  giovine  re  nella  pa- 
tria rifiutò  di  prender  parte  a questa  spedizione,  e pensò  di  ri- 
tornare iu  Francia.  Lo  seguirono  i signori  francesi,  giurando  a 
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Carlo  di  riprendere  la  crociala  dopo  quattro  anni  di  riposo  nell* 
loro  patria.  Partirono  i Francesi  nel  mese  di  gennaio  dell’  anno 
1271.  Il  re  di  Navarra,  Tebaldo,  era  morto  a Trapani  colpito 
dalla  peste.  Isabella  di  lui  consorte  figlia  di  San  Luigi  morì  di 
dolore  presso  il  cadavere  del  marito.  L'  armala  francese  si  pose 
in  cammino.  Al  passaggio  duna  riviera,  la  giovine  regina  cadde 
da  cavallo  e mori  per  le  conseguenze  della  caduta.  Ritornava  dun- 
que Filippo  seguito  da  tre  bare;  l’una  racchiudeva  gli  avanzi 
del  padre,  da  cui  i Francesi  non  avevano  voluto  separarsi;  l'altra 
quelli  di  sua  moglie  ; la  terza  quella  di  suo  fratello  il  duca  di 
Ncvcrs.  Era  stato  lasciato  Tristano  sulle  rive  africano.  Poco  do- 
po, il  re  seppe  la  morte  del  conte  di  Poiliers,  suo  zio,  che  era 
soggiaciuto  con  la  moglie  in  una  città  della  Toscana  entrambi 
morti  per  epidemia. 

11  viaggio  di  Filippo  attraverso  la  Francia  fu  un  lungo  duo- 
lo. La  folla  accorreva  sul  suo  passaggio  per  contemplare  il  gio- 
vine monarca,  che  era  per  un  miracolo  sfuggito  al  contagio,  c 
per  adorare  con  gli  occhi  molli  di  pianto  la  bara  del  santo  re. 

Filippo  arrivi!)  nella  sua  capitale  portando  egli  stesso  la  ba- 
ra, che  racchiudeva  le  ossa  di  Luigi  IX  (1).  Furon  celebrati  a 
San  Dionigi  i funerali  del  re  martire,  ed  i suoi  venerati  avanzi 
deposti  presso  quelli  del  padre  Luigi  Vili  e dell’avo  Filippo  Au- 
gusto. 

Tale  fu  questa  crociata  intrapresa  per  rischiarare  coi  vivi 
splendori  della  religione  cristiana,  le  tenebre  dell’  islamismo  e 
per  togliere  da  una  vergognosa  schiavitù  la  città  santa  : la  fata- 
lità, il  contagio,  la  fame  trionfarono  due  volle  di  queste  spedi- 
zioni. Afa  tante  sventure  imprevedute,  ed  immeritate,  non  ser- 
virono che  ad  aumentare  la  venerazione  del  popolo  per  le  virtù 
c pel  carattere  di  Luigi.  In  falli  questo  principe  di  animo  sem- 
plice c timido  era  pieno  di  coraggio  quando  traltavasi  del  bene 
de’ suoi  sudditi.  La  giustizia,  l’amore  del  pojwlo  esaltavano  que- 
sto cuore  retto  c virtuoso,  e lo  rendevano  capace  de’  più  nobili 
slanci,  de’  più  rari  esempi  di  coraggio.  Così  mostrava  un  invitto 
valore  quando  combatteva  i ribelli  di  Taillebourg  o i Saraceni  di 
Mansurà  ; così  malgrado  la  sua  ammirevole  pietà  sapeva  resiste- 
re alle  voglie  di  polenti  ecclesiastici  quando  esse  potevano  tur- 
bare la  pace  c la  prosperità  del  suo  regno.  Ala  entrato  nel  suo 
palagio,  reso  a sè  stesso,  Luigi  diveniva  nuovamente  quel  buono 
e semplice  mouarca  che  rendeva  a tutti  la  giustizia  sotto  la  quar- 
ti) Egli  si  arrestò  più  volle  in  rammino  C alcune  croci  che  furono  poste  ad 
ugni  stazione  ricordavano  ancora  nel  secolo  scorso  questo  bello  esempio  della 
pietà  filiale  ( .Vichaud  ). 
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eia  di  Vincennes,  e con  le  sue  eminenti  virtù  si  attirava  l’amore 
ed  il  rispetto  dei  Francesi.  Cosi  quando  il  Sommo  Ponlclice  di- 
mandò a'  suoi  contemporanei  quali  erano  le  virtù  di  Luigi  e ciò 
che  aveva  fatto  pel  suo  popolo,  tutti  ad  unanime  voce  lo  procla- 
marono il  più  grande,  il  più  pio,  il  più  savio  monarca  ; lutti  ma- 
nifestarono il  loro  amore  per  lui,  la  loro  venerazione  per  la  sua 
memoria;  tutti  lo  giudicarono  degno  di  esser  messo  fra  i martiri 
e gli  eletti  del  Signore  (1). 

CAPO  XXXVIII.  — 1271-1280-1295. 

Alla  notizia  della  morte  di  Luigi  IX  i cristiani  della  Pale- 
stina non  conservando  più  speranza  di  vedersi  soccorsi,  si  affret- 
tarono a conchiudere  alcuni  trattali  coi  mussulmani.  Presso  a 
poco  nella  stessa  epoca,  il  figlio  di  Enrico  III,  il  principe  Eduar- 
do, arrivò  a Tolemaide  alla  lesta  di  trecento  cavalieri  c di  cin- 
que o seicento  crociati  venuti  dalle  sponde  del  Reno.  Ecco  ciò 
che  restava  di  quelle  armate  numerose  sollevate  alla  voce  del  pio 
monarca  della  Francia  che  dovevano  venire  a liberare  il  Santo 
Sepolcro  ed  a portare  il  trionfo  della  Croce.  Allora  disprezzando 
i trattati  dei  cavalieri  inglesi  ai  quali  cransi  uniti  i Templari  c 
gli  Ospitai  iati  devastarono  tutto  il  territorio  mussulmano.  Fu  de- 
vastata la  Galilea.  Le  orde  dei  Turcomanni,  che  erravano  coi  lo- 
ro armenti  e che  ergevano  le  loro  tende  ora  in  una  pianura,  ora 
in  un'  altra,  furono  sorprese  e divennero  prigionieri  dei  crocia- 
ti. Nazaret  che  si  trovò  nel  loro  cammino,  tu  presa  d'assalto  dopo 
alcnni  giorni  di  assedio.  Questa  citlh,  di  cui  gli  abitanti  cristiani 
erano  stati  trucidati  dai  mussulmani  alcuni  anni  prima  fu  abban- 
donata al  saccheggio  ; la  guarnigione  c tutti  i Saraceni  furono 
passati  a fil  di  spada.  Ma  ben  presto  Eduardo  si  stancò  di  questa 
guerra  senza  gloria  e senza  fine.  Nuovi  nemici  si  presentavano 
sempre  e non  erano  vinti  che  per  cedere  il  luogo  ad  altri.  Ritornò 
a Tolemaide;  c colà  niente  potè  rianimare  il  suo  estinto  ardore. 
Assalito  da  un  emissario  del  Vecchio  della  Montagna,  il  prin- 
cipe inglese  non  isfuggl  alla  morte  che  pel  suo  valore,  uccidendo 
l’assassino;  ma  da  quel  momento  gli  divenne  odioso  il  soggiorno 
dell'Oriente;  c ben  presto  risali  su’  suoi  vascelli  e ritornò  in  pa- 
tria. Questa  fu  T ultima  armala  d’  Occidente  che  traversasse  il 

(1)  Fra  quelli  erano  i vecchi  compagni  d' arme  di  Luigi,  che  erano  siali 
ron  esso  prigioni  in  Egitto,  c clic  l'avevano  veduto  morire  sulla  cenere  a Tu- 
nisi. Tutta  I'  Europa  confermò  il  religioso  testimonio  e ripetè  le  parole  del  ca- 
po della  Chiesa  ; Casa  di  Francia  rallegrali  d' aver  data  al  mondo  un  si  gran 
principe  ; rallegrati  popolo  di  Francia  d’aver  avuto  un  <ì  buon  re  {lUichaud). 
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mare  per  andare  a combattere  gl’  infedeli.  1 cristiani  della  Pale- 
stina furono  abbandonati  alle  proprie  forze,  ciò  nonpertanto  re- 
sisterono con  l'energia  della  disperazione,  tino  al  momento  in  cui 
doveva  annientarsi  in  Asia  la  potenza  degli  Occidentali. 

Intanto  il  pontefice  ebe  occupava  il  trono  di  San  Pietro,  e 
ebe  era  vissuto  per  lunga  pezza  in  Oriente,  ove  era  venuto  a cer- 
carlo ed  a sceglierlo  il  supremo  potere,  tentò  di  rianimare  l’ en- 
tusiasmo e di  eccitare  la  compassione  in  favore  delle  colonie 
d’ Oriente.  Ma  nè  le  esortazioni  di  Gregorio,  nè  la  presenza  dei 
Templari  venuti  a premurar  soccorsi  poterono  risvegliare  il  fer- 
vore dei  santi  pellegrinaggi,  nè  fare  proseliti  alla  causa  di  Gesù 
Cristo.  Filippo  diede  in  prestito  trenlaseimila  marchi  d' argento 
garantiti  sui  beni  che  i Templari  possedevano  in  Francia. 

Gregorio  convocò  allora  un  concilio  a Lione  per  l'anno  1274. 
Questo  fu  per  cosi  dire,  un  congresso  del  mondo  incivilito,  al 
quale  assisterono  cinquecento  vescovi,  settanta  abati  e mille  al- 
tri  prelati  mitrati  come  ancora  i deputati  di  Francia,  di  Inghil- 
terra, di  Germania,  della  Sicilia  e di  Cipro.  Gli  ambasciadori  di 
Michele  Palcologo,  imperatore  dei  Greci,  non  erano  ancora  ar- 
rivati, o non  vennero  che  nel  giorno  di  San  Giovanni.  Finalmen- 
te nel  giorno  29  giugno  ebbe  luogo  la  prima  assemblea,  durante 
la  quale  si  lessero  le  lettere  di  sottomissione  dei  Greci,  che  rico- 
noscevano la  supremazia  del  papa.  L' indomani,  giorno  della  fe- 
sta di  San  Pietro,  una  messa  delio  Spirito  Santo  fu  celebrata  e 
cantata  dai  prelati  Greci  e Latini,  nelle  due  lingue  greche  e la- 
tine. Fu  intuonato  da  tulli  i cristiani  il  comune  simbolo,  che  di- 
vellile l' inno  della  pace.  Poco  dopo  venne  una  ambasceria -dei 
Tartari  Mogoili.  Questi  deputali  del  Cali  di  Tarlarla  venivano 
a contrattare  un'alleanza  offensiva  coi  cristiani  contro  i mussul- 
mani. Assisterono  alle  riunioui,  ed  i loro  occhi  furono  abbagliali 
all'  aspetto  di  quest’  august’  assemblea  di  tutti  i prelati  della  cri- 
stianità. lino  di  questi  Tartari  si  converti  alla  fede  cristiana,  e 
ricevè  il  battesimo  dalle  mani  del  sommo  Pontefice. 

Le  due  ultime  sedute  del  concilio  furon  consacrate  alla  cro- 
ciata. Venne  emanato  un  decreto,  che  permetteva,  di  levare  per 
dieci  anni,  la  decima  sui  beni  ecclesiastici.  Paleologo  promise, 
per  mezzo  di  ambasciadori,  soccorsi  in  danaro  ed  in  soldati,  ma 
questi  esempi  non  poterono  trionfare  dell'indifferenza  dei  cristia- 
ni (1).  Si  era  spento  l'entusiasmo  al  racconto  delle  miserie,  c dei 
disastri  dei  fratelli  della  Palestina.  La  promessa  di  uua  corona, 

(Il  II  papa  riconobbe  come  imperatore  il  Occidente. Rodolfo  d' Absbnrgo 
a condizione  clic  ondasse  in  l'alcsum  col  suo  esercito  ( Viekaud  ). 
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di  un  Irono,  non  lirara  più  i cavalieri  dalla  loro  indolenza,  per 
correre  alla  conquista  dei  santi  luoghi.  La  sorte  dei  cristiani  del- 
la Siria  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  miserabile  : non  rice- 
vendo più  nè  danaro,  nè  difensori  ; si  vedevano  ogni  momento 
in  balìa  degl'  infedeli.  I trattati  fatti  col  sultano  del  Cairo  solle- 
vavano controversie  fra  i diversi  principi  che  comandavano  le 
città  cristiane  ; perchè  questi  trattali  sacrificavano  sempre  l’ in- 
teresse di  lutti  a quello  di  una  piccola  città,  e qualche  volta  di 
un  castello  : dippiù,  vi  erano  tre  pretendenti  al  trono  di  Palesti- 
na, questo  trono  malfermo  e senza  posa  minacciato.  Questi  era- 
no Carlo  d' Angiò,  il  re  di  Cipro,  discendente  dei  I.usignani,  « 
Maria  di  Antiochia,  discendente  di  Amaury.  Si  combatteva  nelle 
strade  di  Tolemaide  pel  vano  titolo  di  re  di  Gerusalemme.  La 
potenza  dei  cristiani  si  spegneva  di  giorno  in  giorno  in  queste 
lotte,  in  cui  scorreva  il  sangue  per  1'  occupazione  di  un  trono 
invano. 

Intanto  Bendocdar,  al  culmine  della  potenza,  vincitore  dei 
Nubi  e dei  Tartari,  pensava  a nuove  conquiste,  quaudo  morì  av- 
velenato. Gli  successero  isuoi  figli;  ma  i trionfi  del  padre,  la  sua 
barbarie,  il  suo  dispotismo,  la  rimembranza  della  sua  gloria  non 
poterono  assicurar  loro  la  potenza  ; e bentosto  Kelaun,  un  suo 
emiro,  usurpò  la  corona,  dopo  aver  cacciati  i figli  dei  più  zelan- 
ti difensori  dell’  islamismo.  Alla  notizia  della  morte  di  Bcndoc- 
dar,  il  papa  aveva  rinnovalo  le  sue  istanze  presso  i principi  del- 
l’Occidente; ma  nessuno  aveva  risposto  alla  sua  chiamata,  c solo 
Carlo  d’ Angiò  pensava  ancora  a ritornare  in  Oriente,  a prender 
possesso  del  reame  di  Gerusalemme;  ma  una  rivoluzione  scoppiò 
nel  giorno  di  Pasqua  del  1282,  e Pietro  d’ Aragona  fece  trucida- 
re, durante  i Vespri  di  questo  giorno  solenne,  lutti  i francesi 
sudditi  del  re  di  Napoli,  che  si  trovavano  in  Sicilia.  Questa  po- 
polare sommossa  costrinse  il  re  Carlo  a rinunziare  ai  suoi  pro- 
getti. 

Il  nuovo  sultano  Kelaun,  che  devastava  V Armenia  solleva- 
ta, acconsentì  ad  una  nuova  tregua  coi  cristiani  di  Tolemaide. 
Ma,  malgrado  di  questo  trattalo,  gli  Ospitalieri  fecero  delle  in- 
cursioni sul  territorio  Saraceno,  e devastarono  tutta  la  contra- 
da. 11  sultano  andò  ad  assediare  la  fortezza  di  Margal,  ove  eransi 
rifuggiti  i cavalieri  dell'Ospedale.  L’assedio  fu  lungo  c difficile; 
ma  infine  i ditensori,  affranti  dalla  fatica  c dalla  penuria,  soc- 
comberono sotto  il  numero,  e Margat  cadde  preda  dei  mussul- 
mani. Laodicea  cedette  alle  loro  armi,  e ben  presto  un'armata 
numerosa  andò  a porre  l'assedio  a Tripoli.  Boemondo  vi  si  man- 
teneva, sperando  sempre  che  i cristiani  venissero  in  suo  soccor- 
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so  ; ma  nessuno  doveva  andarvi,  (auto  era  profonda  la  discordia 
che  regnava  fra  questi  miserabili  avanzi  di  un'  estinta  potenza. 
Cominciò  l’assedio  : per  trentacinque  giorni,  abitanti  c soldati 
sostennero  lutti  gli  assalti,  respinsero  lutti  gli  attacchi;  ma  final- 
mente, i mussulmani  si  lanciarono  nella  città,  e trucidarono  die- 
cimila cristiani.  Le  donne,  i fanciulli  divennero  schiavi,  eia  cit- 
tà fu  data  alle  fiamme;  furono  demolite  le  mura;  furono  distrut- 
ti i palagi,  le  ricche  manifatture,  i banchi  europei  stabiliti  sul 
porto  ; e,  di  questa  città  fiorente,  ben  presto  non  restò  che  un 
mucchio  di  rovine.  Questa  era  la  politica  dei  mussulmani  : essa 
consisteva  a non  lasciare  dietro  di  sè  clic  distruzione  c rovine, 
per  impedire  che  gli  Occidentali  venissero  a formare  in  Palesti- 
na nuovi  stabilimenti,  che  rialzassero  la  loro  potenza  o li  fissas- 
sero ancora  nel  territorio  asiatico.  Era  questa  una  politica  cicca, 
barbara  ; ma  il  suo  scopo  patriottico,  le  serviva  di  scusa  agli  oc- 
chi dei  Saraceni. 

Tolemaidc,  intanto,  sapendo  la  distruzione  di  Tripoli,  pen- 
sò di  rinnovare  la  tregua  col  sultano  del  Cairo.  Tolemaidc,  la 
città  fiorente  ed  industriosa,  nel  seno  della  quale  si  innalzavano 
mercati,  bazarri,  ove  si  scambiavano  le  ricche  produzioni  dell’Asia 
con  quelle  dell'Occidente  ; Tolemaidc,  la  città  ricca,  per  la  qua- 
le S.  Luigi  aveva  speso  i suoi  tesori,  faceva  rialzare  le  sue  mu- 
ra, temeva  di  subire  la  stessa  sorte  di  Tripoli.  Nondimeno  era 
difesa  da  solide  fortificazioni,  c dai  più  bravi  cavalieri  della  Pa- 
lestina, che  vi  erano  rifugiati  con  le  loro  migliori  truppe.  Il 
conte  di  Tripoli,  i signori  di  Tiro,  di  Sidone,  di  loppe,  di  Ar- 
sii r,  di  Tiberiade  erano  divenuti  suoi  difensori.  Kclaun  venne  a 
minacciarli  ; ma,  cedendo  alle  preghiere  dei  cristiani,  rinnovò 
la  tregua  per  due  anni,  due  mesi,  due  settimane,  due  giorni  a 
due  ore  ; ma'  il  legato  del  papa  ricusò  di  ratificare  il  trattato,  e 
fece  scacciare  dalla  città  i mercanti  saraceni,  che  vi  si  trovavano. 
Gli  abitanti,  che  aspettavano  crudeli  vendette,  sollecitarono  il 
soccorso  del  papa,  che  mandò  milleseicento, soldati  levali  in  fret- 
ta in  tutte  le  province  d'Italia.  Questi  soldati,  disprczzando  lo 
convenzioni,  si  gettarono  sul  territorio  mussulmano,  e devasta- 
rono lutto  nel  loro  passaggio.  Kelaun  si  lagnò  in  termini  amari 
di  questa  violazione  dei  trattati,  e rinviò,  minacciandoli  della 
sua  collera,  gli  ambasciadori  franchi  che  erano  venuti  ad  offrir- 
gli scuse  c riparazioni.  I cristiani  si  prepararono  ad  una  dispe- 
rata difesa  : tutti  i cittadini  in  istato  di  portare  le  armi  furono 
posti  nei  corpi  d’armata.  Rinforzate  dalle  truppe  condotte  dal  re 
ili  Cipro,  si  componeva  l’ armala  di  ventimila  combattenti,  fra 
cavalieri  c fanti  : Fu  devastata  tutta  la  campagna  di  Tolemaidc  : 
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luron. distraile  le  vigno  ed  i giardini.  II  sultano  del  Cairo  mori 
prima  di  aver  potuto  raggiungere  la  sua  armata,  lasciando  il  su- 
premo potere  al  tìglio  Chalif,  cui  aveva  ispirato  il  suo  profondo 
odio  pei  cristiani.  Il  nuovo  sultano  marciò  contro  Tolemaide  con 
duecentomila  combattenti.  Cominciò  l'assedio  in  aprile  1291. 

Furono  terribili  i primi  combattimenti.  I crociati  si  difen- 
devano con  un  ardore  infaticabile,  sperando  di  gettare  lo  scorag- 
giamento fra  i Saraceni.  Dal  loro  canto,  i mussulmani  montava- 
no all' assalto  con  furore.  I loro  attacchi,  senza  tregua  rinnova- 
ti, le  loro  potenti  macchine  cagionavano  grandi  disastri  agli  abi- 
tanti cd  alle  mura.  Ma  bentosto  l’ energia  degli  assediati  s' inde- 
bolì davanti  a'pcricoli  che  incessantemente  rinnovella valisi.  S’in- 
trodusse la  diserzione  in  questa  povera  ariqata.  Ogni  giorno,  va- 
scelli abbandonavano  il  porto,  conduccndo  soldati  clic  fuggivano 
coi  loro  più  preziosi  beni.  Questa  partenza  scoraggiava  coloro 
che  restavano  ; ma  era  tale  il  timor  panico,  clic  ben  presto  non 
vi  furono  die  dodicimila  guerrieri  per  difendere  Tolemaide  con- 
tro treccntomila  mussulmani.  Il  4 maggio,  fu  dato  l'assalto  dal- 
l’armata turca.  I Franchi  si  batterono  con  lutto  l'ardore  della  di- 
sperazione. Il  re  di  Cipro  difendeva  con  cinquecento  soldati  la 
torre  detta  di  S.  Antonio  : capo  c soldati  fecero  prodigi  di  valo- 
re. Ma  con  la  notte  forza  c coraggio  li  abbandonarono.  Dispe- 
rando di  salvare  la  città,  il  re,  dopo  aver  confidato  il  suo  posto 
ai  cavalieri  teutonici,  si  ritirò  c a imbarcò  con  tutti  i suoi  cava- 
lieri (1). 

L'indomani,  un  nuovo  assalto  sorprese  i soldati  cristiani  ad- 
dormentati sui  merli  delle  loro  mura.  Dopo  alcune  ore  di  acca- 
niti combattimenti,  i Saraceni  camminando  sui  cadaveri  dei  loro 
fratelli,  che  riempivano  i fossati,  poterono  penetrare  nella  città 
per  una  breccia  (2).  Allora  vi  fu  una  terribile  caraifìcina.  I Tem- 
plari e gli  Ospitalieri  comandati  da  Guglielmo  di  Clermont,  si 
slanciarono  alla  breccia,  con  la  scure  in  mano,  c difesero  valo- 
rosamente il  passaggio.  Venuta  la  sera,  si  ritirarono  i mussul- 


(t)  La  nuova  di  quella  vile  diserzione  colmò  di  sdegno  e di  terrore  i Cri- 
stiani ! Avesse  voluto  il  Cielo  ( esclama  un  testimonio  oculare  ) che  si  fosse  le- 
vato ut»  vento  impetuoso  che  avesse  sommersi  quei  fuggitivi  e che  fossero  ca- 
duti nel  fondo  del  mare  come  piombo  I ( Michaud). 

(2)  Le  relazioni  coetanee  riferiscono  a questo  proposito  un  fallo  quasi  in- 
credibile : Era  venuto  all’esercito  de’  Mamelucchi  un  ordine  religioso  dell’  Is- 
lamismo detto  de’  Sciagì  ; i quali  avevano  per  regola  dell' istituto  loro  di  pati- 
re ogni  sorta  di  privazione  e di  sacrificarsi  ogni  qual  volta  la  salute  dell’  Isla- 
mismo lo  richiedesse.  Il  Sultano  comandò  loro  di  colmare  il  fosso,  ed  essi  Io 
colmarono  de’ propri  loro  corpi  vivi  ; sopra  de' quali  dipoi  passò  la  cavalleria 
mussulmana  e cosi  giunse  al  piede  delle  mura  ( Michaud  ). 

Farine  - 28 


218 

mani,  abbandonando  l' apertura  per  cui  erano  entrati  in  Tolc- 
maide.  Dopo  questa  sanguinosa  battaglia,  non  restarono  più  nel- 
la città  die  settemila  conibatlenli.  Duemila  erano  morti  in  que- 
sta terribile  zuffa.  L' indomani,  i Saraceni  ritornarono  più  ter- 
ribili, più  accaniti  die  mai.  Le  forze  dei  cristiani  si  esaurivano 
contro  quei  nemici  senza  posa  rinascenti  ; e,  verso  il  cadere  del 
giorno,  quando  i seguaci  di  Maometto  penetrarono  nella  città, 
appena  gli  assediati  avevano  la  forza  di  alzare  le  spade  per  col- 
pire il  nemico. 

Fuggivano  i cristiani  attraverso  le  strade,  chiamando  gli 
abitanti  in  soccorso.  Il  patriarca  di  Gerusalemme  implorava  l'as- 
sistenza divina.  A questa  vista,  gli  abitanti  si  armano,  si  preci- 
pitano, abbattono  il  nemico  e lo  mettono  in  fuga.  Dall'alto  delle 
case,  le  pietre,  i mobili  cadono  sui  Saraceni,  che  schiacciano  con 
la  loro  raduta.  La  disperazione,  è in  tulli  i cuori,  l’ idea  della 
morte  dà  il  coraggio  ai  più  timidi,  la  forza  ai  più  stanchi.  Pie- 
gano i Saraceni  sotto  l'impeto  di  quest'urlo,  e battono  in  ritira- 
ta. Li  inseguono  i cristiani,  con  la  spada  alle  spalle,  anche  al  dilà 
delle  mura.  Ciò  durò  fino  al  18  maggio.  In  questo  dì  i cavalieri 
del  Tempio  e dell’Ospitale  che  avevano  tentata  una  sortita,  fu- 
rono battuti  dalla  cavalleria  nemica.  Il  gran  maestro  del  Tempio 
fu  colpito  da  una  freccia  saracena  che  lo  stese  morto,  ed  il  gran 
maestro  degli  Ospitalieri,  gettalo  da  cavallo,  fu  messo  fuori  com- 
battimento. Fu  compiuta  la  rotta.  Fuggirono  i cavalieri  c si  ri- 
pararono nella  torre  situala  in  mezzo  alle  acque.  I Saraceni  pe- 
netrarono nella  città  in  cui  furono  obbligali  di  fare  l’assedio  di 
ogni  casi,  di  ogni  strada.  Erano  lese  catene  danna  casa  all'altra, 
attraverso  le  strade,  per  fermare  la  cavalleria,  sulla  quale  pio- 
vevano dall’alto  dei  letti  acqua  bollente  e cenere  infuocata.  L’in- 
cendio mischiò  i suoi  disastri  all’  estcrminio,  e.  bentosto  si  vide- 
ro tutti  i cristiani  fuggire  in  disordine,  precipitarsi  appiè  degli 
altari,  ove  erano  sgozzati.  Guglielmo  di  Clermont  fu  ucciso  a 
colpi  di  frecce,  in  mezzo  ad  una  strada  ove  combatteva  ancora 
alla  testa  di  alcuni  guerrieri.  Intanto  i capi  cristiani  fuggivano 
sui  vascelli.  Il  patriarca  rifiutava  di  abbandonare  i soldati,  ma 
fu  trascinato  c costretto  d'imbarcarsi.  Il  vascello  fu  bentosto  pie- 
no di  tanti  guerrieri  cristiani,  che  si  sommerse  uscendo  dal  por- 
to. Era  presa  la  città,  ma  i Saraceni  assediavano  ancora  alcune 
fortezze  piene  di  guerrieri  intrepidi  e decisi  di  vendere  a caro 
prezzo  la  vita.  Il  castello  dei  Templari  si  difese  |>er  aitimi  gior- 
ni, ma  infine,  minato  da  ogni  parte  crollò  sui  snoi  bravi  difen- 
sori, c li  seppellì  sotto  le  sue  rovine.  Degna  tomba  di  così  bravi 
tlifensori  di  Cristo!  Le  chiese,  i palagi  furon  demoliti  o dati  alle 
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fiamme.  Più  di  diecimila  cristiani  furono  trucidali  per  ordine  del 
sultano  (1).  Tiro,  Salone,  Perito,  contro  le  quali  aveva  mandalo 
numerose  truppe,  si  arresero  senza  resistenza;  speravano  gli  abi- 
tanti con  questa  sottomissione  di  salvare  la  vita  e la  libertà  ; ma 
continuarono  le  stragi.  II  saccheggio,  f incendio  compirono  la 
rovina  dei  cristiani.  L’Europa  seppe  bentosto,  dall’ arrivo  dei 
fuggiaschi,  la  rovina  degli  stabilimenti  dei  Franchi  in  Asia  e le 
stragi  dei  cristiani.  Vi.  fu  un  lungo  grido  di  desolazione.  1 popoli 
piangevano  sulle  sventure  dei  loro  fratelli  che  percorrevano  le 
città  dimandando  l’elemosina,  c raccontando  gli  ultimi  momenti 
di  questa  jiotenza,  c gli  ultimi  sospiri  dei  cristiani. 

Così  terminarono  le  guerre  sante:  questi  combattimenti,  fu- 
rono gli  ultimi  intrapresi  in  difesa  del  cristianesimo.  1 barbari 
respinsero,  con  lo  armi  alla  mano,  la  civilizzazione,  i lumi,  il 
cullo  dei  vero  Dio,  che  loro  venivano  dall’  Occidente  ('2). 

CAPO  XXXIX.  — 1390-1400. 

1 cristiani  dimenticavano  la  Terra  Santa  : il  papa  Niccolò 
IV  aveva  indarno  tentalo  di  predicare  una  nuova  crociala  ; nes- 
suno aveva  .risposto  alla  sua  chiamala.  Intanto  fimperalorc  della 

(1)  Wadino  autore  della  Cronica  intitolata:  Annales  latinorum  T.II,  p.  US5, 
allega  un  fatto,  riferito  da  Santo  Antonino  nella  terza  parte  della  sua  Somma 
I storica . Dopo  aver  detto  che  quasi  tutti  i frati  Minori  furono  ammazzali  dai 
Saraceni,  aggiunge  queste  parole  : Ma  nessuna  delle  vergini  di  Santa  Chiara 
si  salvò  : La  badessa  di  quest’ ordine  che  aveva  un  gran  cuore,  avendo  saputo 
che  i nemici  cran  entrati  nella  città,  convocò  tutte  le  suore  a suono  di  campa- 
na, c con  In  forza  delle  sue  parole  persuase  loro  di  mantenere  la  promessa  cho 
aevano  fatta  a Gesù  Cristo  loro  sposo,  di  conservare  costantemente  la  loro  ver- 
ginità : Mie  care  figliuole,  mie  eccellenti  sorelle,  (disse  la  badessa)  bisogna  in 
questo  certo  pericolo  della  l'ila  e del  pudore  farci  maggiori  del  nostro  sesso. 
Abbiamo  vicini  i nemici  non  meno  del  nostro  corpo  che  della  nostra  anima  ; 
quei  barbari  che  dopo  avere  sfogate  sopra  quelle  che  prendono  lo  loro  brame 
brutali , le  scannano.  Nella  crisi  in  che  ci  troviamo , non  possianw  con  la  fu- 
ga torci  al  loro  furore;  ma  lo  possiamo  mediante  una  risoluzione  penosa  c ve- 
ro, ma  sicura.  — La  maggior  parte  degli  uomini  sono  allettali  dalla  bellezza 
delle  donne  : spogliamoci  dunque  de'  nostri  cessi,  teniamoci  del  nostro  viso 
per  salvare  il  nostro  pudore  ; distruggiamo  la  nostra  bellezza  per  conservare 
intatta  la  nostra  verginità.  Ecco  io  vi  do  V esempio;  quelle  elio  desiderano 
andare  senza  macchie  davanti  al  loro  sposo  immacolato , imitino  la  loro  mae- 
stra. Avendo  dette  queste  parole,  tracsi  di  sotto  la  veste  nn  rasoio  e si  taglia 
il  naso  ; le  altre  seguitano  l’esempio  della  badessa  e si  stigurano  coraggiosa- 
mente, dice  lo  storico,  per  presentarsi  più  belle  a Gesù  Cristo.  — Cosi  conser- 
varono lo  loro  purità,  poiché  i Mussulmani  vedendo  i loro  visi  insanguinati, 
n’  ebbero  ribrezzo  c si  contentarono  d’ ammazzarle  ( Michaud  ). 

(2)  La  vendetta  dei  Mussulmani  si  esercitò  fin  sulle  pietre;  fu  sconvolta 
anco  la  terra  dove  erano  stali  i Cristiani  ; le  loro  case,  i loro  templi,  i monu- 
menti della  loro  industria  della  loro  pietà  del  loro  valore,  tutto  fu  condanna- 
to a perire  con  loro  mediante  il  ferro  o I‘  incendio  ( Michaud  ). 
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Tarlarla  aveva  preso  Alcppo  e Damasco,  dopo  aver  vinti  i mam- 
malucchi  nelle  pianure  d'Edessa.  Gerusalemme  aveva  ceduto  alle 
sue  armi  vittoriose,  ed  i cristiani  della  Giorgia,  ebe  erano  suoi 
alleati,  si  erano  impossessati  della  Terra  Santa  c visitata  la  Tom- 
ba di  Cristo,  da  tanto  tempo  in  mano  degl’  infedeli.  L'imperato- 
re Tartaro  mandò  ambasciadori  al  sommo  pontefice  per  offrirgli 
la  sovranità  della  città  santa  : il  papa  allora  predicò  una  crociata 
per  andare  ad  impossessarsi  della  divina  Tomba,  ma  un'  altra 
volta  le  sue  preghiere  furono  sterili,  la  sua  voce  risuonò  senza 
eco  nei  cuori  cristiani.  Dame  Genovesi  presero  la  Croce  ; ma 
dopo  aver  ricevuta  la  benedizione  del  nuovo  Pontefice,  Bonifa- 
cio VII,  restarono  nella  loro  patria,  abbandonando  un' intrapre- 
sa che  nou  aveva  potuto  risvegliare  l’ ardore  c I’  entusiasmo  dei 
guerrieri  dell’  Occidente.  Poco  dopo,  morì  l' imperatore  dei  Tar- 
tari, e la  sua  morte  fece  sparire  le  ultime  speranze  dei  cristiani. 
Per  più  di  un  secolo,  i pontefici  di  Poma  fecero  vani  sforzi  per 
rianimare  l’ entusiasmo  : i re,  i principi  promettevano  la  coopc- 
razione delle  loro  armi  e delle  loro  ricchezze,  ma  venuto  il  mo- 
mento del  loro  impegno,  retrocedevano  aranti  i pericoli  della  spe- 
dizione. Risolvette  Filippo  di  Valois  di  riprendere  la  guerra  san- 
ta, e 1’  arcivescovo  di  Rebus  scrisse  al  papa  Giovanni  XXII,  che 
il  suo  sovrano,  il  re  di  Francia,  partirebbe  nel  1334  contro  i 
mussulmani.  Il  re  d’ Inghilterra  promise  di  unirsi  a Filippo.  La 
morte  di  Giovanni  XXII  fermò  tutti  questi  progetti,  nel  mo- 
mento medesimo  in  cui  si  pensava  a porli  in  esecuzione.  Filippo, 
poco  dopo  costretto  a difendere  il  suo  regno  contro  l’ invasione 
degl'  Inglesi,  rinunziò  al  suo  pio  pellegrinaggio.  Alcune  isolale 
spedizioni,  comandate  da  illustri  avventurieri,  tentarono  la  for- 
tuna in  Oriente  negli  ultimi  anni  del  14  secolo,  ma  esse  non  of- 
frirono alcun  risuitameuto.  Il  solo  re  di  Cipro,  Pietro  di  Lusi- 
gnano,  allestì  un'  esercito  di  20000  combattenti,  composto  tra 
soldati,  c condottieri  i quali  non  viveano  se  non  della  loro  spa- 
da, c marciò  alla  loro  testa  verso  Alessandria.  La  città,  lasciata 
senza  difesa  a questa  armata  indisciplinata,  fu  data  al  saccheggio. 
Ma,  temendo  le  armate  del  Cairo  che  s’ avanzavano  conir’  essi,  i 
Cipriotli  abbandonarono  questa  città,  c si  diressero  sulle  città 
marittime  della  Siria.  Toriosa,  Laodicca,  Bcrilo  e Tripoli  furono 
in  preda  alla  devastazione  dell’  incendio.  Il  sultano,  per  por  ar- 
gine ad  un  tal  torrente  devastatore,  propose  una  tregua  ed  offrì 
coiisidcrcvoli  somme  per  comprar  la  pace.  I cristiani  ritornaro- 
no nella  loro  patria,  arricchiti  dalle  spoglie  delle  soggiocate  città 
e dal  tributo  imposto  al  sultano.  Era  saggia  la  politica  di  quel 
principe,  che  allontanala  cou  oro  c con  promesse  un  pericoloso 
nemico. 
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Se  l’entusiasmo,  che  era  sialo  eccitalo  dalle  crociate  era  spil- 
lo nello  spirito  dei  popoli,  il  gusto  delle  intraprese  arrischiate, 
nelle  quali  potevasi  far  mostra  della  propria  bravura,  era  restato 
dominante  nel  cuore  dei  cavalieri  francesi  ; accettarono  quindi 
con  premura  1’oflerta  dei  Genovesi  d'andare  a combattere  i Mori 
barbareschi,  i di  cui  vascelli  infestavano  il  Mediterraneo  e com- 
mettevano orribili  ladronecci.  1 Genovesi  chiesero  un  capo  al  re 
di  Francia.  11  duca  di  Borbone  parti  bentosto  seguilo  da'  più  no- 
bili signori,  che  erano,  alla  fama  della  sua  partenza,  venuti  ad 
arrotarsi  sotto  i suoi  drappelli;  1400  cavalieri  il  seguiano.  Il  loro 
arrivo  a Genova  fu  salutato  dalle  vive  acclamazioni  della  molti- 
tudine. Ben  presto  s'imbarcarono  sulle  navi  genovesi  e si  reca- 
rono in  Barberia. 

Il  cronista  Froissard,  sempre  cosi  ingenuo  ed  originale,  rac- 
conta cosi  questa  partenza  : « Molto  bello  e piacevole  fu  il  ve- 
dere l'ordine  della  partenza,  e come  quelle  bandiere  e pennoni 
riccamente  adorni  delle  armi  dei  signori,  sventolavano  al  vento, 
e splendevano  al  sole  ; e I'  udire  quelle  trombe  c quelle  clarine 
rimbombare.  Altri  menestrelli  facevano  suonare  le  proprie  cor- 
namuse e nacchere,  tanto  che  dal  suono  e dalla  voce  che  ne  usci- 
vano, rintronava  tutto  il  mare  ». 

Questi  nuovi  crociati  andarono  a porre  l’ assedio  avanti  la 
città  d’ Africa.  Gli  abitanti,  sorpresi  da  questa  guerra  senza  mo- 
tivo, mandarono  deputati  al  campo,  per  sapere  la  causa  di  que- 
ste ostilità.  1 Genovesi  risposero  che  dovevano  vendicare  le  pira- 
terie di  cui  i barbari  li  rendevano  vittime.  Ma  i cavalieri  fran- 
cesi non  sapevano  che  rispondere,  e do|»  essersi  lungotcmpo  con- 
sultali, dissero  agl'inviati  dei  Mori  che  venivano  ad  attaccarli, 
perché  avevano  messo  a morte  c crocifisso  il  figlio  di  Dio,  chia- 
mato Gesù  Cristo  ; perciò  essi  tenevano  tutti  i Saraceni  e tutta 
la  loro  sella  per  nemici.  Froissard  aggiunge  ; « Gli  assediati  ri- 
sero di  questa  spiega  che  loro  non  sembrava  uè  ragionevole,  nè 
ben  provata  ». 

Si  proseguì  l'assedio,  i cristiani  moltiplicarono  gli  assalti 
senza  poter  trionfare  della  resistenza  degli  abitanti.  Le  malattie 
contagiose  prodotte  dagli  ardori  del  rlhna  e la  fame  vennero  in 
aiuto  degli  assediati.  Si  temeva  anche  la  stagione  delle  piogge 
tanto  pericolose  in  quel  paese.  La  discordia  fra  i capi  venne  a 
mischiare  i suoi  veleni  a tanti  mali  : fu  abbandonalo  l'assedio. 
1 Mori  per  vendicarsi  dei  cristiani,  c per  mettersi  in  avvenire  in 
guardia  contro  le  sorprese  di  essi,  armarono  vascelli  che,  sol- 
cando il  Mediterraneo,  cagionarono  più  mali,  commisero  più  de- 
predazioui  di  quelle  che  la  guerra  aveva  voluto  far  cessare.  Fu- 
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rono  interrotte  le  comunicazioni,  ed  il  commercio  tanto  attiro 
dell'Italia  con  le  città  sirie  fu  intieramente  impedito. 

Da  un  altro  canto,  i cavalieri  dell’Ospitale,  che  si  erano  sta- 
biliti a Rodi,  avevano  voluto,  aiutali  dal  re  di  Cipro,  portare  la 
guerra  sulle  coste  della  Siria.  Era  comparsa  una  flotta  avanti 
bandiera,  e questa  città  turca  era  stata  incendiala;  Tortosa,  Tri- 
poli avevano  subita  la  stessa  sorte.  Erano  state  esercitate  crudel- 
tà inaudite  contro  gli  abitanti  ; e queste  sterili  vendette  avevano 
avuto  per  risullamcnto  di  chiudere  ai  pellegrini  l'entrata  dei  luo- 
ghi santi,  intanto,  malgrado  dell' ardente  desiderio  di  rappre- 
saglie che  doveva  animare  i mussulmani,  questi  fecero  la  pace 
coi  Cavalieri  di  Rodi  c col  re  di  Opro.  Si  regolarono  le  coudi- 
zioni che  furono  vantaggiose  ai  cristiani  : il  sultano  rimise  i pri- 
gionieri e diede  il  permesso  di  rialzare  le  chiese  del  Santo  Se- 
polcro, di  Betelemme,  di  Nazaret  ; rese,  inoltre,  ai  cavalieri 
dell'Ospitale,  la  casa  da  loro  occupata  in  Gerusalemme. 

Intanto,  si  era  dichiarata  una  nuova  guerra  fra  i Greci  od  i 
Turchi,  popolo  valoroso,  che  cacciato  dai  Cariamo,  sua  patria, 
dalle  orde  tartare,  si  era  gettato  nell’Asia  Minore,  ed  aveva  fon- 
dalo un  impero  sui  vasti  avanzi  del  bizantino.  La  debolezza  dei 
Greci  aveva  favorite  queste  conquiste,  che  dovevano  bentosto  e- 
stcndersi  su  di  tutta  la  Grecia,  c sinanchc  sulla  città  di  Costan- 
tino. Queste  orde  barbare,  che  aveva  Otman  per  capo,  fondaro- 
no ('impero  ottomano,  di  cui  la  capitale  fu  dapprima  Larenda, 
poscia  Iconio,  nel  1388.  Amurat  I,  loro  sultano,  aveva  esteso 
l'impero  nel  Poloponneso.  e si  era  avanzato  fin  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli.  Allora  Psicologo  venne  a Roma,  a sollecitar  soc- 
corsi in  favore  degli  avanzi  del  suo  impero,  c ritomusscne  con 
vane  promesse.  Fu  obbligalo  d'implorare  la  compassione  di  A- 
murat,  e di  pagargli  un  tributo.  Bajazel,  successore  di  Amurat, 
aveva,  alla  testa  di  una  numerosa  armala,  levata  nel  paese  con- 
quistato, assediato  c preso  Andrianopnli,  poscia  si  era  gettato  nel- 
l'Epiro.  Gl'imperalori  greci  imploravano  indarno  i soccorsi  del- 
l'Occidente; le  loro  preghiere  e i loro  lamenti  non  eccitavano  più 
che  una  sterile  pietà.  Due  papi  si  disputavano  il  trono  pontifi- 
cio ; i Greci  non  seppero  a chi  dei  due  indirizzare  la  sottomis- 
sione dell'imperatore  c del  popolo.  Bajazct  fece  venire  ad  Iconio 
la  famiglia  di  Palcologo,  c le  ordinò  di  restare  nel  suo  palazzo 
di  Costantinopoli,  e di  non  cercare  uscirne,  sotto  pena  della  vita. 

Intanto,  i giannizzeri,  milizia  composta  di  Greci  che  il  sul- 
tano di  Iconio  costringeva  al  servizio  militare,  marciavano  con- 
tro gli  abitanti  della  Scrvia  c minacciavano  l’Ungheria.  Bajazet 
li  seguiva  con  la  sua  armata.  Gli  ungheresi  mandarono  deputati 
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al  re  di  Francia,  Carlo  VI,  per  premurarlo  di  entrare  nella  lega 
contro  i Turchi.  11  re  promise  solennemente  di  mandare  i suoi 
cavalieri.  I deputali  ungheresi  avevano  aggiunto  che  Bajazel  di- 
spreizava i guerrieri  francesi  : questa  parola  infiammò  l'ardore 
dei  cavalieri  cristiani,  e ben  presto  una  numerosa  truppa,  co- 
mandata da  capi  abili  e valorosi,  parli  in  soccorso  degli  unghe- 
resi. Fra  i capi  si  notavano  il  figlio  del  duca  di  Borgogna,  Gio- 
vanni di  Ncvers,  detto  Giovanni  senza  paura,  poscia  Filippo  d'Ar- 
tois,  contestabile  di  Francia;  Giovanni  di  Vienna  ; ilsircdiCou- 
cv  ; Guido  della  Tremouille  ed  il  maresciallo  di  Bonciraut  ; que- 
sti quattro  ultimi  avevano  digià  preso  parte  alla  spedizione  con- 
tro l'Africa.  Fra  i nnovi  si  contavano  alcuni  parenti  del  re  di 
Francia,  Enrico  e Filippo  di  Bar  ed  il  conte  della  Marca,  celebre 
per  la  propria  rinomanza  e per  quella  che  i suoi  antenati  aveva- 
no acquistata  nelle  guerre  della  Palestina.  Si  interessò  il  popolo 
a questa  spedizione,  e salutò  la  loro  partenza  con  voti  o con  ac- 
clamazioni. Arrivarono  in  Ungheria,  seguili  da  una  folla  di  ca- 
valieri austriaci,  c tedeschi,  che  volevano  prender  parte  a que- 
sta nuova  crociata  contro  i nemici  della  fede.  Quando  l'impera- 
tore Sigismondo  li  passò  in  rivista,  l'armata  era  tanto  numerosa, 
che  questo  principe  sciamò  : « Se  cadesse  il  cielo,  le  lauce  cri- 
stiane lo  sosterrebbero  nella  caduta.  » 

Cominciò  la  guerra;  i Greci  furono  battuti  in  tutte  le  occa- 
sioni, c fuggirono  in  disordine  avanti  i soldati  della  Croce.  Molti 
villaggi  della  Bulgaria  caddero  in  potere  dei  crociati.  Finalmen- 
te, l'armata  di  Sigismondo  venne  a porre  l'assedio  a Nicopoli.  Si 
avanzò  Bajazet  per  soccorrere  la  città  assediata.  I cristiani  non 
potevano  credere  a tanta  temerità,  quando  gli  stendardi  del  sul- 
tano sventolarono  nelle  pianure  di  Nicopoli.  Non  potè  allora  Si- 
gismondo frenare  l'ardore  dei  Francesi,  che  tacciarono  i saggi 
consigli  di  viltà  : si  precipitò  tutta  la  cavalleria  cristiana  sulla 
fanteria  turca,  sperando  cacciare  avanti  di  essa  c disperdere  que- 
sta moltitudine,  come  il  vento  caccia  e disperde  le  foglie  sulla 
terra  ««Piegarono  i turchi  a questo  terribile  urto,  e fìnsero  di  ri- 
tirarsi : i Francesi  corrono  sulle  tracce  di  quelli  e gl'insegueno  ; 
ma  bentosto  sono  involti  dai  battaglioni  dei  giannizzeri  imboscati 
nelle  vicine  foreste.  Non  li  potè  scovrire  l'armata  ungberesa  ; 
non  rimane  loro  che  a morire.  Vi  fu  un  terribile  combattimen- 
to : per  circa  mezza  giornata,  i cavalieri  francesi,  riuniti  in  i- 
stretli  drappelli,  senza  potere  nè  avanzare,  nè  retrocedere,  col- 
piscono, trucidano  e fanno  un  orribile  scempio  dei  loro  nemici  ; 
finalmente  radono,  schiacciati  dal  numero  sempre  rinascente  dei 
Saraceni,  e sono  fatti  prigionieri.  La  battaglia  di  Nicopoli  fu 
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l'ultima  di  questa  spedizione:  l’esercito  ungherese  si  disperse  a- 
vmili  a questo  torrente  devastatore.  Sigismondo  corse  a cercare 
un  rifugio  a Costantinopoli.  Ai  cavalieri  francesi  la  storia  ha  at- 
tribuito il  disastro  di  questa  battaglia.  La  presunzione,  l'orgoglio, 
l' imprudenza  e l'indisciplina  ne  furono  la  deploràbile  cagione. 
Nessuno  fra  di  essi  voleva  ascoltare  i consigli  dei  più  prudenti, 
nè  obbedire  agli  ordini  di  capi  sperimentati.  Bajazet  si  vendicò 
crudelmente  delle  stragi  di  alcuni  mussulmani,  c dell'incendio  di 
alcuni  villaggi  della  Servia.  Furono  i prigionieri  decapitati  sotto 
i suoi  ocdii,  ed  il  sangue  di  tremila  Francesi  macchiò  la  sua  me- 
moria di  un  inutile  assassinio.  Furono  risparmiati  solamente  al- 
cuni capi,  e,  fra  di  essi,  il  duca  di  Novera,  Giovanni  senza  Pau- 
ra, il  conte  della  Marca,  Guido  della  Tremouillced  il  marescial- 
lo di  Boucicaul.  Fu  mandato  un  cavaliere  al  re  di  Francia  per 
annunziargli  questa  notizia,  c per  trattare  con  lui  del  riscatto  dei 
prigionieri.  Carlo  mandò  magnifici  doni  a Bajazet,  c fra  gli  altri 
una  magnifica  tappezzeria  di  arazzo  di  basso  liccio,  che  rappre- 
sentava le  gestc  di  Alessandro  il  Grande.  Un  banchiere  di  Parigi 
forni  pel  riscatto  duecentomila  durali,  ed  alcuni  mercanti  di  Ge- 
nova diedero  in  prestito  il  rimanente.  Ritornarono  i prigionieri 
in  Francia,  eccetto  due.  Il  sire  di  Coucy  era  morto  nelle  prigio- 
ni di  Bajazet;  Guido  della  Tremouille  spirò  nell'  isola  di  Rodi. 
Il  ritorno  dei  signori  francesi  cagionò  una  vivissima  gioia  a tutti 
i cittadini  ; per  lunga  pezza  furono  il  soggetto  di  tutti  i racconti 
dell'Occidente  : narravano  le  imprese  di  Bajazet  ; ripetevano  le 
sue  parole,  le  sue  minacce  di  conquistare  Bisanzio,  e di  venire 
a Roma  a far  mangiare  la  biada  al  suo  cavallo  sull'altare  di 
S.  Pietro. 

Questi  racconti  infiammavano  il  coraggio  dei  cavalieri  : che 
ardevano  del  desiderio  di  vendicare  i loro  fratelli,  fu  risoluta 
una  nuova  spedizione,  c la  comandò  il  maresciallo  di  Boucicaut. 
Le  loro  gesta  maravigliose  risvegliarono  il  coraggio  snervato  dei 
Greci  c scacciarono  Bajazet  dalle  rive  del  Bosforo,  ove  era  ac- 
campato con  l'armata.  Finalmente,  dopo  un  anno  di  eroiche  fa- 
tiche, ritornarono  a Parigi,  ove  li  attendevano  le  palme  del 
trionfo. 

CAPO  XL.  — 1400-1453. 

Dopo  la  partenza  dei  cavalieri  cristiani,  si  rinnovarono  le 
invasioni  degli  Ottomani,  e l' imperatore  greco,  Emmauuclc, 
venne  di  persona  in  Francia  a premurare  la  compassione  del  re 
e dei  cavalieri.  Ma  la  Francia  era  piena  di  discordie.  La  malat- 
tia di  Carlo  VI  lasciava  il  reame  senza  sovrano  ed  iu  preda  alle 
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fazioni.  Gli  Inglesi  minacciavano  le  provincie  occidentali.  Erri- 
ro  di  Lancaslro  usurpava  il  trono  di  Inghilterra  ; si  ribellava 
l'Aiemagna  e deponeva  Venccslao  suo  imperatore.  Gmmanuele 
dunque  non  potè  ottenere  niente  dai  principi  d'Occidenle.  Ma  i 
soccorsi  dovevano  venirgli  dal  Nord  dell’Asia,  dall'impero  fonda- 
lo da  Gengis-Kan.  Tamerlano,  imperatore  del  Mogol,  parti  da 
Samarcanda,  sua  capitale,  con  una  numerosa  armala,  c venne  a 
piombare  sull’Asia  ; poscia,  gettandosi  sulle  province  sirie,  sot- 
tomise alle  sue  armi  Tripoli,  Aleppo  c Damasco.  Finalmente, 
rientrò  nell’  Asia  Minore,  ove  atroci  crudeltà  ne  segnalarono  il 
passaggio.  Le  due  armale,  ottomana  e tartara,  si  incontrarono 
nelle  pianure  di  Andrà,  c per  tre  giorni,  un  terribile  combatti- 
mento manifestò  l’accanimento  c la  potenza  dei  due  imperatori. 
Bajazet  fu  vinto  e fatto  prigioniere  ; poscia  il  vincitore  si  diresse 
verso  Smirne,  difesa  dai  cavalieri  di  Rodi  ; la  prese  d’assalto  e 
la  diede  alle  fiamme,  dopo  averne  trucidali  gli  abitanti  ed  i di- 
fensori. Dopo  queste  imprese,  ritornò  in  patria,  seguilo  da  Baja- 
zet  e da  più  di  trentamila  prigionieri. 

I Greci,  di  cui  il  territorio  invaso  non  lasciava  a Manuele 
che  un  impero  di  poche  leghe,  avrebbero  potuto  profittare  della 
vittoria  di  Andrà  e delle  conquiste  di  Tamerlano,  per  rialzare 
la  loro  potenza  c riprendere  sugli  Ottomani  le  loro  provincie 
conquistate  ; bastava  un  poco  di  coraggio  per  respingere  il  nemi- 
co fino  al  dilà  delia  Tracia  e del  monte  Tauro  ; ma  il  vantaggio 
non  potè  vincere  l’indifferenza,  e gli  Ottomani  poterono  rilevarsi 
dagli  aspri  colpi  che  la  loro  potenza  aveva  sofferti  dal  principe 
dei  Tartari  MogolK. 

Giovanni  ì’alcologo  vide  ancora,  nel  1515,  i Turchi  armati 
assediare  la  capitale.  Mandò  deputati  al  papa  Eugenio  IV,  che 
predicò  una  crociala  in  favore  dei  Greci  c dei  Cipriotli,  attaccati 
dagli  Ottomani.  Il  papa,  per  dare  l’esempio  alla  cristianità,  equi- 
paggiò una  (lotta  e levò  un’armata.  F'u  messo  alla  testa  di  questa 
spedizione  il  cardinale  Giuliano  Cesarmi,  come  rapo  apostolico. 
Ma  i popoli  di  F'rancia  e di  Germania  restarono  sordi  alla  voce 
del  pontefice,  c nè  la  pietà,  nè  l’ amore  delle  conquiste  poterono 
strapparli  dalla  patria,  |wr  andare  ad  opporre  il  loro  valore  alle 
invasioni  degli  Orientali.  I Veneziani,  i Genovesi,  i Fiammin- 
ghi, soli  interessati  nella  causa  per  le  loro  relazioni  e pel  loro 
commerciò  con  l’Egitto  e con  l’Asia,  mandarono  flotte  a raggiun- 
gere i vascelli  del  pontefice.  Dovevano  gli  Ungheresi  marciare 
sotto  gli  stendardi  romani.  Li  comandò  il  loro  re,  Ladislao  : il 
Vai  roda  di  Transilvania,  Uniade,  dello  dai  Turchi  il  masnadieri), 
fu,  col  re  di  Ungheria,  il  capo  militare  della  crociata.  I loro  pri- 
Furine  - 21> 
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mi  combattimenti  furono  segnalati  con  vittorie.  Sofìa,  capitale 
ilei  Bulgari,  cadile  in  loro  potere.  A questa  notizia,  la  sicurezza 
dei  Turchi  fece  luogo  allo  spavento  loro  ispirato  dall’  armata  dei 
crociati.  Amurai  II  loro  mandò  deputati  per  chiedere  la  pace. 
Dopo  molle  turbolenti  assemblee,  i capi  accettarono  una  tregua 
di  dieci  anni,  mediante  un  enorme  tributo  clic  i deputati  promi- 
sero di  pagare,  in  nome  del  loro  sovrano.  Ma  il  cardinale  Giu- 
liano riliutò  di  sottoscrivere  questo  vergognoso  trattato,  nel  mo- 
mento in  cui  la  vittoria  andava  ad  assicurar  loro  la  conquista  di 
tutto  il  paese.  Poca  dopo,  questo  ardilo  carattere,  questo  audace 
genio  seppe  rianimare  gli  spenti  odii  e ricominciare  la  guerra. 
Promise  nuovi  alleati  alla  causa  dei  cristiani,  annunziando  che  a 
Verna  i cristiani  troverebbero  le  (lolle  dei  Greci  e degl'italiani. 
Ma  furono  bentosto  smentite  queste  false  promessi',  e si  continuò 
la  guerra  con  le  risorse  dell'annata  e senza  nuovi  soccorsi.  Amu- 
rai, per  fuggire  le  grandezze  del  inondo,  si  era  fatto  cremila  ; 
abbandonava  1'impero  al  tìglio  Maometto  II,  ancora  fanciullo  ; 
ina,  alla  notizia  dell'  approssimarsi  dell'armata  cristiana,  quegli 
usci  dal  suo  ritiro,  e marciò  contro  di  essa  sino  a Varila,  sulle 
sponde  del  Mar  Nero.  Si  componeva  l'armata  turca  di  centomila 
combattenti.  A questa  vista,  svanì  la  confidenza  dei  cristiani. 
Uniadc  voleva  battere  in  ritirata,  ma  oimè  ! era  troppo  tarili; 
l'armata  non  aveva  più  clic  a vincere  o a morire. 

Fu  dato  il  segnale  della  battaglia.  Da  un  canto,  circa  ottan- 
tamila ottomani,  dall'altro,  ventiquat tramila  cristiani  ; la  vitto- 
ria sembrava  inclinare  per  costoro  ; le  due  ale  dell'annata  turca 
avevano  piegato  sotto  l'urto  dei  soldati  franchi,  c fuggivano  in 
disordine,  lì  centro  solo,  comandato  da  Amurat  c sostenuto  dai 
giannizzeri,  si  difendeva  con  valore  contro  l'inqielodci  cristiani. 
Ladislao,  armato  di  una  lunga  spada,  faceva  nelle  file  nimiche 
larghe  breccie  : intanto,  soccombette  sotto  il  numero,  e la  sua 
testa,  posta  in  cima  di  una  picca,  spaventò  i cristiani,  e fu  la 
principale  cagione  della  loro  disfatta.  Indarno  il  Vairoda  di  Tran- 
silvania  volle  riannodarli  ; invano  Giuliano  cercò,  con  le  sue  elo- 
quenti parole,  di  rianimarne  il  coraggio;  il  disordine  s'introdusse 
nelle  file,  e ben  presto  fu  generale  la  rotta.  Perirono  diecimila 
cristiani  sul  rampo  di  battaglia  ; fu  trovato  il  Cardinal  Giuliano 
fra  i morti  ; il  resto  dell'armata  cadde  nelle  mani  dei  vincitori. 

Dopo  questa  vittoria,  che  assicurava  la  conquista  dei  Tur- 
chi, Amurat  II  voleva  ritornare  nel  ritiro  ove  aveva  divisato  di 
vivere  e di  morire  in  pace  ; ma  i compagni  della  sua  gloria,  i 
giannizzeri,  lo  ritennero  fra  di  loro,  per  condurlo  di  nuovo  ai 
combattimenti.  Sei  anni  ancora  restò  nei  campi,  aumentando  il 
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regno,  fondalo  dai  suoi  antenati.  Pensava  di  impadronirsi  di  Bi- 
sanzio, ed  ammvUerc  il  suggello  alla  sua  gloria  con  quest'  impor- 
tante conquista,  quando  fu  sorpreso  dalla  morte.  Mori,  lasciando 
questo  vasto  progetto  e l’ impero  fiorente  al  figlio  Maometto.  Il 
giovine  sultano,  per  obbedire  alle  estreme  volontà  del  padre,  ri- 
solvette di  portare  I’  ultimo  colpo  al  vecchio  impero  greco  che, 
per  molti  secoli,  aveva  dominalo  il  mondo,  c che  doveva  crollare 
sotto  gli  sforzi  di  un  impero  nuovo. 

Era  salito  sul  trotto  del  Basso  Impero,  Costantino  Paleolo- 
go.  Di  una  virtù  poco  comune,  di  una  edificante  pietà,  questo 
principe  aveva  tulle  le  qualità  che  formano  i grandi  re.  Ma  tan- 
te virtù  non  dovevano  servirgli  che  a sopportare  con  un'angelica 
rassegnazione  la  perdila  dell'  impero,  ed  a morire  combattendo 
per  la  difesa  di  esso.  Maometto,  giovine  conte  lui,  aveva  un  ca- 
rattere ardente,  selvaggio,  iudomilo,  e niente  aveva  potuto  sino 
a quel  momento  dominarne  la  ferocia.  Questi  erano  i due  prin- 
cipi che  stavano  per  trovarsi  l'uno  in  faccia  all’altro,  e lottare 
in  un  mortale  combattimento.  Prima  di  venire  ad  una  rottura, 
Costantino  scrisse  a Maometto  li  queste  commoventi  parole: 

« La  mia  confidenza  è in  Dio  : se  gli  piace  di  addolcire  il 
vostro  cuore,  mi  rallegrerò  di  questo  felice  cambiamento.  Se  vi 
dà  Costantinopoli  mi  sottometterò  senza  lagnarmi  alla  sua  vo- 
lontà. » — L’inverno  dei  1452  ed  i primi  mesi  del  1453  si  pas- 
sarono in  preparativi  per  questa  guerra  (1).  Costantino  mandò  a 
implorare  la  compassione  dei  principi  dell'  Occidente.  Ma  diggià 
tante  volte  i Greci  avevano  chiamati  i cattolici  in  soccorso,  pro- 
mettendo in  cambio  la  loro  sottomissione  al  capo  della  Chiesa, 
tante  volle  avevano  mancato  alle  loro  promesse,  che  l'invasione 
da  cui  era  minacciato  il  Basso  Impero  non  potè  rianimare  l’ar- 
dore bellicoso  dei  Franchi.  Il  papa  mandò  un  legalo  e trecento 
soldati.  I Veneziani,  i Genovesi,  sempre  nell’interesse  del  loro 
commercio,  armarono  alcuni  vascelli.  Finalmente,  ottocento  Ca- 
talani vennero  a prender  parte  ai  pericoli  della  difesa.  Gli  Un- 
gheresi, i Bulgari  avevano  rifiutato  di  concorrervi.  I Greci,  dal 
loro  canto,  non  volevano  combattere  coi  Latini,  contro  di  cui 
alcuni  settatori  fanatici  avevano  rianimato  il  loro  odio,  risve- 
gliando la  rimembranza  delle  passate  dissensioni,  ricordando  i 


(I)  Maometto  occupatasi  con  ardore  di  quella  impresa  a cui  dirigevansi 
da  lungo  tempo  tutti  i roti  della  nazione  turchcsca  e lutti  i conati  della  poli 
tica  ottomana.  In  certa  notte  avendo  Tatto  chiamare  il  suo  visirc,  gli  disse:  Tu 
vedi  il  disordine  del  mio  letto,  lo  vi  ho  portato  f agitazione  elio  mi  travaglia 
e mi  divoro:  d ora  in  poi  io  non  aeri)  piti  ni  riposo  ni  sonno  se  non  nella  ca- 
pitate dei  Greci  ( Midland  ). 
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principi  religiosi  che  avevano  introdotto  lo  scisma  e gli  avevano 
allontanati  dalla  Chiesa  latina  (1). 

Intanto  Costantino  faceva  riparare  le  mura,  fortificare  is 
torri,  scavare  i fossati  : ma  che  poteva  il  più  valoroso  principe 
con  un'armata  di  diecimila  difensori  appena? 

L'armata  turca  al  contrario,  si  aumentava  ogni  giorno  di 
nuove  truppe,  che  la  speranza  del  saccheggio  conduceva  dalle 
province.  Maometto,  alla  testa  di  centomila  soldati,  circondato 
dalla  sua  fedele  guardia  di  giannizzeri,  (tarli  da  Andrianopoli  il  5 
marzo  1453,  e bentosto  furono  spiegate  le  tende  avanti  le  mura 
della  città  dei  Cesari.  Maometto  aveva  condotto  con  lui  alcuni 
pezzi  di  artiglieria.  Ma  felicemente  questa  nuova  invenzione  del- 
l'Europa cagionò  più  spavento  che  male,  giacché  l'inesperienza 
trovavasi  ancora  in  questi  saggi  di  una  scovarla  che  doveva  far 
radere  tulli  gli  strumenti  di  guerra  degli  antichi. 

Nel  di  8 Aprile,  fu  dato  il  primo  assalto  alla  città  di  Bi- 
sanzio. Tutta  questa  moltitudine  si  precipitò  contro  le  torri  c 
le  mura,  come  un  mare  in  tempesta  che  balte  gli  scogli  eoli 
le  sue  minacccvoli  onde.  Le  macchine  urtavano  co’  loro  arieti 
di  ferro  le  mura  delle  piazze,  mentre  che  le  baliste  lanciavano 
nella  città  travi  c pietre  che  schiacciavano  gli  assediati  c ca- 
devano sui  letti  delle  rase.  Dal  loro  canto  i Bisantini  lancia- 
vano sugli  Ottomani  il  fuoco  peco  che  faceva  su  loro  i più  fu- 
nesti effetti,  c vantaggiava  gli  assediati  pei  primi  assalti  c per 
quelli  dei  giorni  seguenti.  Il  valore  suppliva  al  numero;  Costan- 
ti) I conali  iti  Costantino  per  riunire  le  due  Chiese  avevano  indebolitola  fi- 
ducia c lo  zelo  dc'suoi  sudditi,  che  sostenevano  di  essere  ortodossi.  Fra  i Greci, 
parte  per  nulla  dovere  ai  Latini  annunziavano  che  Dio  crasi  egli  medesimo  tolta 
il  carico  di  salvare  il  suo  popolocsulla  fede  di  alcune  profezie  che  avevano  fal- 
le. aspettavano  nella  inazione  una  liberazione  miracolosa.  Altri  più  cupi  nella 
loro  immaginazioni  scolastiche,  non  volevano  che  Costantinopoli  fosse  salva, 
perchè  avevano  predetto  ebe  l' imperio  doveva  perire  in  espiazione  del  delitto 
della  riuoione  ; qualunque  speranza  d una  vittoria  aveva  a’  loro  occhi  qualche 
cosa  di  empio  c di  contrario  alla  votomi  del  rido.  Quando  l'imperatore  parlava 
dei  mezzi  di  salute  che  ancora  restavano  a della  necessiti  di  prender  le  armi, 
quei  dottori  atrahìliari  ntlunlanavansi  con  orrore,  e la  moltitudine  da  lorotra- 
viata  correva  dietro  al  monaco  Gcnadio  (*).  che  dalla  sua  cella  gridava  conti- 
nuamente al  popolo  non  esservi  più  rimedio,  tutto  esser  perduto  (Michuud). 

(')  Gcnadio  al  secolo  chiamatasi  Scolarlo.  A Flrenre  contrariò  l'unione  delle  due  Altie- 
re . conico  la  quale  predicò  poi  a GoManlinopuli.  Unii  pose  culla  polla  della  sua  cella  una 
tasolrtla  nella  quale  erano  scrille  queste  pacale  : 

.Ulceri  Romani  ! coi  nhboniliinnlr  dimgvr  la  l erica  ? iaceee  di  porre  la  mitra  mn- 
tnlrrsza  in  litri : prrrlsè  vi  fondati'  sopra  gr  Italiani  ? prrdendo  In  vostro  fede,  orrdrrrio 
anco  la  vostra  rtilà.  Signore  abbi  pirla  di  me  ! in  prolrslo  in  Ina  presenza  olir  non  ho 
par  Ir  alcuna  in  questo  drlilin.  Jhsrri  Romani  I fate  Ir  in  tire  riflessioni,  frrmolrvi,  prò 
it/eei  orinarlo  j-in iniziato  alla  religione  dc‘  vostri  padri  cotlrgondovl  con  l'empi e'à  ri 
so llooirlteirle  al  servaggio  straniero. 

Gcnadio  Iti  tallo  patria!  r a di  Codanltnopoli  dopo  ta  presa  della  città. 
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tino  trovavasi,  dovunque  vi  era  un  soccorso  a portare,  un  peri- 
colo a sfidare,  una  posizione  a difeudcrc.  Il  porlo  era  protetto 
dalla  flotta  veneziana,  ed  una  lunga  catena  di  ferro  tesa  da  uua 
estremità  di  esso  all'altra  impediva  che  i vascelli  di  grosso  cali- 
bro vi  penetrassero.  Maometto  { appena  si  crede  ),  fece  tirare  dal 
mare  sessanta  delie  sue  più  grandi  navi  c condurle  sulle  sponde 
del  Mar  Nero,  poscia  le  fece  scorrere  su  di  tavole  unte  di  sevo, 
attraverso  pianure  e montagne,  fino  al  golfo  situato  nel  mar  di 
Marinara,  dall'altro  lato  di  Costantinopoli.  Da  quel  momento  era 
iuvaso  il  porto  ; questo  fu  il  preludio  della  vittoria.  Invano  i 
greci  tentarono  d'incendiare  la  flotta  turca  ; i guerrieri  incaricati 
di  lanciare  il  fuoco  greco,  furon  sorpresi  e sgozzati  sotto  gli  oc- 
chi dei  loro  compatriolti.  Bisognò  allora  dividersi  e difendersi 
nello  stesso  tempo  sulle  mura  e dalla  parte  del  porto.  Si  molti- 
plicarono gli  assalti,  e bentosto  i soldati  di  Bisanzio  non  potero- 
no bastare  a difendersi  contro  un  nemico  tanto  numeroso,  che 
stendeva  le  sue  linee  su  di  una  lunghezza  maggiore  di  una  lega. 
La  discordia  che  si  era  introdotta  fra  i diversi  capi  di  Costanti- 
nopoli, aggiungeva  i suoi  mali  a tutti  quelli  che  minacciavano  i 
Greci.  Un  capo  greco,  il  duca  di  Notaras,  ed  il  generale  genove- 
se Giustiniani  si  accusavano  a vicenda  di  tradimento.  Cercava 
l'imperatore  di  calmare  queste  funeste  discordie,  e non  trovava 
ne'  suoi  suddiLi  che  ingrati  clic  lo  rendevano  responsabile  delle 
sventure  della  patria.  Costantino  allora  dimandò  una  capitolazio- 
ne, ma  Maometto  pretese  la  resa  di  Costantinopoli,  offrendo  al- 
l'iinpcralore  greco  salva  la  vita  a lui  ed  a' suoi,  cd  il  governo  di 
una  provincia  nel  vasto  impero  ottomano.  Lo  minacciava  in  caso 
di  rifiuto,  di  farlo  morire  con  tutti  i Greci.  Costantino  accettò 
la  morte. 

Il  28  maggio,  Maometto  diede  per  l’indomani  il  segnale  di 
un  attacco  generale,  dopo  aver  promesso  a'  suoi  soldati  che  la 
città  sarebbe  abbandonata  al  saccheggio,  e che  i prigionieri  che 
potrebbero  fare,  o i tesori  che  potrebbero  strappare  ai  vinti  loro 
apparterrebbero.  L'entusiasmo,  l'ardore  di  Maometto  avevano  in- 
vasi lutti  i cuori.  Gli  imani  avevano  recitato  in  mezzo  all'arma- 
ta preghiere  pubbliche,  cd  i soldati  avevano  proclamato  Maomet- 
to inviato  di  Dio.  I.a  notte  passò  in  preparativi. 

1 capi  Greci,  dal  loro  canto,  si  riunirono  nel  palagio  dei 
Blachcrni,  c deliberarono  su  di  ciò  che  bisognava  tentare  per  la 
salvezza  della  città.  Cercò  Costantino  di  rianimare  gli  spirili  ab- 
battuti, parlando  ad  alcuni  della  loro  famiglia,  ad  altri  della  loro 
religione  oltraggiala,  ai  Veneziani  dell’Occidcnlc  minacciato.  Il 
suo  discorso  fece  scorrere  lagrime  dagli  occhi  dei  più  Ceri  gucr- 
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rieri.  Lasciandoli,  Costantino  Foro  disse:  « A diraano  il  giorno 
della  gloria!  » poscia  recossi  a Santa  Sofia,  e colà,  dopo  essersi 
comunicalo,  disse  alcune  parole  al  popolo  ratinalo  nella  basilica. 
Ciò  In  come  un  addio  che  loro  indrizzava. 

. ^ ^9  gaggio  1353,  il  sole  sorse  brillante  e rischiarò  coi 
suoi  raggi  l’ultimo  giorno  dell'  impero.  L’ alzarsi  di  quest'  astro 
servì  di  segnale,  e fu  dato  l'assalto  su  tutti  i punti  : i vascelli 
attaccarono  le  fortificazioni  dalla  parte  del  porlo.  Fu  terribile  il 
combattimento,  c,  per  due  ore,  il  successo  rimase  dubbioso. 
Maometto  combatteva  in  mezzo  ai  giannizzeri.  Giusliani,  capo 
dei  soldati  Genovesi,  fu  colpito  da  una  freccia,  e si  fece  portare 
fuori  del  campo  di  battaglia.  I Genovesi  seguirono  il  loro  gene- 
rale. Allora  i Veneziani  credendo  ad  una  diserzione,  abbandona- 
rono eziandio  il  posto  loro  confidalo.  Gli  ottomani  invasero  le 
mura,  c si  precipitarono  nella  città  ; colà,  ricominciarono  i com- 
battimenti accaniti,  furiosi.  L imperatore,  circondato  dai  suoi 
piu  fedeli  amici,  si  precipitò  avanti  i soldati  di  Maometto  che 
avevano  superate  le  mura  del  porto.  Lungo  tempo  combattè,  ma 
coverto  di  ferite,  cadde  in  mezzo  ai  Turchi  che  egli  stesso  aveva 
atterrati  (1). 

Allora  cominciò  il  macello  degli  abitanti  che  fuggivano  nel- 
le chiese,  cercando  un  rifugio  appiè  degli  altari.  Li  città  fu  ab- 
bandonata al  saccheggio:  i soldati  si  diedero  ai  più  orribili  ec- 
cess! . Le  donne,  le  vergini  furono  in  preda  agli  ultimi  oltraggi  ; 
i luoghi  satUi  furono  profanali  da  ab  boni  in  e voli  orcio,  quasi  su- 
gli altari  dei  luoghi  sauli  (2). 


<I)  Se  qualche  cosi  può  consolare  in  tante  scene  dolorose,  è la  viriti  di 
Coslanuno  che  non  volle  sopravvivere  olle  sua  patria  e la  cui  morie  fu  ultima 
gloria  dell  impero  d Oriente.  Vcggonsi  vicino  alla  porla  di  Egri  Caoù  le  reli- 
quie mollo  ben  conservale  d’ un  palazzo  che  le  tradizioni  hanno  chiamato  tino 
ad  ora  il  palagio  di  Costantino  : per  quelli  che  vogliono  onorare  la  memoria 
del  eroe  del  patriottismo  non  v’ba  più  bel  mausoleo  nè  più  nobile  moounum- 
lo  di  quelle  rumc  che  portano  ancora  il  suo  nome  (Michaud). 

(‘  ) i Miserevole  spettacolo  è quello  d'un  impero  cui  non  rimane  che  un  mo- 
mento  d esistenza  e che  soccombo  in  irò  i furori  della  guerra  e sono  il  ferro 
de  barbari  ! La  società  non  ho  più  legami  che  non  s’ infrangono  ; la  religione, 
a patria,  la  natura,  non  hanno  niù  leggi  a cui  si  possa  ricorrere  ; la  saviezza 
e i esperienza  non  danno  altro  che  inutili  consigli.  Tutto  ciò  che  la  virtù,  il 
gemo  e Io  slesso  valore  hanno  di  ascendente  c di  splendore,  non  serve  più  a 
distinguere  nè  a proteggere  i cittadini.  Quei  magnifici  palagi  che  focevaoo  l‘ or- 
goglio de  principi,  non  sono  più  posseduti  da  alcuno.  Era  i molli  edifici  di 
grande  capitale,  nessuno  ha  più  asilo  o dimora.  La  ciltà  non  ha  più  né  guerrie- 
ri, ne  magistrati,  nè  nobili,  nè  jilebei,  né  poveri,  nè  ricchi,  e lolla  la  popolazio- 
ne non  e altro  che  un  gregge  di  schiavi  che  aspettano  atterriti  la  presenza  del 
J"  sòl-linaio-  Tale  era  Costantinopoli  allorché  i vincitori  preparavano  a 
i a,1  “«*  <li  quelli  che  avevano  difese  le  mura,  rientrarono  nel- 

a alia  annunziando  1 arrivo  dei  lui  ehi,  non  volcvasi  loto  prestar  fede;  quan- 
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Questa  fu  la  sorte  della  città  di  Costantino,  di  quest'  impe- 
ro die,  per  molti  secoli,  aveva  riempilo  l'universo  della  sua  ri- 
nomanza, della  sua  gloria  e del  progresso  del  suo  incivilimento. 
Cadeva  in  potere  di  un  popolo,  die  i Greci  trattavano  da  barba- 
ro, e di  cui  disprezzavano  l'ignoranza  brutale  e le  cieche  super- 
stizioni. 

CAPO  XLI. 

INFLUENZA  DELLE  CROCIATE  SULL'INCIVILIMENTO  DELL'OCCIDENTE. 

Era  abbattuto  l'impero  romano;  ed  i popoli  liberi,  clic  l'a- 
vevano sottomesso  al  loro  dominio,  si  divisero  il  territorio.  Que- 
sti erano  volonlarìi  che  marciavano  appresso  di  un  capo  ai  quale 
si  erano  liberamente  offerti,  non  per  combattere  e conquistare 
per  lui,  ma  per  profittare  della  vittoria;  così  riguardavano  il  pae- 
se conquistato  come  una  terra  che  apparteneva  a tutti,  giacche 
tutti  si  erano  cooperali  alla  conquista  di  esso.  Ù impossibile  oggi- 
dì di  determinare  secondo  quali  principii  facevano  questo  pareg- 
gio, quali  leggi  seguivano  per  la  divisione  ; poiché  non  restano 
monumenti  storici  di  questi  tempi  lontani.  Ma  è certo  che  que- 
sta divisione  fece  nascere  un  governo  sconosciuto  fino  allora,  clic 
prese  il  nome  di  regime  feudale,  c che  si  stabilì  con  piccola  dif- 
ferenza in  tutta  l'Europa.  Stabilito  cjucslo,  ci  è facile  di  risalire 
alle  origini  delle  prime  istituzioni  civili.  I conquistatori  dovet- 
tero pensare  a difendere  le  loro  nuove  possessioni,  non  solo  con- 
tro i primitivi  abitanti,  ma  ancora  contro  nuovi  usurpatori,  che 
verrebbero  ad  impadronirsi  delle  loro  conquiste.  Sentirono  allo- 
ra la  necessità  di  unirsi,  c di  chiamare  alcuni  dei  loro  affine  di 
assicurarsene  il  concorso  in  caso  di  aggressione.  Così  assegnando 
ad  ogni  franco,  o uomo  libero,  una  porzione  del  territorio,  il 
capo  gl'impose  l'obbligo  di  difendere  la  patria.  Il  franco  non  era 
sottomesso  a nessuno  altro  obbligo  che  a quello  del  servizio  mi- 
litare. il  capo,  da  un  altro  canto,  che  aveva  diretta  la  conquista, 
doveva  godere  della  più  gran  parte  di  terra,  restando  il  re  della 
nazione  ; disponeva  a suo  talento  di  questo  territorio  in  favore 
de' suoi  parlcggiani,  con  la  condizione  di  difenderlo  c di  seguir- 
lo al  combattimento.  Questa  era  piuttosto  un'istituzione  militare 
che  un'istituzione  civile. 

do  ridersi  giungere  le  schiere  mussulmane,  il  popolo  (dice  lo  storico  greco  Du- 
ca» ) ero  morso  morto  di  spavento  e non  poteva  più  respirare.  I,a  moltitudine 
ruggiva  per  le  strade  senta  sapere  dove  andasse  c giltandn  grida  miserevoli. 
Donne,  fanciulli  e vecchi,  correvano  nelle  chiese,  come  se  gii  altari  di  Cristo 
fossero  stati  un  asilo  contro  i terribili  discepoli  di  Maometto  ( Michaud  ), 
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Ma  qneslo  sistema  organizzalo  per  difendere  il  paese  con- 
tro le  invasioni  straniere,  favorevole  alle  usurpazioni,  alle  guer- 
re intestine,  era  vizioso  in  tutto  ciò  che  riguarda  I'  ordine  ed 
alla  pace  pubblica.  Infatti,  i capi  che  ricevevano  le  terre  gratui- 
tamente, e che  non  dovevano  goderne  che  tanto  tempo  quanto 
piacesse  al  principe,  ottennero  dapprima  dal  sovrano  che  questo 
possesso  loro  sarchia  concesso  durante  la  propria  vita  ; poscia, 
ben  presto,  aiutati  dalla  rivolta,  c con  le  armi  alla  mano,  lo  re- 
sero ereditario  ; finalmente,  insuperbendosi  pel  successo  delle 
loro  intraprese,  e trascinati  dallo  spirito  di  feudalità,  che  tende- 
va sempre  all’  indipendenza,  guadagnarono  terreno  sulle  prero- 
gative del  monarca,  ed  ottennero  nuove  e pericolose  concessio- 
ni. Cosi  i vassalli  a poco  a poco  si  arrogarono  il  dritto  di  alta  c 
bassa  giustizia,  quello  di  armarsi  contro  i loro  nemici  particola- 
ri, quello  di  battere  moneta.  Restò  allora  appena  il  segno  della 
sottomissione  dovuta  al  capo  della  colonia  ; da  ciò  all'intiera  in- 
dipendenza non  vi  era  che  un  passo,  c coloro  che  avevano  acqui- 
stato un  gran  potere,  ruppero  il  legame  che  univa  i grandi  vas- 
salli alla  corona.  L’ Esempio  di  questo  fatale  disordine  si  avanzò 
hen  presto  di  luogo  in  luogo,  c la  Francia  si  covri  di  torri  e di 
fortezze,  che  divennero  il  ricovero  dei  feudatari!  ribelli. 

Quest'anarchia  ebbe  tristi  effetti  snl  progresso  dello  spirito 
amano,  e questi  tempi  di  oppressioni  e di  rapine  non  favorivano 
le  arti,  le  scienze,  l'industria,  il  commercio,  in  una  parola  lutto 
ciò  che  forma  l'incivilimento.  Vi  erano  cancellate  le  tracce  del 
romano  sapere:  tutto  era  annientalo,  c di  questa  società  romana 
tanto  civile,  tanto  avanzata,  non  restava  più  altro  che  parole  pri- 
ve di  senso  per  questi  barbari.  I baroni,  i nobili  non  sapevano  nè 
leggere  nè  scrivere.  Non  esisteva  più  la  storia  conservata  dalla 
tradizione,  e le  costumanze  vaghe  e feroci  imposte  dai  conquista- 
tori  avevano  rimpiazzate  le  antiche  leggi.  Lo  spirito  umano,  de- 
generato da  questo  vergognoso  servaggio,  intormentito  da  questa 
inerzia  che  non  si  risvegliava  che  al  rumore  delle  armi,  cadde  nella  ' 
più  profonda  ignoranza;  la  stessa  religione  cristiana,  di  cui  i ve- 
nerali precetti  erano  stabiliti  dall'Evangelo,  degenerò  in  molti  in 
una  grossolana  superstizione.  Durante  il  regno  di  Carlomagno, 
un  lampo  di  luce  e di  civiltà  brillò  sulla  Francia,  ingrandita  dalle 
sue  conquiste,  nobilitala  dalle  sue  istituzioni  ; ma,  alla  morte  di 
questo  gran  principe,  sembrò  spegnersi  col  genio  ebe  aveva  fatte 
si  grandi  cose.  1 successori  di  Carlomagno,  troppo  deboli  pel 
fardello  di  questa  corona,  lasciarono  di  nuovo  invadere  il  reame 
da  signori  che  possedevano  feudi  reversibili  alla  corona.  Il  po- 
polo di  Francia  si  divise  allora  in  tanti  popoli  quanti  vi  erano  si- 
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gnori  feudalarii.  Fa  di  nuovo  [urtata  la  pace  pubblica  dalle  loro 
particolari  querele,  e dalle  guerre  die  fecero  fra  di  loro  per  e- 
stendere  i domini  i troppo  stretti  per  la  loro  ambizione.  Ritornò 
la  feudalità,  o con  essa  tutti  i mali  che  aveva  generali.  Queste 
guerre  privale,  in  cui  fu  consultato  solo  il  dritto  della  spada,  de- 
generarono in  ladronecci  pubblici,  c si  videro  signori  unirsi  pel 
furto  c pel  saccheggio,  appostare  il  viaggiatore  dall'alto  delle  loro 
torri  e piombare  su  di  lui,  come  l'avo! loio  sulla  sua  preda  (1). 
Colà  solamente  bisogna  cercare  le  cause  di  questa  barbarie,  che 
cancellò  le  tracce  della  civilizzazione,  c che  si  estese  sull'intiera 
Europa.  Furono  dimenticate  le  arti,  le  scienze;  la  stessa  terra, 
abbandonata  alle  proprie  forze,  divenne  sterile  : boscaglie,  pan- 
tani rimpiazzarono,  nei  campi,  la  vigna  o la  messe.  A tanti  mali 
venne  ad  unirsene  uno  più  grande  ancora,  l'invasione  dei  barbari. 
Pirati  danesi,  norvegi,  si  gettarono  sulle  nostre  spiagge.  I Nor- 
manni s’impadronirono  delle  più  belle  province  e saccheggiarono 
le  campagne.  Gli  stessi  mussulmani  invasero  il  continente  del- 
l'Europa. La  Siria,  l'Africa,  da  esse  conquistate,  loro  aprirono 
il  cammino  della  Spagna,  della  Francia  e dell'  Italia.  Il  mare  fu 
coverto  di  loro  corsari,  ed  il  commercio,  causa  prima  delle  so- 
ciabilità, fu  interrotto  tra  le  isole  dell'  Arcipelago  c le  rive  del 
Bosforo.  Fu  minacciato  Costantinopoli,  c l’ Occidènte  sembrava 
destinato  a divenir  preda  dei  Mori. 

Gli  abusi  del  governo  feudale,  la  corruzione  dei  costumi,  le 
invasioni  incessantemente  minacciose  avevano  ridotta  l'Europa  a 
tale  stalo  al  principiar  dell'XI  secolo,  che  giunta  a questo  stalo 
d'abbassamento,  essa  doveva  riformarsi  o perire.  A questo  punto 
bisogna  congiungere  quella  serie  di  cause  c di  avvenimenti  che 
sostituì  la  pace  alle  discordie,  l'incivilimcnlo  alla  barbarie. 

Quest'epoca  ò quella  delle  crociate,  perchè  esse  sono  la  prin- 
cipale causa  dello  svegliarsi  dei  popoli.  Infatti  visitare  i venerali 
luoghi  illustrati  dalla  vita,  dalla  presenza,  dalla  morte  del  figlio 
di  Dio,  era  un  alto  di  pietà  che,  per  le  spese  che  esigeva,  per  le 
fatiche,  pei  pericoli  ai  quali  bisognava  esporsi,  divenne  ben  pre- 
sto un  mezzo  di  espiare  tutti  i delitti.  1 pellegrinaggi  divennero 
più  frequenti  e più  pericolosi,  perchè  i Turcomanui,  padroni 
della  Siria  sin  dalla  fine  del  X secolo,  opprimevano  di  ogni  ma- 
niera di  oltraggi  i pellegrini.  Al  ritorno  nei  loro  focolari,  que- 
sti pii  viaggiatori  fecero  numerosi  racconti  della  crudeltà  dei 
Turchi,  e dei  pericoli  che  avevano  corsi.  Un  povero  eremita, 
colpito  dalle  violenze  che  subivano  i cristiani  nella  città  santa, 

(1)  Giacomo  di  Vitrl  ( Storia  «T  Occidente ). 
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fece  passare  nell’  anima  di  un  intero  popolo  l'indignazione  che 
l'animava,  ed  accese  una  guerra  di  due  secoli  fra  l'Oriente  e l'Oc- 
cidente, Ma  è d'uopo  forse  al  solo  entusiasmo  religioso  attribui- 
re quest’ardore  per  le  guerre  sante  ? Noi  non  siamo  di  questo  av- 
viso. I predicatori,  è vero,  Pietro  l’ Eremita,  Eustachio  di  Flai, 
il  frate  Bertoldo,  San  Bernardo,  spiegarono  un'eloquenza  che  sog- 
giocava  tutte  le  menti  e lutti  i cuori.  I sommi  ponteGci  incorag- 
giarono i popoli  a liberare  la  Terra  Santa,  e di  concerto  coi  re, 
accordarono  i privilegi  spirituali  e temporali  ; ma  vi  fu  ancora 
un'altra  causa  che  produsse  le  crociate.  Questa  causa,  era  lo  sta- 
to dell'Europa  : le  guerre  particolari,  i torbidi  che  agitavano  i 
popoli,  una  sorda  fermentazione  prodotta  dall'oppressione  e dalla 
tirannia  dei  signori,  portarono  questo  bisogno  di  movimento,  di 
libertà  che  agitò  gli  animi.  Le  cause  delle  crociate  possono  ri- 
dursi a tre  principali:  lo  zelo  de'  predicatori,  la  disposizione  de- 
gli animi,  la  grandezza  e l'importanza  dei  privilegi  che  si  accor- 
davano a coloro  clic  avevan  presa  la  Croce.  Queste  sono  le  molle 
di  questa  forza  che  lanciò  sull’Asia  vassalli,  baroni,  signori,  so- 
vrani, donne,  fanciulli  e preti:  tutti  si  spinsero  in  una  intrapre- 
sa pericolosa,  ma  i di  cui  pericoli  si  cancellavano  innanzi  al  me- 
rito che  si  otteneva  ad  intraprenderla,  al  confronto  delle  speran- 
ze di  libertà  c delle  indulgenze  che  vi  erano  unite  (1). 

In  Francia,  l'abbiamo  detto,  fu  concepita  l’idea  delle  cro- 
ciate. Questo  fu  il  paese  che  vi  mandò  i primi  soldati,  c che  vi 
prese  la  parte  più  efficace  ; un  intrapresa  tanto  ardita  doveva  in- 
fiammare il  coraggio  c l’entusiasmo  dei  Francesi.  Così  era  natu- 
ralissimo che  gli  scettri  di  Gerusalemme  c di  Coslanliuopoli  ap- 
partenessero ai  principi  di  questa  nazione. 

Queste  spedizioni,  ed  a ciò  noi  volevamo  giungere,  le  quali, 
dopo  aver  costate  immense  somme  c circa  sci  milioni  di  uomini, 
non  ci  hanno  altro  lasciato,  se  non  che  la  rimembranza  della 
splendida  pietà  de’  nostri  padri,  queste  spedizioni  produssero  ri- 
sullamcnti  felici,  che  non  potevansi  nè  prevedere,  nè  sperare. 


(I)  Chi  mi  parla  del  sangue  prodigato  nelle  crociale,  credo  bene  non  in- 
tenda istituirne  paragone  con  quel  che  tu  versato  a torrenti  dai  Romani  ami- 
ehi,  ovvero  nelle  guerre  dinastiche  del  secolo  passalo  per  la  successione  di 
Spagna  e d’Austria,  o ne’ venticinque  anni  succeduti  ai  1789.  Ma  qual  divario 
fra  questo  guerre  I Nelle  Romane  era  una  gente,  clic  spinta  dai  capi,  andava  a 
conquistare  le  patrie  altrui,  far  servi  o sterminare  gli  abitanti,  imporvi  le  leg- 
gi c i costumi  de’  vincitori.  Nelle  moderne  sono  uomini  strappati  a forza  dai 
focolari,  per  uccidere  e farsi  uccidere  senza  conoscere  il  perchè.  Nelle  crocia- 
te, tuli’  Europa  come  un  uom  solo  si  leva,  e corre  volenterosa  per  campare  dal 
giogo  i propri  fratelli,  dall'  inferno  i miscredenti,  c guadagnarsi  un  premio  e- 
terno  { Canti)  ). 
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L’  influenza  delle  crociale  si  fece  dapprima  sentire  sulla  li- 
bertà civile.  Giacché,  presso  di  un  popolo  conquistatore,  come 
l'abbiamo  detto  ili  principio,  vi  erano  servi  o manimorte  che  vi- 
vevano sotto  la  potestà  di  un  [ladrone,  e che  non  potevano  libe- 
rarsene se  non  che  con  lettere  di  manomissione,  o per  l'abban- 
dono della  terra  il  cui  possesso  del  signore  costituiva  la  servitù 
di  quelli.  I servi  si  riscattarono,  rinunziando  alla  gleba,  per  pren- 
der la  croce  e marciare  alla  guerra  santa  ; dippiù,  i crociali  e- 
rano  soldati  di  Dio,  godendo  privilegi,  cd  il  principale  era  quel- 
lo di  render  libero  colui  che  entrava  in  questa  milizia.  Le  cro- 
ciate ebbero  dunque  anche  un'influenza  sulle  servitù  inereuli  alle 
persone.  I baroni  fecero  vani  sforzi  per  impedire  che  i servi  ab- 
bandonassero le  loro  terre  ; che  potevano  essi  contro  quell'entu- 
siasmo che  trascinava  i soldati  alla  difesa  della  religione  c che 
erano  eccitati  al  combattimento  dai  papi,  c dai  conciliil  L’assem- 
blea del  Mans  decise  che  i contadini  che  prendessero  la  croce 
dovrebbero  pagare  la  decima  al  loro  signore  ; con  questo  mezzo 
si  consacrava  il  loro  titolo  di  franco  c di  uomo  libero,  o di  sol- 
dato della  Croce.  Fu  anche  cosi  pei  servi  dei  beni  della  chiesa, 
che,  secondo  i canoni,  erano  inalienabili;  c questo  fu  per  essi  il 
solo  mezzo  di  uscire  della  schiavitù.  Il  riscatto  aveva  ancora  luo- 
go per  prescrizione.  Molti  servi  trovando  nella  crociata  un  mez- 
zo per  isfuggirc  al  servaggio,  allontanandosi  dal  luogo  che  ve  li 
incatenava,  arrivarono  nelle  città  libere  che  comunicavano  la 
franchigia  a tutti  coloro  che  si  gettavano  nel  loro  seno. 

Da  un  altro  lato,  i nobili  che  andavano  alla  guerra  santa 
avevano  bisogno  di  somme  enormi  per  sovvenire  alle  spese  di  cui 
vi  era  d’uopo  in  queste  lontane  spedizioni,  come  ancora  por  «pie- 
gare un  fasto  alla  testa  dei  loro  vassalli.  Per  procurarsi  queste 
somme  che  loro  bisognavano,  vendevano  le  loro  terre  : nella  chi- 
merica speranza  di  fondare  in  Asia  nuovi  stabilimenti  o regni, 
vendevano  terre  e castelli  a vii  prezzo.  Abbiamo  visto  che  la  pri- 
ma crociata  si  fece  senza  la  cooperazione  di  verun  re  delI  Guro- 

f>a,  c fu  un’abile  politica  quella  che  ispirò  ai  sovrani  l'idea  di  al- 
ontanare questi  interni  nemici  della  loro  potenza,  e di  unire  ai 
loro  domini!  terre  considerevoli  che  comprarono  a bassissimo 
prezzo.  Molti  grandi  baroni  morirono  nei  combattimenti  senza 
lasciare  eredi  ; le  loro  eredità  toccarono  per  dritto  ai  signori 
feudalarii.  Quest’  accrescimento  del  potere  reale  ebbe  due  risul- 
tamcnli  molto  distinti  : di  abbassare  l'autorità  dei  baroni  c del- 
l'aristocrazia, c di  aumentare  i dritti  c le  prerogative  delle  so- 
vranità. 

È da  lunga  pezza  conosciuta  come  una  verità  storica,  che  l'af- 


2.  Hi 

francamente  dei  comuni  favoriva  i progressi  deil'incivilimcnto;  le 
clllà  si  formarono  in  corporazioni,  in  comunità  politiche  che  ot- 
tennero il  privilegio  d’una  giurisdizione  municipale.  Queste  asso- 
ciazioni moltiplicarono  i privilegi  donde  nacque  la  libertà  dei 
comuni.  Secondo  noi,  ciò  contribuì  più  di  ogni  altro  a diffondere 
in  Europa  i principi  di  un  governo  uniforme  c regolare.  L’ isti- 
tuzione dei  comuni  durante  le  crociale,  fu,  al  suo  nascere,  un 
dritto  reale  e di  cui  i monarchi  di  Francia  usarono  nelle  città 
loro  dipendenti  ; fu  un  potente  mezzo  per  essi  quello  di  aumen- 
tare la  loro  autorità,  creandosi  partigiani  fra  i borghesi  delle 
città  sottomesse  ai  loro  feudatarii,  sempre  minando  il  potere  dei 
baroni.  11  furore  di  vendere,  di  pignorare  i beni  fu  anche  un  po- 
tente ausiliario,  finché  i signori  offrirono  anche  privilegi,  fran- 
chigie, in  cambio  di  un  poco  doro.  Ancora  l'usurpazione,  tanto 
facile  nell'assenza  dei  signori,  si  mischiò  a queste  concessioni  di 
privilegi,  quando  i vassalli  non  furono  tanto  ricchi  da  comprar- 
li, o i baroni  tanto  generosi  da  concederli  gratuitamente.  Altri, 
per  riavero  le  somme  immense  che  avevano  spese  per  le  crocia- 
la, venderono  carte  di  libertà  (1),  quantunque  ciò  fosse  contra- 
rio ai  loro  priucipii  politici  ed  alla  loro  futura  potenza.  In  due 
secoli,  tulli  i borghi  della  Francia  furono  liberi  c costituiti  in 
comunità  indipendenti.  L'Alemagna,  la  Spagna,  l’Inghilterra,  la 
Scozia  adottarono  questo  sistema  c fondarono  la  libertà. 

Ben  presto  l’Italia  imitò  la  Francia  ; dopo  che  ebbe  rivolle 
le  sue  mire  verso  il  commercio  e scorti  i vantaggi  che  poteva  ri- 
traine, l’Italia  cercò  di  scuotere  il  giogo  de' suoi  oppressori,  che 
impedivano  il  commercio  con  regolamenti  ingiusti  e con  esazioni 
anche  più  inique.  Le  città  d'Italia  pensarono  allora  a stabilire  un 
governo  che  assicurasse  il  libero  esercizio  delle  arti  e dell'indu- 
stria. Alle  crociate  pure  si  debbono  queste  felici  innovazioni  ; 
giacché  la  nuova  sorgente  di  ricchezze  che  esse  svilupparono,  fece 
nascere  un  si  gran  bisogno  di  libertà,  che  al  finire  della  prima 
guerra  santa,  quasi  tutte  le  città  d’Italia  avevano  comprali  dai 
loro  sovrani,  gl'im(K.‘ratori  di  Germania,  dritti  c privilegi. 

Un  altro  beneficio  di  partenza  dei  signori  per  la  guerra  san- 
ta, fu  il  ristabilimento  della  pubblica  pace.  Niente  aveva  potuto 
estinguere  le  guerre  private,  nè  la  potenza  ecclesiastica,  nè  la 
potenza  reale;  perché  nè  luna  nè  l'altra  aveva  tanta  forza  d’ener- 
gia da  vincere  i vizii  della  costituzione  feudale.  Uopo  vani  sfor- 
zi si  rivolse  questa  forza  la  quale  non  dimandava  che  di  spandersi 


(1)  Albcrio,  il  Pio.  conte  di  Vcmundois,  accordò  a S.  Quintino,  net  088, 
delle  cute  di  liberta.  Queste  sono  le  pritue,  ebe  siano  state  latte  in  Francia. 
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contro  nemici  esterni  e lontani  (1).  Gli  storici  di  quest'epoca  e- 
sprimono  tutta  questa  idea  e Fulcberio  di  Cbartrcs  racconta  cosi 
Jc  cause  che  spinsero  Urbano  a proclamare  la  crociata  al  couci- 
lio  di  Clcrmont. 

« Il  papa  Urtano  vedendo  la  cristianità  allontanarsi  dalla 
« legge  divina,  ed  i signori  fare  sanguinosi  e continui  combaili- 
« menti,  vedendo  la  pace  bandita,  le  canqtagne  devastate  da  tulli 
« i parliti  d'Occidente,  i prigionieri  gettali  in  profonde  segrete, 
« messi  a riscatto  od  esposti  alle  ingiurie  della  fame,  della  sete, 
« del  caldo,  del  freddo,  vedendo  la  religione  profanala,  i mona- 
« steri  incendiati,  le  leggi  divine  ed  umane  disprczzatc,  venne  in 
« Francia,  ed  impegnò  i Francesi  a mettere  un  freno  alle  loro 
« dispute,  ed  a marciare  .alla  liberazione  del  Sepolcro  di  Ge- 
« sù  Cristo  (2)  s. 

In  Francia  sovratullo  si  consolidò  la  pubblica  tranquillità  ; 
la  tregua  di  Dio  si  rinnovò  in  occasione  delle  crociate.  Creala 
dapprima  in  favore  delie  Chiese  c dei  monasteri,  ed  applicabile 
solo  ai  giorni  di  festa  c ad  alcuni  giorni  della  settimana,  essa  di- 
venne perpetua  e si  estese  ad  ogni  spezie  di  persona.  Dobbiamo 
a S.  Luigi  alcune  savie  leggi  che  terminavano  per  sempre  le 
guerre  private,  senza  pericolo  della  pace  della  patria,  c senza 
macchiare  l'onore  dei  due  avversarli.  Questa  è la  legge  della  si- 
cure;: sa. 

Era  ritornata  la  pace,  cominciava  a nascere  la  libertà, e que- 
sti due  bcneficii  d'un  nuovo  incivilimento,  produssero  un  sì  felice 
cambiamento  su  di  tutti  i membri  della  comunità,  che  si  videro 
tutti  gli  auimi  uscire  da  questo  stato  di  torpore  c d’indolenza,  al 
quale  l’oppressione  gli  aveva  assoggettati . Le  leggi  ripresero  il  loro 
impero,  l'industria  si  rianimò,  il  commercio  si  estese:  un  mona- 
co, a nome  Ipnerio,  aveva  al  cominciare  del  XII  secolo,  insegnato 
a Colonia  il  codice  di  Giustiniano.  Ma  questa  nuova  scienza  nou 
era  penetrata  in  Francia  ; perchè,  con  un  giuramento  sul  Van- 
gelo, gli  scolari  di  Colonia  s'impegnavano  a non  insegnare  le  leg- 


(t)  I principi  c papi  ebe  conducevano  o consigliavano  le  turbe,  sapevano 
le  nuove  minacce  degli  Arabi,  che  avevano  occupato  la  Spagna,  assalita  lin  la 
capitale  del  cristianesimo,  ingombra  meta  Italia,  penetrato  in  Francia  ; e che 
per  costoro  la  guerra  a danno  dei  cristiani  era  santa.  Non  dirò  sia  giustizia  il 
salvare  dalla  barbarie,  schermire  la  religione,  l'onestà  delle  donne,  la  libertà 
propria  o l’altrui  ; questi  sono  sentimeotie  il  secolo  del  calcolo  li  deride;  ma 
ogni  corpo  non  ha  diritto  di  difender  la  propria  esistenza?  E se  lodasi  Scipio- 
ne che  va  a colpire  l' emula  nel  cuore,  perche  non  i principi  ed  i papi  del  me- 
dio evo,  i quali  mandarono  a combattere  sul  Giordano  e sui  Nilo  ic  guerre, 
che  altrimenti  si  sarebbero  decise  sul  Danubio  e sulla  Senna  ? { Canili  ). 

(2;  Fultbcrius  caruuieuàts  io  istoria  hicrosolyuntana. 
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gi  romane  fuori  della  loro  città.  Avvenne  solo  dopo  ottanta  anni 
che  l'impero  di  Costantinopoli  vide  un  Francese  montare  sul  tro- 
no, e pubblicare  la  legge  romana  : fu  questo  ancora  un  benefi- 
zio delle  crociate. 

Bilorniamo  per  un  momento  alia  libertà  dei  comuni.  Come 
si  formò  lo  stabilimento  dei  comuni?  questo  è un  punto  oscuris- 
simo della  nostra  storia  ; ma  tulli  gli  autori  si  accordano  nell'o- 
pinarc  che  il  medio  evo  dovette  al  commercio  questa  nobile  isti- 
tuzione : alcune  città  del  Nord  che  si  erano  arricchite  con  l'indu- 
stria delle  lane,  delle  rasce,  delle  tele,  delle  tappezzerie,  vollero 
fruire  dei  beni  che  esse  avevano  acquistate  e reclamarono  la  loro 
libertà.  La  comune  era  uu  patto  d'amicizia,  di  concordia  e di 
pace,  (lj  col  quale  gli  abitanti  delle  città  giuravano  di  aiutarsi, 
di  soccorrersi  come  fratelli  ; i dritti  che  avevano  dimandati  ed 
ottenuti  a stento,  si  riducevano  a tre  principali.  Si  pensò  dappri- 
ma a vegliare  alla  sicurezza  delle  loro  città,  che  i signori  abban- 
donavano ; in  secondo  luogo,  i borghesi  ottennero  d'  essere  giu- 
dicati dai  loro  pari,  cioè,  di  prender  parte  alle  funzioni  della  giu- 
stizia feudale,  clic  la  parzialità  e l'ignoranza  dei  giudici  avevano 
resa  tanto  terribile.  Infine,  vollero  disporre  delia  fortuna  dovuta 
alla  loro  industria,  e vedere  di  alleggerire  le  imposte,  sottomet- 
tendole ad  una  tassa  regolare. 

Queste  furono  tre  concessioni  diffìcili  ad  ottenere  ; cosi  nu- 
merosi disordini  precederono  e seguirono  l aUrancamcnto  dei  co- 
muni. Cambrai,  che  fu  la  prima  a reclamare  contro  il  clero  la 
sua  indipendenza,  lottò  per  più  di  uu  secolo,  prima  di  godere  le 
franchigie  dei  comuni;  tumulti  insanguinarono  le  città,  assassini! 
tinsero  di  sangue  i gradini  degli  altari  ; ed  un  borgo  della  Fran- 
cia, Vczelay,  vide  nel  suo  seno  una  guerra  accanita  fra  i monaci 
ed  i borghesi  : i vescovi,  i signori,  il  papa,  il  re  di  Francia  in- 
tervennero, ed  intanto  la  città,  che  proclamava  la  sua  libertà,  fu 
assoggettata. 

Le  crociate  ebbero  una  grande  influenza  sul  l'affrancamento 
dei  comuni  ; giacché  i nobili,  partendo  per  la  Palestina,  condu- 
ccndo  con  esso  loro  tutti  gli  uomini  d'arme,  lasciavano  l'autorità 
a quei  che  restavano,  come  ancora  il  dritto  di  vegliare  alla  poli- 
zia cd  alla  sicurezza  dei  loro  domimi  ; quei  che  rimanevano  si 
facevano  amare  per  la  giustizia  e divenivano  signori  alla  lor  vol- 
ta. Cosi  si  indebolirono  le  molle  del  governo  feudale  (2)  ; i re  di 

(1)  Le  carte  del  cornane  portano  spesso  il  titolo  d' amicilia  o inslilulio 
patii. 

(2)  L’ Aquila  del  castello  crasi  avvicinala  al  lepre  della  valle  non  pili  per 
■sbranarlo,  nta  per  congiuogcrc  le  forze  ; i grandi  consideravano  come  poveri 
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Francia  lasciarono  stabilire  questi  possessi  illegali,  e Filippo  Au- 
gusto, violando  il  principio,  che  ncstuno  poteva  tener  terra  se  non 
era  nobile,  accordò  la  nobiltà  ad  ogni  individuo  investito  d'un 
feudo  ; i re  favorirono  l'indipendenza  dei  comuni,  ed  in  ricono- 
scenza, questi  offrirono  ai  re  il  loro  soccorso,  in  uomini  ed  in  da- 
naro, S.  Luigi  montò  sul  trono,  e secondato  dallo  slancio  della 
nazione,  creò  regolamenti  salutari,  e fece  prendere  alla  Francia 
un  nuovo  aspetto.  La  cavalleria,  gli  ordini  religiosi  e militari 
resero  eminenti  servigi  alla  società  del  medio  evo;  c per  convin- 
cersene, basta  gettare  un  colpo  d'occhio  sulla  loro  storia.  GliO- 
spitalieri  di  San  Giovanni,  sia  a Rodi,  sia  dall'alto  delle  alpestre 
rocce  di  Malta,  protessero  il  commercio  c la  navigazione,  contro 
i pirati  turchi  ed  algerini,  che  infestavano  il  Mediterraneo.  Per 
più  di  un  secolo,  arrestarono  l’invasione  dei  Turchi  in  Italia;  gli 
ordini  militari  di  Spagna,  i cavalieri  di  S.  Giacomo  e di  Caia- 
trava,  istituiti  a guisa  dei  cavalieri  di  S.  Giovanni,  contribuiro- 
no a cacciare  dalla  Spagna  e dal  Portogallo,  quei  Mori  che  vo- 
levano rovinare  l'incivilimento,  e ricondurre  i popoli  ai  tempi 
della  barbarie.  I cavalieri  teutonici  furon  chiamati  in  Prussia, 
donde  cacciarono  gl'idolatri. 

L’influenza  delle  crociate  sul  commercio,  è un  fatto  talmen- 
te riconosciuto,  che  alcune  parole,  come  spero,  basteranno,  a 
provarlo.  Il  commercio,  sin  da  secoli  arricchiva  le  città  dell’Egit- 
to c della  Grecia  ; e cadale  queste  in  potere  dei  crociati,  costo- 
ro s’impossessarono  di  questa  sorgente  di  ricchezze,  e l'industria 

Srese  un  aspetto  novello.  I Franchi  cercarono  le  strade  delle  !n- 
ie,  di  cui  Costantinopoli  era  stato  per  tanto  tempo  il  deposito  ; 
la  bussola  che  fu  scoverta  presso  a poco  in  quest’  epoca,  rese  la 
navigazione  più  audace,  c facilitò  le  comunicazioni  dei  diversi 
popoli  dell’Europa  e dell’Asia.  Le  crociate  aprirono  un  passaggio 
alle  grandi  scoverte  che,  alla  lor  volta,  cambiarono  la  direzione 
del  commercio  e dell'industria. 

I popoli,  in  seguito  delle  conquiste,  presero  nell’ arricchir- 
si, la  brama  del  fasto,  e questo  lusso  quantunque  senza  gu- 
sto ancora,  ebbe  per  risultamento  di  ingentilire  i costumi  inculti 
delle  nazioni  ; cominciarono  ad  amare  le  pietre  preziose  ; la  se- 
ta, i profumi,  le  belle  armi.  Gli  ornamenti  interni  dei  palagi 
vantaggiarono  in  queste  vittorie  dei  cristiani  ; Genova,  Pisa,  Fi- 
renze, Venezia,  si  arricchirono  con  le  crociate  in  uu  commercio 


toro  ( pauperes  nostri) quei  che  li  seguivano;  e questi  svincolati  dalla  schiavi- 
tù locale,  disimpararono  le  consuetudini  della  ereditaria  servilità;  mentre  an- 
che il  feudalismo  si  sbarbicava  dall'  immobile  gleba  ( Canni). 
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immenso,  che  ben  presto  si  estese  sn  tutto  l'Occidente.  Gl’Italiani 
fondarono  colonie  di  mercanti  nella  Siria,  e nella  Palestina  ; ed 
in  tutte  le  cittì  marittime  conquistate  dai  crociati,  stabilirono 
banchi  e mercati.  La  rovina  di  Venezia  comincia  dal  giorno  in 
cui  il  sultano  Sclim  riconquistò  l'Egitto  sui  cristiani  ; dopo  che 
Costantinopoli  fu  presa  dai  crociali,  questi  si  divisero  la  Grecia; 
il  doge  Dandolo  si  fece  assegnare  una  porzione  della  capitale,  e 
le  più  ricche  isole  dell’Arcipelago.  Questi  paesi  tanto  ricchi,  per 
le  produzioni  del  territorio,  furono  una  sorgente  d’immensa  for- 
tuna pei  Veneziani. 

Tutto  il  commercio  era  allora  in  mano  degl’italiani,  che  e- 
ran  detti,  nei  medio  evo,  Lombardi  ; aitivi,  ardenti,  audaci,  co- 
vrirono i mari  dell’Arcipelago  coi  loro  vascelli  e perfezionarono 
la  navigazione.  Venezia  sorpassò  tutte  le  città  con  lo  splendore 
della  sua  gloria,  ed  un  papa  diede  al  suo  doge  quell’  anello  nu- 
ziale, che  era  l’emblema  della  loro  potenza  sul  mare.  Marsiglia, 
città  francese,  d'origine  fenicia,  c formata  da  una  colonia  di 
mercanti,  s'illustrò  anche  pel  suo  commercio  durante  le  crociale; 
molli  rescritti  del  re  di  Gerusalemme  le  accordarono  banchi  o 
privilegi  nelle  città  del  loro  territorio.  I Norvegi,  i Danesi,  i 
Fiamminghi,  gli  Olandesi  imitarono  quest’esempio,  ma  il  lo- 
ro commercio  consistette  piuttosto  a portare  soccorsi  ai  cro- 
ciati, che  a trafficare  mercanzie  dell’  Oriente.  Le  loro  flotte  se- 
guivano le  annate,  vendendo  provvigioni,  cd  armi  ; i piccoli 
vascelli  risalivano  i fiumi  c portavano  nel  campo  l'abbondanza 
e la  prosperità. 

Fu  creata  ancora  sotto  le  crociate  la  marina  francese  : Fi- 
lippo Augusto,  che  era  andato  in  Oriente  solo  per  trascinare 
col  suo  esempio  un  terribile  nemico,  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
re  d'Inghilterra,  formò  al  suo  ritorno  dalia  Siria,  una  flotta  per 
difendere  da  quel  momento  le  coste  della  Francia,  sia  contro  i 
pirati,  sia  contro  gli  sbarchi  d’un  nemico  pericoloso. 

Per  restringere  lutto  in  poche  parole,  il  commercio  e l’incivi- 
limento si  prestarono  un  vicendevole  appoggio  nei  loro  progres- 
si, e si  videro  i costumi  divenire  più  dolci,  più  puliti  nei  luoghi 
in  cui  il  commercio  aveva  apportato  il  lusso  c l'abbondanza  (1). 


(1)  Se  nn  eremita  non  avesse  alzato*  nè  i papi  raccolto  quel  grido*  la  ci- 
viltà iniziata  in  Europa,  rozza  ancora,  ma  pregna  di  tante  grandezze  e virtù, 
sarebbe  soccombuta  alla  lisciata  degli  Arabi  ebe  portava  in  grembo  il  tarlo 
mortale  ; la  religione  dell*  amore  c della  libertà  avrebbe  dovuto  cedere  le  no- 
stre terre  ad  una  di  sangue  e di  schiavitù  \ c sulle  bello  contrade  dell’  Italia  e 
della  Francia  passeggerebbero  la  brutale  tirannide  domestica  e politica,  l'or- 
gogliosa immobilità,  la  fatale  indifferenza  e fa  sistematica  ignoranza  (Cantù  J. 
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L'industria,  grazio  alle  crociate,  anche  si  sviluppò,  ma  l'o- 
scurità dei  tempi,  e la  mancanza  di  documenti  arrestano  in  gran 
parte  le  ricerche  interessanti,  che  potrebbero  farsi  a questo  pro- 
posito ; lutto  ciò  che  si  può  sapere,  si  è che  noi  dobbiamo  alle 
crociate  le  manifatture  di  seterie,  quelle  di  cristalli  e mille  altri 
oggetti  di  lusso  sconosciuti  sino  allora  in  Occidente  ; i greci  in- 
segnarono agl'  Italiani  a fabbricare  le  stofle  di  seta,  c I’  ordine 
monastico  degli  Umiliati  inventò  più  lardi  i drappi  d'oro  e d'ar- 
gento. Le  manifatture  della  Siria,  in  cui  si  tessevano  stolTe  di 
pelo  di  cammello,  perfezionarono  gli  stabilimenti  europei,  ove  si 
lavorava  la  lana. 

I crociali  portarono  dalla  Palestina  l’uso  dei  mulini  a vento 
scoverti  nell'  Asia  Minore,  e l’uso  della  carta  inventata  dai  Gre- 
ci ; impararono  dagli  Arabi  l'arte  di  temperare  le  armi,  di  dama 
scbinarc  le  corazze,  di  cesellare  l’oro  e l'argento,  di  disporre  le 
pietre  preziose  in  ricchi  incastri.  Anche  a Costantinopoli  i cri- 
stiani presero  alcuna  tintura  di  belle  arti,  che  recarono  nella 
lor  patria.  Coslanliuopoli  possedeva  i capi  d'opera  dettarle  anti- 
ca : alla  presa  di  questa  città,  le  statue  di  Fidia,  di  Dipcno,  di 
Prassitele  furono  fuse  dai  crociali,  per  esser  cambiale  in  monete; 
appena  i Veneziani  più  colli  degli  altri  poterono  salvare  alcuni 
di  questi  maravigliosi  modelli  dcH'arle.  I famosi  cavalli  di  me- 
tallo di  Corinto  servirono  di  trofeo  nella  loro  capitale. 

Quasi  tutti  i bei  monumenti  della  nostra  architettura  gotica 
debbono  la  nascita  a questa  comunicazione  coi  Greci,  ed  all'am- 
mirazione da  cui  furon  presi  gli  Occidentali  alla  vista  delle  Chie- 
se e dei  palagi  di  Bisanzio.  1 cristiani  imitarono  queste  belle  opere 
ed  apportarono  in  Europa  l'architettura  saracena  che  aggiunse  il 
più  aito  grado  di  perfezione.  Allora  si  elevarono  quelle  maravi- 
gliose  opere  che  fanno  oggidì  l’aimmraziono  dei  popoli.  San  Marco 
fu  costruito  sui  disegni  c sotto  la  direzione  di  un  architetto  greco. 
Un  Tedesco  elevò  la  torre  di  Strasburgo  di  lavoro  finissimo  e di 
proporzioni  svelle  e gigantesche.  La  cattedrale  di  Amiens,  la  san- 
ta Cappella,  hanno  origine  da  questa  bella  epoca  dell'  architet- 
tura: la  scultura,  la  pittura  cominciarono  a fiorire." Si  prese  gu- 
sto ad  imitare  i lavori  dei  pittori  di  Costantinopoli.  I guerrieri 
della  prima  crociata,  i loro  combattimenti,  le  loro  vittorie  fu- 
ron dipinte  sulle  invetriate  delle  cattedrali  e delle  abbazie.  Si 
può  dunque  arditamente  affermare  che  le  crociate  arrecarono  in 
Occidente  il  gusto  delle  belle  arti. 

Gli  Occidentali  non  avevano  prima  delle  crociate  veruna  no- 
zione delle  scienze  naturali  e delle  esatte.  Dai  Greci  e dagli  Ara- 
bi ne  ricevettero  le  prime  lezioni.  L'indole  degli  Arabi  portata 
Forine  - 31 
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allo  studio  ed  alla  riflessione,  si  era  da  lunga  pezza  diretta  verso 
queste  scienze  ; essi  studiarono  i segreti  della  natura  c trovaro- 
no l’arte  di  distinguere  le  malattie  c di  guarirle.  Gli  Arabi  sco- 
vrirono il  cammino  degli  astri  ; i loro  medici,  i loro  chimici,  i 
loro  astronomi  furono  rinomati  in  tutto  il  mondo.  Dall'Egitto,  la 
loro  scienza  passò  in  tutta  l’Europa.  Salerno  era  il  luogo  di  ri- 
trovo dei  sapienti  di  tutti  i paesi  ; e da  questa  sorgente  di  sapere 
uscirono  gli  uomini  illustri  che  andarono  per  tutta  1’  Europa  ad 
insegnare  il  dritto,  la  medicina,  la  fisica,  la  chimica,  la  botani- 
ca, la  farmacopea,  le  matematiche,  la  geografìa,  1’  astronomia  e 
la  storia.  Le  stesse  lingue  si  perfezionarono,  giacché  gl’inglesi,  i 
Tedeschi,  gl’italiani,  i Francesi,  riuniti  ed  obbligati  di  trattare 
e di  conversare  insieme,  dovettero  prestarsi  vocaboli  a vicenda, 
e le  lingue  si  arricchirono  anche  con  queste  confusioni. 

Questi  sono  stali  i felici  risultamcnti  delle  crociate  i quali 
furono,  non  esiliamo  a dirlo,  la  principal  causa  dcU’incivilimen- 
to  dei  popoli  dell'Occidente. 
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APPENDICE 


SOMMARIO  STORICO  DELLE  CROCIATE 

FATTE  CONTRO  I TURCHI 
DALL' ANNO  1291  AL  1590. 


Mi  Occidente  che  aveva  veduto  con  indifferenza  i pericoli  che 
minacciavano  T impero  greco,  saputa  la  vittoria  di  Maometto, 
tutto  se  ne  spaventò:  Ognuno  temeva  già  di  vedere  i Giannizzeri 
rovesciare  gli  altari  del  Vangelo  in  Ungheria  c in  Alcmagna  ; e 
tremavano  i popoli  pensando  che  l' Italia  non  andrebbe  salva  dal 
dominio  dei  Turchi. 

L’  unione  di  tutte  le  potenze  cristiane  poteva  valere  contro 
un  nemico  sì  forte,  ma  una  cieca  rassegnazione  o piuttosto  una 
crudele  indifferenza  subentrò  alla  universale  costernazione. 

Frattanto  alcuni  uomini  pii  fecero  incredibili  conati  per 
ravvivare  i primi  tempi  delle  guerre  sante.  Giovanni  Capistrano, 
che  era  già  venerato  qual  santo,  percorreva  le  città  dell’  Alema- 
gna c dell' Ungheria  parlando  al  popolo  radunato  dei  pericoli  del- 
la fede  e delle  minaccie  de’  miscredenti.  Enea  Silvio,  Vescovo  di 
Siena,  uno  dei  più  dotti  del  suo  tempo  esortava  i principi  a pren- 
der le  armi  per  prevenire  l’ invasione  dei  loro  propri  stati  e sal- 
vare la  repubblica  cristiana  dalla  soprastante  distruzione.  Filip- 
po il  Buono  con  una  memorabile  festa  procurò  risvegliare  lo  ze- 
lo e il  valore  dei  prodi,  e l’ Imperatore  Federico  III  di  concerto 
con  I’apa  Niccolò  V convocò  tulli  i Principi  e gli  Stali  della  Cri- 
stianità a due  Diete  iu  cui  falalmeule  nulla  fu  concluso. 
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Morto  Nicolò  V che  invano  aveva  falle  ai  fedeli  incessanti 
esortazioni,  gli  successo  Calisto  III,  il  quale  spedi  legali  c predi- 
catori per  tutta  Europa  a proclamar  la  Crociala,  c sollecitò  con 
ambascerie  il  re  di  Persia  od  il  Can  dei  Tartari  perchè  si  unis- 
sero ai  Cristiani  contro  i Turchi.  N'oudimcno  non  furono  prese 
le  armi  che  nei  paesi  minacciali  da  costoro.  Maometto  condusse 
il  suo  esercito  davanti  Belgrado,  ma  vi  trovò  un  nemico  abba- 
stanza forte. 

L’  assedio  durava  gii)  da  quaranta  giorni,  (piando  Uniade  c 
il  frale.  Capistrano,  accorsero  al  soccorso  degli  assediali  ; quello 
conduccndo  un  grosso  esercito,  c I"  altro  non  avendo  altre  armi 
da  combattere  il  nemico  che  la  sua  pia  eloquenza  e le  sue  fervi- 
de preghiere.  In  una  sola  battaglia,  i soldati  cristiani  misero  in 
fuga  I'  esercito  di  Maometto,  e distrussero  f armata  ottomana. 
Uniade  fece  prodigi  di  valore;  nel  momento  del  maggiore  peri- 
colo, Capistrano  percorreva  le  schiere  dell'esercito  cristiano,  por- 
tando una  croce  in  mano  c ripetendo  queste  parole:  Vittoria,  Ge- 
sù! Vittoria! 

Il  sultano  fu  ferito  in  mezzo  ai  suoi  giannizzeri,  e parli  pre- 
cipitosamente da  Belgrado  col  suo  vinto  esercito  avendo  lascialo 
sul  campo  ventimila  morti. 

Tutta  l’Europa  ringraziò  il  ciclo  di  tale  vittoria,  alla  quale 
non  aveva  concorso  con  altro  che  con  le  sue  preghiere  c che  ri- 
guardò come  miracolosa.  La  tenda  e le  armi  di  Maometto  furono 
mandate  al  papa,  come  trofeo  della  guerra  santa  c come  omag- 
gio reso  al  padre  dei  fedeli.  La  religione  celebrò  con  le  sue  ceri- 
monie quella  giornata  nella  quale  i suoi  più  crudeli  nemici  era- 
no stati  vinti.  L’ antica  festa  della  Trasfigurazione  posta  nel  nu- 
mero delle  feste  doppie  solenni,  doveva  ricordare  ogni  anno  alla 
Chiesa  Universale  la  sconfitta  dei  Turchi  a Belgrado.  Uniade  c 
Capistrano  non  sopravvissero  molto  tempo  alla  loro  vittoria,  e 
morirono  ambiduc  mentre  la  Cristianità  univa  ancora  i loro  no- 
mi agl’  inni  della  sua  gratitudine. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  gli  Ungheri  debellavano  i Turchi  a 
Belgrado,  l'armata  pontificia  otteneva  alcun  vantaggio  nell’Arci- 
pelago. Fu  predicata  una  nuova  guerra  santa  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Alcinagna  c fino  nei  Begni  di  Castiglia,  d' Aragoua 
C di  Portogallo,  ma  quando  si  doveva  provvedere  ai  mezzi  pccu- 
uiarl  sorsero  grandi  lagnanze  contro  la  percezione  delle  decime.  I 
principi  poi,  sotto  pretesto  di  muover  guerra  ai  Turchi,  molle  vol- 
te se  ne  impadronivano  c cosi  le  decime  della  guerra  santa  furono 
impiegate  a sostenere  le  pretensioni  dell'  ambizione.  Callisto  a 
calmare  le  lagnanze  pubblicò  una  specie  di  Rendiconto  di  ciò  che 


f, 

i rj 

Il  ;P 

I . ÌM  , r . 

tKfSm 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PIO  U.A88I.-Ì  TE  yy.lsS  :'  NAUJKI7Tg.  AI  l'KKPAKATIVI  PI  PAKTF.llaA  DM  CROCIATI.  •r‘"a> 


Digitized  by  Google 


215 

era  staio  pagato  alla  Santa  Sede  per  far  fronte  alle  spese  della 
Crociata  e provò  che  aveva  con  quel  denaro  interrotto  i progressi 
di  Maometto  e tolte  molte  vittime  alia  tirannide  ottomana.  Avreb- 
be fatto  assai  più  se  le  potenze  europee  non  fosser  stale  fra  loro 
sempre  divise  da  gelosie  e diffidenze. 

L’ indefesso  oratore  della  Crociata,  Enea  Silvio  successe  a 
Calisto  III  sulla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Prima  cura  di  Pio  II  fu 
di  convocare  un'assemblea  generale  a Mantova  per  deliberare  so- 
pra  i mezzi  di  arrestare  i progressi  degli  ottomani.  Sventurata- 
mente però  dopo  aver  impiegali  parecchi  mesi  in  un  gran  nume- 
ro di  conferenze  il  Papa  partì  da  Mantova  senza  aver  nulla  con- 
cluso per  l' impresa  che  meditava.  Sempre  fìsso  nel  pensiero  di 
liberare  il  mondo  cristiano  non  si  diò  vinto,  e raddoppiò  i suoi 
sforzi  presso  i principi,  la  nobiltà  e i popoli  di  tutti  i paesi,  in- 
dicando la  città  d'  Ancona  come  punto  di  riunione.  Nel  mese  di 
giugno  del  1401  quantunque  ammalato  di  febbre  lenta  continua 
vi  si  recò  egli  stesso  e fa  ricevuto  trionfalmente.  Vi  trovò  gran 
moltitudine  di  crociali,  ma  in  molto  numero  indigenti  e accatto- 
ni che  dovettero  esser  licenziali:  coloro  soltanto  che  potevano  mi- 
litare a proprie  spese  furono  ritenuti.  Fatti  altri  preparativi  l'ar- 
mata slava  per  ispiegar  le  vele  quando  Pio  II  morì  raccoman- 
dando ai  Cardinali  i cristiani  d' Oriente. 

Paolo  li  eletto  che  fu  Papa,  si  obbligò  nel  Conclave  di  se- 
guitare l' esempio  del  suo  predecessore,  ma  già  i crociati  aduna- 
li da  Pio  II  eransene  tornati  alle  loro  case.  Procurò  ciononostan- 
te di  radunare  soccorsi  più  che  potè  e diede)!  allo  Scaudcrberg 
che  nell'  Epiro  sosteneva  l' onore  delle  armi  cristiane  ; ma  i soc- 
corsi furon  troppo  lievi  c Scanderbcrg  morì  pieno  di  gloria, 
disperando  della  nobil  causa  per  la  quale  combattè  tutta  la  sua 
vita. 

Maometto  11  pensava  sempre  a nuove  conquiste,  quando 
morì  Paolo  li  e gli  successe  Sisto  IV  che  non  trascurò  cosa  al- 
cuna per  la  difesa  della  Cristianità.  Appena  assunto  al  soglio  pon- 
tifìcio spedì  Cardinali  in  vari  stati  d’Europa  per  predicare  la  pa- 
ce fra  i cristiani  c la  guerra  contro  i Turchi.  Fece  costruire  ven- 
tiquattro galero  che  con  altre  di  Venezia  e di  Napoli  portarono 
il  terrore  in  tutte  le  città  marittime  degli  ottomani.  L’ impera- 
tore turco  aveva  però  sempre  un  grande  vantaggio  sulle  potenze 
che  armavansi  contro  di  lui  perchè  queste  non  andavano  mai  d'ac- 
cordo nè  per  l’ aggressione  nè  per  la  difesa. 

1.’  isola  di  Rudi,  difesa  dai  cavalieri  di  S.  Giovanni,  ricor- 
dava ai  fedeli  la  Terra  Santa  e mantcncvali  nella  speranza  di  ri- 
vedere Io  stendardo  di  Gesù  Cristo  sventolare  sulle  mura  di  Gc- 


246 

ruga  lemme,  lina  gioventù  guerriera  accorreva  continuamente  da 
tutte  le  contrade  dell’Occidente  e faceva  in  qualche  modo  rivi- 
vere l’ ardore,  lo  zelo  e le  prodezze  delle  prime  crociate.  Mao- 
metto battuto  di  nuovo  in  Transilvania  ove  gli  Ungheresi  ripor- 
tarono una  brillante  vittoria  diresse  le  sue  forze  contro  Hodi.  Il 
gran  Maestro  implorò  l’aiuto  delle  armi  cristiane,  ma  non  otten- 
ne che  quattro  navi  c alcune  somme  di  danaro  che  furono  il  pro- 
dotto d'  un  giubileo  ordinalo  dal  papa  per  opera  di  Luigi  XI.  I 
cavalieri  si  difesero  con  tanta  prodezza  contro  centomila  ottoma- 
ni che  questi  dovettero  dopo  molte  perdite  levarne  l' assedio. 

Intanto  Otranto  fu  presa  dai  turchi  che  vi  commisero  inau- 
dite barbarie.  Sisto  IV  approfittò  del  terrore  che  occupava  tutti 
gli  spiriti  c convocò  a Roma  un’assemblea  solenne  dei  principali 
stati  della  Crislianilh  i quali  si  obbligarono  a fornir  denaro  ed 
armati.  Mentre  passava  il  tempo  senza  che  queste  promesse  fos- 
ser  eseguite  si  sparse  la  nuova  della  morte  di  Maometto  II  c la 
gioia  successe  al  terrore.  I turchi  abbandonarono  Otranto  e la 
divisione  che  nacque  tra  i figliuoli  di  Maometto  fece  sospende- 
re per  qualche  tempo  i progetti  o le  minaccio  della  politica  ot- 
tomana. 

Il  figlio  primogenito  di  Maometto  clic  fu  proclamato  sulta- 
no sotto  il  nome  di  Rajazet  II  dovette  combattere  il  fratello  ’/.i- 
zimo  il  quale  volca  essere  associalo  all’  impero.  Zizimo  rimase 
sconfitto  e rifuggiossi  nell’  Isola  di  Rodi  dal  cui  gran  maestro 
Pietro  d’ Obussone  fu  ritenuto  prigioniere  e mandato  in  Occi- 
dente ove  con  la  poesia  consolavasi  delle  pene  del  suo  esilio  e 
della  prigione.  Carlo  Vili  discese  in  Italia,  e volle  che  il  Pontefice 
Alessandro  VI  gli  consegnasse  Zizimo  : meditava  di  farsene  stru- 
mento di  vittorie  sui  Turchi  quando  Zizimo  morì  non  senza  so- 
spetto che  qualche  mano  comprata  da  Rajazet  l’avesse  avve- 
lenato. 

Gli  stati  di  Europa  erano  sempre  divisi  fra  loro,  c solo  do- 
po molte  fatiche  Alessandro  VI  potè  formare  una  lega  tra  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  Venezia  e Rodi.  Finalmente  l’ Imperatore  Massi- 
miliano, sollecitalo  dal  papa,  prese  la  croce  e fece  giuramento 
di  condurre  un  esercito  contro  gl’  infedeli.  Ma  sebbene  i soldati 
di  Bajazct  devastassero  I'  Ungheria  e la  Polonia  c penetrando 
nell’  ifliria  s’ inoltrassero  verso  i confini  dell'Italia  e dell’  Alema- 
gna, non  si  venne  mai  ai  fatti,  ed  Alessandro  VI  morì  dopo  aver 
veduti  diventar  inutili  tulli  i suoi  sforzi. 

Sclim  succeduto  a Bajazct  non  prima  fu  pervenuto  all’  Im- 
pero che  promise  ai  giannizzeri  il  conquisto  del  mondo,  e mi- 
nacciò nel  medesimo  tempo  l’Italia  c l’Allemagna,  la  Persia  e 
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1'  Egitto.  Leone  X predicò  una  crociata  e si  occupò  seriamente 
dei  pericoli  cbe  minacciavano  la  Cristianità  ancor  più  da  vicino 
dopo  che  Selim  aveva  in  Asia  abbattuti  tutti  quelli  cbe  gli  si  eran 
dichiarati  nemici.  Ma  i principi  cristiani  chcaveYan  giurala  una 
tregua  di  cinque  anni  non  la  mantennero  che  per  pochi  mesi,  c 
la  devozione  delle  crociale  indebolivasi  sempre  più.  Secondo  i 
processi  verbali  e i conti  resi  che  rimangono,  le  spese  che  occa- 
sionarono la  predicazione  della  guerra  santa  c la  distribuzione 
delle  indulgenze  pontificali  erano  di  poco  inferiori  c quasi  uguali 
alla  somma  delle  offerte  dei  fedeli.  Si  facevano  grandi  romori 
contro  quelle  predicazioni  c mentre  le  cassette  delle  chiese  rima- 
nevano spesso  vuote  accusavansi  i predicatori  d’ aver  dissipato  il 
danaro  che  non  avevan  ricevuto.  Gli  spiriti  turbolenti  profitta- 
rono di  tale  disposizione  degli  animi  per  spargere  ideo  perverse. 
Sorse  Lutero  che  fra  gli  errori  c i deliri  (la  lui  proclamati  asse- 
riva « Esser  peccalo  far  guerra  ai  Turchi,  poiché  la  Provviden- 
za si  serve  di  quella  nazione  infedele  per  visitare  le  iniquità  del 
suo  popolo  ».  Una  volta  infranto  il  legame  cbe  univa  gli  spiriti 
1’  opposizione  non  ebbe  più  limili,  nè  vi  fu  più  misura  per  le 
opinioni  : la  Chiesa  fu  combattuta  da  tulle  le  parli  a un  tempo 
da  mille  sette  diverse  tutte  discordi  fra  loro. 

1 cavalieri  di  Rodi  rimasero  ridotti  alle  loro  proprie  forze. 
La  storia  ha  ripetute  le  fatiche  ed  i prodigi  d' eroismo  coi  quali 
1'  ordine  degli  spedalieri  illustrò  la  sua  difesa.  Dopo  alcuni  mesi 
di  pugne.  Rodi  cadde  in  poter  di  Solimano.  Fu  uno  spettacolo 
commovente  quello  del  gran  maestro  L' Isola  Adamo  padre  dei 
suoi  cavalieri  c de' suoi  sudditi,  che  conduceva  seco  i tristi  av- 
vanzi  dell'  ordine  c tutto  il  popolo  di  Rodi  che  aveva  voluto  se- 
guitarlo. Approdò  sulle  coste  del  regno  di  Napoli,  non  lungi  dai 
luoghi  ove  Virgilio  fa  sbarcare  il  pio  Enea  con  le  gloriose  reli- 
quie di  Troja.  Se  lo  spirito  delle  crociate  avesse  potuto  riani- 
marsi, quali  cuori  sarebbero  rimasi  indifferenti  vedendo  quel  ve- 
nerabil  vecchio  seguitato  da’  suoi  fedeli  compagni  d' infortunio, 
cercando  un  asilo,  implorando  la  compassione,  c sollecitando,  per 
premio  de' suoi  servigi  passati,  piccolo  spazio  di  terra  ove  esso  e 
i suoi  guerrieri  potessero  ancora  spiegare  lo  stendardo  della  reli- 
gione e combattere  contro  gl'  infedeli.  Quando  il  gran  maestro 
posesi  in  cammino  per  Roma,  Adriano  VI  dichiarava  la  guerra 
al  re  di  Francia  : crasi  fatta  la  lega  tra  il  pontefice,  f imperato- 
re, il  re  d'Inghilterra  e il  duca  di  Milano.  In  questo  stato  di  cose 
i cristiani  d’ Oriente  non  potevano  sperare  veruu  soccorso.  Dopo 
la  morte  di  Adriano,  Papa  Clemente  VII  si  mostrò  più  favorevo- 
le all’  ordine  degli  Spedalieri.  Accolse  il  gran  maestro  con  tutte 
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le  dimostrazioni  di  paterna  tenerezza.  Quando  nel  concistoro  il 
cancelliere  dell'  ordine  raccontò  le  prodezze  e le  sconfitte  dei  ca- 
valieri, il  pontefice  c i prelati  di  Roma  piansero  c promisero  d'in- 
teressare a sì  nobili  infortuni  lutti  i regni  del  mondo  cristiano. 
Ma  le  potenze  d'  Europa  erano  più  che  mai  fossero  state  fra  loro 
divise. 

Francesco  Primo  fu  fatto  prigione  alla  battaglia  di  Pavia. 
Il  papa  che  aveva  voluto  riprendere  il  titolo  di  conciliatore,  non 
fece  altro  ebe  eccitare  contro  sè  stesso  l'odio  e lo  sdegno  di  Car- 
lo Quinto.  — In  queste  divisioni  furouo  dimenticati  i cavalieri 
di  Rodi,  e solo  dicci  anni  dopo  il  conquisto  di  Solimano,  quei 
nobili  guerrieri  poterono  ottenere  dall’imperatore  l’isola  di  Mal- 
ta, dove  furono  ancora  terrore  dei  Mussulmani. 

Mentre  I'  Europa  era  così  sconvolta,  la  mezza  luna  ricom- 
pariva minacciosa  sulle  rive  del  Danubio.  — Luigi  II  procurò 
rianimare  il  patriottismo  degli  Unglieri  ma  non  potè  adunare  che 
venliduemila  uomini  sotto  Io  stendardo  della  croce  che  dovevano 
combattere  contro  un  esercito  di  centomila  ottomani. 

L’ entusiasmo  religioso  c guerriero  non  potè  vincere  il  nu- 
mero, c diciollomila  cristiani  rimasero  sul  campo  di  battaglia,  il 
re  Luigi  II  disparve  c perì  nella  rotta  generale,  lasciando  il  suo 
regno  in  preda  alle  fazioni  c alle  devastazioni  dei  Turchi.  La 
sconfitta  degli  Ungheri  portò  la  disperazione  nell'  anima  di  Cle- 
mente VII.  Il  pontefice  scrisse  a tulli  i sovrani  d’Europa;  aveva 
formato  il  disegno  di  andarli  a visitare  personalmente  e d’indurli 
con  le  sue  lagrime  a difendere  la  Cristianità,  ma  nulla  potè  muo- 
vere i Principi. 

L’ imperatore  turbò  anzi  l’ Italia  con  la  sua  ambizione  e le 
sue.  genti  entrarono  in  Roma,  come  in  una  città  nemica.  L’ im- 
peratore che  prendeva  il  titolo  di  capo  temporale  della  Chiesa, 
non  si  ritenne  di  dare  all’  Europa  lo  scandalo  della  cattività  d'un 
pontefice.  Le  violenze  di  Carlo  Quinto  eccitarono  la  generale  in- 
dignazione. L’ Inghilterra  e la  Francia  corsero  alle  armi.  Tutta 
1’  Europa  fu  turbata;  alcuni  volevano  vendicare  gli  oltraggi  fatti 
al  vicario  di  tìesù  Cristo,  gli  altri  volevano  profittare  del  disor- 
dine. Nessuno  pensava  più  a difendere  la  Cristianità  dall’  inva- 
sione degli  ottomani. 

Acomà,  che  aveva  scosso  in  Egitto  il  giogo  della  Porta,  ri- 
cevette incoraggimcnti  dalla  Santa  Sede,  l'n  legato  del  papa 
fu  incaricato  di  promettergli  l'appoggio  dei  cristiani  dell’Occi- 
dente. Non  è inutile  di  dire  qui  che  quasi  tutti  i predecessori  di 
Clemente  avevano  poste  come  esso  le  più  grandi  diligenze  nel  sor- 
vegliare i progetti  degli  infedeli.  Così  i capi  della  Chiesa  nou  coo- 


Digitized  by  Google 


249 

tonta vnnsi  soltanto  di  eccitare  i rrisliani  a difendersi  sul  loro  pro- 
prio territorio  ; ma  come  guardie  Titolanti,  tenevano  continua- 
mente gli  occhi  intenti  sopra  i nemici  della  Cristianità,  per  av- 
visare 1’  Europa  dei  pericoli  che  la  minacciavano. 

Quando  l' Imperatore  liberò  Clemente  VII,  il  pontefice  mo- 
strò aver  dimenticali  i ricevuti  oltraggi,  per  occuparsi  dei  peri- 
coli dell'impero  germanico  che  i Torchi  disponevansi  ad  assalta- 
re. Nelle  diete  di  Ausborgo  c di  Spira,  il  legato  del  pana  s’inge- 
gnò, in  nome  della  religione,  di  risvegliare  l' ardore  aci  popoli 
d’Allemagna  per  la  propria  difesa.  Ferdinando  re  di  Boemia  e di 
Ungheria,  propose  ai  principi  c agli  Stati  dell’  Impero  di  fare 
pronte  ed  efficaci  provvigioni  contro  i Turchi.  Queste  esortazio- 
ni c questi  consigli  ottennero  poco  successo  e trovarono  una  for- 
te opposizione  nello  spirito  sempre  attivo  delle  nuove  dottrine. 
Tutte  Io  città,  tutte  le  provincie  erano  occupate  delle  quistioni 
agitate  dalla  riforma. 

Potevansi  allora  paragonare  i popoli  dell’  Allcmagna  minac- 
ciati dai  Turchi,  ai  Greci  del  Basso  Impero  che  l' istoria  ci  ha 
descritti  tulli  intenti  a disputare  quando  i barbari  erano  alle  lo- 
ro porte.  Come  presso  i Greci,  erano  fra  i Tedeschi  molti  uomi- 
ni che  temevano  meno  di  vedere  nelle  loro  città  il  turbante  di 
Maometto  che  la  tiara  del  pontefice  di  Roma. 

Solimano  era  entrato  in  Ungheria  con  poderoso  esercito. 
Siccome  non  trovava  più  nemici  da  combattere,  s' inoltrò  persi- 
no nell’  Allcmagna.  La  capitale  dell'  Austria  assediala  dai  Tur- 
chi, dovette  la  sua  salvezza  ad  uno  straripamento  del  Danubio, 
al  coraggio  dei  suo  presidio,  e,  secondo  qualche  storico,  all'infe- 
deltà del  gran  Visire,  compro  dal  danaro  dei  cristiani.  Le  genti 
mandale  in  Ungheria  furono  sconfitte  e disperse  da  Solimano. 
Ferdinando  non  ebbe  più  altra  risorsa  che  chiedere  la  pace  ai 
Turchi.  — Il  papa  fu  compreso  nei  trattato  ; c merita  nota  che 
Solimano  in  esso  trattato  dava  al  pontefice  romano  il  titolo  di  pa- 
dre c quello  di  fratello  al  re  di  Ungheria. — Clemente  VII,  dopo 
tanti  inutili  tentativi  fatti  presso  i principi  della  Cristianità,  pa- 
reva non  avesse  più  altra  speranza  che  nella  Provvidenza,  ed 
esclamava  con  amarezza  approvando  il  trattato  : Non  ci  rimane 
altro  che  a supplicare  il  cielo  di  vegliare  egli  medesimo  alla  salve J- 
xa  del  mondo  cristiano. 

Si  sarebbe  potuto  credere  che  le  guerre  sante  fossero  giun- 
te alla  loro  fine  poiché  il  capo  della  Chiesa  aveva  deposte  le  ar- 
mi e fatta  pace  con  gl'  infedeli.  Per  altro  la  guerra  non  doveva 
tardare  a ricominciare  quando  dalla  parte  de’  cristiani  o de'Mus- 
snlmani  ci  fosse  stata  la  speranza  di  proseguirla  con  vantaggio. 
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Solimano  aveva  abbandonalo  i suoi  progetti  sull'  Allemagna 
e sulla  Ungheria,  meno  per  rispetto  dei  trattali  che  perchè  im- 
piegava le  sue  forze  nella  guerra  contro  i Persiani.  — Dall’  altra 
parte  la  Cristianità  non  molestava  gli  ottomani,  perchè  era  in 
preda  alla  discordia  c perchè  la  maggior  parte  dei  principi  cri- 
stiani, occupati  ne’loro  propri  interessi,  non  davano  ascolto  che 
ai  consigli  della  loro  ambizione. 

L’Europa  aveva  allora  tre  grandi  monarchi  dei  quali  le  for- 
ze riunite  sarebbero  bastate  per  abbattere  la  potenza  dei  Turchi; 
ma  queste  tre  potenze  erano  opposte  fra  loro  non  tanto  per  la  po- 
litica quanto  per  il  loro  carattere  ed  il  loro  genio.  Il  re  d'Iughil- 
lerra  Enrico  Vili,  che  aveva  confutalo  Lutero,  e che  crasi  colle- 
gato col  re  di  Francia  per  liberare  il  pontefice  prigione,  erasi  ora 
separato  dalla  Chiesa  Romana.  Ora  alleato  della  Francia,  e ora 
dell'  Imperatore,  occupato  per  far  trionfare  lo  scisma  di  cui  era 
apostolo  e capo,  non  volgeva  più  i suoi  pensieri  alla  guerra  d'O- 
riente.  Francesco  Primo  aveva  dapprima  aspirato  alla  corona  im- 
periale, e di  poi  al  ducato  di  Milano  e al  regno  di  Napoli  : que- 
ste pretese  clic  furono  fonte  d’ infortuni  per  esso  e per  la  Fran- 
cia, agitarono  lutto  il  suo  regno  c non  gli  permisero  d' occupar- 
si seriamente  della  crociata  contro  i Turchi,  crociata  ebe  aveva 
fatta  egli  medesimo  predicare  ne'  suoi  stati. 

Il  sentimento  d'odio  e della  gelosia  che  l'animava  contro  un 
rivale  felice  e potente,  gl’  inspirò  due  volle  il  pensiero  di  ricer- 
care l’alleanza  degli  infedeli,  c con  grande  scandalo  della  Cri • 
stianità  fu  veduta  un’armata  ottomana  accolta  nel  porto  di  Mar- 
siglia, e lo  stendardo  dei  gigli  congiunto  a quello  della  luna  sot- 
to le  mura  di  Nizza.  Carlo  Quinto  padrone  di  tutte  le  Spagne, 
rapo  dell'  Imperio  Germanico,  sovrano  dei  Paesi  bassi,  possesso- 
re di  più  imperi  nel  nuovo  mondo,  occupavasi  più  in  deprimere 
la  monarchia  francese  e nello  stabilire  il  suo  dominio  in  Europa 
che  nel  difenderti  la  Cristianità.  Durante  la  maggior  parte  del 
suo  regno  questo  monarca  rispettò  i partigiani  della  riforma  in 
Allemagna  per  cagione  degli  ottomani,  e non  mantenne  la  guer- 
ra contro  gli  ottomani  per  cagione  de’  suoi  nimici  nella  repub- 
blica cristiana.  — Si  contentò  di  proteggere  due  volte  la  capita- 
le dell’  Austria  con  la  presenza  del  suo  esercito;  e quando  il  pa- 
pa lo  pregò  di  difendere  l'Ungheria,  volle  piuttosto  portare  la 
guerra  sulle  coste  deU'Afirica.  Le  potenze  barliaresehc  oransi  sta- 
bilite sotto  la  protezione  della  porta  ottomana  e cominciavano  a 
rendersi  formidabili  nel  Mediterraneo. — Carlo  in  una  prima  spe- 
dizione, s' impadronì  di  Tunisi,  piantò  le  sue  bandiere  sulle  ro- 
vine di  Cartagine,  e liberò  più  di  ventimila  prigioni,  che  anda- 
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reno  a pubblicare  le  sue  vittorie  in  tutte  le  parli  del  mondo  cri- 
stiano. In  una  seconda  spedizione,  aveva  il  progetto  di  distrug- 
gere Algeri,  dove  riparavano  i pirati,  flagello  delle  coste  del- 
l' Italia  e della  Spagna.  Non  ostante  gli  avvertimenti  degli  uomi- 
ni più  sperimentati,  volle  imbarcarsi  nella  stagione  delle  pioggia 
e delle  tempeste.  — Appena  fu  disceso  sulla  costa  dell'antica  Nu- 
midia, il  suo  esercito  e la  sua  armata  disparvero  in  una  gran  bur- 
rasca che  scosse  il  mare  e la  terra.  — Dopo  aver  corsi  i maggio- 
ri pericoli  per  la  sua  vita,  ritornò  quasi  solo  in  Europa,  dove 
mollissimi,  e.  principalmente  il  papa,  accusarono  d'aver  lascialo 
senza  difesa  I’  Allemagna  c anco  l'Italia,  minacciale  più  che  mai 
fossero  da  Solimano. 

Allora  risonarono  in  Europa  nuove  grida  di  spavento.  Fra 
quelli  che  esortarono  i popoli  a combattere  i Turchi,  fu  udita  la 
voce  di  Martino  Lutero.  — In  un  suo  libro  intitolalo.  Preghiere 
contro  il  l'ureo,  il  Riformatore  condannava  l'indifferenza  dei  po- 
poli e dei  re,  e consigliava  ai  cristiani  di  resistere  ai  Mussulma- 
ni su  non  volevano  essere  condotti  in  cattivila  come  erano  già 
stati  condotti  i ligliuoli  d’ Israele.  I luterani  esitavano  a prendere 
le  anni,  temendo  continuamente  di  dover  respingere  gli  assalti 
dei  Cattolici;  questi  erano  ritenuti  dal  timore  dei  Luterani.  Così 
la  Riforma  che  era  nata  quasi  in  conseguenza  delle  crociate,  com- 
pì l’estinzione  di  quell’ entusiasmo  religioso  che  armò  laute  vol- 
te I'  Occidente  prima  contro  i Saraceni  c di  poi  contro  i Turchi. 

Il  nome  dei  Turchi  fu  ancora  pronunziato  nelle  diete  del- 
1’  Allemagna  e nel  concilio  di  Trento  ; ma  non  fu  presa  veruna 
misura  [ter  muover  loro  guerra.  Allora  non  accadde  più  cosa  in 
Ungheria  e nell'  Oriente  che  potesse  Ussaro  l'attenzione  del  mon- 
do cristiano.  Il  solo  avvenimento  sul  quale  f Europa  avesse  an- 
cora rivolti  gli  occhi,  fn  la  difesa  di  Malta  contro  tutte  le  forze 
di  Solimano.  Questa  difesa  accrebbe  la  reputazione  dell'  ordine 
militare  di  San  Giovanni.  Il  porto  di  Malta  divenne  solo  riparo 
delle  navi  cristiane  sulla  strada  che  conduce  alle  roste  dell'Egit- 
to, della  Siria  c della  Grecia.  I corsari  di  Tunisi  c d’Algeri,  tut- 
ti i pirati  che  infestavano  il  Mediterraneo,  tremavano  all'aspet- 
to della  rupe  di  Malta  e delle  galere  sulle  quali  sventolava  la  ban- 
diera della  croce. — Mentre  i Turchi  erano  sconfitti  a Malta, 
Solimano  seguitava  la  guerra  in  Ungheria.  Egli  morì  sulle  rive, 
del  Danubio  in  mezzo  alle  sue  vittorie  sopra  i cristiani. 

Seiimo  II  che  successe  a Solimano,  non  aveva  nè  le  qualità 
nè  il  genio  della  maggior  parte  dei  suoi  predecessori,  nondimeno 
proseguirai  loro  progetti  di  conquiste. Gii  ottomani,  padroni  delle 
coste  della  Grecia,  della. Siria  c dell'  Affrica,  vollero  aggiungere 
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al  loro  imperio  il  regno  di  Cipro  che  possedevano  allora  i Vene- 
ziani. Dopo  un  assedio  di  alcuni  mesi  se  ne  impadronirono  c di- 
sonorarono le  loro  villorie  con  eccessi  di  crudeltà  senza  esempio. 

Avvicinandosi  il  pericolo,  papa  Pio  V aveva  esortale  le  po- 
tenze cristiane  a prender  le  armi  contro  gli  ottomani.  — Brasi 
formala  una  confederazione  nella  quale  entrarono  la  repubblica 
di  Vcnezia.il  re  di  Spagna  Filippo  li  e il  papa  medesimo,  sempre 
pronto  a dare  alle  sue  predicazioni  l’ autorità  del  suo  esempio. 
Una  grossa  armata  che  era  stata  spedita  per  difender  l' isola  di 
Cipro  giunse  tropi»  lardi  nei  mari  d'Orienlc,  e non  potè  servire 
che  a riparare  la  vergogna  delle  armi  cristiane.  Questa  annata 
capitanala  da  Don  Giovanni  d'  Austria,  incontrò  quella  degli  ot- 
tomani nel  golfo  di  Lepanto  ; nel  quale  mare  Augusto  ed  Anto- 
nio eransi  disputali  l’imperio  romano. 

La  battaglia  che  si  appiccò  fra  i cristiani  e i Turchi  ricor- 
dava qualche  cosa  dello  spirito  e dell’  entusiasmo  delle  crociate. 
Prima  di  cominciare  la  zuffa  Don  Giovanni  fece  inalberare  sulla 
sua  nave  lo  stendardo  di  San  Pietro,  che  aveva  ricevuto  dal  pa- 
tta, e l'armata  salutò  con  grida  di  gioia  quel  segno  religioso  del- 
ia vittoria.  I capi  dei  cristiani  percorrevano  gli  ordini  delle  navi 
nelle  barche,  esortando  i soldati  a combattere  per  la  causa  di 
Gesù  Cristo.  Tutti  i guerrieri  ponendosi  in  ginocchio,  implora- 
rono la  divina  protezione  c si  rialzarono  pieni  di  fiducia  nel  loro 
valore  e nei  miracoli  del  cielo.  Nessuna  battaglia  navale  dell’an- 
lichilà  è comparabile  a quella  di  Lepanto,  nella  quale  i Turchi 
combattevano  per  l'imperio  del  mondo,  e i cristiani  per  la  difesa 
dell’Europa.  Il  coraggio  e la  perizia  di  Don  Giovanni  c degli  al- 
tri capi,  l’intrcpidità  e l’ardore  dei  soldati,  la  superiorità  dei  La- 
tini nella  manovra  navale  e della  artiglieria,  fecero  riportare  al- 
l’armata una  decisiva  vittoria. 

Dugcnlo  nari  uimiche  furono  prese,  arse  o sommerse.  Gli 
avanzi  dell'  armata  turchcsca  annunziando  la  vittoria  dei  cristia- 
ni, portarono  la  costernazione  sopra  tutte  le  coste  della  Grecia  c 
nella  capitale  dell'  impero  Ottomano. 

Seiimo  spaventato  fece  fabbricare  il  castello  dei  Dardanel- 
li che  difende  anco  al  presente  1’  entrata  del  canale  di  Costanti- 
nopoli. 

Tutti  i fedeli  eransi  riuniti  allora  per  ringraziare  il  Dio  de- 
gli eserciti  ; ma  poco  dopo  una  tale  cristiana  concordia  un  tal 
sentimento  comune  di  pericolo,  dettero  luogo  alle  passioni  riva- 
li. L’  ambizione,  le  dillidenzc  reciproche,  la  diversità  degli  inte- 
ressi, tutto  ciò  che  aveva  fino  allora  favorito  i progressi  dei  Tur- 
chi impedì  i cristiani  di  profittare  della  loro  vittoria. 
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La  guerra  che  finì  con  la  baUaglia  di  Lepanto  fu  l'ultima  in 
cui  fu  veduto  lo  stendardo  della  croce  animare  i combattenti. 

Lo  spirito  delle  guerre  sante  era  nato  dapprima  dalle  opi- 
nioni popolari.  Quando  queste  opinioni  indebolironsi  e forma- 
ronsi  le  grandi  potenze,  lutto  ciò  che  apparlicnsi  alla  guerra  e 
alla  pace  si  concentrò  nel  consiglio  dei  monarchi.  Non  furono 
formati  più  progetti  di  lontane  spedizioni  nei  concili;  non  fu  più 
parlato  d' imprese  guerriere  nei  pulpiti  delle  chiese  c davanti  ai 
fedeli  adunati.  Gli  stali  e i principi  chiamali  a deciderò  gli  affa- 
ri, anco  quando  guerreggiavano  contro  i Mussulmani,  obbediva- 
no meno  all' influsso  delle  idee  religiose  che  ad  interessi  pura- 
mente politici.  Allora  non  slimavausi  più  nulla,  l’ entusiasmo 
della  moltitudine  e tulle  le  passioni  che  avevano  occasionato  le 
crociate.  L’ alleanza  di  Francesco  I con  Solimano  era  stata  dap- 
prima soggetto  di  grande  scandalo,  ma  poi  fu  imitata  senza  ri- 
guardo alcuno  da  altri  stati  cristiani.  La  politica  sciogliendosi 
sempre  più  da  quello  che  aveva  di  religioso  fece  vedere  alia  fine 
nella  Porta  Ottomana  non  più  un  nimico  che  bisognava  continua- 
mente combattere,  ma  una  grande  potenza  che  bisognava  rispet- 
tare, c di  cni  potevasi  ricercare  l'appoggio  senza  offendere  Dio  c 
senza  nuocere  agli  interessi  della  Chiesa.  Siccome  non  amman- 
si i cristiani  contro  gl’  infedeli  che  chiamativi  dal  pontefice,  lo 
spirilo  delle  crociate  s' indettoli  secondo  che  l' autorità  pontificia 
declinava,  liisogna  aggiungere  che  il  sistema  politico  dell'Euro- 
pa prendeva  il  suo  sviluppo,  c che  i legami  c le  relazioni  che  do- 
vevano fondarsi  sull’  equilibrio  della  repubblica  cristiana  tende- 
vano più  che  mai  a stabilirsi. 

Ogni  stalo  pensava  esclusivamente  al  proprio  ingrandimen- 
to, e riguardando  gli  altri  con  diflidenza  e spirilo  di  rivalità  uou 
poteva  volgere  la  sua  attenzione  a guerre  lontane. 

Nel  secolo  precedente,  il  genio  della  navigazione  aveva  sco- 
perto l’ America,  e il  passo  del  capo  di  Buona  speranza.  1 risul- 
tamene di  questa  scoperta  operarono  una  grande  rivoluzione  nel 
commercio,  fissarono  l' attenzione  di- tulli  i popoli  e dettero  agli 
spiriti  una  nuova  direzione.  Tutte  le  speculazioni  dell'industria, 
per  lungo  tempo  fondate  sulle  crociale,  si  diressero  verso  l’Ame- 
rica e verso  le  Indie  Orientali.  Grandi  imperi,  ricchi  climi  ofTe- 
ri vansi  improvvisamente  all'  ambizione,  alia  cupidità  di  quelli 
che  cercavano  la  gloria,  la  fortuna  o le  avventure  ; c le  maravi- 
glie d’  un  mondo  nuovo  fecero  dimenticare  quelle  dell'  Oriente. 

In  quest'epoca  tanto  memorabile,  notavasi  in  Europa  gene- 
rale emulazione  |)cr  la  coltura  delle  arti  e delle  lettere.  La  Fran- 
cia, la  Spagua  c principalmente  l' Italia,  volgevano  al  profitto 
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delle  cognizioni  la  recente  invenzione  della  stampa.  Ovunque  co- 
minciarono a riviverci  belli  ingegni  dell'antica  Roma.  Secondocliè 
gli  spirili  illuminavansi,  nuova  carriera  s'  apriva  innanzi  a loro. 
Un  altro  entusiasmo  succedeva  a quello  delle  imprese  religiose  ; 
le  gesta  dei  tempi  eroici  della  nostra  istoria  ispiravano  mollo 
meno  il  desiderio  d' imitarle  di  quello  non  eccitassero  l'ammira- 
zione dei  romanzieri  e delle  pie  persone.  Allora  la  musa  dell’epo- 
pea, la  cui  voce  non  celebra  altro  che  avvenimenti  lontani,  can- 
tava gli  eroi  delle  guerre  sante;  c le  crociate,  per  la  ragione  me- 
desima che  il  Tasso  poteva  ornarne  la  narrazione  di  tutte  le  ric- 
chezze della  sua  immaginazione,  le  crociale,  dico,  uou  erano  più 
altro  |>cr  I1  Europa  clic  poetica  memoria. 

Nondimeno  lo  spirito  dei  conquisti  che  aveva  per  tanto  tem- 
po animali  i turchi  sussisteva  ancora,  e qualche  volta  la  fortuna 
ricondusse  la  vittoria  sotto  le  bandiere  ottomane.  Verso  la  line 
del  decimosesto  secolo  portarono  la  guerra  sulle  rive  del  Danu- 
bio dove  le  milizie  di  Rodolfo  II  ottennero  su  di  loro  alcuni  van- 
taggi. Dopo  la  morte  di  Rodolfo  11  nacque  la  guerra  clic  desoli') 
1’  Allemagna  per  lo  spazio  di  treni’ anni.  E fu  gran  ventura  per 
la  Cristianità,  che  in  questo  lungo  periodo  di  tempo,  la  Porla  Ot- 
tomana si  trovasse  ora  occupata  nelle  sue  guerre  contro  la  Per- 
sia, e nelle  sue  intestine  discordie. 

Quando  la  guerra  di  Treni' Anni  era  per  finire  mediante  un 
trattato  che  fu  come  legge  generale  dell-  Europa,  il  ciclo  permi- 
se che  gli  Ottomani  riprendessero  le  loro  ostilità  contro  i popoli 
cristiani.  Assaltarono  primamente  la  Dalmazia  provincia  vene- 
ziana, e l’ isola  di  Candia  o I’  antica  Creta  importante  colonia  di 
Venezia.  Poco  dopo  un  formidabile  esercito  entrò  nell’  Ungheria 
c s'  inoltrò  sopra  i confini  della  Moravia  c dell'  Austria.  Papa 
Alessandro  VII  si  occupò  di  formare  una  lega  fra  i principi  e gli 
stati  della  Cristianità,  e si  rivolse  al  re  di  Polonia,  al  re  di  Spa- 
gna c al  re  di  Francia,  per  implorare  i loro  soccorsi  contro  i 
Turchi.  Il  timido  Leopoldo  negoziava  ora  col  divano  ed  ora  col 
papa,  temendo  l'invasione  dei  Turchi,  ma  non  temendo  meno  di 
dovere  la  sua  salvezza  ad  alleati  troppo  zelanti  di  difenderlo. 
Frattanto  i Turchi  continuavano  ad  inoltrarsi.  L’ imperatore  di 
Allemagna  spaventato,  era  escilo  dalla  sua  capitale.  L’avvicinar- 
si del  pericolo  impose  silenzio  alle  vane  pretese.  Non  potendo  ot- 
tenere la  pace  dagli  Ottomani,  Leopoldo  consentì  a essere  soccor- 
so dai  principi  cristiani.  Luigi  XIV  mandò  in  Ungheria  seimila 
uomini  scelti  ed  il  Papa  accordò  all’  imperatore  un  sussidio  di 
scllantamila  fiorini  e la  facoltà  d imporre  la  decima  sopra  lutti  i 
beni  ecclesiastici  negli  stati  Austriaci;  fornì  anco  alcuni  soldati 
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rantolìi  nello  sialo  romano,  e per  il  mantenimento  ili  tale  mili- 
zia impiegò  dugenloinila  scudi  elle  il  Cardinal  Mszarino  aveva 
legali  nel  suo  testamento  per  la  guerra  contro  i Turchi.  Si  for- 
mò così  un  esercito  di  trentamila  uomini,  che  unito  alle  genti 
dell'Imperatore,  si  mosse  sotto  il  comando  di  Monlecuccoli,  e ot- 
tenne decisiva  vittoria  nelle  pianure  di  San  Gottardo. 

Gli  ottomani  diressero  quindi  tutte  le  loro  forze  contro  l'iso- 
la e la  città  di  Candia,  che  Venezia,  aiutata  soltanto  dalle  navi 
del  papa  c dal  valore  di  alcuni  cavalieri  di  Malta,  non  poteva 
più  difendere.  La  Francia  spedì  un'  armata  e seimila  uomini  di. 
milizie  in  soccorso  della  città  cristiana  assediata  dagl’  infedeli. 
Queste  genti  erano  comandate  dal  duca  di  Beiforte  e dal  duca  di 
Novaglie.  L'avventuroso  duca  della  Fogliata  andò  similmente  ad 
affrontare  i pericoli  di  questa  guerra  con  trecento  gentiluomini 
che  mantenne  a sue  spese.  Fra  i cavalieri  che  l'amore  della  re- 
ligione e della  gloria  condusse  allora  in  Oriente,  la  storia  memo-  * 
ra  il  conte  di  San  Polo,  un  conte  di  Bovò,  un  conte  di  Cresci  e 
il  marchese  di  Fenelone  educatore  dell'arcivescovo  di  Cambrai, 
e che  il  suo  secolo  riguardava  come  il  modello  de' prodi.  La 
Francia  nella  medesima  spedizione  ebbe  a piangere  un'altra  spe- 
ranza della  patria  e della  religione,  cioè  il  dura  di  Bclforte.  Ma- 
scalzone che  disse  l'orazione  funebre  di  questo  Maccabeo,  descri- 
ve cosi  là  sua  morte:  Dopo  la  fuga  di  lutti  gli  altri,  cedendo  piut- 
tosto al  numero  che  alla  forza,  cade  topra  i suoi  propri  trofei  t 
muore  della  morte  più  gloriosa  che  un  eroe  cristiano  possa  deside- 
rare, con  la  spada  in  mano  contro  i nemici  del  suo  Dio  e del  suo 
re,  in  cospetto  dell'  Africa  e dell’  Asia  e principalmente  al  cospet- 
to di  Dio  e de’  suoi  Angeli.  — Tanto  valore  e tanti  sacrifici,  non 
poterono  salvare  la  città  di  Candia,  che  cadde  iu  potere  dei  Tur- 
chi dopo  un  assedio  di  ventotlo  mesi.  Questo  conquisto  rese  alla 
nazione  ottomana  il  suo  fanatico  orgoglio  ; da  cpiel  tempo  furo- 
no ripetuti  più  spesso  nelle  moschee  i precetti  del  Corano  che 
impongono  di  conquistare  i paesi  infedeli. 

Il  sommo  pontefice  avvisato  dei  nuovi  pericoli  delia  Cristia- 
nità, sollecitò  i soccorsi  di  lutti  gli  stati  cattolici:  si  diresse  prin- 
cipalmente a Giovanni  Sobicscbi  che  la  sua  gloria  militare  e spe- 
cialmente le  sue  vittorie  riportate  sopra  i Turchi  avevano  fatto 
ascendere  sul  trono  di  Polonia.  Tutta  la  provincia  dell'Austria 
era  piena  di  schiere  ottomane;  cento  mila  tende  coprivano  le  ri- 
ve del  Danubio  ; quella  del  gran  visire,  secondo  Sobieschi  tene- 
va più  spazio  della  città  di  Varsavia  o di  Leopolda.  Il  presun- 
tuoso ministro  della  Porla  Ottomana  confidavasi  in  tale  apparalo 
di  guerra  e poneva  la  sua  speranza  nell'  innumerevole  inoililudi- 
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ne  de’  suoi  soldati  ; ma  fa  quell’  apparalo  incomodo,  e fa  quella 
moltitudine  tanto  diilìeile  da  governarsi  che  dettero  la  vittoria  ai 
cristiani.  L’esercito  di  Sobiesclii,  c quello  del  duca  di  lajrena,  ai 
quali  cransi  unite  le  genti  di  vari  principi  dell’  Impero,  conta- 
vano appena  seltantacinquc  mila  combattenti.  — I due  eserciti 
vennero  alle  mani  li  13  settembre  1083.  La  vittoria  non  rimase 
per  molto  tempo  indecisa.  Sia  benedetto  Iddio  ( scriveva  il  re  di 
Polonia  dopo  la  battaglia  ) ; Dio  ha  data  la  vittoria  alla  nostra 
nazione;  le  ha  dato  un  trionfo  tale,  che  i secoli  passali  non  videro 
mai  il  simile.  Tutta  f artiglieria,  tutto  il  campo  dei  Mussulmani , 
infinite  ricchezze,  sono  cadute  nelle  nostre  mani;  i dintorni  di  Vien- 
na, le  circostanti  campagne,  sono  coperte  di  morti  dell'  esercito 
infedele,  i cui  avanzi  se  ne  fuggono  costernali.  Il  giorno  succes- 
sivo alla  vittoria,  il  Clero  cantò  il  Te  Deum  nelle  chiese  di  Vien- 
na che  sarebbero  state  cangiale  in  moschee,  se  1’  arrivo  dei  Po- 
lacchi avesse  tardato  soltanto  alcuni  giorni.  — I Turchi  furono 
inseguiti  fino  in  Ungheria,  dove  gli  avanzi  de' loro  eserciti  non 
potevano  difendere  le  cittì  c le  provincic  che  avevano  conquista- 
le.— La  fama  pubblicò  le  vittorie  dei  cristiani,  e da  tutti  i pae- 
si d’  Europa  accorsero  nuovi  guerrieri  che  desideravano  di  com- 
battere emiro  i Turchi,  c rammentarono  le  virtù  bellicose  dei  pri- 
mi crociati. 

Mentre  i Turchi  erano  combattuti  in  Ungheria  dal  fiore 
dei  soldati  Tedeschi  e degli  altri  paesi  della  Cristianità,  i Polac- 
chi e i Moscoviti  portavano  il  terrore  sulle  rive  del  Prut  c nella 
Crimea.  Venezia  esortata  dal  papa  a prender  le  armi  contro  gl'in- 
fedeli, dichiarò  la  guerra  agli  Ottomani.  Le  navi  pontificie  e l'ar- 
mata della  repubblica  percorsero  trionfalmente  i mari  di  Grecia 
c dell'  Arcipelago.  Fu  inalberato  lo  stendardo  di  San  Marco  c 
quello  di  San  Pietro  sulle  mura  di  Corone,  di  Navarino,  di  Pa- 
trasso, di  Napoli  di  Romania,  di  Corinto  c d' Alene  ; i Turchi 
persero  quasi  tutta  la  Morrà  e alcune  isole;  i loro  eserciti  furo- 
no dapertutto  vinti  e dispersi.  Due  visiri,  c un  gran  numero  di 
Pascià,  pagarono  con  la  loro  testa  le  sconfitte  dell’  Islamismo  c 
Maometto  IV,  fu  precipitato  dal  trono.  — Dopo  sedici  anni  di 
guerra  infelice  c di  rivoluzioni  del  Serraglio,  gli  ottomani,  trova- 
ronsi  alfine  ridotti  a chieder  pace,  senza  aver  vinti  i loro  nimici, 
il  che  era  durissimo  al  loro  orgoglio  nazionale  e contrario  allo 
massime  del  Corano.  Il  famoso  trattato  di  Carlovizza  attesta  lo 
perdile  che  aveva  falle  la  nazione  turchcsca  e la  superiorità  che 
eransi  acquistate  le  potenze  cristiane.  — Il  decadimento  della 
Turchia,  come  potenza  marittima  era  cominciato  dalla  battaglia 
di  Lepanto  ; la  sua  decadenza,  come  potenza  militare  e conqui- 
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stalrice  ebbe  origine  dalla  sconfitta  di  Vienna.  I Greci  avrebbero 
potato  allora  scuotere  il  giogo  ottomano  ; ma  avevano  conserva- 
to le  loro  prevenzioni  o la  loro  antipatia  contro  i Latini,  e Vene- 
zia non  si  comportò  in  modo  che  il  suo  dominio  fosse  più  sop- 
portabile che  quello  de'  Turchi. 

Diciasette  anni  dopo  il  trattato  di  Carlovizza,  vediamo  an- 
cora la  Cristianità  interessarsi  agli  avvenimenti  d’  una  guerra 
contro  i Turchi.  Venezia  che  temeva  di  perdere  i suoi  [«ossessi 
nella  Morca,  implorò  il  soccorso  del  pontefice.  Clemente  XI  spe- 
di daperlutlo  i suoi  brevi  apostolici  per  indurre  i popoli  c i re  a 
prender  le  armi. 

La  Spagna,  il  Portogallo,  Genova,  Toscana,  l'ordine  di  Mal- 
ta, armarono  alcune  navi  c il  naviglio  de’  confederati  al  quale  il 
papa  congiunse  le  sue  galere,  percorse  l' arcipelago  con  la  ban- 
diera della  Chiesa.  Clemente  prodigò  i suoi  propri  tesori  per  una 
guerra  di  cui  avrebbe  volentieri  (cosi  diceva)  comperalo  il  buon 
esito  con  la  vendita  dei  Calici  e dei  Ciborii. 

L' esercito  imperiale  mosse  contro  i Turchi  con  alcune  mi- 
gliaia di  Svizzeri  raccolti  con  i sussidi  di  Roma. 

Furono  fatte  preghiere  in  tutte  le  Chiese  per  il  trionfo  dei 
guerrieri  cristiani  che  combattevano  in  Ungheria  c nel  Pelopon- 
neso. — Quando  il  principe  Eugenio  ebbe  sconfitto  i Turchi  a 
Pctervaradino  c sotto  le  mura  di  Belgrado  che  fu  restituita  ai 
cristiani,  il  papa  seguitato  dal  sacro  collegio,  andò  alla  Chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  per  render  grazie  al  Dio  degli  eserciti,  e 
le  bandiere  tolte  agl'  infedeli  furono  depositate  sugli  altari  della 
Vergine,  di  cui  aveva  implorata  la  proiezione. 

Gli  Ottomani  ponendo  la  loro  speranza  nella  pace,  rinunzia- 
rono  allora  ad  ogni  progetto  di  conquisti,  e contenti  d'  aver  ri- 
cuperale alcune  città  nel  Peloponneso,  non  pensarono  più  ad  al- 
tro che  a difendere  il  loro  impero  minacciato  dai  Tedeschi  e dai 
Russi.  Appena  non  vi  fu  più  da  temere  per  la  Cristianità,  la 
Chiesa  non  ebbe  più  luogo  di  predicare  altre  crociate  contro  i 
Turchi,  e le  guerre  d’ Oriente,  non  ebbero  più  altro  incentivo 
che  I’  ambizione  dei  sovrani  e le  memorie  dell’ antica  Grecia. 

Frattanto  Gerusalemme,  in  nome  della  quale  eransi  intra- 
prese tante  spedizioni  lontane,  non  era  totalmente  dimenticata  in 
Occidente.  Mentre  occupavansi  d’ impedire  le  invasioni  dei  Tur- 
chi, alcuni  pellegrini  portando  il  bordone  e la  bisaccia,  visitava- 
no continuamente  la  Terra  Santa. 

La  maggior  parte  dei  sovrani  della  Cristianità,  a imitazione 
di  Carlomagno,  ponevano  la  loro  gloria,  non  più  a liberare  ma  a 
proteggere  la  città  di  Gesù  Cristo  contro  le  violenze  dei  Mussul- 
f orine  - 33 
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mani  e mandavano  ogni  anno  i loro  tributi  alla  città  Santa.  Nel- 
le cerimonie  solenni  la  Chiesa  della  Resurrezione  faceva  pompa 
dei  tesori  dei  re  dell’Occidente. 

I pellegrini  non  erano  più  ricevuti  a Gerusalemme  dai  ca- 
valieri di  San  Giovanni,  ma  dai  guardiani  del  Sepolcro  che  ap- 
partenevano alla  regola  di  San  Francesco  di  Assisi.  Conservando 
i costumi  ospitali  dei  tempi  antichi,  il  supcriore  medesimo  lava- 
va i piedi  dei  viaggiatori  e dava  loro  tutti  i soccorsi  necessari 
per  il  loro  pellegrinaggio. 

Per  una  specie  di  miracolo  perenne,  i monumenti  sacri  del- 
la religione  cristiana  per  tanto  tempo  difesi  dagli  eserciti  d'Eu- 
ropa, non  avendo  più  per  difesa  che  le  memorie  religiose,  si  con- 
servavano in  mezzo  ai  barbari  settatori  dell'  Islamismo.  La  sicu- 
rezza che  regnava  nella  città  di  Gerusalemme  fece  che  si  pensas- 
se meno  alla  sua  liberazione. 

Ciò  che  aveva  suscitato  lo  spirito  delle  crociate  nell’  unde- 
cimo  secolo,  era  principalmente  la  persecuzione,  fatta  contro  i 
pellegrini  e lo  stalo  miserevole  nel  quale  gemevano  i cristiani 
a'Orientc.  Quando  non  furono  più  perseguitali  e che  ebbero  me- 
no miserie  da  soffrire,  le  narrazioni  lamentevoli  non  risvegliaro- 
no più  nò  la  pietà  nè  la  indignazione  dei  popoli  d’Occidenlc,  c la 
Cristianità  si  contentò  di  rivolgere  a Dio  soltanto  preghiere  per 
la  conservazione  della  pace  nei  luoghi  che  egli  aveva  santificali 
co’  suoi  miracoli.  Eravi  allora  uno  spirito  di  rassegnazione  che 
teneva  luogo  dell'  entusiasmo  della  crociata;  la  città  di  Davide  e 
di  Goffredo  confondevasi  nel  pensiero  dei  cristiani  con  la  Geru- 
salemme Celeste,  e come  i sacri  oratori  dicevano  che  bisognava 
passare  dal  Cielo  per  giungere  al  territorio  di  Sionne,  nessuno  si 
rivolse  più  al  valore  dei  guerrieri,  ma  bene  alia  divozione  e alla 
carità  dei  fedeli. 
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BIBLIOGRAFIA  DEL  TESORO  CATTOLICO. 


TESORO  CATTOLICO,  SCELTA  DI  OPERE  ANTICHE  E MODERNE  ATTE  A 

SANAR  LE  PIAGnE  RELIGIOSE  E POLITICHE,  CUE  AFFLIGGONO  l’o- 

dierna  società’ -Napoli. 

É uni  dolorosa  e nota  verità,  che  i semi  sparsi  nel  secolo  passato  da'  fi- 
iosofi  dell’  Enciclopedia  non  hanno  cessato  di  fruttificare.  La  proscrizione  non 
valse  a distruggere  que’ libri  pestiferi,  che  furono  copiosamente  diffusi  nel  fu- 
rore della  rivoluzione  francese;  i quali  tuttodì  si  riproducono  laddove  la  stam- 
pa non  ha  freno,  o quivi  e da  per  tutto  si  porgono  alle  inani  degl*  inesperti  da 
coloro  che  fan  professione  di  studiare  i mezzi  più  acconci  a sovvertire  I*  uma- 
na società.  Tutti  sappiamo  l’ordinario  effetto  delle  proscrizioni  ; eccitare  Pio- 
tereste degli  spirili  deboli.  Tulli  veggiamo  che  si  combatte  contro  la  società, 
e però  contro  la  fede  che  n’è  il  precipuo  sostegno,  comecché  i loro  nemici  non 
sieno  sempre  visibili.  Nè  basta  riposarsi  nella  santa  promessa  che  Iddio  pro- 
teggerà c custodirà  la  sua  Chiesa;  perocché,  com’  Egli  non  ha  sdegnalo  la  coo- 
perazione de' suoi  fedeli  nell’ ampliarne  le  fondamenta,  cosi  questa  sua  mili- 
zia deve  ora  tutta  quanta  armarsi  c sorgere  alla  difesa  di  lei.  Hanno  gran  ca- 
gione di  vergognarsi  di  sé  stessi  coloro  che  se  ne  stanno  pigramente  aspettan- 
do quel  che  Dio  farà  per  confondere  i suoi  nemici  ; perché  è cosa  da  scuotere 
gli  animi  più  neghittosi  lo  spettacolo  d’ un  fatto  soprannaturale,  che  accade 
sotto  gli  occhi  nostri,  ed  è certamente  uno  de’ più  belli  e meravigliosi  tra  quan- 
ti uc  serbano  le  tradizioni  cristiane;  cioè  che,  mentre  i protestanti  s’industria- 
no,  con  faticose  mene  per  tortuose  vie  d’insinuare  le  loro  dottrine  nelle  regio- 
ni cattoliche,  la  religione  cattolica  spleudidamenlc,  dinanzi  al  sole,  fa  sue  con- 
quiste nella  stessa  sede  del  protestantismo,  con  un  favore  cosi  pubblico  eh’  è 
poco  diverso  dall’ entusiasmo.  Questa  dunque  è la  via  che  ha  eletto  il  Signo- 
re, ed  é veramente  grande  e sublime  quanto  lui.  Ma  noi  nella  nostra  piccio- 
lezza  che  più  forti  armi  abbiamo  che  la  sua  stessa  parola,  meditata  e dichia- 
rala a prolìtto  delle  moltitudini  da  coloro  che  Dio  stesso  inspirò,  nell’ auste- 
rità della  vita  claustrale,  ovvero  fra  le  operose  cure  pastorali,  c fra  i travagli 
delle  missioni  evangeliche?  La  stampa  sola  può  riparare  i danni  che  ella  ha 
fallo. 

Tale  è l’assunto  de’ compilatori  del  Tesoro  cattolico  ) f quali  fin  da  oggi 
in  venti  volumi  han  dato  pruova  del  senno  che  regola  la  loro  impresa.  Tutte 
le  vie,  onde  può  condursi  a glorioso  fine  questa  guerra  di  scritti,  sono  prese 
da  loro  ; talché  la  diremmo  sostenuta  ad  armi  uguali,  se  le  nostre  non  fossero 
avvalorate  dall’  aiuto  divino.  Essi  vogliono  perseguitare  gli  avversari  in  tutti  i 
loro  rigiri,  snidarli  da  ogni  agguato,  non  lasciarli  più  guadagnar  terreno,  com- 
batterli gagliardamente  a corpo  a corpo,  c con  ogni  maniera  di  armi,  cioè  con 
le  scritture  di  vario  genere  con  cui  costoro  c’  insidiano,  ora  avventandosi,  ora 
insinuando  dolcemente  il  loro  veleno  ; ma  sempre  a battaglia  finita,  insino  a 
che  i loro  apostoli  si  tacciano,  se  non  è possibile  che  si  arrendano  alla  verità. 

Entra  nel  campo  una  folta  falange  di  poderosi  scrittori,  raccolta  sotto  l’in- 
segna di  Cristo  ; ma  se  si  dividano  a schiere,  troverai  da  opporre  agli  scettici 
sofisti  gli  eloquenti  padri  della  Chiesa,  agli  storici  di  scnola,  cioè  a quelli  che 
sogliono  accomodare  i fatti  a un  sistema  prestabilito,  mascherando  sotto  for- 
me false  e seducenti  la  verità,  i narratori  coscienziosi  c semplici  di  fatti  che 
onorano  la  società  cristiana  ; e la  critica  e la  politica,  e gli  altri  studi  che  so- 
no più  in  favore  nel  tempo  che  corre,  forniranno  a questo  raccolta  il  loro  tri- 
buto. E si  è provveduto  ad  allcttare  i più  schivi  delle  severe  letture,  mesco- 
lando ad  opere  gravissime  alcuna  di  quelle,  che  non  son  già  lavoro  di  piccolo 


polso,  ma  die  fon  V esca  del  diletto  fanno  amare  la  religione  e la  Tirili.  Per 
tal  modo  in  qualunque  stato  e conditone  si  trovino  i figliuoli  di  Cristo  sono 
tutti  duamati  a dar  la  inano  n questi  benemeriti  raccoglitori  ; perocché  a cia- 
scuno hanno  apprestato  il  cibo  adattato  al  suo  gusto  ed  al  suo  bisogno. 

Tra  le  più  insigni  ed  utili  opere,  di  cui  si  è fregiata  questa  raccolta,  cite- 
remo : la  Simbolica,  ossia  esposizione  delle  antitesi  dogmatiche  tra  i cattoli- 
ci ed  i protestanti,  di  G.  A.  Moehlcr  ; il  Catechismo  di  perseveranza,  ovvero 
esposizione  storica,  dogmatica  « liturgica  della  religione,  dall'origine  del  mon- 
do finn  a'  nostri  giorni,  dell'  abbate  Gaumc;  l'  Arie  della  perfezione  cristiana, 
del  Pallavieino;  le  lettere  sull’  Italia,  di  Pietro  de  Joui  ; un  Saggio  sul  socia- 
lismo ; i Sermoiti  di  S.  Agostino  ; il  Saggio  di  Gius,  de  Maistre  sul  principio 
generatore  delle  costituzioni  politiche  ; 1'  Esame  delle  dottrine  di  Gibbon,  di 
Strauss.  e di  Salvador  sa  Gesù  Cristo,  il  suo  Vangelo  e la  sua  Chiesa,  del 
Gnillon  ; c la  Storia  dell’  ultima  rivoluzione  di  /(onta,  scritta  da  Alfonso  Bal- 
levdier. 

Noi  accennando  allo  scopo  di  questa  bella  colleiione,  abbiamo  detto  quel- 
lo clic  basta,  seiua  che  ci  occorra  più  fortemente  raccomandarla  ( I.  Tran- 
chini  ). 

SOPRA  I BENI  GRANDISSIMI  CHE  LA  RELIGIONE  CRISTIANA  PORTÒ  A 
TUTTI  GLI  STATI  DEGLI  UOMINI,  DISSERTAZIONE  DI  ANTONIO  CESA- 
RI P.  D.  O. 

Le  opere  del  P.  Antonio  Cesari,  a nnlla  dire  del  lor  merito  religioso  sì  u- 
niversalmcnte  riconosciuto,  sono  da  aversi  in  grandissimo  pregio,  da  chiunque 
ami  da  vero  la  sincerità  della  nostra  lingua  italiana,  c desideri  di  apprenderla 
sopra  esemplari  ricchi  di  sano  dottrina  e d'incontaminata  moralità.  Perciò  non 
sarà  mai  da  riputarsi  soverchia  la  premura  che  altri  prenda  di  sempre  mag- 
giormente divulgarle  ed  agevolarne  I’  acquisto  e la  lettura,  massimamente  tra 
hi  gioventù  studiosa  ed  onesta  ( L ' editori  torinese). 

quadro  analitico  della  storia  universale  presentata  secon- 
do I VERI  PRINCIPI  PER  SERVIRE  DI  GUIDA  NEGLI  STUDI  STORICI 
DEL  P.  B.  n.  FREUDENFELD  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’,  PROFES- 
SORE DI  STORIA  NEL  COLLEGIO  DI  FRIBURGO. 

L’ Àotorc  fu  allevato  nel  protestantismo,  e conobbe  di  bnona  ora  i lavori 
dell'erudizione  alemanna,  avendo  altresì  visitato  spesso  la  Francia.  I lunghi 
e profondi  suoi  studi  gli  fecero,  aiutandolo  la  divina  grazia,  abbracciare  la  re- 
ligione cattolica,  e resosi  Gesuita  insegnò  storia  per  assai  tempo  e con  succes- 
so nel  collegio  di  San  Michele  a Friburgo  in  Isvizzera.  L'opera  che  anuunzia~ 
me,  è l'epilogo  delle^ue  lezioni  in  cui  combatte  coraggiosamente  tntte  le  pre- 
giudicale opinioni  storiche,  contrarie  al  Catlolicismo  ( Dall'  Univen,  nella 
Scienza  e rode.  Voi.  13pag.  73). 

Quest’  opera  è al  tutto  acconcia  a formare  nei  teneri  animi  un  giusto  e ret- 
to criterio,  e gli  avvezza  ad  apprezzare  nel  vero  loro  punto  di  veduta  gli  storici 
avvenimenti.  Forma  i cuori  alla  religione,  gli  ammaestra  a non  lasciarsi  abba- 
gliare dalle  appariscenze  del  momento,  o dall’  effimera  felicità  dell'  empio.  Li 
porla  quasi  insensibilmente  a rannodare  il  passato  e il  futuro  col  presente, 
onde  non  restar  colti  all’  amo  che  loro  si  tende  onde  sedurli.  . . . Noi  teniamo 
per  fermo  che  con  quest’opera  l’ Autore  siasi  reso  benemerito  della  studiosa 
gioventù,  c che  conosciuta,  verrà  io  più  scuole  addottata  per  testo  e manuale 
di  storia  pei  tanti  pregi  che  la  commendano.  Esso  può  servir  d’ introduzione, 
di  guida,  di  filo  in  si  rilevante  studio,  uon  meno  utile  alla  mente  che  al  cuore 
( P.  Giovanni  Perrone  d.  c.  d.  g . ). 
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INTORNO  AI  DOVERI  DEI  DIVERSI  STATI  DELLA  VITA. 
PENSIERI  DEL  CARDINALE  G.  S.  GERDIL. 


Qnantanquo  volte  mi  reco  in  ranno  i libri  del  Gerdil,  e*  mi  pare  di  veder- 
vi effigiato  il  suo  ingegno,  il  suo  animo,  il  suo  cuore,  anzi  pure  tutto  quanto 
egli  era.  Parmi  vederlo  in  profondo  pcnsiere  assorto  e in  atto  di  deliberare  so- 
pra tale  negozio,  di  cui  il  Cielo  e la  terra  non  hanno  né  il  più  grande,  nè  il 
più  magnifico.  Parmi,  che  mostri  di  sentire,  che  egli  è dalla  Provvidenza  desti- 
nato a combattere  in  difesa  della  Religione,  e a consacrare  si  deliberi  il  suo  in- 
gegno, le  sue  facoltà,  i suoi  tempi  a questa  milizia.  Parmi  che  vada  seco  stes- 
so meditando,  quali  specie  di  nimici  si  sforzino,  e con  quali  arme,  d’opprime- 
re la  verità,  e di  quali  s' abbia  a fornir  egli  contro  ciascuno  per  renderne  vani 
gli  sforzi.  Parmi  che  con  accesa  voglia  s’apparecchi  all’acquisto d'una  genera- 
le dottrina,  e d'un'immensa  erudizione  ; sicché  niente  nelle  cose  divine,  niente 
nelle  umane  ci  abbia,  di  che  una  compitissima  cognizione  procacciarsene  non 
debba  ; e insiememente  d’  una  squisita  eleganza  c d’una  perfetta  eloquenza, 
senza  cui  mal  si  possono  maneggiare  e quasi  ottuse  e rugginose  rimangono  le 
armi,  che  a colai  guerra  la  dottrina,  e l'erudizione  somministrano.  Parmi  fi- 
nalmente, che  qnest’ ardua  legge  o sè  stesso  imponga,  che  a nulla  altro  mi- 
rar debba  giammai,  se  non  al  trionfo  della  verità  e della  Religione  ; non  alla 
gloria,  non  alla  temporale  grandezza,  non  al  piacere  tampoco  che  seco  porla  la 
scienza,  non  al  pascolo  del  proprio  ingegno.  Tale  mi  s' offre  negli  aurei  suoi 
scritti,  e come  in  ispecchio  mi  si  mostra  la  sublimità  di  quello  spirito,  la  sa- 
pienza di  qnetla  mente,  ia  magnanimità  di  quel  cuore  ; e tale,  credo,  si  offra  a 
chiunque  fassi  a mirare  i parti  di  queU’iolclletto  fecondissimo  ( Cardinale  f. 
L.  Fontana  ). 

Il  Gerdil  fu  il  vero  atleta  del  Cristianesimo,  il  più  solido,  il  più  adatto  di- 
fensore della  cattolica  Chiesa  in  questi  ullfmi  tempi,  ed  un  perfetto  esempla- 
re da  prestare  ai  moderni  teologi,  il  vero  metodo  di  ragionar  con  successo  con 
molli  scrittori  che  oggigiorno  insolentiscono  contro  la  verità  della  fede.  Meta- 
fisico, matematico,  controversista,  teologo,  moralista,  filosofo,  era  versato  in 
tutte  le  scienze  c scriveva  benìssimo  in  italiano,  in  latino  ed  in  francese  (P.M. 
Salzano,  Cono  di  Storia  ecclesiastica , libro  XX). 


LA  verità1  della  chiesa  cattolica  romana  provata  e difesa 

DAL  P.  ANTONINO  VALSECCHI  DELL*  ORDINE  DEI  PREDICATORI. 


Il  P.  Vaisecchi  insegnò  dalia  cattedra  e dal  pergamo  eoi  più  laminoso  suc- 
cesso e coli’  applauso  il  più  universale.  Le  sue  opere  di  cui  furono  fatte  repli- 
cate ediiioni  e versioni  in  varie  lingue,  diffusero  i fruiti  della  sua  dottrina  an- 
che a quelli  che  dalla  viva  voce  di  lui  non  avean  potato  ascoltarla.  Comprova- 
no abbastanza  l'eccellenza  delle  medesime  gli  onorevoli  giudizi  e le  amplissi- 
me testimonianze  rese  all’Autore  dagli  uomini  lutti  di  piotò  e di  dottrina  (An- 
tonio Lombardi  ). 

Valida  difesa  apportò  ai  sacri  dogmi  della  fede  il  domenicano  Antonina 
Yalserrhi,  rinomalo  professor  di  Padova  c grande  oratore  de'  tempi  suoi. 

Nelle  sue  opere  si  occupò  soprattutto  a respingere  gli  attacchi  dei  moder- 
ni increduli  e vi  riuscì  bellamente.  Imperocché,  avvezzo  alle  scolaeliehe  dis- 
quisizioni, di  acuto  ingegno  dotato,  di  vasta  erudizione  e di  soda  eloquenza, 
giunse  a scoprire  gli  errori  dei  moderni  orgogliosi  filosofi,  e dopo  averne  com- 
battuti i seniintenti,  riuscì  ad  assodare  1 fondamenti  della  religione  ed  a farla 
trionfare  degli  assalti  dei  suoi  nemici  ( P.  M.  balzano,  Corso  di  storia  ecsli- 
siastica,  libro  XX J. 
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